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SPETTANTE  ALLA  SCIENZA  NATURALE, 

E       PRINCIPALMENTE 

ALL'AGRICOLTURA,  ALLE  ARTI,  ED  AL  COMMERCIO. 

T  O  M  O    QUA  R  T  O. 

In    seguito   alli    Dodici    Tomi  ,    che    formano 
Aa  Prima    Collfzionb    col  Titolo  di  GIORNALE  D'ITALIA 
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Appreflo   Benedetto    Ai  ilo  eco  in   Merceria  . 
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ECCELLEKZyl. 


*  Incremento  delle  Scienze  9  delle  Jrtì^  e 
ik^^MJs^H  il  rifiorimento  delle  Lettere  ,  nella  più 
le{ta  p^fte  d'  Italia  ,  fcmerà  una  delle  più  confi^ 
dir  Mi  e  glcricfe  epule  dd  tcfiro  Minificro. 

Votato 


Dotato  di  genio  fublime ,  di  rari  talenti ,  del  più 
fino  difcernimento  i  z^^^^^^^ff^'^o  del  pubblico  bene  , 
amico  degli  Uomini  ,  fpoglio  d' ogni  prevenzione  e 
parzialità  ,  Jaggio  Filojofo  ,  giu/lo  conoscitore  del 
vero  inerito^  apprezz^^ore  d ogni  utile  produzione 
della  ISLatura  e  dell'Arte  ,  Mecenate  validijfimo  de 
Cultori  d'ogni  buona  difciplina^  Minifiro  integerri- 
mo j  tutte  tali  Doti  e  Qualità^  che  concorsero  a  ren- 
dervi il^ijloratore  dell' Au/lriaca  Lombardia  ,  fanno 
a  me  operare  cioè  non  is degnerete  di  onorare  delV au- 
torevoliffìmaTrotezione  vojìra  que fi' Opera  ,  la  qua- 
le ^  ifiituita  ad  illufir azione  e  avanzamento  de  più 
importanti  oggetti  di  pubblica  felicità  ^  vanta  unpofio 
nella  preziosa  vofira  Biblioteca  s  e  che  benignamene 
te  mi  concederete  che  il  prefente  volume  comparifca 
fregiato  del  TSLome  vofiro  immortale^  e  cV io  pojja^ 
con  V onore  del  vofiroTatrocinio ^  cofiantemente  pre* 
giarmi  quale ,  colla  pia  fincera  riconofcenz^  ?  ^  col 
più  profondo  rifpetto  mi  rafegno 


Di  F.  £. 


f  28  JAN  25 


Vmilifs.  D  ìvotjfs.  OJJeejuìoJìfs.  Ohbligatifs.  Serv. 
Benedetto   Milocco  . 
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N.   I. 

NUOVO  GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 

24.  Luglio  1779. 

AI   VIRTUOSI   SIGNORI   ASSOCIATI 
V    Autore; 

NEI  dare  principio   al    prefente  quarto  Volilme    del    ^uovo   Giornale 
d'Italia  ,  eh'  è  il  decìmofefto  dell'intera  Raccolta,    il  dover  noftro 
verfo  i  Signori  Aflbciati  ci  obbliga   a.à  applicarci    con  tutto    il  maggior 
fervore  e  fludio,  e  per  ogni  mezzo  poflibilc,    a  rendere  l'Opera  noftra 
.viemmaggiormente  intereflfante ,  onde  corrifpondere ,  per  quanto  ci  è  per- 
meflb,   a   quella  gentilezza    con    cui  ci  troviamo  favoriti  j    e  confervare 
airOpèra  fteffa  quelTincontro  fortunale  ,    ^uel    genciofo  compatimento, 
e  quella  generale  approvazione ,  di  cui  viene  onorata  predo  i  Dotti  Uo- 
mini d'ogni    colta  Nazione»    del    quale    incontro    abbiamo    le    maggiori 
pruove,    che  defiderare  fi  fappia  ,    nelle  frequenti  richielle    che  fatte    ne 
vengono  per  ogni  parte  da  Perfonaggi  rifpettabililTimi  .   lì  poiché  il  de- 
fiderio  di  parecchj  ci  viene  già    efpreflamente    fignificato  ,  abbiamo  per- 
ciò determinato  di  arricchire  l'Opera    noftra    anche   delle    più  recenti    e 
più  utili  notizie,   relative  agli  oggetti    della  medefima  ,    che    fornite  ci 
■vengono  dalle  più  accreditate  Opere  periodiche  d'Oltramonti  ;  nella  fcelta 
delle  quali  fperiamo  di  non  aver    errato  ,   appigliandoci    preferibilmente 
alla    Cazette   d'  ^griculture  ,    Commerce  ,   ^rts    &   Finances  >   al  Journal 
ó! ^griculture  ,   Commerce  &c.  i   al  T^puveau  Journal  Helvetique  j  ai  Com- 
mentar) de  Rebus  in  Medicina,   &  Scientia  T^^aturali  geflis  i    al  Journal  de 
J-'hfique  par  M.  l'ebbe  Roxier  ,  &c.  &c. 

Non  manchiamo  di  eccitare  e  fupplicare  tutti  quelli ,  che  fi  applicano 
allo  ftudio  pratico  delle  cofe  economiche  ,  a  dar  fjggio  del  loro  zelo 
pel  pubblico  bene  ,  col  farci  pervenire  la  notizia  delle  loro  felici  fpe- 
rienze  ,  ed  utili  fcoperte  ,  onde  farne  la  pubblicazione  per  mezzo  di 
quefìi  Fogli;  ciocche  ridonderà  a  un  tempo  fteflb  e  in  yantaggio  uni- 
>'erfale  ,  e  in  onore  de'  benemeriti  Autori , 


Tiuovo  Giornale  d' Ita/,  Tom.  IV.  A  Deferii 


nefcrìztone  Epiftolare  ]  con  Offerva. 
zionì  chìmcbe  ,  dì  alcuni  Tradotti 
folfili  inviati  al  Signor  Achard 
{{éW  accademia  Reale  di  Truffia  , 
dell'  Imperiale  de'  Citriojì  della  'da- 
tura ,  e  delle  Elettorali  di  Magonza  , 
e  di  Baviera^  dal  Signor GiovAìim 
Arduino  ,  Socio  delle  Reali  ^cca- 
demìe  delle  Scienze  ,  di  Siena  ,  di 
Mantova  ,  di  Lunden ,  e  delle  So- 
cietà y  de'  Curiofi  della  l>{atura  di 
Berlino  ,  Fiftca  di  Zurigo  ,  ed  ^gra. 
rie  dello  Stato  Veneto  ,  ec. 


;fe  logico  ;  e  fé  anzi  di  alcuni  non  fo 
che  accennarne  la  qualità  generica  , 
ed  il  luogo  natio  ;  egli  è  perchè  re- 
puto affatto  fuperfluo  il  farlo  per  Lei, 
che  dee  vederli  ,  che  di  tali  materie 
ha  grande  conofcenza  ,  e  chs  vorrà 
efperiraental mente  fcoprirne  le  intrin- 
feche  proprietà  ,  e  fpecifici  caratteri  ; 
al  quale  oggetto  me  ne  fece  ricerca . 


Descrizione 


ELEBRE  SlChfOItE, 

Venezia  li  2|.  Aprile  ijyp. 


LE  Produzioni  fofllli ,  che  da  V.  S. 
Chiariffima  furonmi  chiefte  con 
Lettera  primo  Dicembre  fcorfo  ,  fono 
fiate  inviate  a'  22  Marzo  da  queflo 
Signor  ^madeo  Svajer  ,  degniflimo 
Confole  delia  Nazione  Allemanna  ,  a 
Norimberga  ,  dentro  una  cafletta  di- 
retta per  Lei  al  Signor  Giorgio  Magno 
Drexel  y  dal  quale  le  ho  già  dato  av- 
vifo  di  farfela  trafmettere  .  No«  do- 
vrebbe la  flerta  tardar  molto  a  capi- 
tarle in  Berlino  ;  e  però  le  mando  j 
come  le  ho  promefìTo ,  la  feguente  def- 
crizione  delle  ventiquattro  tra  fpecie 
e  varietà  di  FolTili  rinchiufi  nella  me- 
defima,  fopra  alcuni  dei  quali  avendo 
10  fatto  degli  efperimenti  Chimici  , 
ne  fottometto  al  fuo  efame  e  riputa- 
tiffimo  giudicio  i  rifultati  ,  e  le  mie 
rifleiììoni  .  Li  numeri  ,  co*  quali  è 
qui  diftinta  la  defcrizione  di  ciafcuno 
di  efll  Fertili  ,  corrifpondono  a  quel- 
li,  che  troverà  ad  ogni  pezzo  affilTi  ; 
com'è  del  tutto  necertario  onde  polla 
farne  rifcontro  fenza  pericolo  di  ab- 
baglio. Se  non  feguo  ,  nel  defcrivere 
detti  Portili  ,    l'ufato  metodo  Oritto- 


! 


L 


Due  pezzi  di  quel  marmo  bianco  ", 
interamente  calcarlo  della  Montagna 
di  Lovègno  ,  nel  Vicariato  di  Schio 
del  Vicentino  ,  che  ,  combinato  che 
fiafì  chimicamente  con  acido  vetriuo- 
lico,  produce  non  folamente  della  fe- 
lenite  ,  come  fanno  le  pietre  e  terra 
d"  indole  calcinofa  comunemente  no- 
te ;  ma  anche  un  fale  neutro  ,  calcario- 
vetriuolico,  non  deliquefcente  all'aria 
umida  ,  né  perdente  in  quella  fecca 
l'acqua  di  fua  criftallizzazione  ,  fé 
non  iftia  efpofto  a'  raggi  cocenti  del 
Sole  ,  e  di  fapore  amariccio  ,  e  folii- 
biliffimo  dall'  acqua  :  il  quale  fi  cri- 
ftallizza  in  prifmetti  tetraedri  ,  ter- 
minati alle  due  eflremità  da  apici  cu- 
neiformi ,  e  diedri  ,  difpofti  in  verfi 
tra  fé  contrari  ,  e  qualche  volta  da 
piramidi  tetragone  .  Erto  marmo  è 
appunto  di  quello  ,  di  cui  ho  parlato 
nella  mia  Memoria  fopra  l'acqua  aci- 
dula vetriuolicoalluminofa  di  Arzi- 
gnano  (  <t  )  alla  pag.  50,  dove  ho  pu- 
re fatto  cenno  di  altri  luoghi  delle 
Alpi  Vicentine^  nei  quali  efidono  mar- 
mi di  fimile  natura  ,  benché  in  appa- 
renza differenti  ,  ed  in  modi  diverfi 
variati  .  Ho  già  detto  nella  Memoria 
medeHma  che  quello  marmo  è  (ìtuato 
nella  gran  frana  della  montagna  teflè 
nominata,  che  «el  volgare  idioma  del 

paefe 


(a)     Vegg.  "Raccolta  di  Memorie  Chimiccoritiologiche  ,    ec.  di  Gio:  Arduino  , 
e  di  alcuni  ftioi  ornici'  Venezia  appreffo  Benedetto  Milocco. 


paefe  chiamafi  la  t^vìna  di  Erta  \  do- 
ve vedefi  difpofto  in  grofTo  e  lungo 
filone  ;  ma  qui  aggiungo  che  il  filone 
iftelfo  apparifce  al  giorno  ,  e  s' inter- 
na nel  monte  incaflato  tra  pietre  cal- 
carle comuni  e  rozze ,  delle  quali  effa 
montagna  non  folo  ,  ma  anche  tutte 
r  altre  di  quella  Provincia ,  che  han- 
00  vene,  o  fivvero  filoni  di  tal  fona 
di  marmi ,  fono  ftratificatamente  for- 
mate :  ad  eccezione  di  var)  materiali 
apparentemente  vulcanici ,  che  in  pa- 
recchie fituazioni  vi  fi  oflervano  ,  e 
dei  quali  i  marmi  medefimi,  dove  più  , 
dove  meno  ,  trovanfi  mifti ,  dove  fo- 
vente  hanno  forme  diverfamente  e  va- 
gamente brecciate. 

Il  più  puro  ,  tra  tutti  lì  filoni  da 
me  ofTervati  di  tal  genere  di  marmi , 
fi  è  quciio  donde  furono  eftratti  li  due 
pezzi  anzi  detti  ;  ma  nondimeno  eiTo 
non  è  privo  di  vulcanici  indizi  :  cioè 
del  mefcuglio  ,  in  qualche  tratto  del- 
la fua  eflenfione  ,  di  materiali  ,  ora 
folamente  neri  ,  ora  con  miftìo  d*  al- 
tri tetri  colori  variati,  e  d'indole  vi- 
trefcente  ,  analoghi  ai  bafalti  ,  alle 
lave  ,  ed  altre  fimili  materie  vulca- 
niche. Oltre  a  fiffatti  materiali,  fem- 
pre  apparenti  e  fovente  molto  abbon- 
danti nelle  vene  marmoree  predette  , 
fparfi  confufamente  tra  la  calcaria  fo- 
ilanza  delle  medefime  ,  fono  oiferva 
bili  le  loro  pofizioni  e  andamenti ,  fé 
ben  confiderare  fi  voglia  quali  nepof- 


t 


fono  effere  fiate  le  caufe  produttrici . 
Effe  vene,  o  fivvero  le  materie,  delle 
quali  fonocompofte,  riempiono  grandi 
antichiflìme  fquarciature  delle  noftre 
montagne  calcarle  ,  che  fendono  a- 
profondo  le  ferie  de'loropietrofiftrati , 
e  difcendono  ,  or  più  ,  or  meno  di- 
vergenti dalla  direzione  verticale  ,  ed 
or  alla  fte/Ta  molto  proffìme  ,  verfo 
l'ime  parti  delle  montagne  medefime.. 
OlTervati  attentamente  i  fenomeni  de- 
gli accennati  fquarciamenti  ,  vifibili 
in  parecchie  fituazioni  delle  foprad- 
dette  montagne  ,  e  la  diverfa  natura 
delle  materie  dentro  di  eflì  contenute  ; 
in  alcuni  del  genere  dianzi  indicato  ; 
in  altri  totalmente  di  apparenza  vul- 
canica j  io  non  ho  faputo  mai  d*  al- 
tronde arguire  la  loro  derivazione  , 
che  dall' impeto  fommo  di  fotterranee 
ignee  effervefcenze  accadutevi  ne'prif- 
chi  tempi:  tanto  più  che  non  di  ra- 
do vi  s'  incontrano  altri  diverfi  feno- 
meni di  vafte  fpaccature  ,  fcompagi- 
namenti  ,  e  craucri  con  non  piccioli 
ammaflì  di  eruttati  foffili  ,  da  fufio- 
ne  e  bruciamento  anneriti  (^). 

Nella  precitata  Memoria,  ed  anche 
in  altri  miei  fcritti  ,  ho  già  indicata 
la  natura  del  marmo  di  cui  parlo  ,  e 
del  fate  rifultatomi  dalla  di  lui  chi- 
mica combinazione  con  1'  acido  ve- 
triuolico  ,  ideniificamente  corrifpon- 
dente  ,  co*  fuoi  principi  coftituenti  , 
a  quello  da  me  fcoperto  efiftere  nelle 
A    2  no- 


(  b)  Delle  fituazioni  precife  di  tali  fenomeni  da  me  offervati  ,  e  delle  rif- 
fettive  lori  particolarità  ;  ficcome  ancora  di  qualunque  altra  delle  mie  ojfer-va- 
zioni  y  efperienze  ,  e  conghiettnre  ,  relative  alla  chimica  ,  ed  alla  Mineralo- 
gia ,  Oroirafia  ec. ,  ho  fempre  informato  con  fncerita  e  apertamente  tutti  quelli 
che  me  «■  hanno  richieflo  ^  o  fé  ne  fono  mofirati  curio  fi  .  OS^e  fono  anche  fiate 
pubblicate  parecchie  da  efieri  Qrittelogi  ;  diverfe  come  proprie  ,  e  di  alcune 
manifefiandomi  autore  :  ma  talvolta  sì  alterate  ,  con  confufione  ,  ed  errori  di 
fatti  ,  di  luoghi  ,  W/  cjrccfianze  ,  e  d'idee,  che  tun  danno  a  conofcere ,  anzi 
ofcurano  il  vero  .  Ciò  farà  provenuto  ,  come  credo  ,  da/I'  aver  efii  male  intefe , 
e  quindi  fatte  ine  fatte  e  confufe  annotazioni  delle  cofe  eh'  io  loro  comunicai  . 
i:  imperfetta  conofcenza  ,  che  molti  aveano  del  noftro  Idioma  ,  ne  farà  fiata 
caciose  :  ma  comunque  fia  ,  reftami  a  defiderare  che  non  ftenmi  attribuiti  gli 
altrui  errori. 


floftre  celebri  acque  medicinali  del  fon-  3^  Spiszo  i  nei  Poggi  del  Tretto  annefS 

alla  fuddetta  montagna  di  Lovègno  , 
alle  Ville  dell'Alba ,  e  di  Santa  Gatte-, 
rina  ,  ed  alla  Valle  de'  Conti ,  e  nel- 
le Alpi  di  Pofena  ,  e  di  Recoaro.  Li 
miei  efperimenti  non  fonofi  eftefi  fi- 
nora che  fopra  quelli  di  efll  marmi  y 
de'  quali  le  ho  trafmefll  i  faggi  mar- 
cati I.  2.  e  5.  ;  ma  (ìccome  anche  gli 
dltri  delle  fituazioni  teftè  indicate  han- 
no tutta  1'  apparenza  d*  eflere  dell*  in- 


le  Lelio  di  Recoaro;  ma  ficcome  ne 
ho  fatto  recentemente  altri  fperimen- 
ti  ,•  così  ne  parlerò  ancora  di  nuovo 
inferiormente  • 

IL 

Altro  marmo  della  natura  ifieffa 
del  fopraddetto  ,  ma  non  così  puro , 
"del  quale  efifte  un  filone  molto  grof- 
fo  ,  lungamente  eftefo  ,  e  verticale 
nelle  montagne  di  Arfiero  del  Territo- 
rio di  Vicenza  ,  nelle  pendici  meridio- 
nali dell'Alpe  nomata  Caftello  del  To- 
vo  .  Io  ne  feci  la  fcoperta  già  alcuni 
anni  ,  trovandomi  colà  in  compagnia 
de'  Signori  Conti  Cir&lamo  e  Francefco 
angelo  di  Feh  ,  e  degli  uomini  allo, 
ra  reggenti  detta  Comunità  ,  a' quali 
lo  feci  conofcere,  perfuadendoli  a  far- 
se ufo  negli  Altari  e  altri  ornamenti 
della  fontuofa  Chiefa  parrocchiale  del- 
Ja  loro  Villa  ,  che  ftavafi  fabbricando  : 

locchè   poi   hanno  «feguito  tua  ottimo 

fucceffo  ,  pel  nitido  pulimenta  di  cui 
effo  marmo  è  fufcettibile  ,  e  pei  va- 
ghi  fcherzofi  accidenti  delle  macchie 
e  venediverfamente  ofc u re  trami fch la- 
te alla  fua  bianchezza  . 

IIL 

Altro  marmo  fìmile  al- predetto,  la 
cui  vena  è  fituata  in  una  Valle  noma- 
ta Rio  freddo  delle  prefate  m.ontagne 
^i  Arfiero  .  Effo  è  pure  d'un  bianco 
bizzarramente  macchiato  di  ofcuro  di 
varie  tinte,  e  riefce ,  pulito  che  fìa , 
di  venufta  apparenza. 

Filoni  di  fiffatti  marmi  trovanfi  , 
come  ho  già  detto,  in  altre  fituazioni 
delle  montagne  Vicentine  \  e  partico- 
larmente nell'Alpe  di  Tonezachia-mata 


^ 


dole  iftefifa  j  così  credo  che  ne  abbia- 
no anche  le  intrinfeche  proprietà  ,  o 
quella  fpecialmente  di  coftituire  con 
r  acido  vetriuolico  il  fale  neutro  dian- 
zi enunciato  ,  cui  non  parmi  fconve-' 
nevole  il  nome  eh'  io  gli  do  di  ve^ 
triuolo,  e  di  fale  vetriuolico  calcarlo,' 
o  fivvero  a  bafe  calcarla  (  f  )  •*  la^i 
fciando  per  altro  di  buon  grado  che 
da  altri  fi  chiami  come  più  piace»     ^ 

IV, 

Sorta  di  creta  indurata  ,  al  tatto 
fcabra  ^  ed  imbrattante,  d'  un  bianco 
livido,  e  talvolta  rugginofo,  dei  monti 
della  Gamia  Veneta  ,  conofciuta  colà 
col  nome  improprio  di  Gelfo  .  Quella 
pure  ,  trattata  ,  come  i  marmi  fud- 
detti,  con  acido  vetriuolico  ,  produce 
della  felenite  ,  e  del  fale  prenoncia- 
to:  e  ficcomeèdefTa  un  naturale  mef- 
cuglio  di  molla  terra  calcarla  ,  di  po- 
ca argilla  ,  e  di  tenue  quantità  del 
terreo  principio  del  ferro  ;  così  ,  di-; 
fciolta  che  fia  da*  diffolventi  acidi  la- 
foflanza  alcalina,  e  la  marziale,  quel- 
la argillofa  rimane  indifciolta,  e  ma* 
nifefta  allora  le  caratteriiliche  fue  pro- 
prietà .  L'acido  vetriuolico  però,  che 
n'eftrsela  porzione  alta  afecolui  com- 
binarfi  in  allume  ,  da  cui  parmi  che 
dipenda  l'argillofa  vifcofità ,  e  con  la 

quale 


(  e  )     Cosi  fonami  determinato  a  nominarlo  ,  perchè  fembr ami   molto  convsi. 
niente  il  parere  del  Signor  Macquer    (  DìBionnaire  de  Chymie  ,  artici.  Fitriols 
i^c.  )  di  chiamare  Fetriuoli  tutti  li  Sali  ,   che   hajìno.  per  loro  principio    faìfi- 
ficanie  l'acido  vstriuoJico  ^ 


5 


pale  coftiluifce  effettivamente  untai  *  prerogative  neceffarie  per  dar  piacere 


fale,  la  lafcia  fpogliata  della  plaftica 
qualità  ,  e  divifa  in  molecole  incoeren- 
ti .  In  gagliardiflìmo  fuoco  efla  creta 
pafifa  allo  flato  di  vera  calce,  e  divie- 
ne d*  un  colore  gialliccio-capellino. 


V. 


FolTiIe  pietrofo  mediocremente  du- 
ro ,  gialliccio,  e  finamente  fabbiofo, 
talvolta  puro,  tal'altra  mifto ,  in  for- 
ma di  breccia ,  di  frammenti  di  quar- 
«0,  e  di  materie  apparentemente  vul- 
caniche ;  trovato  nei  monti  di  Agor- 
do  della  Provincia  Bellunefe  dal  dot- 
tiflìmo  Signor  Francefco  Dembshsr  ; 
attuale  Direttore  dei  Pubblici  lavori 
della  Minerà  di  rame  colà  efiftente 
nella  Valle  Imperina  .  Quarto  foflìle , 
trattato  con  acido  vetriuoiico,  produce 
del  fuddetto  vetriuolo  calcarlo  più  fa- 
cilmente, ed  in  maggior  copia  di  qua- 
lunque altra  delle  materie  follili  dame 
finora  fperimentate  ,  e  poca  quantità 
di  felenì^e. 


Si  profeguìra, 


%uova  Inveniìone  d'  ma  Stanza  per 
educare  li  Bachi  da  feta  ,  acciò  jì 
confervino  [ani  in  qualunque  ftagìO' 
■né  ,  e  clima  ,  e  rendano  abbondante 
raccolta  di  Bozzoli  .  Di  Domenico 
FuRiAN  qu\  Antonio    da  Vigonovo. 

CHiunque  imprende  a  fcrivere  per 
efporfi  al  pubblico  ,  e  privo  fia 
com'io  lo  fono,  di  buono  ftile,  onde 
dilettare  il  dotto  Lettore  ,  è  di  necef- 
fila  che  intereffi  almeno  con  1'  ar- 
gomento eh*  ci  tratta  ,  il  quale  deve 
efìTere  di  cofe  utili,  vere,  e  nuove;  tre 


# 


a  chi  legge ,  e  far  eh'  egli  foffra  con 
tolleranza  gli  altri  difetti  .  Tali  fu- 
rono le  mie  mire  nelle  bagattelluzze 
da  me  pubblicate  nei  Giornale  d'Ita- 
lia (a). 

E  poiché  fono  flati  accolti  con  com- 
patimento quegli  articoli  che  ho  dato 
fu  diverfi  argomenti  ;  e  attefo  il  ge- 
nio che  ebbi  ed  ho  fempremaidi  gio- 
vare alla  Società  ,  in  quanto  poflibil 
fia  alle  forze  mie  tenui  flìme  ;  credo 
non  farà  difcaro  al  benigno  Lettore, 
fé  anche  qui  ora  gli  prefento  un  fag- 
gio delle  mie  applicazioni  ,  dal  che 
fare  non  può  impedirmi  la  mia  ri- 
(Iretta  fituazione. 

Quello  ,  che  di  prefente  intereffa 
maggiormente  li  Georgofilì  della  no- 
ftra  Italia,  fi  è  il  prodotto  della  feta; 
articolo  di  gran  confeguenza  ;  e  pro- 
dotto il  più  preziofo  che  fi  poffa  imar 
ginare;  e  quello  dipende  dalla  eduot- 
zione  e  governo  dei  bachi  ,  detti  da 
no\  Cavalieri:  educaziunc  tuttavia  dif- 
ficile ,  perchè  non  ancora  ben  intefa 
da  chi  vi  applica,  fia  egli  villico,  op- 
pur  anche  perfona  intendente  e  colta  ," 
ad  onta  dei  belliflìmi  documenti  in 
tal  propofito  dati  in  luce  dal  Reve- 
rendiffimo  Bruni  e  dal  Locatelli ,  ne' 
loro  aurei  libretti  ftampati  gli  anni 
addietro,  a'quali  non  è  difutile  la  mia 
appendice,  inferita  nel  fuddetto  Cior-'_ 
naie  {b)  . 

Quello,  che  ora  manca  in  tal  pro- 
pofito ,  fi  è  una  flanza  atta  a  prefer- 
vare  li  bachi  da  tutte  le  male  in- 
fluenze delle  ftagioni  ,  e  delle  fitua- 
zioni  malacconcie  a  quelli  infetti  co- 
tanto delicati  ,  onde  fi  confervino  fa- 
ni  e  vigorofi  fino  al  termine  della  lo- 
ro breve  vita  ,  e  rendere  un*  abbon- 
dante raccolta  di  Bozzoli  ,  che  noi 
chiamiamo  Gallette,  con  ottimo  e  fi- 
euro  profitto  degli  educatori  de*  mede- 
fimi  i 


(  a)    Tomo  XL  pag.171.  2^7.  ^5^,  Tom.  XIL  pag.;58.  Tom. XIV.  pag. 55 8. 
{b)    lomo  XIV.   pag.  17, 


fimi  ;  e  quefto  è  quanto  ora  intia- 
prendo  di  efibire. 

Quefta  veramente  non  è  fpefa  da 
farfi  da  ognuno  ;  anzi  pochiflìmi  fa- 
ranno quelli  ,  tra  il  gran  numero  di 
perfone  che  educano  Bachi,  che  fiano 
in  grado  di  codruirfì  una  tale  danza; 
ma  però  non  mancano  tra  quefti  per- 
fone facoltofe,  e  che  hanno  gran  nu- 
mero di  gel  fi  ,  onde  per  effe  farà  prez- 
zo dell*  opera  procacciarfi  e  coftruirfi 
una  ftanza,  che  metta  al  coperto  li 
Bachi  da  quegli  infortuni,  a' quali  fog- 
giacciono  per  motivo  della  coftituzio- 
fve  dei  tempi  ,  o  dei  luoghi  ;  e  di 
tale  ftanza  potranno  fervirfi  tanto  te- 
nendovi Bachi  per  loro  conto  ed  a  Io- 
ro  fpefe  ,  quanto  lafciandola  a  como- 
do de'  loso  mezzadri  ,  i  quali  per  la 
mafìTima  parte  hanno  abitazioni  inco- 
mode e  difadatte  a  tal  uopo  ;  poiché 
in  poco  tempo,  con  la  certezza  del  fe- 
lice fucceflb    dei  Bozzoli ,  fi   viene    a 

limetterfi    dalla  fpefa  . 

Per  quaiuu  ne  rtriiTCro   li  funnomi- 

nati  Bruni  e  Locatellit  e  come  ho  fat- 
to veàtte  nella  mia  oflTervazioneftam, 
pata  nel  Giornale  d'Italia  (e),  appa- 
rifce  chiaramente ,  che  alla  delicata 
compleffione  dei  Bachi  giova  più  che 
ogni  altro  ,  ed  è  neceffaria  la  purità 
dell'  aria;  né  quefta  meglio  può  efler 
purificata  che  dal  fuoco  ,  come  può 
teftificare  ogni  mediocre  Fifico  :  quin- 
di il  LocateUì  e  Brurri  fuddeiti  in- 
culcano, ed  hanno  fperimentata  1*  ef- 
:ficacia  di  quefto  elemento  ,  di  modo 
tale,  che  i  Bachi,  oltre  al  mantenerfi 
fani  per  mezao  di  e/To  ,  riefcono  tal- 
mente vigorofi,  che  terminano  il  corfo 
della  loro  vita,  e  del  loro  cibarfi  quindi- 
ci giorni  pili  prefto,  che  mantenendoli 
col  folito  metodo  fenza  fuoco  ;  come 
dappoi  fu  fperimentato  da  infiniti  al- 
tri foggetti  ;  efifendo  ciò  ora  noto 
quafi  a  tutti  li  più  mediocri  educatori 
à\  Bachi» 


jfe  Ss  cosi  e  ,  come  è  veriflimo  J 
quanto  non  farà  utile  una  ftanza  o 
(luffa  (  come  più  propriamente  la  ft 
può  chiamare  )  ,  che  pi  ù  purifichi  1' 
aria,  la  mantenga  calda  ,  e  nel  tem-* 
pò  fteffo  la  faccia  circolare  continua- 
mente ad  oggetto  ,  che  1*  ambiento 
fi  cangi  perennemente  ,  acciò  fempra 
ne  efcano  gli  effluvi  e  le  efalazioni 
che  producono  li  corpicciuoli  dei  Ba- 
chi,  e  i  loro  efcrementi  ;  cofa  a  mio 
giudizio  di  maffimo  rilievo  ;  e  cho 
efattamente  fi  otterrà  mediante  qtie- 
fta  mia  ftuffa  ,  coftrutta  fui  difegno 
che  qui  prefento. 


Fìg.  1.  aaaa .  Pianta  terrena  della  fab- 
l  brica,  di  pietra  ,   o  di  mattoni, 

»  lunga  e  larga  piedi  quaranta  Ve- 

neziani ,    ma  che  fi  può  far  a 
piacere. 

b .  Pianta  d*  un  gran  pilaftro  dì  fei 
piedi  per  ogni  lato  in  quadro  , 
che  iafciato  vuoto  ,  con  la  fua 
porta,,  forma  un  camerino  a  qual- 
che ufo  ;  e  fopra  il  quale  nel. 
folajo  deve  erigerfi  il  focolare  o 
forno . 

e  ,  Scala  per  afcendere  al  folaio", 
dove  farà  la  ftanza  per  li  Bachi. 

d  d.  Parte  di  tramontana  ,  alla 
quale  in  luogo  di  pilaftri  è  tutto 
muro. 

444^  .  Quattro  pilaftri   per  foften- 
tamento  e  fortezza  del  folajo  da 
foprapporvi. 
Fig.  2.  eeee  ^  Pianta  fopra  il  folajo. 

ffff'  Quattro  balconi  alli  quat- 
tro angoli  ,    larghi  cinque  piedi  .^, 

g  .     Sportello  chiufo  per    la    fcala» 

Hit,  Pianta  della  ftanza,  o  ftuffk 
dei  Bachi  infcritta  nella  fabbrica^ 
di  muro  ,  che  deve  effer  fatta  di 
legnami ,  cioè  di  tavole  doppie  in- 
crocicchiate, ed  intonacate  al  di 
fetori  di  aiuole   di  canna  paluftre 

con 


* 


Ce)    Tomo  XIV.  pag.  17. 
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con  fopra  calcina  ,  acciò  non  vi  5^  fta  fabbrica  ,  la   quafe  farà   pìaiuata 

fopra  piiaftn  ,  eccetcuato  dalla  parte 
di  tramontana ,  dove  Uva,  a  tutto  mu- 
ro, (ìcché  fino  al  foiajo  formerà  un 
perticale  o  loggia  terrena  per  farvi  al 


penetri  aria. 

kkkk.  Quattro  porte  in  faccia  alli 
quattro  balconi  angolari  per  rice- 
vere da  efTì  il  lume  ;  e  sì  gli  uni 
che  le  altre  chiufe  con  invetriate  . 

hbhh.  Corritojo  che  gira  all'intor- 
no  della  ftuffa  . 

tn.  Pianta  del  focolare  ,  vuoto  di 
fotto  ,  per  cui  padl  1"  aria ,  come 
fi  dirà  più  avanti . 

n.  Sportello  nel  pavimento  ,  chiufo, 
che  ferve,  aprendolo,  per  gettar 
gii4  le  fpazzature  e  letti  dei  Ba- 
chi. 
fig,  5.  a.  Pilallro  vuoto  con  fua  por- 
ta, alto  da  terra  fino  al  primo 
piano  o  folajo  fegnato  è  . 

e .  Altezza  del  foffitto  della  (luffa . 

/;.  Cima  della  canna  del  cammino 
fopra    il    tetto    della  fabbrica  . 

d.  Coperto  della  fabbrica . 

e.  Cima  della  canna  fopra  il  foffitto, 
per  cui  entra  1'  aria  tirata  dal 
fuoco  ,  quando  la  ftanza  fia  ben 
chiufa  . 

f.  Cima  della  fieflTa  canna  ,  che 
paffa  fotto  il  focolare  ,  comuni- 
cante con  l'altra  (e)  ,  e  per  cui 
efce  l'aria  entrando  nella  ftansa 
o  ftuff"a  ,  la  qual  aria  farà  calda. 

p .  Bocca  del  focolare  o  forno  ,  per 
cui  fi  fa  fuoco. 
fig.  ^.  Rapprefenta  il  tronco  della 
canna  del  cammino  ;  effendo  (<j) 
la  canna  per  cui  afcende  il  fumo, 
la  quale  è  interna  ;  e.  e  b.  fono 
quelle  canne  efterne  ,  che  hanno 
comunicazione  fra  effe  per  di  fot- 
te al  focolare  ;  una  delle  quali 
va  fin  fopra  il  fcffitto  della  (luf- 
fa in  (  e.FÌ£.S.)i  per  dove   en- 

.  tra  l'aria,-  e  1'  altra  termina  in 
(/.F/g.5.)  per  dove  la  (lefìfa  aria 
efce  fuori  ^  e  viene  nella  (tuff"a, 
per    rimettere   quella    che   caccia 

-  fuori  il  fuoco  per  la  canna  in- 
terna  . 

Non  farà  fuperfiuo  ,    per    maggior 
intelligenza   del   difegno  ,  replicare  in 


coperto  quei  lavori   che  occorrono    in 
tempo   di   pioggia  .    Sarà   effa.   lunga 
piedi  quaranta  ,    ed    altrettanto  larga 
(  nel  che  però   ognuno    potrà   (lare  a 
j  quella  mifura  conf^cente  al  fuo  genio 
!  e  bifogno  ,  a  proporzione  della  quan- 
tità di  Bachi  che  vorrà    trattenervi  : 
la  prefente  fi  calcola  capace  di  editca- 
re  li  Bachi  di  trenta  on^ie  di  femenra 
a  pefo   fottile   veneziano  )  ,   tagliata 
nelli  quattro  angoli  con    un  ottagono 
di  circa  otto  piedi,  a  tutto  muro  an- 
ch'elfo ;    nel    mezzo    vi  fi  pianta  un 
pilaftrone  in  quadro  ,  di  circa  cinque 
piedi  per  ogni  lato,  il  quale  ferve  per 
fabbricarvi  fopra  un  cammino  di  nuo- 
va invenzione,  come  lo   fi   è  deferir- 
lo .    Qiieflo   pilaftrone    fi    può  lalciat 
vuoto  ,   onde    formi    un    camerino  a. 
qualche  ufo  ]    li    pilafiri   laterali   po- 
tranno efier. uniti,  ocon  archi .  o  con 
architravi  di  legno  ben  torti  ;  mentre 

li  pilaftri  interni  ad  altro  non  fervono, 
che  per  foflenta mento  delle  travi  del 
folajo  ,  e  ciò  all'altezza  di  fei  o  fét- 
te piedi ,  dove  fi  formerà  il  fuo  folajo 
forte  ,  dopo  il  quale  fi  profeguirà  a 
tutto  muro  per  tutto  il  contorno  ,  co- 
me fi  vede  nella  pianta  fig.  2,  lafcian- 
dovi  quattro  fineftroni  alli  quattro  an- 
goli, larghi  cinque  piedi  ,  per  dar  il 
lume  fufficiente  ,  ed  alti  almeno  fei  ; 
j  e  quelli  fi  fono  fatti  negli  angoli,  ac- 
ciò non  impedifcano  le  pareti  delie- 
quattro  facciate,  dovefi  pone  le  ajuo- 
le  dei  Bachi  ,  e  così  profeguire  il  mu- 
ro di  contorno  fino  all'altezza  di  die- 
ci piedi  ,  formandovi  poi  il  fuo  co- 
perto a  catena,  intavolato  bene. 

Dopo  terminata  quefta  fabbrica  ,  fi 
forma  nell'interno  di  elTa  una  (tanza 
della  (leffa  figura  ,  ma  di  minor eften- 
fione ,  cioè  di  ventifei  o  ventotto  pie- 
di per  ogni  lato,  coficchè  vi  redi  all' 
intorno  di  ella  ,  un  corritojo  di  cin- 
que piedi  circa   ,  alli    quattro   angoli 


dettaglio  la  figura  edunenfionedi  q«e-  j&  del  quale  vi  fiano  quattro  porte  com 

**  pe- 


petenti  ,  e  corri fpondenti  allì  quattro  ^ 
balconi ,  per  ricevere  da  eflj  il  lume: 
perciò  fiano  alte  ,  ed  abbiano  le  loro 
portiere  di  vetri,  che  chiudano  bene; 
avvertendo  che  quella  ftanza  fia  fatta 
di  legnami  >    non  folo   per  effere  fab- 
bricata fui  falfo  del   folajo  ,   ma  per 
inaggiore   falubrità   dei  Bachi  ;   al  di 
fuori  però  intonacata  di   calcina ,  co- 
me fi  è  detto  di  fopra  ,  acciò  non  vi 
reftino  commifluie,  per  dovepoffa  en- 
trarvi aria. 

Quefta  precauzione  di  chiuderla  e- 
fattamente  fi  fa  per  obbligar  1'  aria , 
che  farà  sforzata  dall'azione  del  fuo- 
co ad  entrarvi  ,  a  dover  entrare  per 
la  canna  efterna  del  cammino,  accioc- 
ché dal  calore  ,  che  farà  in  quella  , 
fia  purificata  ,  e  rarefatta  prima  di 
elTere  nella  flanza  ;  ed  in  tal  modo  fi 
è  ficuri  per  qualunque  ftagione,  che 
renda  l'aria  infalubre  ai  Bachi,  di  ren- 
derla fana  e  perfetta  per  ogni  angolo 
della  ftanza  o  ftufFa  :  il  qual  effetto 
non  produrrebbe    con   uno  dei   noftri 

cammini  ordinari,*  poiché,  offendo  effi 
coltrutti  aa  un  fato   della  ftanza  ,  si 

fuoco  non  può  operare  con  la  fua  at- 
tività dal  lato  oppofto  ;  coficchè  l'a- 
ria ambiente  farebbe  diverfa  dall'  una 
parte  all' altra  j  e  poi  l'aria,  che  fu. 
bentra  in  luogo  di  quella  che  conti- 
nuamente caccia  il  fuoco  fu  pel  cam- 
mino ,  è  della  qualità  fteffa   dell'  at- 
mosfera ,  con  tutte  le  fue  impurità  ,• 
mentre  nel  noftro  cafo  ,  nella   (luffa 
teflè  ideata,  eflà,  prima  di  entrarvi, 
refta  ,  come  fi  è  detto ,  corretta  ,  ra- 
refatta ,  purgata  ,   e  rifcaldata  dolce 
mente  ,  dilatandofi    per  ogni   angolo 
di  effa  ftuffa  fimile  in  purità   e  calo- 
re, fana  e  leggiera  ,   come   fi  richie- 
de al  delicato  temperamento  dei  Ba- 
chi  ;  cofa  che  è  molto  importante,  e 
che  a  mio  credere  è  la  mafllma  dili 
genza  da  ufarfi  dal  vigile  ed    efperto 
cuftode  per  la  felice  riufcita  ,  e  co- 
da ite  fanità  dei  Bachi. 


ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

L'Accademia  de'Georgofili  di  Firen- 
29  ,  continuando  con  fommo  ze- 
lo li  fuoi  ftudj  pei  progreffi  dell'Agri- 
coUura  ,  propone  per  argomento  del 
Premio  eh*  effa  diftribuirà  il  proffimo 
anno  17S0  ,  di  dare  r:  „  La  vera 
„  teorìa  ,  col  fondamento  della  qualo 
„  devefi  ftitnare  i  terreni  ,  in  guifa 
„  che  gli  Stimatori  abbiano  finalmen- 
„  te  una  regola  ficura  per  determinar- 
„  n«  il  valore"  =:  I  Concorrenti  fpeJ 
diranno  le  loro  Opere,  franche  di  por- 
to, al  Signor  Co:  Tierrucci ,  Segreta^ 
rio  dell'  Accademia  ,  fino  all'  ultimo 
1  giorno  di  Aprile  1780  ,  dopo  il  quale 
non  faranno  più  ricevute. 


NOTIZIE   DIVERSE. 

IL  San   Fmcenzo   Martire   e   il  Sa» 
Michele ,  vafcelli  delia  Compagnia 
Reale  di  Guipufcoa,  il  di  28.  Maggio 
pafi&to  ,  fono   entrati  nel   porto  del 
f  paffaggio ,  col  carico,  tanto  per  conto 
Idi  detta  Compagnia  ,  che  de'Partico- 
j  lari  di  80  mila  piaftre  forti  in  oro  e  in 
argento,  2158  faneghe  di  cacao,  1250 
cuoj  in  pelo  ,  185158  libbre  di  tabac- 
co ,  8^8ai  di  zucchero  ,  2658  di  co- 
tone ,    5,58   di   falfapariglia  ,  16  mi- 
gliaia di  legno  del  Brafile,  205  di  caf- 
fè; 120  fiafchi  di  olio  ,   i8i  barre  di 
guayacan. 


La  careflia  del  fieno  ,  o  piuttofto  ; 
come  fcrivono  j  il  monopolio  ha  taU 
mente  rincarata  in  Roma  quefi:a  der- 
rata ,  che  tutti  trovanfi  imbarazzaiif- 
firai  a  mantenere  i  cavalli. 


* 


N.     II. 


NUOVO  GIORNALE  D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  ali,* 
Agricoltura  ^  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


v: 


?v 


51.  Luglio  1779. 


Seguiti  della  Defcrizione  Epìflolare  ec. 
del  Signor  GiovAìim  Arduino  ec. 

V  I. 

Bolo  indurato  cerulefcente ,  e  ripie- 
no di  arena  ferrea,  nitente,  retrat- 
toria ,  e  di  tanta  minutezza,  che  non 
è  vifibiie ,  fé  non  dopo  chefiafene  fe- 
parata  con  artificiofolavamento.  Tro- 
vafi  nel  Vicentino  quali  contiguo  alla 
"Huovo  Giornale  d' Ital.  Tom.  IV. 


5fc  Chiefa  Parrocchiale  di  Sovizzo ,  dov« 
vedefi  ftratifìcato  a  un  dipreflTo  oriz- 
zontalmente fopra  materie  vulcaniche, 
e  coperto  da  (Irati  di  pietrofe  marine 
depofìzioni  piene  di  teftacei  petrifìca- 
ti  .  Il  di  lui  {Irato  è  molto  groflfo; 
ma  folamente  di  detto  colore  penden- 
te al  ceruleo  nella  fua  parte  fuperio- 
re,  rolTo  fanguigno nell' inferiore  con- 
tigua alle  accennate  produzioni  vulca.< 
niche  ,   e  milto  d' ambi  eflt  colori  in 

*' quella  di  mezzo  Cd), 
B  Si 


(d)  Le  Terre  argillofe  ,  eminentemente  marziali ,  or  piU  ,  or  meno  indurite^ 
e  d'  innumerabiii  varietà  dì  tinte  ,  bianchiccie ,  cineree  ,  cerule [centi  ,  verdi , 
gialle  ,  ranciate  ,  pavonazze ,  rojfe  ,  capelline  ,  brune  ec. ,  alle  quali  fuol  darfi 
il  nome  di  Boli  ,  fono  cofpicue  ,  e  fovente  in  molta  copia  ,  in  parecchie  Jìtua- 
zioni  ,  tra  le  materie  vulcaniche  dei  monti  Vicentini  ,  Feronejì  ,  e  d'  altre  vi' 
cine  "Provincie  . 

Le  loro  pofizioni  ,  circofianze ,  e  fenomeni  le  dìmofirano  d'  hydro-pyrica  ori' 
gine  :  lacche  a  me  pare  innegabile  ,  fé  injìeme  negare  non  voglia  fi  ,  ad  onta  di 
tanti  chiari  ìndiz) ,  che  Vulcani  mai  ivi  fieno  fiati . 

Ts^on  fo  però  di  avere  in  niuna  occafione  penfato  ,  non  che  detto  ,  come  m'  è 
flato  attribuito  ,  che  fioatti  boli  fieno  prox<enuti  da  disfacimento  e  dijjoluzione- 
dello  fchifto  quarzofo-micaceo  ,  0  argillofo ,  efifiente  nell'  ime  parti  della  terra. 
Solamente  mi  fono  moftrato  dì  quefio  parere  rìfpetto  all'  originaria  derivazione 
della  noftra  argilla  porcellanica  dei  monti  del  T tetto  i.,.je..Ji  qualche  altra  di 
fimile  apparenza  :  e  non  jenza  l'appoggio  di  concludenti  ojfervazioni:  come  pui 
vederfi  nel  mio  Saggio  di  Lythogonia  e  Orognofia  ,  inferito  negli  ^tti  della 
Reale  Accademia  delle  Science  rf/5'/e«<«,  Tom.K;  «^/Giornale  d'Italia,  Tom.XJ'» 
e  nella  fopraccitata  Raccolta  di  mie  Memorie  ec. 

Se  il  doniffimo  T^aturalifia  Signor  hàione  di  Dietrich  ,  mentre  recava  all' Idio' 
ma  Fr  ance  fé  l»  Lettere  Tedefche  del  Celebre  Signor  Ferber  fopra  la  Mineralo- 
gia ec,  ,  d' Italia  ,  aveffe  avuto  prefente  detto  Saggio  ,  e  l' altre  mìe  Memorie 
Orittologiche  ;  avrebbe  conofciuto  fenza  abbaglio  in  che  veramente  confifiano  ,  e 

con 


Si  é  deflb  fperimentato  molto  effi- 
cace ad  Sviluppare  nella  diflillazione 
gli  acidi  del  nitro ,  e  del  fale  marino 
dalle  alcaline  loro  bafi  .  Negli  acidi 
non  produce  fenfibile  efFervefcenza  ; 
ma  non  pertanto  quello  vetriuolico  , 
con  adattata  chimica  encheìrefi ,  fcio- 
glie  alcune  delle  di  luì  foftanze  cofti- 
tiienti  ,  colle  quali  combinandofi  for- 
ma della  felenite  ,  dell'  allume  ,  del 
fale  vetriuolico  a  bafe  calcarla  ,  ed 
un  vetri uolo  marziale  amorfo  ,  e  di 
colore  ocraceo. 

VII. 

Porzione  di  un  prifma  pentagono  di 
bafalti  colonnari  vitriformi  ,  e  di  af- 
petto  nero  ,  ma  che  ,  dopo  il  puli- 
mento ,  apparifcono  di  un  azzurro  ne- 
reggiante ,  fcoperti  nel  monte  Glofo  , 
tra  Battano  e  Maroftica  nel  Vicentino, 
da  S.  E.  Signor  Jacopo  Morojtni  dal 
Ponte  di  San  Toh  ,  Patrizio  Veneto 


molto  rinomato  per  la  ragguardevole 
fua  Collezione  di  varie  e  copiofePro- 
duzioni  del  Regno  foflìle  ,  e  di  altri 
generi  ,  vifitata  frequentemente  da' 
noftri  ,  e  da'  efieri  Naturalifti. 

Quefta  vulcanica  materia  viene  fciol- 
ta  in  parte,  e  totalmente  fcolorata  da 
tutti  gli  acidi  minerali  col  mezzo  del- 
la digeftione  ,  ed  anche  a  freddo;  ma 
il  nitrofo  per^  mifto  col  muriatico  , 
che  dicefi  acqua  r«gia,  la  fcolora  più 
agevolmente  e  meglio  che  non  fanno 
gli  acidi  femplici  .  Se  alla  foluzione 
fattane  con  1*  acido  nitrofo  ,  o  con 
1'  acqua  regia  ,  affondafi  opportuna 
quantità  d'  acido  vetriuolico  ,  vi  ap- 
parifce  tolto  della  felenite  che  al  fon-À 


^  do  de!  vafo  fi  precipita  :   e  fatto  poi 
fvaporare  al  fuoco  il  liquore  riaianen- 
te  ,  fino  a  totale  efalazione  dell'acid» 
nitrofo  ,   ed  anche  del  muriatico  ,  fg 
fiavifi  impiegato  ,  come   pure  dell'  a- 
cido  vetriuolico  foprabbondante,  e  eoa 
le  foftanze  difciolte  non  combinato  in- 
timamente j  rimane  nel  vafo  una  ma- 
teria falina  in  forma  fecca  ,  comporta 
di  picciola  quantità  di    felenite  ,  e  di 
fale  vetriuolico   a   bafe  calcaria  ,   di 
molto  allume  ,  e  del  terreo  principio 
del  ferro  falificato  dall'  acido  vetriuo- 
lico  ,  non  già  fotto  la  folita  forma 
del  vetriuolo  marziale,  ma  fotto  quel- 
la  d'  un  fale  ocraceo  ,   folubiliflìmo 
dall'acqua. 

Per  ottenere  feparatamente  quefti  fali 
vi  abbifogna  buona  pratica  ,  e  molta 
diligenza,  facendo,  e  ripetendo  a  do- 
vere le  diffoluzioni  con  acqua  bollen- 
te ,  le  filtrazioni  ,  fvaporazioni  ,  9 
criftallizzazioni.  Fino  a  tanto  che  fia- 
vi  foprabbondanza  d'acido,  fé  anch« 
foffe  unicamente  il  vetriuolico  ,  non 
s' ottiene  che  un  mifto  falino  amorfo , 
o  coagulato  ,  o  minutamente  granu- 
lato ,  o  di  altra  indeterminabile  for- 
ma d'  imperfetto  criftallizzamento  ,  e 
deliquefcente  ;  locchè  variamente  fuc- 
cede  fecondo  che  più  o  meno  vi  pre- 
domina 1*  acido  ,  e  fecondo  i  modi  0 
gradi  diverfi  dello  fvaporamento  deU* 
acqua  impiegatavi . 

Quefto  bafalte  viene  attaccato  da* 
detti  acidi  anche  a  freddo  ,  come  ho 
fopra  accennato  ;  cioè  fenza  1'  ajnto 
del  fuoco.  La  foluzione  di  quelle  del- 
le di  lui  foftanze  coftituenti  ,  che  fo- 
no di/Tolubili,  fuccede  in  tal  cafo  len- 
tamente ,    e  fenza  eifervefcenza  ;  6 


> 
non 


co»  quai  modi  e  termini precif amente  vi  fieno  efprejje  le  mie  ejfervazioni ,  e  con" 
fhietture  :  ed  ho  ben  ragione  ài  credere  che  le  di  lui  "ì^ote  n.  p.  q.  alla  quin- 
ta delle  prefate  Lettere  ,  farebbero  ftat4  ,  in  tal  cafo  ,  in  altra  guifa  concepite 
ed  enunciate  >   .     .-ir.wv*,  fbi-:J9iC  ib  ?rvoiRri  •♦i-  "  'V    ■  . 

Vegg.  Lettres  fur  la"  Mineralogie  ficc.  de  l' Italie  ;  ecrites  par  M.  Verher% 
M.  le  Chev.  de  Borni  ouvrage  traduit  de  l'Allemand,  -etirichi  de  no.tes  &c.  pat 
le  B.  de  Dietrich.  A  Strasbourg  177$. 


non  fi  ta  compiutamenfe  che  nello  fpa-  JUjtrovanfl  dentro  certo  mafTo  di  pietra 
'x\o  di  molti  giorni  .  L'  acido  di  ni-  arenario-calcaria  fidile  ,  tutto  circon- 
tro ,  e  meglio  ancora  l'acqua  regia  lo 


penetra  a  poco  a  poco,  fé  anche  non 
fia  polverizzato  ,  ma  in  pezzetti  di 
qualche  confiderabile  groflezza  ;  e  lo 
divide  in  minuti  briccioli  ,  eftraendo- 
ne  tuttociò  che  ha  forza  di  difToIvere . 
La  rimanenza  indifTolubile  vedefi  al- 
lora rarefatta ,  e  coperta  da  certa  ge- 
latina giallo-rugginofa,  la  quale,  con 
affufione  di  copiofa  acqua,  fi  fcioglie 
e  fparifce  :  e  bene  lavato  il  refiduo, 
refrattario  all'azione  degli  acidi,  di- 
viene candido,  e  fimile  ad  arena  quar- 
rofa  ,  di  cui  forfè  ha  le  proprietà  j 
ma  io  non  ne  ho  fatto  ulterior' efame. 
Siffatto  bafalte  in  mediocre  fuoco 
fi  apre  rarefacendofi  ,  e  trafuda  una 
foftanza,  che  nell' ignizione  pare  olio-  | 
fa  ;  ma  che  non  arde ,  né  manda  fu- 
mo ,  né  fi  confuma ,  anzi  reftagli  ade- 
rente a  guifa  di  bollicine  eveffichette 
vetrine,  rugginofette  ,  nitide,  e  mol- 
to  fragili*  Nel  fuoco  forte  fondefi  age- 
volmente in  fcoria  vitrea  e  nera  :  e 
quindi  mi  do  a  credere  ch'effere  po- 
trebbe molto  atto  a  certi  lavori  deli' 
arte  vetraria. 

Vili. 

Porzione  di  altro  prlfma  pentagono 
dei  bafalti  colonnari,  neri ,  compatti , 
e  durififirni  ,  fcoperti  dal  celebre  Sign. 
^bate  Fortìs  nella  fommità  delmon- 
te  di  Bolca  ,  nel  Territorio  Veronefe.- 
iuogo  famofo  per   le  varie  fpecie  di 


dato  da  materie  vulcaniche. 

Qiiefto  bafalte  refifte  molto  all'  a- 
zione  dei  difTblventi  acidi  i  ma  non 
per  tanto  1*  acqua  regia  ,  ajutata  dal 
fuoco  ,  e  più  volte  replicatavi  ,  giu- 
gne  a  fpogliarlo  del  fuo  nero  colore, 
diflblvendo  ,  ed  eftraendone  alcune 
delle  foftanze,  delle  quali  é  comporto, 
purché  fia  deffo  flato  finamente  polve- 
rizzato .  II  di  lui  fcoJoramento  però 
noti  riefce  così  perfetto  come  quello 
del  bafalte  dianzi  defcritto;  poiché  noti 
rimani  che  di  un  bianco  cenerognolo: 
elfo  per  altro  con  1'  acido  bianco  mi 
ha  prodotto  ,  come  il  primo  ,  della 
fslenite  ,  dell'  alluma  ,  del  vetriuolo 
a  bafe  calcarla,  e  di  quello  a  bafe  di 
terra  marziale  ,  amorfo  e  di  colore 
alquanto  rugginofo  ,  con  alquanto  di 
ocra  ferrea-,  che,  nelle  pivi  volte  ri- 
petute diffoluzioni  con  acqua  ,  filtra.» 
zioni ,  e  fvaporazioni ,  fé  ne  va  fem- 
pre  feparando  . 

L'analogia  foftanziale,  che 'gene- 
ralmente fi  ravvifa  tra  eflfo  bafalte 
di  Dolca  e  quelli  degli  altri  luoghi  , 
che  in  tempi  rimotifllmi  furono  vul- 
canici nelle  a  noi  vicine  Provincie,  e 
particolarmente  nel  Padovano,  Vicen* 
tino  ,  e  Veronefe  ,  dove  le  produzio- 
ni e  fenomeni  dei  fuochi  fotterranei 
fono  molto  frequenti,  ed  occupano  in 
parecchie  fituazioni  tratti  affai  /ifti  (e)  ; 
e  gli  efperimenti  da  me  fatti  fopra  va- 
rie materie  di  tal  fona,  m"  inducono 
a  credere  che  tutti  li  bafalii  neri  ,  sì 


^ante  ,  e  di   pefci  fofllli  ,  che  colà^F  colonnari  prifmatici  ,  e  d'altre  ango 

B     2  lari 


(O  Vegg.  Memoire  fur  /•origine  de  la  nature  du  Bafalte  a  gran  de  s  colon, 
nes  i3^c.  par  M.  Defmareft,  dans  /'  Hifioire  de  P^cademie  R.  des  Sciences  , 
annee  1771.  a  "Paris  ijj^. 

JD9'  Monti  colonnari  e  d'altri  fenomeni  vulcanici  dello  Stato  Veneto  .  Mimo- 
via  di  S.  E.  il  Signor  Cavaliere  Giovanni  Strange  ,  ec.  Milano  177S. 

Lsm  Valle  vulcanico  marina  di  Koncà  nel  Veronefe  ,  Memoria  Òrittofrafica 
del  Signor  Abate  Fortis ,  ec.  Venezia  1775). 

n  fiejfo  ne  ho  parlato  in  alcune  Memorie  inferite  nel  Giornale  d' Italia  ,  jìam- 
fato  dal  Milocco  in  quefta  Capitala. 


li 

lari  figure  ,  che  glc^ofi  ,  o  informi  ,  5fe 
fenza  alcuna  regolare  figura  ,  ci  pre- 
fenterebbero  a  un  di  prefTo  gì*  ifteflì 
rifultati  anzidetti  ,  fé  veniflero  fot- 
topofti  alli  q;ui  fopra  accennati  efpe- 
rimenti. 

II  celebre  Signor  Sagjz  d^ice ,  ne'  foci 
Elementi  di  Mineralogia  docimaftica, 
che  didiUando  due  parti  d'olio  di  ve- 
triuolo  con  una  di  bafalte  nericcio  , 
ne  ha  ottenuto  del  vetriuolo  marzia- 
le ,  dell'  allume  ,  e  de!  fale  di  Sed- 
litz  (/■)»  In  ciò- li  di  lui  efperimenti 
alli  miei  fono  fìmili  nelrifultati  i  per- 
ciocché il  prodotto  Calino  ,,  da  erto 
nomato  fale  di  Sedlitz ,  è  Io  fteflb  eh' 
io  chiamo  fale  vetriuolico  a  bafe  cal- 
carla ;_^d  il  mio  fale  vetriuolico  raar- 
ziale  ,  quantunque  non  abbia  la  for- 
ma di  cridallizzazJone  ,  né  il  colore 
verdiccio  dei  vetriuoli  di  ferro  comu- 
nemente noti  ,  colla-  nondimeno  dei 
medefimi.  principi  ,  cioè  d'  acido  ve- 
triuolico ^  e  della  bafe  terrea  di  effo 
ineiallo  .  Li  numerofi  fperi menti  da 
me  fatti  con  1'  acido  vetriuolico  di 
varie  fpecie  di  terre  e  di  pietre  con- 
lenenti'  ferro  mancante  della  fua  for- 
ma metallica  ,  ma  in  iflato  terreo, 
e  quindi  non  retrattorie  ,  mi  danno 
argomento  di  credere  che  il  vetriuolo  , 
di  cui  parla  il  Signor  Sage  all'  artico, 
lo  Bafalt&.  ,  fia.  fiata  fimile  a  quello 
amorfo,  e  di  colorejpendente  all'ocra- 
ceo,, o  fìa  rugginofo  delle  prefate  mie 
fperienze  .  Imperocché  da  fiffatte  ma- 
terie  ,  nelle  quali  la  terra-  marziale 
trovali  priva  del  flogifto  oeceffario  al- 
la fua  metallizzazione- ,.  non  ha  mai 
ottenuto  con  detto,  acido  un  v€triuoIo 
marziale  della  forma  e  colore  di  quel- 
lo ,.  che  folto  quello  nome  è  a  tutti 
noto  ,  pel  grand'  ufo  che  fé  ne  fa  in 
parecchie  arti  ;  ma  fempre  me  n'  è 
riufcito  di  quel  fale  vetriuolico  mar- 
ciale fopra  mentovato  di  tinta  ruggi- 


ttofa  ,  e  fenza  alcana  regolare  e  éé2: 
terminabile  figura  di  crlAallizzamen* 
to  »  Quindi  io  penfo  che  alla  produ^ 
zione  d'  un  vetriuolo  marziale  perfet- 
to fia  necelfaria  la  combinazione  del 
medefimo  acido  col  ferro  in  iflato  di 
fua  fpecifica  metalleità,  la  quale  di- 
pende elfenzialmente  dalla  prefenza  ed 
intima  unione  del  principio  flogiftico- 
con  la  terrea  di  lui  bafe  »  Dichiara 
però  eh'  io  non  ho  fatto  tali  fperien- 
ze  per  dillillazione  in  vafì  chiufì ,  c0i< 
me  nota  detto  Autore  di  avere  proce- 
duto ;  ma  bensì  fempre  in  vafi  aperti^ 
Effo  Signor  Sage  offerva  che  gli  a^ 
cidi  marino  e  vetriuolico  fcolorano  le 
lave  dei  vulcani  ,  ma  non  già  il  ba* 
falle  ;  e  quinci  conchiude  che  quefla 
due  materie  fiano  e(fen?!ialmente  àx^ 
verfe  :  ma  io  ,  trovando  che  gli  aci- 
di minerali  fcolorano  an«;he  i  bafalti 
neri  ,  eftraendone  la  ferrea  foflanza  , 
da.  cui  il  loro  colore  deriva  ;  e  che 
ciò'  ,  che  rimane  indiflbluto  ,  è  bian- 
co e  fimile  a  fabbia-  quarzofa  ,  com* 
egli  dice  fuccedere  alle  lave  j  fonoper- 
fuafo  eh'  ammendue  abbiano  tra  di 
loro  affinità  di  principj  e  di  origine  • 
Egli  aggiugne  che,  fé  nella  lava  tro- 
vafi  dello  fchoerl  nero ,  lo  fteffo  rima- 
ne inalterato  dal  dlffolvente  :  ed  il 
medefimo  fenomeno  ho  pure  offerva- 
to  fuccedere  nei  bafalti  da  me  efperi- 
mentati  ;  e  particolarmente  in  quello 
fopra  indicato-  del  monte  Glofo  ,  il 
quale  ,  dopo  d'  offere  Usto  fcolorato 
e  ridotto  bianco  dagli  aedi  minerali,, 
lafcia  diflintamente  ravvifaie  lo  fchaer/y 
che  vi  è  per  entro  fparfs mente  rin* 
chiufo  a  minutiflìmi  criftalli  ,  nerif- 
fimo  e  di  vitrea  nitidezza,  fopra  aih 
non  hanno  iffi  acidi  alcuna  forza .. 

Si  profeguirk  à* 


No^ 


,.    (  f  )     'Ekmins    df  Mineralogie  docimflfiifue  fusr  M.  Sa^  .Tom.  premier 
4Varis  17.77= 


Notizie  di  Libri   ec. 

COurs  compkt  de  Chyntie  oecono* 
mique  ,  pratique  iy>c.  Cor/o  co  n. 
piato  dichimica  eco/ìomic a  pratica  fui- 
la  manipolazione  e  fermentazione  de' 
vini ,  dmifo  in  lezioni  j  col  Decreto  deh 
la  facoUa  di  M'idicìna  di  "Parigi  ,  e 
le  ^Approvazioni  o  ^Atteftati  precifi  di 
tutte  le  "Provincie  a  vigna  ;  e  fegna- 
t amente  quelli  del  Signor  Berlin  Mi- 
nifiro  di  Saio  ,  del  Signor  de  la  Ga- 
Jaifiere  Intendente  d' jLlfazia  ,  e  del 
Signor  Maret  Segretario  perpetuo  dell' 
accademia  di  Borgogna  :  ad  ufo  e  a 
portata  di  tutti  i  Taefi  a  vigna  del 
Kegno  .  Del  Signor  Maupin  ,  autore 
dell'  Arte  dei  Vini ,  e  della  fola  Ric- 
chezza del  Popolo  .  ^  Parigi  177^. 
in  ottavo ,  di  pao.  42. 

Il  Signor  Maupin  ,  il  quale  ha  con- 
facrato  la  maggior  parte  della  fua  vi- 
ta aflo  Audio  dell'  arte  di  fare  i  vi- 
ni ,  avendo  raccolto  in  un  corpo  di 
dottrina  tutti  i  lumi  eh' egli  ha  acqui- 
ftati  fopra  quefìa  importante  materia, 
fi  propone  di  darli  fucceffivamente  in 
forma  di  lezioni  .  Qiieflo  metodo  gli 
è  fembrato  il  più  comodo,  non  che  il 
più  adattato  alla  capacità  e  al  genio 
della  maggior  parte  di  coloro  che  fono 
al  cafo  di  profittare  delle  fue  iftrnzioni . 

La  prima  lezione ,  eh'  ei  pubblica 
al  prefente  in  quello  libretto  ,  verfa 
fulla  fgranellatura  ;  effendo  quefta  la 
prima  operazione  che  fi  prefenta  al- 
lorché trattafi  di  procedere  alla  fab- 
bricazione  del  vino  .  Ma  quefta  ope- 
razione è  ella  neceflaria  ,  è  ella  van- 
taggiofa  ?  Alcuni  la  configliano,  per- 
che  ,  dicon  effi  ,  il  vino  ne  rifulta 
più  fino  ,  più  abboccato  e  più  gra- 
devole. Ma  ,  replicano  altri  ,  egli  al- 
tresì fi  conferva  affai  meno  ;  e  per 
confeguenza  pretendono  che  fi  debba 
lafciarvi  il  rafpo. 

Il  Signor  Maupin  pondera  le  ragio- 
ni d'  una  parte  e  dell'  altra  ,  e  tutto 
ben  confidérat©  ,  ei  {1  dichiara  in  fa- 
vore del  racimolo  ,  perchè  i  vantag- 
£Ì^  chs   poffojio   rifuliate.  fiali' efclu- 


•(jderlo  'i  non  fono  par  niun  conto  pa-i 
ragonabili  con  quelli  che  ottengono 
jair  ufo  oppollo  .  ,,  E'  d'  uopo  ,  fe- 
,,  condo  lui,  eonfervare  il  rafpo,  non 
,,  folamente  come  principio  miglio- 
„  ratore  e  confervatore  dei  vini ,  ma 
„  ancora  come  veicolo  della  fermen- 
„  razione  ,** 

Non  fi  può  dubitare  ,  fecondo  il 
Signor  Maupin  ,  che  il  racimolo  noti 
contribuifca  alla  confervazione  del  vi- 
no .  Quello  è  un  fatto  ,  ei  dice  ,  ri- 
conofciuto  quafi  uni verfal mente,  e  che 
paffa  per  coftante  nella  maggior  parte 
dei  paefi  a  vigna  j  e  inoltre  egli  in- 
traprende a  provarlo  e  con  la  teoria 
e  con  la  fperienza.  Ecco  i  principi  fu 
i  quali  egli  ragiona. 

L'  acido  vegetabile  e  terreftre  del 
racimolo  ,  combinandofi  con  l'acqua 
del  vino,  ne  afforbe  una  parte,  e  in- 
debolifce  la  fua  azione  difciogliente 
fu  i  principi  del  vino  .  Qiiefto  buon 
effetto  del  rafpo  è  dimoftrato  da  mol- 
te fperienze  fatte  sì  dall'  Autore  me- 
defimo,  che  da  altre  perfone,  le  quali 
lo  hanno  aflìcurato ,  che  del  vino  fat- 
to di  uve  fgranellate  aveva  invecchia- 
to affai  più  preflo  d'  un  altro  vino 
provenuto  dalla  medefima  vite  ,  ma 
che  aveva  bollito  nel  tino  con  lirafpi. 

Non  folamente  il  rafpo  favorifce  la 
durata  dei  vini  ,  ma  fovente  contri* 
buifce  a  dar  loro  maggior  virtù. 

Negli  anni  piovofi,  come  pure  ogni 
volta  che ,  o  per  una  caufa ,  o  per  l* 
altra  v'  ha,  a  proporzione  degli  altri 
principi,  fovrabbondanza  d'acqua  nell' 
uva  ,  il  rafpo  migliora  i  vini  ,  e  li 
rende  più  vigorofi  ,  dando  loro  ,  me- 
diante il  mefcuglio  del  fuo  acido  co-- 
gli  altri  elementi  del  liquore,  più  for- 
za,  e  un  certo  carattere  vinofo  ,  che 
loro  mancano  fempre  nelle  annate , 
nelle  quali  è  fiata  troppa  pioggia. 

Egli  è  certo  parimenti  che  il  rafpo 
facilita  e  ajuta  la  fermentazione  .  Il 
Signor  Maupin  ha  avuto  occafione  di 
offervare  ,  che  un  tino  di  uva  con  li 
fuoi  rafpi  aveva  fermentato  fenfibiU 
mente  più  d'  un  altro  di  uva  fgranel- 

flaia  .  „  D'  a!tionde>  ei  dice  ,  fé  il  raf- 


'4 

V»  pò  fola  i  fenza  uva  e  fenza  feccia, 
3,  può  operare  ebollizione  e  calore  , 
„  perchè  non  avrebbe  egli  la  mede- 
„  fìma  proprietà  nei  mofto  comporto 
„  d'acqua  e  di  princip;  ,  con  alcuni 
„  dei  quali  il  fuo  acido  ha  delle  af- 
yy  finità,  ed  è  capace  di  combinarfi  ?" 

Finalmente  il  rafpo  ha  di  più  la 
proprietà  d*  influire  fulla  perfezione 
della  follatura  .  Quando  i  grani  ne 
fono  di  fiaccati ,  trapaffano  folto  i  pie- 
di dei  Follatori  »  Una  parte  ne  sfug- 
ge ad  eflì  ,,  e  la  follatura  riefce  meno 
facile  e  meno  perfetta  .  Nulladimena 
è  importantifllma  che  quella  operazio- 
ne fìa  fatta  bene. 

Il  Signor  Maupìn  y  ftabilenda  per 
principio  effer  utile  in  generale  il  !a- 
iciare  all'  uva  il  fuo  rafpo  ,  non  pre- 
tende già  che  noti  vi  fiano  alcuni  cafij 
ne'quali  faccia  d'uopo  fgranelTarla . 

Io  penfo,  die' egli  ,  che  tutte  le 
volte  che  il  rafpo,  con  la  fua  fermen- 
tazione nei  tinoy  può  far  contrarre  ai 
vini  un  fapore  di  terra  ributtante,  o 
molto  fenfibilmente  difaggradevoie,  pia 
affai  che  quello  del  rafpo  ,  egli  è  ne- 
ceflario,  in  generale  ,  fepararlo  dall' 
uva  ;  quando  peròaltre  più  forti  con- 
liderazioni,  come  potrebbe  effere  quel- 
la della  più  lunga  durata  dei  vini  ,  non 
cbbligafTero  »  togliernelo  f  il  che  di- 
pende dalle  circoftanze  ,  eh'  è  fempre 
htnt  efaminare.r 

Le  lezioni,  che  devono fegulre quel- 
la di  cui  abbiamo  parlato  ,  avranno 
per  oggetto  ,,  la  follatura  ;  i  principi 
j5  della  fermentazione?  le  uve  bollenti, 
„  la  necefljtà  fovente  ìndifpenfabiie  di 
j5  quelle  uve-j  il  tempo  e  la  maniera 
„  di  regolare  i  tini  e  la  fermentazio- 
„  ne;;  il  tempo  e  la  migliore  maniera 
,j  di  cuoprire  i  tini  ,_  coff  le  ragioni 
,j  che  ne  piovano  1'  utilità  ,  e  per  lo 
,,  più  la  necefljtà?  il  colore  dei  vini; 
5,  l'eftrazione  dei  vini  dal  tino  ,  o  la 
5,  durata  della  fermentazione;  la  ma- 
„  niera  di  fare  i  vini  roflì  e  digover- 
,j  narli  ;  un  nuovo  metodo  per  fare 
,,  i  vini  roflì  finr  ,  un  altro  per  fare 
„  i  vini  bianchi,  con  un  proceflb  par- 
jj'ticolare  per  efirarre  ,  mediante  una 


-  ^>  facile,  febbene  fiudìata  ,  opera zio3 
*,,  ne  ,  la   parte  la   più  ac^uofa  dei 
„  vini ,  e  quindi  renderli  più  forti,  e 
„  infinitamente  meno  brufchi.  " 

QLaefle  lezioni  faranno  foftenute  * 
dall' efperienza  e  dalla  ragione.  L*Au« 
tore  fi  regolerà  ,  per  darle  ,  feconda 
le  difpofizioni  del  Pubblico  .  Quellff 
perfone  ,  che  defidereranno  avere  una 
o  più  di  quelle  lezioni,  ne  avvertiran- 
no l'Autore,  indicando  la  foro  dimo- 
ra I  Qiiand*  egli  avrà  un  numero  fuf- 
ficiente  di  fottofcrizioni ,  faràeféguirff 
la  ftampa  .  Gli  Aflbciatl  pagheranno 
ciafcuna  lezione  all'  atto-  di  riceverla  ^ 
fenza  alcuna  anticipazione.. 

Le  condizioni  medefime  faranno  pa- 
rimenti per  l'^rt  de  laVigm  y  che  il 
Signor  Maup'm'  ha  intenzione  di  dare 
fotto  il  titolo  àt^vvifo-  a  tutti  ìTaefi 
a  vigna  ,  oflìano  Lezioni  /opra  tutt» 
le  partì  dell'  arte  dell  a  Vigna  ^  Ì2rc% 

»    «    «    »    «' 

■  Maniera  praticata  dagli  ^Abitanti  del 
Limojìnoy  pe**  confervare  lunghijftmo' 
tempo  le  Gallagne  così  frefche ,  co*r 
me  fé  fojfero  allora"  raccolte  dalla 
pianta;  defcritta  dal  Signor ViuGE' 
RON  Colonnello  ec- 

LA  Provincia  del  Limolino  abbon-- 
da  in  callagni.  Quell'albero  tan- 
to utile  ,.  di  cui  a'nollri  giorni  fi  ne- 
glige forfè  un  po'  troppo  la  coltura  ,■ 
fembra  compiacerfi  particolarmente  in 
coteflo  Paefe  .  Siccome  il  fuolo  del- 
Limofino  è  poco  proprio  pel  frumen- 
to ,  e  che  altro  non  produce  che  della 
fegala  ,  così  gli  Abitanti  di  cotefta 
Provihcia  ,  i  meno  provifli'  di  beni  di 
fortuna  ,  fanno  il  loro  nutrimento  di 
pane  di  caflagne-  .  Quelli  eziandio  , 
che  vivono  con  qualche  comodo  ,  ri- 
guardano quello  frutto  come"  un  ali- 
mento ugualmente  fano  che  gradevole 
al  guftb  .  Per  confervare  le  caflagne 
pel  corfo  di  tutto  l'anno  ,  praticano 
il  feguente  metodo.- 
i  Primieramente  fcelgono  le  caflagne 
più  belle  o  marroni;  prendono  poi  una 

botte.. 


botte  ,  tiella  quale  fanno  mi  Ietto  dì  ^ 
arena  ali'  altezza  di  circa  tré  pollici  ;   „ 
diftendono  fopra  queflo  letto   una  cer. 
fa  quantità  di  canaglie,  ofTervando  che 
non  fi  tocchino  .  Finita  queda  opera- 
aione  ,    mettono    un   altro   Arato   di 
avena,  meno  grofTo  del  primo,  fopra 
il  quale  mettono  delle  altre  caftagne  , 
tifando  parimenti  l'attenzione  che  non 
fi  tocchino .  Continuano  ad  empire  la 
botte,  mettendo  alternativamente  uno 
Arato   di    caftagne   ed  uno  di  avena  , 
oflervando   per   altro   di    finire  quefta 
operazione  con    uno  flrato  di  avena  , 
e  di  lafciare  lo  fpazio   di   alcuni  pol- 
lici tra  l'avena    e   il   coperchio  della 
botte  .    Chiudono  la   botte   quafi   er- 
meticamente  ,  e  la  ccnfervano  in  un 
luogo  afciuttiffimo,  e  che  deve  tutta- 
via  eflere  difefo    dal   troppo  calore  . 
Allorché  è  paffata  la  ftagione  delle  ca- 
ftagne ,    e  che   vogliono   far   ufo   di 
quelle  che  hanno   chiufo   nelle   botti , 
ne  cavano  fuori  quella  quantità  di  cui 
banno  allora  bifogno,  e  chiudono  fu- 
bito  la  botte   con  grandiffima  diligen- 
za .  Conviene  offervare  che  l'avena  j 
di  cui  fi  fervono  per  confervare  le  ca- 
ftagne, nulla  perde  della  fua  qualità; 
e  che  i  cavalli  la  mangiano  con^aliret- 
tanta  avidità  ,   come   fé   foiTe   reftata 
coftantemente  nel  granajo . 

Sarebbe  da  defiderarfi  che  la  cogni- 
zione diquefto  proceflb  eccitaffe  i  Col- 
tivatori a  moltiplicare  di  vantaggio 
una  fpecie  di  albero  ,  il  cui  frutto 
fornifce  un  alimento  poco  coflofo  ai 
poveri  abitanti  della  Campagna.  E' un 
vano  timore  il  credere  che  la  coltura 
troppo  eftefa  del  caftagno  fervirebbe 
di  diftrazione  da  quella  delle  terre  ; 
poiché  non  è  punto  ignoto  che  tutte 
le  terre  non  fono  proprie  a  dare  delle 
raccolte  di  biade.  Nei  terreni  dunque 
incapaci  di  rendere  altre  produzioni, 
converrebbe  far  delle  piantagioni  di 
caftagni  .  Queft' albero  fornirebbe  in- 
oltre del  legname  da  coftruzione  ,  eh' 
è  di  un  ottimo  ufo  quando  fia  impie- 
gato al  coperto  .  Si  ofiTerva  parimenti 
che  gì'  infetti  non  vi  fi  attaccano . 


ACCADEMIE  E  PROBLEMI? 

LA  Società  rtabilita  a  Lipfia  col 
nome  d\  Jablonovvskì  ha  fatto 
una  perdita  fenfibiliflima  nella  morta 
del  Principe  fuo  Fondatore  ;  ma  la 
PrmcipelTa  ,  erede  delle  fue  virtù,  o 
del  fuo  gufto  per  le  lettere  e  pei  ta- 
lenti ,  non  fi  è  contentata  di  rattifica- 
re  le  intenzioni  e  le  fondazioni  del  fu 
fuo  Spofo  in  favore  di  quefta  Società 
confacrata  all'  avanzamento  delle  Scien- 
ze j  ma  ancora  vi  ha  aggiunto  nuo- 
vi contraffegni  d'una  partrcolare  pro- 
tezione .  Quefta  Società  riceve  tutte 
le  Memorie  che  vengonie  fpedite  ;  e 
diflintamente  quelle  che  verfano  fulle 
Matematiche.  L'anno  paflato  ella  di- 
ftnbui  cinque  medaglie  d'oro. 

NOTIZIE   DIVERSE. 

SUa  Maeftà  la  Imperatrice  delle  Ruf- 
fie  ,  perfuafa  che  T  Agricoltura 
è  Ja  vera  forgente  di  ogni  ricchezza i 
fi  propone  di  renderla  viemmaggior- 
mente  florida  .  Dicefi  che  a  tale  og- 
getto fiano  per  partire  da  Pietroburgo 
ventiquattro  Giovani  ,  per  andare  a 
ftudiare  queft'Arte  utiliffima  nei  diffe- 
renti paefi  dell'Europa.,  dove  ella  è 
meglio  coltivata  .  Allorché  quefti  Gio- 
vani faranno  ritornati  nella  loro  Pa- 
tria ,  verranno  raccolti  per  formare  un* 
Accademia  di  Agricoltura  .  ^ 

Dicefi  inoltre  che  la  Sovrana  mede- 
(Ima  abbia  intensione  di  far  cavare  le 
Minere  di  mercurio  ,  che  trovanfi  iti 
Siberia,- al  qual  oggetto  pretendefi  ci*' 
Ella  abbia  fpedito  un  Agente  in  In- 
ghilterra ,  per  trattarvi  con  perfone 
inflrutte  nella  condotta  di  fiffatto  la- 
voro . 


^ 


Le  Acque  della  Fonte  di  Sellz  , 
alle  quali  fi  attribuifcono  moltiffime 
qualità  medicinali  ,  nella  loro  prima 
introduzione  non  erano  affittate  che 
circa  un  ducato  :  fono  veni*  anni  che 
queft'  affittanza  era  già  montata  a  14000. 
fiorini  .  Ma  queft*  Acque  hanno  prefo 
voga  talmente  ,   e   rendono    un  utile 

così 
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<osì  grande,  che    la  Camera  findacaleaif  ;,  di  coijimercìo  farà  dunque  efente  per 

,,  l'avvenire  da  tutti  gli  oftacoli  cha 
,,  pel  paflTato  opprimevanlo  ec.  Eper- 
„  che  una  tale  libertà  di  commercio 
„  non  cagioni  careftie  fra  i  fudditì  , 
„  raccomandiamo  ai  Governatori  Ge- 
„  nerali  ec.  di  efortare  gli  abitanti  dei 
„  loro  rispettivi  Governi  ,  a  riferbara 
j,  fempre  una  quantità  di  grani  fuffi- 
„  ciente  alla  loro  fuffiftenza ,  ec.  ", 

Lettere  di  Grenoble  dei  25  Giugn« 
dicono,  che  dopo  molta  pioggia,  fof- 
fiarono  dei  venti  di  Tramontana,  che 
facilitarono  moltiffimo  la  granitura  . 
Tutte  le  biade  erano  già  mietute  ,  e 
in  parecchi  luoghi  belliffime  e  abbon- 
dantifllme  ;  perlocchè  ne  fu  alquanto 
abbaffato  il  prezzo.  La  vigna  era  nel- 
lo flato  più  bello  di  profperità  ,  e  la 
raccolta  di  gaiette  fi  prefentava  buo- 
nifTima . 

Il  gufto  per  la  coltura  dei  bachi  dà 
feta  comincia  a  difFonderfì  in  diverfe 
parti  dell' Ongaria  ,  e  molte  Perfono 
anche  di  diflinzione  fa  ne  fanno  un 
trattenimento  .  Scrivono  da  Buda  che 
r  annata  è  favorevoli  (lì  ma  per  quella 
coltura,  e  che  i  gelfi  fono  ricchiflìmi 
in  foglia. 


delle  Finanze  dell'  Elettorato  di  Tre- 
veri  fé  n'ha  confervata  l'amminiflra- 
«ione  .  Tre  anni  fa  quefla  Fonte ,  pa- 
gate tutte  le  fpefe,  rendeva  ,  dicefi  , 
éo  mila  fiorini  .  Ma  dopo  che  fièpen- 
fato  di  farne  delle  fpedizioni  all'  In- 
die ,  il  prodotto  n'èdivenuto  forpreti- 
dente  .  Se  un  calcolo  inferito  in  uno 
dei  Fogli  pubblici  non  è  efagerato  , 
l'anno  paflato  fé  ne  ha  efitato  per  80 
mila  fiorini  ;  e  fonofl  impiegate  un 
millione  e  15  mila  mezzina.  Un  cen- 
tinaio di  mezzine  piene  efigillate  co- 
fl:a  fui  luogo  undici  fiorini  efei  kreut. 
zer . 

Il  Senato  dirigente  di  Ruflìa  ha  ri- 
cevuto dalla  Sovrana  un'Ordinanza  ,| 
che  ha  per  oggetto  di  favorire  il  com- 
mercio dei  grani  in  tutta  l'ellenfìone 
di  quell'Impero  ;  e  nel  dì  24  diMag. 
gio  furono  fpediti  dal  Senato  medefi- 
mo  gli  ordini  necefìfarj  ,  perchè  abbia 
la  fua  intera  efecuzione  l'indicata  Or. 
dinazione  ,  la  quale  è  concepita  in 
quelli  termini  :  „  Eflendo  noftra  in- 
„  tensione  di  dare  maggior  attività  al 
,,  commercio  dei  grani  in  tutta  l'e- 
„  flenfìone  del  nollro  Impero ,  e  d'  a- 
„  nimare  i  Coltivatori  ad  applicarfì 
„  vieppiilk  alla  moltiplicazione  di  que- 
„  (lo  prodotto  sì  neceflfario  ,  abbiamo 


„  giudicato  conveniente  ordinare  che 
,,  fiano  levati  in  avvenire  ,  fopra  i 
„  grani  di  Ruffia  afportati  dal  Porto 
j,  di  Riga,  i  medefimi  diritti ,  a'quali 
„  fono  foggetti ,  fecondo  la  tariffa  di 
„  Riga  ,  i  grani  della  Liyonia  ,  della 


» 


Ruflla-bianca  ,  della  Curlandia  ,  e 
„  della  Polonia  ,  allorché  quetli  ulti- 
,,  mi  fono  afportati  dal  medefimoPor- 
„  to:  annullando  nel  tempo  flefTo  ,  e 
»>  Sopprimendo  per  fempre  i  diritti  di 
„  Dogana  flabiliti  nel    1757  con   la 


Il  Signor  Marchefe  di  Voncins  ,  anJ 
ziano  Oifiziale  delle  Guardie  Francefi  , 
ha  fatto  annunziare  ne*  pubblici  Fogli 
un'Opera  intitolata  "S  La  grand' Op' 
ra  dell'agricoltura  ,  ojfta  l  arte  di  ri' 
generare   le  fuperficie  e  ì  fondi   delle 
terre  ,   accompagnata  da  /coperte  in- 
terejfanti  full'  Jigricoltura  e  la  Guerra . 
Molte  Perfone  inflrutte   in  quefte  ma- 
terie  fi  confeflano   imbrogliatiflìme  a 
formare,  dal  titolo  indicato  ,  una  giu« 
fla  idea  di  quefl'  Opera ,  che  defidere- 
rebbono   di   conofcera  più  particolar- 
„  tariffa  di  Pietroburgo!  Qiiello  ramosamente. 


la  &fi3 


17, 

N.  iir. 
NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  SciEtJzA  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


7.  Agofto  1779. 


Seguito  della  Defcrìzione  Epìflolare  te. 
de^SiinorGio-VAìimAKDviìiO  ec. 

I  X. 

MAnganefedel  monte  Sivellìna  ,tra 
Schio  e  Recoaro  nel  Vicentino, 
del  quale  efìftono  varj  filoni  verticali, 
o  da  tale  direzione  poco  divergenti  , 
non  fole  in  efTb  monte  ,  ma  anche 
negli  altri  vicini  e  metalliferi,  noma- 
ti  ,  Cingèo  ,  Montenàro,  Tri  fa ,  Ca- 
ftello  di  Pieve  ,  ed  in  qualche  altra 
fituazione  intermedia  agli  fteffl  mon 
ti  ,  congiuntamente  efiftenti  tra  li  due 
torrenti  Leògra  e  Agno  .  Non  di  ra- 
do elfo  contiene  dei  minerali  di  piom- 
bo e  d'  altri  metalli ,  blenda  di  zìn- 
co,  piriti,  quarzo  ,  fpato  calcario,  e 
altre  materie  fparfamente  nello  ftefTo 
rinchiufe  .  I  di  lui  filoni  hanno  fo 
venta  delle  interne  cavità  con  drufe 
di  criftalli  quarzofi  a  prifmi  efaedri  , 
e  terminati  da  piramidi  parimenti  e- 
faedre  nelle  loro  eftremità  ;  efiendo 
colle  loro  bafi  al  mangantfe  fonda- 
mente attaccati .  In  quello  del  prefato 
monte  Sivellìna  trovanfene  di  tinti  in 
bel  colore  d'amttifta,  bene  trafparenti , 
e  atti  a  ricever  con  arte  rifplendente 
pulimento  a  ufo  di  gemme  .  Quelli 
jalini  vi  fono  però  in  maggior  copia  ; 
e  di  tal  fatta  ho  veduto  eflTere  coftan- 
temente  quelli  dei  manganefi  degli  al- 
tri  monti  prenominati. 

Quello  fofllle  è  vario  molto  anche 
in  una  medefìma  vena  ,  o  fivvero  fi- 
lone .    In  qualche  filo  è  amorfo  j    ma 

TiuQVo  Giornale  d' Ital.Tom.  IV. 


* 


per  Io  più  ha  teffltura  ftriata  ,  o  ra- 
diata come  l'antimonio;  e  tra  fé  dif-; 
ferifce  nei  gradi  di  folidità,  dal  tene- 
ro imbrattante  ,  fino  all'  eftremamen- 
te  duro  ;  ed  anche  nei  colori  ,  effeii- 
do  in  qualche  parte  di  un  nero  fiilig- 
ginofo  ,  ed  in  altre  di  un  bianco  leg- 
giermente pallido,  o  verdiccio,  o  ro- 
feo  ,  o  giallognolo,  o  capellino  ,  ec. 
Il  nero  però  pare  un'  alterazione  del 
bianco,  prodotta  da  una  fpecie  di  fa- 
tifccnza,  o  piuttofto  ,  ficcome  iopen- 
fo  ,  da  fopravvenienza  ed  intima  pe- 
netrazione di  qualche  flogiftica  foftan-] 
za  .  Tale  fenomeno  ,  fpefTo  ofTerva- 
bile  nelle  minere  di  ferro  fpatiche,  ed 
in  altri  fofTili  ,  è  cofpicuo  nel  faggio 
di  detto  mangaaefe,  che  le  ho  traf- 
meflo. 

La  mefcolanza,  per  fufione,  di  do- 
fe  opportuna  del  manganefe  medefimo 
col  vetro  ,  lo  colora  in  porporino  dV 
ametifta,  o  in  giallo  rofilccio  di  gia- 
cinto ,  ed  anche  in  bruno  ,  fecondo 
la  varietà  delle  proporzioni,  e  dei  gra- 
di di  vetrificamento  .  U ,  così  detto  , 
fpirito  di  faie  marino,  e  quello  di  ni- 
tro, e  r  acquaforte  ,  e  1'  acquaregia , 
lo  fpogliano  del  nero  ,  e  degli  altri 
fuoi  coioti,  fciogliendo,  ed  efìraendo- 
ne  alcune  delle  di  lui  foftanze  cofti- 
tutive;  e  quelle  indififolubili  rimango- 
no bianche  e  di  apparenza  quarzofa. 
Se  poi  alia  fattane  diflbluaione  fi  ag- 
giunga dell'  acido  vetriuolico  in  quan- 
tità conveniente  ,  eflb  invade  le  fo- 
ftanze che  vi  fi  trovano  difciolte  ,  e 
celle  nwdefime  intimamente  fi  com- 
C  bina , 


bina  :j    donde  riefcono  ;   con  appro^ 
ipriata  encheirefi  ,  diverfi  fali    vetri  uo- 
liei  ;    cioè   >della   felenite  .,    porzione 
di  cui    vi    apparifce  fubitaneamente  , 
ed  al  fondo  dei  vafo   fi  precipita  ;    e 
tre  altri  differenti  Xali  jdell'  iftefla   na- 
tura di  quelli  provenienti    dal  prefato 
manganefe  trattato  col  fole  acido  ve- 
triuolico  ,  come  dirò  qui  appreflb.  Li 
fall  però  teftè  accennati  non  fi  otten- 
gono feparatamente  concreti  ,  fé  non 
fé  col  far  efalare  ,  a   forza  à\  fuoco  , 
non  folamente  tutta  1"  umidità  di  det- 
ta diflbluzione  ,  ma  anche  tutto  1"  a- 
cido  nitrofo,  ed  il  muriatico  ,  fefiavi 
commifto  i  e  così  pure  quello  vetriuo- 
lico  foprabbondante  ,  e  non  combina- 
tofi  in  fale  colle  foftanze   del  manga- 
nefe: e  fé  dalla  mafla  falina,  che  ri- 
mane a  fecce  ,    non  fiafi  molto  bene 
feparata  ,  per  via  di  più  volte  ripetu- 
te diffoluzioni  con  acqua,  filtrazioni, 
e  fvaporazioni  ,    la  felenite  ,   che   di 
mano  in  mano  fé  ne  va  fegregando  , 
e   l'ocra  marziale  ,   che   lungamente 
continua  ad  apparirvi  ,  ed   a  preci- 
pitarli . 

Col  fo)o  acido  vetriuolico  prefenta 
quello  foflìle  i  feguenti  fenomeni ,  che 
accennerò  fuccintamente;  e  quel  li  fol- 
tanto  del  nero  eradiato ,  giacchèquelli 
dei  manganefi  degli  altri  fopra  indi- 
cati colori  pochiffimo  ne  difterifcono. 
Da  una  parte  del  medefimo  ,  ridotto 
in  fina  polvere  ,  e  due  d'  olio  di  ve- 
triuolo  ,  qui  detto  di  Ollanda  ,  inde- 
bolito con  quattro  parti  di  acqua  pu- 
ra ;  e  tutto  infieme  lungamente  dige- 
rito in  Vafo  di  vetro  a  moderato  fuo- 
co; indi  anche  fatto  per  qualche  tem- 
po bollire  ,  poi  decantato  il  liquore  , 
e  filtrato;  fi  ha  copiofa  rimanenza  in- 
difciolta,  tenuiflìma  ,  vifcida  ,  e  di 
perfetta  nerezza  ,  ed  una  diffoluzio- 
ne  di  color  bruno  roflìccio  affai  cari- 
co  .  Aggiunto  nuovo  acido  vetriuoli- 
co j  con  acqua  indebolito  ,  a  detta 
materia  reftata  indifcioJta  ,  liberata 
però  con  acqua  da  ogni  refiduo  dell* 
accennata  diffoluzione  ,  e  tutto  dige- 
rito lungamente  a  gagliardo  calore  del 
tolti  il  diffolvente  fi  carica  di  un  bel 


*  colore  di  ametifla  :  ma  effa  materia 
ritiene  pertinacemente  la  prima  fua 
nerezza  ,  di  cui  non  viene  fpogliata 
che  dall'  acido  nitrofo  ,  o  dal  muria- 
tico, o  da  ambi  infieme  congiunti  , 
rimanendo  allora  bianca  quella  por- 
zione di  fua  foftanza ,  che  è  refratla-, 
lia  alla  forza  de'  medefimi  acidi . 

La  fopraddetU  prima  diflbluzione; 
depurata  confiltramento  ,  fé  fi  fa  f va- 
porare a  lento  fuoco  tutta  la  fua  par- 
te flemmatica  ,  e  poi  con  calore  vee- 
mente anche    1*  acido  foprabbondante  , 
fino  a  tanto  che  fé  ne  vede  efalare  in 
forma  di  bianco  fumo  ;  fi  ha  nel  fon- 
do del  vafo  una    maffa   falina    fecca  . 
Difciolta   poi   con  acqua  bollente  ,   e 
filtrato  il  liquore  ,   indi    fvaporato   al 
fuoco  in  buona  parte,  effo  diviene  di 
un  torbido  fuligginofo,  che  aumentan- 
dofi  a  gradi  ,  pafla  quafi  al  bianco ,  e 
confiderabil mente   denfo  .  Se   fi   filtra 
allora  quella  difìToluzione  ,   che  prima 
dello  fvaporamento  era  di  color  giallo 
ranciato  ,  paffa  chiara  quafi  come  ac- 
qua ;  e  refta  fui  filtro  di  carta  empo- 
retica  una  materia  tenuiflìma  ,    vifci- 
difllma  ,   e  di  un  bianco  pendente  al 
rugginofo  ,  la  quale  ,   quando  è  dive- 
nuta tanto  afciutta  da  poterfi  maneg- 
giare ,   è    plaflica    come  finiffima   ar- 
gilla ;  fecc^ndofi  ,  molto  fi  diminui- 
fce  di  volume  ,   e   molto   più  ancora 
nel  fuoco  ^  in  cui  s'  indura  ,  fi  anne- 
rifce  ,   e  diviene  retrattoria  ,  pel  fer- 
ro che   in  efla  abbonda  .    Il   fuddettò 
filtrato  liqiiore  ,   fvaporato  fino  a  po- 
ca rimanenza  della  parte  acquofa  ,   fi 
criflallizza  in  fali  polimorfi  :   cioè  al- 
cuni hanno    forma   alluminofa   ottae- 
dra  ,   rifultante   da   due   piramidi   te- 
tragone edoppofle  alla  bafe  ,  con  api- 
ci per  loppii'i  troncati:  altri  fonoprif- 
matici  di  quattro  ,  di  cinque  ,  e  fino 
di  fei  lati    ,  e  terminati  da  piramidi  , 
ora  diedre  ,  ora  tetraedre,  o  da  piani 
obbliqui  ;   ed  altri  fono  di  figure  va- 
rie ,    irregolari  ,   ed    indeterminabili  . 
A  fiffatti   ctifiallizzamenti    vedefi  an- 
che  frammifchiato   di   quel    vetriuolo 
marziale   amorfo    e  rugginofetto  ,    di 
.  cui    piCi    fopra    ho   varie   volte   fatto 
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nienzione':  e  quefl'e  l'ultimo  arldurfi  ^j»  e  rimane  Cecco  ,  e  non  pertanto  con 


concreto  .  Eilì  fali  ,  ad  eccezione  del 
vetriuolo  predetto,  perdono  al  fole  in 
poco  tempo  la  loro  acqua  di  criftal- 
lizzazione  ,  e  di  trafparenti  diven- 
gono opachi  e  calciformi  ,  chi  bian- 
chi ,  e  chi  di  colore  rugginofo  j  don- 
de  ho  rilevato  che  al  genere  dell*  al- 
lume non  appartiene  quello  ,  che'  ne 
ha  la  forma  di  crìflallizzazione  :  poi-- 
che  al  vero  allume ,  per  molte  prove 
che  ne  ho  fatto  ,  così  non  fuccede» 

Siccome  però  nei  fatti  efpèrimenti 
lìo  ofiervato  che  i  fali  di  detto  primo 
criflallizzamento   rimangono  tutti    m- 
feiti  ,  chi  piià'  j  e   chi  meno   di  terra 
marziale  ,    e    di    materia   felenitofa  ; 
Così  ,  per  renderli  poflìbilmente   puri , 
e  tra  fé  diftinti  ,  gli  ho  tutti  infieme 
calcinati  ,  prima   al  fole  ,   poi   fotto 
la  muffola,  o  fivvero  voltina  del  mio 
forneito  docimaftico,  dove  fé  n' è  efa- 
lato  molto  acido  vetriuoiico,  ed  è  ri- 
itiada  una  malia  fpongiofa    di    colore 
molto  bruno  roffiCcio  ,    Fatta    poi  di- 
fciorre  nell'acqua,  con  bollimento,  la 
prefata  malfa  fai  ina  ,  e  filtrata  la  fo- 
luzione,  ha  lafciato  nel  filtro  qualche 
quantità  di  materia  terrofa  per  la  mag- 
gior parte  marziale  ;  e  defla  è  paffata  j 
tìnta  di'  urtrugginofo   rofllccio  e  Col- 
locata a  fvaporarfial  fole  per  più  gior- 
ni, fé  n'èprecipitata  molla  ocra  fer- 
l'ea  ,  e  della  felenite  ,   dalle  quali  la 
ho   depurata   con    replicate   fucceflìve 
filtrazioni  :  e  ridotto  il  liquore  niolto 
riftretto  ,  vi    fi   fono  finalmente  for- 
mati criftallì  di  due  foli  differenti  fa- 
li,   elfendofi  gli  altri   fcompofti    nelle 
anteriori  operazioni.    Unp  di   quefti 
fali  è  criftallirzafo   a  prifmi  diftinti', 
tetraedri  ,  e  pochi  pentaedri ,   termi- 
nanti in  apici  ,  or  diedri  ,  or  tetrae- 
dri,  è  taluno  in  piani' obbliqui;  tutti 
falini  e  trafparenti  ,  e  lunghi  al  più  , 
per  quanto   è   a    me  riufcito  di  olfer- 
vare  ,    dalle  cinque   in   fei  linee   del 
piede  parigino»   Al  fole  effo  fale  per- 
de  preftamenfe   1'  acqua   di   criftalliz- 
zazione  ,   refta  opaco   e  di  un  bianco 
calcinofo ,  ed  al  fuoco  bolle,  e  fi  gon- 
fia- j  ma  non  tanto  come  fa  l'allume. 


fìderabilmente    coerente    ,    ed    anche 
bianco  ,  fé  non   facciafi   arroventare  ; 
poiché  fé  palfa  a  forte  arroventi  men- 
to, fr  addenfa  diminuendoli  molto  di 
volume,   e  fi   fa   di    un    bruno  quafì- 
nero.  L'altro  fale  affetta  pure  la  for- 
ma- prifmatica  del  primo  ,    ma  molto 
compreOa  e  più  breve,  ed  èl"  ultimo 
a  criftallizzarfi  .   I    di  lui  criftalli  fo- 
no ,  per  loppiù  ,   molto  infieme  ftret-- 
tamente   coadunati   ,  e   prefentano  la- 
figura  di  tavolette  irregolarmente  po- 
ligone ,rifultanti  dall'unione  de'  me-: 
defimi ,    li   quali    hanno   due  lati  lar- 
ghi ,  e  due  molto  angufti,  e  termina- 
no in  apice  diedro  nelle  efteriori  loro 
eflremità  ,    le  fole  che  fiano  difcerni- 
bili  5    effendo  le  interiori    nella  falina 
congerie  d'  ogni   tavoletta  occultate  . 
Non  è  deffo  sì  puramente  jalino  ,  né 
così  trafparente    come    il  primo'  ,    ed 
ha  una  tinta  leggiermente  capellina; 
al  fole   non  perde    l'acqua   di    criftal- 
lizzazione,   e  nel  fuoco  forte  ,    tofto 
che  f:  arroventa  ,  fondefi  come  il  bo- 
race ,  e  diviene  fimile  a  fcoria  ,  e  di 
colore  giallo  ,  dove  limoncino  ,  dove 
aranciato'. 

Ambi  li  prefati  fali  ,  anche  dopo 
d'  efifere  ftati  ridotti  dal  fuoco  fimili 
a  fcoria',  come  ho  già  detto  ,  nell' 
acqua  fi  difciolgono  ,  e  poffono  nuo- 
vamente criftallizzarfi  ;  ma  fé  ne  tro- 
va però  fcompofta  qualche  porzione ,. 
donde  fi  ha  un  fedimento  indiflfolubi- 
le,  e  dèi  loro  rifpettivo  colore  dianzi 
indicato  0- 

Altro   rifìeftlbile  fenomeno  ,  oltre 
alli    fopra   efpofti  ,  ho  offervato   nei 
fall  medèfimi  o   Dopo  ch'efTifono  refi 
puri,  nei  modi  accennati ,  dalla  terra 
marziale ,  e  dalla  materia  felenitofa  , 
la  loro  foluzione  nell'acqua  ,  che  all' 
ombra  fi  conferva  limpida ,  efpofta  al 
fole  ,  vi  fi  va  facendo  torbida   e  bru- 
niccia  ;  ed  a  poco  a  poco  fé  tie  pre- 
cipita una  foftanza  terrea  di  Colore  ca- 
pellino nericcio,  e  fuligginofo.  Io  ho 
più  e  più  volte   replicato   fopra    una 
medefima    quantità   dei   fali   ifteffi    il 
&,  diffeccamento  al  fuoco  ,  le  foluzioni' 
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in  acqua  ,   filtrazioni   ,   ed   efpofizioni  st 
al  fole  ardente  j   e   fempre   1*  appari- 
zione del   color   bruno   capellino  ,    e 
della  prefata  terrofa  foftanza    vi    fi    è 
manifeftata  .    E'   quefta   dunque   una 
proprietà  della  bafe  terrea  di  eflìfali; 
li  quali  forfè  tra  fé  non  variano,  che 
jier    riipettiva    partecipazione  di  dofe 
differente  di  quella  terra  calcarla  ,  cui 
alcuni  danno  il  nome  di  magnefia  bian- 
ca ,   per  la  fpecie    di  fale  che  rifulta 
•dalla   fua   combinazione   con   1'  acido 
vetriuolico  .  Dal  colore  ,  che  appari- 
fce  nella    foRanza  fopraddetta  ,    fem- 
bra  che  i  raggi  folari  abbiano  proprie- 
tà di  flogifticarla    in    qualche   modo  : 
effetto  che  il  calore  di  fuoco  non  pro- 
duce. Q^jalche  cofa  di  analogo  ho  pu- 
re veduto  accadere  nell' imprimere  co 
Jori  nelle  agate  latticinofe  ,    nei    cal- 
cedoni, e  nelle  felci  foca  je  comuni,  o 
piromachi  ,  con  foluzioni  d'oro,  o  di 
argento  ;  colle  quali   efTe  pietre  fonofi 
tinte,    /landò  efpofle   ai  raggi  del  fo- 
le ,  d"  un  colore  nelle  medefime  inter- 
nato ,  e  permanente  .•  effetto  che  pun- 
to r^on  fuccede  fenza  tale  efpofizione, 
e  neppure  al  calore  del  fuoco  . 

La  differenza    di    colore  della  fud. 
detta   .Dateria   rulìgginiforme  da  quello 
ranciato  dell'  uca  n-arziale  ,  fimilraen- 
te  apparente    nelle   foluzioni    acquofe 
dei  fa!i  fontfnenti  ferro,  tanto  efpo- 
fìe   al  calore  ce!  fuoco  .  che  a  quello 
del  fole  ,  mi  fs  ftfpetiare  eh' efla  fia 
forfè  la  fcHanza   terrea   ,  o  fivvero  la 
calce  di  q'.;e!  pr,rticolare  nuovo  metal- 
lo ,    '!•:'    il  cele'-.re  Sigror  terg/yiann   , 
Profe<rc;p  ^,  UpfàI,  ha  eftratto  da  non 
fo  quale  fp-jne  dì   manganefe  di  quelle 
parti  (g).    Non  ho  però  aiìcora  ten- ,-> 


tato  fé  poffa  riufcirmi  dì  ridurla,  col 
mezzo  di  materie  flogiRiche  ,  e  del- 
la fufione,  alla  forma  metallica  ;  ma 
per  rilevare  fé  fia  deffa  quella  che 
dona  al  vetro  i!  colore  ametiflino,  ne 
ho  fatto  far  pruova  in  quefta  fabbrica 
di  porcellane  de*  Signori  Fratti  Cozzi» 
Il  Signor  Bartolommeo  Montanari  ne  ha 
fatto  j  a  mia  ilbnza  ,  1'  efperi mento 
fopra  un  piattellino  di  porcellana,  coli* 
ufato  vetrofo  fondente  ,  ed  il  colore 
di  ametifta  vi  fi  è  effettivamente  ma- 
nifeftato  .  Coli'  andare  del_  tempo  io 
farò  forfè  ulteriori  efami  dei  nianga- 
nefi  de' noftri  monti  ,  e  dei  confronti 
co' più  rinomati  d' altri  paefi;  ma  frat- 
tanto gradirei  molto  d'  effere  da  Lei 
refo  confapevole  delle  recenti  fcoperte, 
che  per  avventura  fatte  fi  follerò  in 
codefte  Regioni  fettentrionali  fuquefto 
propofito . 

X. 

Vetro  tinto  in  colore  diametifla  col 
mezzo  del  fopraddetto  manganefe  dei 
monte  Sivellìna  . 

XL 

Due  pezzetti  delle  materie  vulcani- 
che efift^nti  nel  monte  di  Montecchio 
maggiore  del  Vicentino  ,  appreffo  la 
Chiefa  di  S.  Pietro  ,  con  entro  fparfe 
crifiaUizzazioni  zeolitiche.  Di  fiffatte 
materie  ,  che  in  dei'.o  loogo  occupa- 
no valla  eflenfione  ,  vengono  a  fcal- 
peilo  formati  diverfi  lavori  ad  ufo  di 
tornelli  ,  e  per  v.rj  altri  fimili  bifo- 
gni ,  refiflendo  effe  beniffimo  ,  e  lun- 
gamente a  mediocre  fuoco. 

Si  prafs^uira , 

^laniera 


(<?)  L'  infine  Cavaliere  Carlo  di  Linnè  avea  già  annurrfrat'o  il  mxngamf& 
tra  t^  fojfi/ì  contenenti  il  nuovo  metallo,  cui  è  flato  dato  il  nome  Wr  Moliddenor 
he  che  ha  fatt'>  dire  al  rinomatijfmo  Sig'wre  Sconuh  —  ili.  a  Lmnè  nunc  foffile 
hoc  ill's  adnu»*  erat  ,  qiise  Molybdenum  ,  feu  novurn  metalli  genus  largiuntur, 
fed  ven?  ates  '.n  Scientia  naturae  ne  n  ccrjitìuris  ,  fed  cbfervaticnibiis  8c  expe* 
rimentis  mrixae  fi'tu  rr  (^  Jo ami s  cìntomi  Sccpcli  principia  Mineralce'ae  fylte- 
niaticas    &  prailicae  .  Pragse  1772  pag..  70.  }. 


Maniera  Hi  fare  il  Tane  di  Tettate , 
e  Jìa  Tomi  di  terra  ,  fenza  mefcu- 
glio  di  farina]  del  Signor  Parmen- 
TiER  5  Tenfionario  dell'  ofpitale  de- 
gl'  Invalidi  ,  Cenfor  Heale  ,  Mem. 
bro  del  Collegio  di  Farmacìa  diTa- 
rigi ,  delle  accademie  delle  Scienze 
di  Kouen  e  di  Lione  ,  Dimoflratore 
4' Jfioria  naturale  ec. 

LA  bontà  alimentare  delle  patate 
è  dimoftrata  da  un  fecolo  inqua  , 
dall'  ufo  giornaliero  che  ne  fanno  le 
Nazioni  intere  ,  e  gli  Abitanti  di 
molte  Provincie  della  Francia,  e  d'al- 
tri Paefi  . 

Le  patate  fono  co mpofte,  come  tutti 
gli  altri  vegetali  ,  di  parti  folide,  e 
di  parti  fluide  ;  una  libbra  di  quefte 
ràdici  contiene  tre  oncia  d'amido,  fei 
dramme  di  materia  fibrofa,  altrettanto 
di  eftratto  :  le  reflanti  unidici  once 
cmezza  non  fono  che  acqua  .  Il  fine 
della  feguente  operazione  è  diottene 
re  l'amido  feparato  interamente  dalle 
altre  parti  coftitueiiti. 

Lavate  in  più  mani  d'acqua  delle 
patate  ,    per  diflaccarne  la  terra  e  la 
labbia  che  vi  fono  aderenti  ;    minuz- 
zate quefte   radici    per    mezzo  di  una 
grattugia   di    latta    piantata  fopra  un 
lelajo  di  legno  ,  e  pofata   fopra  una 
terrina  ',  o  fopra    una   fecchia;,  che  fi 
vuota  j  a  mifura  che  fi  riempie  ,  in 
wn  vafo  più  grande  .  La  patata  grat- 
tugiata offre  una  parta  liquida  che  fi 
colora  air  aria  i  fi  diluifce quella  palla 
in  più  o  meno    d' acqua  ,  la   fi  mef 
cola  con   un  baftone  o  con  le  mani , 
e  fi  verfa  il  tutto   in  uno  (laccio  pofto 
fopra  d'un  altro  vafo  ;    1'  acqua    tor- 
fcida,  chepaffa  attraverfo,  porta] fece 
X  amido  ,  che  trovafi  deporto  al  fon- 
ido  del  vafo  .  Si  getta  via  l' acqua  rof- 
figna  che  fta   al   di  fopra  del  preci  pi- 
tato  i  e  fé  ne  aggiugne  di  nuova  fin- 
ché cefTa  di  ef!ere  tinta. 

Rimane  fopra  lo  ftaccio  una  mate- 
ria fibrofa  fpogliata  interamente  d'a- 
mido  e  di  eRrstto  .  Si   può  darla  ai 


ti 

S^  bertiami  ,  o  farla  feccare  per  impie- 
garla poi  in  alimento  degli  uomini  . 
Terminata  querta  prima  operazio- 
ne, fi  cava  la  depofizione  ben  lava- 
ta ,  la  fi  diftribuifce  a  pezzi  nel  fe- 
taccio  riveftito  di  carta  ,  e  fi  efpone 
in  un  luogo  calJo  ,  o  all'aria  libera, 
per  levarle  l'umidirà  fovrabbondante  ; 
a  mifura  che  I"  amido  fi  fecca  ,  va 
perdendo  il  bigio  fporco  che  avea  , 
per  paffare  allo  ftato  di  bianchezza 
brillante  :  allora  fé  Io  infrange  fra  le 
dita  ,e  fi  ftaccia  facilifìfìmamente . 

E^  bene  avvertire  quegli  Economi, 
i  quali  aveflero  penfiero  di  fare  delle 
ricerche  ,  affine  di  abbreviare  1'  ope- 
razione del  grattugiamento ,  che  uno 
ftrumento  il  quale,  tagliando  e  tritan- 
do ,  dividefl'e  le  patata  ,  non  fnppli- 
rebbe  in  niun  modo  all'oggetto  che  fi 
fi  propone  ,  perchè  qui  non  fi  tratta 
di  peflare  quefte  radici  ,  o  di  fpre- 
merne  il  fucco  :  bifogna  lacerarne  le 
reticelle  fibrofe  ,  sforzare  1'  acqua  e 
r  amido  a  fepararfene  .  Ora  ,  la  grat- 
tugia opera  compiutamente  querto 
effetto  :  è  vero  bensì,  che  invece  di 
poggiarla  fopra  un  telajo  ,  fi  può  ar- 
marne una  mola  ,  ficcome  ha  fatto 
il  Sign.  Solomé  ,  Membro  dirtinto  del 
Collegio  di  Farmacia  di  Parigi.  Il  Sign. 
Buhardìer  ,  dotto  dilettante  di  Storia 
naturale  ,  mi  ha  fatto  vedere  un  pic- 
ciolo modello  del  mulino  ,  di  cui  fi 
fa  ufo  nelle  noftre  Ifole  per  la  prepa- 
razione del  manioca  ,  e  eh'  è  coftrut- 
to  fu  querto  principio  .  Il  Sign.  Gal- 
lot ,  Medico  a  San  Maurizio  il  Gran- 
de ,  che  ha  impiegato  con  fucceflb  1* 
I  amido  di  patate  nella  fua  Provincia  , 
mi  ha  fcritto  di  avere  inventato  un 
mulino  a  queft'  effetto. 

Quantunque  tutte  le  fpecie  di  pa- 
tate  fiano  fufcettibili  di  effere  conver- 
tite in  pane,  tuttavia  le  rotonde,  con 
la  fuperficie  erterna  bigia^,  effendo  le 
più  farinofe  ,  danno  maggiore  quan- 
tità di  amido  :  le  rofle,  all'  oppofto, 
avendo  più  adefione,  convengono  me- 
glio alla  preparazione  della  polpa. 
Vi  fono  due  maniere  di  cucinare  le 
^patate:  o  fi  fanno  bollire  nell'acqua, 
V  o  fi 


ta 


o  li  mettono  fótte  la  cenere  calda ,  IF 
primo  metodo   è  preferibile   all'altro. 

Quando  I'  acqua,  è  bollente  ,  vi  fi 
gettano-  le  patate  ,  fenza  che  fia  ne- 
ceflario  lavarle  ;  fi  lafciano  fui  fuoco 
circa  un  quarto  d'  ora,  o  fino  al  mo- 
mento ia  cui  fi  fcorge  che  la  loro  fu- 
perfide  crepola,  e  che  fi  arrende  fotto 
al  dito  che  le  comprime  . 

Quando  le  patate  fono  cotte  conve* 
nlentemente  ,  fi  cavano  dal  fuoco  e 
fubito  fi  pelano  i  e  finché  fono  an. 
Cora  calde  ,  o  con  un  rotolo  di-  le- 
gno ,.  o  a  forza  di  mano  fi  fchiaccia- 
no  •  appena  hanno  elleno  perduta  la- 
loro  forma  5  che-  cominciano'  già:  a 
legarfi,  e  a  prefentare  agli  occhi  una 
palla  ,  che  diventa  fempre  più  fpu- 
gnofa  ed  elaflica  ,  fenza  che  fia  ne- 
ctHario  aggiugnervi  né  acqua  ,  né  al- 
Iro  flucido  qualunque  .  Si  continua  a 
maneggiare  la  polpa  finché  fi  fia  ficuri 
che  non  vi  fono  più  grumi  - 

Tali  fono  le  operazioni  preliminari 
eh'  efigono  le  patate  .  Palliamo  ora 
ad  efporre  ciò  che  rifguarda  la  con- 
verfione  della  patata  in  pane.- 

Non  C\  potrebbe  ridurre  ifarinofi  in 
pane  ,  fenza  il  concorfo  d'  una  fo. 
llanza  di  già  iti  ffirmentazionev  Que- 
lla foftanza  è  conofci\3ta  fotto  il  no- 
me generico  di  lievito. 

Prendete  mezza  libbra  di  polpa  di 
patate,  e  altrettanto  del  loro  amido, 
che  mefc-^-ierete-  eoa  quattr'  once  d'ac- 
qna  calda  j.  portate  di  poi  quefio  mef- 
cuglio  in  un  luogo  caldo  i  in  capo  la 
quarantotto  ore-  efalerà  un  leggiero 
odore  agro:  aggiugnete  allora  a  que- 
fla  maffa  una  nuova  quantità  d' ami- 
do 5  di  polpa'  e  d*  acqua  calda  ,.  che 
efporrete  alla  medefima  temperatu- 
ra ,  e  per  pari  tempo;  e  lo  fieno  re- 
plicherete ancora  un'altra  volta.  Qùe- 
fta  paRa  ,  cesi  preparata  ,  acquifia 
in  fei  giortTi  la  facoltà  di  agire  in 
qualità  di  capo-lievito. 

La  indicata  preparazione   non  avrà 
più  luogo  per  le  infornate  che    fegui 
ranno;   ogni  volta  che  fi  cuciner-  .,  Cr 
metterà  a  parte  un  pezzo   di    paftì   , 
come  praticano  quelli'  che  fanno   in 


Sfc:  cafa  il  pane  neceflfario  a!  confumo  del- 
la loro  famiglia  .  Allora  non  vi  farà 
più  bifogno  né  di  far  inagrire  in  an- 
ticipa34one  una  paRa,  ne  d'impiegare 
fei  giorni  nella  preparazione  del  capo- 
lievito  .  Si  potrebbe  rifparmiare  tutto 
l'imbarazzo  che  porta^  la  preparazio- 
ne di  queRa  capo-lievito,  fa  invece  di 
lafciar  inagrire  da  fé  ftelTa  la  paftadi 
patate  ,.  vi  s'  introduceffe  fubito  una 
picciola  porzione  di  lievito  qualutique. 
Le  proporzioni-  dell'amido  e  della 
polpa  non  variano  mai,  flanella  conr- 
pofizione  del  lievito  ,  fia  per  quella- 
della  paRa .  Si  mette  fempre  parti  u-- 
guali-  dell'uno  e  dell'  altra  „ 

L'acqua  deRinata  all'  impaRatura- 
del  lievito  o  della  paRa  dev' e/Tere  bea: 
calda  s  elTa  forma  la  quinta  parte  di> 
tutto  il  mefcuglio. 

La  quantità   del  lievito   dev'eflTere' 
la  metà  di  quella  della  paRa  :  per  cen» 
to  libbre  di  pane  ci  vogliono  cinquan-- 
ta  libbre  di  lievito  o- 

II  condimento  è  eflfenziale  alla  pa-- 
tata  ,   fotto   qualunque   fjrma^  fé    ne 
faccia  ufo  :    ce  ne  vuole  bensì  meno' 
j  nello    Rato  di  pane  j.  mezza  dramma^ 
difaie  baRa  per  una  libbra  di  pane  o- 
j       La  paRa  ,  efifendo  bene  impaRata  „ 
e  rivoltata   come  conviene  ,   richiede 
un  apparecchio  lento  ,  e  una  cottura- 
Ij  gradata:  ci  vuole  dunque  una  fermen- 
tazione fcRenuta  r.ingamentè  ,.  e    um'- 
forno  rifcaldato  dolcifìfJmamente,  Per- 
ciò ,  per  fabbri car&  il  pane  ,  di  cui  fi- 
natta,  fi  procederà'  nella  maniera  fe-- 
guente.- 

Si  prenderà  un  pezso    di  paRa  ina»- 
grifa  da  fé  ReRà  ,  fecondo  il  metodo' 
-,    indicato  ;o  meglio  ,   un  pezzo  di  lie^' 
^    vite  ,  che  fi  Remp-rerà  la  fera  in  ufl' 
f    boccale  d'  acqua  calda  ;-vi    fi   aggiu- 
i    gnerà  dipoi  due  li  bbre    di    amido,    e 
I    altrettanto  di  polpa    di  patate  ;  fatto 
IJ  queRo    mefcuglio-,   fi  cuopr-irà  ,  e  fi 
aieiierà   in    un   luogo  caldo  fino  alla-' 
feguente  mr-ttina;  allora-  converrà  dar 
mano  air  impaftaiura  e  • 

Si  Rempererà  il  lievito,  così  prepa- 
rato, in' un  altro  boccale  d'acqua ,  nel 
quale    fi-  avrà-  fatto-  fciogliere-  mezz- 

onc!» 


oncia  di  faie  ;   e   il  tutto   farà  incor-  ^ 
porato  con  la  medefima  quantità  d'a- 
mico e  di  polpa  come  la  ferajnnanzi.l 
La    parta    bene   impaftata   farà  diftri-  i 
buita  in  pt'tp  parti ,  in  canellri  o  ce- 
fielJi  fparfi  di  Ciuìca  ,  <he  fi  cuoprirà 
e  fi  metterà  in  luogo  temperato,  -per 
lo  fpazio  di  fei  ore,  piti  o  meno  ,  fe- 
condo la  Ragione  -  L'ultimo  oggetto, 
fu  dui  fi  deve  penfare  dipoi',  fi  è  la 
cottura, 

Qaattr*  ore  dopo  che  ìì  avrà  mefla 
la  parta  a  levare  ,  bisognerà  comin- 
ciare a  rifcaldare  il  forno,  con  la  pre- 
cauzione di  non  impiegare  che  poca 
legna  alla  volta  x,  Quando  farà  al  fuo 
vero  punto  ,  s' infornerà  ;  ma  prima 
fi  ammollerà  la  fuperficie  della  parta: 
in  capo  a  un'  ora  e  mezza  o  due  il 
pane  farà  cotto ,  e  fi  avrà  un  pane 
non  meno  grato  al  gufto  ,  che  bello 
alla.virta. 


NOTIZIE  DI  LIBRI."*^ 

EXame»  mariti/no  ?e orico  -  pratic» 
Ì9^'  <ioè  Efanie  mitriffitho  teorico, 
pratico  ,  offta  trattato  di  Meccanica^ 
applicato  «//«  ^v/ì,jt^h,nc  .,  W  marmg* 
gio  ^  al  carico  ds'Vafcellì,  del  Sig.  Do 
Giorgio  Commendatore  d'AìhgH),  Cupo- 
^[quadra  dell'armata  ^B^eale ,  Capìtanìa 
della  Compagnia  delle  Guardie  tnari^ 
f!e ,  Membro  della  Società  .Ideale  dt 
Londra^  -e  dell'^ecad^mia  dt  Berlino  „ 
Madrid,  1778. 


Noi  crediamo  peraltro  di  dover  av- 
yeitire  il  Lettore  ,  che  la  fabbrica- 
zione del  pane  di  patate  efige  delle 
manipolazioni  delicatinTime,  e  che  non 
vi  fi  riufcirà  bene  quando  non  fa  ne 
abbia  urta  perfetta  cognizione  .  Qiie- 
fla  fcoperta  è  certamente  una  delle 
più  intereffanti  che  fiano  ftate  fatte 
da  gran  tempo  ,  confiderata  ancora 
come  un  femplice  oggetto  di  curiofi- 
tà  .  Ella  prova  ,  contro  tutte  le  opi- 
nioni corfe  fino  al  prefente  ,  che  un 
vegetale  ,  il  quale  non  contiene  ne 
glutine  né  materia  zuccherofa  ^  può 
ridurfi  in  un  pane  paragonabile  a  quel- 
lo di  frumento;  quefto  è  un  fatto  che 
fparge  un  nuovo  Ijpie  fulla  panizza- 
zione. 

TI  pane  di  patate  dev*efìfere  riguar- 
dato fotto  un  altro  puuto  di  virta  af- 
fai più  importante  ancora  .  Egli  può 
diventare  un  fupplemento  nei  tempi 
di  careftia  di  grani  ,  e  una  riforfa  in 
tutti  i  cafi  ,  pei  paefi  ,  ne'  quali  le 
radici  ,  coltivate  in  grande,  formano ^ 
la  bafe  dell'alimento  giornaliero  de 
gli  abitanti . 


Sfakoì)  Jonas  Bjernflahl ,  Briefe  Is'c-. 
cioè  Lettere  4el  Signor  Giacomo  Gio- 
na Bjernftahl  ,  Vrofeffore  di  Filofofia 
a  Vpfal  ^  indirizzate  nel  tempo  de'  fuoi 
Viaggi  al  Signor  C.  C.  Gjerw^erll  Bi- 
bliotecario del  Re  di  Svezia  ,  tradotte 
dallo  fvedefe ,  e  pubblicate  in  tedefco 
dal  Sign.Gtoskvità.  Stralfunda,  1777. 
L'Autore  ha  viaggiato  a  fpefe  del 
fuo  Re,  non  folo  per  tutta  l'Europa» 
ma  eziandio  per  qualche  parte  deli" 
Africa  e  dell'Afia  .  Trovavafi  egli  in 
Venezia  ,  in  compagnia  col  Giovane 
Barone  di  Hudbeck  ,  al  tempo  della 
famofa  rivoluzione  accaduta  nella  fua 
Patria  .  Quelle  Lettere  fono  il  rag- 
guaglio delle  fue  OlTervazioni. 

NOTIZIE  DIVERSE. 

T^Requenti  fono  Je  occafioni  che  11 


prefentano  nelle  operazioni  di 
Chimica  ,  nelle  quali  importa  eflin- 
guere  in  un  iftanie  il  fuoco  del  for- 
nello .  Non  avendofi  finora  potuto  prò- 
curarfi  un  fimile  vantaggio  d'una  ma- 
niera perfetta,  il  Signore  Steinacher  , 
Martro  Speziale  a  Parigi  nella  ftrada 
Dolfina  ,  fi  è  applicato  a  irtdagare  i 
mezzi  di  pervenirvi  .  Le  fue  ricerche 
fono  ftate  ricompenfate  dal  fucceffo  il 
più  ficuro.  Siccome  il  Signore  Steina- 
ther  non  ha  altre  vifte  che  i  progreffi 
della  fuà  Arte  ,  e  quello  di  quella 
parte  della  Chimica ,  che  le  è  sì  ftret- 
tamente  legata  ,  così  egli  fi  farà  un 
vero  piacere  di  moftrare  il  fuo  nuovo 

-^  fornello  a  tutti  quelli  che  poteffero  a- 

^  verne  curiofità . 
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PREZZI  CORRENTI  DE' GRANI.  «1        Lécnaco  a  misura  Veneta.' 


Addì  51.  Luglio  i77j>. 
VENtnA  A  rtsojuiLiìs.  ija.  h  Staro, 
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Formento  inViazza 
Simile  — — 
Da  Tijìori 


Simile 
Da  Forni- 
Simile 


—  L.21  :— 

—  L.25);  — 

—  L.  2^:  15 
— •L.22:    5 

-L.  —  ;  — 


InTìibblico  da  Fonticù L.  22  ;  15 

Simile L.  —  :  — 

Sorgo  Turco 


Simile 


■  L. —  ;  — 
-  L.  —  ;  — 


Mirano  a  misura  Veneta. 


Formento- 


il  ■"•' 


Simile  — 
Formento  Vecchio- 
Sorgo  Turco'——'- 

Similè— 


-L.21  :'— 
-L.22 :  15 

— T.-  lé  :  I — 

— L. 18  ;  IO 


Udine  a  misura    Venata. 


F  or  meni  o'^-^— — 
Simile- 

Sorgo  Turco 

Simiìe- 


-L.  2 1  :  5  :  — 

'  L»  "'        •  '       •    — 
■  L.  19  •  IO  ;r— 


Bassano  a  misura  Veneta. 
Fermento 


Simile  -~ — 


Simile 
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L. 24  :  8 
'L.  21  ;  8 
i.  25  ;  — 


Fermento'  ■      — 
S'ergo  Turco- 


Simile 


-*— L.  io  ;  12 
— —  L.  22  :  — 
L.  I8.•  — 
— -L.  iS  ;  IO 


ViCii«z,A  A  MISURA  Veneta: 
Formento 


Sìmile- 

Sorgo  Turco 

Simile  • 


-  L. 22  :  4 

L.  2j  :  — 
-L.  2 1  :  S 
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PIAZZE    ESTERE. 

Fermenti  venduti  nella  Tiazz^  di  Ge- 
nova delli  feguentì  Luoghi , 

Ancona  a  misura  Veneta. 


Formento- 


Similc 


•L.51 : i8*  -- 

•  L.  —  ''  ~~~  •  "^ 


FlUiWl:    A    MISURA    VeNETA  . 


tormento- 


Sìmìle- 
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Olanda  a  misura  Veneta 
Formento ' 


Simile 


L.  27  :  8  ;  <r-^ 


RlGOS    A   MISURA    VENETA  . 

Formento*— — > > — — 


Simile 


L.  28  : 1 1  :  — 


Levante  a  misura  Veneta  . 


Formento- 


Simile 
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N.   IV. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  alu* 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


■/( 


••);iìì:.;£'i  '.7C"ì 


•A-.  I 


•fià-D    è^rr':r:l2 
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14.  Agofto  1779. 


i>,  hii 


Seguito  della  Defcriziòne  :Epìflolare  ec.  35 
del  Signor  Giov  Kti'ai  Arduino  ec. 

XI  r. 

LAva  pumicofa  ,  o  poro  igneo  dei 
monti  anticamente    vulcanici    di 
Braganze  nel  predetto  territorio. 

XIII. 

Altra  lava  fimiie  dei  mbnti  dell' 
IfteflTa  prefata  natura  vicini  a  Monte- 
belio,  uno  dei  Vicariati  del  Vicentino . 

XIV. 

Altra  lava  analoga  alle  anzidette 
dei  poggi  di  Gambellara  ,  da  detto 
Montebello  poche  miglia  dillante. 

XV. 


Due  pezzetti  di  tufo  vulcanico  del 
monte  E(efico  appreflb  la  Città  di  Vi- 
cenza ,  che  in  fé  contiene  agate  opa- 
line (fc)  ,•  cioè  di  un  diafano  ialino, 
leggieriflìmamente  e  vagamente  lat- 
ticinofo  le  più  perfette  i  generatefi  a 
globetti  o  sferoidali,  od  ovati  ,  o  d' 
altre  analoghe  figure  ,  dentro  alcune 
delle  innumerabili:  rotondeggianti  cie- 
"ìluovo  Giornale  d'Ital.  Tom.  IV. 


che  cavernette  fparfe  nel  di  lui  mafTo; 
Tali  globuli  agatini  hanno  fuperficie 
rozza  e  fcabra  ,  e  d'  un  bianco  calci- 
nofo ,  o  rugginiccio;  ma  fpogliati  che 
ne  fieno,  e  ridotti  a  perfetto  pulimen- 
tò, ed  alla  forma  rotondeggiante  fo- 
lita  daifi  agli  opali  ,  a  certe  fpecie 
de'  medefimi  molto  raffbmigliano  nel 
variante  rifleffo  della  luce  ,  fenza  ap- 
parizione però  di  diverfità  di  colori  ; 
e  foftanzialmente  non  ne  difFerifcono. 
Qiafi  tutte  fifFatte  pietre  hanno  nel 
loro  interno  una  cavità  ,  or  piìi  ,  or 
meno  grande ,  a  guifa  di  geodi  ;  gre- 
mita in  alcune  di  minuti  criftalli  quar- 
zofi  ,  de'quali  non  fi  ravvifano  che  le 
fole  piramidette  efaedre  ;  ed  in  altre 
lifcia  ,  ma  bernoccoluta,  ondeggiante, 
e  di  pretta  foftanza  agatina  .  Parec- 
chie contengono  in  affa  loro  interio- 
re ,  e  tutto  all'intorno  chiufa  ed  im- 
pervia cavità  ,  dell'  acqua  limpididì- 
ma  ,  fopra  cui  fovente  galleggia  una 
bolliccina  d'aria  j  che,  mentre  rivoltai 
per  qualfivoglia  verfo  la  pietra  ,  corre 
prellamente  ad  occupar  Tempre ,  cora* 
è  di  fua  natura,  il  fito  all'acqua  fu- 
periore  .  Qiiefte  enidri  agatine  ,  di 
non  dubbia  origine  acquea  ,  furono, 
per  la  prima  volta  da  me  conofciute, 
e  refe  note  ,  già  venfanni  a  un  di 
preflb  ,  col  nome  di  opali  del  monte 
D  Serico 


(h)    Meneralogie  b'c.   par   M.  Jean  Goftchalk  Wallerius  .   Tom.  premier', 
Taris  ly^S'  P^g'  158.  Efpece  85. 
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Serico  quelle  fetiza  acqua  ,   e  d' idro-  t: 
pali  ,    o  cnidropali    ,  quelle  che   in  fé 
ne  racchiudono  .   Io  così  le  nominai, 
non  già  perchè  mi    foflero    ignoti    gli 
fpecifici  caratteri  di  quelle  nobili  pie- 
tre, cui  fole  un  talnorae  rigorofamen- 
te  conviene ,  delle  quali  ne  avevo  già 
vedute  varie  ,   e   di    molto  preziofe  , 
particolarmente   nella  Galleria   Gran- 
ducale  di  Firenze:  ma  perchè,  aven- 
do  quelle  con  alcune    fpecie  di  quelle 
molta  raflbmiglianza ,  piacquemi  ,  u- 
fando  del  diritto  agi' Inventori  compe- 
tente ,   di   così  diflinguerle  dalla  far- 
raggine  dell*  altre  agatine  produzioni', 
le  varietà  delle   quali    fono  quafi    in- 
numerabili (  i)  .  Ad  alcuni  però  non 
piacque  tale  denominazione,  e  fu  co- 
me affatto  impropria  biafimata,  ed  u- 
farono  altri  nomi,  che  a  irie  parvero 
meno  dicevolmente  adattati  .  Nondi- 
meno mai  dato  non  mi  fono  la  pena 
ài  formarmi  un'apologia  in quefto  pro- 
pofito  ,   trattandofi    di  queftione   inu^ 
lile  di  nomi  ;  benché  perfuafo  io  folli 
di  avere  delle  ragioni ,  e  delle  autori- 
tà   favorevoli    ,    e  certo    di   poter   a 
chiunque  far  offervare  un  decifivo  con- 
fronto  d'effe  mie  pietre  con  varj  opali 
efotici  .  Siccome  però  lemedefime,  in 
progreffo   di    tempo  ,    fono-  divenute 
molto  note,  per  le  tante  ricerche fat- 
tefi  da'  Curiofi  di  queQi  Paefi  ,  e  fino 
di  lontane  parti    d'Europa  ,  di  quelle 
che  acqua  in  fé  racchiudono  ;    così  il 
nome  di  opali  ,  come  più  confacente 


al  genio  Italiano  di  quelli  di  enidri , 
di  geodi  ,  ec.  ,  flati  da  alcuni  alle 
fleffe  impofli ,  ha  prevaluto,  e  viene 
comunemente  ufaio . 


XVI. 


Taq? 


Foffjle  fpati forme  rofficcio  ,  mirto 
di  fpato  calcarlo  jalino,  ed' altre  ma- 
terie ,  il  quale  trovafi  a  piccioli  filon- 
cini tra  produzioni  vulcaniche  ,  alla 
valle  dell'Orco  nei  già  foprammentova- 
ti  monti   del  Tretto.  Da  qualche  Ka- 
turalifla   Svedefe    fu    giudicato    effere 
una  zeolite  analoga  a  quella' rQffa;di 
Edelfors  in  Smolandia;  ma  io  non  re 
ho  fatto  per  ancora  gli  fperimenti  op- 
portuni  a    fcoprire   fé    tale   fia  vera- 
mente . 

XVII. 

Minerà  ,  della  più  ricca  di  rame 
delle  pubbliche  fodine  di  Agordo  nel- 
la Provincia  Bellunefe  .  Effa  è  una 
pirite  ferreo-cupreo-fulfurea  ,  della  qua- 
le s'è  cavata  in  paffato  grandiffima 
copia,  e  cavafene  tuttora ,  per  trarne 
zolfo  5  vetriuolo,  e  rame  .  Il  celebre 
Svvedemborgio  parla  fuccinta mente  del 
modo  ,  con  cui  effa  pirite  viene  trat- 
tata ,  nel  fuo  Libro  de  Cupro  :  ma 
dal  poco  che  ne  dice  pare  eh'  egli  ne 
ave/Tè  auta  informazione  affai  fuper- 
ficiale  ed  inefaita. 

XVIII. 


■ìu- 


■?•; 


(i)  V  opale  è  definita  dal  wallerius  (  Minerai.  Tcm.  premier.  E/pece  87.) 
e  del  Cav.  di  Linnè  (  Syft.  nat.  Tom,  HI.  gener.  IL  [pei,  6.  )  Achates  fere 
pellucida,  colores  prò  fìtu  fpedatoris  mutans  :  ma  nondimeno  guefio  nome  viene 
anche  dato  a  certe  venujìe  agatine  concrezioni  ,  che  a  tale  definizione  perfet- 
tamente non  quadrano.,  mancando  di  quegli  apparenti  vaganti  colori  ,  che  negli 
cpali  propriamente  detti  fono  cofpicui  .  =  On  rarge  ,  dice  il  Signor  Dutens  , 
dans  la  Claffe  des  opales  la  pierre  de  lune  :  efpece  d'agate  nèbuleufe  ,  ou 
opale  foible  d'un  blanc  de  lait  ,  qui  reflechit  la  lumiere  comme  la  lune  .  — 
(  Des  pierres  prècicufes  &  des  pierres  fines  &c.  par  M.  L.  Dutens  &c.  Paris  , 
1778.  Chapitr.  x.  pag.  ni.  )  —  Cosi  ti  celeberrimo  Cronftedt  (Saggio  per  for- 
mare un  Siflema  di  Mineralogia  .  Venezia  1775.  ,  Sezione  LV, ,  2.)  parla  di 
opali  color  di  latte  di  Eibenjìock  della  Sojfonia  , 


XVIII. 

Minerà  di  piombo  fulfurea  ^  conte- 
nente pochiflìmo  argento  ,  del  monte 
Trifa  a  Pieve  di  Schio  nel  Vicentino, 
dove  trovafi  a  filoncini  ,  e  mifla  di 
quando  in  quando  con  minerà  gialla 
di  rame  ,  e  con  blenda  dì  zinco  . 

XIX. 

Spato  ponderofo  felenitico  ;  o  fiv- 
vero  fpato  pcfante ,  comporto  di  ter- 
ra calcarla  e  d'acido  vetriuolico,  fre- 
quentiflìmo  nelle  vene  metallifere  dei 
monti  minerali  Vicentini  ,  nei  Vica- 
riati di  Tiene  ,  e  di  Schio.  Io  ne  ho 
trovato  che  ,  faggiato  con  appropriati 
flogiflici  fondenti  ,  ha  refo  da  dicidot 
to  in  venti  libbre  di  piombo  a  ragio- 
ne di  centinaio  ,  quantunque  non  a- 
vefle  alcuna  apparenza  di  contenerne  r 

XX. 

Pirite  ferreo  fulfureo-arfenicale  ,  e 
aurifera  ,  in  matrice  qaarzofa  ,  della 
valle  Anfafca  nelle  montagne  proffì- 
me  al  Lago  maggiore ,  appartenenti 
al  Ducato  di  Piemonte  ,  e  comprefe 
nel  Feudo  delle  Ifoie  Boromee.  Que- 
fta  forta  di  minerale  ,  fecondo  la  re- 
lazione' datamene  dà  Perfone  fiate  in 
que*  luoghi,  cfcavafi  in  più  fituazio- 
ni,  per  trarne  ,  col  mezzo  dell'  ar- 
gento vivo  ,  r  oro  ,  che  contiene,  mi- 
fto  or  di  un  terzo  ,  or  di  un  quarto 
all'  incirca  di  argento.  Sonovi  in  quel, 
là,  ed  in  altre  vicine  valli  certi'  mu 
linetti  in  gran  numero  moflì  dall'  ac- 
qua ,  per  ramaìgamazione  de'  prefati 
preziofi  metalli:  e  quantunque  tenuif- 
flma  ne  fia  la  quantità  che  fé  n'  e 
Hragge,  in  proporzione  di  quella  d'effe 
ir.inerale,  riefce  nondimeno  di  confi- 
derabile  profitto. 


* 


XXI. 


^7 


Minerà  di  piombo  fulfurea  delSign. 
Cw:  Francefco  Cummer  di  Bolgiano, 
la  quale  fi  efcava  nei  monti  di  Pinne, 
in  non  molta  diftanza  dalla  Città  di 
Trento .  E'  deffa  per  lo  più  mefcoiata 


con  molta  blenda  di  zinco 


e   pirite 


marziale ,  e  talvolta  con  pirite  gialla 
di  rame,  quarzo,  fpato,  ec. 

XXII. 

Minerà  di  rame  gialla,  o  fia  pirite 
ferreo-cuprea  fulfurea  ,  recentemente 
fcoperta  nei  monti  di  Roncegno  nel 
Trentino . 

XXIII. 

OnTa  fonili  dell' Ifola  di  Cherfo  ed' 
Ofero  nel  Go^fo  del  mare  Adriatico 
nomato  Quarnàro  .  Trovafene  copia 
in  più  fituazioni  di  quell'  Ifola  ,  ed 
anche  dell' Iftria,  della  Dalmazia,  e 
delle  Ifole  di  Corfù  ,  di  Cerigo  ,  ec. , 
come  rilevafi  dal  Saggio  dì  Offerva. 
zioHÌ  fcpra  l' Ifola- di  cberfo  ed  Ofero 
del  Signor  1^^^;^  Fortis  fopraliodato  ; 
il  qua!  Saggio  fu  quifiampato  dal  Si- 
gnor Gafpare  Storti  nel  1771. 

XXIV. 

Granitello  con  criflallizzazioni  en- 
tro  fparfe  di  fcheerl  neriffimo  e  ni- 
tente  ;  produzione  vulcanica  ,  di  cui 
coftano,  per  la  mafTima  parte,  li  monti 
e  colli  Euganei  del  Padovano  j  e  del 
quale  ivi  ne  efifte  di  molte  varietà  , 
con  altre  diverfe  fpecre:  di  -fcfllli  di 
f'fFatta  origine  .  Alcurli  peiò  de'  me- 
defimi  colli  fono  formati  o  interamen- 
te ,  o  folo  in  qualche  loro  parte  ,  di 
certa  particolar  pietra  calcaria  a  fat- 
tili flrati  ,  che  qui  diceC  fcagìia  , 
nella  quale  le  felci  fccaje  comuni ,  o 
piromachi  {k)  foro  molto  frequenti^ 
D    n  dove  ■'» 


{k)  lo  mai  non  ho  confufo  tali  felci  ^  e  le  agate  e  diafpr: ,  con  le  gemine"",. 
e  molto  meno  detto  che  [evo  produzioni  vulcaniche  ,  come  per  isbaglio  è  flato 
tvbllicato  .   Itttrcs  fur  la  Mineralogie   de  1'  Italie  &c.     A'  Strasbourg  ,  1776.:, 
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dove  tra  fé  difglunté  ,  e  di  varie  fi- ?  j 
gure  e  grandezze  ;  dove  a  continui 
fottili  ftrati  interpofti  a  quelli  della 
pietra  anzidetta  .  In  più  luoghi  delle 
campagne  annefife  alle  radici  di  effi 
monti  ,  e  delle  loro  valli  ,  fcaturif- 
cono,  fu  bollendo  dalla  terra,  acque 
falino-fulfuree,  dove  più  ,  dove  meno 
calde  ,  ridotte  alcune,  fino  da  tempi 
antichi  ,  a  ufo  di  bagni  ,  anche  og- 
gidì molto  celebri  e  frequentati,  per  gli 
ottimi  effetti  che  fpelTo  producono  con- 
tro varie  indifpofizioni  e  malattie . 
Neil'  Opera  molto  erudita  del  chia- 
riffimo  Signor  Domenico  VandsUi  ,  ora 
Ilegio  Profefforenell'  Univerfità  di  Co 
nimlira  ,  eh-  ha  per  titolo  tz  PomÌNicJ 
rtJi7de//ii  Traóiatus  de  Thermis  ^gr't 
Tatavìnì  Isrc  —  TatavVt  \-j6\.  =  , 
fono  dottamente  e  con  preciOone  def- 
critti  li  bagni  teftè  accennati  ,  e  gli 
altri  luoghi  di  quei  contorni  che  hanno 
calde  fcaturigini  ,  con  la  loro  iftotia 
civile  e  naturale  5  e  con  moltiffime 
notizie  rifguardanti  l'analifi  chimica  , 
la  virtù,  e  gli  effetti  falubri  di  quelle 
acque  contro  diverfe  morbofe  affezio- 
ni ,  ed  il  metodo  di  farne  ufo  . 


St  profeguirà. 


'3?olver8'  :pxopria  al/a  "vegetazione  dei 
Crani  e  delle  Sementi  '^  e  metodo  di 
adoperarla  .  Del  Signor  Valliere 
e  CoMP.  di.Varigi , 

LA  polvere  per  la  vegetazione  dei 
grani  e  femfnti  ,  in  luogo  di 
operare  immediata^mente  ,  e  d'una  ma- 
niera lontana  e  fucceffìva  ,  come  fan- 
»io  il  letame  e  gli  altri  concilili ,  a^i- 
fce  direttamente  e  con  prontezza  fui 
grano  che  fr  femina  :  ella  ne  fvilup 
pa  tutta  il  germe,  e  mette  in  azione 
lutta  la  fua  virtù  prolifica  e  piìllii- 
lante;  di  maniera  che.  con  1' ajuto  d' 
effa  la  terra  rende  al  Goltivatore  tutti 
i  grani  che  ha  ricevuto;  laddove  ,  coi 
mszzi  praticati  fino  al  prefente  ,   un 


•# 


terzo  almeno  della  femenza  ordinaria- 
mente marciva,  per  mancanza  d'uno 
fviluppamento  abbaftanza  vivo  :  di 
più,  invece  di  una  o  di  due  fpiche  , 
che  le  preparazioni  immediate  e  lon- 
tane traggono  comunemente  da  un 
grano  ,  quella  polvere  ne  fa  fortire 
tutte  quelle  ,  delle  quali  il  germe  è 
fufcettibile  . 

Ella  efercita  la  fua  azione  fulla 
terra  medefima  ,  della  quale  rifveglia 
e  mette  in  azione  tutta  la  forza  pro- 
duttrice ,  e  mediante  il  fermento  del 
grano  ella  la  ingraffa  ,  e  la  fortifica 
a  fegno  che  ,  fenza  efiere  giammai^ 
indebolita,  né  fnervata,  può  rendere 
ogn'  anno  con  io  fleffo  grado  di  fer- 
tilità ,  purché  ogn'  anno  fi  cambj  la 
fpecie  dei  grani  ,  che  per  femenza  fi 
fcelga  fempre  del  grano  nuovo  ,  cioè 
dell'ultima  raccolta  ,  e  che  ^i  man- 
tenga la  terra  nel  migliore  flato  di 
coltura  . 

Con  quefla  polvere  non  abbifogna 
che  la  metà  della  femenza  che  im- 
piegafi  ordinariamente  ,  per  efempio , 
una  terra  ,  che  nel  metodo  comune 
efigerebbe  tre  ftaja  di  femenza  ,  mi- 
fura  di  Parigi  ,  non  ne  domanda  che 
uno  ftaj'j  e  mezzo  ,  allorché  queda 
femenza  medefima  é  preparata  coti 
quefla   polvere. 

Cpn  quefta  metà  dell*  ordinaria  fe- 
menza così  preparata  ,  Ci  farà  una 
raccolta  piena  ,  e  di  gran  lunga  fu- 
periore  a  quella  che  fi  avrebbe  fatto 
feauendo  i  mezzi  ufìtati  ;  i  grani  fo- 
na^ affai  più  ^orù  ,  più  fani  ,  più  pro- 
prj  da  efiere  coiif^rvati  ,  che  qndli  i 
quali  nafcono  da  femenze  che  non 
fono  fiate  fecondate  con  quefla  polve- 
re ;  e  la  paglia  afifai  pu'i  bella  e  più 
forte  ;  il  che  hanno  dimoftrato  le  re- 
plicate fperienze  fatte  ne' contorni  di 
Parigi  ,  e  ffgnatamente  a  Chatou  . 

Si  cfT^'?rverà  che,  per  mezzo  dique,. 
fla  polvere  ,  i  grani  poffono  profpe-' 
rare  nei  terreni  i  più  magri  e  i  più- 
flerili,  fenza  che  neffuna  fpecie  dege- 
neri ,  e  patifca  la  menoma  altera- 
zione. 

Q.ieRa  polvere    fi  conferva   molti 

anni  , 


anni  ,  fcnz.i  perdere  niente  della  fna 
virtii  ,  purché  l' invoglio,  nel  quale  fi 
tiene  ,  fia  porto  in  un  luogo  afciutto 
e  ben  chiufo. 

Maniera  dì  preparare  i  granì  con 
detta  polvere  . 

Si  verfa  in  un  tino  fopra  dieci  lib- 
bre di  calcina  vina,   tanta  acqua  cal- 
da quanta  ne  abbifogna   per   fuperare 
d'un  pollice  cenfettanta  incentottan- 
ta  libbre  di  grano  ,   pefo  ordinario  di 
otto  ftaja  mifura  di  Parigi  ;  vi  fi  ag- 
giugne  una  dofe  intera   di   detta    pol- 
vere, eh'  è  deftinata   a  quella  quanti- 
tà ;  r  acqua  ben    diluta    con  la  calci- 
\\a  e  con    la    detta    polvere  ,    eflTendo 
calda    a   fegno   di  potervi    facilmente 
tenere  il  dito  ,    la    fi    verfa   fopra    il 
grano  pollo  in  un  altro  tino,  e  fi  la- 
fcia  il  tutto  per  Io  fpazio  di  otto   in  j 
nove  ore  ,   avendo  attenzione  di  mef- 
colare  di  ora  in  ora  ;  dipoi  fé  ne  ca- 
va fuori  il  grano  ;  e  dopo  che  è  bene 
fcolato  e  afciutto  all'  aria  o  al  fole  a 
fegno  che  non  fi  attacchi  più  infieme, 
fé  Io  femina  nella  maniera  folita  .  Se 
il  tempo  non  permettere  di  feminar- 
lo  ,   fi   può   afpettare   tre    o  quattro 
giorni  ,  tenendo  il  grano  all'  aria  ,  e 
voltandolo  di  quando    in    quando   per 
impedire  che  non  germogli. 

Per  preparare  un  mezzo  facco  di 
grano  ,  o  quattro  ftaja  di  Parigi  ,  ci 
vuole  per  confeguenza  una  mezza 
dofe  della  detta  polvere  ,  e  cinque 
libbre  di  calcina  viva  j  e  così  a  pro- 
porzione . 

Cavatine  fuori  i  grani  ,  fi  potrà 
impiegare  1'  acqua  per  innaffiare  le 
gombine  dei  popponi  ed  ogni  altra 
pianta,  come  pure  i  prati. 

'ìslota  .  Nelle  buone  terre  non  fi 
femina  che  la  metà  della  femenza  che 
fi  femina  ordinariamente;  e  due  terzi 
per  le  terre  cattive. 

Riguardo  ai  pifelli ,  lenticchie ,  fa- 
vCj  fagiuoli  j  forgo-turco  ,  eJ  altri  le- 
gumi fecchi ,  fi  preparano  nello  ftefiTo 


-9 
^  modo;  ma  bifogna  aver  attenzione  di 
non  lafciarli   in    acqua   che  lo  fpazio 
di  quattr'ore. 

Trovafi  quefta  polvere  preflb  il  Sì- 
gnor  Vallìere  ,  Hotel  Dupleix  ,  rue 
neuve  des  Capucins  ,  o  all'  Hotel  du 
Croijfam  a  Parigi  ,  rue  du  Croijfant , 
près  S.  Jofeph  ,  dove  potranno  indi- 
rizzarfi  tutte  quelle  perfone  che  defi- 
dereranno  avere  di  detta  polvere,  co- 
me pure  quelli  che  voleffero  averne  un 
depofito  per  venderla  ,  ai  quali  farà 
fatta  un'  onefta  rimefiTa  ,  e  che  fono 
j  pregati  di  affrancare  le  lettere  . 

Il  prezzo  di  una  dofe  intera  è  dì 
40.foldi,  moneta  di  Francia,  e  di  20 
per  la  mezza-dofe  per  tutta  la  Fran- 
cia . 


'Rimedio  contro  le  Formiche  ;  pubbli- 
cato dal  Signor  G  A  M  E  T  ,  ,A»zinr20 
Trofeffore  Heale  di  Tsl^otoinia  ,  e 
Tenfionario  di  Sua  Maefta  Crifiia- 
nìjftma . 

„  T   jNa  perfona,  difperata  per  non 
\\    poter  godere    il  frutto  d'  una 
confiderabile   quantità    di  al- 
beri che  ha  nel  fuo  giardino  ,   perchè 
le  formiche    glieli    divoravano   lutti  , 
ha  fatto  feminare  della  canape   a    pie 
di  quelli   alberi  .  L*  odore  forte  ,   che 
ordinariamente  efala  quefta  pianta,  ha 
diftrutto    interamente   cotefti    infetti  . 
Siffatto  mezzo  fempìicifljmo   può  pia- 
cere agli  Agricoltori  .    Ne  faccia    la 
pruova  chiunque  vuole,  per  aflìcurarfi 
della  fua  efficacia  .  ** 


NOTI- 


30 
NOTIZIE   DI  LIBRI. 

LEttere  Odeporiche  di  Francesco 
Griseuni  di  pia  accademie 
Scientifiche  ,  e  Società  Economiche 
d'  Europa  ,  e  Segretario  di  quella 
di  Milano  :  ove  i  fuoi  "viaggi  e  le 
di  lui  ojjervazioni  fpettanti  all'  Iflo- 
ria  naturale  ,  ai  coflumi  di  varj 
Topoli  ,  e  fopra  più  altri  interef- 
fanti  oggetti  fi defcrivono  .  Giuntevi 
parecchie  Memorie  dello  fteff»  au- 
tore ,  che  riguardano  le  Scienze  e  le 
^,irti  utili.   Tomo    I, 

Orbem  terrae  peragrare  ,  omnia  loca 
rimari  ,  fingula  objtfta  contempla- 
ri ,  notas  quibus  dignofcuntur  ob- 
fervare  &c. 

Caro/.  Linnai  ^moenit.    ..dead. 
Tom.  ni. 

^Avvìfo  di  Gaetano  Motta  Stampa- 
tore  in  Milano. 

Pel  corTo  di  oltre  due  anni  ,    cKe 
il  S'gnor  Segretario    Grifclini    fi    trat- 
tenne nel  Dannato  di  Temefwar,  egli 
potè  flendere    un    faggio   della    Storia 
civile  e  naturale    di  quella  vafla  Pro- 
vincia ,    che  fembra  fcelta  dalla  Na. 
tura    per  farvi    pompofa  moflra    delle 
fiie  ricchezze  in  ogni  genere  ,   e    per 
dar  ricetto   a  più    nazioni    d'  indole  , 
genio,  cofiumi  e  linguaggi   affatto  di- 
verfì.  Nel  1777.  umiliato  poi  dall'Au- 
tore l'Originale   di  tale  fua  opera    a' 
pie  d.-l  Trono  delI'AucuSTissiMA  Im- 
PcRADRiCE  Regina  ,    fu    quindi  tra- 
dotta    neir  idioma  Tedefco  ,-    ed    im- 
preffa    m    Vienna    prefTo    if    Negozio 
Kraus . 

Eccitato  a  riprodurfa  taf  qua!  era 
da  lui  Rata  fcritta  in  lingua  Italiana , 
nc'T  fi  è  indotto  a  ciò  fare  f^  non 
dopo  averla  prima  corretta  ,  ampliata 
ed  illuRrata  per  quanto  gli  f.i  px-lTìbi- 
fe  ;  il  che  non  gli  riufcl  fenza  molto' 
ftudio  e  fatica  ,•  e  non  in  minor  tratto 
di  tempo  d'un  anno  e  mezzo. 

Comparirà  dunque  qiiefl' opera  colle 
.  fp.t  fiàmpe  ,  ma  in  un  modo  che  co- 
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flituirà  foltanto  una  picciola  parte  d* 
altra  affai  maggiore,  qua!  è  quella  che 
abbraccia  in  molte  lettere  il  dettaglio 
di  tutti  i  viaggi  intraprefi  dallo  fteffo 
Autore  ,  e  delle  offervazioni  d*  ogni 
maniera,  che  gli  avvenne  di  fare  nel 
corfo  de*  medefimi .  •   . 

Cominciando  dalla  fua  partenza  da 
Venezia  ,    efpone  fubito  una  ferie    di 
fcoperte  j  che  riguardano  la  fifica  co- 
ftituzione    dei  littorali  ,    e    del  fondo 
del  Golfo  dell'Adriatico,  e  non  pochi 
dei  più  curiofi  tra  i  prodotti  organiz- 
zati di  quel  mare   ,  maffime  preffo  le 
fpiagge   vicine    a   Trielle  .    Defcrìtta 
quella  piazza  commerciante  ,    ne    re- 
cita in  più  lettere  quanto  vide  e  notò 
trafcorrendo  la  Carniqla  ,    la    Stiria  , 
la  Croazia  ,   1'  Ungheria  ,  ed  una  por- 
zione della  Siavonia  .    Ha    luogo    poi 
il  detto  faggio  della  ftoria  civile  e  na- 
turale Bannatica  ,    ed    a    quello  tiene 
dietro  la  relazione  aliai    interefTante  di 
un  viaggio    fui    Danubio    da  Semlino 
in  faccia    a  Belgrado  fin  ad  Ogradina 
preffo  Orfc\va  ,  per  quindi    trasferirfi 
alle  celebri  Terme  Erculee,  eh' efiftò-, 
no  a'  pie  dei  monti  limitrofi  della  Va- 
lachia    occidentale  <   Non    folo   vi    fi 
tratta  di  ciò,    che    fpetta     alla    (loria 
naturale  di  quello  gran  fiume ,  ma  re- 
canfi  anche  affai  notizie    fulle  Roma- 
ne antichità  ,    le    quali  veggonfi  full' 
una  e  !'  altra  fponda  del  medefimò,  q\ 
così  produconfi  non   poche  inedite"  if- 
crizioni ,   ed  altri  rari  monumenti,  che 
reftano  alle  Terme  fuddette  ,  delle  cui 
acque  prefentafi  eziandio  1' anal'fi  chi- 
mica . 

Vengono  fucceffivamentè'le]  defcn- 
zioni  degli  altri  viaggi  dell'Autore  in 
diverfe  regioni  'n'ào  ai  fuo  ritorno  iit 
Italia  .  I  coflumi  di  varj  popoli  vi 
fono  narrati  con  efattezza  e  precifio- 
ne  ,  e  tra  quelli  que'  fingolariffimi  de* 
Vaìachi,  dei  Zingari,  de' Rafcianr,  de* 
Bulgari  CCe.,  oltre  di  ricercarfi  nel  bujo 
della  ftoria  là  determinazione  dell'ori- 
gine de'  medefimi  ,  e  di  recare  una 
giifia  idea  de"  loro  linguaggi. 

Termina  1"  Opera  con    ur,a  fcelta  di 
Memorie  ferine  dal  medefimo  Autore 


in  divérfi  tempi  ,  che  riguardano  le 
Scienze,  e  le  Arti  utili.  Ecco  gli  ar- 
gementi  delie  principali  tra    le  fteOV . 

1.  Sopra  la  migliore  coltnra  de'Gellì 
bianchi  ,  con  la  rapprefentazione  di 
tutte  le  operazioni ,  chela  riguardano  . 

2.  Sopra  r  educazione  de'  Bachi  da 
feta  col  difegno  di  una  (tuffa  per  uc- 
cidere le  crifalidi  ile'  loro  bozzoli  con 
fomma  facilità,  pochiffimo  difpendio, 
e  fenza  danneggiare  in  modo  alcuno 
il  filo  ferico. 

5.  Sopra  la  filatura  delle  fete,  col- 
la dimoftrazione  di  un  fornello  econo- 
mico di  nuova  invenzione ,  e  di  altre 
macchine  infervienti  alla  miglior  efe- 
cuzione  di  tale  lavoro. 

^.  Sulla  fcelta  delle  fete  per  le  va- 
rie manifatture  feriche  ,  e  progetto 
fulia  perfezione  dell'  arte  del  difegno 
per  le  ftoffe  ,  come  diconfi,  in  opera  . 

5.  Scrittura  fuUa  migliorazione  del 
Setifizio  Bannatico  diftefa  dall'Autore 
per  ordine  della  C.  R.  Amminiftra- 
aione  di  quella  Provincia. 

6.  Sulla  ftabilimento  delle  Rifaje. 

•  7.  Memoria  in  rifpofta  di  un  quefi- 
to  propoflo  al  concorfo  del  premio  d' 
ordine  delle  LL.  MM.  II.  eli.  A.fulla 
coltura  delie  piante  olearie,  ed  imodi 
di  perfezionare  gli  olj  ,  che  traggonfi 
dalle  frutta  e  lemi  delle  medefime. 

8.  Sull'affinamento  de' lini  ,  e  della 
canape  alla  maniera  degli  Olandefi  don- 
de trarne  fili  ad  ufo  delle  manifatture 
di  pregiate  tela  ,  merletti  ec. 

f).  Come,  avendo  riguardo  alla  co- 
ftituzione  e  fituazione  dei  paefi  ,  pro- 
movere il  commercio  dei  grani,  e  del- 
ie altre  utili  derrate,  e  come  incorag- 
gire  nel  tempo  medefimo  l'Agricoltu- 
ra ,  le  Arti  ,  e  i  Medieri  .  Se  sì  ,  o 
nò  convenga  per  tutto  un' adoluta  li- 
bertà ,  e  quale  legislazione  debba  , 
fecondo  le  circofianze  ,  dirigere  que- 
llo commercio.  Memoria  premiata. 

IO.  Sopra  il  miglioramento  delle 
razze  delle  pecore  ,  e  de'  montoni  . 
Scrittura  di  S.E.  il  Sign.  Barone  Vom- 
peo  di  Brigida  con  note  e  illuftrazio- 
ni  del  Signor  Grifclini, 
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ir.  Sópra  i  fosfori  viventi  dell'Adria- 
tico . 

12.  Difcorfo  full'  utilità  dell'  Ana- 
tomia comparata  rifpettivamente  alla 
Medicina,  ed  alla  Chirurgia,  indiriz- 
zato già  al  celebre  Signor  Francefct 
Zanetti . 

iS'  Di  varie  fpecie  di  utili  foraggi  , 
che  potrebbero  introdurfi  per  accrefce- 
re  notabilmente  i  prodotti  delle  pra- 
terie naturali  ,  ed  artifiziali  con  irri- 
gazione e  fenza  irrigazione  . 

14.  Sopra  lo  flato  della  Nautica  ,  e 
della  Geografia  ne'  fecoli  del  medio  evo  ; 
quanto  contribuirono  gì' Italiani  al  pro- 
greiTo  di  quelle  fcienze ,  e  delle  gran- 
diofe  antiche  tavole  Geografiche  ,  che 
adornano  la  Sala  detta  dello  Scudo  nel 
Palazzo  Ducale  di  Venezia,  già  refti- 
tuìte  dall'Autore  in  pittura  ad  olio  nel 
1762.  per  Decreto  di  queir  Eccellentifs. 
Senato. 

Tal  è  la  materia  della  nuova  Ope- 
ra del  Signor  Grifelìnì  .  Sarà  ella  ri- 
partita in  due  groffi  Volumi  inquarto 
arricchiti  di  circa  feflTanta  Tavole  in- 
cife  in  rame  .  Io  ne  propongo  l'afTo- 
ciazione  con  quello  ;  che  a  qiie'  Si- 
gnori, i  quali  fi  compiaceranno  favo- 
nrnela  ,  pagando  anticipatamente  il 
Volume  I.  nell'atto  di  dare  in  nota  i 
loro  nomi  al  mio  negozio  al  Mal' 
cantone  ,  o  a  que'  de'  principali  Li- 
bra) di  quella  Città  ,  fi  rilafcieranno 
col  lieve  prezzo  di  dodici  paoli  per 
cadauno  ,  mentre  fuori  della  Società 
non  potrannofi  avere  a  meno  di  paoli 
fedici . 

L'  aflTociazione  refta  aperta  fin  alla 
fine  del  proflìmo  mefe  di  fettemhre 
1779,  ed  i  nomi  dei  Signori  AfìTociati 
co'  loro  titoli  ed  offizj  troverannofi 
regiflrati  ,  tanto  nel  primo  ,  che  nel 
fecondo  Volume  .  Chi  fi  affocierà  per 
IO.  copie  ,  avranne  una  gratis . 

Il  corfo  fortunato  che  hanno  avu- 
to affai  altre  Opere  dal  noftro  Auto- 
re pubblicate  ,  mi  lufinga  che  que- 
lla ,  la  quale  mi  accingo  ad  impri- 
mere ,  verrà  ugualmente  aggradita  , 
maflTime  che  la  lettura  ne  riufcirà  di- 
lette- 


ieitevole  ",  per  la  quantità   e  qualità  ^ciliare  T  intereffe  della  Società,  la  qua; 
delle  notizie  utili  ed  iniereffanti  nella       le  richiede  che    il    delitto  fia   punito 


medefima  comprefe. 

Milano  IO  Lug/io  lyyp. 
ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 

SI  è  già  annunziato  che  la  Società 
Economica  di  Berna  ha  propofto 
un  Premio  di  cento  Luigi  per  chi  le 
prefenterà  il  migliore  Tiafto  di  Legis- 
lazione criminale  .  Quello  Premio  do- 
veva  eflere  diftribuito  alla  fine  del  cor- 
rente anno;  ma  la  Società  medefima, 
giudicando  necefiTario  lafciare  agli  Au- 
tori un  tempo  più  lungo  ,  onde  pof- 
fano  meglio  meditare,  e  approfondare 
un  foggetto  di  tanta  importanza ,  e- 
ftendere  le  loro  ricerche  ,  e  perfezio- 
nare maggiormente  la  loro  Opera ,  fi 
e  determinata  di  differirne  ladiftribu- 
zione  air  anno  proffimo  .  In  confe- 
guenza  ,  ballerà  che  le  Memorie  fiano 
indirizzate,  franche  di  porto,  avanti 
il  primo  di  luglio  1780  ,  al  Signor 
Dott.  Tribolet  Secretarlo  perpetuo  della 
Società. 

I Concorrenti  fono  di  nuovo  avver- 
titi ,  che  devono  confiderare  il  loro 
foggetto  fotto  tre  punti  di  villa  prin- 
cipali .  I.  Svilupperanno,  con  la  mag- 
giore chiarezza  e  precifione  poflìbile, 
la  natura  dei  delitti  ;  indicheranno  le 
loro  differenti  fpecie  ,  e  determine- 
ranno le  pene  che  ciafcua  delitto 
parerà  dover  meritare  .  2.  Tratteran- 
no della  natura  e  della  forza  sì  del- 
le, prove  ,  che  delle  prefunzioni  . 
5.'  Stabiliranno  la  miglior  maniera  di 
acquiflarle  per  via  della  procedura  cri- 
minale; ma  foprattutto  non  fi  dimen- 
ticheranno che  il  fiftema  di  Legisla- 
zione,  che  da  efli  fi  attende,  dee  con- 


prontamente,  eferaplarmente,  coi  di- 
ritti dell'  equità  ,  dell*  umanità  ,  e 
della  libertà  de'  Cittadini . 

NOTIZIE  DIVERSE. 

SOno  arrivate  a  Cadice,  procedenti 
dall'  Havana  le  Saettie  S,  Chirfe , 
Santo  Crifto  ,  e   il  Conte  d'  branda  ; 
e  la  Nave  Turijftma  Concezione  col  ca- 
rico, per  conto  del  Re  di  54^5  arrobe 
tabacco  in  polvere  ,  2752  detto  in  fo- 
glia ;   per  conto   dei  Particolari    2500 
pezze   argento  ,   P87S0    pezze    forti-, 
95 ip      arrobe   zucchero  ,     1704  caffè 
detto,  20S5)  cantara  legno  Campecce; 
24  libbre    tabacco    in    polvere  ,    125J7 
cuoj.  Di  Cumanà  vi  è  giunta  l'Urea 
del  Re  la  Treziofa  con  55^00  pezzi  ar- 
gento ,  e  1021  faneghe  cacao  .   Dalla 
Vera  Croce  fono  entrale  in  quel  Porto 
le  Navi  /'/  Rofario  ,    e  la  Malagheguet 
con  5)3o25?o  pezze  in  argento  ,  10716 
dette  in  oro,  pio  e  mezzo  marchi  ar- 
gento lavorato,  4840  cuoj  ,   55  oncia 
oro  lavorato,  7458  arrobe  cocciniglia  , 
107^  granelli,  e  polvere  di  cocciniglia, 
1508  falapa  ,  624  feraenza  ,  1176  en- 
daco,  16  madreperla  ,40000  vainiglia, 
24  cacao,  28 cotone,  7  pepe,  50  faL 
fapariglia ,  450  libbre  tabacco   in  pol- 
vere e  cigari ,   14  cafToni  bulgari . 

Sappiamo  da  Nifmes  che  la  raccolta 
di  gaiette  è  fiata,  in  quell'anno  ,  ivi 
e  ne' luoghi  d'intorno  ,  ubertofìflìma  ; 
che  belliflìma  fi  è  quella  de*  frumenti  ; 
che  le  vigne  promettono  affai  ;  ma 
che  per  le  pioggit  vi  hanno  molto  par 
tìto  gli  ulivi . 
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N.    V. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


»  • 


21.  Agofto   1779. 


Fìae  della  Defcrizìone  Epìftolare ,  ec.    ^ 


del  Signor 
Giovanni  Arduino,   ec. 

R Ertami  ora  da  aggiugnere,  come 
promifì,  alcune  altre  offervazio- 
ni  e  rifleffi  fopra  il  mio  fale  fattizio  cal- 
cario-vetrìuolico,  e  fopra  alcune  delle 
materie  foflìli ,  oltre  alle  già  indicate, 
che  la  di  lui  bafa  terrea  contengono. 
Diverfe  terre  mamofe  ,  e  boli  ,  e 
qualche  fpato  calcario  dei  noftri  mon- 
ti,  e  della  Dalmazia,  ho  incontrato, 
facendo  efperimenti  ,  che  con  l'acido 
vetriuolico  ,  unitovi  nei  modi  ante- 
riormente accennati  ,  hanno  prodotto 
il  fale  iftefTo  :  ma  non  ho  trovato  al- 
cuna di  tali  materie  che  fi  moftraffe 
affatto  priva  del  terreo  principio  mar- 
ziale .  Prefìo  ,  o  tardi  fi  è  defifo  fem- 
pre  manifeftato  o  nelle  diflToluzioni 
effettuate  con  acidi  minerali  ,  o  nelle 
foftanze  rimafte  dopo  ii  totale  loro 
fvaporamento.  Ls  fpecie  più  bianche, 
che  fempre  fono  anche  le  più  pure  , 
non  ne  hanno  moftrato  talvolta  che 
nn  leggieriffimo  indizio  ;  e  tale  fi  è 
il  fuddetto  marmo  Num.  i.  dove  la 
fua  bianchezza  non  è  punto  infetta  di 
vene  e  macchie  bruniccio  ,  o  d'altri 
colori .  Ma  in  quelle  colorate  la  terra 
marziale  è  riufcita  molto  fenfibile,  e 
'Hmvo  Giornale  d' lì  al.  Tom.  IV. 


fempre  più  copiofa  ,  più  eh'  effe  era- 
no intenfa mente  tinte  .  La  felenite  , 
o  poca,  o  molta,  vi  è  coftantememe 
apparfa  ;  ed  in  alcune  fpecie  anche 
1'  allume  ,  ed  una  rimanenza  indinfo- 
lubile  di  terra  felciofa . 

Le  foftanze  adunque  dimoflratemi 
dall'  anatifi  chimica  nei  foflìli  ,  che 
ho  efperimentati ,  fono  a  un  di  preflb 
le  medefime  eh'  Ella  mi  fignifìca  d*  3- 
vere  trovato  analizzando  i  rubini,  i 
zaffiri  ,  e  fmeraldi  :  voglio  dire,  terra 
alluminofa  ,  terra  calcarla,  ocra  mar- 
ziale ;  ed  in  molti  anche  della  terra 
filicea  ,  o  fia  vitrefcente  .  Alcuni  di- 
ranno eh'  io  dovrei  annoverare  tra  le 
foftanze  medefime  anche  la  magnefia 
bianca',  nome  che  danno  a  quella  ter- 
ra ,  con  cui  combinandofi  l'acido  ve- 
triuolico coftituifce  quel  fale  da  me 
detto  vetriuolo  calcario  \  la  quale  , 
per  fentimento  di  molli  ,  da  quella 
calcarla  effenzialmente  differifce  .  Io 
però  da  quanto  ne  ho  finora  potuto 
conofcere  fono  indotto  ad  opinare  di- 
verfamente  ;  e  fono  perfuafo,  col  ce- 
leberrimo Chimico  Signor  Baumè  y  eh' 
effa  fia  una  terra  calcarla  dotata  di 
tal  particolare  proprietà  per  qualche 
fofferta  alterazione ,  e  non  già  per 
originale  fua  cffenza .  Non  m'  è  igno- 
to  che  il  nome  fpeeiofo  di  mapnejìa 
aìba  (  l  )  è  flato  alla  fle/Ta  moderna- 
E  mente 


(  l)    Se  anche    vogliajì  d'tflinguere  ffuefia  terra  con  particolare  denominazio* 
ne  y    quella   ufata  di  raagnefia  alba  a  me  non  pare  efattamente  propria  j  fog- 

getta 


54 
mente  impoflo  a  cagione  di  fua  ana- 
logia colia  magfiefia  officinale  ufaia 
nella  Medicina ,  la  quale  ,  coinc  fan- 
no i  Chimici  ,  altro  non  è  ,  che  la 
terra  precipitata  col  fale  alcali  fido 
dalle ,  così  dette ,  acque  madri  del  ni- 
tro ,  €  della  muria  :  cioè  il  terreo  co- 
ftitutivo  principio  di  quelli  d'eflì  due 
fall ,  che  hanno  bafe  terrofa  ;  dei  quali 
dette  acque  madri  fogliono  eflere  mol- 
tillìmo  impregnate.  Ma  non  per  tan- 
to ,  anche  la  magnefia  officinale  fi  tie- 
ne per  una  vera  terra  calcarla  da'Fi- 
fici  nella  Chimica  efpertiffimi  .  Il  ce- 
lebratiffimo  Signor  Macquer  così  ne 
farla  zz  La  mngn^Jìe  n  efi  .  .  .  autre 
<hofe  qu'  une  terre  cakaìre  extreme- 
tnent  divifèe  =;  (/»)  ;  ed  il  fopralio- 
dato  Signor  Bitume  ,  a  propofito  di 
quella  del  fate  marino  a  bafe  terrea  , 
così  fi  efprime  ;  zz  Comme  la  terre  de 
^ette  efpece  de  fel  mari»  a  bafe  ter- 
feufe  eft  bien  decìdement  de  nature 
calcane  ;  il  eft  fenfible  qu'  on  doit  at- 
tribuer  à  t  ètat  ,  où  elle  fé  trouve , 
ìes  dìiferences  quelle  prefente  avec  les 
acide s  marins  isr*  vitricliques  =5  (»)• 

Che  poi  la  foftanza  terrea,  ccfli- 
tuente  con  l'acido  vetriuolico  il  fale 
fopraddettOj  fia  effettivamente  di  cal- 
carla natura  ,  parmi  di  averne  una 
prova  decifiva  nei  fenomeni  chimici 
offervati  ,  anche  recentemente  ,  nel 
marmo  di  un  bianco  puro  della  la- 
vina di  Ena  ,  di  cui  ho  già  parla- 
to al  Nnm.  i.  Effo  è  ,  fuor  di  dub- 


^  bio  ,    interamente  calcarlo  1    e  non- 
dimeno  con   detto  acido  ,    oltre   alla 

ji   felenite,  produce  incopia  del  fale  me- 
defimo  .   Io   ne   ho  calcinato   in  cro- 
giuolo coperto  e  lutato  parecchi   pez- 
zetti a  fuoco  fortiflìmo  ,   atto  a  fon- 
dere uguale  quantità,  ed  anche  mag- 
giore di  ferro  crudo;  cioè  tion  ridotto 
ancora    malleabile  ,    Cavato  poi  dal 
crogiuolo  ,   lo    ho  trovato    diminui- 
to  poco   meno    della  metà  del    pefo , 
ch'aveva  prima  delcalcinamento,  co- 
me folitamente  accade  a  un  di  preflb 
nella  calcinazione  dell'altre  pietre  ca-l- 
carie  pure  .  Era  deflb  paflato  allofia- 
to  di  calce  viva  ,   all'  aria    fatifcente 
in  fina  polve  ,     fcioglienttC  nell'  ac- 
qua con  calore    in    pafla  tenuiflìma  , 
e  comunicante  all'inefla  acqiia  ilcau- 
(lico  fapore  calcinofo  (o) .  Tale  calqe 
viva  ,  mida  con  del  fale  ammoniaco, 
ne  ha  fviluppato  1'  alcali  volatile  ;   e 
l'acido  muriatico  di  efifo  fale  fi  è  eol- 
la fofianza  calcinola  combinato  in  quel 
compofio  falinodeliquefcentinìmo,  che 
porta  il  nome  improprio  d'olio  di  cal- 
ce .  Fatto  un  mefcuglio  conveniente 
dello  fteffo  marmo  calcinato   e  polve- 
rizzato con  fiori  di  zolfo  ,   e  con  ac- 
qua ,  e  tutto  fatto  per  qualche  tempo 
bollire  al  fuoco  ,  n'  è  rifultato  un  fe- 
gato  fulfureo- calcinofo    in    liquore  . 
Neil'  acido  nitrofo  ,  nel   muriatico,  e 
nell'acqua  regia  fi  difTol. e  interamer- 
te  ,   con    molta  cfilervefcenza  ,  come 

^  ho   già   detto   altre  volte  ,  fenza   la- 

*^  fciare 


getti!-  ejfendo  dd  equìteco .  Magnefia  è  anche  il  nome  latino  del  Mànganefe  ,  tra 
le  t^arieta  dèi  qtlale  trorandofene  talvolta  di  bianco  ,  come  a  chiunque  io 
pójjb  farne   l'edere  ,  dee  in  tal  cafo   latinamente  chiamarfi  magnefia  alba. 

(w)     Diitténnaìre  de   Chym/e .  Tcm.  feconde.  Artide  magnefie. 

(  »  )     Chymie  experimèntale  is'  raifònnèe  .  Tom.  troifieme  ,  pag.  '^66.  Taris  177J. 

(0)  'ideila  fopraceitata  mia  Memoria  fopra  l'acqua  acidula  te.  di  ^rzù 
gtìdno^  ,  in  cui  ho  dato  la  defcrizione  di  quefta  fotta  di  marmo  ,  ne  ho  par. 
lato  alquanto  diverfamente  ,  rifpetto  ai  fenomeni  del  fuo  calcinaminto  ,  che  fino 
allora  non  avevo  proccurato  con  quel  violenti jftmo  grado  di  fuoco ^ ,  come  ho 
fatto  poi  .  Le  di  lui  molecole  integranti  fono  così  fine  ,  e  sì  firettamente  e 
fondamente  unite  ,  che  per  difgregarle  ,  e  ridurle  itilo  flato  di  perfetta  calano- 
7»'»»?!',  vi  è  neceffario  fuoco  lungo  e  fortijfmo* 


fciare  di  ie  refìdeo  alcuno  ìndìffblvi. 
bile. 

Queftì  certamente  fono   i  caratteri 
specifici  delle  pietre  calcarie  j  e  quin- 
ci  credo   di  avere  fondata  ragione   di 
confiderare  elfo  marmo  di  effenza  to- 
talmente calcarla  ;  ed  in  confeguenza 
anche  quella  di  lui  porzione,  che  con 
l'acido   vetriuolico   combinandofi    co- 
ftituifce  r  anzidetto  fale  neutro  ama- 
riccio ,  e  dall'  acqua  fol  ubili  (fimo.  E 
perciocché  la  faafe  terrea  diqueftafpe. 
eie  di  fale  ,  qualunque  fia  la  materia 
foflìle  da  cui  deriva  ,   è  fempre  iden- 
tica ;   così  da   me    fi  ftima  tutta  cal- 
carla ,  o  fivvero  di  natura  calcinofa  : 
E  che  tale  fia  veramente,   la  feguente 
fperienza  me  ne    fembra    irrefragabile 
riprova  .   Prefa  certa  quantità  del  me- 
defimo  fale  ,  e  del  più  puro;  cioè  in 
criftalii  regolari    e    di    perfetta   jalina 
trafparenza;  lo  ho  calcinato  al  fuoco 
fino  a  candido  arroventimento  .   Indi 
fatta  fciogliere  in  acqua  bollente  la  di 
lui  maffa  ,  divenuta  calciforme  ,  e  di 
perfetta  opaca  bianchezza  ;  e  filtrata 
la  diffoluzione ,  fatta  fvaporare,  e  ri- 
criftallizzarfi  ;    ho  veduto  rimanere  fui 
filtro  di  carta  emporetica  un  fedimen 
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to  felenitofo  amorfo  ,  e  1'  apparizio- 
ne, nello  fvaporamento  ,  di  alquanta 
felenite,  della  folita  fua  forma  minu- 
tiffimamente  prifmatica  .  Ho  ripetuto 
più  volte  fopra  il  fate  ifteffo  il  mede- 
fimo  indicato  proceflb  ,  e  fempre  nuo- 
va felenite  vi  fi  è  riprodotta.  Quefto 
fale  al  fuoco  diviene  quafi  liquido,  ri- 
bolle gonfiandofi  ,  e  perdendo  la  fua 
acqua  di  criftallizzazione  fidiffecca  in 
marta  rarefatta  .  Il  fuoco  ,  neppure 
di  candido  arroventimento  ,  non  Io 
fpoglia  di  fua  effenza  falina  ,  s'  eflTo 
non  fia  in  contatto  ed  unione  con  ma- 
terie flogilliche  .  Nondimeno  però  al 
cun  poco  dell'acido  vetriuolico,  fuo 
faiificante  principio,  per  la  veemenza 


:t!  del  fuoco  efalando  ,  fvanifce  ,•  equef. 
'  le  delle   di  lui   molecole  terree  ,    cHe 
ne  rimangono  impoverite,  partano  dal 
primo    fiato    eminentemente  falino  a 
quello  di  felenite  che  è  l'infimo;  ma 
non  per  tanto  il  più  refifterite   ad  ef- 
fere   diflrutto    dalla    forza   ignea  ,   fé 
qualche  altro  valido  mezzo  non  v'  in- 
tervenga .  Tale  trasformazione  di  erto 
fale  in  felenite    manifefta   chiaramen- 
te ,  fé  male  non  mi  appongo  ,   l' in- 
dole calcinofa  della    di  lui  terrea    fo- 
(lanza  ;  perciocché  la  felenite  di  que- 
lla fatta  altro  non  è   che  terra  calca- 
rla faturata  d'acido  vetriuolico,  come 
infegnano  generalmente  i  Chimici,  e 
r  efperienza  dimollra. 

Il  foprammentovato  Sign.  Sitge  cre- 
de che  la  terra  di  fiffatta  forte  di  fa- 
'e ,  da  lui  detto  fak  di  Sed/itz,  non 
(la  la  calcarla  ,  e  nemmeno  la  fua 
terra  ajforbente  ,  eh'  io,  nel  fenfo  da 
erto  intefo  ,  per  ancora  non  conofco  ; 
ma  bensì  una  calce  di  zinco,  ch'egli 
arterifce  ertere  ,  dopo  il  ferro,  la  fo- 
rtanza  metallica  più  comune  nella  na- 
tura (  p  )  :  nel  che  però  non  trovo 
di  poter  ertère  del  di  lui  fentimento  , 
'  per  qualche  chimico  efame  che  accen- 
nerò qui  brevemente. 

Il  vetriuolo  purirtìmo  di  zinco  im- 
prime fulla  lingua  un  fapore  artai  più 
forte,  lungamente  durevole,  e  diver- 
fo  da  quello  del  prefato  fale.  Se  l'uno, 
e  r  altro  fi  calcina  nel  fuoco  fino  a 
perfetta  ignea  candidezza,  e  per  qual- 
che tempo  continuata,  il  vetriuolo  di 
zinco  perde  totalmente  il  principio 
acido  ,  e  riducefi  in  calce  di  un  giallo 
chiaro  pendente  alquanto  all'  arancia- 
to ,  e  dall'  acqua,  ancorché  bollire  fi 
faccia  ,  totalmente  indirtblubile .  Det- 
to vetri uolo calcarlo  all' oppoflo,  quan- 
do è  puro  ,  ci  prefenta  ,  come  ho 
^  dianzi  accennato  ,  una  mart'a  appa- 
mF  rentemente  calcinata  e  bianchiflìmaje 

E    1  d'un 


(p.)    Eìemens  de  Mifitra/og'ie  dtcimafttque 


Seconde  fdJf,    Tom.  feconde , 
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d*  un  rolTìccio  fangulgno  ,  s'  efib    fia 

infetto  di  terra  marziale;  ma  in  qua- 
lunque cafo  manifefla  un  colore  fem- 
pre  da  quello  del  primo  diverfo,  e  ri- 
mane dair  acqua  ancora  folubile  ,  e 
ricriftallizzabile  ;  locchè  fuccede  pari 
mente  al  faie  vetriuolico  da  me  for- 
mato col  manganefe  Vicentino  ,  di 
cui  iiO  già  parlato  ,  il  quale  ha  con 
quefto  molta  analogia .  Si  fanno  iaol- 
tre  conofcere  tra  fé  diverfi  gli  anzi- 
detti due  fall  ne^li  altri  rifpettlvi  lo- 
ro fenomeni  ,  qualunque  fia  il  modo 
con  cui  fi  trattino  ,  l'uno  a  confron- 
to dell'  altro  .  Ma  per  aflìcurarmi  fé 
Ja  bafe  terrea  del  mio  vetriuolo  cal- 
carlo fia  ,  o  non  fia  identica  rcn  quel- 
la metallica  dello  zinco,  ho  fatto  cal- 
cinare al  fole  feparata mente  del  ve- 
iriuolo  da  me  formato  con  quello  me- 
tallo,  e  di  quello  che  chiamo  a  bafe 
calcarla  ;  e  poi  anche  ,  sì  1'  uno  che 
r  altro  ,  a  fuoco  forte  fotto  la  vol- 
tina  del  fornetto  docimadico.  Indi  ho 
pollo  in  due  vafetti  di  terra  refiflente 
al  fuoco  ,  all'  uop9  adattati  ,  uguale 
quantità  ,  a  pefo  i,  d'ambe  effe  ma- 
terie calcinate  i  cioè  diflintamente  una 
per  vafetto,  mille  prima  con  propor- 
zionata dofe  di  polve  carbonofa  ;  poi 
nei  vafetti  ftratificate  con  fottili  lami 
nette  di  rame  purifllmo  ,  a  psfo  pa- 
rimente uguale  in  ciafcun  vafetto.  In 
fomma  ho  tutto  diligentemente  prò-, 
porzionato  ,  difpoRo  ,  e  accomodato  , 
come  Ci  pratica  per  la  converfione  del 
rame  in  ottone  :  e  così  pure  ho  prò 
ceduto  alla  cementazione  e  fufione  in 
fornetto  anemio  ,  in  cui  pofi  c(Tì  va- 
fetti ambi  infienie  5  e  dove  hanno  fof- 
ferto  un'  iflefìTa  durazione  e  gradi  di 
fuoco  .  Terminato  lo  fperimento  ,  ho 
trovato  il  rame  benifllmo  fufo  inam- 
mendue  i  vafetti  ,  e  quello  trattato 
con  la  calce  del  vetnuolo  di  zinco  , 
aumentato  di  pefo  e  tinto  in  ottone  j 


* 


ma  l'altro  con  quella  di  vetriuolo  cal- 
cario  avea  confervato  il  proprio  fpe- 
cifico  colore  ,  e  perduto  alquanto  del 
primo  fuo  pefo  ;  donde  parmi  fuore 
d'  ogni  dubbio  dimoflrato  che  la  terra 
di  qucfto  fecondo  fale  è  da  quella  del- 
lo i;inco  effenzialmente  differente  ,  e 
niente  affatto  metallica. 

Io  non  fo  quale  fia  il  di  Lei  fenti- 
menfo  intorno  alla  natura  di  quefla 
forta  di  terra  ;  ma  fé  mai  Ella  aveffe 
delle  prove  convincenti  per  dimoflrar- 
mi  che  ,  non  cflante  quanto  ne  ho 
detto,  fia  erronea  la  mia  perfuafione, 
la  prego  di  volermele  notificare  amia 
iflrLizione  e  difinganno:  e  fia  certa  di 
trovarmi  fempre  placidamente  fom- 
meflfo  al  venerabile  impero  della  ra- 
gione evidente  ,  e  che  luogo  non  la- 
fcia  a  ulteriore  dubbiezza  .  I!  celebre 
Signor  T\.etzius  ,  Segretario  della  Rea- 
le Accademia  di  Lunden  ,  nell'  annun- 
ziarmi l'onore  di  aggregazione  fatto 
da  qutir  illiillre  Società  ad  alcuni  Dotti 
Italiani  ,  ed  anche  a  me  ,  mi  figni- 
ficò  ch'egli  penfa  diverfamente  fu  tale 
materia  :  ed  ecco  quanto  me  ne  fcriC. 
fé  {q)  . 

,,  Cratiofe  pernùttas  ,  qm^efo  ,  ut 
,j  dubidiim  commemorem  .  Ex  Italia 
jj  redux  honoratìjjimus  Ferber  dono 
,,  mihi  dedit  Tra8atum  tuum  elegan- 
,,  tijjìmum  de  Aquis  Arzignsnenfibu.s. 
,,  /«  hoc  Jermonem  de  may>r.n-ìs  cu- 
5,  hadam  fpeae  ftnguLtri  fecifti  ,  ex 
,,  quo  ,  epe  ecidi  vitric/i  ,  f.i/  ha- 
,,  biùfti  a>2alogon  fa/is  acidulctriim  Re- 
,,  cuba/ienfium  .  Ejusdem  ,  ni  fjilor  ,. 
^,  f.rrÌNA'  marmor  in  argentifcdmcìS^M. 
„  eruìtur ,  quod  prò  gypjt  fpecie  a  Mi- 
,,  ncralogis  perperam  fiimitur  .  ^nte 
,,  quìnquetiniiim  nutem  ,  is^  quod  ex. 
,,  currit  ili'iid  attente  examìnavì  ,  iy 
„  inveni  tltud  tmxtum  ejfe  ex  ferpen- 
,,  tino  (  Gabbro  )  ijrt  calcareo  .  Tn 
„  omnibus  fé  j  fui  inflar  lapidis  ,  gef^ 

ftt. 


(q)     Fegg,  la  di  luì  Lettera  nel   Foglia    Num.    IX.    ^g//<i  Continuazione   al 
Giornale  di  Medicina.  Tom.  XIÙ  Fenezin  1777.,  apprelTo  Benedetto  Milocco-»   ,, 


,',  jìt .  Jam  autem  ",  '.'.'...   ex  expeù- 
„  mentis  Marggrafii  novijìi,  Ssrpentif7i 
„  bafirj  effe  Magnefiam  al  barn',    hanc 
j,  vero  cum  acido  vitrio/ì  eficerè  fai , 
„  quod   nobis  fub   nomine  Anglici  ca- 
„  thartici  ,    Ebfomenfis    ,    Seydiicen 
„  Cis  ,  &c.  vulgatijfimum  efl .  Sai  iflud 
,,  magnam  quidem   cum   fah    mirabili 
„  abet  fimilttudinem  ,    Ì2r   a   doltijft. 
„  mis   Chemicis   hodie    edam   cum   eo 
j,  confunditur  ;  plurimum   autem  dif 
j>  f^fi  ì  li^od  attente  examinanti  max 
„  patet .  ,Anne  ergo  marmor  tuum  La- 
,,  vinenfe  revera  efi  mixtum  ex  lapide 
>>  ferpentino  ,  Ì3r>  terra   calcarea  J  ita 
3,  m ibi  fané  videtur  .  Non  pauci  fant, 
,,  qui  magnefiam    albam    prò    calcarea 
3,  mutata  venditant  j  rationes  vero  il- 
„  lorum  mihi  minime  fufjecerunt .  "Pro 
3>  fi"giif^Tfi  illam  omnino  babeo ,  a  cai. 
,,  care  a    piane   difiinBam  ;    in  multi t 
,,  occurrit  ,    ubi    minime    fufpicatur . 
„  In  Steatite   Chinenfi  nihil ,    prater 
„  illam  invenì  ;    in   cineribus  vegeta 
„  bi/ium  littitat  ,  etiam  in  bumo  ,  //. 
„  cet  parce  " . 

Due  oppofizioni  a  me  rifultano  da 
quefta  Lettera  ;  una  rifpetto  alia  na 
tura  del  marmo  ,  di  cui  ho  fopra  fa- 
vellato al  Num.  I.;  l'altra  circa  l'in- 
dole fpecifica  della  terra,  detta  =:  ma- 
gne fia  alba  =  ,  che  con  1'  acido  ve 
triuolico  ha  proprietà  dicoflituirequel 
fale  da  me  nomato  vetriuolo  calcarlo, 
o  fivvero  a  bafe  calcarla  ,  e  da  altri 
fale  di  Seidlitz,  d'Epfom,  ec.  Quan. 
to  a  detto  marmo  ,  il  Signor  B.etzius 
s'  è  dato  a  fofpettare  che,  ficcomein 
fé  contiene  la  prefata  terra ,  conofciu- 
ta  dall'  infigne  Chimico  Signor  Marg. 
graf  c({ere  la  bafe  del  ferpentino;  così 
la  foftanza  calcarla  del  marmo  mede- 
fimo  fia  anche  di  ferpentino  ,  o  ga- 
èro  commifta.  Io  non  credo  di  potere 
in  niun  altro  modo  più  chiaramente 
dimoftrargli  che  nello  fteffo  marmo  non 
apparifce  di  ferpentino  neppure  meno- 
milfimo  indizio,  che  col  fargliene  vedere 
ed  efaminare  un  qualche  faggio  .  A 
quefl"  oggetto  ne  pofi  due  pezzi  d'op- 
portuna groffezza  nella  cafTettina  a 
V.  S.  fpedita,  confidando  ch'Ella  vor- 


ìfl  ra  farmi  il  piacere  ,  come  ne  (a  pre- 
I  go  iftantemente  ,   d'  inviarne   uno   3 
{quel  riputatiflìmo  Profeffore  :  ciò  pò-- 
tendofi     da   Lei     fare     agevolmente  , 
non  efifendo  Berlino,  com'è  Venezia  , 
da  Lunden  tanto  diftante  . 

L'  altra  di  dette  due  oppofizioni 
non  confifte  folamenta  in  un  fofpet- 
to  ,  come  la  prima  ;  ma  è  una  pre- 
cifa  afferzione  .  Egli  dichiarafi  per- 
fuafo  eh*  la  terra  predetta  ,  cui  dà 
1'  ufato  nome  di  magnefia  bianca  ,  fia 
di  propria  particolare  fpecie,  diftinta 
dalla  calcaria  ;  e  che  fiano  in  errore 
quelli  ,  che  la  credono  una  calcaria 
mutata  .  EfTo  avrà  forfè  ragiona;  ma 
ficcome  non  m'ha  addotto  veruno  dei 
fondamenti  ,  fopra  i  quali  appoggia 
tale  fuo  fenti mento  ,  e  che  defidero 
di  averne  contezza  a  mia  iftruzione  , 
e  per  trarmi  d'  inganno  ,  fé  mai  mi 
ci  trovaflì  :  cosi  V.  S.  mi  farebbe  co- 
fa  gratiffima  ,  fé  ,  all'  occafione  di 
fpedirgli  porzione  del  marmo  fopraJdet- 
to ,  volefiTe  anche  comunicargli  quan- 
to ie  ho  finora  efpollo  fullo  ftelTo  ar- 
gomento .  Quefl'  atto  ,  eh'  io  fpero 
dalla  di  Lei  gentilezza,  potrebbe  proc- 
curarmi  il  vantaggio  di  nuovi  lumi 
da  un  Soggetto  che  nella  Scienza  Na- 
turale ÉÌ  onorevolmente  fi  diflingue  ; 
come  molti  pure  ne  fto  attendendo 
dalla  virti!i  ed  efperienza  diV.S.  chia- 
riifima  cui  ho  1'  onore  di  profetarmi 
riverentemente 


Dtvotifs.  ed  affezionai ifs.  Serv. 
Giovanni  Arduino  . 


"Polvere 


3« 


T'(yheYe  per  àìflruggere  gì'  Infetti  ds\ 
Giardini  ,  e  quelli  ,  'cbe  divoraao  ^ 
'Grani  nei  Grana]  e  nei  Magazzini: 
del  Signor  Costante  Brongniart. 

IL  Signor  Brongniart  ,  noto  per  la 
faa  polvere  che  ha  la  proprietà  di- 
aumentar  le  raccolte  ,  fa  fapere  al 
Pubblico  che  ne  portìede  un'altra  par 
la  diftruzione  degl"  infetti  che  divora- 
no i  grani. 

Allorché  i  grani  fono  flati  ben  cri. 
veMaii  5  f\  mette  una  dofe  della  fua 
polvere  in  otto  boccali  d'acqua,  riie 
fi  fa  bollire  e  ridurre  a  fei  .  Si  ba- 
gna di  poi  ,  in  tre  tempi  differenti  , 
di  ventiquattro  in  ventiquattr'ore  ,  il 
pavimento  fu  cui  fi  diftende  il  grano, 
il  quale  non  deve  effere  a  maggior 
groffezza  di  un  piede  .  A  ciafcun  in- 
natfiamento  fi  cambia  di  fitoe  fi  volta 
il  frumento  .  Qiiefta  operazione  im- 
pedifce  che  gì'  infewi  attacchino  il 
grano  fano  ,  e  diftrugge  quelli  ,  dai 
quali  può  elTere  già  infetto. 

Quefta  medefima  polvere  ha  ancora 
la  virtù  di  diftruggere  gl'infetti  e  le 
formiche  nei  giardini  .  La  fi  fa  bolli- 
re  fimilm-nte  in  una  data  quantità  d' 
acqua  ,  con  la  quale  (ì  bagnano  i  for- 
micai, e  i  luoghij'attaccati dagl'infetti. 
Non  v' è  d.3  remere  che  quefto  innaf- 
fiamento fia  di  preeiudizio  agli  alberi 
e  ai  iegiimi .  Qjiefta  polvere  finalmen- 
te e  effii  .iridìfiia  contro  !e  cimici. 

L'Auiore  continua  a  farne  le  pio. 
ve  ,  che  riefcono  felìciffime  .  Ciafcu- 
na  dofe  fi  ve'ide  venti  fohii  di  Fran- 
cia i  e  r  acqua  preparata  contro  li 
cimici  vale  venti  foldi  al  boccale. 

Il  Signor  Erongniart  abita  a  Pa- 
rigi ,  me  de  /'  hirondelh  ,  cu  bas  du 
Tont  Saint- Miche/  ,  Hotel  de  Sens . 

Noi  vorremmo  poter  indicare  la 
compofizionetdi  quelle  polveri;  ma  ad 
ogni  modo  farà  fempre  un  vantaggio 
pei  Coltivatori  il  fapere  che  vi  Ciano 
tali  rimedi,  e  dove  fi  trovino,  onde  po- 
tere procurai  fene  emetterli  alia  piova. 


Oif&rvazioni  fopra  la  Viantn  nominata 
Dirca  paluftris  •(  Oetandria  Monogy- 
■nia  ,  Li n nasi  ,  Species  ):  del  Signor 

■DE    LA   BeRLIERE. 

QUeflo  àrbufceflo,  ancora  poco  co- 
mune nei  noftri  giardini  di  Bo- 
tanica ,  crefce  naturalmente  nei 
luoghi  umidi  dell'America  fettentrio- 
nale  .  Pare  che  fi  attenga  alla  famiglia 
dei  Mszereum }  i  fuoi  fiori  comparifcono 
in  primavera  prima  delle  foglie;  egli- 
no fono  piccioli  ,  tubnlofi  ,  €  di  un 
colore  leggiermente  erbaceo  ;  le  Tue 
foglre  fono  ovali ,  dolci  al  tatto,  e  dì 
un  verde  pallido  .  Trovafi  queflo  ar- 
bufcello  dinotato  nei  Cataloghi  Inglefi 
fotto  la  denominazione  di  Leather- 
vvod  ,  oflìa  legno  di  cuojo  .  Si  è  così 
chiamato  a  cagione  della  kggierezza 
della  fua  fcorza  ,  e  della  proprietà 
che  ha  quefia  fcorza  di  difienderfi  co- 
me il  cuojo  .  Per  quella  ragione  me- 
defima ,  fenza  dubbio  ,  i  Botanici  f  ran- 
cefi,  li  più  cfperti  ,  avendo  riguardo 
folamente  aHa  duttilità  della:  fcorza 
della /);>rrf  pa/uftris  y  la  chìnm&ao  Bois 
de  plomb  ,  legno  di  piombo  ^ 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

^Efcriptions  cf  fome  Ì3nc,  Defcri- 
ziofie  di  '&ar/  fìrUmenti  di  agri- 
coltura ,  di  vetture  a  rotolo  ad  ufo  dei 
campi  e  d^i  grardini  ,  di  mulini  ,  di 
macchine  per  pefare  ec.  invetitati  da 
Ai.  Giacopo  Sharp  ,  con  figure  in  ra- 
me perfettament-e  efeguite  .  Londra,^ 
i77S>. 


Iflruz';o?te  circa  il  modo  M  coltivare 
ì  Gelfi  ,  dì  'allevare  i  Bachi  da  Seta , 
y  e  di  filar  le  Sete  ,  con  nuove  applica^ 
I;  zicni  e  riflejftoy.i  :  il  4tittt  tradotto 
dttli  Originale  francefe  dei  Cavaliere 
Confians  de  Gafiellet  ♦  TorÌB<j  j  J77^» 
ìH  ottavo* 


a?- 
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Keckerches.  fur  la  K^igs  i^c-  Rkcr>-. 
che  intorno  a//a  Rabbia,  de-i  Sign.  A^- 
diy  ,  /ette  alla  Società  Bjsale  di  Mg, 
dicina  li  ij..  dicumbre^^  1.777*.  V*  Parigi 
1778  ,  in  5.  ,;  i  < 

Quefte  RiceFchfi  fanq  inferite  nellq 
Memorie  della  Società  Reale  d,i  M.^^ 
dicina  .  Si  danno  fepia/a(i*i,Tfteiat$  in 
quello  libro  ,  per  foddisfa.re  alle  rpire 
del  Luogotenente  Generale  di  Polizia , 
il  quale  haavijtQ  il  piacere  di  fare  la 
fpefa  d'un  Premio  propoflo  fuIJàJj^^b- 
bia  ,  e  per  rifparmiare  ai  Concorrenti 
la  fatica  di  ricercare  ciò  eh'  ègiià  ilfci- 
to  fu  quefl' argomento.  Gon,  tal  mez. 
70  f.jpranno  in  un  momenito  da  qual 
punto  debbano  partire  per  arrivare  più 
agevolmente  al  fine  che  fi  propon- 
gono. 

Mémoire  artìjfeielle  is^c.  Me>noria 
artificiale  dei  l^rincip)  relativi  alla 
rapprefent azione  fedele  degli  animali , 
tanto  in  "Pittura  che  in  Scoltura ,  con 
7^  tavole  di  figure  ,  del  fu  Signor  Goi(- 
fon  ,  e  del  S!gn.  Vincent  della  Scuola 
ideale  Feiermarìa. 

11  prezza  di  quefl*  Opera  è  di  24 
lire  di  Francia  per  gli  AfTociati,  e  56 
per  li  non  Aflbciati  .  Le  commiflloni 
fi  dovranno  indirizzare  al  Sign.  Cha- 
heft  Direttore  della  Scuola  Reale  Ve- 
terinaria di  Parigi ,  al  Caftello  di  Al- 
fe rt. 

La  Diete tique  generale  des  Vege- 
taux  Ì9'>c.  La  Dietetica  generale  dei 
Vegetali  ,  e  applicazione  della  Chi- 
mica air  agricoltura  :  del  Signor 
Gentil  "Priore  di  Fontenet  ec.  Pari- 
gi >  1777- 

Quello  dotto  Scrittore  ha  dato  un 
nuovo  faggio  de*  fuoi  talenti  e  delle 
fue  cognizioni  con  la  Memoria  coro- 
nata  ,  nel  pafTato  Maggio ,  dalla  Rea. 
le  Società  di  Agricoltura  di  Auch  , 
fopra  il  feguente  Programma  =:  ,,  GÌ' 
„  ingraflì  poffono  effere  fuppliti  dai 
,,  frequenti  lavori  ?  Fino  a  qual  pun- 
„  to  influifcono  i  lavori  fopra  la  ve- 
„  gelazione  >  Poflbno  quelli  effere  fuf- 
„  fidenti  ì  ** 


i9 
•^       EJfai  fur  r  H'tftoire   naimreJk  i^c. 

fj  SaggiQ  fopra  U  Storia,  naturale  di  San- 

Domingo.  ,  del  T.  Nicolfon.  ^  Parigi 

177S,  y  in  8.  di  pag.  |oq^  re»  figure, 

SketcHn  of  naturai  is'C.  Saggio  dello 
finto  madiroik  ,,  civile  e  politico  della 
SiMz,i&ya  ,.  efpofio  i^  Lett&r&^  indiriz- 
zate, al  Sign.  Williams  Mdmoth  dal 
Sign..  Coxe.  v/£  Lotidra  1775,  in  8. 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Lione  ,  non  avendo  avuta  la 
foddisfazione  di  poter  decretare  il  Pre- 
mio delle  Arti  ,  fondato  dal  Signor 
Chrifiin  ,  a  nefTuna  delle  moltilfime 
Memorie,  che  le  fqao  fiate  indirizza- 
te fui  foggetto  eh*  efla  avea  propofto 
e  replicato  intorno  ^  alla  maniera  di 
„  dare  impiego  agli  opera]  allorché cef- 
„  fano  e  mancano  loro  i  lavori  ec.  '"^ 
fi  è  determinata,  febbene  eoa  difpia- 
cere  ,  ad  abbandonare  un  argomento 
CQsì  i'Qtereffante  per  le  città  dove  fo- 
no fabbriche  e  manifatture  ,  e  pro- 
pone per  r  anno  17S0  un  doppio  Pre- 
mio ,  confìllente  in  due  Medaglie  d' 
oro  ,  ciafcuna  del  valore  di  $qo  lire 
di  Francia  ,  da  efìfere  aggiudicato  a 
quella  Memoria  che  avrà  meglio  cor- 
ri fpofto  alle  ville  del  feguente  Pro- 
gramma. 

5,  Quale  farebbe  la  maniera  la  piOi 
„  femplice  ,  la  più  foda  ,  la  più  co- 
„  moda  ,  e  la  meno  difpendiofa  ,  di 
j,  felciare  e  di  nettare  leflrade  ,  quel- 
„  le  lungo  il  fiume  ,  come  pure  la 
„  Piazze  della  Città  di  Lione?" 


NOTIZIE   DIVERSE. 

Scrivono  da  Vienna  che  in  quefl' 
anno  ,  a  cagione  della  lunga  fìc- 
cità  ,  la  raccolta  delle  biade  èriufcita 
fcarfìffima  in  quei  paefì  ,  e  partico- 
larmente in  Ongaria,  dove  il  fieno  ha 
mancato  del  tutto. 


* 


II 


4» 
Il  Re   di  Marocco  ,   giudicando  a  * 

propofìto  di   nominare   un  Confole  a  i 

Tanger  ,    il  quale   fia  incaricato  de-  \ 

gli  affari  di  tutte  le  Nazioni  Europee, 

che  fanno  commercio  ne*  fuoi  Stati  , 

e  che  non  vi  mantengono  Confole  in 

loro  nome  ,   ha  riveftito  di  quefta  o- 

norevole  commiflìone  il  Sign.  Stejfano 

Dandihert  Calile^  Commerciante  Fran- 

cefe,  e  gli  ha  permefìfo  d'inalberare, 

in  quefta  qualità,  lo  Stendardo  di  Pace 

fopra  la  fua  cafa. 

Il  valore  delle  maniifatture  efegul- 
te  a  Berlino  ,  nell'  anno  1776  ,  è  a- 
fcefo  a  quattro  millioni  765656  risdal- 
ieri  d'  argento  di  Berlino  .  Le  mate- 
rie prime  impiegate  in  quefte  mani- 
fatture hanno  coftato  2  millionÌ5>565i5) 
risialleri  .  Si  è  confumata  nel  paefe 
la  fomma  di  j  millioni  407556  feudi 
di  quefte  medelìme  mercanzie  ,  e  fé 
ne  ha  afportato  fuori  pel  valore  di  un 
millione  6085)88  risialleri .  Non  è  com- 
prefo  in  quefto  calcolo  ciò  che  hanno 
potuto  produrre  la  Fabbrica  Reale  di 
porcellana  ,  quella  del  tabacco  ,  e  le 
Raffinerie  dello  zucchero. 


Nel  corfo  dell'anno  1778  fono  en- 
trati nel  Porto  del  Texel  d'Amfterdam 
15555.  baftimenti,  einquellodell'Ulie, 
principiando  da  marzo  ,  1029  :  in  tut- 
to 16582.  baftimenti  di  differenti  Na- 
zioni . 


Da  lettere  di  Aix  In  Provenza ,  in 
data  20  giugno  ,  fappiamo  che  i  ba- 
chi da  feta  vi  hanno  avuta  in  queft'. 
anno  un*  ottima  riufcita,  e  tale  ,  che 
fi  vendono  i  bozzoli  a  viliffimo  prez- 
zo .  Il  clima  della  Provenza  fembra 
fatto  per  quefti  infetti  preziofi  ,  che 
tuttavia  non  vi  fi  coltivano  in  quan- 
tità .  Nella  Linguadoca  ,  e  particolar- 
mente aCevennes  quefto  genere  d*  in- 
duftria  ha  delufo  1'  afpettazione  degii 
abitanti . 

Il  dì  20  giugno  paffato  entrarono 
nel  porto  di  Cadice  ,  procedenti  dal- 
la Vera-Cruz  ,  la  Fregata  la  Mc^in- 
guena  ,  e  il  Vafcello  la  1\f.  S.  del 
Hofario  .  Il  loro  carico  ,  eh'  è  per  con- 
to del  Commercio,  confifte  in  99775^' 
piaftre  forti  in  oro  e  in  argento,  ol- 
tre una  gran  quantità  di  cocciniglia, 
divainiglia,  di  cuoj ,  di  legno  di  ce-, 
dro  ec.  Il  totale  di  quefti  articoli  fi 
fa  afcendere  a  un  millione  715825 
piaftre  forti. 

La  Cafa  di  Educazione  fondata  a 
Chriftianshaver  prefTo  Copenhague  , 
nello  fcorfo  anno  1778 ,ha  efitato  5461 50 
pezze  di  t^la  tanto  fina  che  ordinaria  . 
Le  altre  Fabbriche  e  Manifatture  han- 
no  avuto  il  loro  confumo  a  propor- 
zione . 


* 
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R    VI. 


NUOVO   GIO.RNALE   D'ITALIA 

Spettante  ALLA  Scienza  Naturale,  e  principalmente  ali^* 

AgRICOLTORA  ,    ALLE    ArTI  ,    ED   AL   COMMERCIO  . 


v: 


'V. 


2S.  Agoflo  1779. 


Lettera  del  'ì^oblle  Sìgfior  Ottavio 
Cristofoli  ,  della  VubbUca  acca- 
demia di  agricoltura  degli  ^-ìlpi* 
rami  di  Conegliano ,  al  Signor  Gio- 
vanni Arduino',  'Soprintendente 
Ttibblico  alle  Cofè  agrarie ,   ec, 

lUuftrifs.  Sig.  Sig.  e  Patr.  Colendifs. 

Conegliano  li  12.  Luglio  177^. 


Dopo  una  breve  ,  e  per  me  fpia- 
cevole  interruzione  ,  ho  riaffnn- 
to  con  caldo  impegno  lo  ftudio  e  la 
pratica  ,  a  me  foniinamente  piacevo- 
le, dell'Agiicoltura  . 

Mia  delizia  fi  è  principalmente  una 
Vignetta  di  Ticcolit  nel  vicinò  aprico 
Colle,  che  ho  già  ridotta  quali  al  fuo 
punto  di  perfezione.  Neil'  anno  fcor- 
fo  ne  colfi  i  primi  frutti;  e  prefente- 
mente  fa  moRra  felice  di  non  medio- 
cre vendemmia  pel  proflìmo  autunno. 
Quale  poi  ila  per  effere  la  riufciia  del 
liquore  torchiato  nel  pafTato  dicembre, 
folamente  in  quello  profljmo  venturo 
potrò  faperlo,  dovendo  fino  allora  ri- 
manere' chi  ufo  nei  fuo  caratello  bene 
impeciato.   Non  ho  a  temere  di  avo- 
ré  errato  nel  manipolarlo,  e  nemme- 
no  nella  fcclta   dei   metodi   migliori  j 
avendo ,  a   queft'  oggetto,  vifitate  per- 
fonalmente  le  vigne  pi&  riguardavoli , 
ed  i  ferbatoj,  e  torchi  del  Friuli,  do- 
'    l^uovo  Giornale  d"  Ita/.  Tom.  IV. 


^  ve  mi  trattenni  lungamente  ira difcorfi 
relativi  con  que"  Signori  Dilettanti,  0 
con  altri  pratici  Soggetti  .  Vi  feci  ac- 
quilo della  dottiffima  Memoria  del  Si- 
gnor Conte  Abate  Canciani,  coronata 
f  dall'  illuflre  Agraria  Società  di  Udine, 
ed  accolta  dalia  Sovrana  Munificenza 
con  onorifici  contrafiegni  :  ed  ho  tro- 
vato che  ciò  ,  che  vi  fi  legge  .fu  que- 
fto  propofito ,  conviene  perfettamente 
con  quanto  è  flato  pubblicato  nel  Lu? 
nario  per  li  Contadini  ,  o  fia  Anno 
ruflica  della  Tofcana  ,  fopra  il  modo 
di  fare  il  vino  fanto  alla  maniera  Pi- 
fbojefe  .  Le  diligenze  da  me  ufate  mi 
danno  fperanza  che  l'efito  Capercor- 
rifpondere  alla  mia  afpettazione;  tan- 
topiù  che  tutti  i  vini  anche  comuni. 
di  quelli  ameni  Colli  di  Conegliano 
fono  per  la  loro  particolare  bontà  a 
quelli  d'  altri  diverfi  luoghi  preferiti. 
Tutto  il  dubbio  che  poflfo  averne  di- 
pende dalla  troppa  giovinezza  delle: 
mie  viti ,  che  non  contano  di  età  ol- 
tre a  fei  anni  ;  ma  ho  però  cercato 
di  fupplire  a  queflo  difetto  con  tutte 
quelle  attenzioni  che  dalla  pratica  più 
avverata  fono  fuggerite  . 

Prefentemente  fto  fcrivendo  del  Cef- 
fo 5  anche  da  noi  riconofciutofi  eflero 
un  forprendente  potentiflìmo  mezzo  per 
la  fertilizzazione  delle  terre  .  Mi  lu- 
fingo  molto  di  poter  giugnere  a  fve- 
lare  il  fegreto  ,  cht ,  come  dice  il  Si- 
.A^  gnor  K'nchberguir  (  *)  ,  fembra  fiaii 
^  F  sfor- 


(•)    ^emQìres  de  le  SWt  Q6fmmì<ydf  Serni  amj  Wh 


sfocata  la  natura  di  occultare  agli  oc. 
chi  noftri  ;    e  di  poter  dimoarare  per 
quali  principi  eflb  ajuti  si  efficacemen- 
te la  vegetazione.  Li  miei  penfamenti 
fu  quello  propofito  furono  da  me  co* 
municati    al   benemerito  S\gnot   Ctot 
Antonio  Giacòmelto  ,   che  nella  Icorfa 
primavera  fui  appoftatamènfe  a  vilìta- 
i-e  alla  Miana  ,  dove  con  molta  mia 
foddisfazione  e  compiacenza  vidi  »  ed 
attentament«'  offervai   le  di  lui  prati- 
che coir  ufo  di  detto  Ceffo  ,   ed  altri 
efperimenti .  Gli  efpofi  pure  al  dilet- 
lantifTimo  d'Agricoltura  Signor  Falen- 
tino  Cahani  di  Pordenone  ,  al  Reve- 
rendiffimo  Parroco  di  Mofnigo  Sjgnor 
D.  Domenico  BarùTiy  e  ad  altri  valenti 
Soggetti:  e  qui   ne  parlo  foventenel- 
le  converfazioni  j  e  con  gli  Amici  » 
Tutti    fé    ne    moftrano    pienamente 
perfuafi  ;  e   quindi  in  me  s'  accrefce 
la  lufinga  di  avpre  colpito  nel  fegno , 
ed  il  coraggio  di  render  pubblici  i  miei 
penfamenti  e  ragioni   fu  tale  fogget- 
to  .   Ma  nulladimeno  ,  la  Memoria , 
che  ne  debbo  produrre  a  quefta  noftra 
Accademia,  non  verrà  alla  ftefiTa  ca<\ 
pieflo  prefentata  :    perciocché  eftender 
fi  dee  ad  altri  intereffanti  oggetti  ;  e 
ali    convien  attendere    i    nfultati   di 
nuove  fperienze ,    che  attualmente  Ito 
facendo  fopra  1' utilinimo  foraggio,da 
noi  detto  Fentoìana  ,   del  quale  ,  co- 
me già  le  è  beniflìmo  noto  ,  toccò  a 
me  la  forte  di  fare  la    fcoperta  ,  e  la 
prima  introduzione  .  Quefto  fi  fa  tal- 
mente conofcere  fempre   pi^   prefitte^ 
yole  .  che  m*  irtipegna   ?  promovernè 
la  diffufione  a  tutto  mio  potere,  non 
folo    in   quefto  Stato  ,   ma  ancora  in 
efteri   Pae'ii  ,   donde    me  ne  vengono 
fpeffo  delle  ricerche  t.  ed  appunto  già 
tre:  giorni  ne  ho  fpedilo  della,  fem«n- 
tó  a  Bologna  ed  a"  Firenze. .y.^'^^'" 
'     Ho   voluto    prevenirla    cori"  quefl.! 
cenni  di  ciò  che  fto  facendo,  affinchè 
dal  lungo  mio  filenzio  Ella  non  penfì 
che  in  me  fiafì    forfci  rallentato  1*  a- 
«pore  per  le  Cofe  Agràrie  ^  ed  il  zelò 
e  lo  [Indio  di  profi-ìoverne' il  migliora- 
mento^  fpecialmeiite  coli' efempiio  delle 
mie 'proprie  fatiche  ,  che  ctrlanienw 


^  é  il  mezzo  migliore  e  pii  efficace  dà 
ufarfi  dalle  nolire  Georgiche  Società, 
onde  corrifpondere  a  que'  fapientiffinii 
fìnij  per  li  quali  furono  dalla  Provvi- 
denza Pubblica  ìnllituite.  Sono,  ec... 


4     «     «     «     « 

Maniera  dì  confervare  le  carni  nel 
tempo  dsl  fommo  caldo  dilla  State  , 
comunicata  per  lettera  dal  Signor 
PiNCERON  ,  Capitanio  d' artiglieri  A 
al  fervixio  della  Volontà  ,  all'  ^u. 
tore  della  Gazette  d*  Agriculture, 
Arts  &  Commerce  &c.  di  Parigi, 

Poiché  vi  degnate  ,  o  Signore ,  di 
accogliere  le  differenti  fcoperte 
nelle  arti  utili  e  dilettevoli  ,  io  mi 
dò  il  piacere  di  comunicarvi  un  me- 
todo per  confervare  le  carni  nel  tem- 
po dei  maggiori  caldi  dell'  ellate  ,  e 
per  trafportarle  da  un  luogo  all'ai-  , 
tro,  fenza  che  corrano  rifchio  dicor- 
romperfi  .  Quefto  metodo  ,  eh' è  fon- 
dato fu  le  maffime  delia  fana  Fifica , 
viene  praticato  in  alcuni  luoghi  della 
Spagna  ,  come  fi  fcorge  nelle  Memo- 
rie della  Società  degli  Amici  del  Pae- 
fe  ,  che  fi  pubblicano  in  lingua  Spa- 
gnuola  nella  Provincia  di  Bifcaglia  * 
Io  ho  p:rfezionato  quefto  metodo  ,  e 
mi  prendo  la  libertà  di  comunicarve- 
lo  con  le  correzioni  che  vi  ho  fatte  . 
L'  aria  è  la  primaria  cagione  della 
fermentazione  inteftina ,  e  quefta  è  la 
caufa  della  corruziione  .  Quefto  è  di- 
moftrato  dalla  cpnfervazione  delle  car- 
ni e  delle  frutta  nel  vuoto  operato  per 
mezzo  del/a  macchina  pneumatica  . 
T'itti  convengono  di  quefta  verità  , 
Altro  dunque  non  rimaneva,  che  tro- 
yare  i  mezzi  di  produrre  quefto  vuo- 
io,  ^i'aria.n^i,  vafi  ,  o  aftrì  recipije|^}ti 
$6vé  fi,,t[ene  chTuia  la  carjje,  ;  bj fo- 
gnava' di  più  che  la  marchina  ,  la 
quale  procuraffe  g^nefto  vantaggio,  fof- 
fe  fempncfflìma,.e..  di  ,pochiifjma  fpe- 
fa,.  affinchè  potefle  effere  adottata  ge- 
neral n[Khtè,dà\  tutti  t  Macella],,.  Ecco 
in  pdclie' parole' tutto  il  meccanifino 
di  cui  fi, tratta.  '    "'•" 

Si 


Sì  ha  una  marmiti  di  rame  bene 
ftagnata  ,  od  anche  ricoperta  al  di  den- 
tro con  una  foglia  d'argento  ,  il  co- 
perchio della  quale  ,  che  deve  efTere 
piatto,  fi  adatta  efattamente  alla  mar- 
mita  ftefla  .  Quella  marmila  ha  una 
picciola  apertura  circolare  nella  fua 
parte  laterale  ,  qualche  pollice  fotto 
r  orlo . 

Quella  apertura  riceve  ftabilmente 
un  picciolo  tubo  di  rame  guernito  d' 
una  chiave  ,  il  cui  manico  è  rivolto 
dalla  parte  del  fondo  della  marmita  . 
Il  Macellaio  ha  dalla  fua  parte  un  grofTo 
mantice  fiflfato  flabilmente  fu  delle  zec- 
che di  legno  ,  che  pofano  fopra  una 
lunga  tavola. 

Quello  mantice  ha  due  animel- 
le ,  r  una  citeriore  e  1'  altra  interio- 
re .  Qiiella  elleriore  ,  eh'  io  chiamerò 
a  contrappefo  ,  è  fotto  il  mantice  . 
Ella  è  formata  da  una  fpecie  di  me- 
flola  circolare  che  termina  una  pic- 
ciola lieva  orizzontale. 

Quella  picciola  lieva  è  fofpefa  fo» 
pra  un'aflfe  da  due  lacciuoli  piantati 
fotto  la  tavola  inferiore  del  mantice  j 
e  fi  ricurva  dipoi  perdiflbtto,  per  ri- 
cevere un  picciolo  globo  di  piombo  . 
L'  oggetto  di  quello  contrappefo  è  di 
tenere  fempre  la  mellola ,  che  termi- 
na la  picciola  lieva,  fopra  l'apertura 
eh'  ella  dee  chiudere  ,  quando  però 
una  forra  fuperiore  e  il  fuopefo  non 
la  sforzino  a  cedere. 

L'  animella  interiore  è  adattata  die- 
tro il  bucolare  ,  e  fi  apre  dalla  parte 
del  ventre  del  mantice. 

Allorché  fi  vuol  fare  il  vuoto  d'aria 
rei  vafo  o  marmita  in  cui  fideetraf- 
portare  la  carne  ,  fi  principia  col  met- 
tere quella  carne  nel  coperchio  del  va- 
fo ,  avvicinandolo  al  bucolare  del  man- 
tice .  Si  mette  una  rotella,  o  due  di 
cuojo  ammollato,  nel  coperchio,  e  di- 
poi vi  fi  mette  fopra  la  marmita  ro- 
vefciata .  QLiefle  precauzioni  diventa, 
ro  necefifarie  per  impedire  che  l'aria 
cfteriore  non  s'  infinui  nella  capacità 
^ella  marmita  quando  fé  ne  caverà  V 
aria. 

Si  apre^ipoi  la  chiave,  eh' è  adat- 
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tata  al  picciolo  tubo  laterale  ,  e  fi  fa 

entrare  ]'  eftremità  del  bucolare  del 
mantice  in  quel  picciolo  canale  che 
penetra  nella  marmita  .  E'  d'  uopo 
aver  1*  attenzione  di  avvolgere  quefto 
picciolo  tubo  d'  un  pannolino  ,  o  d* 
una  fafcia  di  cuojo  coperta  di  cera 
mefcolata  con  del  graffo  di  caflrato, 
per  interdire  ogni  ingreflTo  all'  aria  e- 
fi:eriore  tra  il  bucolare  del  mantice  , 
e  il  picciolo  condotto  ,  del  quale  ho 
parlato. 

Ciò  fatto  ,  fi  alza  la  tavola  fupe- 
riore del  mantice  per  mezzo  della  ma- 
no o  del  lungo  manico  che  vi  è  adat- 
tato. Allora  fi  fa  un  vuoto  d'aria  nel 
vafo  che  racchiude  la.  carne  ]  o  piut- 
toflo  queft*  aria  fi  rarefa  nel  mantice, 
e  l'aria  che  fi  trova  nel  vafo,  facen- 
do allora  le  fonzioni  di  recipiente  » 
folleva  r  animella  interiore  per  infi- 
nuarfi  nel  mantice  .  A  mifura  che 
quell'ultimo  fi  abbaffa,  sforza  l'aria, 
che  vi  fi  era  ritirata  ,  ad  ufcire  per 
1*  apertura  ,  ch'é  chiufa  dalla  meflo- 
la  ,  o  animella  a  contrappefo  ,  della 
quale  fi  è  parlato  qui  fopra  .  Non  è 
da  temerfi  che quefl* aria  rifpinia  poffa 
giammai  rientrare  nella  marmita,  poi- 
ché l'animella  interiore  gliene  impe- 
difce  l'entrata. 

Si  continua  a  cavarne  1'  aria  per 
tanto  tempo  ,  quanto  la  prefllone  deli* 
atmosfera  fulla  tavola  fuperiore  dal 
mantice  può  permetterlo  ;  ma  allorché 
fi  vede  che  non  è  più  poffibile  alzare 
quefl*  ultima  ,  fenza  correr  pericolo 
di  rompere  il  mantice,  fi  ferra  lachia- 
ve,  e  fi  diluta  il  tubo  dov'  è  adatta- 
ta ,  e  fi  fepara  quello  picciolo  canale 
del  bucolare  del  mantice  .  Allora  fi  è 
ficuri  che  la  carne,  che  fi  vuol  ccn- 
fervare,  è  nel  vuoto  ,  e  ch'ella  pn-ò 
eflfervi  confervata  fana  per  lunghiffi- 
mo  tempo  ^ 

Quando  fi  vorrà  aprire  il  vafo  nel 
quale  è  racchi ufa  quella  carne  ,  fi  a- 
prirà  fenrplicemente  la  picciola  chia- 
ve ■;  il  coperchio  della  marmita  fi  fe- 
parerà  allora  con  facilità  da  quello 
vafo  .  EfìTendo  eftremo  il  caldo  della 
fiate  nella  Spagna  ,  avviene  che  noa 
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vi   fi    ammajzano    aìtri    bePtiarai  ciie 

par  gli  ammaiaii,  e  che  fi  è  coslrelii 
ad  andare  a  ce;car  della  carne  in  luo- 
ghi lontanifiuni  .  Siccome  quella  car- 
ne era  foggettiiTirna  a  corroraperfi  nel 
trafporto  ,  alcune  perlbne  indufìriofe 
fi  imaginarono  T  invenzione,  che  ho 
l'onore  di  avervi  comunicata  .  Io  de- 
fidero  ch'ella  poffaelVere  utile  ai  miei 
Compatriotti  ,  e  credo  di  non  potere 
meglio  farla  loro  conofcere  ,  quanto 
coir  inviarvi  quefta  dcfcrizione  ,  per- 
chè là  inferiate  nella  voftra    Gazzet- 

ta  ec. 

Se  fi  defidera  che  il  graffo  mantice , 
che  fa  qui  le  fonzioui  d'una  macchi- 
na pneumatica  ,  pofla  feivire  ad  altri 
ufi  ,  baderà  togliere    il    bueoiare  ,     e 
la  picciola  animella  che  fi  apre   dalja 
parte  del  ventre    dei    mantice  .   B  fo- 
gnerebbe ,  per  tal  effetto  ,  che  queft' 
animeiia  foile  adattata   al  fondo  o'un 
picciolo  cilindro  vuoto,   dal  quale  par- 
tirebbe ii  bueoiare  ,   e    che  quefto  ci- 
Jindro  o  fcatola  fi  attaccaffe   con  viti 
a  un  groflo  tubo,  il  quale  pure  ufci- 
rebbe    dall'  eflremità   de!  mantice  .   Si 
toglierà  dipoi  1'  animella  a  contrappe- 
lo  ,  e  fi  pafferà  attraverfo  dell'  aper- 
tura ,  ch'ella  chiudeva,  un  pezzo  di 
cuojo  rotolato  ,  per  fare  le  veci  di  a- 
nimella  .  Quello  pezzo  di  cuoio  ,   a- 
vendo  riprefo  il  fuo  primiero  flato,  fi 
tirerà  contro    due   uncini  ,   il    gambo 
dei  quali  farà  quadrato   in    parte  ,    e 
aitraverferà     la    tavola    inferiore   del 
mantice  .   Fuori  di  quella    tavola  ,   i 
detti  gambi  faranno  cilindrici  e  coperti 
d'una  fpira  di  vite  .  L'uno  e  1'  altro 
liceveianno    uà  picciolo  galletto,  che 
fj  chiuderà   per  iftringere   il  pezzo  di 
cuojo  contro   il   fondo    del  mantice  . 
Siccom*    la  groflezza   di  quello  pezzo 
di  cuojo  potrebbe  impedirlo  di  far  cer- 
niera ,  così  fi  fenderà  fino  ai  due  ter- 
zi ,  affinchè   poifa  alzarfi   e  abbaffarfi 
a  mifura  che  il  mantice  agirà  .  Si  la- 
fcierà  quefto  pezzo  di  cuojo  nel  man- 
tice, ma  fi  dillaccherà  allorché  fi  vor- 
là  che    il    mantice   poffa  far   le    fun- 
zioni della  macchina  pneumatica. 
Si  potrà  produrre  i  medefimi  effetti 


con  uno  fchizaeìto  ,  del  q.ule  H  ma- 
nico dello  (lantuifj   raic:bbe  cavo  ,   e 
farebbe  guernito,  all'entrata  della fua 
apertura  ,   d'  un'animella  »  o   coper- 
chio ,  che    fi    aprirebbe  per  di  fuori 
Qiiefto   medefimo  fchizzetto   avrebbe» 
un  altro  coperchio  che  fi  aprirebbe  per 
di  dentro,  e  farebbe  addattato  contro 
!' apertura  ,  dalla  quale   partirebbe  il 
picciolo  tubo.  Si  comprende  facilmen- 
te che  ,   ritirando  lo  ftantuffo,  l'ani- 
mella che  gli  è  adattata  fi  chiude,    e 
che  quella,   la  quale  è  nel  fondo  dello 
fchizzetto,  fi  apre:  quando  fé  lo  sfor- 
za dipoi  a  rientrare,  l'aria  ricalcata, 
che  fi  vuole  evacuare  ,  alza  l'animel- 
la adattata   allo   flantuffu  ,    e    chiude 
quella  eh' è  al  fondo  dello  fchizzetto. 
Quefi;' aria  dunque   non  può  più  rien- 
trare nel  vafo  ,   dal  quale  è  fiata  ca- 
vata . 


Osservazioni  fopra  /«  Luzerna ,  ojftct 
Erba    Sp.^gna    o    Erba  Medica  , 
arborea. 

Uefla  pianta  ha  le  foglie  fimiU 
all'  Erba  medica  comune  ,  ma 
più  picciole  .  I  fuoi  fiori  fono 
di  un  giallo  vivace  ,  e  durano  quafii 
tutta  la  fiate.  La  fi  multiplica  di  bar- 
batelle. Conviene  allevarla  in  un  va- 
fo ,  e  metterla  in  una  flufa  da  ce- 
draia j  darvi  una  buona  terra  ,  e  in- 
naffiarla come  il  folito  di  altre  piante. 
Il  Siga.  Ca'/aliere  Diiduit  ds  Mai" 
xieres  ha  olfervato  che  quella  pianta 
piace  fommamente  alle  api;  che  refi-» 
Ile  a  tutte  le  intemperie  delle  Ragioni, 
fenza  che  fia  necedario  prendere  al- 
cuna precauzione;  che  viene  in  piena 
terra  ,  e  che  fi  multiplica  in  germo- 
gli .  Ella  è  talmente  ricercata  dalle 
api  ,  che  il  predetto  Sign.  Cavaliere 
la  credeva  ii  famofo  Citifo  degli  An- 
tichi ,  del  quale  farebbe  bene  rinova- 
re  la  coltura. 


Metodo 


Metodo  facile  per  fare  un  Fosforo , 
il  quale  s' impreifii  della  luce  ,  e  la 
rimandi  come  la  T'etra  di  Bologna  : 

^del Signor  Giovanni  Camion  ,  Mem. 
èro  della  Società  ^eale   di  Londra. 

FAte  calcinare  dei  gufci  d'oflriche 
comuni  ,  tenendoli  efpofti  ,  per 
lo  fpazio  di  mezz'  ora  ,  a  un  gran 
fuoco  di  carbone  di  terra  .  Prendete 
poi  la  parte  più  pura  di  quefla  calce, 
che  polverizzerete  ;  pacandola  dipoi 
per  lo  ftaccio  .  Mefcolate  infieme  una 
parte  di  fiore  di  zolfo  con  tre  parti  di 
quefla  polvere  ;  empiete  quafi  intera- 
mente di  queRo  mefcuglio  un  picciolo 
crogiuolo  di  circa  un  pollice  e  mezzo 
di  altezza  ,  finche  fia  quafi  pieno; 
fate  arroventare  il  tutto  al  fuoco  ,  e 
lafciatelo  cosi  almeno  per  un'  ora  . 
Ritirate  quello  crogiuolo  dal  fornello, 
per  lafciarlo  raffreddare  :  allorché  fa- 
rà affatto  freddo  ,  cavatene  la  mate- 
ria ,  eh'  eHb  contiene  ,  e  fpezzatela  ; 
rafchiate  li  pezzi  più  brillanti  .  Se  1" 
operazione  è  ftata  fatta  htne  ,  e  fé  ha 
riufcito,  quella  polvere  farà  perfetta- 
mente bianca  -  Ella  può  effere  confer- 
vata  lungo  tempo  in  una  botteglia  be- 
ne afciutta,  e  floppata  con  un  turac- 
ciolo di  criflallo.  / 

Una  picciola  porzione  di  quello  fos- 
foro ,  efpofta  per  alcani  fecondi  al 
chiaro  di  giorno  ,  e  portata  dipoi  in 
una  camera  ofcura,  produce  uaJi  quan- 
tità di  luce  fuffìciente  per  ricpnofcere 
l'ora  marcata  full* orologio  .  Se  fi  u- 
metta  qualche  corpo  con  del  bianco 
d'uovo  ,  e  in  appreffb  fi  cuopra  di 
quefla  polvere,  fi  potrà  farlo  compa- 
rire luminofo  nell'  ofcurità  ,  tirando- 
tie  una  fcintilla  col  tubo  elettrico. 
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Maniera  di  chiudere  una  porta  d'en- 
trata in  guìfn  ,  che  non  fi  pojja 
aprire  fé  non  con  la  volontà  del  Va- 
drone  ,  che  fi  fuppcne  ftanziare  al 
dì  fopra  della  porta  medefima  ,  quan- 
tunque quelli  ,  che  i^leffero  entrare 
ed  ufcire  dalla  cafa,  atejfero  le  chia- 
vi, ^èrticelo  efiratto  dalle  Memorie 
manofcritte  del  Sign.  Pince  ron,. 
fopra  le  i/irti  utili  e  dilettevoli. 

QUeflo  artifizio,  che  può  tener  ii^ 
dovere  dei  figliuoli  di  famiglia 
e  dei  domeflici  accoflumati  ad  una  vi- 
ta licenziofa  ,  confifte  in  una  fempli-^ 
ce  lama  di  ferro  alquanto  gro/Ta  ,  af- 
fata contro  il  margine  della  parte  più 
alta  della  porta ,  fé  quefla  non  è  qua- 
drata ;  o  a  quella  delie  fue  eftremità 
che  non  è  dalla  parte  dei  gangheri  , 
fé  la  porta  è  ci  forma  quadrata.  Que- 
fla lama  è  ricurvala,  e  fa  angolo  ret- 
to col  piano  della  porta  ,  e  porge  in 
fuori  dalla  (lefTa  quattro  in  cinque  pol- 
lici almeno  .  Si  pratica  in  quefla  la- 
ma  un  foro  rettangolare  verfo  la  fua 
eflremità  .  Quefla  medefima  lama  è 
ricevuta  in  un  picciolo  boflfolo  di  fer- 
ro pollo  nell'architrave  della  porta  a 
livello  della  fcanalatura  .  Ella  v'  in- 
contra una  fufla  terminata  da  un  tal- 
lone o  grimaldello  ,  che  deve  met- 
tcrfi  nell'apertura  rettangolare,  di  cui 
fi  è  parlato. 

Siccome  quefla  fufla  deve  agire  dal 
baffo  in  alto  ,  convien  perciò  necef- 
fariamente  che  fia  compreffa  dalla  per- 
fona  eh* è  nella  camera  ,  affinchè  il 
grimaldello  ,  che  termina  la  fufla  ,  fi 
sbarazzi  dalla  latria,  e  perchè  la  por- 
ta pofTa  in  feguito  aprirfi. 

I!  pavimento  ha  dunque  un  piccio- 
lo foro  circolare  precifamente  al  di 
fopra  del  holfolo  ,  che  riceve  la 
fufla  j  di  cui  fi  è  fatto  menzione  . 
Quefla  picciola  apertura  lafcia  pafTa- 
re  una  verga  di  ferro  lunga  alquanti 
pollici  .  Qiiefla  è  ribadita  da  una  _e- 
flremiià  al  centro  d'una  piaflra  cir- 
.  colare  del  medefimo  metallo  ,  la  qua- 
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le  è  neir  appartamento  ;  e  fop»-3  la  5fc 
quale  il  Padrone  ,  volendo  lafciar  a- 
prire  la  poita  ,  appoggierà  il  fuo  pie- 
de ;  e  dall'  alfro  capo  è  ribadita  fal- 
la parte  della  fufta  ,  eh'  è  al  di  là 
delia  lama  adattata  alla  porta. 

Qaefto  meccanifmo  è  Io  fteflTo  che 
quello  di  tutti  gli  aftucci  che  fi  fer- 
rano a  fufta  ;  non  ne  difFerifce  che 
dall'  applicazione  che  fé  ne  fd  alla 
ferratura  delle  porte. 
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NOTIZIE  DI  LIBRI. 

£  hn  Jard'wìer  ec.  Il  buon  Giar- 
diniere ,  almanacco  per  l'  anno 
"^n^  ,  contenente  /'idea  genera/e  deile 
quattro  forta  di  giardini  ,  e  h  regoh 
delia  coltivazione  delle  piante,  alberi^ 
arbufcelli  uttli  e  di  ornamento  :  edi- 
zione accrefciuta  d'  un  compendio  fui 
la  coltura  degli  ^nnanas  ,  del  S;^n. 
de  Grace  ,  dilettante  e  Coltivatore  , 
con  una  introduzione  alla  cognizione 
delle  piante  ,  del  Si^n,  Verdier  .  Pa- 
rigi. 

Qjefla  picciola  opera  è  pregiatif- 
fima  per  le  utili  cognizioni  che  pre- 
fenta  .  Il  dotto  Autore  ,  riproducen- 
dola  ogni  anno  ,  vi  fa  fempre  delle 
nuove  aggiunte,  che  rendoola  feinpre 
nuova,  e  intere/Tante. 

\An  Effay  on  divìded  Comm^ns  ec. 
Saggio  fulla  divifìone  dei  Comuni ,  Lon- 
dra 1778. 

L'Autore  vi  tratta  principalmente 
di  quei  Comuni  che  fono  lorMani  dal- 
le cave  da  calcina  :  egli  ha  divifa  la 
fiia  opera  \n  due  parti  .  Nella  pri- 
ma.  egli  calcola  le  fpefe  eh'  efìge  il 
diìTodapiento  dei  Comuni  ;  nella  fe- 
conda fa  delle  oHervazioni  fopra  la 
cenere  di  torba    e  fulia  calcina  viva. 


Conjtderatìonr  on  the  means ,  ec, 
Confideraz'oni  fopra  i  mizzi  di  levare 
i  Sujftdj  ec.  del  Signor  Arthur  Young. 
Londra  ijj^- 

L'Autore,  in  quefla  fua  opera ,  pra- 
fenta  il  calcolo  delle  rendite  della  la-i 
ghilterra  ,  ripartite  come  fegue; 

Rendite  dei  Padroni 
dei  Fondi^Lire  Ster- 
line 

Bofchi 

Minere 

Cafe 

Appaltatori 

Decime  del  Clero 

Taffe  pel  manteni- 
mento dei  Poveri 

Lavoro  degli  Artifti 

Lavoro  della  Gente 
di  Campagna 


15),  200,  006 
I  j  200,  000 

2,    ODO,   000 

2,  000,  000 

12,    4^5,    iS^ 

6,  250,  eoa 

I,  5?2ó^  666 
14,  oitf,  ^oj 

4,  eoo,  000 


Totale,Lire Sterline  6j,  088,  552. 
ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 


L 
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A  Società  libera  economica  ,  ria- 
bilita in  Ruflìa  per  1'  avanza- 
mento dell'Agricoltura  ,  fotto  la  pro- 
tezione della  Imperatrice,  non  aven- 
do ricevuto  1'  anno  paflfato  rifpofla 
foddisfacenti  fu  i  queliti  ch'Ella  ave- 
va propolli,  effa  ne  rinova  l'annun- 
cio ,  invitando  con  premura  le  perfo- 
ne  iflrutte  e  illuminate  a  verfare  fo- 
pra i  feguenti  oggetti ,  i  quali  per  la 
loro  importanza  ed  utilità  fono  degni 
dell'attenzione  di  chiunque  s'interelTa 
pei  progrelTi  dell'Agricoltura  e  della 
Scienza  economica , 

5,1.  Non  è  raro  che  nella  flagione, 
;,  in  cui  fi  fa  il  fieno  ,  fopravvenga- 
,,  no  dei  tempi  piovofì  ,  i  quali  im- 
pedifcono  che  il  fieno  tagliato  fi  fec- 
chi  .  Alloraquando  Ci  trafporta  dai 
campi  ,  o  che  fi  mette  in  fafci  , 
ejili  fi  rifcalda  ,  e  diventa  inutile 
pel  nutrimento  del  beftiame  .  Si 
defidera  dunque  di  ricevere  una  det- 
tagliata illruzione  fulla  maniera  di 
„  prefervare  dalla  corruzione,  col  fale, 
„  o  con  qualche  altro   mezzo   facile 

„  e  poco 


>> 
>> 
>> 

5) 
55 
>> 


;',  e  poco  difpfiniiofo  ,    il  fltno   La. 
„  gnato  .  «' 

Il  Co;  Zaccaria  Ai  CtsmicUff  , 
Veld-MarefcialGenera'e  e  Cavaliere  di 
molti  Ordini  ,  promette  un  premio  di 
25  ducati  a  chi  fuoprirà  per  tale  ef. 
fetto  il  mezzo  migliore-,  conicrojaic 
con  delle  fpenienze.    |  ^b  vM  ^  in 

„  2.  Defcriveie  fa  proprigrà  d«i  vsr- 
„  mi  di  terra,  che  pel  corfo  dimoiti 
js  anni  hanno  cagionato  ,  m  prima- 
„  vera  e  in  autunno  ,  danni  grandil"- 
,,  fimi  alle  feminagioni  nell'  Ingerm«i. 
„  nia  ,  Eftonia  ,  e  Livonia:  fcuopri. 
„  re  la  cagione  che  li  fa  nafcere  « 
,,  moltiplicare;  e  dare  un  mezzo  pra- 
j,  ticabile  e  poco  coflofo  per  difìiug- 
„  gere  interamente   quefti    infetti  .  " 

Affine  di  incoraggiare  le  ricerche  del-  ■ 
le  perfone  verfate  in  qiiefte  cognizio- 
ni ,  il   Sign.   ^e   Soritfch  ,    General. 
Maggiore  e  Cavaliere  ,  promette,  ol- 
tre  la  Medaglia  "d'oro    di    50   ducati; 
afifegnati  dalla  Società,  100  ducati  al.  i 
Ja  migliore  memoria  fopra  quello  que«  ' 
fìto,   confermata  con  delle  fperienze , 
e    pienamente  córri fpondente   al   fuo 
oggetto . 

„  j.  Quali  fpecie  di  grani  ,  o  al- 
„  tre  piante  utili  fi  può  feminare  e 
5,  coltivare  nei  diflretti  Iterili ,  fituati 
5,  al  mezzodì  dell*  Impero  di  Rufiia  , 
„  dei  quali  il  terreno  è  fabbioniccio 
j,  o  graffo  ,  e  dove  non  cade  piog- 
j,  già  che  in  primavera  e  in  autun. 
„  no  ;  per  efempio  ne!  Deferto  d'A- 
j,  flracan  ?  Quali  alberi  ,  sì  indigeni 
„  che  efotici  ,  fi  può  piantare  con 
„  inaggiofè"  vantaggio  in  quelle  me- 
„  defime  contrade  ì  Quali  alberi  frut- 
^,  tiferi  o  àrbufli,  originali  deU'Ame. 
,,  rica  fettentrionale  ,  potrebbero  riu- 
,,,fcire  nella  parte  fettentrionale  del- 
,,  la  Riiftìa  e  nella  Siberia,  dove  nort 
^  "crefce  che  della  fegala  j  e  dove  il 
„  frumento  non  viene  ogn'anno  ?  Fi- 
,,  nalmente  quali  fpecie  di  grani  ,  o 
^,  quali  radici  ,  wtili  e  infervienti  al 
,,  nutrimento,  fi  poflano  piantare  nel- 
,,  le  contrade  le  piùfredde^  dove  non 
,,  fi  può  coltivale  nemmeno  la  fega- 
..  la;  *' 


t 


Si  cfediera  fopra  ciafcu'no  di  quelli 
quefiti  dei  dettagli  concernenti  la  ma- 
niera d'  infeminarc',  piantare  ,  e  gg- 
vernare  quefle  produzioni.  IlGéneraU 
Mag giare  di  Soritfch  promette  a  chi 
meglio  vi  rifponderà  un  pleftiiò  di  5-* 
ducati  .  ?  • 

,,4.  Dare  una  defcrizlohé'  rfetta- 
,,  gliata  "della  maniera  di  coltivare  la 
,,  robbia  ,  còme  altresì  della  prepa- 
,,  razione  la  più  perfetta  del  blò , 
„  che  imiti  1*  indaco  ,  .e  che  fi  può 
,,  cavare  o  da  quella  pianta-  ,  o  da 
,j  qualche  altra  erba  falvatica  >  o  fa. 
;,  Cile  da  coltivare  in  Ruifia  o  in  Si- 
„  beria  ;  aggiugnendovi  delle  moflre 
„  dei  colori  ,  cavati  ,  fecondo  il  me- 
,,  todo  proporlo  nella  memoria  ,  dal- 
j,  la  Robbia,  o  da  qualche  altra  pianta 
„  fimile  .*' 

Il  Co:    Giovanni  di    Czernichejf , 
Vice-Prefidente  del  Collegio  dell'  Am- 
TTjiragliato  ,  e  Cavaliere  di  molti  Or- 
dini ,  promette  all'Autore   della   me- 
moria ,;  che  rifponderà   meglio  a  que- 
llo quelito  ,  un  premio  di  50  ducati  . 
,,  5.  Quale  fia   il  nutrimento   più 
,,  falubre   e    meno   coflofo  per  il  be- 
5,  fliame  grolTo  ,  dalia  flagione  in  cui 
,,  non  ve  n'ha  più  per  eflb  nei  cam- 
„  pi  ,  fino    a  quella  nella  quale  vi  fi 
„  riconduce  ì    Si   tratta  di  defcrivere 
„  quello  nutrimento,  di  determinarne 
„  la  mifura  e  il  pefo  ,  come  pure  la 
„  maniera  e  il  tempo  di  darlo  al  be- 
„  lliame  ,  oiTervando  la  necefiaria  e- 
„  conomia.  " 

Il  Veld-Marefciallo  Co;  Zaccaria  di 
Czernichejf  promette  alla  memòria  , 
che  fuggerirà  il  metoio  migliore  fo- 
pra quefto  quefilo  ,  un  premio  di  25» 
ducati. 

„  6.  la  qual  maniera  ,  e  con  quai 
,,  materiali  fi  può  cuflruire  le  fonda- 
„  menta  le  pia  folid*  per  cafe  fab- 
,,  bricate  di  pietre  cotte,  in  quei  lua- 
,,  ghi  dove  non  fono  cave  ,  e  dove 
j,  non  fi  può  procurarfi  facilmente  la 
„  pietra,  di  maniera  che  un  tale  fon- 
,,  damento  non  colli  più  caro  che  fé 
„  fi  avcfli  fabbricato  fopra    terra  ì  •* 


IJ  pielodato  Go:  Zaccaria  dì  Czer- 
nìcheff  promette  25  ducati  per  la  mi- 
gliore rifpofta  a  quefto  quefito. 

„  7.  Dare  un  mezzo  facile  e  poco 
iy  collofo  di  fcnoprire  ,  rompere  ,  e 
„  cavare  il  carbone  di  terra ,  che  tro- 
„  vafi  in  molti  luoghi  della  Ruflìa  ." 

Il  Principe  à.'Orlovv  ,  Gran  Maftro 
dell'Artiglieria  ,  e  Cavaliere  di  molti 
Ordini  ,  promette  allo  fcopiitore  del 
mezzo  migliore  una  medaglia  d'oro  di 
50  ducati. 

Le  memorie  fcritte  in  lingHaRima, 
.Tedefca  ,  o  Francefe,  indirizzate  al- 
la Società  libera  economica  a  Pietro- 
burgo, fegnate  con  una  divifa  ,  e  ac- 
compagnate con  un  foglio  (ìgillato  , 
avente  la  divifa  medeG ma,  e  contenen- 
te il  nome  dell'Autore  ,  devono  effe- 
re  inviate  al  conccrfo  avanti^  il  dì 
primo  dicembre  177^.  Gli  flranieri  a- 
vranno  l'attenzione  di  affrancarle  fino 
a  Riga,  o  almeno  fino  a  Memel ,  fen- 
za  di  che  non  faranno   ricevute. 


NOTIZIE  DIVERSE. 

IL  numero  de'Vafcelli,  chenelcorfo 
di  tutto  r  anno  1778  hanno  paf- 
fato  il  Sund  ,  afcende  a  8452  ,  dei 
quali  2452  Oliandefi  ,  2046  Inglefi  , 
i224Danefi,  i752Svedcfi,  480  Pruf- 
fiani ,  19^  di  Danzica  ,  118  di  Ro- 
ftock ,  70  di  Lubeca  ,  48  di  Brema , 
:^7  Rufli ,  17  di  Amburgo  ,  12  Spa- 
gnuoli ,  i  Portoghefi,  ed  i  Francefe. 


La  libertà  ,  accordata  ultimamente 
ial  Miniftero  Spagnuolo  ,  a  molti  Por- 
li del  Regno,  di  commerciare  imme- 
liatamente  con  l'America  ,  ha  dato 
una  nuova  attività  al  Commercio  del 
Regno  rpedefimo  ,  e  alla  Marina  mer- 
ramile  -  Si  può  giudicarne  dalla  lilla 
lei  baflimenti  arrivati  in  Spagna  nel 
corfo  del  paflato  anno  .  Ne  fono  en- 
trati ad  Alicante  «^55.,  55)0  ad  Alme- 
ria  ,  48^  ad  Algeriza  ,  598  a  Barcel- 
lona, 559  a  Bilbao  ,  815  a  Cadice i' 
•551  a  Malaga  ,  265  a  S.  Sebaftiano, 
e  72  al  Teneriffo  nelle  Canarie  .  In 
tutto  43  54  baflimenti,  tanto  mercan- 
tili  che  da  guerra  . 


# 
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Correzioni  d'  alcuni  errori  corfi  nei  fogli  precedenti  .  Pag.  3.  Col.  i.  Lin.  15. 
àovs ,  leggali  donde  .  Linea  28.  ed  altre  »—  e  ad  altre  .  Pag.  4.  Col.  2.  Lin.  2^ 
prenonciato  — .  prenominato.  Nora  (r)  Lin.  j.  faljìficante  *—  falificante  .  Pag.  11. 
Col.  2.  Lin  16.  iianco  —  vstriuolìco .  Pag.  19.  Col.  i.  Lin.  45.  falini  —  ja/inì. 
Col.  2.  lin.  II.  mo/to  — 'mo/ti  .  Pag.  25.  Nota  (h)  Lin.  i.  Meneralogie  •—  Mi- 
neralogie ,Lin.  2.  Coftchalk-  *-  Gotfchalk,  Pag.  26,  Nota  (/)  Lin.  i.  g  del  — 
e   dal.  Pag.  1^  Col.  a.  Lin.  57.  fctlìf  ^  [ali. 
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N.    VII, 

NUOVO  GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


V! 


'V 


4.  Settembre   1779. 


Dissertazione  dei  Signor  Faeroni 
fulla  natura  dell'argenteo  ,  e  fulla 
maniera  di  preparar  /'  ^cido  Sirfe. 
nicale . 

L'Arfenico  (i)  ,  quel  minerale  ma- 
ravigliofo  ,  che  tutt'  infieme  è 
fale  ,  è  zolfo,  efoflanza  metallica  (2) 
fu  riguardato  infino  da' più  antichi  tem- 
pi come  contenente  nn  acido  ,  anzi 
come  formato  da  un  acido  unito  al 
principio  della  infiammabilità  .  Fu  chia- 
mato un*  acqua  forte  coagulata,  e  Bec- 
ker adotta  quefta  denominazione,  che 
fembra  veramente  dettata  da  una  per- 
fetta cognizione  della  natura  di  que- 
llo minerale  .  Perciocché  1'  ultime  fco- 
^uovo  Giornale  d' lìal.Tom,  IV. 


•jj^  perta  ci  moflraiio  chiaramente  ,  eh'  eì 
non  è  altro  fuorché  un  acido  per  così 
dire  coagulato,  e  combinato  con  una 
certa  quantità  di  flogifto  ,  come  lo 
zolfo  comune  ,  e  che  egli  è  in  uno 
flato  affai  analogo  a  queft' ultimo  com- 
pofto. 

Gli  Antichi  ,  le  cognizioni  chimi- 
che de*  quali  fembrano  eflere  (late  al- 
meno così  confiderabili  ,  come  quella 
de'  noflri  giorni  ,  avevano  ricono fciu-] 
ta  1*  analogia  che  pafla  fra  quelle  due 
foflanze  ,  cui  fovente  indicarono  coti 
un  medflfimo  nome  (  j  ).  L'  Arabo 
Gebre    ha    detto    in   termini    efprelli  , 

«,  che  i'  arfenico  é  un  compojìo  fimile  allo 
^  zolfo  i  e  r  ha  definito  come  una  fpe- 

G  (is 


(1)  Trovafi  l'origine  del  nome  arfenico  nel  Greco  A'pfftriìtc*  ,  la  cui  eti- 
mologia s'accorda  ottimamente  colle  proprietà  di  quello  minerale:  Ap^iv  figni- 
fica  mafchìo  ,  uomo,  e  vjxar»»  io  vinco  ,  io  uccido  .  Ma  fé  offervafi,  che  l'antico 
nome  di  quello  minerale  prefTb  ai  Greci  non  fu  arfenicon ,  ben  fi  vede  quanto 
fi  abbia  a  diffidare  delle  etimologie  anche  le  più  verifimili  .  Solamente  dopo 
Diofcoride  fi  è  cominciato  a  chiamarlo  arfenicon.  Teofraflo  Erefio,  ed  Ariflo- 
lele  fuo  Maeftro  Io  chiamavano  A'pptviKof  TavSapuxH*  . 

(2)  Sperlingio  differt.  de  Arfenico  ,  e  Libavio  comm.  in  Aikem.  dicono,  che 
r  arfenico  partecipa  della  natura  di  fale  ,  di  zolfo  ,  e  di  metallo  .  Fogel  il 
mette  fra  i  fall ,  Linneo  fra  gli  zolfi  ,  e  Brcmel ,  Vallerio ,  Cartheufer  ,Jufti, 
Cronfled  ,  ec.  fra  i  femi  metal  li  . 

(5)  Non  C\  fa  a  quale  autorità  fi  appoggino  Boerhaave  ,  e  dopo  lui  TS^evv^ 
man  ,  i  quali  pretendono,  che  1* arfenico  fo/fe  ignoto  agli  Antichi  .  Si  trova 
che  Arinotele  ,  Teofraflo,  Diofcoride,  Avicenna  ec.  ne  han  parlato  .  Diofco-, 
ride  fra  gli  altri  ha  fatto  parola  diflintamente  dell' arfenico  bianco  artificiale  che 
veniva  dalla  Cappadocia  ,  e  dalla  Caramania  ;  e  Avicenna  parla  di  una  fpecie 
di  arfenico  bianco  nativo  ,  o  naturale. 
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eie  di   zolfo  fottììijfimo  (4)  .  Becker  3;  binanJofi  coti  maggior  dofe  di  flogiao 


in  tempi  meao  rimoti  adotianJo  il  fea- 
timento  de' fuoi    predeceflTori  afficura  , 
che   /'  arfenìco  non   s'  allontana    molto 
dalla  natura  del  vero  zolfo  (5)  .  ^vi- 
eenria  Chimico  deli*  undecimo  fecolo , 
che  fu  il  primo    a    metter  ordine   nel 
regno  minerale  diftinguendo  per  claflì 
i  prodotti  fotterranei  ,  colloca  1*  arfe- 
irico  fra  gli  zolfi  ;  e  tra  qaefti  io  pofe 
eziandio  il    gran  Boerhaave    700   anni 
dopo  ,  aggiugnendo  che   l'  arfenìco  j' 
avvicina  alla  natura  dello  zolfo  comu- 
KC  più  che  qualunque  altro  corpo  (  6  )  . 
Molti  Scrittori  di  Storia  Naturale  han- 
no dappoi  imitato  queftì  due  Chimici, 
e  il  celebre  Linneo  fra  gli  altri  nel  fuo 
Siflema  della  Natura    ha  mefTo   anch' 
egli  1'  arfenico  fra  gli  zolfi  .   DifFatti 
v'  ha  un  gran  numero  di  caratteri,  che 
fon  comuni  a  quelli  due   corpi  ;    e  la 
fy!a  differenza  più  fenfibile  ,  che  può 
on'ervarfi  fra  lo  zolfo  ,  e  l'arfenicoin 
regolo,  non  è  che  l'apparenza  metalli- 
ca dell'  uno  ,    e  il  diverfo  pefo  fpeci- 
fico  dell'  altro  (7)-   Quanto  all'  arfe- 
nico bianco  ,  del  quale  io  voglio  par- 
lare ,  febbene  ei  s'  avvicini   affai  più 
nell'  afpetto  efleriore  allo  zolfo  ,  mo- 
ftra  tuttavia   un  maggior   numero   di 
caratteri  proprj   a  diftinguerlo  ,  tra  i 
quali  i  più  eflenziali  ,   e  più  evidenti 
fono    I.   che  T  arfenico  è  interamente 
folubile  nell'  acqua  ,  laddove  lo  zolfo 
non  lo  è  punto  i  2.  che  il  primo  com- 


coftituifce  un  regolo,  e  ilfecondonon 
ha  tale  proprietà  i  5.  che  1'  uno  è  un 
veleno  terribile  per  la  più  parte  degli 
animali  ,  e  l'altro  è  innocente. 

La  giuda  idea  ,  che  gli  Antichi  ave- 
vano de'  principi  coftitutivi    dell' arfe- 
nico, lungi  dall' effere  confermata  vie 
più,  e  recata  all'evidenza   dalle  ulte- 
riori offervazioni   de'  nofiri   Chimici  ,' 
Ci  è  anzi  cancellata   di  mano   in  ma- 
no ,  e  le  furono  foftituite  altre  opi- 
nioni affai  poco  conformi    alla  verità; 
né  ella  ha  riprefo    vigore   fé  non   per 
le  ultime  fcoperte  d'  un  illuftre  Acca- 
demico di  Stockholm. 

I  Chimici  Europei  anteriori  a  Stahl 
confervavano  ancora  le  tracce,  dell'an- 
tica opinione  .   Effe  però  a'  tempi   di 
quello  Scrittore  eran   già   molto  dfcu-' 
rate  ,    ed   egli    medefimo   più  non  ri- 
guardava   r  arfenico  ,    fé  non  come 
una  foftanza  propria  folamsnte  a  diven- 
tare falina ,  fenza  fembi.ir  tuttavia  di 
porre  in  dubbio  1'  efiflenza  del  princi- 
pio della  infiammabilità  con  lei   com- 
binato. Ma  queflo  ultimo  refiduo  di  ve- 
rità dopo  Stahl  dileguoffi  interamente, 
a  tal  fegno  che  Tot  negò  formalmen- 
te che  nell*  arfenico  v'abbia  punto  di 
fulfureo  ,  o  di  fiogiftico  (S)  j  e  dicen- 
do  che  farebbe   ancor   pia    diffìcile    il 
determinar  co  fa  alcuna  full  a  parte  fa- 
lina  di  quefto  minerale  ,   negò  ancora 
1'  efifteiiza  del  fuo  acido .  La  ragione, 

che 


(4)  Lib.  IL  e.  XL 
(  5  )    Thyf,  fubt, 

(  6  )    Elementa  Chemice . 

(7)    Il  pefo  fpecifico  dell' Arfenico  fi  è  trovato  effere  8,  jio,  meiTtre  quel-: 
lo  dello  zolfo  nativo  e  fra  i  ,  Soo,  e  a,  ooq. 

(5)  Il  Signor  Maquer  fembra  riguardare  l' arfenico  anche  prefentemente  , 
come  Tot  altre  volte,  e  crederlo  privo  difiogifto.  Ecco  la  definizione,  che  ne 
dà  nella  nuova  edizione  del  fuo  Dizionario  di  Chimica  pag.  220.  ,,  L' arfenico 
„  bianco  è  una  terra  d"  una  particolare  natura  combinata  con  un  principio  fa- 
„  lino,  anzi  acido,  che  niuna  pruova  chimica  ha  potuto  finor  feparare,  e  che 
,,  l'accompagna  nella  fua  combinazione  col  ftogi^o  quando  piende  la  formi  me- 
„  tallica  ,  e  vi  refla  aderente  quando  per  la  combufl:one  di  quefto  fio^'fto  ri. 
„  torna  arfenico  bianco,  " 


che  queflo  Chimico  aveva  per  non  am- 
mettere nell'  arfenico  1*  efiftenza  del 
principio  infiammabile  era  foltanto  per- 
chè non  detonava  col  nitro  ,  non  a- 
vendo  riflettuto  che  altre  foftanze  me- 
talliche  pienamente  flogiftiche  manca- 
no effe  pure  di  quefta  proprietà  .  La 
ragione  che  può  fupporfich'egli  avef- 
fe  per  negarne  la  qualità  falina  ,  fu 
a  quel  che  fembra  la  mancanza  difa- 
pore ,  che  il  fuo  palato  non  ritrovò 
in  quello  minerale  (p),  la  fua  indiflb- 
hibilità  neir  acqua  ,  di  cui  credeva  d' 
efìferfi  accertato  ,  errore  di  cui  pofcia 
dovette  ritrattarli  (io),  e  forfè  perchè 
niuno  a  fuo  tempo  era  mai  riufcito  a 
nudarne  la  parte  acida.  La  flravagan- 
za  in  feguito  fu  portata  a  fegno,  che 
v'ebbe  de' Chimici,  i  quali  lungi  dall' 
accordare  all'  arfenico  un  acido  ,  han 
voluto  piuttoflo  riguardarlo  come  una 
fcftanza  analoga  ad  un  alcali,  perchè 
il  veJevmo  combinarfi  cogli  acidi  ,  e 
perchè  "^ewman  loro  aveva  infegna- 
to  ,  che  r arfenico  fciolto  nell*  acqua 
rendea  verde  il  firoppodi  viole .  Queft' 
ultimo  fenomeno  fopiattutto  fu  quel- 
lo  che  fece  a  molti  Chimici  fentenzia- 
re  fulla  alcalinità  di  queflo  mmerale  . 
Ma  doveafi  riflettere  ,  che  non  v'  ha 
fegno  pia  incerto,  e  piti  equivoco  di 
qufcfto  per  indicare  non  folamente  la 
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»jj  natura  alcalina  d'  una  fodanza  qua- 
lunque ,  ma  nemmeno  la  prefenza  à'\ 
un  alcali  per  ecceffo  ,  poiché  fi  co- 
nofcono  molte  foftanze  perfettamente 
neutre  ,  e  che  fenza  contenere  un  fol 
atomo  d' alcali  tingon  in  verde  il  fi. 
roppo  di  viole  ,  come  fono  per  efem- 
pio  molti  fali  a  bafe  terrea;  e  altron- 
de ficcome  quefta  medefima  foluzione 
d' arfenico,  che  cangia  in  verde  il  fi- 
roppo  di  viole,  cangia  puranche  in  roflo 
la  tintura  di  tornafole  (ii),  farebbevi 
egual  ragione  di  chiamarla  acida,  co- 
me di  dichiararla  alcalina.  Ma  la  Sve- 
zia, a  cui  fembra  accordato  quafi  ef- 
clufivamente  if  privilegio  di  fcoprir 
gli  acidi  anche  nelle  foftanze  ,  che 
non  pajono  contenerne ,  ci  ha  tratti 
dall'  incertezza  fornendoci  i  mezzi  di 
feparare  l'acido  dell'  arfenico  dal  po- 
co flogifto,  che  il  tien  mafcherato,  e 
di  avvalorare  per  confeguenza  l' opi- 
nione degli  antichi   Filofofi  (12). 

L'infaticabile  ,  e  dottiffimo  Chimi- 
co Sign.  Scheele  è  quegli  ,  che  dopo 
la  fcoperta  della  deflogifticazione  deli* 
acida  di  fale  (i^)  ha  immaginato  ,  ed 
efeguito  due  diverfi  mezzi  per  ifcom- 
porra  1'  arfenico  ,  la  quii  cofa  ,  dice 
il  Signor  Bergtnan  ,  farebbefi  tentata 
indarno  avanti  una  tale  fcoperta  . 
*^  Il  primo  di  queftì  due  mezzi  ,  che 
^  G     2  ci 


(5)  Il  fapore  ottufo  dell' arfenico  bianco  ,  il  quale  non  fi  manifefta  fubito 
quando  fi  aflaggia,  può  aver  tratto  quefto  Chimico  in  errore  a  quefto riguardo. 

(io)  Fu  Ludovici  che  in  una  diflertazione  full*  arfenico  fofttnufa  da  lui  me- 
defimo  nel  1725)  rilevò  l'errore  di  Tot  moftrando  ,  che  una  parte  d' arfenico 
bianco  è  folubile  in  15  d'acqua  .  Brandt  Cbimiro  Svezzefe  trovò  tuttavia  , 
che  eran  neceifarie  48  parti  d'acqua  per  una  d* arfenico  .  Il  Signor  Tihl  fi  è 
aflìcurato  con  nuovi  efperimenti  che  fé  ne  richieggono  %o  per  difciogherne  una 
d' arfenico  bianco  alla  temperatura  di  15  gradi,  e  che  baftanoi5  parti  d'acqua, 
fé  in  quefte  fi  fa  bollire. 

(11)  Il  Signor  TJhl  è  quello  che  ha  notato  quefto  fenomeno  nella  fuccenna- 
Ca  difiertazione. 

(12)  „  Eft  riempe  arfenicum  album  nihii  aliud  ,  q'uun  fu/phuris  fpecìes 
',,  acido  arfenici  &  determinata  phiogifti  quantifate  compoHta  "  Bergman  Nov, 
A£l.  Upf.  Voi.  2.  p.  171.  Si  dee  fentire  erandiffima  maraviglia  quando  fi  con- 
fronti quefta  definizione  data  ora  da  Beromart  con  quella  che  fa  data  da  Cebrp 
fon  più  di   1000   anni. 

(ij)    Kong  Venteskaps  Acad.  Handlingar.  Voi.  15.  pag.  264. 
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ci  è  flato  couiuoìcato  in  Latino  dal 
Signor  Bergntan  (14)  ,  è  di  unire  una 
parte  di  manganefe  nera  polverizzata 
a  tre  parti  d'  acida  m.irino  ,  la  cui 
gravità  fpecifìca  Ha  a  quella  dell*  ac- 
qua come  534,6  mefcolarle  infìe- 
rne  in  una  (torta  che  pofTa  contenere 
il  triplo  di  materia  ;  devcfi  adattare 
un  recipiente  al  becco  della  (torta,  in 
in  cui  fia  i  di  arfenico  bianco  in  pol- 
vere ,  e  ^  d*  acqua  diftiilata  ,  e  pro- 
cedere alla  diftillaziona  in  un  bagno 
di  fabbia  (15).  Avviene  allora  fecon- 
do il  Sign.  Schede  ,  che  la  manga- 
nefe toglie  il  flogiRo  ali*  acido  mari- 
no ,  il  quale  ftillando  fopra  1'  arfeui 
co  ,  bee  da  quefto  altrettanto  flogilto 
quanto  n' avea  perduto  (16).  L'acido 
marino  cosi  rigenerato  s'  unifce  dap 
principio  a  una  porzione  dell'  acqua 
che  truova  nel  recipiente,  e  fciogiie  in 
feguito  una  parte  dell*  arfenico.  Il  ri- 


^ 


manente  dell'acqua  e  a(rorbito  da  ciò 
che  v'  ha  di  acido  arfenicale  fprigio- 
nato  ,  e  il  liquore  totale  fi  fepara  in 
due  (trati  .  Djpo  alcune  ore  dileguali 
ogni  vedigio  di  arfenico,  e  allora  con- 
vien  confonderequefti  due  liquori,  ver- 
farli  in  una  (torta  ,  e  diftiilarli  fino 
alla  elTiccazione  .  Ciò  che  pafTa  nel 
recipiente  è  butirro  d"  arfenico  ,  e  aci- 
do marino  .  Rimane  al  fondo  della 
j  (torta  un  refiduo  bianco  ,  e  per  così 
dire  terreo  (17)  che  dee  farfi  arroven- 
tare per  liberarlo  da  tutto  ciò  che  po- 
trebbe eflervi  reltato  di  acido  marino, 
e  difcioglier  quindi  nell'  acqua  calda  , 
col  qual  mezzo  fi  avrà  1'  acido  arfe- 
nicale fotto  a  forma  fluida  (iS). 

Il  fecondo  metodo  dell'Autore  è  dì 
fciogliere  ad  un  leggiero  bollore  una 
parte  d"  arfenico  in  fette  parti  d'acido 
di  fale  ,  e  pafTar  quindi  alla  diftilla- 
zione  (ip).  Ciò  che  ftilla  nel  reci- 
piente. 


(14)     Islova  ^Sta   K>  Soc.  Sctent.  Ubfalicnjis  Voi.  II.  pag.  20S. 

(i^)  Si  fa  quanto  fia  penofo  in  tutte  le  diftillazioni  dello  fpirito  del  fale  il 
condenfare  i  vapori  di  quedo  acido  ,  di  cui  fi  perde  un'ìmmenfa  quantità  ,  fé 
non  fi  fa  ufo  dell'  ingegnofo  apparato  del  Sign.  Fyoulf ,  In  quefta  operazione 
dacché  è  ceffato  il  moto  d*  eflfervefcenza  lo  fpirito  di  fale  parta  tutto  intero 
fotto  forma  liquida,  fenza  dare  il  minimo  indizio  di  vapore  eladico  permanen- 
te .  Ciò  dimoflra  ,  che  la  manganefe  gli  toglie  veramente  il  flogilto  ,  che  è 
ftraniero  o  fuperfluo  alla  fua  compofizione  ,  e  che  quelli  i  quali  fanno  che 
l'acido  marino  condi  di  aria  acido  marina,  e  di  acqua  fono  in  errore  .  Il  flo- 
gifto  fembra  eflfere  neceflfario  alla  formazione  dell*  aria  acido-marina  ,  ma  non 
già  a  quella  dello  (lefìTo  acido  marino. 

(16)  E'  cofa  degna  d*  oflTerv^ìzione  che  1'  acido  marino  in  quefta  operazione 
fi  (tilla  in  vapori  roOl ,  e  con  un  odore  di  acqua  regia  ;  fi  crederebbe  che  nella 
manganefe  efifteflfe  dell'acido  nitrofo,  fé  le  ricerche  del  Signor  V^oulf  non  ci 
«veOTero  afiìcurato,  che  non  ve  n'ha  punto. 

(17)  Sarebbe  egli  la  terra  arfenicale  di  Becksr  ,  o  il  folfo  arfenicale  fifTo, 
e  ircombuftibile  di  quello  medefimo  Autore .'' 

(18)  L'efperienra  m'ha  infegnato,  ch'egli  è  bene  impiegare  una  florta  tu- 
bulata  così  in  queflo  procefTb,  come  nel  feguente  ;  poiché  il  più  piccolo  gra- 
nello di  manganefe  che  reftaflfe  attaccato  al  collo  della  (torta  ,  e  pafiTafTe  nel 
tecipiente  collo  fpirito  di  fale  baderebbe  per  colorire  ,  e  guadare  tutto  1'  acido 
arfenicale . 

(rp)  Si  legge  nella  di/Tertazione  del  Signor  Vihl  che  Io  fpirito  di  fale  ben 
concentrato  può  difciogliere  d' arfenico  bianco  per  la  terza  parte  del  proprio 
pefo  ,  quando  vi  fi  faccia  bollire  ,  e  che  al  raffreddarfi  ne  lafcia  precipitare 
pochi  (Timo  .  Qiiefta  didoluzione  non  difFerifce  dal  butirro  d' arfenico  ,  che  per 
Ja  concentrazione. 


piente  ;   dee  coobar/ì   di   nuovo  fnlla 
materia  della  ftorta  aggiugnendovi  tre 
parti  e  mezza  di  acido    nitrofo  ,   e  fi 
dee  continuare  la  diftillazione.  L'aci. 
do  nitrofo  allora  toglie  coH'ajuto   del 
calore  all'  arfenico  il  flogifto  ,   e   for- 
ma de'  vapori  roflì.  E'  d'uopo  di  con- 
tinuar tuttavia    la   dilìillazione  finché 
quelli  vapori  ceffino   di  comparire  ,  e 
aggiugnervi  in  feguito   un'altra  parte 
di  arfenico   bianco    fciolto   alla   fte/Ta 
maniera  ,   come  il  fummentovato  ,  e 
un'  altra  parte  e  mezza    di  acido    ni- 
trofo .  Vuolfi  finalmente  continuare  a 
diftillare  il  tutto  fino    alla  ficcità  ,    e 
facendo  pofcia  arroventare  il  refiduo  , 
fi  avrà  r  acido  arfenicale  nel  fuo  fia- 
to di  purità  ,  che  farà  fiffo  al  fuoco  , 
e  deliquffcente  all'aria.  Non  refta  che 
filtrarlo  dopo  che  è  caduto  in  liquore, 
o  che  fi  è  fciolto  in  una    porzione  d" 
acqua  che  fia  il  doppio  del  fuo  pefo , 
per  fepararne  qualche  poco  di  terra  fi 
licea  che  fi  fiiacca  dal  vetro  ,  il  quale 
è  un   po'  corrofo   quando   fi    fa  arro- 
ventare. 

Non  fi  può  abbaRanza  applaudire 
alla  fcoperta  del  Signore  Scheele  ,  la 
quale  perfettamente  conferma  il  pen- 
fier  degli  Antichi  fnlla  natura  dell' ar- 
fenico ,  e  dimoftra  con  piena  eviden. 
za  i  principi,  ond'c  comporto.  Que- 
fti  due  metodi  ch'egli  ha  inventato 
per  ifcomporlo  non  pofiTon  eflere  più 
ingegnofi  ,  e  vi  fi  fcopre  tutta  la  pe- 
netrazione di  quefto  gran  Chimico  : 
non  fi  può  lafciar  però  d'  oiTervare  , 
che  fono  un  po'  complicati  ,  difficili  , 
e  difpendiofi  ,  il  che  deve  ritardare  le 
nofire  cognizioni  fu  quefto  nuovo  aci- 
do e  fu  gli  ufi  ,  a  cui  potrebbefi  ap- 
plicare; e  che  per  render  utile  la  fua 
fcoperta  era  a  defiderare  ,  che  fi  tro- 
vafier  de'  mezzi  più  femplici  ,  meno 
difpendiofi  ,  e  più  facili  .  Egli  è  vero 
che  riflettendo  ,  che  intorno  a  quefto  ^^ 
minerale  fi  fono  occupali  i  più  gran-  ^ 


^  di  Chimici   dell'  età  noftra  ;  eh'  egli 
è  ftato  l'obbietto  delle  ricerche  di  uno 
Scheele,  a  cui  la  fcienza  deve  un'in- 
finità di  nuove  cofe  ,  che   il  dottiflì- 
mo  Bergman  ha  aflìcurato  che  invano 
tentato  farebbeC  d' ottener  1'  acido  dall' 
arfenico  innanzi   alla  deflogifticazione 
dell"  acido  marino  ,   deveafi   credere  , 
che  il  foggetto  fofle  efaurito  ,    e  non 
vi  foffero  altri  mezzi    ad    ufare   fuor- 
ché i   due  fopra   efpofti  j    o  almeno 
quefto    dovea    baftare    per   trattenere 
chiunque  dall'occuparvifi  più  oltre.  La 
fola  perfuafione  ,   che  più  fublimi  ri- 
cerche averter  diftolta  1'  attenzione  di 
quefti  Uomini  illuftri  dal  minuto  efa- 
me di  molte  circoftanze  ,   che   avreb- 
ber  potuto  femplificare    tali    proceffi  , 
era  quella    che  poteva    permettere  ,  e 
per  la  quale  io  ho  ofato   di   far   nuo- 
ve ricerche  fu  i  diverfi  mezzi  di  pre- 
parare queft'  acido  ;  tanto  più  che  la 
ftrada  era  fiata    fpianata   dalle  cogni- 
zioni ,  che  fparfe  trovanfi   nelle  loro 
opere. 

Le  mie  fatiche  ebbero  Tefito  eh'  io 
m'  afpettava  ,  il  che  mi  determinò  a 
formarne  una  dirtertazione.  Ma  aven- 
domi por  un  fortunato  accidente  fatto 
cadere  fott' occhio  alcune  tefi  eccellenti 
del  Sign.  Bergman  fcftenute    in  Upfal 
dal  Sign.   T?ihl   (  *)  ,    io    mi  fon  tro- 
vato   prevenuto     in    alcuni   proceflì  , 
i  quali  credeva  di  avere fcoperto  io   il 
primo  .  Ciò  avrebbe    refa    inutile   la 
defcrizione,  a  cui  m'accingo    de'varj 
metodi  dì  preparare  I'  acido  arfenica- 
le  j   fé   i    limiti   ordinar)   di  una   tefi 
non  averterò  a  quefto  infigne  Chimico 
impedito  di  efporre  diftefameniele  cir- 
coftanze,  e  le  particolarità  de' procertì, 
cui  folo  indica  di  partaggio  ,  e  conci- 
famente  .  Io  mi  tengo  però  avventu- 
rato d'aver  avuto  cognizione  delle  fue 
giudiziofe  fatiche    per    1'  utilità  ,   che 
ne  ho  ritratto  ,   e  per  poter  rendergli 
giuftigia  colle  citazioni  a' loro  luoghi, 

nelle 


(*)    Vedi  la  Parte  L  del  Tomo  fecondo  degli  Opufcoti  fcelti  ec. 
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nelle  quali  avrò  cura  di  non  ommet- 

tere  neppur  una  parola ,  che  abbia  re- 
lazione a  qurfto  foggctto . 

Si  profeguirà» 
«    «    «    «    « 

Maniera  ufata  nei  Folli  ,  o  Gu^l 
chiere  di  .Arzigtjano  ,  per  purgare 
le  Mezzo  Jane  . 

NEI  tempo    che   il    nollro  celebre 
Sign,  Giovanni  Arduino  trova- 
vafi  '\n  Arzignano,  grofìfa  terra  ed  uno 
dei  Vicariati  della  Provincia   Vicenti- 
na ,  per  efaminare  la  vena  e  la  cava 
delia  Terra  faponaria    nella  Contrada 
dei  Concati    dalle    Conche    nel  Monte 
Main  ,  da  certo  M.ieRro  iNj./rrc'rf  Ve 
gorar»  Foliatore  diArzignaao  fugli  ri 
terita  la  maniera  ivi  praticata  per  pur- 
gare e  follare    le   Mezzo-lane  (  forta 
di  Panni  telTuti  di  filo  e  lana  );  dove, 
invece  di  lifciva  ,  d'  orina  ,  o    di  fa- 
pone    ,  fi  fervono  di  una  Terra  fapo- 
naiia  ,    la  cui  cava    efifte  nel  prefato 
Monte  Maìn   ,  all'  Uccellerà  del  Rev. 
Sign.    D.    Ciò:  Battìjìa  Marfoito  .     Ls 
facilità    ,  il  rifpartxiio,  la    brevità  e  i 
vantaggi  di  quefta   operazione  ,  prati- 
cata   per  tal  mezzo  ,  ne    rendono    in- 
terefTante    la  fuccinta  notizia    che  qui 
ne  pubblichiamo  {a)  , 

Pongono  nel  Follo  ,  o  Gualchiera  , 
due  p-^zze  alla  fiata  ,  ciafcuna  delle 
quali  fi'<  I  efìere  dalle  ottanta  in  ot 
tan».fitiè  braccia  ,  e  del  pefo  di  libbre 
ottanta  in  novarta  ,  alla  grolla  .  Sf 
il  filo  è  di  lino,  n'  entra  in  ogni  pez 
za  circa  libbre  dodici  ;  ma  tredici  ir 
quattnr  •liei  ,  e  fino  quindici  ,  quandc 
é  dì  canape.  Accomodate  dette  pezze 


^dentro  il  Follo  fecondo  l'Arte,   apro- 
no la  fpina  che  vi  dà  acqua  ,  e  fanno 
andare   il  Follo   fino   che   fiano   bene 
bagnate  dentro  e  fuori  ;  poi  chiudono 
efiTa  fpina  ,  e  gettano  fopra    le  pezze 
un  fecchione   della   fuddetta  terra  fa- 
ponaria ,  la  quale  è  una  fpecie  di  ftea- 
tite  terrofa  ,  ponendovela    a  poca  per 
volta  ,    ma  di  feguito  ,   e   mentre   il 
Follo    lavora  .  Un   fecchione   di   efla 
terra  può    ptfare   dalle    trentafei   alle 
quaranta  libbre  grolTe  :   e   ve  la   im- 
piegano tale   che   viene   dalla   cava  , 
fenza   niuna    preparazione  .    Quando 
danno  alle  pezze  detta  terra  chiudono 
la  fpina  diflbtto  ,  affinchè   con    acqua 
ballante  redi  dentro    il  Follo  ;  e  chiu- 
dono   anche   quella   diffopra  ,    perchè 
non  v'  entri  foverchia  quantità    d'  ac- 
qua. Cosi  fanno  andare  il  Follo  circa 
quattr'orej  indi  ne  cavano  le  pezze, 
bene   con    le    mani    le   fpiegano  ;  poi 
di  nuovo  nel  Follo  le  ripongono  ,  e  lo 
fanno  andare  altre  due  ore.    Replica- 
no di  cavarle  dopo  tal  tempo,  di  fpie- 
garle  ,  e  di  riporle  ntl  FwKo  come  pri- 
ma ,  e  di  continuare  la  follatura  ,  tua 
aprendo  la  fpina  che  vi    porta  acqua, 
ed  anche  quella  di    fotto    (he  fcola    il 
Follo  .  Così  le  pezze  fi  vanno  lavan- 
do ;  e  quando  fono  mezzo  lavate,  le 
cavano,  le  fpiegano,    e  le  ripongono 
ancora  nella  pila  del  Follo  ,   e    fegui- 
tano  a  follare  a  fpine  fempre  aperte, 
onde  acqua  continuamente  v'entri,  e 
n' efca  ,    e  le  pezze  perfettamente    fi 
nettino  :  e  quefta  operazione  chiamafi 
Io  fchiarare  .   Qi;anJO   fono    perfetta- 
mente purgate,  le  cavano  ,  e  fpiega- 
no ancora  ,   e  le  rimettono  in  Follo, 
che  fi  fa  andare  fino  che  fi  vegga  ef- 
fere  perfettamente  follate  ;    poi  le  ca- 
•i^  vano  ,  e  le  diltenaono  ad  afciui^aifi. 
"^  Tutte 


( 
Jìep 

zsone  Jot(&  pene  le  pii  rigorose 


Tutte  le  accennate  operarrèni  le  fanno 
di  feguito  ,  ed  in  fette  ,  oppure  in  olio 
ore  circa  fono  compiute. 

NOTIZIE  D-r  LrURI. 

IL  celebre  Sjgn.  VVaìkùus  fla  lavo- 
rando dietro  a!  «n'Opera  ,  della 
quale  i  fuoi  talenti  fanno  concepire 
la  più  alta  opinione  .  Qiieft*  è  un  Trat- 
tato fulla  v^ra  Agricoltura  che,,  con- 
vrcrie  alla  Svezia,  relativamente' al  fuo 
Clima  ,  e  alla  natura  del  fuo  terreno 
particolare. 

Del  Gioritafe  economico  ,  che  per 
un  anno  lì  è  diftribuitoaStettin ,  fot- 
te il  titolo  di  Economie  de  la  Voms- 
ranìe  is*  de  la  TS^ouve/k. Marche  y  dal 
fuo  Autore  Signor  Beencksndorf  ,  Sog- 
getto verfatiffimo  in  tutte  le  parti  del- 
la Scienza  economica  ,  viene  data  la 
continuazione  ,  col  titolo  di  J^otrzh 
antentichs  di  miglioramenti  economici 
importanti  .  Vi  fi  trovano  delle  o/Ter- 
vazioni ,  che  poflTono  e(Ter  utili  a  tutti 
i  Popoli ,  e  in  tutti  i  paefi  ,  dove  fi 
ha  a  cuore  i  progredì  dell'  Agricoltu- 
ra ,  delle  Arti  e  delCoaimcrcio .  Tra 
le  al  tre  oflTervazìoni  interefTanti  ,  vi  fi 
vede  che  i!  Miniftero  Prufiìano  ,  fa- 
cendo afciugare  la  Maldu>2èe  ,  ha 
refo  all'Agricoltura  14;;.?  giornate  di 
ferra,  e  che  i  fondi  ,  avanzati  coli'a- 
friugamento  di  cotefte  paludi ,  produ- 
cono agl'Interefiati  fette  e  mezzo  per 
cento, 

Trecìs  chymique  is^c.  Rijìretto  chi 
mìco  fulla  formazione  dell'  ^cido  ni- 
tro fo  ^  del  Sign.  Thouvenel  ,  Dottore 
in  Medicina  Mila  T acolta  di  Montpel- 
lier ,  e  della  Società  l{eale  dille  Scien- 
ze di  Variai  ec.  Memoria  ,  che  ha  ri- 
portato il  Tremìo  della  Società  Reale 
delie  Scienze  di  Copenha^hen  ij-j^i 
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^      ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 


NEH'  AJunanra  tenuta  li  2  del 
paHato  Giugno  dalla  Reale  Ac- 
cademia de'  Georgofili  di  Firenze  ,  il 
Sign.  Dott.  Bartolommeo  Mefni  ,  Me- 
dicò- della  Corte ,  le/Te  una  memoria , 
la  cpiàfe,  per  il  fuo  foggetto  ,  e  per 
la  maniera  ond*  era  fcritta ,  interefsò 
vivamente  tutti  gli  Affiflenti.  QueRa 
memoria  verfava  fopra  il  carbone  fof- 
nie  della  Tofcana  .  L'Autore  vi  en- 
trò in  dettagli  curiofi  fopra  le  mine- 
re  di  quello  minerale  ,  note  già  da 
lungo  tempo  in  cotefto  paefe,  e  fopra 
quelle  ,  che  vi  fono  fiate  fcoperte  piCi 
recentemente  .  Egli  fece  fentire  quan- 
to farebbe  elTenziale  di  profittare  di 
un  tal  dono  della  Natura ,  per  rifpar- 
miare  la  legna  ,  che  comincia  a  di- 
venire rarifiìma  in  tutti  i  diftretti  del 
Gran-Ducato  .  Egli  vorrebbe  che  non 
^'  impiegafìfero  altri  combuftibili  per 
rifcaldai'e  le  Fornaci,  nelle  tintorie,  e 
pel  lavoro  di  veni  .  Finalmente  egli 
combattè  ,  e  con  efempj  e  con  ragio- 
ni ,  il  pregiudizio  del  Popolo,  che  ri- 
guarda come  perniciofo  alia  fanità  1* 
ufo  di  quello  minerale. 

NOTIZIE  diverse; 

IL  flagello  della  eplzootia  ,  che  ha 
defolate  alcune  provincie  dei  Re- 
gni di  Danimarca  ,  comincia  a  dimi- 
nuire fenfibiimcnie  ;  il  che  fi  attri-^ 
buifce  all'  ufo  introdottovi  della  ino- 
culazione delle  beflie  a  corna.  Oiiefla 
operazione  ,  cosi  utile  per  1'  Umanità  , 
viene  riconofciuta  non  meno  vaniag- 
glofa  per  li  beftiami  . 


t 
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PREZZI  CORRENTI  DE' GRANI.  SR*         Lecnaco  a  misura  veneta. 


Addì  a;.  Agofto  1775», 
Venezia  a  peso  di Lib.  152.  lo  Staro. 


Fermento  iriTiazza 

Simile " 

Da  Viflorì 

Simile 

Da  Torni- 


Simile 


L.  22  : 1 5 

L.  24  ;  — 
L.  25  ;  — 
•  L.  2j:  8 

L.22 :  15 
•L.  25  :  IO 


In  Tubblico  da  Fonticl L.  2^  :  i  o 

Simile  ■'■      L.  ♦—  ;  — 

Sorgo  Turco ^— —  L.^ —  ;  •— 

Simile  ■■"—•'■     ''L.  — •;— - 


Mirano  a  misura  Veneta. 


Tormento^       ■>■  L.25 

Simile  •••  '  >      "    I.  — 
Sor  PO  Turco        <>  l. — 


Simile- 


■L,*— 


Vicenza  a  misura  Veneta.' 


Formento 

Simile- 

Sorgo  Turco 

Simile  • 


'  L.  I p  :  — 

L.  22  :  4 
-L.  15  •.'— 
•L.  21  :  12 


Udine  a  misura  Veneta. 


Formento 

Simile- 

Sorgo  Turco 

Stmile- 


-1..21 
■  L. — 

-L.  173 
L. — 


IO  :i- 

9   '^ 


FormentO' 

Simile 
Sorgo  Turco- 


Simile 


-♦— L.  20  ;  5  ;  — 

—  L.  22  :  2  :  •— 

—  L.  15: 13  :  — 

—  L.  16  ;  i5>;  — 


Rovigo  a  misura  Veneta. 


Tormento   •  •    — ■ 

Simile  • 

Sorgo  Turco- 


Simile  • 


—  L.  20  :7  :~ 

—  L.  22  :  ij  :  — 

—  L.  12:  IO  : — I 

— *L;I6  ;  15  Z'-f' 


PIAZZE  Estere; 

Tormenti  venduti  nella  Tiazza  dì  Ge- 
nova delli  feguenti  Luoghi , 

Ancona  a  misura  Veneta. 


Formento- 


Simile 


■1*5^:  —  :=^ 


Bassanò  a  misura  Veneta. 


Ravenna  a  misura  Veneta. 

Formento  ■ — 


Simile  ' 


■L.32:  io:.— 


Fiume  a  misura  Veneta  . 


tormento- 


Simile- 


-L.26  ;  16:— • 
•  L.  —  ;  —  ;•— 


Tormento-       •* 


•t.2i :  4 
•L. 2^  :  4 
-t.  21;  12 
■  L.  2;:  — 


Rica  a  misura  Veneta  .'' 

Tormento*— ì—,—— —  i.  25)  :  i5  :  -^ 

Simile ■'         L.  —  ;  -—;.-« 

Levante  a  misura  Veneta. 

Tormento 


Simile  ■ 


L.  ^S:  2  :— i 
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N.  VI  ir. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Natorale,  e  principalmente  alv* 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


v: 


II.  Settembre  1779. 


Seguito  della  Dissertazione 
del  Signor  F  a  B  R  o  n  i  se. 

E  Gli  è  provato  con  una  infinità 
id'efperienze,  che  gli  acidi  afTor- 
bono  il  flogifto  de*  corpi  ,  che  vi  fo- 
no immerf]  ,  e  che  l'acido  nitrofo  , 
come  dice  il  Sign.  Bergman  n'  è  avi- 
do evidentemente  .  Queft'  acido  fe- 
condo la  fcoperta  del  S\gn.Scheelei.O' 
glie  il  flogifto  ali*  acido  marino  quan- 
do vi  fi  mefce  ,  e  il  pone  in  iftato 
di  fcomporre  1*  arfenìco  ,  ed  anche  di 
fcioglier  1*  oro  per  quefta  fola  circo- 
ftanza  .  Egli  è  in  confegnenza  di  que- 
fto  principio  eh'  egli  ha  immaginato 
il  fecondo  proceflb  per  ottenere  l' aci- 
do arfenicale  .  Ma  anche  fecondo  que- 
llo par  ragionevole  che  s' avelie  do- 
vuto fupporre  ,  che  fi  pote/Te  arriva- 
re al  medefimo  fine  impiegando  1*  aci- 
do nitrofo  direttamente  .  Tuttavia  il 
Sigtx.  Scbeele  medefimo  avanza  nella 
fua  Memoria  (20),  che  nonfideefpe- 
Jiuovo  Gtomah  d'ital,  Tom.  iV, 


^  rare  àk  rlufclre  a  deflogiflicare  I*ar- 
fenico  per  mezzo  del  fole  acido  ni- 
trofo .  Malgrado  però  quefta  afferzio- 
ne,  ficcome  perconfenfo  de' più  gran- 
di Chimici  l'acido  nitrofo  fra  gli  aci- 
di ha  il  maflìmo  d'attrazione  (21)» 
e  ficcome  1*  efperienza  ci  moftra,  che 
queft'  acido  toglie  il  flogifto  a  quali 
tutti  i  fali  conofciuli  ,  io  ho  creduto 
(  non  avendo  ancora  cognizione  della 
tefi  furriferite  del  Sign.  Bergmaff  )  ^ 
che  ia  poflibilità  di  riufcire  a  fprigio- 
nar  1*  acido  dall*  arfenico  per  mezzo 
dell'  acido  nitrofo  fofle  probabiliffima, 
e  che  valeffe  almeuo  il  pregio  ditea- 
tarne  l' efperienza . 

Ho  dunque  prefo  due  parti  d*  arfe- 
nico bianco ,  che  ho  ridotte  in  groffà 
polvere,  e  mefìTe  in  unaftorta  verfan- 
dovi  fopra  12  parti  di  acqua  forte  , 
che  era  di  un  leggiero  color  di  pa- 
glia ,  e  la  cui  gravità  fpecifica  era 
a  quella  dell'  acqua  diftillata  come  ir 
a  8  (  22)  .  Ho  adattato  un  recipien- 
-6_te  alla  ftorta,  e  ho  proceduto  alladi-^ 
*  H  ftiU 


-  (ao)    Kongl.  vetenf.  handl.  Voi.  XXXVI.  pag.  2^5. 

(21)  Veggafi  il  quadro  eccellente  delle  attrazioni  elettive  ,  che  ci  ha  dato 
fi  Sign.  Beroman  nel  2.  Voi.  de'  Nuovi  Atti  di  Upfa!  . 

(22)  Il  S'ign.  Brandt  dice  ,  che  fi  richieggono  24  parti  d'  acido  nitrofo  per 
difcioglierne  una  di  arfenico.  VixìUrto  afficura  ,  che  fé  ne  richieggono  50.  Ciò 
hon  oftante  nell' efperienza  fuccennata  fei  parli  fono  ftate  più  che  fufficienti  . 
Quefta  differenza  dipende  dal  grado  di  ftogifticamento  ,  e  dì  concentrazione  d» 
queft'  acido  ,  cui  fempre  conver;ebbe  determinare  e  dal  colore,  e  dal  pefo  fpe- 
cifico,     '  '        •    "■  '"  '■    •  ■'■''' 


flillàzione.  II  liquore  ha  cominciato  a  * 
bollire  ben  tofto  ad  un  fuoco  modera- 
tiflìmo  ,  ed  anche   coli'  apparenza  di 
un  leggier  moto  d*  effervefcenza  ;  e  fi 
è  follevata  un  po'di  fpuma  ,  con  mol- 
ti vapori   roflj  ,  come  afpei lavami  . 
L'  acido  nitrofo    paflato  alla    diftilla- 
zione  era  dapprincipio  roffo-gialliccio  ; 
dopo  è  divenuto  di  un  bellifTimo  ver- 
de di  fmeraldo,  e  fui  fineftillava  af- 
fatto trafparente  e  fenza  colore.  Quefl* 
ultimo   cambiamento  nell*  acido   era 
annunziato  dalla  diffipazione  totale  di 
ogni  vapore  roflb  nell'  interno  de'vafi  . 
Il  liquor  della  ftorta  era  divenuto  an- 
ch'eflb  limpido    come  il  criftallo  ,    e 
avea  cefTato  di  bollire  .  Io  ho  accre- 
fciuto  il  fuoco  ,   e   ho  continuata  la 
diilillaziane  finché  quello  medefimo  li- 
quore fi  è  coagulato  in  una  maHTa  bian- 
chifllma,  e  d*  una  confidenza  terrea, 
ballantemente  compatta:  quefta  è  l'a- 
cido arfenicale,  in  un  grado  fufficien- 
te  di  purità,  il  quale  fi  può  far    ar- 
roventare   per    maggior  precauzione  , 
ed  efporre   in  appreflfo  all'aria  libera 
per   lafciarlo    cadere   in   deliquio  ,   o 
fciogliere   in  acqua   diftillata    che  fia 
doppia  air  incirca    del    fuo  pefo  .   E' 
meglio  ancora  impiegarvene  il  triplo, 
P'  il  quadruplo  ,  e  farne  la  diflToluzio- 
ne  facendo  bollire  il  tutto  in  vafi  di- 
fìillatorj  finché   fi  fia  eflratta    tutta  1' 
acc/ua  fuperflua  .  Si    può   allor  trala- 
fciare   di    farlo  arroventare  ,    poiché 
viene  ad  effere  perfettamente  privato 
con  qoefla  fpecie    di   feconda  diflilla- 
zione  da  ogni  refiduo   di  acido  nitro- 
fo  (  2?  )  . 

Di  doiici   parti   di   acido  nitrofo ,  | 
che  in  quefla  operazione   s'adoprano,* 


fé  ne  raccolgono  dieci  all' incirca,  d; 
cui  una  quarta  parte  a  un  di  preflTo 
è  d'  un  belliflìmo  verde  efalante  de' 
fumi  roflì ,  e  il  refto  è  bianco  ,  con- 
centratiflìmo,  e  poco  o  nulla  flogifti- 
cato  .  Ciò  che  manca  al  coiTìpisnento 
delle  12  parti  fi  diflìpa  in  aria  acido- 
nitrofa  ,  e  in  aria  nitrofa  ,  che  può 
raccoglierfi  quando  fi  voglia  ,  facen- 
dola paflare  atiraverfo  alt*  acqua  ,  la 
quale  fé  ne  impregna  fortemente  ,  « 
acquifta  un  odore  acido-nitrofo  pene- 
trantiffimo  ,  che  s'avvicina  puranche 
a  quello  dell'  acido  fulfureo  volatile. 
Il  color  di  queft*  acqua  non  è  punto 
alterato,  benché  al  contatto  dell'aria 
efali  de* vapori  cosi  roifi,  come  l'aci- 
do di  nitro  fumante. 

Mentre  diftilla  l'acido  nitrofo  ver- 
de ,  fi  veggono  delle  gocce  che  fc&r- 
rono  lungo  le  pareti  della  florta  colla 
medefima  apparenza  ,  che  oflervafi 
quando  fi  diftillano  de'  liquori  oliofi. 
Infatti  queft'  acido  nitrofo  è  sì  caricò 
di  flogifto  ,  che  molto  s'appreCTa  allo 
(lato  joliofo  ;  e  ve  n*  ha  pure  una  , 
parte  ,  che  ha  una  vera  apparenza  d*  i| 
olio  pefante  ,  che  cade  al  fondo  del 
refto  dell'  accido  ,  o  fi  raccoglie  in 
gocce  rotonde  ,  e  vi  fta  lungo  tempo 
fenza  efferne  fciolto .  Se  fi  trafcuradi 
cambiare  il  recipiente  nel  corfo  della 
operazione,  le  diverfe  varietà  dell'a- 
cido nitrofo  fi  confondono  ,  e  non  for- 
mano che  un  liquore  azzurrigno  ,  il 
qual^  efala  de'  vapori  rolTi  in  parte 
elaftici  ,  che  fan  faltare  i  turaccioli  1 
delle  bottiglie.  j 

Io  mi  fono  afifìcurato ,  che  qi>eft'  a-      j 
cido  nitrofo  febben  colorito   non  con- 
tien  nulla  d'  arfenicale  ^  poiché  non 

ìm- 


(2j)  Ecco  quello  Che  nelle  Tefi  del  Sigrt.  Èergman  fi  trova  di  relativo  a 
quefto  procefToi  „  Acidum  nitri  dilutum  folvit  calrem  (  arfenici  )  qnae  iterum 
„  cryftàllifatione  prodit  fub  forma  fere  arfenici  albi  crjrftalfati  .  ••  .  Acidum 
j,  nitri  concentratum  phillilogifto  calcem  arfenici  efllicaciuS  fpoliat ,  quod  juRa 
j,  dofi  ad  ficcum  abftraÀa  eo  ufque  perduci  poteft  ^  ut  acidum  arfenici  folum 
^  remaneat.  '* 
Ved.  nella  I.  Par.  del  Tomo  fecondd  degli  Opufcoli  fcelti  ec,  pag.  15. 


imbianca  H  rame,  tm  attacca  vivif- 
fimamento  ,  e  non  Jafcia  il  minimo 
refìduo  anche  in  rettificazioni  lente  , 
e  ripetute.  Già  è  noto  che  può  darfi 
quefto  medefimo  colore  allo  fpirito  di 
nitro  fumantiffimo  colla  femplice  ad- 
dizione d*  un  pò*  diacqua;  e  il  cele- 
bre Fifico  ,  che  ci  ha  infegnato  un 
nuovo  genere  di  Chimica  ci  ha  pur 
moflrato  (  nel  j.  Voi.  delle  fue  Spe. 
rienze  fulle  diverfe  fpecie d'aria)  che 
un'  impregnazione  di  vapore  nitrofo 
tinge  anch'  efifa  di  verde  lo  fpirito  di 
nitro  piìi  fcolorito  .  Egli  é  il  primo 
che  abbia  pubblicato  che  quefto  can- 
giamento ,  cui  altri  (24)  afcrivevano 
all'  acqua  femplicemente ,  dipende  in- 
vece dal  flogifto  ;  e  la  fua  aflTerzicne 
è  provata  da  molti ffime  efperienze  . 
Io  ho  ottenuto  dell'  acido  nitrofo  co- 
lorito in  verde  col  folo  diftillarlo  fo- 
pra  a  foftanze  che  potevano  dargli  del 
flogifto  ,  come  Io  zucchero ,  il  mele , 
la  manna  ec.  ;  ed  ho  potuto  dargli 
quefto  colore  mcJefìmo  applicandogli 
il  flogifto  in  vajie  altre  maniere  ,.e 
fra  le  altre  efprnendo  queft'acido.nel 
sapore  di  fpnito  di  vino,  o  d'  etere  . 
Quindi  fi  può  tenere  per  fermo  che 
ciò  che  altera  in  tal  guifa  il  colore 
dell'acido  nitrofo  nella  preparazione 
fuccennata  dell'acido  arfenicale  none 
altro  che  il  folo  flogifto  deli'  arfeni- 
co,  non  già  l'arfenico  fteflb  ;  e  che 
Io  fviluppamento  de'  vopori  rofll  eia- 
fiici  ,  egualmente  che  il  colore  che 
acquifta  1'  acido  ,  fono  altrettante 
pruove  evidenti  ,  che  1'  arfenico  in 
quefta  operazione  è  fpogliato  del  fuo 
flogifto  . 

Il  capo  morto  ,  o  l'acido  arfenica- 
le,  eh'  io  ho  ottenuto  col  proceflb  funi* 
mentovato  ,  non  differifce  punto  da 
quello  che  fi  ottiene  con  maggiore 
fptfa,  e  maggiore  fatica  dai  due  prò 
cefi]  del  Signore  Schee/e  ,   ed  io  mi 


5||j  fono  accertato  che  il  mio  arfenico  era 
deflogifticato  quanto  il  poteva  eflere , 
poiché  era  totalmente  fiflb  ne*  vafi 
chiufi,  totalmente  folubile  in  pochif- 
fima  acqua ,  e  totalmente  deliquefcen- 
te  i  e  finalmente  era  dotato  di  tutte 
le  proprietà  dell'  acido  arfenicale  pre- 
parato alla  maniera  di  Schee/e .  Dall' 
arfenico  bianco  fi  ottiene  quafi  tanto 
d'acido  arfenicale  ,  quant'era  innanzi 
il  fuo  pefo  ,  o  s'  adoperi  il  procefTo 
or  riferito,  o  l'uno  dei  due propofti da 
quefto  Chimico  .  Ecco  dunque  una 
foftanza  metallica  co mpcfta  unicamen- 
te d'acido,  e  di  flogifto. 

Io  fono  flato  contentiflìmo  dell'  efi. 
to  della  mia  efperienza  ,  che  fu  efe- 
guita  fenza  difficoltà  ,  e  fenza  peri- 
colo nella  maniera  più  Inedita  ,  in 
mezzo  alla  mia  camera  da  letto  .  Io 
1'  ho  ripetuta  p\ù.  volte ,  e  una  fra  l* 
altre  non  avendo  avuto  tempo  di  far- 
la nel  corfo  della  giornata  ,  come  mi 
era  propofto  ,  non  ho  efitato  adifpor- 
re  il  mio  apparato  e  metterlo  in  a  zio* 
ne  fopra  un  fornello  a  campana  pri- 
ma di  coricarmi ,  ficuro  che  allo  ("ve- 
gliarmi avrei  trovato  l'operazione  fi- 
nita ,  come  avvenne  diffatti  .  Siccome 
io  ho  avuto  più  volte  occafione  di  la- 
vorar full*  arfenico,  e  in  grande ,  ciò 
mi  ha  fpogliato  di  quel  terrore  ,  che 
fi  ha  naturalmente  a  trattare  quefto 
veleno  ,  e  del  timore  ,  che  ifpirato 
m'avea  per  quefto  genere  d'operazio- 
ni la  lettura  di  molte  opere  .  I  libri 
di  Chimica  fon  pieni  di  accidenti  fu- 
nefti  .  Jachenio  racconta  (25)  che  egli 
ebbe  a  rimanere  uccifo  per  avere  ftu- 
rato  troppo  preffo  alla  fua  faccia  un 
vafo  nei  quale  avea  fififato  dell'  arfe- 
nico ,  e  avere  mfpirata  l'  aria  che 
v'  era  chiofa.  Tot  ,  che  ha  molto  la- 
vorato fu  1*  orpimento  ,  raccomanda 
per  precauzione  neceffaria  ed  eflen- 
^  ziale  di  tenere  il  nafo  coperto  d*  un 
^  H    2  pan- 


(2z))    Vedi  Beaumé  ec. 

(25)    Hipoc.  Chym.  Gap.  XXIV? 


óo 

pannolino   raddoppiato  ,    e   bagnato  , 
quando  fi  fanno  delle  diftillazionid'ar- 
fenico  coli'  acido  nitrofo.    E  ciò  che 
m'  avrebbe   veramente    renduto   pau- 
rofo  è  V  aver  apprefo    che   il  celebre 
Lehman  morì  ultimamente   in   Ruffia 
in  confeguenza  di  un  lavoro,  ch'egli 
aveva  intraprefo  fopra  l'arfenico  .  Ma 
ficcQme  io  aveva  già  fatto  le  mie  pri- 
me fperienze  chiufo  nella  mia  camera 
fenza   efferne   punto   incomodato  ,  la 
forte  di  Lehman  non  mi  ha  difanima- 
to  ,   efìTendomi    accurato  ,    che    non 
fi  può  correre  il  menomo  pericolo,  tol- 
tone   d'  aver   troppa    imprudenza  ,   e 
d*  operare  affatto  fenza  cautela  ;  poi- 
ché  nella    deflogifticazione  dell*  arfe- 
nico  per  mezzo  dell'acido  nitrofoque- 
fto  veleno  viene  ad  effere  fpogliato  in- 
teramente della  fua  volatilità  ,  e  refo 
quindi  così  innocente,  o almeno  nien- 
te piià   pericolofo   di   qualunque   altro 
acido  .    Molti    Chimici  (1  fon  trovati 
foggetti  per  mancanza  di  precauzione 
ad  accidenti  i  più  funefli  in  operazio- 
ni riputate  le  più  efenti    da  ogni  rif- 
chio  :  alcuni  hanno  fputatofangue  per 
avere  refpirato  il  vapore  del  folo  aci- 
do nitrofo  o  marino  i  altri  fono  flati 
in  procinto  d"  efTere  foffocati  da  quel- 
lo dell' acido  fulfureo  :  ma  qu.efti  ac- 
cidenti attribuire  fi  debbono  fdlamen- 
tc  all'  imprudenza  ,  non  già  alla  na- 
tura dell'  operazione  .  Ciò  debbe  ba 
/lare  peraflTicurare  eincoraggire  i Chi- 
mici a    far  delle   fperienze   fu   quefto 
nuovo,  acido  ,  che  diverrà  ben  preRo 
.di  una  fomma  utiliià   in  molte  arti  , 
e  fpecialmente  nella  tintura. 


* 


Ciò  che  unitamente  ad  altre  circo- 
danze  contribuì  il  più  a  rendermi  cer» 
to  dell'  efilo  dei  mio  proceffo  per  de- 
flogiflicare  1'  arfenico  anche  avanti  d* 
averne  fatta  1'  efperienza  ,  fu  la  con- 
fìderazione  di  ciò  che  avviene  quando 
fi  tratta  quello  minerale  per  mezzodì 
foflanze  che  contengano  dell' acido  ni- 
trofo ;  vale  a  dire   lo  fprigionamento 
che  fegue  di  quell'acido  da  quelle  me- 
defìme  foflanze,  che  gli  fervon  "di  ba- 
fe.  Un  tal  fenomeno  ha  fatto  credere 
a  molti  Chimici,  ed  elfi  1'  hanno  an- 
che fcritto  (2tf),  che   l'arfenico  nella 
diflillazione  fcomponga  il  nitro  j    ma 
propriamente  parlando  è  il  nitro  ,che 
fcompone  1'  arfenico  ;   poiché    avendo 
l'acido  nitrofo,  alla  maniera  degli  al- 
tri acidi  minerali,  maggiore  attrazione 
per  1'  alcali  fìffo  di    quel  che  n'  abbia 
r  arfenico  ,  quefto  non  può  sloggiarli 
dalla  lor  bafe  ;  ma  1'  acido  nitrofo  a- 
vendo  più  forte  attrazione   pel   flogi- 
flo,  che  per  l'alcali,  abbondona  quello 
per  unirli  al  flogiflo. dell'  arfenico ^  e 
il  fuo  alcali  abbandonato  diventa  pre- 
da dell*  acido  arfenicale  già  libero,  e 
fprigionato  (27)  .  Egli  è  allo  fteffo  mo- 
do .che  il  fai  marino,  il  fa!e  di  Glau- 
ber,  e  il  tartaro  vitriolato  fono  fcotn- 
pofli  dall'  arfenico  ,  o  dall'  acido  ar- 
fenicale .   Non  è  inutile  l'aver    retti- 
ficata quefta  falfa  nozione  fulla  fconi- 
pofizione  dell*  arfenico  per  mezzo  del 
nitro  (  effendo    tutto    il    contrario    dì 
ciò  che  da  altri  è  flato  detto  );    poi- 
ché le  attrazioni  elettive  quando  fiano 
ben  intefe,  fono  di  un  vantaggio  gran- 
dilTimo    al   Chimico  fpeculatore  per 

l'im- 


«  '(26)  »,  U'^  de-  fenomeni  principali  ,  e  più  importanti  ,  che  prefenta  1*  ar- 
fenico.è  1*  anione  che  ha  fui  nitro,  cui  difcompone  fprigionandone  l'acido  con 
eguale  facilita-  come  fa  l' acido,  vitriclico  ".dice  Mnquer  nelle  fue  ricerche  fu 
l'arfenico.  Acrad.'R.  delle  Se.  174(5.  pag.  225.  Exleben  dopo  lui  ha  detto  la 
Oied'  fima  cofa  . 

(27}..  I!  nitro  cu^bico  e  il  nitro  fiammante  fcompon^ono  l'arfenico  alla  flefla 

maniera  :  la  combiruzione  che  rifulta  da  quefta  ultima  fcompoflzione  può 
cffere  fcompofta  anch'  effa  dalla  fola  azione  del  fuoco  ;  l'alcali  volatile  paffa 
il  primo j  e   l'arfenico  fi  fublima  in  appreffo. 


6i 


V  immaginazione  ,  e  la  condotta   ^e*  Jj:  fé  uno  flato  afìTaì  vago    e  Indetermlr 


fuoi  lavori . 

Ognuno  può  raccogliere   facilmente 
dalie   cognizioni  ciie    abbiamo,  che  il 
capo  morto   ,   o  ciò  che  refta  dopo  la 
fcompofizione  dell'arfenico  per  mezzo 
del  nitro  ,  non  è ,  e  non  può   elfere  fé 
nort  un  comporto   di  puro  acido   arfe- 
nicale  unito  alia  bafe  del  nitro.  Si  ot- 
tiene efattamente   Io  fteflTo  prodotto  o 
facciafi    l'operazione   all'aria   libera, 
o  in  vafi  chiufi.  In  amendue  i  cafi  il 
flogifto  dell'arfenico  afiTorblto  dall' aci- 
do niirofo  fi  volatilizza  con  lui  facen 
dolo  efalare  in  vapori  roffi  ,  e  1'  aci- 
do arfenicale  fpogliato  di  quello  prin- 
cipio che  lo  rendea  volatile,,   rimane 
fìnTo  ,  ne'  vafi,   e    fi  combina  coli' al 
cali  vegetale  ch'ei    trova    abbandona. 
to  .   Ciò    che    ha    fatto   credere  eifer 
molto  diverfo  il  prodotto  che  fi  ottie- 
ne in  un  cruciuoio  da  quello  che  pre. 
parafi  n^*  v^  chiufi  (28),  non  é  che 
un  eccelTo  d'  alcali  nel  primo  cafo,  e 
un  po'  di  nitro   che  Jnel    fecondo   ri. 
mane  fenza  fcomporfi  ;  ma  quello  non 
forma  una    differenza   elfenziale  ,   né 
che  meriti  rifledione. 

E'  già  gran  tempo  ,  che  fi  fa  nella 
Chimica  quella  operazione,  e  che  ne 
è  conofciuto  il  prodotto  fotto  al  no- 
me di  ^Arfenko  fidato  pel  mezzo  del 
nitro  (25)) .  Ma  il  Signor  Maquer  ,  la 
cui  penetrazione  fpande  nuovi  lumi 
ovunque  s'applica,  avendo  efamina- 
to  quello  compoflo  fatino  ,  conobbe 
che  l'alcali  avea  perduto  i  fuoi  carat- 
teri diflintivi  ,  e  che  vi  era  in  uno 
flato  di  neutralizzazione  .  Trovando 
allora  che  il  nome  di  arfenico  fijfato 
non  era  abballanza  filofofico  ,  crrdet- 
te  opportuno  di  cambiarlo  in  quello 
di  fai  neutro  arfemcala. 

Può  oflervarfi  peiò  dipafTaggio  che 
tanto  r  antico  nome  ,  quanto  il  mo. 
<lerno  non  fembrano  efprimsre  fé  non 


* 


nato  dell'acido  arfenicale  .   L'antico 
indica  foiamente,  che  rarfenico  è  in 
uno  (lato  fifTo ,  o  che  non  è  più  com- 
binato al  flogifto,  e  il  moderno  efpri-' 
me  eh'  egli  è  combinato  con  una  fo- 
ftanza  ,  che  lo  neutralizza.  Altre  voi- 
te  ,  che  riguardavanfi  come  fall  neu- 
tri foiamente  i  rifultati  della  compo- 
fizione  di  un  acido  con  un  alcali  ,  il 
nome  di  fai  neutro  arfenicale  avrebbe 
indicato  con  qualche  precifione  ,  che 
r  acido  arfenicale  era  unito  ad  un  dei 
tre  alcali  conofciuti .  Ma  or',  che  an- 
che fecondo  il  ^\%.w.  Maquer  fi  chiama 
fai  neutro  qualunque  compofto  di  un 
acido,  e  d'una  foflanza  propria  a  fa- 
turarlo,  il  nome  di  fai  neutro  arfeni- 
cale non  efprime  altra  cofa  ,    fé  no{i 
che  r  acido  arfenicale  è  combinato  con 
una  di  quefle  innumerabili    foftanze  , 
e  non  è  meno  indeterminato  dell'  an- 
tico nome  di  arfenico  fiffato.  Il  Sign. 
Bergman  nelle  Tefi  fopraccirate  ha  can- 
giato   giudiziofamente    quello   nuovo 
nome  in  quello  di  alcali   vegetale  ar- 
fenicato  ,  il  che  ci  dà  luogo  a   diftin- 
guere  col  nome  di  natro  arfenicato  il 
fale  formato  dalla  combinazione   dell' 
acido  arfenicale  coli'  alcali  marino,  e 
d' ammoniaco    arfenicale   quel  che    ri- 
fulta  dalla  combmazione  di  quello  me- 
defimo  acido  coli' alcali  volatile. 

Si  fa  che  1'  arfenico  può  elfer  di, 
fciolto  dagli  alcali  così  come  fta  ,  ma 
allora  non  ne  rimane  fcompofto  ,  e 
come  ofTerva  beniflìmo  il  Sign.  Ma- 
quer ,  non  forma  che  una  compofi- 
zione  particolare  del  fuo  fai  neutro  ar- 
fenicale ,  o  del  tartaro  arfenicato  . 
Quella  compofizione  non  è  propria, 
mente  che  una  fpecie  di  fegato  di 
zolfo  ,  come  l'  ha  intitolato  merita- 
mente il  Sign.  Maquer  medefimo  ,  o 
un  fale  analogo  al  fale  fulfureo  di 
Stahl  3  poiché  è  l'acido  arfenicale  com- 
binato 


(28)    Hech.  fur  r^rf  ^cad.  R.  des  Se.  pour  /e  1746— -4S  pag.  245. 
(25))    Stabi  e  Kunkel  ne  efpongono  i  procedi ,  • 


binato  col  flogiflo ,  e  difciolto  in  tale 
flato  dall'alcali  in  quella  guifa  ,  che 
il  fegato  di  zolfo  è  i'  acido  vitriuoli- 
co  combinato  collo  ftefTo  principio,  e 
difciolto  dal  medefimo  meltruo  ;  lad- 
dove la  fcompofizione  dell'  arfenico 
per  mezzo  del  nitro  none  che  la  par- 
te acida  di  qutfto  minerale  (50)  ,  che 
fi  combina  colla  bafe  del  nitro  ,  ef- 
fendo  il  flogifto  portato  via  dall'  aci- 
do nitrofo  ,  come  noi  abbiamo  già 
ofTervato  .  Oltreciò  il  fegato  d'  arfe- 
nico è  d'  un  color  bruno  ,  laddove  le 
combinazioni  degli  alcali  coli'  acido 
arfenicale  fono  affatto  fenza  colore  : 
quefte  ponno  eflere  criftallizzate  per 
r  evaporazione  j  quello  può  folamen- 
te  prendere  una  confidenza  folida  in- 
forme ,  che  allora  può  efifer  fufa  in 
una  malfa  vitrea  opaca .  Se  impie^afi 
dell'  arfenico  per  diftillare  l'acido  del 
nitro  ,  fi  potrebbe  far  ufo  della  maffa 
falina  che  refta  nello  Rorta  per  pro- 
curarfi  deli'  acido  arfenicale  .  11  Sign. 
M^^uer  sflìcura  nelle  fne  prime  ricer- 
che full' arfenico  fiffo  ,  che  qiitfto  fai 
reutro  non  poteva  effere  fcompofio  . 
Egli  lo  ripete  ancora  nella  fua  nuova 
edizione  del  DizinariodiChimica  (51). 
Contutiociò  il  Signor  Beriman  ha  of- 


?fc  fervalo  che  fi  può  fcomporre  beni  Al- 
mo per  mezzo  degli  altri  acidi  mine- 
rali ,  il  che  poffo  accertare  anch'  io 
fulle  mie  efperienze. 

Si  è  veduto  dai  due  metodi  di 
Schee/e  che  può  ettfarfi  l' acido  arfe- 
nicale per  mezzo  dell'acido  marino, 
e  dell'  acqua  regia  (j2)  ;  abbiamo  ve- 
duto teliè  ,  che  l\  può  anche  eftrarre 
col  folo  acido  nitrofo  j  or  fi  può  fup- 
porre  affai'  ragionevolmente,  che  pofla 
tttenerfi  eziandio  col  mezzo  dell'aci- 
do vitriuolico .  Tslevvman  ha  già  of- 
fervato  (sì)  che  diftillandp  dell*  olio 
di  vitriolo  coir  arfenico  ,  quefto  per- 
deva in  parte  la  fua  volatilità;  „  che 
,,  fé  la  fiflTazione  dell*  arfenico  foflTe 
„  di  qualche  utilità  ,  potrebbefi  per- 
„  venire  a  renderlo  perfettamente  fiflb 
„  per  via  di  ripetute  diftillazioni  con 
„  quefl'  acido  "  .  I  Signori  Maquer  e 
Sage  con  altri  Chimici  hanno  pure 
ottenuto  dell' arfenico  filfo  con  quefto 
mezzo  ,  vale  a  dire  dell"  arlenico 
„  ridotto  ad  un  liquore  ,  che  reftava 
3,  in  una  fufione  tranquilla  efiffa  ,  il 
„  quale  poi  d  rapprefe  in  una  maflfa 
„  vitrea  e  trafparente  ,  e  finalmente 
5,  fi  aopannò ,  e  cadde  all'aria  in  de- 
^  „  liquio  ec.  "  (54).  Quello  eraficura- 
^  mente 


(^o)  Il  Sign.  Maquer  nella  fua  Memoria  fu  l'Arfenico  (  ^cad.  H.  dss  Se 
four  l»  1746.  pag.226.  )  dice,  che  ,,  queflo  fale  è  uncompoflo  d' arfenico  colla 
bafe  del  nitro  *'.  Egli  riguarda  adunque  il  fuo  fai  neutro  arfenicale  non  come 
formato  da  un  principio  acido  dell'  arfenico  unito  a  quefl' alcali,  ma  come  una 
combinazione  dell'  arfenico  tutt' intero  con  quefto  medefimo  alcali.  Qual  diffe- 
renza v'ha  dunque  fecondo  lui  fra  il  fuo  fai  neutro  arfenicale,  e  il  fuo  fega- 
to d' arfenico? 

(51)  Valkrìo  dicela  medefima  cofa  nella  nuova  edizione  della  fua  Mine- 
ralogia :  Hoc  fai  «eutrum  arfenicale  ab  acìd'ts  mineralibus  decomponi  non  po- 
tè fl ,  Tom.  II.  pag.  171. 

(52)  Il  Sign.  Ber£man  nelle  tefi  fovraccitate  dà  un  metodo  affai  più  facile 
che  quello  del  S^gr.  Sckse/é  per  preparare  l'acido  arfenicale  col  mezzo  dell'ac- 
qua regia;  eccolo:  fi  faccia  fciogliere  una  parte  d'  arfenico  bianco  in  tre  parti 
d*  andò  marino  ben  concentrato  ;  vi  fi  aggiungano  pofcia  due  parti  d  acido 
nitrofo  ,  e  fi  diftilli  il  tutto  fino  alla  ficcità  ;  fi  taccia  arroventar  un  poco  il 
refiduo  ;  e  ciò  farà  1'  acido  arfenicale  3  di  cui  fi  caveranno  incirca  So  parti 
da  ICO  d'  arfenico. 

(ìì)    Tcm.  I.  trad.  Ingl.  pag.  215. 

O4)    Nuova  edizione  del  Diaionario  di  Chimica  art.  uirfenic* 


mente  dell*  acido  arfenicale ,  o  almeno  ^ 
v'era  molto  acido  arfenicde  Cpri^io- 
nato  mefcolato  coli'  arfenico  non  if- 
compoflo,  e  con  qualche  poco  d'acido 
vitriolico  .  Io  mi  fon  propofto  di  fe- 
guire  1'  idea  di  T^evvtnan,  e  ho  .pnefo 
a  diftillare  per  cinque  volte  di  fegiui- 
to,  e  fino  alla  ficcità  ona  parte  d' 
arfenico  con  fei  parti  ài  bnon  acido 
vitriolico  ben  bianco,  il  quale  "ho  rin- 
novato ogni  volta.  Le  prime  fei  parti 
pa/Tarono  tinte  di  un  color  di  cava- 
gna chiaro  accompagnate  da  un  den- 
fo  fumo  bianco  ,  e  da  un  odore,  che 
parca  aver  molto  dell'  acido  fulfureo 
volatile  (j5).  Le  feconde  fei  parti  non 
fembravano  differire  fenfibil  mente  dal- 
le prime,  e  furono fimilmente  accom- 
pagnate da  qualche  poco  d'  arfenico 
follevato  dalla  forza  del  fuoco,  che  fi 
rapprefe  al  becco  della  ftorta  .  Le  ter- 
ze fei  parti  non  erano  così  colorite  , 
e  avevano  poco  o  nulla  d'odore  .  Le 
quarte  avevano  ancor  meno  e  dell' 
uno  ,  e  dell'  altro  j  e  finalmente  le 
quinte  non  furono.quafi  nulla  a^tera- 
te  ,  Io  fciolfi  allora  il  capo  morto  nel!' 
acqua  diftillata  ,  ed  efaminandolo  il 
trovai  elTere  un  vero  acido  arfeni- 
cale  06)  « 


Si  prtfeguira. 


«    « 


«3 
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Virtù'  dell' ^Ikalivclatìlefiuort  CMtf, 
i  "wlen*    di  acida  matura, 

ESfendofi  parlato  in  altri  fogli  dell' 
aUcali-volatiie  fluore,  e  delia  f uà 
etfìcacia  in  alcuni  degl'  infiniti  malori 
che  affliggono  l'  umanità  ,  non  è  fuor 
di  propofito  il  riferire  qui  un  fatto  , 
che  può  ridondare  in  benefizio  gran- 
diflimo  della  umanità  medefima  »  la 
quale  in  tanta  copia  di  malattie  ,  e 
in  tanta  abbondanza  di  rimedj,  man- 
ca però  in  moltifiTuni  cafi  del  rimedio 
fommo  ,  eh'  è  quello  della  pronta  , 
giudiziofa  e  conveniente  applicaziono 
di  quelli  a  quelle. 

Poco  lungi  dalla  Città  di  Carmo- 
ua  ,  nella  Provincia  dell'Andalufia  nel- 
la Spagna  ,  un  battitore  di  frumento 
una  notte  del  palTato  giugno  fu  pun. 
to  nel  mento  da  una  tarantola  .  Fu 
condotto  la  mattina  in  città  ,  dove  i 
Medici  ordinarono  che  ,  fenza  perder 
tempo,  gli  folTero  ammiatftrati  i  SS' 
cramenti  ;  tanto  pareva  ad  elfi  pref- 
fante  il  pericolo.  Quello  povero  Con- 
tadino non  aveva  articolazione  deJ  fuo 
corpo  ,  dove  non  fentilTe  dolori  acu- 
tiflìmi  :  tuttavia  il  Sign.  DotL  Don 
Francefco  Diaz  de  Ojeda  ^  determi- 
nato principalmente  dall'  indicazione 
della  natura  acida  del  veleno  della  ta- 
rantola  ,  fece  applicare  delle  comprefle 
ammollate  nell'alkali-volatile-fluorefo- 
pra  la  puntura  ,  non  meno  che  fopra 
tutte  le  articolazioni  ,  dove  il  malato 
fentiva  i  maggiori  dolori;  quello  Chi- 
rurgo inoltre  gli  fece  prendere  fei  go« 

ce 


.O5)  I|  Sign.  Maquer  dice  che  in  una  firaile  operazione  egli  ottenne  il  fuo 
acido  vitriolico  con  un  odore  d'acido  marino,  che  avrebbe  ingannato  chiunque, 

(56)  Ecco  ciò  che  fi  legge  nelle  Tefi  del  Sign.  Bergman  rifpetto  a  quello 
procclTo;  ^cidum  vìtrioli  concentratum  cum  arfenico  albo  coSum  folvìt  portiun- 
^^^am ,  quam  fame»  fub  refrigeratione  iterum  deponìt  fub  firma   granorum   cry- 

fiallìnorum Sì   acidum  adfufum  calore  ad  ficcum  vaporai  ,    htSC  operati» 

pluries  repetita  arfenicum  mngis  magifque  figit  phlogifiott  auferendo ,  tandsmque 
purttm  exhìbet  arfenici  acidum. 
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ce  del  mcdefimo  afkall ,  diluite  in  due  ^ 
once  d'acqua  comune;  e  vedendo xhe  || 
H  malato  ne  era  foHèvato,  ne  accreb- 
be la  dofe  ,  e   gli  diede  in  maggiore 
quantità  d'  acqua  fino  a  quindici  goc- 
ce di  quefto  alleali .  Tre  ore  di  fiffat- 
ta  cara  baflarono  per  dileguare  igra- 
viffimi  dolori  dell'afflitto  Contadino, 
il  quale  a    mezzo  giorno   mangiò    di 
buon  appetito.  Una  evacuazione  d'o- 
rina flrraordinariamente  copiofa  termi- 
nò  la  fua  guarigione   in  modo  ,   che 
due  giorni  appreflb  fu  veduto  ritorna- 
re al  fuo  lavoro, 

NOTIZIE  DI  LIBRI  : 

PRoye£lo  economico  &c.  "Progetto 
economico,  in  cui  fi  propongono 
diverfe  vifte  favorevoli  agli  interejft  ^ 
della  Spagna  ,  coi  mezzi  ,  e  i  fondi 
vecejjarj  per  farvi  delle  piantagioni: 
epera  poftuma  fcritta  nel  176Z  dal  Si- 
gnor D.  Bernardo  Ward  Membro  del 
Configlio  di  S.  M.  Cattolica  ,  e  Mini- 
firo  de/la  R.  Giunta  del  ComtMrch  , 
t    della  Zecca  Madrid,  1775;. 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

L'Accademia  Reale  delle  Scienze 
e  Belle  Lettere  di  Berlino  fa  no- 
lo ,  che  nel  178^  diflribuirà  nuova- 
mente il  Premio  fondato  dal  fu  Sign. 
Eller  ,  a  chi  meglio  rifponderà  al  fe- 
guente  Quefito. 

„  I.  Quali  fpecie  d'erbe  o  di  pian- 
„  te  in  generale  da  deftinarfi  al  be^ 
„  ftiame  ,  frefche  o  fecche  ,  fiano  le 
,-,  pia  otili  in  ciafcuna  fpecie  di  fon- 
„  di  >  2.  Quali  tra  quelle  fpecie  fi 
„  coltivino  più  facilmente  ,  e  fi  rac- 
^  colgano  in  maggiore  abbondanza  > 
„  fenza  che  quefle  erbe  o  piante  nul- 
jyla  perdano  della  loro  qualità  nutria 


;lft      t.-!v 


„  tiva ,  e  artìcurandofi  d*  un*  utilità 
,,  reale  ?  ^.  Quali  fiano  le  regole  da 
,,  oflervare  nella  coltura  di  quelle  er- 
„  be  o  piante,  relativamente  alla  dif- 
„  ferenza  della  loro  natura  ,  e  alla 
„  differenza  del  fuolo?  " 

L'Accademia  defidera  che  fi  rifpon- 
da  alle  propelle  Q.ui(lioni  d*  una  ma- 
niera intelligibile  pei  Coltivatori  ugual- 
mente propria  a  convincerli  eadiftruir- 
li ,  fenza  dilungarfi  in  clalTìficazioiii 
e  in  dinominazioni  botaniche,  le  qua- 
li non  avrebbero  nefTun  rapporto  al 
fine  che  fi  fi  propone.  Il  Premio  è  di 
cinquanta  Ducati  .  Le  Memorie  fa- 
ranno ricevute  fino  a  tutto  I'  anno 
1782. 

NOTIZIE  DIVERSE. 

NEI  Porto  di  Livorno  è  giunto  da 
Canton  in  China  ,  donde  era 
partito  li  12.  dicembre  177S  ,  il  Va- 
fcello  della  Imperatrice  ;/  Trincipe  di 
Kaunitz,  con  carico  ricchiflìmo  di  va- 
rie merci . 

Alcuni  baflimenti  procedenti  da 
Honduras  ,  dall'  Avana  ,  da  Campe- 
ce  ,  a  da  Cartagena  nelle  Indie  ,  fo- 
no entrati  nella  Baya  di  Cadice  ,  col 
carico  di  570185  piaflre  forti  in  oro 
e  in  argento  ,  di  varie  merci  valuta- 
te a  <5^i54  pi'aftre  forti,  e  27^8  lib- 
bre di  Tabacco. 

II  Sign.  Totot ,  Maflro-Calzolajo  di 
Parigi  ,  rue  pgtit.carreau  ,  ha  recen- 
temente inventata  una  maniera  di  pre- 
parare i  cuo)  ,  co'  quali  egli  fa  delle  I 
[carpe  e  degli  flivali  impenetrabili  ali* 
acqua .  Il  fucceffo  della  fua  fcoperta  è 
flato  autenticato  dalla  relazione  del 
Commiflarj  dell'Accademia  Reale  del-  J 
le  Scienze.  ,       1 
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N.    IX. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 

AgRIGOLTORA  ,    ALLE    ArTI  ,    SD    AL    COMMERCIO  . 
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i8.  Settembre  1779. 
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Fine  della  Dissertazi:Onb 
del  Signor  Fabroni  ,  ec. 

FRa  tutti  i  metodi  di  preparare  que- 
llo nuovo    acido   quello   di  ufare 
il  folo  acido  nitrofo  è  il  migliore  cosi 
pel  rifparmio  ,  come  per  la  facilità  , 
e  la  ficurezza  dell'  Operatore.  L'aci- 
do marino  ,    che  volatilizza    la  mag- 
gior parte  de' corpi  fìflì  ai  quali  com- 
binali ,   porta    feco  nella   diftillazione 
un  po'  d'  arfenico  ,  il  che  diminuifce 
il  prodotto,   e  può  efporre  a  qualche 
pericolo   un  Operatore    inefperto  .    Il 
metodo  d'  ufar   1'  acido  vitriolico  ,  di 
cui  abbiam  parlato  pocanzi  ,  richiede 
molta   copia    di    queft'  acido  ,     molto 
tempo  per  far  le  varie  diftillazioni ,  e 
molto   fuoco  ,    il    che    gli    dà    pur  lo 
fvantaggio  di  follevar  dell' arfenico  in 
vapore  .  Non  è  tuttavia  inutile   1'  a- 
verlo  riferito  j    perchè   contribuifce    a 
mettere  fuor  di  dubbio  la  vera  natura 
dell' acido  arfenicale  .  Lehman ^  che  ful- 
la  traccia  degli  antichi  Scrittori  ha  ri- 
cominciato a  credere   nell'  arfenico   1* 
Cififtenza  di  un  arido,  diffe  ch'egli  era 
àcido  marino  (37).  Il  Sìgn.5e^«wf  ha 
T^uovo  Giornale  d*  Ital.Tom,  IV. 


^ 
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creduto  in  appreflb  che  vi  fi  trova fTo 
dell'acido  vitriolico,  e  ilSign.  Scheele 
finalmente  ne  ha  cavato  un  acido  par- 
ticolare ,  che  non  è  né  1'  uno  ,  né  1' 
altro.  Contuttociò  ficcome  quello  Chi- 
mico ha  impiegato  fempre  dell*  acido 
marino  per  preparare  il  fuo  acido  ar- 
fenicale, qualcuno  troppo  propenfo  al 
cangiamento  degli  acidi  avrebbe  potu- 
to mover  fofpetto  ,  che  quello  nuovo 
acido  non  (offe  lo  fteflb  acido  marino 
trasformato  dall'  arfenico  durante  l'o- 
perazione .  Ma  dappoiché  il  Signor 
Bsrgman  ed  io  abbiamo  ottenuto  efat- 
tamente Jair  arfenico  io  fieflb  acido 
per  mezzo  degli  altri  due  acidi  mine^ 
rali  ,  non  fembra  che  quello  fofpetto 
pofìTa  avere  più  luogo. 

Comunque  filofofica  fia  la  fuppofi- 
zione  d'  un  folo  acido  elementare,  Is 
cui  modificazioni  diverfe formino  idi- 
v  rfi  acidi  ,  che  ci  fon  noti  ,  non  è 
credibile  che  l' arfenico  abbia  la  fa- 
coltà di  ridurre  gli  acidi  minerali  al 
loro  llato  elementare  ,  e  che  quell'  a- 
cido  elementare  fia  1'  acido  arfenica- 
le .  Noi  non  avremmo  egual  diritto 
di  dir  lo  fle/To  acagion  d'efempio  del 
fai  marino  ,  e  di  credere  che  gli  aci-» 

I  di 


r  O7)  Se  r  efperienza  riferita  da  Eller  (  T?h.  Ch.  Med.  ^bhandl.  pag.  ^40.  ) 
fofle  vera  ,  ballerebbe  ella  fola  per  dimùllrare  con  piena  evidenza  la  verità  di 
quella  alTerzione  .  Quello  Autore  dice  ,  che  1'  arfenico  bianco  triturato  colla 
metà  del  fuo  pefo  di  mercurio  fluido  ,  e  poi  fublinjato  due  volte  confecutive 
produce   del  vero  mercurio  fubiiniaio. 
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di  vitriolico  ,  e  nitrofo  fi   cangino  in 
acido  marino  quando   ne    facciamo   la 
fcompofizione  col  loro  mezzo.  Ma  ol  , 
trecjò  v"  ha   anche  un  mezzo    di  pre  ! 
parare  l'acido  arfenicale  per  fé  ,  vale 
a    dire   di    fepararlo    dal    fuo   flogifto 
fenza   intermedio  j    il   che    finifce    di 
rendere    totalmente  improbabile   ogni 
fofpetto   di  modificazione   degli    acidi 
adoperati-  neHa    deflog-iAicazione   dell' 
arfenico  .   A  ciò   fi  arriva  per  via  di 
femplici    fublimazioni    ripetute  .    fa 
chenio  celebre  Chimico  Italiano  ne  fe- 
ce l'efperienza  ,  fon  prelTo  a   loo  an 
ni  .    E'  noto   fra'   moderni    Filofofi  , 
che  1'  aria  è   il    piià   pofTente   meftruo 
del  flogifto  .  Se  abbruciafi  ,  o   fubli- 
txìafi  dell' arfenico  in  v^fi  affai  ampi, 
r  aria  mteriore  (  a  traverfo  alla  qua- 
le r  arfenico  dee  filtrarfi  con  una  prò- 
digiofa  attenuazione    per   fublimarfi  ) 
difcioglie  una  porzione  del  flogifto  prò 
porzioruta  al  fuo  volume,  e  iafcia  per 
confeguenza  a  nudo  un  po' del  fuo  a- 
cido  (38).  Ove  abbiafi  cura   di   cam 
biar  queft'  aria  flogifticata  ,  e  fi  ripe- 
ta la  fublimazione,  fi  ottiene  un  nuo- 
vo fprigionamento   di  flogifto  ,    e   un 
nuovo  acido  arfenicale,  che  refta  fiffo 
ai  fondo  de'  vafi  ;  dimanierachè  dopo 
un  certo  numero   di  fublimazioni  ,  I' 
arfenico   è   fiffo   interamente  ,   il  che 
non  fignifica  altro,  fé  non  che  egli  è 
fcompofto ,    e  che  il  fuo  acido  è  fpo 
gliato  totalmente  del  flogifto  . 

Niuna  efperienza  potrebbe  effer  più 
atta  di  queft' ultima  aconvmcere  dell' 
identità  ,  e  originalità  dell'  acido  ar- 
fenicale quelli  che  foflf-jro  sì  oftinati 
da  volerne  tuttavia  dubitare  .  E'  pec- 
cato che  niuno  abbia  prefo  a  ripeter- 
la in  appreffj ,    e  io  certo  bramerei  , 
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che  alcuno  fi  trovaffe  fornito  di  pa- 
zienza ,  e  di  comodo  fuffi Mente  per 
replicarla  con  accuratez-za  .  Ma  chec- 
ché ne  fia  ,  1'  acido  arfenicale  ,  oltre 
a  tutto  ciò  che  abbiamo  oftervato,  ha 
de' caratteri  fuoi  propr),  che' ci 'fono 
ftati  indicati  da  una  ferie  uumerofadi 
fperienze  ingegnofiflìma  nella  Di fl^erta- 
zione  del  Sign.  Schi&k  *  e  che  tanto 
il  diftinguono  dagli  altri  acidi  mine- 
rali j  quanto  quefti  fono  diverfi  fra 
loro  . 

1.  Egli  è  fiftb  al  fuoco  ,  può  efTer 
ridotto  fotto  a  forma  fecca  ,  e.  può 
fubife  la  vetrifica J5 ione  .  Qaefte  fole 
circoftanze  baftano  per  diftruggere  ogni 
idea  d'analogia  fra  lui  ,  e  gli  altri 
acidi  minerali  ,  e  lo  avvicinan  fola- 
mente  all'acido  fosforico,  a  cui  fem- 
bra  pure  di  aver  rapporto  per  l'odore 
che  efala  quando  fi  getta  fu  i  carbo- 
ni ardenti  ;  ma  diflFerifee  da  quefta 
eflenzisl mente  sì  perchè  non  forma 
niun  fosforo  ,  sì  perchè  è  un  veleno 
terribile.  .    .    .0.  < 

2.  Fra  tutti  gli  acidi  conofciuH  egli 
è  il  foto,  che  faccia  coi  tre  alcali  un 
fale  della  ftelfa  figura  ,  il  che  proba- 
bilmente potrà  condurci  a  fcoprire  ciò 
che  forma  la  differenza  fia  1'  alcali 
marino  ,  e  1'  alcali  vegetale  ,  e  fra 
quefto  el'alcali  volatile. 

5.  Egli  è  pure  il  folo,  almeno  fra 
gli  aridi  minerali,  che  non  faccia  ef- 
fervefcenza  con  niun  metallo,  eccetto 
lo  zinco. 

4.  Egli   precipita  V  acqua   dì    calce- 
combinandofi   colla    fua   terra    in    un 
fale  quafi  infolubite   nell'  acqua  ,   cui 
un   ecceffo  d'  acido  fcioglie  poi   pron- 
tiffi  ma  mente. 

5>  £i  difcioglie  la  magncfia  ,  e  la 

bafe 


■  (38)  Il  Sign.  Dott.  Higgìns  nel  fuo  corfo  di  Chimica  ci  ha  dimoftrato  coli' 
efperienza  ,  che  l*  aria  deil'  interno  dei  vafi  ove  fiàfì  fatta  la  fu'vlima^ione 
dell*  arfenico  ,  è  aria  flogifticata  .  Or  d'onJe  viene  quefto  flogifto  >  Ceno  egli 
è  dall'  arfenico  ,  che  I'  aria  il  toglie  .  Siccome  adunque  1'  arfenico  non  è  che 
un  acido  combinato  col  flogifto,  egli  è  chiaro  che  quanto  piilk  l'aria  gli  leverà 
di  quefto  principio,  tanto  maggior  porzione  di  acido  refterà  libera. 


baffi  dell'  aliime  ,   e  non  forma,  con 
effe  che  un  magma  gelatinofo  . 

6.  Non  difcioglie  nulla  dell'  argilla 
bianca  ,  né  della  terra  filicea  ,  nem- 
meno con  una  lunga  digeftione. 
\:.f,  D'fcioglie  la  bafe  dello  fpato 
poaderof»  faciliflìmamenfa  ;  ma  quella 
(iiffoluzione  vien  dopo  precipitata  dall' 
acido  vitriolico. 

3.  Non  turba  punto  le  diflbluzioni 
(Ji.magnefia  ,  di  terra  ponderofa  ,  e 
della  bafe  dell' alup^e  fatte  coi  tre  aci. 
(ti  rninerali/,  .  . 

5».  Non  precipita  nè^  il  ferro,  né  Io 
ftagno ,  né  lo  zinco  ,  né  il  cobalt  ,  né 
il  nickel  ,    né   la  manganefe  difciolti 
negli   acidi  minerali . 

10.  Non  turba  la  di(foluzione  del 
fublimato  corrofivo  ;  ma  precipita  le 
diffoluzioni  mercuriali  nitrofa  ,  e  vi- 
triolica . 

11.  Precipita  tutte  le  di(Tolu2Ìoni  me- 
talliche fatte  coir  aceto  ,  e  ne  fono 
anche  precipitate  le  difìfoluzioni  di 
piombo  negli  acidi  nitrofo  e  marino. 

L2.  Non  ha  alcuna  azjone  né  fu  1* 
oro,  né  fulla  platina  pura,  fia  per  la 
via  umida,  (la  per  la  fecca. 
.  li.  Non  attacca  né  1*  argento  ,  né 
il  mercurio  perja  via  urnida,  ma  di- 
Xcioglie  e  l'unp,  e  1'  altro  per  la  fec- 
ca .  Quello  femi metallo  ,  che  non  è 
attaccato  nemmeno  dallo  fpirito  di  fa- 
le  ,  viene  difciolto  in  parte  dalla  mef 
colanza  di  amendue  gli  acidi  ,  e  ciò 
che  non  è  difciolto,  viene  ridotto fot- 
to  alla  forma  di  terra  gialla. 

"14.  Difcioglie  il  ferro  ,  ed  il  rame 
per  la  digeftione  ,  e  col  primo  forma 
una  gelatina. 

15.  Corrode  ,  e  fcioglie  lo  ftagno  , 
t  la  dinbluzione  parimente  fi  rappren- 
de in  una  gelatina. 

16.  Corrode,  e  fcioglie  il  bifmut,  e 
il  regolo  d'antimonio. 

17.  Corrode  ,  e  fcioglie  tozinco  con 
effervefcenza ,  e  ne  fprigiona  unafpe- 
cie  particolare  d*  aria  infiammabile  , 
che  tiene  del  regolo  d' arfenico  in  dif- 
foluzione  ,  e  non  Io  depone  che  nel- 
la combuftione  .  Se  tratiafi  quello  fe- 
mimetallo  coli'  acido  arfenicale  per  la 


<?7  . 
USL  via  fecca,  e  in  vafichiufi  ,  quando  il 
faoco_è  arrivato  a  un  certo  grado,  la 
miflura  s' infiamma  ,  e  fa  efplofione . 
18.  Qaefl'  acido  unito  al  cobalt  for- 
ma una  diflbluzione  di  color  di  rofa  , 
ma  non  lo  difcioglie  che  in  parte. 

i^.  Coi  nickel  fa  una  dififoluzione 
verde  ,  e  ne  fepara  una  polvere  ver- 
de, e  fé  trattali  con  quello  feraime- 
tallo  per  la  via  fecca,  forraa  unacu- 
riofa  vegetazione. 

20.  Scioglie  la  manganefe. 

21.  Finalmente  rode   il  regolo  d' ar- 
fenico,  e  lo  riduce  in  polvere  bianca  . 

Tali  fono  t  caratteri  particolari  di 
quell'acido,  che  io  ho  raccolti  in  com- 
pendio dalle  i^tx\Gt\zt  à\  Schede  .  For- 
fè non  v'ha  tanta  differenza  fra  gli 
acidi,  nitrofo  ,  marino  ,  e  vitriolico, 
quanta  ve  n'  ha  fra  quelli  ,  e  1*  acido 
arfenicale.  Ma  fé  malgrado  tutto  que- 
llo e'  fi  volefìfe  ancor  riguardare  come 
uno  degli  acidi  già  conofcinli  trasfor- 
mato per  qualche  miflura  ,  e  fi  vo- 
le(Tero  tentare  delle  fperienze  per  ri- 
condurlo al  fuo  flato  primitivo,  fi  of- 
fervi  prima,  che  mefcolandolo  col  fio- 
giflo  egli  riproduce-  il  regolo  d'  arfe- 
nico ,  o  r  arfenico  bianco  com'  era 
innanzi . 


Osservazioni  del  Signor  Odoardo 
Antill  Scudiere  dimorante  in  Fila- 
de/fia ,  fulla  maniera  di  preparan 
la  Canapa, 

LA  miglior  preparazione  delia  ca- 
napa per  la  manifattura  delle 
tele  è  quella  di  renderla  morbida  e  fina 
quant'  è  poflìbile  ,  fenza  diminuirne 
la  forza  .  La  maniera  più  facile  ,  è 
meno  difpendiofa  di  arrivarvi  f  fenza 
dubbio  quella  che  fi  dee  trafcegliere  ; 
ma  non  potrà  difcoprirfi  ,  che  a  for- 
za di  tentativi.  Finché  non  vi  fi  giun- 
ga ,  io  indicherò  il  feguente  metodo, 
che  è  il  migliore  ,  che  abbia,  trovato 

finora  . 

Quando  fi  abbia    una   valtà  calda;» 
che  poffa  contenere  la  canapa  ftefa  in 
H    2  tutta 


tutta  la  fiia  lunghezza  ,  farà  meglio: 
ove  la  caldaia  fìa  piccola  ,  converrà 
piegare  la  canapa  in  due,  ma  fenza 
torcerla  ,  ailacciandone  folamente  le 
eftremità  perchè  non  fi  confondano  , 
e  non  s'  intralcino  i  fili  ,  Ciò  fatto  fi 
pongano  nella  caldaja  de'  baftoni  in 
croce  ,  e  in  lei  fi.  verfi  una  iifciva 
non  troppo  carica  ,  la  quale  appena 
giunca  al  livello  de'  baflon'i  ,•  e  fopra 
a  quefti  fi  ftenda  la  canapa  iti  ma- 
niera  che  non  tocchi  la  Iifciva  ,  ma 
dal  vapore  di  efla  venga  penetrata  in- 
teramente .  Si  chiuda  dopo  CIÒ  più 
efattamente  ,  che  è  polTibile,  la  cal- 
daja ,  e  fi  fofpenda  fopra  un  focola- 
re ,  ove  fia  un  fuoco  moderato,  fic 
che  la  Iifciva  non  bolla  j  e  ivi  fi  la- 
fci  per  fei  o  otto  ore  .  Si  levi  quindi 
la  caldaja  ,  e  fi  lafci  fempre  coperta 
finché  fia  raffreddata  a  fegno  di  po- 
terla toccare  .  Allora  fé  ne  eflragga 
la  canapa  ,  e  fi  torca  a  tutta  forza 
per  ifpremerne  1'  umidità;  poi  fi  met- 
ta ad  afciugare  in  un  folajo  chiufo  , 
e  ben  riparato  dal  vento  i  e  fi  abbia 
cura  di  volger  la  canapa  da  tutti  i 
lati  finché  .fia  fecca  perfettamente  . 
Fatto  ciò  fi  impacchetti  ,  e  fi  tenga 
in  Itiopo  afciutto  finché  fi  abbia  a  fer- 
virfene  .  E'  da  fapere,  che  1'  aria  ,  e 
1'  umido  corrompono  ,  e  indebolifco- 
no  la  carta pa  ,  coinè  pur  anche  il  li- 
no.; perciò  farà  bene  il  vifitaria  di 
tempo  "in"  tempo  ,  onde  vedere  che 
qualche  parte  non  fi  inumidifca  .  Quan- 
do fi  v;)glia  nfiine  ,  fi  torca  prima, 
e  fi  ba.fta  ben.  bene  fopra  una  pietra  ; 
qiiindi  fi  fiorca  ,"  e  fi  "faccia"  pacare 
pfT  un  pettme  prima  largò  e  poi  (iret- 
to  ,  cominciando  dal  baffo  ,  e  falen- 
do  in  alto  di  mano  in  mano  ,  come 
fi  f>  p'-r  ifviJuppar'é  i  capelli  .  Lji  pri- 
ma ftoppa  ,  che  fi  ha  col  pettine  lar- 
fro  ,  è  ottima  a  far  buone  corde  ;  la 
feconda  ,  che  fi  ottiene  col  pettine 
fi  retto  ,  ferve  alle  groflfe  tele  ;  e  la 
canapa  fina,  che  refta ,  dà  tele  eccel- 
lenti perr  ufo  di  biancheria  .  Lo  fteHo 
raetodo  giova  anche  pel  lino . 


NOTIZIE  DI   LIBRI  . 

M Emoire  far  des  nouvelles  Cri- 
ftallifations  &c.  Memoria  fo- 
pra a  nuove  Cnjì alltzzazioni  di  Feld- 
fpath  ,  e  altre  fingolarita  contenute  nei 
Graniti  de'  contorni  di  Baveno  .  Del 
T.  fi.  Ermenegildo  Pini  Barnabita  Trof» 
di  Storia  T^atura/e  in  Milano  .  Mila- 
no 1775?  in  S. 

1  graniti  di  Baveno,  villaggio  del 
Lago  Maggiore,  altri  fon  rodi ,  ed  al- 
tri bianchi  ;  i  primi  fono  compofti  di 
quarzo  ,  feldfpath  roffo  ,  e  mica  ne- 
riccia; i  fecondi  di  quarzo,  feldfpath 
bianco,  e  mica  argentina  .  li  feldfpath 
fecondo  le  offarvazioni  del  chiarifllmo 
Autore  è  una  combinazione  di  quar- 
zo ,  e  di  fpato  fufibile.  FVallerio  af- 
ferifce  ,  che  il  feldfpath  non  fi  trova 
mai  criftallizzaio  ,  che  folto  alla  fi- 
gura romboidale  ,  e  ne  accenna  tre 
fole  varietà  :  mai  il  P.  "Vint  in  quefti 
graniti  ne  ha  trovato  diprifmatici  te- 
traedri ,  efaedri  ,  ottoedri  ,  poliedri  , 
di  ovali  ,  e  di  romboidali  .  Una  fin- 
golarità  di  quefti  graniti  fi  è  ,  che 
frammezzo  vi  fi  trovan  dei  voti  ,  o 
delle  piccole  caverne,  le  quali  conten-. 
gono  belliflìmecnftallizzazionidi  quar-'  , 
zo ,  di  feldfpath,  di  fchoerl  ,  di  fpa- 
to fufibile  ,  di  mica  ,  e  d'altre  ma- 
terie .  Di  tutto  ciò  l'Autore  dà  un* 
accuraiiflìma  defcrizione  illuftrata  da 
due  grandi  tavole  in  rame. 


De  Paleftinae  fertilitate   Scc'  Della 

fertilità  della  Taleftina  ,  e  delle  ftis 
principali  proprietà  paragonate  con  quel- 
le  dell'  Egitto  .  Del  Sign.  Warnekro  . 
Greit^vv'^dlde  ,  177S. 

L'  oggetto  principale  dì  quefta  dif- 
feria'zione  ,  è  di  fciogtiere  i  dubbj 
propoftì  intorno  alla  fertilità  ftraordi- 
naria  delia  Terra  promeflfaj  di  cui  parla 
\i  Sacra  Scrittura . 


ACCA- 


ACCADEMIE.  E  PROBLEMI,        « 


LA  quiflione  fulla  maniera   econo- 
mica di  rifraldarfi  ,•    ovvero    fia 
//  mezzo  meno   difpendiofo  di  f e  a/dare 
ì  poveri  ,  che  la  Società  libera  di  Emu- 
lazione di  Parigi  aveva  fcelto  pel  fog- 
getto  di  un  Premio  ,   che   doveva  ef- 
fere  diftribuito  nel  mefe  di  luglio  177S, 
comprendeva    la  perfezione   dei    cam- 
mini ,  quella  delle    ftufe    o   fornelli , 
la  ricerca  finalmente   di  materie  com- 
buflibili,  abbondanti  ,  falubri  ,  e  me- 
no coftofe  di  quelle  che  fono  in  ufo. 
La  unione  di  tanti  oggetti    di   diverfi 
generi  ,   e   di  fomma    eftenfione  ciaf 
cuno  in  particolare  ,  potendo  efìTere  la 
caufa  dello  fcaifo    numero   di  Memo. 
rie  (  d'altronde  debolifTime  )  mandate 
al  concorfo,  la  Società  crede  di  dover 
dividere  quefli  Quefiti  ,  per  ottenerne 
fucceflìvamente  la  foluzione  ;  e  fi  ri- 
ftringe    a    domandare    al    prefente  r=; 
„  Qaal  fia  la  migliore  coftruzione  dei 
i,  cammini  o  ftufe  ,  combinando  l'e- 
„  conomia  ,  la  falubrità;  la  folidità, 
j,  la  fìcurezza ,  e  il  maggior  numero 
„  di  ufi.  "  =: 

Il  Premio  pecuniario  ,  che  Ella  fi 
propone  di  aggiugnere  all'  onore  del 
Primato  ,  è  di  mille  e  dugentolire  di 
Francia  . 

I  difetti  dei  cammini  attuali  fi  pof- 
fono  riferire  tutti  ,  i.  ai  loro  ufi  ed 
effetti  j  2.  al  loro  confumo;  5.  agi' 
inconvenienti  che  ne  rifultano  per  la 
falute  ;  ^.  alla  forma  difettofa  della 
loro  coftruzione  .  I  più  antichi  cam- 
mini non  erano  che  dei  focolari  fi- 
tuatì  in  mezzo  a  gran  fale  ,  il  foffit 
to  o  tetto  delle  quali  era  forato  pel 
pafTaggio  del  fumo;  infeguito  di  tem- 
po fi  pensò  a  foftenere  o  fofpendere 
ifopra  il  focolare  ,  fu  dei  pilaftri  o  fu 
delle  barre  di  ferro ,  una  capanna  co- 
ijica  o  piramidale  ,  per  raccogliere  il 
fumo  ,  e  accelerare  la  fua  corrente  ri- 
ftringendo  la  fua  ufcita  .  Quelli  cam- 
mini ,  ch«  avevano  il  difetto  di  con- 
fumare ecceflìvamente  la  legna  ,  ave- 
vano altresì  il  vantaggio  di  fcaldare 
una  grandifllma  quantità  di  perfone  e 
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di  vafi.  La  muItipHcità    degli    appar- 
tamenti ,  la  unione  di  molte  famiglie 
in  una  ftelfa  cafa  ,    le  comodità  delle 
moderne   diftribuzioni  ,     hanno   obb  i. 
gato  di  addolfare  i  cammini   ai  muri  , 
sì  diviforj  ,   che  maeftri  ,    fu   i   qii  li 
fé  li  ha  muUipIicati  ,  e   aggruppati  . 
Siffatti  vantaggi    non    vanno  dil^iuuu 
da  degli  inconvenienti  ,  quali  fono  d' 
e/fere  più   foggetti    a   far   fumo  j    di 
difgiungeJe  i  muri    o   maeftri    o  divi- 
forj ,    nei   quali    s'  incaffano    le   loro 
canne  ;  di  guaftare   e   ftrafcinare    col 
loro  pefo  quelli  ,   ai   quali    non  fono 
che  addogati  ;   di    fopraccaricarli    con 
la  loro  ftraordinaria  elevazione  al  dif- 
fopra  dei  tetti  ,    e  con    le  ali  con  le 
quali  fi  è  in  neceflìià   di  puntellarli  ; 
di  multiplicare   le  travature    ad    ogni 
appartamento  ,  in  guifa  di  far  porta- 
re tutto    il    pavimento   fopra  un    pic- 
ciolo numero  di    travi    negli    apparta- 
menti fuperiori   ,  dove  privano    anco- 
ra degli  fpazj  nece/farj    per   collocare 
i  Ietti  od  altri    mobili  ;    di    opporfi  a 
certe  diftribuzioni   ,  le  quali    efigereb- 
bero  che  fi  foraffero  i  muri  j  di  mul- 
tiplicare i  pericoli    del  fuoco  ,   che  s' 
infinua   per  le  fpaccature   del  gelfo  di 
cui  fono  coftrutti  ,    e  infiamma   il  le- 
gno vicino ,  ec. 

LaFifica  infegna  che  l'afcenfionedel 
fumo,  del  pari  che  quella  di  tutti  gli 
altri  vapori,  è  una  confegueiìjza  della  lo- 
ro leggierezzarifpettiva;  ch(^quefta  leg- 
gierezza  è  accrefciuta  dal  evalore  i  e  che 
finalmente  le  loro  celerilà  fono  pro- 
porzionali alla  capacità  dei  canali  che 
percorrono  .  Se  fi  efamina  ,  fu  quefti 
principi  >  i  cammini  ordinar),  i  cam- 
mini detti  alla  Pmflìani^ ,  e  le  ftufe 
d'  ogni  fpecie  ,  fi  vedrà  ,  i.  che  nei 
primi  la  celerità  è  rallentata  dal  pefo 
di  una  colonna  d'aria  ,  la  quale  ha 
per  bafe  la  larghezza  della  canna  ; 
laddove  nei  fecondi  e  nelle  ftufe  ,  le 
cui  canna  fono  picciola  ,  effendo  con- 
fervata  la  celerità ,  il  fumo  formonta 
alla  fua  ufcita  gli  sforzi  dell'  aria  e- 
fteriore  ,  ed  anche  quelli  del  vento  j 
2.  che  effendo  quefto  rallentamento  in 
ragione  della  eftenfione  delle  fuperfì- 
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<rie  fulle  quali  il  fumo   fi   rivolga   fa.  Jj 
fendo  j    la    capacità    e   tutte    le   altre 
cofe  d'altronde   uguali  ,    la  forma    ci- 
Jindrica   è  preferibile  ,  perche  prefenta 
meno  fup?ifàcie  ,  e  la  vorticofità  è  u- 
113  f  or  me  ;    5.  fi  riconofcerà   finalmente 
chi  la  denfità  delle  pareti  prodocedel- 
le    condenfazioni  di  fama,   e  degli  am 
maflì  di  fuliggine,  in  ragione  del  loro 
nìa?[giore  o  minor  calore. 

Vi  fono  tuttavia  delle  circoftanze  , 
nelle  quali  la  efatta  applicazione  di 
tutte  le  regole  alle  forme  ordinarie  non 
può  impedire  di  far  fumo  ,  offia  per- 
chè le  fabbriche  o  i  cammini  vicini 
fanno  rifluire  o  condenfano  il  vento.,, 
odia  perchè  il  fole  rifcaldando  la  maflTa 
d'aria  che  occupa  la  fommitàdel  cam- 
mino ,  la  fa  reagire  di  baffo  in  alto: 
ma  in  tutti  i  cafi  1'  acceffo  d'  una 
nuova  aria  ,  in  tutti  i  luoghi  dov'  è 
un  focolare  qualunque  ,  è  una  cofa 
a/Tolutamente  reccffaria  . 

Il  confumo  che  fanno  i  noftri  cam- 
mini è  immenfo  ,  e  contuttociò  non 
fi  gode  che  da  un  folo  lato  d'  una 
picciola  porzione  del  calore  prodot- 
to dal  focolare  ,  andando  la  maggior 
parte  per  la  canna  ,  o  eifendo  afTor- 
bita  dalle  maffe  di  muro  che  lo  cir- 
condano da  tre  lati  .  Fiaalmente  la 
picciola  porzione  di  calore  ,  eh' è  vi- 
brata nella  danza  ,  fi  fparge  ine 
gualiflìmamente  ,  a  ragione  delle  di- 
verfe  d'iftanze  o  direzioni. 

Le  proprietà  delle  diverfe  (lufe  , 
impiegate  con  fucceffo  in  tutti  i  paefi 
fettentrionali  ,  funo  in  generale  di 
confumare  meno  ,  di  rifcaldare  più 
ugualmente,  e  di  fare  pocofunto;  ma 
lo  fludio  delle  forme  che  pjfToiìo  ren- 
derle proprie  a  tutti  gli  ufi  della  vi- 
ta o  delle  Alti  ,  non  è  ancora  giunto 
alla  fua  perfezione  ,  e  deve  partico- 
larm';nte  eiìfere  l'oggetto  dei  Concor- 
renti . 

La  Società  gì*  invita  a  non  perdere 
mai  di  viRa  ,  i.  che  il  Popolo  ,  og- 
getto della  fua  foìiecitudine  ,  non  è 
in  iftato  di  foffrire  fpefe  grandi  ;  e 
che  pel  folo  fine  di  economia  i  Pro- 
prietar)  e  gliAfchiìeUJ  farano©  deìer- 


minati  a  date  la  preferenza  alle  co- 
rruzioni che  fi  defiJera  che  fiano  da 
quelli  efibite  ,  interamente  ftabilite  , 
alle  povere  famiglie  nei  luoghi  che 
poffono  occupare  :  a.  che  fé  i  mezzi 
indicati  fono  relativi  a  delle  ftufe  o 
fornelli  portatili  ,  devono  confiJerare 
che  le  fpefe  del  loro  llabilimento  e 
trafporto  devono  effere  a  portata  del 
Popolo  ,  il  quale  cangia  di  cafa  fre- 
quentemente ;  }.  che  mancando  il 
Popolo  di  diligenza  e  di  attenzione, 
non  gli  fi  dee  prefentara  fé  non  dei 
mezzi  ,  i  quali  non  richiedano  che 
pochi  preparativi  ,  allontanino  il  pe- 
ricolo degl'incendi,  e  finalmente  pro- 
curino un'atmosfera  falubre. 

La  Società  efige  dunque,  che  i  Con- 
correnti diano  nonfolamente  una  nuo- 
va corruzione  di  cammino  o  di  fin. 
fa;  ma  i.  che  determinino  compara- 
tivamente quale  fia  la  forma  di  cam- 
mino o  di  flufa  che,  a  calore  uguale, 
confumi  meno  legna  . 

2.  Quale  difpofizione  ,  a  confumo 
eguale  ,,  fia  Adattaa  ^  più  ufi,  si  del- 
la vita  ,  che  delle  Arti . 

;.  Qaab  difpofizione,  a  confumo  e 
fervigio  uguali  ,  rifcaldi  nella  manie- 
ra la  più  conveniente  alla  falute  . 

4.  Adempito  a  quelle  prime  condi- 
zioni, determineranno  quale  fia  la. ma- 
teria più  conveniente  per  coflruime 
folidamence  e  con  economia  i  cammini 
o  ftufe  ,  fenza  alterare  l'  aria  rifcal- 
data  ;  e  fopra  di  ciò  ,  oflerveranno 
le  modificazioni  apportate  dai  metalli 
o  dalle  terre,  attraverfo  le  quali  fi  co- 
munica il  calore. 

5.  Avranno  particolarmente  riguar- 
do ai  mezzi  di  riftaurare  ,  mantenere 
e  fpazzare  ;  e  non  ometteranno  di 
efaminare  quale  foccorfo  fi  può  trar- 
re dal  calore  ,  mediante  le  diverfe  di. 
firibuzioni  delle  canne  ;  particolar- 
mente per  far  godere  il  povero  ,  che 
occupa  gli  appai tamenti  fuperiori,  del 
calore  che  le  perfone  ricche  o  gli  Ar- 
tefici fanno  n  gli  appartamenti  infe- 
riori ,  e  che  efala  affatto  inutil- 
mente . 

Gli  Autori  avranno  parimenti  tutta 

P  al- 


1*  attenzione  di  cbre  irw  nota  efatta 
della  fpefa  della  corruzione  che  prò- 
porranno  .  Per  agevolare  la  compa- 
razione del  prcEzo  delle  valute  cor, 
renti  d'altri  paefi  con  quelle  di  Pari- 
gi ,  indicheranno  lo  Rato  del  prezzo 
delle  materie  prime  ,  come  quadrelli 
al  migliaio  e  loro  mifura  ,  così  alla 
fornace  ,  conia  portati  incittà  ,  loro 
mifura  in  pefo  ,  o  piede  cubico  ;  il 
prezzo  del  gcfifo,  della  calce,  cemen- 
to ,  ferramenta  ec.  come  altresì  il 
prezzo  a  giornata  dei  diverfi  Opera) . 

La  Società  defidera  ,  ma  fenza  far- 
ne una  dedizione  di  rigore  ,  che  gli 
Autori  efanimino  fé  vi  fono  mezzi  di 
attraere  o  diftruggere  il  fumo,  quali 
fono  ,  quale  ne  farei>be  1*  influenza 
fulla  falubrità  dell'  aria  ,  fui  confu- 
xnamento  ,  fu  i  diverfi  ufi  ;  e  quale 
ne  farebbe  la  fpefa  ;  affinchè  gli  Au- 
tori ,  indicando  dei  metodi  efeguibili , 
ma  piò  ingegnofi  che  comodi  e  fem- 
plici  ,  non  fi  dimentichino  giammai 
che  la  Società  non  riguarda  come  ve- 
ramente utile  ,  fé  non  quello  che  può 
divenire  ufuale,  e  generalmente  adat 
labile  m  grazia  della  femplicità  e  dell' 
economia.  Senza  entrare  rè  in  difcuf- 
fioni  né  in  efperienze  fulle  materie 
combnflibili  ,  egli  è  anulutamentene 
ceffario  determinare  quale  fia  quella, 
di  cui  fi  deve  far  ufo  nel  cammino  o 
ftufa  propofta. 

La  Società  ,  per  fupplire  a  ciò  che 
non    può    comprendere    rei    limiti    di 
quefto  Programma  ,    invita  i  Concor- 
renti a  confultare  ,    nei  diverfi  Trat 
tati  di  Architettura  ,  quello  che  han 
no   detto    Vttruvio  ,    Cardano  ,    Ftli 
berto    di  Lorms   ,    Taduano  ,    Ser/io  , 
Savot  ,  Ciò:  Bernardo  ,  Leone  ^Iber 
ti  ,  Vallone  i  Cauger  nel  fuo  Trattato 
della  Meccanica  del  Fuoco   pubblicato 
circa   il     1720   j    Dalenne  ,    Fremin  , 
Bullet ,  Juflel ,  un  Libro  intitolato  A/<?- 
twires  critiques  ftirl'^rchiBeturt  ftam- 
pato  a  Parigi    nel    1702.  Quelli  ,  che 
non  avranno  quelle  Opere  a  loro  dif- 
pofizione  ,    ne    troveranno   1'  eflratto 
nella  Raccolta   intitolata   Caminologie 


* 
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ott  'Trartè  des  Cbemìnèes  coti  figure  , 
Rampata  a  Dijon  nel  1755  ;  o  nel 
Jmirnal  oecsnemìqtte  Novembre  I75<f. 
Lo  fteffb  Giornale,  nei  mefi  di  Gen- 
naio 1751  e  1757.,  e  Giugno  1752  ., 
prefenterà  loro  delle  ilufe  ,  come  pa- 
re dei  forael'li  ad  ufo  di  cedraje  .  Il 
Giornale  medefìtno  di  Giugno  1755?  dà 
la  maniera  di  accrefcere  il  calore  in 
una  danza  ,  fenza  mettere  piij  legna 
nel  cammino  ;•  nel  mefa  di  Gennaro 
pure  1755)  trovatifi  delle  ofiTervazioni 
fulla  maniera  ,  ufata  attaalmente,  di 
rifcaldare  le  danze  ,  e  la  defcrizione 
d'  un  nuovo  cammino  che  rimedia  a 
tutti  gl'inconvenienti. 

PolTono  ancora  confultare  il  Libro 
del  Sign.  Cenneté  fopra  una  nuova 
corruzione  di  cammini  ,  ftampato  a 
Parigi  nel  1759.  aQ.uelli  ,  che  ftudie- 
ranno  le  Opere  accennate  ,  debbono 
non  fitiarfi  dei  ragionamenti  fifici  a- 
vanzati  dai  loro  Autori  ,  e  non  rì- 
conofcere  per  caufe  degli  effetti  che 
ricercano  ,  fé  non  fé  quelle  fomme 
leggi  ,  ftabilite  dai  dotti  del  primo 
ordine  fopra  fperienze  incontra/labili» 
Qiiindi  ,  con  piena  fiducia  ,  fi  in. 
ftruiranno  nell'J^cf  d'exp'Mter  Ics  mi- 
nes  de  charbon  de  terre  par  M.  Mo- 
rand  ,  delta  coflrnzione  d'  una  ftufa 
per  rifcaldare  i  poveri  ,  e  per  ufo 
della  loro  cucina  ;  nella  Iràduzfòrae 
fatta  dal  Sign.  Earbeu  du  Bourg  delle 
Opeie  dei  Doti.  Franklin  ,  del  cam- 
mino inventato  da  queflo  Fifico  ,  e 
che  ,  conofciuto  e  adottato  in  Ame- 
rica fotto  il  nome  di  cammino  di 
Penfilvania  ,  s'  introduce  in  Europa 
con  fucceffo  ;  nel  Vulcanus  fatnu/ans  , 
e  nel  Traiti  e  ampie  t  des  cheminées  , 
poeles  Ì2r>  foumeaux  ,  eh'  è  per  pub- 
blicare il  Sign.  Co;  di  Milh  dell'Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  .  Trove- 
ranno ancora  nella  Raccolta  dell'Ac- 
cademia delle  Scienae  del  17^9  ,  una 
ftufa  di  fomma  economia  ,  propofta 
dal  Sign.  Frefnau  ,  il  quale  dipoi  ne 
ha  pubblicato  una  ancora  più  fempli- 
ce  ,  fotto  il  nome  di  Cuifne  du  Soli» 
taire  .  Nei  volumi  del  1769  ,  la  ma- 
niera 
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niera  di  cangiare  i  cammini  in  flufe  , 

del  Sign.  di  MorAakmbert  ;  nella  de- 
fcrieìone  delle  flufe  alla  maniera  dei 
Ruflì  e  degli  Svedefi  ,  inferita  nel 
Journal  de  Vbyfiqite  del  mefe  di  Feb- 
brajo  1772  i  in  quello  del  Gennajo 
t777  »  ^3  defcrizione  del  cammino 
economico  del  Sign.  Co:  di  Cìfalpin  ; 
in  quello  di  Marzo  dell*  anno  medefi 
mo,  la  defcrizione  d'un  nuovo  cam- 
mino del  Sign.  Mongez  ,  ProfefTore  di 
S.  Lo  a  Rouen  ,  &c. 

I  Concorrenti  accompagneranno  le 
loro  Memorie  coifModelli,  ne'  quali  fi 
potrà  ricooofcere  la  natura  ,  la  forma 
e  le  dimenfjoni  dei  diverfi  materiali, 
e  che  faranno  coftrutti  fopra  una  fca- 
la  d'un  pollice  per  piede  almeno,  o 
al  più  di  due  .  La  Società  fi  riferva 
il  diritto  di  ritenere  delle  note  e  dei 
difegni  delle  Memorie  e  de*  Modelli 
che  le  faranno  flati  indirizzati  ,  fa- 
cendo  la  più  onorevole  menzione  dei 
loro  Autori . 

Sono  avvertiti  i  Concorrenti  ,  che 
chiunque  fi  farà  conofcere  direttamen- 
te o  indirettamente  dai  Commiflfarj  o 
dai  Membri  della  Società  avanti  il  giu- 
dizio del  concorfo  ,  ne  farà  affoluta- 
mente  efclufo  . 

Le  Memorie  e  i  Modelli  faranno 
indirizzati,  franchi  di  porto,  al  Sign. 
Comynet  il  Figlio  ,  Direttore  del  Ban- 
co Generale  di  Corrifpondenza  ,  nella 
ftrada  Deux-Tortes  S.Sauveur  aTaris  , 
avanti  il  di  primo  Gennajo  1781  ,  ter- 
mine perentorio  ,  inalterabile  ,  dopo 
il  quale  neflTuno  potrà  efTere  ammef- 
fo  ,  nemmeno  per  aggiunte  ,  rifchia 
ramenti  ,  o  interpretazioni. 


NOTIZIE   DIVERSE. 

LA  polvere  del  Sign.  Brongniart  , 
di  cui  abbiamo  data  notizia  A' 
la  pag.  38.  ,  e  che  ha  la  proprietà 
di  fecondare  le  femenze  ec.  è  dal  ire- 
defimo  chiamata  Tolvere  della  Trov^- 
vìdenza  ;  del  qual  nome  farà  htne 
fervirfi  ,  a  fcanfo  di  equivoci,  in  ca- 
fo  che  fi  volefTe  farne  qualche  prov- 
vigione ,  indirizzandone  la  commif- 
fione  al  Sign.  Brongniart  medefimo  , 
del  quale  abbiamo  già  indicata  l'abi- 
tazione. 


Si  fapeva  già  che  l'Elettricità  ave- 
va  la  proprietà  di  accelerare  la  vege- 
tazione nelle  piante  ,  e  la  trafpiia- 
zione  negli  animali  ;  ma  s'  ignora- 
va ch'ella  poteffe  follecitare  lo  fvi- 
luppamento  del  feto  rell'  uovo.  Que- 
lla è  una  fcoperta  recentemente  fatta 
dal  Principe  Demetrio  di  Callitzin  . 
Quello  illuflre  Dilettante  ,  avendo 
prefo  quattro  uova  di  otto  eh*  erano 
covate  da  nove  giorni  ,  le  elettrizzò 
per  una  mezz'  ora  ogni  giorno  .  In 
capo  a  dodici  giorni  ne  ufcironoquat- 
tro  pulcini  affatto  neri  ;  laddove  la 
altre  quattro  uova  ,  che  non  erano 
fiate  elettrizzate  ,  non  fi  fchiufero 
che  ventiquattro  giorni  dopo.  Si  è  cf- 
fervato  che  i  quattro  piccioli  pulcini, 
provenuti  da  qiefle  ultime,  erano  affat- 
to bianchi.  Quefto  fatto  intere/Tante, 
che  può  condurre  a  delle  induzioni 
utili  ,  è  flato  comunicato  all'Accade- 
mia Imperiale  di  Pietroburgo. 
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N.    X. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  £d  al  Commercio  . 


'V 


ij.  Settembre  1779. 


Memoria  -^el  Signor  Francesco  Bar- 
TOLOZZI  [opra  la  qualità  che  hanno 
i  fiori  della  Tianta  detta  A^ocynv^m 
Andf  ofaemifolliiim  di  prender  le  mof' 
che  ;  con  una  OJfervazwne  nuova  fui. 
ìa  fecondazione  delle  V'tante  . 

IN  una  delle  più  fcelte  ,  e  più  co- 
piofe  raccolte  di  vegetabili  che  ab- 
bla  la  Lombardia,  ficcome  è  quella  del 
Giardino  botanico  del  Signor  Marchefe 
^Andreoli  ,  un  Arbufto  Americano  mi 
è  avvenuto  di  ofTervare  in  qiiefl'  an- 
no ,  che  coperto  di  moltiflìrai  fiori 
non  molto  grandi  ,  e  dipinti  di  un 
bel  colore  di  rofa  ,  tratteneva  ,  ed 
uccideva  in  eilì  quante  mofche  anda- 
vano a  pofarvifi  ;  dimanierachè  conti- 
nuamente vedevafi  un  non  indifferen- 
te numero  di  effe  ,  o  morte,  o  femi- 
vive  ,  ed  in  vano  tentanti  di  liberarfì 
da  quell'  inafpettato  ,  ed  infuperabile 
arredo.  Fu  maravigliofa  per  me,  co- 
me per  quanti  la  videro  ,  la  qualità 
di  quefla  pianta,  benché  nota  mifoffe 
quella  dell'  altra  pianta  detta  Dionea 
Mufcipula  5  che  il  Sign.  Tktro  Colltn- 
fon  mandò  diffeccata  da  Filadelfia  in 
Europa  per  la  prima  nel  1765;  e  che 
il  Sign.  Giovanni  Ellìs ,  Membro  della 
Società  Reale  di  Londra  ,  dopo  di  a- 
verla  ricevuta  viva  dal  Sign.  Gugliel- 
mo Joung  Filadelfiefe  ,  defcrive  in  una 
Lettera  al  Cavaliere  deLinnèe,  ripor- 
tata  nel  Giornale  del  Sign.  Abate  Ko- 
tier ,  nel  decimo  tomo,  al  mefe  di 
Luglio  del  1777  j  e  nel  Tomo  primo 
dei  nuovi  Atti  della  Real  Società  del- 
TSLucvo  Giornale  d'Ita/,  Tom.  IV. 
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le  Scienze  di  Upfal  ,  al  mefe  di  Set- 
tembre del  1778.  Ma  quella  pianta 
prende  non  folo  le  mofche  ,  ma  an- 
cora qualunque  infetto  ,  o  altro  cor- 
po ,  che  fé  le  prefenti  ,  e  che  la 
tocchi  nella  parte  fuperiore  delle  fue 
foglie  ,  in  virtù  della  fua  irritabilità 
per  cui  chiude  ,  appena  tocche  ,  le 
fue  foglie  velocemente  all' insù  ,  co- 
me tardamente  le  chiude  la  Senfiliva; 
con  la  diverfità  di  una  maggior  con- 
fjftenza  ,  che  ha  nelle  fue  foglie  que- 
fta  Dionea  nuovamente  fcoperta  ,  né 
ancor  veduta  in  Italia,  fé  non  fé  de- 
lineata in  rame  nei  fopraccitati  Gior- 
nali .'  Ma  la  pianta  ,  da  me  veduta 
prender  le  mofche,  non  aveva  alcuna 
irritabilità,  e  le  mofche,  benché  trat- 
tenute ,  avevano  però  il  corpo  in  li- 
berta  di  muoverfì  quanto  la  naturai 
larghezza  del  fiore  avefife  potuto  per- 
metterlo. Curiofo  io  pertanto  di  fco- 
prir  la  cagione  di  quello  fenomeno  ho 
faite  molte  ricerche  ,  e  offervarioni  , 
che  al  pubblico  ora  prefento. 

Dopo  di  aver  trovato  che  quella 
pianta  é  V  ^pocynum  ^ndrofamifol- 
lium  del  Linneo,  mi  fon  pollo  a  cer- 
care fé  alcuno  deffe  conto  di  quella 
fua  qualità,  efaminando  quanti  Autori 
claffici  e  antichi  e  moderni  ho  potuti 
trovare  nella  grandiofa  raccolta  di  li- 
bri dei  celebre  Barone  di  Haller  ,  di 
cui  per  la  R.C.  Munificenza  la  Città 
di  Xiilano  ha  fatto  recentemente  l'ine- 
ftimabiie  acquifto  .  Ma  non  avendo 
potuto  trovar  niente  che  poteffe  fod- 
disfarmi,  ho  dovuto  riportarmi  alle  mie 

K  par- 
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particolari  oflcrvazionl  ,   che  qui  ef- 

porrò  ,  dopo  di  aver  delio  qualche 
cofa  riguardo  al  noQie  dato  a  quella 
pianta  . 

La  voce  Greca  ^pocynon  ,  deriva 
da  ^po  ,  e  Cynos  ,  che  figiiifica  cofa 
contraria  ,  o  micidiale  ai  cani  .  Eu- 
febio  dice  ,  che  tal  nome  fu  dato  a 
qualunque  veleno pe' cani-  T>//«/e> chia- 
ma così  un  piccolo  ofTo  del  lato  fini- 
ftro  della  Rana  ,  (  altri  però  tradu- 
cono del  Rofpo  )  che  polverizzato  e 
prefo  in  bevanda  preferva  fecondo  que 
Ilo  Autore  dal  morfo  del  cane  .  Per 
quello  motivo  cominciarono  i  Greci  a 
'chiamare  apocino  ,  una  pianta  ,  che 
era  fiata  primi  chiamata  Terip/oca  , 
pianta  riconofciuta  venefica  ,  e  di  cui 
jyìofcoride  dico  ,  che  può  avvelenare 
i  cani  ,  le  pantere,  e  tutti  i  quadru- 
}-eii  ,  datane  loro  a  mangiare  la  fo- 
glia pettata,  e  mifchiata  nel  graffo  , 
foggiugnendo ,  che  quella  pianta  chia- 
raolTi  ancor  dai  Medici  Varalafi  ,  per 
la  diflbluzione  ,  e  lo  fpoffamento  de' 
nervi  che  cagiona  in  chi  è  tocco  dal 
fuo  veleno  .  Clufìo  ,  Veìx'io  ,  Onorio 
bello  ,  ed  altri  danno  delle  notizie  ri- 
guardanti altri  fuoi  nomi  ,  ed  i  luo- 
ghi ove  ella  nafce  .  Malajjìfach  Me- 
dico Perfiano  nella  fua  floria  dei  Sem- 
plici ,  cavata  da  ^bembitar  Medico 
Arabo  ,  dice  ,  che  1*  acrimonia  del 
fugo  di  quella  pianta  è  tale  ,  che  gli 
abitanti  della  Mecca  fé  ne  valgono  per 
pelare  i  cuoi  ,  come  di  un  Vfilotro  , 
parola  cui  quello  Autore  fpiega  per 
unguento  con  cui  fi  levano  i  peli.  Io 
però  non  credo  ,  che  queft'  acido  poHTa 
agire  a  freddo  ,  cioè  in  unguento , 
giacche  avendo  polle  di  tutte  le  parti 
di  quella  pianta  macerate  in  infufione 
nella  tintura  di  viole  ,  ninna  ha  po- 
tuto mai  alterarne  il  colore  ,  e  non 
mi  è  flato  poffibile  di  fcoprire  inque- 


fla  pianta  la  prefenza  di  un  acido,  fé 
non  per  mezzo  di  una  diflillazione 
violenta  .  Gtxlsno  dice  che  è  velenofa 
ancora  per  l' uomo ,  ma  prefa  in  affai 
quantità, 

Qiiefto  antico  Apocino  fi  divideva 
in  due  fpecie  ,  come  ho  cavato  dalla 
diverfa  defcrizione  degli  Autori  ,  che 
ne  parlano  :  una  di  effe  è  V^fc/epiat 
Syrtaca  del  Linneo  ,  e  l'  altra  e  rife- 
ribile per  quel  che  mi  pare  a  un  O- 
nanchum  (*) .  Quanto  alla  prima,  fen- 
za  pretendere  di  criticare  quello  illu- 
llre  Naturalilla  ,  mi  fia  permeffo  di 
rimarcare ,  che  non  mi  è  flato  poffi- 
bile  di  trovare ,  che  la  parola  ^fcìe- 
pias  abbia  in  Greco  alcun  fignificato; 
ella  è  un  femplice  nome  proprio  di  un 
certo  ^fclepio  ,  che  avendo  ritrovata 
un'  erba,  che  Linneo  chiama  xAfckpias 
vincetoKicum ,  ha  dato  a  quefl*  erba 
ifleffa  il  fuo  nome  .  Ma  avendo  Lift' 
neo  offervato  che  quefl"  ^fckpias  e 
V  ^pocynum  Syriacum  degli  antichi  a- 
vevano  alcuni  caratteri  fimili  fra  di 
Joro  ,  come  nella  radice ,  nel  ftme  e 
in  tutte  le  parti  della  fruttifìca.'iione, 
ha  tolto  all'Apocino  l'antico  iio  no- 
me ,  che  dinotando  la  fua  qualità  ci 
avvertiva  ancora  che  quefta  pianta  è 
venefica  ,  per  dargli  il  nome  dell'in- 
ventore di  un'  altra  pianta  ,  che  la 
fomiglia  in  qualche  parte  ,  ma  che 
lungi  dall' effere  velenofa,  è  anzidef- 
critta  dagli  antichi  ,  come  antidoia- 
ria ,  particolarmente  nella  fua  radice, 
come  ce  ne  fa  fede  Diofcoride  che  ne 
affegna  la  ricetta  per  valerfene  ;  men- 
tre pof  iafcia  it  nome  di  apocino  a 
piante  ,  fopra  le  quali  non  fono  fiate 
fatte  efperienze  che  giuflifichi  no  que- 
llo nome  ;  febben  molti  Autori  le  chia- 
mino venefiche,  fenza   che  alcuno  ne 

j  renda  ragione,  come   ne  era  fiata  refa 

:  circa  r  antico  Apocino. 

Uno 


(*)  Qiieflo  Cynanchum  viene  dalla  parola  _0«<T«r^e ,  da  alcuni  fpiegata  per 
foffocazione  canina  ,  e  pafTata  poi  a  dare  il  nome  all'  interna  infiammazione 
di  gola,  ed  al  male  detto  ancora  angina. 


Uno  di  quefti  Apocini  del  Linneo , 
cosi  chiamati  fenza  che  ben  fi  fappia 
il  perchè  ,  è  la  pianta,  che  io  ho  of- 
feivata  prender  le  mofche  ,  ed  efCen- 
do  efTa  indigena  della  Virginia,  e  del 
Canada ,  non  è  per  confeguenza  (lata 
conofciuta  ,  che  dopo  la  fcoperta  di 
detta  parte  d'America^  fatta  da'Fran- 
ceCi  fotte  Francefco  primo  ,  e  prima 
della  metà  del  decimo  fefto  fecolo. 

L^  unico  Autore  ,  che  fino  al  gior. 
no  d'  oggi  abbia  parlato  della  qualità, 
che  ha  quefta  pianta  di  prender  mof. 
che,  è  il  Dottor  Cornuti  Medico  Pari- 
gino, che  ne  parla  nella  fuaftoria  del- 
le piante  del  Canada  ,  fiampata  in 
Parigi  nel  163 <j  ,  nella  quale  dice  , 
che  il  fiore  di  quefta  pianta  ,  copren- 
dofi  di  un  umore  vifcofo  ,  trattiene 
per  i  piedi  le  mofche,  che  le  volano 
fopra . 

Trattandofi  di  un'  offervazione  fat- 
ta 14^  anni  addietro,  fenza  poter  far 
ufo  del  microfcopio,  e  per  confeguen 
za  in  una  maniera  necefìariamente  ine- 
fatta  ,  mi  fon  trovato  in  dovere  di 
rifarla  con  più  diligenza  onde  faper- 
ne  la  verità;  e  infatti  ho  trovato  che 
febbene  fia  vero  l' arredo  delle  mofche, 
e  però  faififlTimo  il  modo  con  cui  que- 
fto  Autore  dice  ,  che  avviene  .  Prefo 
un  fiore  di  detta  pianta  ,  che  efTen- 
do  alta  circa  due  piedi  ,  e  mezzo  in- 
glefi,  ha  i  fiori  lunghi  ventinove  ceti. 
tefime  di  un  pollice  inglefe  ;  ho  offer- 
vata  la  mofca  ,'-che  vi  era  arreftata  , 
e  che  era  ancor  viva  ,  e  ho  veduto  , 
che  fi  moveva  col  corpo  ,  e  con  !e 
gambe  ,  non  cambiando  però  mai  fi- 
tuazione  con  la  tefta.  Conofclutoper- 
tanto  che  circa  a  quefto  arrefto  la  co- 
rolla di  detto  fiore  era  innocente  ,  la 
levai  ,  come  inutile  alle  mie  ofTerva 
zioni  ;  ed  allora  eflTendomi  rimafto  1' 
infetto  arredato  perfettamente  vifib' 
Je  ,  con  l'ajuto  di  un  pei  fette  microf- 
copio di  Martin  ,  à\  proprietà  delSign. 
Canonico  Fromond  ,  col  quale  unita- 
mente ho  fatte  tutte  le  microfcopirhe 
ofTervazioni  fopra  tal  fiore ,  potei  fco- 
prire  ,  che  la  mofca  era  prefa  per  la 
fua  tibia  ,  o  probofcide  ^  e  trattenuta 
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tra  due  delle  cinque  antere  ,    che  ha 
quefto  fiore  ,    di  dove  le  era  imponì- 
bile di    ufcire    per  quanti    sforzi    ella 
facefle  .   Per   ben   comprendere   come 
ciò  avvenga  è  neceflario  prima   cono- 
fcere  tutte  le  parti  ,  che  a  quefto  ar^ 
refto   concorrono  .   La   fig.   a  rappre- 
fenta  un  intero  fiore  con  mofca  arre- 
data .  La  fig.  b  rapprefenta  il  profil  o 
efterno  del  fiore   lungo   25)  centefime 
di  un  pollice  fenza  il  fuo  pedunculo. 
La  fig.  e  rapprefenta   lo   fpaccato  del 
fiore  ifteflb  j  la  fig.  d  un  fiore  col  pe- 
riantio ,  e  le  parti  della  generazione  , 
ma  fenza  corolla  ,  e  della  lunghezza 
in  tutto  di  15)  centefime   di    un  polli- 
ce .  La  fig.  E  rapprefenta  le  parti  iftef- 
fe  ,   nudate  dal   loro  periantio  ,    ove 
fono  vifibili    i  filamenti  ,   che   foften- 
gono  le  antere  .    Quefti  filamenti  ,   e 
quefte  antere  ,    fono  cinque,  e  fi  ve- 
dono p;r  la    parie   fuperiore  nella  fig. 
g,  E.  La  fig.  F  rapprefenta  ,  due  foli 
Itami  ,    ftaccati    a    forza  dai    due   pi- 
ftilli,   che  hanno  un  filamento  comu- 
ne ,    carnofo ,  articolato  ,  e  fenza  al- 
cuna interna  vagina  ,   o  vafo,  in  al- 
cuna maniera   vifiblle  .   Tutte   quefte 
parti   fono  al  di  fuori  afciutte,  e  pri- 
ve  di  qualunque  umore  vifcofo  ,    per 
cui  poflTa  la  mofca    reftare   attaccata  ; 
ma  però  vi  è  quantità  di  quello  umo- 
re vifcofo   al-'di  dentro  ,  ove  !e  parti 
mafcoline,  e  femminine,  cioè  gli  fti- 
mi  ed  i  piftilli,  ftanno  a  contatto  fra 
loro  ;  queft'umore  è  verifimilmente  dol- 
ce ,  giacché  le  mofche  vanno  con  an- 
fietà  per  guftarlo  ,  ed  ha  ancora  qual- 
che poco  di  odore  ,  col  quale  chiama 
da  lontano  q'.iefti   infetti,  odore  che  è 
fentito  anche   qualche   poco   dall'  uo. 
mo  .   Per    andar   dunque   a  giiftar    di 
quefto  licore  vola  la  mofca    fopra  del 
fiore,  il  cui  ftretto  orificio  ,  non  per- 
mettendo ad  efTa  di  entrarvi    tutta  li- 
beramente ,  vi  entra  fol  con  la  tefta 
voltata  al  baffo   ,  rt^ftando  in  alto  al 
di  fuori  il  reftante  del  di  lei  corpo. 

Qi^ivi  non  potendo  eflTa ,  per  guftar 
del  licore  ,    introdurre   la    fua    probo- 
fcide tra  una   antera  ,   e    1*  altra  ,   a 
motivo  dilla  ftretta  adefione,  cheque» 
K    2  fte 
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Ile  tra  di  loro  reciprocamente   confer-  5^  re  che  attaccati  fi  fono  nel  diiTeccari! 


vano  ,  va  a  cercare  a  bafTo  tra  i  fi-  ^ 
lamenti  un'  entrata  ,  che  favorevole 
appunto  le  vien  prefentata  dalia  di- 
flanza  che  è  tra  un  filamento,  e  l'al- 
tro, come  fi  vede  nella  fig.  E.  Giun- 
ta al  fuo  intento  di  penetrar  con  la 
probofcide  a  gnftare  del  defiderato  ci- 
bo, ella  tenta  di  andarfene  ,  ritiran- 
do inconfideratamente  in  alto  il  pro- 
prio corpo  .  Ma  la  probofcide  della 
mofca  ,  che  è  groflTa  verfo  la  tefta  , 
profeg,ue  poi  in  un  collo  fottile  pie- 
ghevole ,  e  lifcio  ,  e  termina  nuova- 
mente in  un'  edremità  più  grofifa  ,  e 
tompjna  di  altri  piccioli  corpicelli  ,  o 
particelle  munite  di  peli. 

Or  trovandofi  quella  eflremità    più 
grofTa  al  didentro  tra  le  antere,  e  ti- 
randofi  in  alto  la  mofca  ,  entra  il  fol- 
lile collo   della  probofcide    tra  i  prin- 
cipi delle  antere  raedefime  ,  di  dove, 
non  potendo  pafTare  1'  eRremità   ,  che 
è'  più    groffa  ,    comincia    la    mofca    a 
fentirfi  imprigionata  ;    e   facendo  effa 
degli  sforzi  per  tirarfi  in  alto ,  ia  pro- 
bofcide l'imprigiona  femore  più,  dif- 
ficuitandone    i'  ufcita    maggiormente  . 
lo  ne  ho  vedute  alcune  ,  che  avevano 
fatti  tali  sforzi  ,  che  ridotta  avevano 
la  loro  probofcide''  all'  eflremità  fupe- 
riore  delle  antere  ,   ove  alla    fine    era 
lor  convenuto  reRaie  ,    avendo    dette 
antere  una  incredibile   elafiica  forra  , 
che  tra    di    loro    le   apprefTa   come  fé 
fonfero  un  fol  corpo;    dimodoché    fco- 
flate  artificialmente    l'uria  dall'  altra, 
appena  reflano  in  libertà  ,  che  torna 
«o  velociifimamente  a  ricongiungerfi . 
Se   il  vifco    foffe  ,    che   traiteneffe   la 
mofca,  non  potrebbe,  invifchiata  una 
volta,  muover  più  la"  fua  probofcide, 
e  non  la  potrebbe  tirare  in  alto  a  for- 
za di  tentativi  ,    come  ho  in  più   di 
un  cafo  offervato  avvenire  fotto  i  miei 
occhi  .  Vero  è  però    che  nella  fig. A, 
la  quale  rapprefenta  ingrandita  co!  mi- 
cro.icopio  un'  antera  col   fuo  filamen- 
to, lunga  naturalmente  lo  centefime 
di  pollice,   fi  vedono  dillinti  dal  loro 
color  nero   i  refidui  di  una    probofci- 
de reftati  attaccati  ;  ma  è  da  riflette- 
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del  fiore ,  avendo  io  fiaccata  la  mofca 
da  quefto  fiore  24  ore  dopo  ,  che  le- 
vato lo  aveva  dalla  fua  pianta. 

Le  mofche  che  ho  ritrovate  in  que- 
lli fiori  fono  moltiffime  ;  della  fpecie 
che  Linneo  chiama  Mufca  C/nvipes  , 
alcune  della  fp.:cie  della  Mufca  Tli- 
be'ja  ,  e  qualched una  della  iVi«/c<i  Bom» 
bylans . 

Quello  che  il  Dottor  Cornuti  falfa- 
mente  attribuifce  a  quello  Apocino,  di 
prender    le  mofche    invifchiandole  per 
i  piedi  ,  ho  trovato,  che  fi  verifica  in 
altra  pianta.  D'idoneo  attribuifce que- 
fla  qualità  ad  una  pianta  detta o/Zy/w?- 
riuf  fyhefiris  ,  che  è  la  Mufcipula  v'tf- 
caria  di  Lolobelio  .    Q.uella    pianta    e 
quella,  che   C/tiJto   chiamò  Lycnìs  ,  ed 
è  ia  ventiquattrefima  delle  trenta  fpe- 
cie di  Lycnìs  y  che  Mil/er  deferiva  nel 
fuo  Dizionario   Botanico  .  Nella    lin- 
gua inglefe  tal  pianta  è  da  eflfo  chia- 
mata C.-7;«/?/(3«,  ed  in  \&i\no  Lycnisvif' 
cofa  purpurea    latifolia   /evis    ;  al    che 
foggiugne,    che   ella    è  comunemente 
chiamata  Mufcipula  ,  e  replica  ,  che  è 
diflfatti  la  vera  Mufcipula  .  Linneo ,  di 
tutte  quelle  Lycnis  ^   ne   nomina   folo 
nove  fpecie,  ponendo  alcune  altre  nel 
genere  delle  Silene  ,  ed    altre   in  altri 
generi  .  Tra  le  sHene   di  Linneo   tro- 
vafi  una  Silene  mufcipula  ,    ma  effa  è 
defcritta  con  fiori    feffili  ,    mentre    la 
Lycnis  mufcipula    di    Miller   ha  i  fiorì 
pedunculati  .   Oltreché    io   ho   veduta 
una  pianta  viva   ,  che   con    un  vifco 
che  aveva  fopra  il  gambo  fotto  l' in-' 
ferzione  delle  foglie  ,  aveva  trattenu- 
ta per    ì    piedi  qualche    Mufca   neBa- 
rea  L.  >  e  quella  combinava  con   la 
defcrizione   della   Lycnìs  mufcipula   dì 
Miller,  con  la  figura  edefcrizioie  dell'; 
^rmerius   di    Dodoneo  ^  e  con  \a  Mu- 
fcipula di  Lolobelio  j  ma  era  la  Silene 
armeria  di  Linneo y  non  già  'USilen&_ 
mufcipula , 

E'  rimarcabile,  che  fei  Dionee  mu^ 
feipule  ,  e  dodici  Silene  non  pollbn 
prendere  tante  mofche  quante  ne  preti- 
de  una  fola  pianta  di  quello  Apoci- 
no j  pianta  che    fi  propaga   facilmen- 
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te,  che  non  ha  bifogno  di  gran  cnra, 
e  che  fi  farà  fperimento  fé  refifls  in 
terra  al  clima  di   Lombardia  (*)  . 

Le  oflTervazioni^  che  ho  dovuto  fa- 
re col  microfcopio,  fopra  le  parti  del- 
la generazione  di  quefto Apocino,  mi 
han  condotto  ad  una  fcoperta    riguar- 
do alle  polveri  fecondanti  degli  ftami , 
della  quale  non  ho  potuto  trovare  ve 
runo  indizio   in  alcuno  OfTervatore  a- 
natomico   delle   piante   fra    tanti   che 
ne  ho  efaminati  .    Fino  dai  tempi   di 
Teofrtìjìo  ,  venti  fecoli  avanti   al   no- 
ftro  ,  era  conofciuto  il  matrimonio  del- 
le piante  ,  e  febbene  non  foflero  noti 
i  fiori    ermafroditi  ,   ciò    non  oflante 
credo  fofle  nota  la  polvere  fecondatri- 
ce degli  fìarai  ,   giacché  era    nota    la 
caprificazione  dei  fichi  domeftici ,  fat- 
ta dal  fico  falvatico  per  mezzo  di  un 
infetto   volatile  ,  e  pelofo  ,  che  traf 
porta    quefte   polveri   fecondanti    dal) 
una  all'  altra  pianta  .   Grevv   però   è 
flato  il  primo  che  abbia  nel    1685    ''- 
mefla  alla  luce  una  tal  teorìa,  che  ha 
poi  decorata  di  molte  e  b=lliflìme  mi- 
crofcopiche  ofTervazìoni .  Dopo  di  efTo 
Camerario  ,  MoriUxr.do  ,  Geoffrot  ,  yel 
lantzio  ,  Blair  ,   Tontedera  ,  Gtuffeo  , 
Bradko ,   Linneo  ,    Verdmjio  ,    M^lpi- 
ghi  ,  Luidvvig  ,  e  tanti  altri  ,  hanno 
cftefe  fu    di  ciò   le  loro   oflervazioni, 
ma  neppur  uno  fra    tanti    a   mia  no- 
tizia ha  detto,  che  la  fecondazione  fi 
faccia  per  altro  mezzo,   che  quel  del- 
le polveri;  almeno  nelTuno  dice  ,  che 
poflTa  avvenire  per  mezzo   di  un  licor 
trafparente  ,  come   a    me   è  accaduto 
di  ofTervare   nell*  ^pocymtm   androfiV- 
mifollmm  ,  le  di  cui  antere  non  hanno 
alcun  globu'etto  ,  o  atomo ,   che  por- 
tar pofìTa  il  nome  di  polvere,  ma  fo-^ 
1q  una  goccia  di  umor  glutinofo,  che^ 
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;jjvederi  iti  profilo  nella  fig.  r ,  e  fig.F 
e  vedefi  in  faccia  nella    fig.  A  j   que- 
fta   goccia    efiftente   collantemente   in 
tutte  le  antere  è  fituata  fempre  fopra 
r  eftremità    fuperiore  del   filamento  . 
Mefle  delle  polveri  degli   ftami   di  al- 
tri fiori   fu!  porta. oggetti    del    microf. 
copio  j  e  bagnate,  ho  veduto  ,   come 
tutti  i  fopraccitati  O/Tervatori  aveva- 
no ancor  elfi  veduto  ,  da   ciafchedun 
di  quefti  piccoli  globetti,  fprigionarfi, 
e  muoverfi    fpontaneamente   uno  ,   o 
più  piccoli  globetti   di   diverfe   forme 
fecondo  le  diverfe  qualità  dei  fiori  ,  e 
Ibmiglianti    a  quelli  ,  che  vedo!\fi  nel 
feme  degli  animali  ;  ma  pofla  fotto  il 
microfcopio  una  goccia   fecondante  di 
detto  apocino  ,  reftava  più  chiara  ,  e 
trafparente  dell*  iflefifo  cridailo,    e   né 
all' appreffarvi  dell'acqua  ,   né  al  con- 
tatto d'  altri  corpi  ,   o  dell'  aria  alte- 
ravafi  omovevafi,  o  cambiavafi  il  fuo 
afpetto ,  ma  al  folo  diflfeccarfi  lafciava 
fopra   il  criftallo delle ftrifciedifeguali, 
ouache,  e  biancaflre,  che  dimoftrava. 
'no  la  natura  fua  vifcida  ,  e  refinofa. 
Benché  io  non  abbia  ,  fopra  ciò,  che 
quella  efperienza  ifoJata;  pure  credo, 
che   lo   ftelTo   accada    in    tutte   quelle 
piante  ,  che  hanno  i  fiori,  le  cui  an- 
tere coprendo  gelofamente  le  loro  fem- 
mine,  reflano  tutte  infiema  in  un  per- 
fetto contatto  ,  a  differenza  ielle  an- 
tere polverifere  ,   che  rcftano    fiaccate 
dal  pillillo  ,  cui  lafciano   vifibile  .  La 
caufa    di    quella  diverfità  non  ardifco 
indagarla  ,  ma  è  però  certo  che  in  na- 
tura niente  è  fuperfluo   o   fatto  a  ca- 
fo  ;  tutto ,  e  fin  le  cofe ,  che  credia- 
mo le  più  infignificanti  ,  efaminate  a 
minuto,  formano  tacitamente  l'elogio 
dell'Autore  fupremo,  che  le  ha  create 
e  difpofte . 

Metodo 


(*)  E'  da  faperfi  ,  che  quella  pianta  fu  portata  in  Lombardia  1'  anno  paf- 
fato  ,  nel  qual  tempo  io  la  vidi  fiorita  ,  benché  men  grande  ,  e  men  vigoro- 
fa  ,  ma  non  prefe  nel  primo  anno  mofca  alcuna  ,  febbene  fi  vedefle  V  indi- 
aio  di  quella  fua  qualità  ,  efTendovene  un  ramo  difleccato  con  mofche  entro 
d€i  fiori. 
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7^ 
Metodo  femp/icijjìm»  \  praticato   da  Jfc 

due  agronomi ,   di  preparare   la  [e-  \ 

menza  ,  per  prefervare  il  Frumento  j 

dal   Carbone  . 


IL  metodo  di  preparare  le  femenze, 
da  noi  pofto  in  ufo  nei  due  ultimi 
anni  ,  ha  interamente  preferv.nto  !e 
noftre  raccolte  dalla  malattia  del  car- 
bone. Eccone  brevemente  il  procefìTo , 
che  ci  crediamo  in  dovere  di  pubbli- 
care a  vantaggio  comune. 

Si  mette  in  un  vafo  il  frumento 
che  fi  vuol  feminare,  vi  fi  verfa  dell' 
acqua  ,  la  quale  ila  calda  a  fegno  di 
non  potere  più  tenervi  la  mano,  fino 
che  fjrmonta  di  quattro  o  cinque 
pollici  il  frumento  :  fi  agita  poi  con 
forza  quello  frumento  ,  e  fi  cavano 
diligentemente  tutti  i  grani  che  fono 
a  galla  .  Quando  fi  ha  levato  tutti 
quelli  cattivi  grani ,  fi  cava  fuori  del 
vafo  il  frumento  con  uno  ftrumento 
adattato  a  queft*  ufo  ,  cioè  con  un 
gran  cucchiajo  traforato  in  forma  di 
fchiumatojo  .  Si  jipone  nel  meJefimo 
tempo  il  frumento  in  un  fecondo  v;^- 
fo  ,  che  è  almeno  della  grandezza  del 
primo;  fé  ve  lo  difpone  a  ftrati  di 
circa  due  pollici  d'  altezza  ,  e  fopra 
ciafcuno  ftrato  di  frumento  fi  fparge 
un  poco  dì  calcina  viva  in  polvere  . 
Qj-iando  il  vafo  è  abbaflanza  pieno  , 
fi  mefcola  il  frumento  efaltiflTima. 
m-»nte  ,  e  vi  fi  lafcia  fino  alla  matti- 
na feguente,  in  cui  fé  lo  cava  fuori 
per  feminailo  ,  o  per  diflenderlo  fo- 
pra un  pavimento,  affinchè  fi  rifec- 
chi. 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

O^fervaxìoni  fijìco  pratiche  fopra  al- 
cuni animali  domìjìicì  'Villerecci . 
Jùi  (iiuSEPPB  Ort7S  Tubblico  Vrofef. 
fora  di  Medicina  Feterinaria  nella  Vni^ 
verjìth  di  Tadova^  In  Padova  ,  1775?. 
ifi  4.  di  pagine  70. 

Q.iefl'opera  farà  c^ivìfa  in  cinqae 
libri.  Nel  primo»  ch^efce  ora  alla  lu- 
ce,  trattafi  dei  Bue,  del  Toro  ,  della 
Vacca  ,   e  del  Vitello  .  Il  chiariamo 


Sign.  Profeflore  Orus  ,  noti   fola  mente 
con  altre  fue  produzioni  ,  e  con  l'a- 
vere fatti  già  a  quell'ora  degli  allievi 
efpertiifimi  nell'Arte  fua  ;   ma  molto 
più  ancora    col   pratico  efercizio   dell' 
Arte  medefima  ,  tutte  le  volte  che  fa 
dal  Pubblico  impiegato  a  mifura   del- 
le inforgenze,  ha  dato  prove  non  equi- 
voche della  fjmma  fua  perizia  in  un* 
Arte,  che  certamente  è  della  maffìma 
importanza  .    Parlando  però  di  quello 
libro  ,    nel    primo  capitolo,  che  trat- 
ta del  Bue ,    ne  dà  la  conformazione 
delle   fue  parti  efleiiori  ;  1'  età    indi- 
cata   dalla    dentatura  e  dalle   corna  j 
il    pelame;  la  cura  e    i!  governo  che 
deefi    predargli  ;  l'alimento  e  il  paf- 
colo   che   gli  convengono  ;    1'  educa- 
zione   e    ringraffamento    ;     la  fitua- 
zione   ed   efpofizione  delle  Ralle    ;    e 
finalmente   1*  ufo    che   faffi    di  quello 
animale  morto  per  le  Arti ,  per  liMe- 
flieri  ,  e  pel  Commercio  .    Il    fecondo 
capitolo,   deflinato  al  Toro  ,    infegna 
le  qualità  neceflTarie  eh*  egli  deve  ave- 
re,  il  nutrimento  e  le  avvertenze  per 
la  propagazione  della  fua  fpecie  :  ra- 
giona del  muggito  5  e  della  fierezza  di 
quello  animale,  degli  effetti  della  ca- 
ftrazione  ,    e  del  tempo  di  efeguirla  ; 
dell'accoppiamento  del  Toro  coli' Afi- 
na e  colla  Cavalla,  dai  quale  proven- 
gono i  Bofmuli  ,    animali    della  gran- 
dezza dell'Afino,  ma    molto  più  forti 
e  più  capaci  di  reggere   a   lunga  fati- 
ca ,  e  di  portare  doppio  pefo  ,  con  vo- 
ce meno  fuflenuta  e  più  rauca  .  Raf- 
fomigliano  effì  molto    all' Afino  ;  ma 
la  teda  loro  è  più  corta  ,  la  fronte  piii 
larga  e  più  ifpida  ,  le  narici  più  gran- 
di,  le  labbra  a'qaanto  più  grofTe  ,    il 
mufo    meno  pontuto,   le  orecchie  nel 
mezzo  più  larghe  ,   e    molto  più  pe- 
lofe  j  il  Ventre  più  fpaziofo  ;    il  pelo 
del  corpo  più  folto,    più  lungo,  e  di 
color  bajo  of:iiro  :    finalmente  la  co- 
da ,  le  cofcie ,  le  gambe  e  i  piedi  raf- 
fomigliano  interamente   a  quelli  dell* 
Afino  ec.  Trovafi    nel    terzo   capitolo 
•  na  pitnifTima  cognizione  intorno  alla 
Vrfcca  .   In  dodici  diftinti  articoli  vi  (i 
ragiona  della  conformazione  delle  fue 
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parti  efleriori  ,  della  fceha  e  qualità 
efTtnziaii  ,  dell'  alimento  e  palcolo  , 
del  tempo  in  cui  la  fi  dee  condurre 
al  mafchio  ,  dei  fegni  per  conofcere 
quando  è  difpofta  all'accoppiamento, 
della  cura  e  attenzione  dai  preftarfi  alla 
Vacca  in  iftato  di  gravidanza  ,  del 
parto  naturale  ,  delle  avvertenze  da 
ufarfi  dopo  il  parto,  della  maniera  di 
mungerla  ,  delle  qualità  ,  proprietà  ,  e 
analifi  del  latte,  e  dell'  ufo  della  fua 
orina  .  Fir^almente  ,  nel  quarto  capi- 
tolo  s'  infegna  ciò  che  dee  praticarfi 
al  Vitello  nato  ,  qua!  alimento  gli 
conviene,  la  maniera  d' ingranare  quelli 
deftinati  al  macello,  la  fcelta  di  quelli 
che  fi  vogliono  allevare,  e  il  governo 
da  preftarvifi  . 

Tutto  ciò  è  fcritto  con  la  maggior 
chiarezza,  femplicità  eprecifione,  co- 
me è  necÉflfario  che  fiano  tuiti  i  Libri 
fatti  per  iftruire  particolarmente  la 
rozza  gente  di  campagna  .  Il  dottif- 
fimo  Autore  ,  che  fa  profondamente 
la  Scienza  eh'  ei  profe/fa  ,  ha  faputo 
con  poche  parole  fpiegarfi  nella  ma- 
niera la  più  intelligibile  ,  fmentendo 
così  il  detto  d'  Orazio  :  brevis  effe  la- 
boro  ^  ohfcurus  fio  .  E'  defiderabilg"  eh' 
egli  affretti  ,  per  quanfo  giicl  può  per- 
mettere il  continuo  efercizio  dell'Arte 
fua  ,  la  pubblicazione  delle  altre  parti 
«ii  quella  opera  ,  nelle  quali  promette 
ottime  iftruzioni  intorno  ai  generi  pe- 
corino, caprino  e  porcino  ,  e  ai  volatili 
della  bafla  Corte  .  Noi  faremo  cono- 
fcere  il  contenuto  di  ciafcun  libro  , 
fecondo  che  andrà  ufcendo  dal  tor. 
eh  io. 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA  Società  libera  d'Emulazione  di 
Parigi  ricerca  =:  ,,  la  invcnzio- 
,>  ned' uno  Strumento-Madre  ,  per  fer- 
„  vire  alla  fabbricazione  degli  Aghi 
„  da  cucire.  "    ~ 

Dopo  di  avere  ,  nel  fuo  Manifeflo, 
efpoflo  la  maniera  finora  praticata 
per  tale  manifattura  ,  varie  notizie 
riguardanti  l'Arte  dello  Spillettajo  in 
Francia  ,    i   progreffi  di  quell'Arte  ,  i 
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^  difetti  che  in  generale  fi  trovano  ne- 
^'!i  aghi  ,  le  migliori  Fabbriche  che 
efiflrono  in  varj  paefi  d'  Europa  ,  le 
qualità  che  richiedonfi  nelle  materie 
prime  ec.  ,  viene  a  proporre  gli  og- 
getti in  particolare  ,  a"  quali  dovran- 
no corrifpondere  i  Concorrenti  ,  do- 
mandando; 

i.  Uno  (Irumento-madre  ,  che,  fen- 
za  alterare  la  rotondità  cilindrica  del 
filo  di  acciajo  ,  deftinato  a  formare 
1'  ago  da  cucire  ,  formi  tutto  in  una 
volta  ,  s'  è  poflibile,  le  due  fcanala- 
ture  e  I'  occhio  che  ferve  per  pafìTare 
il  filo. 

2.  Un  altro  frumento  che  abbatta 
e  ritondi  gli  angoli  che  relleranno  do- 
po r  apertura  dell'occhio. 

S.  Che  la  punta  degli,  aghi  ,  che  !e 
verranno  prefentati,  fi  prolunghi  fino 
a  un  terzo  di  tutta  la  lunghezza  dell* 
ago,  con  una  infenfibile  gradazione, 
e  che  fu  quello  punto  fi  aflegni  un 
proceflb  facile  . 

^.  Dei  mezzi  ile  uri  ed  economici 
di  dare  la  tempra  agli  aghi,  e  di  farli 
raddrizzare . 

5.  Finalmente  degli  aghi  con  la  pu- 
litura ordinaria  ,  col  metodo  ficiiro  dì 
pulirli  così  in  gran  quantità  ;  e  degli 
aghi  ,  tra  quelli ,  i  quali  abbiano  la 
pulitura   piCi  fina  verfo  la  punta. 

La  Società  non  efige  llrumenti  per 
tutti  i  calibri  degli  aghi  :  ballerà  che 
ne  le  fiano  prefentati  per  gli  aghi  i 
più  fini  e  per  li  più  grolTl .  Il  premio 
non  farà  conceduto  che  a  degli  llru- 
menti i  quali ,  all'ellrema  femplicità, 
uniranno  la  certezza  dell'  effetto  in 
qualunque  mano  vengan  elfi  affidati. 
I  Concorrenti  uniranno  alle  loro 
Memorie  gli  llrumenti  ,  le  mollre  dei 
loro  prodotti  ,  e  il  loro  nome  e  di* 
mora  irt  viglietto  figillato  ,  con  una 
divifa,  e  indirizzeranno  il  tutto  ,  fran- 
co di  porto,  al  S'igvt.  Cowynet  il  Figlio 
Direttore  del  Banco  generale  di  Cor- 
rifpondenza  a  Parigi  ,  tue  de s  deux- 
Tortes  S.  Sauveur ,  avanti  il  primo  di 
Gennajo  17S1. 

La  Società  fi  rifervà  il  diritto  di 
'^  trattenerfì  delle  note  e  dei  difegni  del- 
^  le 
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le  Memorie  e  dei  modelli  che  le  fa-  jfe 
ranno  flati  mandati  ,.  facendo  onore- 
vole menzione  dei  loro  Autori,  i  quali 
non  potranno  in  modo  alcuno  farli  co- 
nofcere  avanti  il  giudizio;  altrimenti 
refteranno  efclufi  dal  concorfo . 

Il  Premio  è  di  mille  e  dugento  lire 
(  di  Francia  )  ,  e  farà  delibeiato  nell' 
anno  1781. 

NOTIZIE   DIVERSE. 


XNerendo  alle  pubbliche  fempre  co- 
ftan.ti  Maffìme  dirette  ad  oggetti 
l<-nipre  fpeziofi  di  bene  di  Nazione  , 
.impiego  numerofo  di  Popolo  ,  prefer- 
vazione  di  Soldo  entro  lo  Stato,  Na- 
vigazione ,  Commercio-,  ed  Erario  , 
V  Eccellentifs.  Veneto  Senato  con  fuo 
fcvrano  Decreto  dei  26  Agofto  fcadu- 
10  ha  ordinata  la  pubblicazione  a  (lam- 
pa d'un  Prolama  degli  Eccell.  Inqui- 
lìtor  alle  Arti  e  Gonfoli  de' Mercanti 
del  dì  2  Giugno  paffato,  col  quale  re- 
ità rifoluiamenic  couiatulmu  che  m»-  _ 
/na  Perfona  di  qualfifia  grado  ,  flato, 
e  condizione  ardifca  introdurre  o  far 
introdurre  in  quella  Capitale  ,  tanto 
per  via  di  terra  ,  quanto  per  via  di 
mare  ,  Pannina  forafliera  di  Seta  ,  o 
di  Seta  mifla  con  Oro  ed  Argento  di 
qualunque  genere  ,  titolo  o  nome  , 
niuno  eccettuato  ,  fotto  pena  di  per- 
dere la  Roba  ,  e  di  Ducati  200,  oltre 
quelle  altre  afflittive  ,  che  fofTero  cre- 
dute dalla  Giufliziai  alle  quali  pene 
pecuniarie  ed  afflittive  faranno  egual- 
mente foggetti  tutti  quelli  ,  che  ar- 
dilTero  dar  mano  ed  appoggio  alla  in- 
troduzione delle  Pannine  fuddette.  Que- 
llo proclama  ,  in  15?.  articoli  ,  pre- 
icrive  tutti  i  mezzi  p\i\  validi  ,  più 
pronti  ,  e  più  fìcuri  onde  reflino  fco- 
perte  le  contraffazioni  ,  caitigati  i  de-    | 


Hnquentì  ,  e  premiati  i  denunziantì , 
ficchè  abbia  in  ogni  tempo  ad  ave;e 
l'  intera  fua  efecuzione  ilfovranoCo- 
mando  ,  a  prefervazione  ed  aumento 
d'  un'  Arte  prediletta  per  gli  oggetti 
importantiflìmi  contemplati  dalla  pub' 
blica  paterna  Provvidenza. 

Tra  le  pene  cominate  contro  i  traf- 
greflbri  ,  leggefi  nell'  articolo  16.  che 
,,  fcoprendofi  in  delinquenza  e  reato, 
„  per  formazione  di  proceflb  ,  o  per 
„  forprendimento  di  Effetti  e  Generi 
„  proibiti  ,  qualcheduno  dei  Mercanti 
„  dell*  Oifizio  delia  Seta  ,  oltre  all' 
„  effere  foggetto  alle  pene  tutte  pre- 
„  fcritte  dalle  Leggi  nella  prefente  ma-  | 
,,  teria  ,  ed  efpreffe  nel  prefente  Pro-  " 
„  clama  ,  farà  depennato  dall' Offizio 
„  della  Seta ,  ed  efpofla  Lapide  d*  in- 
,,  famia  a  detto  Offizio  contro  detto 
„  delinquente  .  Alle  medefìme  pene 
„  faranno  foggetti  anco  quei  Teflori, 
„  che  fi  trovaffero  delinquenti  in  tale 
„  propofito .  " 

All'  articolo  17.  viene  nuovamente  , 
proibita  la  introduzione  di  qualunque 
genere  di  drappi  di  Seta  ,  e  di  Seta 
con  Oro  ed  Argento  ,  fabbricati  in 
eftero  Stato  ,  nelle  fuddite  Città  ed 
altri  luoghi  di  Terra  ferma,  dove  fat- 
to qualunque  immaginabile  pretefto  , 
neppur  di  Fiera ,  fé  ne  potrà  fare  in- 
troduzione alcuna  ,  vendita  ,  ufo  e 
con  fumo. 

Vi  fi  trova  aggiunto  altro  Proclama 
dell'  Eccell.  Inquifitor  all'Arti,  appro- 
vato con  Decreto  dell' Eccellentifs.  Se- 
nato,  e  pubblicato  già  nel  1769,  col 
quale  ,  a  fine  di  confeguire  l'amplia- 
zione  del  Veneto  Setifìzio,  retta  per- 
meffo  che  poffa  qualunque  Suddito  , 
di  fama  e  capitali  riconofciuti  fuffi- 
cienti ,  effere  aggregato  all'  Offizio  de' 
Mercanti  da  Seta  . 


Si 


N.    XI. 


NUOVO.   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  ScIE^3zA  Natorale,  e  principalmente  all* 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


'*.* 


i.  Ottobre   1779. 


Estratto  dì  due   Lettere   del  Stg>ior  sfc  Bacollni  .  Sembrandogli  tempo  oppor- 


Gio:  Antonio  Giacomello  ,  al  Ch. 
Signor  Giovanni  A r duino  ,  T?ub. 
Soprintendente  alle  Cofe  ^-Igrarie  ec. 
in  data  6.  e  12.  del?»  fcorfo  Settem- 
bre . 

L'EccelIentifs.  Senatore  Sign.  Gia- 
como Mtani ,  Cavaliere  virtucfif- 
fìmo  ,  ottimo  Cittadino  ,   e   zelantif- 
fìmo  del  Bene  della  Nazione,  nonceffa 
di  fornire  tutti  i  prefìdj  e  i  mezzi  ne- 
«fìrarj  al  valentiflìmo  fuo Agente  Girt- 
comello  ,   onde   nulla    gli  manchi  per 
fare  de*  nuovi   faggi  ,   e  delle    nuove 
fcoperte,  amigliorazione  ed  incremen- 
to  della  Scienza  agronomica  ,  facen- 
done poi  pubblicare  ,   a  comune  van- 
taggio ,  tutto  ciò  che,  dopo  replicati 
efperimenti ,  fi  trova  efTere  di  un'  uti- 
lità reale  ,  di  facile  efecuzione  ,  e  di 
maggiore  rifparmio   di  fpefa  ,   relati- 
vamente alla   natura   e    quantità    de' 
prodotti  .  Il  Sign.  Giacomello  ,  di  cui 
non  occorre  replicare  l' elogio  ,  efìTea- 
do  egli  affai   vantaggiofamente  cono- 
fciuto  ,  nella  prima  di  dette  fue  let- 
tere dà  notizia  al  Sign,  Arduino   (  le 
cui   faggie   infinuazioni    hanno    gran 
parte    nel   merito    delle   fcoperte  del 
Giacomello  )    di  avere    tentato  alcune 
ij     fperienze   fopra    i  Bachi  da  feta  .  Ha 
'     egli  comprate  delle  gaiette  da  femeii- 
za  a  Cartel  Cucco,  Territorio  di  A  Co- 
lo ,  verfo    i  primi  di  Agofto  .  Dagli 
ovi  deporti  dalle  fteflfe  farfalle  fono  da 
loro  ftelfi  nati  in  piccola  quantità  dei 
'hlfio-vo  Giornale  d' Ital.Tom,  IV. 
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tuno  ,  e  perfuafo   che   fi  poffa  avere 
piti  raccolte  di  Bozzoli    in  una    ftefTa 
annata  ,   dietro   a  ciò  che   ne  hanno 
fcritto  molti  Autori ,  e  particolarmen- 
te il  Nob.  Sign.  Co:  Carlo  Bettoni,  fi 
è  meflb  a  farne  la  prova,  l'efito  del- 
la quale  fi  rileverà  dalla  feconda   let- 
tera ,  che   riporteremo  qui   appreffo  . 
Confidando  egli  nelle  molte  cognizioni 
e  vafto  fapere  del  Sign.  Arduino  (  al 
quale  con  la  feconda    lettera   ha   fpe- 
dito  moftre  delle  gaiette  provenute  dall' 
indicata   prova   che  ,   da   noi  ofTerva- 
te  ,  abbiamo  ritrovate  tutte  della  mag- 
gior bellezza  e  bontà  )    fi  rimette  al 
di  Lui  giudizio,  per  ifcrivere  fulpro- 
pofiio  una  Diflertazione  ,  nella  quale 
farà  inoltre  vedere  che  fi  può  fervirfi 
di  foglia  verde  e  fecca  ,  fenza  meno- 
mo pregiudizio  dei  Mori  j  che  per  quan- 
to caldo  fia ,  non  può  eflfere   ai  Bachi 
di  nefìun  pregiudizio  ,   e   che  quanto 
più    prefto   fi    metteranno    al  ^bofco , 
coi  metodi  e  regole  ch]  ei  darà,    tan- 
to maggior  quantità    di   feta  fi  avrà  . 
Suggerirà  i  modi  di  confervare  i  Bachi, 
e  farli  nafcere  a  un  continuo  grado  di 
calore  ,  ponendoli   fotto   alle   Galline 
noflrane  o  d'  India  che  covano  le  lo- 
ro uova  ;  cofe  riufcitegli    bensì  ,    ma 
delle  quali    vuole   aflìcurarfi    con    più 
lunghe  prove  .  Farà  vedere  che  ,   per 
allevare  i  Bachi  ,    ci  vogliono  minori 
diligenze   e  minori    diRurbi    di  quello 
che  hanno  molti  accreditati  Autori  pen- 
fato  e  fcritto,  riducendofi  a  poche  ma 
L  necef- 
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neceffarie  cofe.  Quello  è  un  punto  di 
fomma  importanza  ,  poiché  i  tanti 
Scritti  ,  pieni  di  cautele  ,  di  avver- 
tenze,  di  attenzioni  non  fervono  che 
a  difanimare  i  Coltivatori  da  queft' 
oggetto  rilevantiffimo  dell'  Economia 
agraria  .  Farà  vedere  finalmente  che, 
per  fervirfi  di  foglia  fecca  ,  conviene 
provvederfene  in  autunno,  onde  aver- 
la  nei  bifogni  della  fufTeguenie  prima- 
vera . 

Tale  è  il  contenuto  della  prima  let- 
tera del  Sign.  Ciacomello  :  per  far  co- 
nofcere  il  fentimenio  della  feconda  , 
non  pofllamo  che  riferirla  quale  egii 
1'  ba  ferina. 

„  Illuftrjfs.  Sig.Sig.  Patr.Colendifs. 

Miana  12.  Settembre  177^. 

Inclufa  in  una  dei  N.  U.  mio  Pa- 
rrone  ho  ricevuto  la  fua  pregiatiflìma 
in  data  dei  10  del  corrente,  dalla  qua- 
le  rilevo  con  piacere  che  ha  intefo  i 
miei  efperimenti  ec. ,  ed  io  con  tant' 
altra  compiacenza  fento  le  benigne 
fue  ifiruzioni  e fuggerimenti,  animan- 
domi a  far  delle  prove  ,  anche  nel 
venturo  anno  ,  coli'  alimentar  i  Filu- 
gelli  appena  nati  con  polve  di  foglia 
fecca  , 

Sopra  quefto  l-e  dico  aver  avanzato 
tempo  ,  ma  che  anzi  che  mangiarla 
fono  tutti  morti  .  Replicar  prove  in 
piccolo  ,  anche  in  differenti  maniere, 
è  prudenza  ,  ed  ho  già  l'idea  di  far- 
le ,  Così  replicherò  quelle  per  far  na- 
fcere  la  femenza  de'  Filugelli  noflrani 
a  piacimento  in  un  medefimo  anno  , 
in  cui  fia  fiata  dalle  farfalle 'depofita- 
ta  .  Frattanto  ,  fecondo  le  mie  pro- 
meife  ,  ed  il  fuo  defiderio  ,  le  man- 
do  alquanti  Bozzoli  per  moflra  ,  rac- 
colti in  quefli  dì  da'  Bachi  porti  a! 
bofco  dopo  trenta  giorni  .  Sono  in 
cinque  carte  difìinte  n.  i.  2.  ^.4.  5. 
Quelli  num.  i.  fono  i  Filugelli  ali- 
mentati Tempre  con  foglia  di  fiepe  di 
Morì  falvati-ci  di  feconda  buttata  ;  del- 
la qaale  fono  flati  nutriti  anche  tutti 


li  firgiiei:ti  fino  a!  giorno  dopo  la  quar- 
ta muta  .  Qiielli  num.  2.  dopo  detto 
giorno  fono  flati  alimentati  con  fo- 
glia belliflima  e  morbida  d'innefto  , 
di  feconda  buttata  ,  e  di  Gelfì  pò- 
tati  in  primavera.  Quelli  num.  j.  con 
la  fleffa  foglia  ,  ma  infetta  di  mac- 
chiette fecche,  detta  nebbiata,  o  fal- 
fata .  Quelli  num.  4  con  la  flfffa  fo- 
glia d'innefto  bella  e  morbida  ,  raa 
bagnata  prima  in  acqua  netta  ftagnan- 
te  in  foflTe  ,  e  dopo  fgocciolata  al- 
quanto ,  tutta  caricata  per  ogni  verfo 
di  fina  polve  di  foglia  di  Geifo  fecca- 
ta  al  Sole  .  Pareva  a  principio  del 
primo  pafto  che  refl«(Tero  fofpeli  avi- 
fta  di  tal  nuovo  cibo  j  ma  poi  fé  l' 
hanno  fempre  avidamente  divorata  . 
Ciò  può  fervire  per  rifparmio  di  fo- 
glia ,  e  forfè,  come  penfo  ,  peroian- 
tener  fani  i  Bachi  nelle  annate  pio- 
vofe  ,  nelle  quali  per  troppo  -umido 
della  foglia  molti  perifcono  .  Quelli 
finalmente  della  carta  num.  5.,  dopo 
il  primo  giorno  della  quarta  muta  , 
furono  alimentati  con  foglia  d' inne- 
flo  bella  e  frefca,  fpruzzata  con  lat- 
te di  Vacca  ,  non  però  in  tutti  i  pa- 
rti ,  ma  per  più  della  metà  .  Ho  of- 
fervato  un  Filugello  beerli  una  goc- 
cia di  latte  groffa  come  un  grano  di 
frumentone  giallo  ,  eh'  era  fopra  una 
delle  foglie  ,  la  quale  foglia  eflb  fi 
mangiò  poi  .  A  principio  parea  che 
il  latte  loro  caufaffe  naufea ,  ma  poi 
che  vi  furono  afTuefatti  ,  {tentavano 
a  mangiar  quella  che  n'era  fenza. 

L'oggetto  per  cui  ho  provato  il 
latte  fi  fu  per  vedere  ,  fé  fia  fpera- 
bile  di  far  in  tal  guifa  mangiare  la 
foglia  feccata  ai  Bacolini  ,  inumidita 
e  fpruzzata  di  latte ^  ec.  ec. 


OSSER- 


Osservazioni  del  Signor  ConfigUey e  D. 
Gì o:  Antonio  Scopoli  Socio 
di  varie  ^dccademie  ,  e  Trofejfore 
di  Chimica  y  e  di  Botanica  nella 
K.  /.  Vniverfita  di  Tavia  ,  [opra 
alla  cura  delle  kA^ì  .  Tratte  dal  fiio 
Anno  IV.  Storico,  e  Naturale. 

Offervazione  I. 

E  arnie  preflb  di  coi   (*)    fi   fo- 

glion  fare  del  legno  dolce  di  ti- 

glio  ,  di  falcio  ,    o  di  abete  (i).   Si 
tengono  per  le  migliori  quelle  che  fon 
coftrutte    di   quattro    tavole   di   abete 
groflb  mezz'oncia  ,  lunghe  due  piedi 
e  mezzo  ,   e   larghe   circa    a    15  on- 
ce (2)  .  Le  adìcelle   laterali    fi  aflìcu 
rano  con    de'  chiodi   alla   parte   fupe 
rioie  ,    il  fondo   con  le  afficelle   late- 
rali medianti  de*  rampini  coi  loro  gan 
gheri,  affinchè  il  letto  dell'arnia  pofTa 
nettaifi  quando  fi  vuole  dalle  immon- 
dizie raccolte  ,  fenza  pregiudicare  i  fa- 
vi .    La  parte   anteriore   dell'  arnia  è 
fatta  di  una  tavola  ,   per  congegnare 
la  quale  vi  fono    le  incaftrature   nelle 
afficelle  de"  lati  .    EHa    ha    poi    anche 
due  buchi  dell'altezza  d'un  quarto  d' 
oncia  ^  e  di  larghezza   di  tre  once  a 
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più  (J) ,  Amendae  \  buchi  fi  iafciano 
aperti  finché  dura  la  ftate  ;  in  ogni 
altro  tempo  fé  ne  chiude  uno.  Dalla 
parte  di  dietro  fi  chiude  I'  arnia  con 
un'  altra  aflìcella  ,  in  modo  però  da 
potervela  mettye  e  levare  quando  fi 
vuole. 

Ojjervazione  II. 

Da  quelle  cofe  rifu  Ita  che  in  que- 
llo paefe  le  arnie  fi  collocano  oriz- 
zontalmente ,  e  non  già  perpendico- 
larmente ,  mentre  il  tenerle  così  co- 
ricate i  più  comodo  per  la  propaga- 
zione ,  ed  il  tenerle  in  piedi  è  più 
comodo  per  fare  il  mele  .  I  loro  bu- 
chi in  quelle  terre  fi  adattano  in  ma- 
niera che  fieno  volti  a  quella  porzio- 
ne del  zodiaco  ,  che  gli  Aftronomi 
hanno  diflinta  colla  coflellazione  di 
ariete  :  imperciocché  in  quella  ma- 
niera le  pecchie  non  folamente  reftan 
difefe  dal  più  freddo  levante  nel  ver- 
ro ,  e  nella  primavera  ,  ma  fi  ottie- 
ne eziandio  che  non  venendo  invita- 
te ad  ufcire  anticipatamente  da'  raggi 
del  fole  in  primavera  ,  non  vengan 
pure  dillrutie  dal  fuflfeguente  freddo  di 
quelle  notti  ancor  rigide  (4).  Sogliono 
L    a  pure 


(*)     Nella  Carniola. 

(i)  Quelle  di  (trame,  o  di  paglia  ,  come  meno  foggette  al  caldo  ,  ed  al 
freddo,  fono  lodate  dalla  Società  Economica  di  Berna  an.  1764.  pag.  98  :  quelle 
di  legno  dal  Callo  Giorn.  XV.  pag.  289.  :  quelle  di  fcorza  da  Varrom  L.  j. 
C.  16  :  quelle  di  vinchi,  e  di  falci  lelTiui  da  Colimella  I.  e.  C.  7.  Peggiori  di 
tutte  fon  quelle  fcavate  negli  alberi  ,  come  ne  ho  veduto  in  Ungheria. 

(2)  Dalla  dovuta  capacità  delle  arnie  dipende  il  più  delle  voite  la  felicità 
di  tutta  la  repubblica.  ^B.  Soc.  ^piar,  JL.  1767,  Qiiella  che  fi  ufa  in  quello 
paefe  è  conveniente  ,  mentre  da  un  fol  recipiente  è  certo  ,  che  £1  ricavano 
cinquanta  libbre  di  mele. 

(i?)  Foramina  anguflijftma  effe  debentut  quamminimuin  frìgorìs  admittant ,  nec 
eapiant  plus  unius  apis  mcrementum  ,  ne  venenatus  fiellio ,  aut  obfcurum  [cara- 
bei,  vel  papilionis genus ,  lucifugcequeblattce  favos populentur  .  Columeila  L.5). c.8. 

(4)  Sedes  collocanda  eff  contra  brumalerrt  mertdiem  procul  a  tumultu  ,  nec 
calido  loco  ,  nec  frigido.  Columeila  1.  e.  e.  5.  Imperciocché,  fé  le  arnie  ftanno 
cipolle  tutto  il  g'iorno  al  fole  in  ellate  ,  il  mele  diventa  fluido  ,  e  le  pecchie 
rtflrano  foffocate  ,  o  imbrattate  di  mele  perifcono  .  Hannover,  Magazin.  Tom. 
XX.  pag.   ^20,  ^:é.  ■'■^'"•■^  •'(" 


pure  afcnni  pofar  le  arnie  loro  In  tal 
modo  ,  che  ora  davanti  ,  ora  di  die- 
tro lleii  più  alte  .  Li  prima  politura 
del  tenerle  alte  davanti  (ì  ufa  in  quel 
tempo  ,  in  cui  la  nuova  famiglia  la- 
vora 1  primi  favi,  affinché  efifa  lifab- 
brichi  prima  vicino  ali'  ingreifo  ,  onde 
più  difficilmente  vcngan  rubati  ,  e  il 
luro  governatore  poflfa  vedere  più  fa- 
cilmente il  lavoro.  La  feconia  fi  tie- 
ne fubito  che  alcuni  favi  cominciano 
a  comparire  dalla  parte  davanti  ,  af 
finché  poffa  fcorrere  fuori  1'  umidità  , 
e  le  pecchie  poflfano  più  facilmente  traf 
portar  fuora  le  morte  (5). 

Ojjervazione  III. 

La  pecchie  vengono  qui  difefe  in 
tempo  d'  inverno  in  varie  guife  dal 
freddo  .  Imperciocché  chi  ne  copre  i 
loro  alveari  con  loftrame,  chi  letraf- 
porta  in  luogo  ben  riparato  ed  ofcu- 
ro,  chi  !e  rinchiude  in  caffette  di  le- 
gno .  Sogliono  ancora  certuni  netta- 
re con  diligenza  ogni  fettimana  gì*  in- 
greffi  degli  alveari  da' cadaveri ,  e  dal- 
la luimondezze  ivi  raccolte,  e  levar- 
ne il  ghiaccio  ogni  giorno  .  Dopo  i 
due  di  febbraio  coprati  di  terra  la  ne- 
ve ,  che  è  vicina  al  lor  fìto,  onde  più 
prefro  dilegui  j  e  nel  medefimo  tem 
pò  fan  prender  aria  alle  arnie  cavan- 
dole fuori  da'  luoghi  ofcuri.  Altri  al 
piincipio  di  primavera  levano  il  fon- 
do alle  arnie  ,  Jo  pulifcono  da'  cada- 
veri ,  e  dalle  immondezze  ,  dipoi  of- 


^^  fervano  ,    fé   dentro    i    favi  annidi    la' 
prole  della  novella  madre,  o  i  germi 
de'  pecchioni  :    mentre  fé  quelli  prin- 
cipi mancano  ,    vi  pongoa  dentro   un 
pezzetto  di  un  altro  favo  ,   che  con- 
tiene un  cacchione   della  regina  ,    af- 
fla di  averne   più  certamente  ,    e  più 
toftamente  lo  fcia  ìie  .  Avverton  p;;ò 
di  non  e!fere  troppo  frettolofi  ,  poiché 
h   fjmiglia  più  drbole  prolifica  un  po' 
più  tardi  ,■   quiiidi    flan  pure  attenti  J' 
fé  le  apt  operaje  portino    ballante  ci- 
bo (6')   ,    o   altrimenti  .  Imperocché  , 
fé  ne  portano,  è  fegno  certo  ,  che  la 
novella    profapia    nsfcerà  facilmente; 
fé  non  ne  portano  è  neceiTario  foccor- 
rer  preflo  alla    apiaria  repabblic*  con 
una  madre  adottiva. 

OjfsrVitzìons  IV. 


Il  prodotto  delle  api  non  fi  racco- 
glie dappertutto  nel  modo  ftelfj  .  La 
maggior  parte  dalle  arnie  più  abbon- 
danti di  mele  tagliano  via  la  terza 
parte  de'  favi  (7);  altri  ne  colgon  fo- 
io  quella  porzione  ,  che  fu  raccolta 
dall'  api  nella  fcatoli  polla  fu!  fondo 
dell'  arnia  ;  altri  (  benché  di  quefli 
fien  pachi  )  foffocano  le  api  a  forza 
di  fumo  ,  e  votano  i  vafi  del  tutto  . 
Qiiefla  vendemmia  del  mele  (8)  fi 
fa  per  ordinario  veifo  il  fine  di  g^iu- 
gno  (9),  allorché  quella  repubblica  è 
meno  occupata  nella  moltiph'caziosia 
della  fpecie  ,  e  più  abbonda  di  mele  . 
'  Né  ciò  fenza  ragione ,  poiché  fé  fi  fa- 

ceflfe 


•  (5)     Om  cave^rum  proniora  Jì,it  quam  terga.  ColLimeHa  I.  e.  c.j.. 

(.6)  Deponfi  quello  in  alcune  cellette,  e  di  e.Ti  fi  fa  la  cera.  Swamm^y-dtim 
Bibl.  J^latur.  pag.  i^i.  T/uche  Spettacolo  della  Natura  pag.  159^  Glsdttjch  ab- 
ha»d/.pi{^.  166.  ■ 

(7)  Alcuni  dicono  far  di  bifogno  levarne  nove  parti,  e  lafciarvi  ia  decima» 
Varrò  L.  j.  e.  j6  ;  altri  di  quella  vendemmia  lafciano  folo  la  duodecima  parte 
alle  pecchie.  Vlin.  L.IV.  e.  14;  altri  fin  la  metà  .  Non  v'hi  però  un  metodo 
fiifo  per  tutti  i  paefi  ,  imperocché  ognun  fi  deve  in  ciò  regolare  a  proporzione 
dell'  abburjdjfiza  de'  fiori  ,  e  del  pafcolo.  Columella  L.  9   e,  11. 

(8)  T'/;«i>,;^r  addim-^nda  mellatio:  Columella  mellis  vìndem'ut. 

(p)     Quàiido  vediamo  che  le  api  fcacciano  i  pècctiiQui,  Columi'li  !.  e.  e.  15. 


re/Te  nel  verno,  o  ne'fa  piimavera  al-  5|t  pajono  nel   tempo 


m 


5t 
cui  fiorifce 


il 


Jorchè  lavorano  ,  privandole  del  fuf. 
iiciente  (io)  lor  pafcolo  o  perirebbe- 
ro ,  o  correrebber  pericolo  di  peri- 
re (il).  Quindi  certuni  più  faggi  fo- 
giion  prendere  gli  alveari  pieni  di  me- 
le ,  e  porgli  fopra  di  altri  ,  che  ne 
han  poco  ,  coficchè  gli  uni  e  gli  al- 
tri  provveduti  di  un  proporzionato  ali- 
mento fieno  al  cafo  un  altro  anno  di 
più  felicemente  moltiplicare  la  fpecie, 

Ojjervaziofte  V. 

Gli  fciami,  preflTo  di  noi  ,  altri  fono 
fpontanei  ,  altri  artefatti  ;  di  più,  al- 
tri fono  di  primavera  ,  altri  di  fiate, 
i  quali  fi  fuddividono    ancora   in  pri. 
mi,    fecondi  ,   e  terzi  .   I,  naturali   fi 
formano   quando    manca   l'abitazione 
neoli  alveari  pel   numero    troppo    ac- 
crefciuto  della  famiglia;    e  quanto  più 
predo  compaiono   è    tanto  meglio  ;  e 
al  contrario  .  Quindi    i  migliori  foia 
mi  di  primavera  (12)  non  rare  volte 
han  formato   la    loro   nuova    famiglia 
tra  i  quindici  di.  agallo,  e  gli  otto  di 
fettembre  .  Quelli  che  compaiono  do 
pò  il  giorno  di    S.  Udalrico  ,    benché 
fien  numerofi,  fi  manifedan  però  più 
deboli  dei  primi  .   Deboliilìmi  più  de- 
gli altri  fon  finalmente  quelli  che  com- 


^ 


grano  faraceno  ,  imperciocché  nell'in- 
verno muoiono    più   facilmente  :    ma 
fé  per  forte  lo  paflano,  fuperano tutti 
gli  altri  nella   fomma   diligenza  dell' 
operare  .  Qualche  porzione  d*  api  già 
adulte  va  in  comitiva  col  primo  fcia- 
me  avente   alla    tefta    la    già  feconda 
madre,  che  va  a  deporre  fenzadimo- 
ra  r  uova  nelle  cellette  appena  coftrut- 
te  (ìj).   Talora    in   vece  di  una  ma- 
dre  adulta  ,  ne  forton  fuori  parecchie 
novelle,  lo  che  avviene  allora  quando 
la  famiglia  trattenuta  dalla   intempe- 
rie  dell'aria  neir  alveare,  e  impazien- 
te  d'  ufcirne  ,  ha   dato  la  morte  alla 
fua  prima  madre  :   allora   è   che   ali- 
mentatile nuove  ,  trafportato  il  cac- 
chione d'  una  operaja  in  cellette  par- 
ticolari fulla  fponda  del  favo  a  queflo 
fine  apparecchiato    (14)  .   Quando   lo 
fciame  fta  per  fortire  fi  ode  tre  giorni 
avanti    un    pigolìo    particolare    efpri- 
mentefi  in  pi  pi  pi  ^  e  qua  qua  qua  , 
e  parecchie   api   aggomitolate  infieme 
fi  vedono  ftar  penzoloni  avanti  il  bu» 
co  (15).    Il  fecondo  fciame  è  formato- 
di  più  poche  api  ,   e    perdio  più    efce> 
fuori  il  nono  giorno  dopo  del  primo. 
Il  terzo  è  più  debole  degli  altri  ,   e  i 
noflri    han   l'avvertenza  di  levare    la 
madre ,  chiuderla    per    una   notte   in 

una 


(io)  Nella  Carniola  non  fi  è  ancora  veduto  un  alveare  ,  in  cui  le  api  tra 
i!   ve  no,  e  la  primavera  abbiano  confumato  più  di  dieci  libbre  di  mele. 

(Ir)  This  l'air  continue  d'étre  doux  en  hyver ,  plus  laconfommition  efh  gy^*i- 
ile.  tss  abeilks  courent  plus  de  rifque  de  >n  rnquer,  i^r»  demourir  de  faìm  avant 
le  retour  de  la  faìfon  des  fleiirs .     Arnault  Hifl.  des  ani/nctux  Toin.  I.  pag.   163V 

(12)  arnault  I.  e.  pag. 195. ,  197.  mentre  comprendono  molto  più  api  ,  e  p.-r 
l'abbondanza  de'  fi^ri  riefcon  meglio  ne' lor  lavori. 

(15)  Svvammerdam  vide  in  un'arnia  22574  cellette,  702^)  con  entro  la  prole, 
e  14750  piene  di  mele.  Heaumur  vide  diver-'amente  da  30  a  40  mille  uova  delle 
operaie  ,  Soo  de'  pecchioni  ,  e  S ,  o  io  delle  regine. 

•   (14)  Contro  ii  parere  dell'illuflre  di  Linné  ^  il  qual  penfa  che  la  regina  nafca 
da  un  uovo  particolare  di  femmina.  Syfl.  l^at.*!!. 

(15)     Farro  L.  5.  e,  16.  ante  triduutn  ,  quam  eruptiomm  faHura  funi  ,  mur. 
wur  exoritur.  Columella  jL.  9. e  9,   qualor  però  non  accada   q.iìlche  difgrazia  . 
Hannover. Magazin.  Tom. XX. pag.  520.  altri,  fegni  di  emigrazione  fonda  vederli 
prtfTo  HirJ'ch.  Pyiìnenzucht.  e.  5.  ■  ■  .   -tlb  .jÌ-mj 


(Quelli  che  bramano  di  avere^iu  pre- 
do gH  fciami  fpontanei  danno  alle  pec 
chie  ,  quando  fiorifce  il  ciriegio,  que- 
fta  bevanda:  mele  quanto  vuoi,  acuì 
l'.nifci  tanto  vino  bianco  generofo  che 
bafli  a  renderlo  come  un  liquore  più 
lluido  del  mele,  di  garofali  aromatici 
parti  due»  di  fiori  di  noce  mofcata  p.2, 
di  cannella  p.  i.  A  due  boccali  di  mele 
aggiungono  due  dramme  di  aromi.  In 
qaefta  maniera  vi  fu  chi  traile  da  58 
alveari  jo  fciami  ,  quando  uri  altro 
anno  ,  in  cui  fu  dato  il  mele  fenza 
gli  aromi  y  di  quarantafei  arnie  fono 
afcili  fol  ventiquattro  fciami» 


S6 
vna  foffetta  ,  e  poi  confonderla  con  ^ 
k  più  vecchie,,  per  impedirne  in  que- 
llo modo  la  emigrazione  (16)  .  Più 
felicemente  moltiplicano  le  pecchie  , 
che  portano  molto  cibo  ,  allorché  il 
tempo  fia  caldo  ,  e  afciutto  ,  o  poco 
umido.  Per  lo  contrario,  fé  /a  ftagio- 
ne  e  umida  ,  epiovofa,  oiroppo  fred- 
da ,  o  da  gagliardi  venti  turbata  ,  gli 
fciami  fpontanei  compaiono  in  molto 
minor  numero  .  Lo  {Icffo  effetto  pro- 
ducono i  pecchioni  uccifi  avanti  il  de- 
bito tempo  (17)  ;  e  i  vafi  troppo 
grandi  (iS)  .  Che  fiano  maturi  gli  fcia- 
mi ,  lo  manifefta  una  certa  umidità  , 
che  in  tempo  di  primavera  compare 
nella  pofteriore  aflìcelia   dell'  alveare 


OfferViizioni   VI. 


Se  la  madre  fuggendo  via   (19)  da 
una  roadine  ,  o  da  un  calabrone  ,  o 
da  altre  api  va  a  ricovrarfi  per  errore 
in  un  alveare  foraftiero,  ed  ivi  è  uc- 
cifa  ,  la  fua  gente  rimafla  vedova  va 
inquieta  cercando  in  cafa  ,  e  fulla  fua 
foglia   la  perduta  padrona  ;   a   quefto. 
cafo  ,   che   renderebbe   imminente    la. 
rovina  di  tutta    la.  repubblica  (20)  ^  i. 
noflri  coltivatori  dell'api  foccorrono  in 
quefta  guifa  .    Nel  tempo  eh'  efce    lo 
fciame  ,  fi  appella    il    curatore  avanti 
all'alveare  ,  e  to/lo.  che  laprima  ma- 
dre  ne  forte,   prende  di  quelle  che  le 
tengono  dietro,  e  le  rinchiude  a  par- 
1  te  con  alcune  operaje   in  cafìfettine  di 
legno  della  lunghezza  di  tre  once  ,  e 
della  larghezza   di  due.  A  quefte  pri- 
gioniere  fi    dà    il    mele   avanti  fera  , 
finché  le  api  ,  che  fon  fuggite  comin- 
cino a   fabbricare  i  lor  favi  .  Se  dun- 
que }'  alveare  avrà  perduta  la  propria 
madre  ,  il   curatore  pone    in   elio   la 
cafTettina  chiufa   con    dentro    la  regi- 
na ^"ed  ivi  la  lafcia  infinattantoché  la 
altre  api  acquietateli    la  riconofcano  . 
E'    però  da  avvertirfi  ,   che  quella  pec- 
chia, che  è  la  prima  a  ufcir  dall' ar- 
l  nia,  non  è  fempre  quella  ,  che  le  ai- 
^  tre  api  hanno  eietto   per  lor  regina  , 
^  come 


{16}  Il  quarto,  e  il  quinto  fciame  fono  una  certa  ro-vina  dell'' ajveare  .. 
Schiyach.  Hiefjenvater  ^  pag.  ^41. 

(17)  Sogliono  alcuni  de*  noftri  ammazzare  t  pecchioni  in.utili  ,,  perchè  non 
confumina  il  mele,  ne  ritardino  il  lavora  delle  operaje,  e  loro  non  iropedifca- 
Bo  r  entrare  >  e  il  fottire  ,  foJendo  effì  ftae  fulla  porta^  e  perchè  le  operaie  nori 
gettino  e0è  il"  tempo  nelT  ammaz23rgli. 

(iS)  Qaindi  prudentemente  zWxUQiColumellcty  che  purgatìs  dom-icil'i'n  cper- 
it^'a.  tntvfs  a-fque  ad  favos  admoveantur  ,  omni  vacwa  parte  fedis  exciufw  ,.  quo 
f^cij'ms  angufiicf!:  cavs.frmn  per  hyefmm  coakfccmt .  L.  9.  e  i^. 

(i5>)  li  fine  di-  quefto  fvcUaaamento.  cxedtù  da  qualchedurio  efi&re  la  fecon- 
dazione ..  Altri  aflerifcona,  che  te  operaje  non  formano  i  favi  prima  ,  che  la 
regina  non  abbia  porto  nelP^lveare  un  certo  fottiliffimo  filamento-. 

(20)  ^m'ìffo  rege  totum  dilabkur  aginen  .  Seneca  de  clementia  L.  I.  T)me^ 
timtffo  dilabit-ur.  totum  agmert  ,  migratque  ad.  alios  .  Plin.  L.  11.  e.  17.  U;ia  re- 
pubblica pelò,  che  fia  fiata  per  lungo  tempo  priva,  della,  regina. ^,  tion  ne.  riceve 
^W;  altra  mai  ^  ^^^  Soc.^piar^ 


cerne  fi  piròpiovaie  tiall' cftmp'p,  che 
fon  per  dire  .  Un  certo  coltivatore  di 
api  aveva  chiu4o  nella  caiTetta  di  le- 
gno la  fecotida  che  era  ufcila  ur.iia- 
mente  a  parecchie  a!ire.  l\  refto  de*lo 
fciame  ,  ad  orna  de  fiiono  della  padel- 
la.(2i),  anfonanJo -qua  e  là  intorm) 
alla  cadetta  hiedefìmà,  non  ritrovava 
il  luogo  ovetierttìat-fi .  Per  Ntta  quan- 
ta la  rotte  andava  fVólazzdtiào  alla 
impazzata,  né  mai  veniva  i,  Come  al- 
tre volte  fuccede,  ad  ammucchiarfi  in 
un  (ito  .  Il  giorno  a  pprèfifo  rhehtrate  neli* 
arnia,  ne  farebbero  ben tofto tornate  a 
volar  via  tutte  ,  fé  V  accòrta  icòìti- 
vatore  non  né  avòflè  ch^ufo  ■  l'*<ngi-er- 
fo  .  Avendo  però  capito  -,  ch6  lutto 
qiitfto  infolito  loro  tumulto  èra  hato 
follante  dair  elTère  fiata  loto  involata 
la  padrona  legittima  della  loro  repub- 
blica ,  prefà  di  nuovo  la  madre  ,  che 
.aveva  ferrato  nella  càfletta  ,  la  pofe 
dentro  dell' aniia  ,  la  qua!  veduta  dal- 
le api,  calmato  il  loro  furore,  e  rac- 
colte tutte  infieme  immantinente  fi 
mifero  a  fabbricare  col  loro  folito  me- 
todo i  favi  ,  mentre  che  l'altra  regi- 
na ,  la  qual  reftava  confufa  fra  poche 
altre  dietro  la  tavola  pofleriore  dell' 
alveare  ,  il  cauto  cuftode  ,  chlufala 
in  una  foffetta  ,  1'  ha  confervata  ad 
«Uri  ulì . 

Si  profeguìra. 


* 


NOTIZIE  DI  LIBRI 
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S^ggi  Fifici  dì  Girolamo  Barbarigo 
C.B.-S.  Tubblico   Trim.  Vrof.  di 
Fsjtca  ne//'  Univ.  di  Vadova,  Padova, 
1779.  in  8. 

Quelli  ottimi  faggi  contengono  un 
trattato  compiuto  di  quanto  fappiamo 
finora  intorno  al  fuoco ,  al  flogifto  ,  e 
allt  diverfe  fpecie  d'aria  .  Premeflb 
un  compendio  delle  teorie  ed  efperieti- 
ze  del  Sign.  de  Buffon  intorno  al  fuo- 
co ,  ed  al  calore  ;  fi  comincia  da  utì 
faggio  fui  fuoco,  e  fulflogiflico;  vien 
pofcia  un  faggio  fperimentale  full'aria  j 
e  fiaalmente  un  faggio  teoretico  full' 
aria  ftelTa  ,  in  cui  il  chiariflimo  Au- 
tore efpone  a  lungo  le  altrui  ,  e  le 
pròprie  ingegnofe  teorìe. 

Verfuche  &c.  Ricerche  fulLt  facoltà 
che  hanno  i  vegetabili  ,  e  gli  anìmnlì 
di  produrre  y  e  dì  difiruggsre  il  calo- 
re .  Del  Sign.  Crei! .  Helmftadt,  1778. 
L'Autore  offre  la  traduzione  delle 
fperienze  fatta  dai  Signori  Blagden  , 
bob  fon  ,  Hunter  ,  torotyce  ,  Bctnks  , 
Solander ,  Js^orth  ,  Home  ,  Schaforth  , 
Ditndas  ec.  per  vedere  ciò  che  avvie- 
ne efponendo  in  una  camera  caldi (fj ma 
tiei  vegetabili  ,  degli  animali,  ed  an- 
che diverfi  corpi  inanimati  . 

Phy ficai  ifche  unterfuchung  &c.  Ri- 
cerche  fifiche  fulle  caufe  naturali  dell' 
aurora  boreale  unite  ad  alcune  nuo- 
ve offervazìonì  relativi  a  quefla  me- 
teora  /ingoiare .  Del  Signor  J.  W.  C.  A. 
Barone   di  Hupfch  .  Colonia  ,  1778. 

L'Autore  comincia  dal  togliere  i 
vani  terrori  ,    che    ifpira    al  Popolo 

quella 


(21)    Di  quello  metodo  di  chiamarle  fi  ragiona  prefTo  Farrone ,   L.  3.   e.  16. 
Columella  ,  L.  9.  e.  S.  Virgilio  Georg.   4.  Lucano  L.  p.  v.  8S,  Ovidio  Faflor.  L.  j. 
v.4i,zj2;  e  ancor  fi  loda  dal  GaZ/oAgricol.  Giorn.  XV.  da  aV«f/7eSpettac.  della  Na- 
tura ,  Tom.  I.  pag.  126.  Baumann.  Niederoflerreich.  Landwirthfch.  pag.  174.  Un 
I   tal  metodo  farebbe  in  vero  inutile,  fé  quelli  infetti  non  aveffero  udito  .  Linneo 
i  Syft.  Nat.  pagi  535.  Ma  fé  fon  fordi;,  perché  van  pigolando  negli  alveari  le  no- 
I  velie  regine? 


feS 
qnefla  meteora  ,  ne  diflmgue  in  ap- 
prefTo  le  varie  fpecie .  Ve  n'  ha  ,  dice 
egli  ,  che  dipendono  dalla  ritrazione, 
e  rifleffione  de'raggi  luminofi,  equefle 
per  lo  più  neipaefi  podi  fra  i  gradi  5  5, 
e  75  di  Latitudine  hanno  una  forrna 
arcuata  .  Ma  le  vere  aurore  boreali  , 
feconda  lui  ,  fono  1'  effetto  di  una 
materia  fosforica  ,  la  quale  deve  la 
fua  erìgine  ad  efalazioni  fulfuree  fot.- 
lUiflìme  . 

Uecherches  fur  les  moyens  Ì5r>c.  Ri- 
cerche /opra  i  mezzi  di  efegune  fotto 
acqua  ogni  forta  di  lavori  idraulici , 
'  fenza  praticare  mjj'un  vuot amento  -^  del 
Sign.  Coulon  ,  Capitario  nel  Corpo 
Usale  del  Genio  ,  Corrifpondente  dell' 
Slccademia   delle    Scienze  ,    Tarigi  , 

1779' 

Scienza  della  ISiatura  generale  . 
Terza  parte  .  Del  T.  Gio:  Maria  del- 
la Torre  C.  R.  S.  Cuflode  del  Mufeo , 
Bibliotecario  ,  e  Direttore  della  Stam- 
peria fegreta  di  S.  M-  H  Re  delle  due 
Sicilie  ,  Corrìfponclunte  deCCa  ideate  ac- 
cademia delle  Scienze  di  Varigì  ,  e 
Socio  di  quella  di Siàna.  Napoli,  1778 

in  4. 

Le  altre  due  partì  di  queft' Opera 
utiliflìma  già  da  lungo  tempo  fon  fra 
la  mani  del  Pubblico  j  la  prefente  che 
è  d'egual  pregio  comprende  l'Aprono- 
mia  ,  r  Ottica  ,  l'Aerologia  ,  l'Acu- 
ftica,  e  la  Meteorologia. 

ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 

NOn  efTendo  pervenute  alla  pubbli- 
ca Accademia  d'Agricoltura  di 
Vicenza  DiiTertazioni  o  Memorie  afpi- 
ranti  al  premio  fu U'argo mento  feguentej 


$;  ,5  Determinare  la  più  ragionevole pra- 
,,  tica  di  dare  a  lavoro  le  Pofleflio- 
„  ni  tanto  alla  parte  ,  quanto  ^ ad  af- 
„  fitto  ,  sì  riguardo  ai  Proprietarj  , 
„  che  ai  Coloni .  "  ed  eilendo  oitre- 
paffaio  il  termine  alla  fpedizione  delle 
medefime  fifìfato  ,  i  Prefidenti  e  Con- 
figlio di  Governo  della  fteffa  Accade- 
mia, conofcendo  di  quanta  importan. 
za  egliiìa,  ripropongono  l'argomento 
medefimo ,  facendo  noto  a  tutti  quelli 
che  in  tal  propofito  volefTero  fcrivere  , 
che  le  Diflertasioni  o  Memorie  ,  mu- 
nite delle  folite  formalità  ,  faranno 
ricevute  per  tutto-  il  Maggio  17S0  dal 
Sign.  Dott.  Antonio  iTurra  Segretario 
perpetuo  ,  e  admefTe  alla  concorrenza 
de'  premj  ,  il  primo  de'  quali  per  la 
Corona  farà  d'una  Medaglia  d'oro  del 
valore  di  fedici  zecchini  ,  il  fecondo 
per  V^ccejftt  farà  d'una  di  otto,  com' 
era  flato  ftabilito  e  pubblicato  li  15 
Ottobre  1777. 

NOTIZIE  DIVERSE. 

IL  Vafcello  Mercantile  la  l^ojlra  Si-^ 
gnora  della  Concezione ,  proceden- 
te dalla  Vera-Cruz  ,  giunto  a  Cadice 
ha  portato  per  conto  del  Commercio 
I  ,  150,  455  pezze  forti  in  oro  e  in 
argento  ,  6^76  arobe  di  cocciniglia  , 
760, di  cocciniglia  filveftre  e  in  pol- 
vere ,  2iéo  d'indaco  ,  4770  di  gia- 
lappa  ,  S75  di  pepe  dì  Tabafco  ,  70 
di  falfapariglia ,  525  di  polvere  di  el- 
leboro, 1772  di  zucchero,  1151,  755 
di  vainiglia  ,  7585,  cuoj  in  concia,  500 
cuoj  verdi,  ed  altri  effetti  per  lafom- 
raa  di  845»  ,  545  pezze  forti  ;    ficchè 

^tutto  il  carico  afcende  a  amillioni  di' 

^  pezze  forti . 
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N.    XIL 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  princiì»almente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


«  « 


9.  Ottobre   1779. 


Fine  deUe  Ojfervazioni  del  Sign.  Con- 
Jtgìiere  S  e  o  p  o  l  i ,  [opra  alla  cura 
delle  ^pi . 

Ojjervazione  VII. 

GLi  fciami  artificiali  (22)  da*  noftri 
Paefani  fi  formano  in  più  modi. 
Il  primo  è  qnefto  .  Tagliano  da  un 
altro  alveare  un  pezzo  di  favo  ,  il 
quale  contenga  degli  uovi  de* pecchio- 
ni, e  unitamente  a  quelle  operaje,  che 
vi  fon  dentro ,  Io  attaccano  cgn  pezzi 
di  cera  all'afllcella  fuperiore  di  un  al- 
tro alveare  pofto.  al  rovefcio  ,  in  tale 
maniera  che  tra  quelli  pezzi  di  cera 
pofìTano  facilmente  pafTeggiare  appaga- 
te due  pecchie  .  Quindi  lo  fteffo  favo 
aflìcurano  dai  lati  ,  e  nel  fondo  con 
afficelle  ,  affinchè  non  cafchi  allora 
quando  deve  riporfi  1*  arnia  nel  luogo 
già  deftinato.  In  quella  fituazione  col- 
locano l'arnia  ,  chiufane  ben  l'aper- 
tura ,  in  luogo  ofcuro  ,  dove  fi  lafcia 
per  due  giorni,  per  dar  comodo  all'api 
di  attaccare  più  fodamente  il  favo  al 
cielo  dell'  arnia.  Nel  terzo  giorno  ca- 
lijiovQ  Giornale  d'ital.  Tom.  IV. 


5^^  vano  I'  alveare  dal  luogo  ofcuro  ;  e 
'apertane  la  porticina,  lafciano  le  api 
di  ufcirne  in  libertà  .  In  quello  modo 
le  operaje  fi  prendono  a  nutricare  in 
qualunque  uovo  a  lor  piaccia  una  re- 
gina, la  quale  moltiplicate  poi  le  ceU 
lette  propaga  alfin  la  famiglia  (2j). 

Il  fecondo  è  tale  .  Eleggono  un  vf- 
gorofo  alveare,  ed  abbondante  di  prò-; 
li  j  quindi,  lafciatane  indietro  una  ter-i 
za  parte,  ne  fan  paflare  le  altre  infie-! 
me  alla  lor  madre  in  un'  altra  arnia 
vota  (24).  Quefta  fi  pone  in  quel  luo- 
go dov'era  innanzi  quell'altro  j  e  il 
primo  pieno  di  mele  e  di  cera  fi  col- 
loca in  altro  fito  ,  che  fia  un  quarto 
d'ora  diftante  dal  ricettacol  comune. 
In  quefta  guifa  le  pecchie  vedove  del-' 
la  lor  madre  fé  ne  allevano  un'altra; 
che  fia  capace  a  fuo  tempo  di  molti- 
plicare le  fpecie  .  Poiché  però  gli  al- 
veari fenza  la  madre  fono  più  efpofli 
ai  ladronecci  e  alle  rapine  delle  altra 
pecchie  ftraniere;  perciò  la  prima  fet- 
timana  li  cuflodifcono  attentamente  ; 
affinchè  l'api  ftraniere  non  vi  poiTano 
j^  entrare  .  Frattanto  a  quelle  che  fono 
^  M  nell' 


(22)  Quefti  fono  più  pregevoli  de' naturali.  Schirach  ,TS\Qnznvàt.  p.  547,^48. 
Per  quefti  ci  dà  ottime  iftruzioni  Hirfcb ,  Bienenzucht.  cap.  5.  pag.  107. 

(2j)  Lo  fteffo  metodo  fi  ha  negli  atti  della  Società  apiaria  L.  i.  p.  55.  e  78, 
il  qual  però  fi  aflerifce  effere  il  men  lodevole  ,  mentre  un  picciol  numero  non 
può  abbaftanza  fcaldare,  né  difender  dal  freddo  i  feti.  Ivi. 

(24)  Quefto  fi  fa  nel  mefe  di  Giugno  per  l'  abbondanza  del  pafcolo  ,  e  per 
l'aria  più  afciutta. 


peli*  arnia  vota  fi  porge  ogiii  giorno  ^ 
il  mele  da  pafcerle,  mafllme  fé  lafta-  ' 
gione  forte  mcn  ricca  di  fiori  pregni  di 
nettare  :  poiché  le  pecchie  affamate 
fono  mepo  atte  ai  lavori,  e  facilraen- 
te  abbandonan  la  cura  dell'  uovo  della 
lor  madre  .  Paffato  im  mefe  ,  ambi 
gli  alveari  firedituifcono  al  loro  luo- 
go nativo  ,  e  così  di  una  famiglia  fola 
fé  ne  ricavano  due  , 

Il  terzo  è  il  feguente  :  fi  fcacciano 
tutte  le  pecchie  dal  proprio  bugno,  o 
.iiveare  ,  e  fi  fpingono  dentro  di  un 
altro  voto  ,  il  quale  coti  erte  rimettefi 
nei  medefimo  luogo  ,  onde  erte  fab- 
brichino de'  favi  nuovi  ,  alimentan- 
dole frattanto  con  mele  che  loro  fi 
fomminiftra  .  Si  pone  in  apprerto  il 
primo  bugno  pieno  di  folo  mele  e  di 
cera  ,  fopra  il  fecondo  che  contiene 
le  api  ,  affinchè  parte  di  quelle  portan 
partare  nuovamente  dall'  inferiore  a 
quello  che  Ila  di  ,fopra  .  Nel  dì  fe- 
guente fi  leva  il  bugno  dì  fopra,  e  fi 
colloca  in  altro  luogo  ,  onde  l'  infe- 
riore fi  allevi  una  novella  madre,  men_ 
ne  la  fua  naturale  ,  per  amore  della 
teaera  prole,  è  paffata   nel  fuperiore, 

Ojiervazione  Vili, 

Quella  artificiale  moltiplicazione  de. 
gli  alveari  ,  allora  principalmente  fi 
loda  ,  quando  la  llagione  non  è  favo- 
revole  alla  fpontanea  ,  e  le  pecchie  fi 
vedono  troppo  affaccendate  a  fabbri- 
care il  mele  .  Che  fé  o  il  tempo  ,  o 
le  pecchie  non  fono  tali  ,  allcr  con- 
viene avvertire  ,  che  derte  fprovvedu- 
te  di  pafcolo  non  vengano  a  morire 
nel  verno  ,  o  nella  primavera ,  il  che 
fi  dee  riparare  con  offerir  loro  il  me- 
le ,   od  altro  vitto  equivalente  (25).^ 


Njn  è  pciò  che  a'  noflri  paefani  piac- 
cia egualmente  ogni  metodo  ,  di  cui 
finora  C\  è  parlato  ;  imperciocché  it 
primo  è  da  erti  rigettato  a  dirittura  : 
il  fecondo  lo  tengon  bensì  per  meno 
pericolofo  ,  ma  il  più  ficuro  degli  al- 
tri credono  effere  il  terzo  folo .  Impe- 
rocché, I.  non  {{  indebolifce  la  forza 
in  tutta  la  repubblica  ;  2.  non  fi  di- 
(Irugge  veruna  prole  ;  ^.  le  pecchie 
non  iì  imbrattan  di  mele  ;  4.  il  bu. 
gno  refta  meno  efpofto  ad  ertere  de- 
rubato ;  5.  fi  ottengono  più  di  certo 
gli  fciami  novelli  ;  6.  non  è  da  te- 
merfi  alcuna  fuga  dell'  api . 

OjfervazìofJS  IX. 

Alcuni,  di  due  fciami,. fé  fono  de- 
boli e  non  popolati  abbaftansa  ,  ne 
fanno  un  folo  .  Ma  dicono  altresì  , 
che  il  primo  fciame  fi  collega  molto 
più  facilmente  col  fecondo  ,  che  il 
fecondo  col  terzo  ;  altri  nel  tempo  in 
cui  fiorifce  il  grano  faraceno  confon- 
dono anche  infieme  le  adulte  con  le 
più  giovani  (io).  Sogliono  ancora  fcac- 
ciar  dal  bugno  le  pecchie  prive  da 
lungo  tempo  della  regina,  oppure  fian- 
cate dagli  infulti  de*  lor  ladroni,  mef- 
colarle  con  altra  razza,  e  quello ifteffj 
bugno  fovrapporlo  ad  un  altro  ,  nel 
quale  mancano  i  favi  .  Unifcon  an- 
che cert'  uni  le  più  deboli  famiglie  , 
che  certamente  nel  verno  verrebbero 
a  morire  ,  con  quelle  che  han  riem- 
piuto  una  fola  metà  dell'arnia  di  fa- 
vi ,  e  in  quella  maniera  fpeffe  volte 
confervano  1'  una  e  1'  altra  repubbli- 
ca; ma  tengon  di  mira  con  attenzio- 
ne quelle  arnie  ,  che  fono  piene  di 
cera  e  mele,  ed  affinchè  per  difgrazia 
non  pericolino  nell'inverno  a  cagione 

dell' 


(25)  Il  mele  cotto  con  l'  acqua  ,  il  fugo  delle  mele  butirrofe  .  tASI.  Socìet. 
^ùiar.If.  pa^.  loz  ,  107.  i  fichi  polpofi  cotti  nell' acqua  ,  1'  arina  mulfa  ,  l'uve 
palle.  Farro  L.  5.  e.  16.  Co/u-ne/fa  L.  f?.  c  14  ,  ed  altre  follanze.  Ga//o  Giora. 
XV,.  pag.  246. 

(25)    Le  ftelTo  infegna    Schìrach  l.  e.  p,  575  ,  577. 


dell' riria  che  non  fi  puòrinovare  ,  fan- ^ 
no  fpefTo  fra  il  cielo  dell'arnia  e  l'af- 
ficella  di  dietro  vicino  all'  angolo  da 
ambi  i  lati  un'apertura  della  lunghez- 
za di  un'oncia,  e  di  due  linee  di  lar- 
ghezza. 

OfjCrvazione  X. 


Quelli  che  vogliono  trafportare  in 
altri  fili  le  arnie,  tengono  nella  Car- 
niola  principalmente  le  regole feguen- 
ti  :  L  lo  fanno,  più  che  in  ogni  altro 
tempo  nel  mefe  di  Luglio,  allora  quan 
do  le  pecchie  per  la  fcarfezza  delpaf- 
colo  fembran  più  fcarfe  di  mele  e  di 
proli  ;  II.  non  però  in  primavera  , 
ooichè  in  quel  tempo  effendo  le  ^qc 
chic  affatto  impegnate  nella  propaga 
zione,  fé  vengono  fconcertate  da  qual- 
che fcolTa  fi  irritano  per  lo  più  di 
maniera  ,  che  danno  perfin  la  morte 
alla  lor  propria  regina  ;  III.  nemmen 
nel  verno  ,  affinchè  i  favi  pieni  di 
mele  ,  ed  induriti  non  cafchino  ,  'e 
quindi  fi  ammazzino  molte  pecchie  , 
e  forfè  anche  la  regina  (27)  :  IV.  le- 
gan  le  travi  fu!  carro  ,  fu  cui  appo- 
ftano  i  bugni,  con  coreggie  di  cuojo , 
o  con  catene  di  ferro:  V.  le  arnie,  in 
cui  i  favi  fono  porti  attraverfo  ,  fi  col- 
locaiioicon  la  bocca  all'  ingiù  al  lun- 
go del  carro  ,  e  quelle  ,  che  hanno  i 


favi  paralleli  ai  lati  di  effe  ,  foglionfi 
porre  al  traverfo  del  carro  fteffb  :  VI. 
prima  di  porle  fui  carro  chiudon  1'  in- 
greifo  delle  arnie  con  un  turacciolo  di 
legno  ,  o  con  de'  ramufcelli  di  abete, 
e  levata  1'  afficella  di  dietro  ,  la  fa- 
fciano  all'  intorno  con  un  pannolino  , 
cui  afficurano  in  modo  ,  che  le  pec- 
chie non  n'  cfcano,  e  non  vertgan  of- 
fefe  nel  viaggio  dal  troppo  caldo  :  VII. 
quefto  trafporto  fi  fa  a  picciole  gior- 
nate ,  e  folo  in  fulla  fera,  e  di  not- 
te: di  giorno  per  lo  contrario  fi  tiene 
il  carro  all'  ombra  ,  e  aperte  le  por- 
ticine delle  arnie  fi  lafcian  le  pecchie 
in  libertà  di  volare  ,  e  di  andare  a 
fucchiare  il  mele  (28)  . 

Ojfervazions   XI. 

I  noflri  Pecchia)  fanno  difendere  le 
loro  api  dalle  infidie  de'  loro  nemici, 
e  fpecialmente  in  1.  luogo  purgan  ci 
fpefifo  le  arnie  dalle  fpoglie  della  ti- 
gnuola  melonella  (25))  ;  in  2.  luogo 
hanno  una  grande  attenzione  che  i 
favi  non  tocchino  l'alTìcella  inferiore; 
in  j.  luogo  levano  d'  ogni  intorno  i 
nidi  delle  rondini  ;  in  4.  luogo  fcot. 
tan  di  notte  tempo  con  acqua  bollen- 
te i  nidi  de' calabroni  ,  oppure  fcffj- 
cano  col  fumo  dentro  gli  fcavi  degli 
alberi  la  nafcofta  razza  malnata  ;  in 
M    2  5.  luo- 


(27)    Qiiindi  1'  efpertiffimo  Schirach ,  \.  e.  pag.  114.  perfuade  di  porre  quefli 
alveari  fopra  lo  ftrame ,   e    faciare  con  eflb  anche  le  ruote. 

(i8)    Se  devono  trafportarfi    più  lontano  alia  notte  ,  fi  portano  le  arnie  ac- 
collate.  Va/ìad.  L.  I.  t!t.  2f).  .  . 

(25))  FermicuJoì  ,  ac  tineas  le  addimanda  il  Coìumejla^  L.  5.  e.  14.  Dtrumti- 
tìCce  genus  y  VirgìL  Georg. 4.  Luùum  ,  Swammerdam  B  bl.  Nat.  p.  208 ,  Tab.26. 
•Papiìionem  igmvum  ,  Thn.  H.  N.  L.  II.  e.  15).  FaulTes  Ttìgnts  heaumur  Infedt. 
Tom.  III.  S.  BienenS:habe,  Roefel  Infed.Tom.Il.  pag.24^  Diftruggonfi  col  fu- 
mo del  letame  mefcolato  con  midolla  di  bue  ,  Columella  1.  e.  Levando  via  la 
cera,  in  cui  fono  i  nidi,  Svvammerdam  1.  e.  pag.  205».  Col  fogo  del  fedana,  del 
prezzemolo,  e  dell'origano  ,  Trìnci  Agricolt.  pag. 541.  Spurgando  in  Marzo  le 
arnie  a  con  tagliar  via  quella  parte  del  favo  in  cui  s'appiatiano  i  cacchioni  di 
lai  tignuo!e,o  con  trafportare  lepecchie  in  un'altra  arnia ,  Schirach  l.c.p.627. 
fcl  fumo  di  cenci  bruciati,  Cc/er.  Oecon.  rural..  Se  àovp.  pag.  565.  Vedi  difTert. 
de  Tinect  melonella  in  Mi.  Siec.  1762.  Tom.  2^.  N-  2.  &  Tom.  26-.  pag,  12, 


5.  luogo  fabbricano    i  ricinti  degli  al-  5Jt 
veari  in  modo  ,   che    le   rane  non  vi 
poiTano   per    verun  modo  entrar    dea- 
tro . 

Ojjervaziofie  XII. 

Le  malattie  ,  a  cui  in  quefca  Pro- 
vincia fono  foggette  le  pecchie,  fono 
principalmente  due  ,  cioè  la  putrefa- 
zione contagiofa  ,  e  la  diarrea  .  La 
prima  nafce  allor  quando  le  proli  mor- 
te (50)  (ì  corrompono  ,  e  fi  distanno  , 
coficchè  dalla  puzza  vengono  obbliga- 
te le  api  vicine  ad  abbandonare  per- 
fino i  feti  j  che  finalmente  muojon  di 
fame  ,  onde  Ja  malattia  dilatandofi 
corrompe  tutta  la  greggia  .  In  quefto 
cafo  fogliono  la  maggior  parte  brucia- 
re tutta  la  famiglia  infieme  ai  fa- 
vi (^i)  ,  affinchè  il  contagio  non  fi 
attacchi  agli  altri  alveari;  la  feconda 
nafce  i,  fé  le  api  fvegliate  dal  fonno 
del  verno  (?2)  hanno  fucchiato  trop- 
pa quantità  di  mele  ;  2.  fé  fi  trat- 
tengon  nelle  arnie  per  troppo  tempo 
Je  immondez22  ;  5.  qualora  il  mele 
inagrifca  ,  lo  che  fuccede  o  quando 
il  lu'go  fia  umido  ,  o  quando  il  me. 
]e  Redo  non    fia   coperto   dalia  cera  ; 


4  qualora  il  mele  fia  infetto  e^i  con- 
dizione diverfa  dal  naturale  (_jj)  .  I 
rimedj  che  guarifcono  qutftj  male  al- 
tri fono  preferyativi  ,  altri  curativi  . 
I  prefervativi  fono  i.  non  dar,etroppo 
pafcolo  alle  pecchie  durante  ii  verno, 
affinchè  non  fi  raccolga»  ne' vafi  trop- 
pe immondezze  ;  2.  nutrirle  in  quello 
tempo  con  ottimo  mele  ;  j.  lafciarìe 
in  libertà  di  volar  fuori  delle  arnie 
fui  principio  di  febbraio  ;  ond'  effe 
pofTano  fcaricare  gli  efcrementi  fuori 
di  effe;  4.  coftruire  il  comun  ricetta- 
colo in  luogo  afciutto,  e  non  chiufo; 
5.  nel  verno  e  nella  primavera  nettar- 
le arnie  da' cada  veri,  e  dalie  immon-. 
dezze  (^4)  .  Fra'  rimedj  curativi  fi 
loda  fovra  d'ogn'  altro  il  feguente .  Si 
prendono  d'  acqua  di  fonte  once  otto, 
di  cannella,  zenzero,  fcorza  di  liman- 
celli  ,  fiori  di  noce  mofcata  (_J5)  di 
ciafcheduno  parti  eguali  .  Polverizza- 
ta ogni  cofa  fi  uniice  col  detto  me- 
le ,  e  fé  ne  fa  un  lattovario  :  quefto 
dappoi  fi  mefcola  con  una  quarta  par- 
te di  vino  bianco  generofo  ,  in  cui  fi 
fia  prima  difciolto  un  pezzetto  di  can- 
fora della  groffezza  di  una  noce  mof- 
cata .  Quello  liquore  pollo  in  una 
tazza  fpafa  coperta  di  un  cupolino  di 

ftra- 


(so)  Per  molte  cagioni,  i.  per  freddo  ecceffìvo  ,  2.  per  mancanza  di  pec- 
chie vecchie,  s-  per  inedia,  4.  per  la  pofitura  dell'  embrione  arovefcio,  Over- 
berk  Bienen  Worterb-iirch  pag.  27.  Werner  Bienenzuchf.  pag.  58.  Schiracb  i.  e. 
pag.  6s6.  5.  per  ia  cattiva  qualità  del  nutrimento  ^H.  Societ.  ^pìar.  II.  pag. 
3 IO.  III.  6.  per  la  corruzione  delle  vote  parti  delle  cere  Columilla    L   55,  e.  ij, 

00  Condanna  quefto  metodo  la  Società  Apiaria  1.  e.  pag.  112,  e  configiia 
di  tagliar  via  il  favo  tocco  ,  e  di  foftituirne  un  fano  ,  nutrendo  intanto  le  api 
per  tre  dì  con  orrimo  mele.  Lo  fteffo  è  il  parere  del  Trìnci  1.  e.  pag.  559. 

O2)     Baco  di    Verulamh  Hifl.  vit.  oper.  pag.  551.  num.75. 

{33)  lì  mele  avvelenato  di  Ponto  ^rìjì.  H.  N.  L.  5.  e.  22  ,  a  cagione  de' 
fiori  che  marcifcono  per  una  primavera  piovofa  'PUn.  1.  e.  L.  21.  e.  i?7,  i  fiori 
di  aconito  SnrrMcm.  in  mt.  ad  Diofcorid.  L.  2.  r.  10^  ,  ed  anche  altre  piante 
Qtiiìjtilian.  Declana.  15.  Oeper,  Tom.  III.  Cleditfch  Bienen  Stand  p.  ijo,  come 
J'olmo:  Gallo  Giorn.  XV.  pag.  jco.  l'euforbia:  CoIumeUa  L.  9.  e.  is.  lo  fteffo 
mele  cattivo  fucciato.  dall' erica  Diofcor.  L.  1.  e.   127,  Du  Hame/ Arhor.l.p.iii . 

(54)  Ergo  TeroiHarum  occafu  primo  flatiin  convenit  ap^rirs  al'veos  j  ì^  4^.' 
targare  quidquid    immundi  eji .  Columei/a   1.  e.   c.,.14. 

(55)^  Specifico  in  quefto  male.  Schirac.h  1.  e.  pag, 654. 
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ftrame  fi  pone  nell'alveare  avanti  fé-  Jfc  Osseti vazioni  del  Signor  de  Grace 


ra  ,  rinovandolo  una  ,  due  ,  ed  anche 
più  altre  volte  ogni  mefe  fecondo  ie 
urgenze (jó). 

OJfervazione  XI II. 

I  fiori  più  graditi  alle  pecchie  ven- 
gono fomminiftrati  in  quefte  contrade 
da  ogni  forta  dì  pruni,  dal  pero  vol- 
gare ,  dal  pomo  ,  da  tutti  i  trifo- 
gli ,  dalle  piante  labiate  ,  da  una 
gran  parte  delle  perfonate  ,  dalla  zuc- 
ca j  dal  berbero  grappolofo  ,  da'  fai 
ci  ,  dalla  fava  greca  ,  dalla  coronel- 
la ,  dallo  fpino  cervino,  dalla  fcabio- 
fa  ,  dalla  veccia  ,  e  più  d'ogni  altro 
dalla  fava  ,  dalla  centaurea  fcabiofa  , 
dal  papavero  ,  che  fi  femina  ,  dalle 
piante  di  afpre  foglie  ,  dalle  viole- 
gialle  ,  dal  tiglio,  dal  poligono,  dal 
grano  faraceno  (^3)  .  Dal  pungiglio 
ne  fi  difendono  i  noRri  coi  capelli  , 
coi  guanti  ,  con  1'  applicazione  della 
radice  d'aglio,  o  di  cipolla  ,  o  dell' 
olio  di  tartaro  per  deliquio  O5)). 


[opra  la  pianta  chiamata  Alflroe- 
meria  Peregrina  <// Linneo,  0  Giglio 
degl'Jncas . 

QUefta  pianta  viene  così  chiama- 
ta ,  perchè  il  celebre  Linneo  ha 
voluto  ch'ella  portaffe  il  nome 
del  fuo  Amico  Sign.  ^lliroemer  .  La 
fua  radice  raflbmiglia  a  una  branca 
d'  afparago  ,  e  le  fue  foglie ,  che  fo. 
no  picciole  ,  fono  fimili  a  quelle  del 
giglio  .  Il  fiore  ha  fei  petali  ,  tre  dei 
quali  formano  un  quadrato  lungo,  for- 
montato  d'una  punta  ,  e  gli  altri  tre 
fono  a  ferro  di  lancia  .  Il  colore  è 
bianco,  miflo  di  rofa  e  punteggiato  di 
porpora  :  il  gambo  è  alto  circa  cin- 
que in  fei  pollici  ;  fiorifce  in  luglio, 
rigetta  dei  nuovi  gambi  ,  che  danno 
degli  altri  fiori  .  Vi  fono  parecchi 
gambi  infieme:  conviene  mettervi  dei 
piccioli  foftegni  ,  percht^  fono  debo'i 
e  fi  reggono  male  .  QueRa  pianta  ù 
alleva  in  un  vafo  ,  e  la  fi  efpone  a! 
fole.  Nell'inverno  fi  conferva  in  una 
ftufa  di  cedraja  3  ma  conviene  met- 
terla fui  dinanzi  .  Si  può  confervarla 
in  una  camera  che  non  fofTe  troppo 
calda  ,  e  bifognerebbe  metterla  all' 
aria  dalla  parte  del  mezzodì  ogni  vol- 
ta che  il  tempo  foffe  dolce.  La  fi  mol- 

tipli- 


(j6)  Parti  quattro  di  vino  vecchio,  di  mele  e  zucchero  parte  una  ,  è  ciò 
che  loda  Schirach ,  ivi  pag.  612;  vini  medicati  con  le  mele  granate  ,  e  uve 
parte  C  ohimè  Ha  1.  e. 

(57)  Mancando  le  idonee  piante  non  fi  ha  mele  veruno  .  Breillau .  Samlung 
A.  1720,  M.  Tul.  p.  55  ;  quindi  bifogna  feminar  quelle  ,  che  alle  pecchie  rief- 
cono  le  più  gradite,  principalmente  la  rofa,  il  ferpillo  ,  la  cedronella  ,  i  papa- 
veri, la  fava,  la  lenticchia  ,  il  pi  fei  lo  ,  il  bafilico,  il  cipero  ,  il  trifoglio  ,  e  fo- 
prattutto  il  citifo.  Farro  L.  5.  e.  16.  Altre  piante  annovera Co/m»e//a  L.j?.  c.4. 
1>allad,  L.  I.  Tit.  ^7.  Gimma  Fifica  Sotterran.  L.6.  C  5,/.  4* 

08)  Col  fango  Ovid.  Faflor.  L.  5.  v.  j6o  ,  con  foglie  d"  alloro  ammaccate 
r>u  Hamel  Hifi.  pag. 244  ,  col  cavare  il  pungiglione,  indi  applicarvi  una  fo- 
glia di  malva  Weger,,  Introd. Ap.,  o  con  l'uvetta  Hirfcb ,  Bienenzucht.  e.  16, 
col    ferro  Gimma   Fific^  Sotterr.  L.  6.  e.  5.    pag. 402. 

Il  chiariflìmo  Autore  medefimo  di  quefta  DilTertazione  ha  infegnato  dappoi 
altrove,  che  le  foglie  di  Jairopa  fanno  lo  ftefTo  e  forfè  più  pronto  effetto. 
Sc»po!i  Introd,  ad  Hift.  Nat.  Trib.  21.  in  fine. 
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tiplica  di  femenza  ,  che  fi  Tparge   in 

primavera  o  fopra  un*  ajuola  ,  o  in 
ali  vafo  guernito  di  terriccio  che  fi 
efpone  al  fole  .  Nel  mefe  di  ottobre 
fi  può  feparare  le  branche  che  fi  fono 
formate  ,  Ci  vuole  una  buona  terra 
mefcolata  con  di  quella  di  ced'MJa.  L' 
^Ijìyoemeria  richiede  un  innatìamento 
«.omune.  Quefla  pianta,  eh' è  b^llitri- 
ma  j  e  degna  d*  un  Curiofo  ,  è  anco- 
ra rariflìma.  Il  Sign.  de  Crace  y  ■poi\c- 
ttendone  una  da  lui  veduta  in  fiore  , 
dice  che  potendola  perciò  efaminare, 
fé  vi  fcuoprirà  qualche  cofa  di  nuovo, 
non  mancherà  di  comunicarla  ai  Di- 
iettanti  dello  ftudio  botanico. 


CssERVAZioN]  fopra  iTom't  dì  terra, 
officino  Tifate.,  efiratte  da  un'Ope- 
ra Inglefe  de/  Siin.  Smith  ,  ìntitO' 
lata  an  inquiry  &c.  cioè  Ricerche 
fopra  ìa  natura  e  le  caufe  della  ric- 
chezza delle  Nazioni  ,  flampata  a 
Londra  in  due  'volumi  in  quarto^ 

V  T  tN  campo  dì  patate  ,  feriva  1' 
1^  Autore  Inglefe  ,  non  produ- 
ce  meno  di  nutrimento  che 
xtxi  campo  di  rifo  ,  e  ne  produce  af- 
fai più  che  un  campa  di  frumento  . 
Un  acre  di  terra  darà  dodici  mila  lib- 
bre di  patate  ,  contro  duemiladi  fra. 
Qìento  .  Egli  è  vero  bensì  che  quelle 
due  piante  non  fono  ugualmente  nu- 
tritive in  proporzione  del  pefo  ,  a  ca- 
gione  della  natura  acquofi  delle  paca- 
te .  Mettiamo  pertanto,  che  la  metà 
del  pefo  di  quefta  radice  vada  in  ac- 
<|ua  ,  il  che  è  molto  ;  un  acre  rende- 
rà ancora  feì  mila  libbre  di  nutriraen- 
50;  fólido',  vale  a  dire  il  triplo  di  quel- 
toj,  che  ne  rende  un  acre  di  frumen- 
to' ..  Ci  vogliono  meno  fpefe  di  coi. 
tiivazione  per  le  patate  che  pel  fru- 
mento. Il  lavoro  che  fi  fa  con  la  zap- 
pa 5  e  gli  altri  lavori  ftraordinarj  eh*" 
efigono.  le  patate ,  fono  più  che  com- 
penfati  in  confronto  del  ripofo  che  fi 
dà  generalmente  alle  terre  »  frumento 
«vanti  d.' infeaiinarl(«„. 


5{j  Se  mai  quella  radice  diventaffe  il 
nutrimento  comune  del  Popolo  in  qual- 
che parte  d*  Eiropa  ,  come  lo  é  il 
rifo  in  certi  paefi  ;  fé  ella  vi  occu- 
pafTe  tanto  terreno  ,  quanto  ne  occu- 
pano in  oggi  il  frumento  e  gli  altri 
grani,  la  medellma  quantità  di  terra 
alimenterebbe  aiì'ji  più  gente  ;  e  nu- 
trendofi  generalmente  i  Lavoratori  con 
patate  ,  ciò  che  nereftafTe,  dopo  ave- 
re rimpiazzato  tutti  i  fondi  ,  e  fatto 
fufìTiflere  tutto  il  lavoro  impiegato  nel- 
la coltura  ,  farebbe  più  confi Jerabile. 
Di  quello  fopravvanzo  ne  toccherebbe 
altresì  una  parte  più  grande  al  Pro- 
prietario ;  la  Popolazione  fi  aumen- 
terebbe ,  e  le  rendite  diventerebbero 
affai  maggiori  di  qaello  che  fono  al 
prefente. 

Siccome  11  fuolo  analogo  alle  pata- 
te è  buono  per  qnafi  tutti  gli  altri  ve- 
getali utili,  quinci,  fé  elleno  occu- 
paffero  la  fleffa  quantità  di  terra  eh* 
è  ora  a  frumento  ,  darebbero  regola 
anche  al  prodotto  della  maggior  parte 
delle  altre  terre  coltivate  . 

Fummi  detto  che  in  alcune  parti 
del  Lancashfire  fi  pretendeva  ,  che  il 
pane  di  tritello  d'  avena  folle  un  nu- 
trimento più  fodanziofo  per  la  gente 
che  fi  affatica  ,  di  quello  che  il  pane 
di  frumento  •,  e  la  cofa  fleffa  ho  fen- 
tito  fovente  afferire  in  Ifcozia  .  Io 
peraltro  ho  qualche  motivo  di  dubi- 
tare che  ciò  fia  vero.  Il  baffo  Popolo 
della  Scozia  ,  che  mangia  pane  di  tri- 
tello di  avena  ,  è  generalmente  affai 
meno  robuflo  e  meno  bello  del  baff^) 
Popolo  d"  Inghilterra  ,  il  quale  man- 
gia del  pane  di  frumento  ;  e  non  v' 
ha  la  medefima  differenza  tra  le  per- 
fone  più  agiate  dei  due  Regni  ;  efpe- 
rienza,  la  quale  parerebbe  provare,  che 
r  alimento  del  baffo  Popolo  tn  Ifco- 
zia conviene  meno  alla  coffituzione 
dell'  uomo  ,  che  quello  dei  loro  vi- 
cini- Inglefl  del  rango  medefimo,  .  Ma 
non  è  così  delle  patate  ..  Si  dice  che 
i  portatori  di  feggiole  ,  i  facchini  ,  ' 
quelli,  che  fcaricano  il  carbone,  equel- 
le fventurate  femmine  le  quali  vive 
no  di  proftituzione  ,    che  ci  vengono 

aI.oii- 


a  Londra,  fono  per  la  mn-gior  pane 
della  lega  del  Popolo  d'IiìanJa  ,  che 
fi  nutrica  di  quarta  radice.  Ora, ^ egli- 
no  forfè  fono  gli  uomini  i  più  vi- 
gorofi  ,  e  le  donne  le  più  belle  dell' 
Impero  Britannico  .  Quefta  è  la  pnio- 
va  più  decifiva  che  qiìc'iV  alimento  ha 
dei  fughi  nutritivi  ,  e  che  fono  ana- 
loghi alla  coftit«8Ìone  e  alia  fanità 
dell'  uomo. 

E'  difficile  confervare  per  un  anno 
le  patate,  e  impoffibile  farne  dei  rpa- 
gazzini  per  due   o  tre  anni,  come  fé 
ne  fa  di  frumento.   Il    timore  di  non 
poterle  vendere  avanti   che    fi  guadi- 
no ,    difaniraa  dalla  loro  coltura  ;     e 
quefèo  forfè   è    il  maggiore   oftacolo, 
per  cui  elleno  non    diventeranno  mai 
in  un  paefe  grande   quello    tra    i  ve- 
getali ,   dal    quale   le  differenti  dalli 
del  Popolo  traggano  la  loro  principa- 
le fuflìftenza  ,   come  la  fi  ricava  dal 
pane.  " 


Sperienze   del  Sign.  Whitehurst 
fu  i  Corpi  rovsnrì.. 

LE  mie  fperienze  fu  i  metalli  rif 
caldati  contraddicono  a  quelle  del 
Sign.  di  Buffon  (*),  le  quali  fembran 
provare  che  i  corpi  pefinodi  piùqaan- 
do  fon  caldi  ,  che  quando  fon  freddi  j 
ed  io  credo  ,  che  qualche  circoftanza 
'  occulta  abbia  cagionato  l'errore  di  que- 

fto  celebre  Fifico  . 
!        Ecco  le  mie  fperienze  ;    i.  un  de- 
:  naro  d'oro  arroventilo  fembrò  anzidi- 
1  venir  più  leggiero,  e  rimeitendofi  poi 
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*  alla  temperie  dell'  atmosfera  ,  riprefe 
perfettamente  il  fuo  pefo  ;  2.  un  de- 
naro di  ferro  parimente  arroventito  , 
fembrò  parimente  diventar  più  leggie- 
ro ,  e  raffreddandofi  crebbe  poi  fenfi- 
bilmente   di  pefo  (*')  . 

Sono  molti  anni  ch'io  ho  fatteque- 
Ite  fperienze  ;  ma  ho  ferma  memoria 
d'  averle  ripetute  più  volte,  e  fempra 
col  medefimo  rifultato.  La  bilancia  di 
cui  mi  fono  fervito  traboccava  fenfi- 
b il  mente  ad  i   di   grano  ;    io   fcalda- 

2000. 
va  i  metalli  fopra  a  carbone  di  legna," 
o  con  una  lucerna  ,   ed    un   tubo   da 
faldatore  ,  e  li  riduceva  quafi  allo  (la- 
to di  fufione. 

Sembra  inutile  1'  ofTervare  ,  che  la 
leggerezza  apparente  dell'oro  ,  e  del 
ferro  caldo  diperdeva  dalla  afcenfiona 
dell'  aria  rarefatta  fopra  alla  coppa 
della  bilancia  ,  e  dalla  predone  dell* 
aria  inferiore  ,  che  tendeva  a  rimet- 
terfi  con  queila  in  equilibrio  .  L"  au- 
mento dì  pefo  nel  ferro-  veniva  pro- 
babilmente  dalla    fua   converfione    in 

acciajo     per     xncobo     JoIIa     /ìctilllllct    ,    C 

del  carbone . 

Non  fo  onde  fia  proceduto  I'  erro- 
re nella  fperienza  del  Sign.  à\  Buffon: 
ma  è  probabile  ,  che  il  calore  della 
ma(Ta  di  fe/ro  da  lui  adoperata  abbia 
avuto  maggior  effetto  fu  quel  braccio 
della  bilancia  ,  a  cui  era  appoggiata, 
che  full'  altro  ,  il  quale  elTendo  me- 
no rifcaldato  dovette  fpanderfi  meno  , 
e  meno  aUungarfi  :  quella  differenza 
d'  efpanfione  è  forfè  quella  ,  che  ha 
j  prodotto  lo  sbaglio . 


(*)    Vedi  il  fuo  Supplemento  alla  Storia  Naturale  Fol.  IL  pag.ii. 

(**)  Il  Sign.  B^oebuch  della  Società  R.  di  Londra,  alla  prefenza  de' Membri 
più  éofpicui  della  medefima  Società,  ha  fatto  una  fimile  fperienza  fopra  un  ci- 
lindro di  ferro  del  pefo  di  cinquantacinque  libbre,  e  ha  trovato  ,  che  dopo  due 
ore  di  raffreddamento  egli  era  crefciuto  di  tre  denari  ,  e  qualche  grano  di  pe- 
fo i  dopo  tre  ore  s'era  aumentato  di  ^.  den.  e  17.  grani  j  e  dopo  ^.  ore  ,  nel 
qual  tempo  non  aveva  jjìù  che  il  grado  del  calore  animale,  avea  acquiftato  di 
pefo  s,  den.  e  17.  gr.  Giorn,  di  Fìf.  Toro.  XIII.  pag.  iia. 
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PREZZI  DE'   FORMENT 

'HeUe  infra fcritte   Tiazze  ,  da'  23. 

Ragguagliati  a  Staro  Veneto 


I  ,   E   FORMENTONI. 
Acosto  fino  li  22.  Settembre; 
del  Pefo  di  Libbre    ija. 


Venezia, 


Vicenza. 


Formento  in  Tiazza- 
Simile 


Dfetto  per  Tijìori 
Simile 


Detto  per  Fontici- 
Simile 


Detto  per  Forni' 

Simile  • — 

Formentone  — — 

Detto  — — ♦ 


-•L.22:  — 
■L.24:  — 

■  L.  22  :  — 
-L.2^:  — 
-L.  22  :  15 
-L.  25  :  r— 
-L.22:  15 

■  L.  23  :  — 
•  L.12;'— 

■  L.  15  :  15 


U    D 


N 


Formento  — - 
Formentone 


L.  2r;5    ; 
L.  12:  i3: 


Mirano." 


^ormennJ- 
Detto- 


Formentode- 
Detto 


L.  2?  r  — — 

-L.  12:  — 


L   E    C    N    A   C    O; 


L.  1 2 :  5 


Formento-— 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  -— 


-t — L.  20  ;  I 

—  L.  2 1  ;  7 
-—  L.  1 2  ;  — 

—  L.  iz  :  IO 


B    A    S    S    A    N    O 


Formento— 
Detto 

Formentone- 
Detto  —. 


-L.  21  ;  8  :  — 

L.  22;  16: — 

•  L.  14;  16  :  — 

■  L.  iS:  8  :^ 


Formento  — 
Detto  ■ — 

Formentone- 
Datto 


Rovigo. 


-  L. 20  :  12 
■  L.  22  ;  4 
-L.12:  ij 
.L.I4;   5 


Z  i 


Formento — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  


-L.  ip:  S 

-L.  21  :  15 
•  L.  io;  3 
'L.17;  Il 


L     O      R     E      0« 


Fermento  — 

Detto  — 

Formentone- 

Dettn  — 


■L.  25:  — ; 

•  L.  24  :  ' —  : 

•  L.  15  ;• — 
!..  14  :  —  ; 


Genova,  de  Ili  feguenti  Luoghi , 


Formento  à.\  ancona  > 

Simile 

Detto  di  Goro—-^ 


Detto  di  Fiume — 
Detto  di  Termini' 


-U33: 12: 
-L.14:  4  : 
-L.  50:  6  : 
L.26  :  17: . 
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N.    XIII. 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 

AgRICOLTORA  ,    ALLE    ArTI  ,    ED    AL    COMMERCIO. 


'V 


i5.  Ottobre   1779. 


hi  01  ìzi -E  ful/'^t/antide  di  Tlatotis  *  giorno,  «  viceverfa  ali*  efiate  ,  come 


tratte  dalle  Lettere  del  Sign.^MhiYi 
a!  Sigf}>  dì  Voltaire  . 

IL  Sign.  BiiUìy  ,   nella  fua  ftoria  dell' 
antica  aflronomia,  vedendo  che  le 
cognizioni  degli  antichi  intorno  ai  mo- 
vimenti de'  corpi  celefli  ,  fupponevano 
offervazioni    non    interrotte    di    moki 
fecoii ,  e  non  fatte  certamente  dai  pò- 
poli  prefTo    i  quali  noi  ne  troviamo  i 
veftigi  ,   ha    conchiufo  dovervi    eflfcre 
ftata  una  nazione  ,  anteriore   a  tutte 
le  ftorie  che   abbiamo  ,  la    quale   fia 
ftata  colta  ,  erudita  ,  e    verfata  nelle 
più  profonde  fcienze  ,   e  da  cui  fia  no 
flati  iftruiti  del  paro  i  Cinefi  j    i  Cal- 
dei ,'  gì'  Indiani  ,    e   gli  Egizj  .   Gli 
avanzi  del  loro  fapere  ferbatifi    prefTo 
quefle  nazioni  ,   or  ne'  Libri  de'  Filo- 
fofi  j  or  ne*  mifteri  religiod  ,  or  nel- 
le favole  j   moftrano   che    le   oflTerva- 
zioni  fono  ftate  fatte  ne'  paefi  fetten- 
trionali  ,    e  che  in  que'  paefi  devonfi 
cercare  i  refli    di  quel  popolo  iftiiuto- 
re  del  genere  umano.  Immenfa  è  l'e- 
rudizione, con  cui  egli  prova    il   fuo 
alTunto  che  a  prima  villa  fembrar  de- 
ve un  paradoffo  j   ma  i  teftimonj  de- 
gli antichi  fcrittori    da  lui  citati  fono 
5  chiari,  le  fue  rifleffioni  sì  ingegno- 
fe  ,   e  le  confeguenze   sì  ovvie  ,    che 
leggendolo  non  fi  può  a  meno  di  ab 
bracciare  la  fua  opinione. 

Oliando  a  cagion  d'  efempìo  egli  ci 

fa  vedere  che  le  prime  ofTervazioni  a- 

ftrcnomiche   fono    ftate   fatte  ove   all' 

inverno   le  notti    erano   il  doppio  del 

Tiuovo  Carnali  d\  lìal,  Tom.  IV. 


fcrivono  alcuni  ftorici  ,    bifogna  puro 
convenire  che  gli   oflervatori  erano  a 
50  di  latitudine.  Quando  leggiamo  in 
Microbio  che  adoravafi  anticamente  una 
divinità  la  quale  tenea  joo  giorni  in 
una  mano  e  65  nell'altra,  che  indiJ 
cavano  altrettante  notti   continue  ,  fi 
deve  bene  inferire  chequefto  dio  è  fla- 
to immaginato  da  chi  vivea  di  là  dal 
cerchio  polare  .  La  fleflTa  origine  ebbel 
la  favola  d'Adone   (  fimbolo  del  Sola 
fecondo  Macrobio  ,   e   Plutarco  )   cha 
piangeafi  come   morto  per  40  giorni ,' 
dopo    i  quali  rifufcitava  .    Così    fpie- 
ga-nfi  gli  anni  quadrimeftri  ufati  anti- 
chiflìmamente  con  dire  che  in  tre  parti 
è  ftato  divifo    1'  anno    da    chi   aveva 
quattro  mefi  di  notte,  quattro  di  gior- 
no ,  e  quattro  di  notte  e  giorno.  Un 
confimile  argomento   traefi   dal    culto 
di  Veda,   offia  dalla  cura  religiofa  eh' 
ebber  tutte  le  nazioni   di   cuftodire    il 
fuoco   ;  poiché  le  cofe   non  fi  pregia- 
no  ,   e   non    fi  curano  fé  non  a  pro- 
porzione ,  che  fé  ne  ricava  ,   o  fé  ne 
fpera  del  vantaggio   ;    e    farebbe    ben 
forprendente  che  i  Magi  della  Perfia  , 
i  quali  abitavano  poco  meno  che  fot- 
to  r  arfo  equatore  ,   tanto  pregiaffero 
il  fuoco  da  farne  un  dio  .  Tale  fenza 
dubbio  lo  fecero    i    popoli    del  fetten- 
trione  ,    che   di    eflb   aveano  bifogno 
nell'  inverno  per  opporlo   sì  al  freddo 
che  alle   tenebre  j  e  ritennero   poi  lo 
fteflb  culto,  fenza   efaminarne  la  ra- 
gione ,    quando  vennero  ad  abitare   i 
_  climi  caldi. 
^  N  Quefli 
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'Quelli  e  molti  altri  argoment]  fan- 
no lofpettare  che  abbia  efidito  nel  Nord 
ìi  popolo  antico  iftitutore  dell'  uman 
genere  ;  ma  di  ciò  non  contento  il 
Sign.  Bai/Iy ,  ci  adduce  de'chiari  tefti- 
monj  de*  più  rinomati  fcriitori  che  ne 
parlano  .  Il  p  ù  celebre  tra  quelli  è 
T.^atone  .  Pochi  fono  i  quali  non  ab- 
biano  ietti  que'  due  fiioi  pad!  (  *  ) 
ne'  quali  parla  dtgli  Atlaniidi  uomini 
quanto  forti  nelle  armi  ,  altrettanto 
jielle  fcienze  ^'crfati  ,  i  quali  venuti 
erano  dall'  ifola  Atlantide  ad  invadere 
l'Europa  'meridionale  .  Quefti  Atlan- 
lidi  eiTer  potrebbono  per  avventura  il 
popolo  maeflro  delle  nazioni  che  abi- 
tarono il  globo  ,  ed  il  5ign.  Bailìy  fi 
propone  in  quelle  lettere  d'indagare 
qual  foiTe  la  loro  vera  dimora. 

Comincia  a  provare  che  la  narra- 
zione di  Vlatone  ,  febbene  abbellita  e 
ornata,  pur  non  «finzione.  Molti  fcrit- 
to  i  anteriori  a  lui  ,  e  fra  gli  altri 
Omero  ,  che  vivea  fei  fecoli  prima  , 
hanno  parlato  dell' ifola  ^  e  del  popo- 


^\o  Atlantide.  D'odoro  ns  parla  lunga- 
mente ,  e  ne  teile  a  c-csi  dire  la  fto- 
ria  ,  da  cui  fi  rileva  che  Urano,  uno 
de'  fuoi  re  ,  verfato  fofle  nell'  aftro- 
nomia  ,  e  lo  florico  fenza  avvederfe- 
ne  parla  delle  cofe  del  Nord,  mentre 
crede  di  riferire  i  fatti  dell'  Orien- 
te —  Lo  fleffo  a  un  di  prefTo  leggefi 
nei  frammenti  di  Sanconiatone , 

Cercando  gli  Atlantidi  collocati  da 
TUtone  di  là  delle  colonne  d'Ercole  , 
molti  s'  immaginarono  di  trovarli  nel- 
le Ifole  Eortunate  ,  confìderandole  co- 
me un  avanzo  della  grand'  Ifola  At- 
lantide ingoiata  dal  mare;  ed  altri  , 
dopo  la  fcoperta  dell'America,  opina- 
rono che  ivi  aveflero  abitato  i  popoli 
rammentati  da  Tlcitone  ■ —  Ma  ,  dice 
il  Sign.  Bailly  ,  l'America  è  un  paefe 
nuovo,  ficcome  appare  da  tutte  le  re- 
lazioni de'  navigatori  ,  e  di  chi  ne  ha 
fcritta  la  ftoria  .  L'America  è  divari- 
le dall'  Europa  in  maniera  ,  che  il 
tragitto  del  frappoflo  oceano  è  im^ 
^  prefa  la  quale fuppone  tali  cognizioni 
N^  nell' 


(*)    Nel  Thmo  e  nel  CUtìa  >  Ecco    uno  fquarcio  de!  fecondo  .    ,,  Odi  ,  o 
Socrate,  un  racconto  poco  verillmile  ma  vero,  come  dicea  Solone  il  piùSa' 
vie  de*    fette  Savj...  Quefli  amico  e  parente   di  Dropida  gli  narrò    le  cofe 
che  fon  per  dire,  e  che  io  feppi  da  Clitia,  il   quale    da  Dropida  aveale  ap- 
prefe  —  Uno  de' Sacerdoti  di  Sais,  preflTo  i  quali  era  andato  Solone  affine  d* 
W  iftruirfi  ,  accorgendoft  ,   che  poco  o  nulla  fapsa  delle  antiche  cofe  ,  così  gli 
„  diffe.  —  O  Solone  Solone,  voi  altri  Greci  fiete  ancor  fanciulli  ,   e  ignorata 
„  ciò  che  avvenne  anticamente  sì  in  Egitto,  che  preHo   di  voi  .  —  Nel  voflro 
„  paefe  abitava  la  più  beila,  e  la  migliore  generaziop.e    d'uomini  ,    che  fiavi 
„  mai  (lata,  di  cai  non  fi  ferbarono  che  deboli  germi  dai    quali  difcendete  ... 
„  Noi  troviamo  fcritto  ne'  noftri  libri  ciò  che  prefiTo  di  noi  avvenne  nel  decorfo 
„  di  8  ,000  anni  ,  ma  io  di  più  vi  dirò  ciò  che  hanno  fatto  i  padri  noftri  per 

,,  9,   000  anni (  Quefti  anni  non  fono  folari)»  La  voftra  repubbli- 

„  ca  ha  refiftito  agli  sforzi  d'  una  gran  potenza  ,  la   quale    venendo  dal  mcir» 

,,  atlantico  aveva  ingiuRimente  invafa  tutta  l'Europa  e  l'Afìà Eravi 

^,  colà  un'  ifola  ,  dirimpetto  alle  colonne  d'Ercole,  la  quale  era  più  eftefa  che 
..  la  Libia  ,  e  l'Afia  .  Di  là  i  viaggiatori  pacavano  ad  altre  ifole^,  per  venire 
nel  Continente  dirimpetto  al  mare  che  fi  chiama  l'onto  ,  colà  è  il  n:are 
detto  propriamente  Te/ago  ....  In  queft'  ifola  v*  erano  de'  re  potenti  (Ti  mi  ... 
che  vollero  invadere  il  voftro  paefe  e  'ì  noftro  ....  e  allora  voi  refiflcde... 
ma  negli  ultimi  tempi  pei  tremuoti  e  per  le  innondazioni  in  un  fol  gior- 
no ,  e  in  una  notte  tutti  i  voftri  guerrieri  furono  inghiottiti,  e  1'  ifola  At- 
,,  lantide  difparve  ec.  "  Tini, 


5> 
J> 
J> 
>> 
>> 


well^arte    di    navigare  che  certamente 
non  ebbero  mai    gli  Americani  .    Al- 
tronde  perchè   mai    efiì    da    un  clima 
dolce,  da  un  terreno  fertile,  e  d'un' 
eftenfione  immenfa   farebbono    partiti 
per  venir    a    mover    guerra  all'  Euro 
pa  ,  all'Africa  eall'Afia»  SiofTervi  al 
tresì,  che  fecondo  Tintone   1°  ifola  At 
lantide  era  affai  vicina  al  noflro  Con- 
tinente —  Potrebbe  dunque  pui  vero- 
fimilmente  ricercarfi  nelle  ifoie  Fortu- 
nate ,  tanto  più    che  preffo   i  Guanci 
a  Teneriffa  confervavanfi  i  morti  en- 
tro fegreti  fepolcri  in  forma  di  Mum- 
mie ,  come  preflb  gliEgizj  j  e  monte 
i^tiante    (T   chiama    quella-  catena    di 
montagne  che  è  nell'Africa  dirimpetio 
'alfe  mentovate  ifolè  *—   Ma  tali  ifole 
lafciando  molta  profondità  fra  di  loro  , 
moflrano  di  non  efìPere  cime  di  monn 
altre  volte  uniti  fuor  d'acqua  ^  L' ufo 
di  confervar  i  morti    in  mummie  ef- 
fendo  ir  Iblo  ad  araendue  comune  può 
effere  flato  immaginato  dalT  amor  fi 
liale  ,  o  dalla   vanità   de"  padri  preflb 
due  popoli  fenza  che  fianfelo  comuni- 
cato. Il  nome  del  monte  Atlante   gli 
è  ftato  forfè  impoflo  perchè  fuppronen^ 
dofi  ivi  preflb    le   colonne  d'  Ercole  , 
che  al!' iibla  Atlantide  diceanfi  vicine, 
fi  volle  fiflare  in  que'  deferri  il  regno 
dell'  amico  Atlante .  Se  altronde  vo 
gliamo  fupporre   gli  Atlantidi   venuti 
dalle  ifole  Fortunate   in  Egitto  ,   ove 
lafciarono  tante  memorie  di  fé  ftefli , 
per  quale  ftrada  direm  noi  che  vi  ve 
niflero  .**  Per  le  arfe  arene   dell'Africa 
interiore?  —  Ma  non  avrebbe  un  nu- 
rr.erofo  efercito  per  que'   deferti  potu 
io  far  mille  leghe  . —  Per  le  cofledell' 
Africa   ?    •—  Ma  vi  fi   farebbono  arre- 
nati invitativi  dai  clima  ,   e  dal  fuo- 
jo  ;  vi  avrebbero  lafciati    indizj  delibi 
Joro  ef  Renza  ,  e  del  loro  fapere  come 
ist  Egitto  'y.  indizi   di   cui   avrebbonci  « 
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Sfc  parlato  i  Fenlcj  ,  i  Creci  ,  e   i  Ro- 
mani .   Dunque   né  in  America  ,   ne 
alle  ifole  Fortunate   dobbiamo  cercare' 
gli  Atlantidi  di  "Piatene^. 

Cerchiamoli    in  Afia  .   Ivi   era   un 
mare  atlantico  preflb  alle  colonne  d' 
Ercole,  per  teflimonio  di  Erodoto (i) , 
di  Strabene  (2)  e  di  Diedero  (5)  .  Of- 
ferva  il  Sign.  Bcter   (^)  che  in  tutti    i 
tempi'  d'Ercole  v'erano  le  due  colon- 
ne ,  che  fiflavanfi  dar  popoli  che  l'a- 
doravano ,   alla    metà-  de'  loro   viaggi 
intraprefi  per  trovare  un'abitazione  mi- 
gliore .  Crede  quefto  Scrittore   di*  tro- 
vare 1'  Atlantide  nella  Giudea,  e  tro- 
va delle  fomiglianze   tra  i  figliuoli  di 
Giacobbe  e  i  fratelli  d'Atlante  .    Ma 
l'Atlantide  era  un'  ifola  ,   e  non   una 
provincia  del  Continente  . 

GJi  abitatori  dell' Afia  vennero  dal 
monti   della  Scizia  (5)  ,  occuparono 
il  Ponto  ,  la  Frigia  e  la  Fenicia  con- 
doLtivi  da  Acraone  padre  d'Urano,  e 
per  confeguenza    uno   de'  Capi   degli 
Atlantidi  .   In  Fenicia  adorava!}  Ado- 
ne 5  amato  da  Venere  mentre  vivea  ,. 
e  da  Proferpina  quando  pafsò  agli    E- 
lisj.  Venere  lo  vuole  redivivo  fulla  ter- 
ra ,  Proferpina  lo  vuole  ritenere  fenr- 
pre  all'  inferno  :  Giove  decide  che  fei 
mefi  fia  vivo  ,  e  fei  morto.  Se  Ado- 
ne è  1'  emblema  del  Sole,  bifognaper 
neceflìtà  riportare  quella  favola  af  po- 
lo. Cosi  fé  ne  pianfe   la    morte   per 
40  giorni  fotto   nome   d'  Ofiri   in  E- 
gitto,  ove  tal  culto  pafsò  dalla  Feni- 
cia ,  come  attefta  Luciano  ,   portato- 
fvi  da  Deucalione  ;  e  per  confeguenza 
''vi  venne  dal  Nord;  poiché  quefto  Deu-- 
jcalione   era  figliuolo  di  Prometeo  fra- 
jteljo  d'Atlante  ^   e  Prometeo    ha  del 
'rapporto   col    Caucafo  ,   ove   fecondo' 
j  la  favola  fta    legato  .  Così  fpiegafi  il 
I  rinafcimento  della  Fenice  ,  eh"  era  una- 
parte  della   loro  mitologia  ;    e  cogli 
N    %■  fteffi. 


(i)    Lib.  I. 

(?)    Lib.  IIL  .«-.20. 

(5)    Strab.  Lib.  IL 


(2)    Lib.XVL 

(4)    Efl'.  £ur  r  aliant.  pag.4i.' 
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fieffi  piincipj  rendefi  ragionevole,  ciò  ^chi  tempi  aveano  varcato  il  Caucafo 


che  diceafi  d'Ercole,  prefo  come  Ein- 
blema  del  fole. 

I  Greci  aveano  un  Apollo  fetten- 
trionale ,  cioè  colà  adorato  ,  che  uc- 
cife  i  Ciclopi  j  e  celò  il  dardo  dietro 
un  monte  nel  paefe degli  Iperborei  (6). 
Qijello  dio  ivi  fi  maniteftava  ogni  15? 
anni  al  rinnovamento  del  ciclo  luna- 
re (7).  Ivi  vivea  Latona  fua  madre  ; 
e  Niobe  ,  che  ebbe  a  contraftar  con 
lei  ,  era  figliuola  d'  una  delle  Ple.iadi 
(  cangiate  pofcià  in  ftelle  vicine  al 
polo  )  ,  e  nipote  d'Atlante  (8).  Co 
me  mai  i  Greci  ,  fé  avefìfero  eglino 
ftefilj  immaginate  le  favole,  avrebbonle 
riportate  ai  paefi  fettentrionali  anzi 
che  ai  loro  proprj  ?  Or  quefto  popolo 
amico  fettentrionale  ,  autor  della  mi 
tologia  è  perduto.  Continuiamo  a  cer- 
carlo ,  e  vediamo  1'  antica  floria  della 
Perfia  . 

Ivi  più  non  troviamo  idolatria  né 
favola  :  non  vi  s'  adora  che  il  Sole, 
e  *!  Fuoco  .  Hanno  però  delle  anti- 
chiffime  tradizioni  .  V'  erano  ,  dicon 
•eflì ,  i  Divi  nazione  poffente  e  catti- 
va ,  e  v'  erano  i  Peri  gente  colta  e 
buona,  al  cui  re  Gian  doveanfi  le  pi- 
ramidi d'  Egitto  ,•  ma  quefti  pur  cor- 
ruppero i  coflumi',  venne  Eblis  (  il 
Diavolo),  e  la  nazione  fu  vinta,  dif- 
perfa  e  diflrutta  .  Ecco  un  altro  po- 
polo perduto  .  Nel  reflo  della  ftoria 
perfiana  ,  che  ci  è  (lata  trafnieffa  dai 
Joro  romanzieri  ,  troviamo  in  gene- 
rale che  i  popoii  del  Nord  hanno  fat- 
ta la  guerra  ai  meridionali  .  Qiiefti 
per  più  ficuramente  coflrignere  i  loro 
nimici  a  rimanere  ai  di  là  del  Cau- 
cafo ,  hanno  fatte  delle  grandi  mura- 
glie e  delle  porte  ne'  pochi  luoghi  , 
che  foli  dar  poteanounpaflaggto  ,  cioè 
fiella  gola  de'  monti  ,  e  quindi  fi  fo- 
aio  eftefi  nei  fertile  terreno  della  Per. 
,£a  .  E  fìccom'  eflì  pure  ne'  più  anti-^ 
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portarono  in  Perfia  la  religione  ,  la 
mitologia  fettentrionale,  cioè  il  culto 
del  Fuoco,  e  del  Sole.  E'  olTervabile, 
che  il  Fuoco,  il  quale  dagli  Egizj ,  e 
da'  Greci  chiamavafi  Tyr ,  nell'Edda  , 
antichifllmo  libro  fvedefe  ,  chiamafi 
Fyr ,  da  cui  fon  venuti  l'inglefe  Fire  ^ 
e  '1  tedefco  Feyer  j  e  che  anche  oggi- 
dì i  Lapponi  adorano  il  Sole  ,  e  rif- 
pettano  il  fuoco  come  fua  immagine. 
Zoroafiro  reftiuratore  del  culto  del  fuo- 
co dice  tai  cofe  dalle  quali  s'inferifce 
eh'  egli  viffe  a  gradi  49  di  latitud, 
bor. 

Dal    fettentrione    pur  vennero   gli 
abitatori  dell'IndoRan,  e  i  Cmefi,  co- 
me lo  dimoftrano  le  loro  ftorie  ,  e  la 
favole  medefime  .  Lo  ftefìfo  dicafi  de* 
Tartari,  i  quali  fono  fucceffori  dique* 
Divi  ,  che  viveano  d'  invafioni  ,  e  di 
prede  .  Una  parte  di  elfi  ,  obbligati  a 
ritirarfi    fra  i  monti   v'inventarono  l* 
arte  di  cavare  le  mìnere  e  di  fondere 
i  metalli  ;  e  di  ciò  ebbe  un  argomen- 
to fotto  gli  occhi    il  Sign,  T alias  fpe- 
dito  dall'  Imperatrice   delle   Ruffie  ad 
efaminare    i    fuoi    vafti  dommj  ,   che 
trovò    fra   que'  monti   degli  ftrOmenti 
de'  minatori  ,  tutti  però  di  fafifo  ,   o 
di  rame,  poiché  non  aveano  ancor  P'^ 
ufo  del  ferro.  Trovò  egualmente  del. 
le  armi  ,    e  degli  Rromenti  d'  oro  j  e 
quel    eh'  è    più    forprendente  ,    degli 
fcheletri  umani  petrificati  ,    e    de'  le- 
gni non  folo  impietrili  ,  ma  in  parto 
divenuti  metallici  ,  per  la  quale  traf- 
mutazione  la  natura  opera  lentinìma- 
mente.  Aggiungafi  che  non  vi  fi  tro- 
va nelTun  velligio  delle  abitazioni ,  di- 
ftrutte  fenza  dubbio  e  confumate  dal 
tempo. 

Tutto  ciò  apparteneva  ad  un  popo- 
lo più  antico    dei   Mongoli,    a*  quali 
era  noto  il  ferro  ,  e  che  {\  e  perduta  ; 
fé  non  che  la  tradizione  ne  ha  confer- 
valo 


(6)     Hyg.  Aftr.  poet.  IJb.U. 
tS)    Ovid.  met.  Lib.  VL 


(7)    Diod.  Sic.  Lib,  Hv 
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vato  il  nome  in  Siberia  chiamandolo 
Scioudi  ,  o  Sciud'xki  ;  nome  che  tro- 
vafi  dato  anche  agli  antichi  Finlan- 
defi  (9).  Ecco  dunque  un  popolo  tra 
i  56,  e  i  60  gradi  ,  da  cui  fono  paf- 
fate  molte  notizie  nella  Grecia  ,  molti 
nomi  delle  cofe ,  molte  ufanze  ,  0  fra 
le  altre  quella  di  folennizzare  nei  con- 
viti nel  mefe  di  Dicembre  certa  Fefla 
che  i  Finlandefi  chiamano  Julu  ,  e  i 
Greci  dicevano  Jule'ja  .  Diremo  noi 
forfè  che  andati  fiano  quelli  a  prende 
re  delle  ftrane  coftumanze  nel  Nord  ? 
No  ;  ma  quefte  paflfarono  dal  polo  ali" 
equatore  colle  nazioni  emigranti  dal 
fettentrione. 

In  quefta  parte  della  terra  troviamo 
pur  l'origine   degli  Orti   delle  Efperi- 
di,  e  dei  Campi  Elis).  Ercole  che  va  a 
prendere  i  pomi  d*  oro  è  un  perfonag 
gio  fettentrionale  :   il  fuo  fteflb  nome 
lo  dimollra  ,    poiché  non  è  d'  origine 
greca  ,   per  confenfo  de'  Greci  fcritto- 
ri  ;  e  altronde  ben  derivafi  dal  Nord  , 
ove  her  lignifica  portanza,  efìgnoria, 
ed  herculle  capo  de*  foldati   ,    in   lin 
gua  ^fvedefe  .  Egli  nel  Caucafo   avea 
liberato   Prometeo  ,    e   preffo   a   que" 
monti  avea  foggiogate   le  Amazzoni  . 
L'  Efp?ria  non  può  efiere  né  in  Africa 
né  in  Ifpagna ,  poiché  è  un'  ifola  lun- 
ga e  ftreita  (io)    al   di  là  deli'  Ocea 
no  ,  nel  paefe  ov'abita  la  notte  (11). 
Ivi  pure  fta  Atlante  a  foftenere  il  cie- 
lo fugli  omeri    (12).    PreflTo    Efchllo  , 
Prometeo  liberato  da  Ercole,  infegnan 
dogli    la  via    che   conduce   agli    Orti 
delle  Efperidi,  lo  dirigge  in  un  luogo 
ofcuro  ,    cui  chiama   1'  abitazione  de' 
Liguri  {1$)  ,  ^pollodoroAìce  ancor  più 
chiaramente  ,  che  i  pomi  d'oro  furo- 
no prcfi   nell'Atlantide  degli    Iperbo- 
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®  rei  (14)  .  Al  fettentrione  pur  devefi 
riferire  la  favola  di  Fetonte  ,  e  colà  , 
non  in  Italia,  dee  cercarfi  l'Eridano, 
in  cui  le  lagrime  delle  forelle  galleg- 
giano trasformate  in  ambra  .  Tal  fiu- 
me é  la  Dwina  ,  che  mette  foce  nel 
mar  baltico,  e  ivi  fono  le  ifoìe  e!et' 
tridi  di  Erodoto  (15).  Lofteffo  rilevafi 
da  Diodoro  (16). 

I  poeti  Latmi  hanno  fidate  in  Ita- 
lia le  porte  de'  Campi  Elis)  ,  i  Greci 
avean  nella  Tefifaglia,  i  fiumi  dell'  in- 
ferno j  gli  Egiz)  aveano  veramente  de' 
giudici ,  pei  morti  ,  e  li  punivano  o 
premiavano  colla  gloria  ,  o  coli'  infa- 
mia, fecondo  le  proprie  azioni,  ma  le 
favole  come  le  coftumanze  a  ciò  re- 
lative aveano  avuta  1'  origin  loro  nel 
Nord  .  Omero],  conducendo  Ulilfe  all' 
inferno  ,  gliene  fa  additare  1*  ingreflTo 
preffo  i  Cimmeri,  popoli  fituati  di  là 
del  mare  ,  in  luogo  ove  è  notte  con- 
tinua (17ÌJ  e  quando  nel  fa  ritornare 
cel  dice  fpinto  all'  ifola  di  Calipfo  fi- 
gliuola d'  Atlante,  da  cui  I'  ifola  eb- 
be il  nome  d'Atlantide  .  Ivi  trova  il 
bofco  di  Proferpina  ,  il  cui  culto  fu 
portato  a  Sparta  dal  Nord  per  opera 
dell'Iperboreo  Abari  (18);  e  Cerere 
va  colà  in  traccia  della  figlia  portata 
da  Plutone  all'  Inferno  .  Così  Proteo 
Jice  a  Menelao  (19)  che  gli  Elis]  fo- 
no all'  eflremità  della  terra.  Né  feli- 
bri flrano  fé  foggiugne  che  il  clima  è 
fempre  dolce  ,  temperato ,  ed  imifor- 
ine  .  Direni  fra  poco  come  il  clima 
dovefVe  allora  eflere  temperato  ;  e  fot- 
to  i  poli  r  atmosfera  è  naturalmente 
nen  foggetta  a  variazioni  ,  che  fotto 
r  equatore.  T/utarco  dice  che  i  Cim- 
meri abitavano  anticamente  un  paefe 
^^ove  il  polo  è  quafi  perpendicolare  fo- 
^  pra 


(9)  Idman.    p.VI. 

(11)  Hefiod.  theofc.  v.  27^}. 

(-15)  Ap.  Strab.  L.  IV. 

(15)  Lib.  IIL 

(17)  Od.  L.  X. 

(i5>)  Od.  h.  IV. 


(io)  Max.  tyr.  diff.  ^S.  e.  225^ 

(12)  Id.  ib.    V.  517. 

(14)  Myth.  L.IL 

(16)  Tom.  2.  pag.  215. 

(18)  Pauf.  L   111. 
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pra  ia  feRa  ,  e  ove  V  anno  è  d^vifo 
in  Ringhi  giorni,  e  lunghe  nodi  (20) . 
Erodoto  colloca  a  un  di  preffo  nelle 
SelTe  circoftanze gli  Iperborei.  Aggiun- 
gafi  ,  che  i  nomi  Acheronte  ,  Aver- 
ro  ,  Plutone  ec.  fono  originar)  del 
Nord  ,  e  non  Greci  ,  come  dinnoflrò 
'E.udbeck  .  Om  tto  molte  fomiglianze 
tra  gli  ufi  degli  antichi  Egizj,  e  quei 
dei  moderni  Settentrionali  riguardo  ai 
morti  . 

Gli  Dei,  che  da'Greci  diceanfi  nati 
neir  ifola  di  De'o  ,  fecondo  le  loro 
pivi  antiche  tradizioni  erano  oriondi  del 
fettentriopc  .  Narra  Tiatone  ,  che  le 
rotizie  rifguardanti  la  teogonia  Jeg- 
geanfi  in  Delo  fu  una  tavola  di  bron- 
co portata  da  unlperboreo.  Così  Dio^ 
doro  (21)  e  Tliìììo  (22)  collocano  nel: 
fettentrione  la  terra  natia  degli  dei.. 

Tatto  c\b  ne  conduce  a  Icoprire  la 
\'era  patria  degli  Atlantidi ,  cui  ,  oltre 
le  accennate,  altre  ragioni  ancora  c'in- 
ducono  a  cercare  nel  No  d,  coipopoli 
della  quale  i  Greci  ne' primi  tempi  eb. 
bere  un    commercio   continuo  ,   cofi^c- 
ché  annualmente  mandavanfi  dal  Nord 
le  primizie  de'  frutti   a  Delo  ,    prima 
per  nr/ano  di  cfuattro  Vergini,  e  quin- 
di per    mezzo    degli  ArimaRi  ,     degli 
Iffediini  5.  e  degli  Sciti ,  popoli»  frappe- 
Ili  .  Ognuno  ben    fente   che  tai  regali 
fuppongono  una  vicinanza  ,   che  dev* 
ciTervi  ftata  una  volta  ,  anzi  un'iden 
tità  d'  origine  .    Col    dividerfi    e   col!' 
sllontanarfi    delle   nazioni    s'  alterano 
ì'e  notizie  Roriche ,  e  ^\  frammifrhiano 
-alle  favole  j,  ma  in  mezzoa  quefte  tra. 
pelano    i  raggi  della   verità. 

La  favela  di  tutte  le  divinità  gen- 
lili  (ì  riferifce  al  Nord  .  Ivi  era^  la 
terra  di  Sat<'rno,  ivi  l'Ogigia  di  Bac- 
co ,  ivi  r  ifo'a  Bafìlea  ,  ove  gii  dei 
Èrano  nati  .  Vedemmo  come  ivi  fìsno 
iUte  collocata  Cerere  ,  Proferpina  ,  Dia-  ^^ 


^  na  ec.  ,  ma  v'  è  di  più:  ivi  fono  \e 
«  colonne  d'  Ercole  ,  e  ve  le  trovò  Dru~ 
fo  per  teftimonio  di  Tacito  (25).  Per- 
chè durque  non  farà  ivi  ftata  1'  ifola 
Atlantide  ì  Qiiefta  ,  probabilmente  la 
fteffa  che  l' Ògigia  di  Tlutarc»  ,  dea 
cercarfi  ove  ora  è  Spitzberg  .  Seconda  ■ 
queft'Autore  (2.;)  era  riluata  dirimpet- 
to alla  palude  Atlantide  y  ovs  molti 
fiumi  d'Afia  vanno  a  metter  foce  ,  e 
cv'  è  una  gran  baja  ;  il  che  non  fi 
può  fpitgare  fé  queRa  non  fia  il  feno 
di  mire  in  cui  sbocca  1'  Oby  .  Efifa  è 
circondata  da  altre  ifole  che  faranno 
l' Is'anda  ,  la  Groenlandia,  e  la  Nuova- 
Z.embla  .  Tutto  ciò  che  fegue  a  dirne' 
T?lutarco  moRra  ad  evidenza  che  la  j 
greca  mitologia  ebbe  origine  dal  Nord  ..  3| 

Vero  è  che  que°  paefi  ,  fecondo  le 
defcrizioni  ,  erano  temperati  e  fertili.. 
Ma  non  ripugna,  quanto  per  avventu- 
ra lo  fembra-  ,  che  tali  proprietà  a- 
velìero  i  climi  fituati  prefìfo  il  polo  „. 
Tutti  fanno  il  fifiema  delSign..di  Buf-^ 
\fony  fecondo  il  quale  la  Tetra  va  len- 
{',  tamente  perdendo  il  calore  fuo  pro- 
prio ,  cominciando  dai  poli  .  Tale  opi- 
nione ,  fé  non  certaj  è  affai  probabile 
almeno  j,  eficcome  fappiamo  chei  gran 
monti  di  ghiaccio  fono  l'opera  de*  fe- 
coli  ,  come  dimoRrano  le  ghiacciaje- 
della  Svizzera  ,  pofllamo  anche  con- 
chiudere che  que*  paefi  ,  ora  inaccef- 
fibili,  fofìTero  una  volta  abitati  e  di  fa- 
cile commercio. 

L'Opera  del  S\m^  Bai/fy  merita  d° 
effer  letta  per  eR(fo  ,  poiché  quanto 
la  di  lui  opinione  è  Singolare  ,  altret- 
tanto è  ingegnofamenfe  fcftsnuta  colla. 
più  profonda  erudizione  ^ 


- 


Fariì 


(20)     In  Mario.  (21)    Tom.  2.  pag.  22f. 

(22)    Lib.  XXXVII.  e.  2.  (2j).    De  ir>or„  Getm.  e,  14.  £.  2o 

(2q)    De  faci  e  in  orba  iunae  .f.  lOo- 


^Farina  d'Orto  preparata  ec.  diì  Sign. 
Dumas;  e  Farina  di  frumento  eco- 
nomica ec.  dei  Sign.  Taffet  . 

IL  Sign.  Dumas  Mercante  di  Mode 
a  Parigi  vende  una  farina  d'orzo 
preparata  .  La  preparazione  che  fé  le 
dà  confifle  nello  fpogliarla  di  tutto  I' 
acido  che  può  avere.  ì>^on  rimanendo 
aUora  in  ella  che  una  mitcilaggine  fi- 
niifima  ,  non  fi  inagrifce  nello  doma- 
co  ;  ed  anzi  diftrugge  l'acrimonia  de- 
gli umori  j  e  fornjfce  un  chilo  dolcif- 
fimo  ;.  Qiìefto  rimedio  s'  impiega  nel- 
le affezioni  del  petto  ,  nelle  malattie 
del  genere  nervofo  ,  in  quelle  delle 
vie  urinarie  ,  e  finalmente  in  tutte 
quelle  iliaiattie  che  provengono  dall' 
acrimonia  degli  umori  ,  o  dalla  irri- 
tazione del  fangue  .  Quelle  perfone  > 
che  fono  obbligate  a  nutrirfi  di  latte, 
e  che  non  portono  fopportarlo,  trove- 
ranno neir  ufo  di  quefta  farina  i  me- 
defimi  vantaggi  ,  fenza  incontrare  i 
niedeiìmi  inconvenienti  .  E'  evidente 
che  ellendo  fpogliata  di  tutto  il  fuo 
acido  ,  è  più  propria  a  legarfi  con  le 
parti  del  fangue  ,  e  a  temperarne  1' 
acrimonia  ,  Quindi  è  facile  concepire 
ch'eiTa  riftabilifce  e  conferva  la  buona 
carnagione  .  Se  ne  fa  ufo  nel  latte  o 
nel  brodo  .  Qiiefta  farina  preparata  é 
conofciuta  fotto  il  nome  di  Farina  d' 
orzo  della  Signora  Dsmafel. 

Il  Sigi>.  Taffet  MaRro  Fornajo  della 
Città  di  Poiliers,  ePanattiere  d\  Mon- 
Jìetir  Fratello  del  Re,  fabbrica  e  ven- 
de una  farina  di  frumento  di  fua  in- 
venzione, da  lui  chiamata  minot-gre- 
fu'lon  5  propria  per  fare  del  buon  pa- 
ne di  cafa  aliai  nutritivo  .  Si  può  im- 
piegare quefta  farina  tal  quale  ella  è, 
fenza  pailaria  per  lo  ftatcio  ,  fa  non 
fofTe  per  cavarne  quelle  immondezze, 
che  potefTero  effervifi  introdotte  dopo 
la  fua  preparazione  ;  o  per  adìcurarfi 
ch'ella  è  di  puro  frumento  ,  il  che  fi 
conofcerebbe  facilmente  alla  fola  ifpe- 
zione  della  crufca  ,  di  cui  poteiTe  re- 
flare  qualche  traccia  nello  ftaccio.  Qae- 
fto  m:not-grefi!/on  è  faciliffimo  da  met- 
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terfi  in  bpera  >  fé  rre  fa  del  pane  bian- 
co della  prima  qualità  ,  del  pane  del 
fuo  fiore,  del  pane  di  cafa,  della  pa- 
rta sfogliata  ,  delle  focaccie  er.  Una 
libbra  rende  una  libbra  e  mezza  di 
pane  di  cafa .  Chiunque  il  voglia  può 
aHlcurarfene..  Il  prezzo  di  quefta  fa- 
rina varia  ,  fecondo  che  il  frumento 
e  più  o  meno  caro;  ma  i!  pane  ,  che 
fé  ne  fa  ,  viene  a  coftare  femore  la 
metà  meno  di  quello  dei  Fornaj  di 
Francia;  e  oltracciò  fé  ne  ha  un  pa- 
ne, fenza  contraddizione,  più  falubrè 
e  più  follanziofo  d*  ogni  aiiro . 

Sarebbe  cofa  ottima  fé  ,  invece  del 
femplice  avvifo  ,  daffimo  qui  la  ri- 
celta della  preparazione  di  qaefte  fa. 
rine  ;  ma  gì'  inventori  non  fi  con- 
tentano del  merito  e  dell'  onore  delle 
loro  fcopeite  ;  vogliono  tenerle  fegre- 
te  per  goderne  il  frutto  ^  che  peraltro 
crediamo  non  farà  molto  ubertofo  . 
Tuttavia  fiamo  certi  che  anche  le  fo- 
le notizie  vengono  accolte  da  molti 
con  piacere . 

iSIOTIZIE  ÌDI  LIBRI  . 

Kf  iPtoire  naturelle  &c.  Storia  nà- 
\_  turale  della  terra  -,  dei  vu/càni 
eliinti ,  dei  vulcani  non  ejìinti ,  e  delle 
emanazioni  mefitiche  ;  delle  mir.ere  d' 
argento  ec.  del  fuoco  ,  dell'  aria  ,  dell' 
acqua  ,  e  delle  loro  meteore  ;  dei  la- 
ghi ,  dei  fiumi  ,  delle  fontane  d'acqua 
dolce  ,  intermittenti ,  e  minerali  ;  de- 
gli alberi,  è  degli  àrbufii  ;  dei  retti- 
li ,  dei  pefci  ,  degli  uccelli  ,  de'  qua- 
drupedi ,  e  degli  uomini  che  abitan  le 
montagne  del  Vivarefe  :  feguita  dalla 
Stona  delle  guerre  di  Religione  di  qiie^ 
fia  provincia. 

Si  propone  per  alTbciazione.  L'ope- 
ra farà  di  fei  Volumi  irt  S.  Si  pa- 
gheranno IO.  lire  pei  primi  due  Vo- 
lumi ,  12,  pei  fecondi  ,  6.  pe'  ter;ii  i 
Le  arfjciazioni  fi  ricevono  a  Parigi  da 
Monory  ,  e  nelle  altre  città  da'prin-^ 
cipali  Libra] . 
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Oeuvres    complettes     &c.     Opere  ^  ,,  quale  con  grave  datino   fi   va  fnof- 

"  "      ■  ,,  traiido   per  tutto ,    col  lafciar  quafi 

„  interamente  did'eccata  la  Pianta  in 
„  ima  fol  volta  :  infermità  affai  più 
„  peficolofa  della  prima  ;  di  Tommafo 
„  Fava  di  Ala  de"  quattro  Vicariati  , 
,,  il  quale  fi  offre  d' infegnar  il  vero 
,,  e  ficuro  Rimedio  prefervativo  per 
,,  le  detta  due  Epidemie." 

,,  Dopo  innumerabili  faticofe  edif- 
„  pendiofe  prove  ed  efperienze  ten- 
,,  tate  dall'  anno  1764  ,  fino  oggidì 
„  177P ,  finalmente  mi  poffo  lufinga- 
„  re  ,  dice  il  Sign.  Fava  ,  di  avere 
„  fcoperto  j  mercè  una  lunga  dili- 
„  genza  ,  il  ficuriflìmo  rimedio  pre- 
„  fervativo  contra  la  medefima  .... 
„  rimedio  di  poca  fpefa  ,  e  faciliflì- 
,,  mo  da  efeguire  da  qualunque  fi  fia 
i^jjerfona  di  campagna  ....  e  ficco- 
,,  me  farebbe  cofa  troppo  ingiufla  il 
,,  palefarlo  fenza  alcun  vantaggio  ... 
così  egli  efige  che  fia  depofitato  un 
foldo  per  ogni  pianta  che  verrà  da 
lui  medicata,  il  qual  depofitonon  farà 
da  lui  levato  fé  non  dopo  tre  anni 
confecutivi  ,  che  farà  flato  porto  in 
pratica  ,  e  che  fé  ne  avrà  fatto  1'  ef- 
perimento  .  Fin  dal  1772  il  Sign.  Fava, 
infieme  col  Sign.  Gio:  Criftoforetti,  con 
loro  Manifeflo  promettevano  il  rime- 
dio folo  per  le  piante  giovani  adulte  ; 
ora  ,  afTicurati  da  replicate  fperienze , 
lo  promettono  pure  per  le  piante  vec- 
chie  adulte  . 

Il  Sign.  Fava  ,  in  quefto  fuo  nuovo 
Manifelto  ,  aggiugne  la  Lifla  de'  No- 
mi  di  qiie*  Signori,  che  gli  hanno  fat- 
to Atteftato  dell'  efficacia  e  ficurezza 
del  rimedio  ;  e  tra  quelli  trovafi  S.  A.  R. 
Principe  e  Vefcovo  di  Trento. 

Finalmente  egli  promette  di  pub- 
blicare un'Opera  ,  la  quale  farà  un 
trattato  intorno  alla  coltura  e  rendita 
dei  Mori  ,  diftribuito  in  26.  capitoli  , 
che  tutti  fi  trovano  indicati  nel  Ma- 
nifeflo medefimo . 


completi  del  S!g>i.  le  Febvre  Maggio- 
re nel  Corpo  degli  Ingegneri  di  Truf- 
fa ,  Membro  ordinario  della  Kealg  ac- 
cademia delle  Scienze  ,  e  Belle  Lette- 
re di  Berlino  .  Voi.  2.  in  4.  arricchiti 
di  molte  tavole  in  rame  .    Maftricht, 

177S. 

S'  aggirano  fulla  parte  meno  trat- 
tata comunemente,  cioè  l'attacco  ,  e 
la  difefa  delle 'Piazze ,  il  che  dee  ren- 
derle tanto  più  intereffanti  ps"  Giovani 
Ingegneri, 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA  Società  libera  d' Emulazione  di 
Parigi  domanda  ;=  „  degli  Stru- 
,;  menti  Madri  per  la  riduzione  dei 
,,  metalli  in  piaftre  di  quella  grofTez- 
,,  ea  e  di  quella  larghezza  che  fi  | 
,,  vuole    =  .  "  i 

Il  concorfo  farà  aperto   fino  all' ul- ; 
timo   di  marzo    1781.  ,   dopo   il    qual 
termine,   non  farà   piià  ammeffo  nef- 
funo  . 

Le  Memorie  ,  i  Modelli  degli  flru- 
menti  ,  e  le  moflre  dei  loro  prodotti 
faranno  fpediti  al  Sign.  Comynet  il 
Figlio  i  Direttore  del  Banco  generale 
di  Corrifpondenza  a  Parigi ,  rue  deux 
portes ,  S.  Sauveur  ,  con  le  fol  ite  for- 
malità  ec. 

Il  Premio  è  di  mille  e  dugento  lire 
di  Francia  ,  e  farà  deliberato  nella 
pubblica  generale  Adunanza  di  Luglio 
1781. 


NOTIZIE   DIVERSE, 

I  vede  girare  a  (lampa  un,,  nuovo 
„  Avvilo  al  Pubblico  intorno  alla 
,,  corrente  Epidemia  dei  Mori  ,  detta 
,,  del  Cancro  ,  del  Falchetto  ,   o   del  ì 
,,  Salvanello;  come  non  meno  di  un"  | 
„  altra  Epidemìa    ne'  detti  Mori  ,   la 


* 
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N.    XIV. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,   ed  al  Commek.cio  . 


»    - 


»*   « 


23.  Ottobre  1779. 


Sopra  U  dhì/ìone  àeìh  fjojfe  ToJJef. 
fejftoni  in  pìcciole  affittanze  .  />{/"- 
vorfo  del  Sign.  L.  C. 

M01tiflì;ni  hanno  fciitto  fu  queflo 
oggetto,  certamente  importan- 
tiffimo  ,  di  rurale  Economia  ;  ma  pare 
che  alcuni  abbiano  troppo  efagerato  il 
vantaggio,  che  dee  naturalmente  riful- 
tare  dalla  divifione  delle  terre  in  pic- 
ciole  affittanze  .  Nato  io  alla  campa- 
gna ,  e  allevato  fra  Coltivatori  ,  ho 
in  feguito  viaggiato  in  diverfe  parti , 
dove  il  terreno  e  la  maniera  di  colti- 
vare variano  moltiffimo  :  fi  aggiunga 
i  diverfi  faggi  che  ho  fatto,  e  de' quali 
potrò  rendere  conto  in  altra  occafio 
ne  ;  tutte  quefte  circoftanze  infieme 
mi  fanno  fperare  ,  che  non  farò  ac- 
cufato  di  profunzione,  fé  ofo  compa- 
rire in  pubblico  ,  ed  efporre  la  mia 
opinione  fopra  un  oggetto  eh'  è  ana 
logo  alle  mie  cognizioni  .  Peraltro  , 
ficcome  non  èrnia  intenzione  di  trat- 
tenermi  a  difcutere  le  afTerzioni,  fuHe 
quali  io  fono  d'  accordo  cogli  Autori 
che  mi  hanno  in  ciò  preceduto  ,  così 
comincìerò  col  convenire  che  la  divi- 
fione delle  grandi  affittanze  in  molte 
piirciole  è  vantaggiofiffima  ai  Proprie 
tarj  e  Padroni  delle  terre  j  e  quefta  è 
uha  verità  che  non  può  cfTere  mefìfa 
in  dubbio.  La  ragione  n' è  femplicif- 
fima  :  indipendentemente  dall' aumen- 
tò di  rendita  ,  eh*  è  una  confeguenza 
naturale  di  quella  divifione  ,  in  favo- 
re de'  Proprietarj  ,  quefti  Proprietarj 
iTìedefimi  hanno  ancora  il  vantaggio 
'^l'.ovo  Giornale  d'Ita/.  Tom.  IV. 


^  di  vedere  il  valore  intrinfeco  dei  loro 
fondi  quafi  raddoppiato  ;    perchè  una 
terra   diventa    migliore  ,   e   crefce  dt 
prezzo  in  proporzione  del  maggior  nu- 
mero di  braccia  che  s'  impiegano   per 
coltivarla  .    Io  mi  riftringerò  dunque 
a  fare  un'offervaatione  che  fembra  ef- 
fere  sfuggita  agli  altri  Scrittori,  o  che 
piuttofto  non  hanno  voluto   fare  ;   ed. 
è,  che  un  gran  numero  di  Proprietarj 
di  grandi  PofTeffioni  nonrafTomigliano 
a  certi  altri ,  che  vorrei  pur  nomina- 
re ,  fé  giufti  riguardi  non  mei  vietaf- 
fero  .  Se  d'  una  fola  affittanza  eflì  ne 
fanno  molte,  la  loro  intenzione   non 
è  già    di  rendere  più  felici  i  loro  vil- 
lici ,    procurando  loro  i  mezzi  di  fuf- 
fiflere  effi  e  le  loro  famiglie  ;   eglino 
non  penfano  che  a  ricavare   una  en- 
trata maggiore,  nel  che  riefcono,  ac- 
crefcendo  ,   ogni    volta    che  rinovano 
le  affittanze  ,  il  prezzo  delle  loro  ter- 
re in  proporzione  dello  flato,  ne!  qua- 
le  li  trovano,  di  miglioramento,  mer- 
cè le  attenzioni   e   le   fatiche  de'  loro 
Affittuali.  Quindi  ne  viene  ,  che  que- 
fti ultimi  non  godono  mai  d'un  bene, 
che  dovrebbe  eflfere  la  ricompenfa  del- 
le loro  fatiche  ,  e  che  pare  dover  lo- 
ro appartenere  tanto  piùgiuftìoiente  , 
che  quefto  non  è  dovuto   che  alla  lo- 
ro induftria  ,  e  eh'  è  il  frutto  dei  lo- 
ro fu  dori  .    Ma    fé    i  Proprietarj  gua- 
dagnano affai  affittando    le  loro    terre 
a  picciole  porzioni,  non  ne  fegue  già 
che  coloro  ,    i   quali    prendono    in  af- 
fitto quefte  picciole  porzioni  di  terra, 
vi  trovino  del  pari  il  loro  vantaggio, 

^  O  fic, 


•Ticcome  pretendono  alcuni  degli  Scrit- 
tori fopia  la  divifione  delle  terre  .Se 
ne  giudicherà   da    ciò   che  -fono    per 

dire.  r       •        u 

Supponiamo,  -per  efempio,  che  una 
povera  famiglia  campofta  di  ireperXone, 
tutte  iniflato  ci  lavorare,  e  che  man- 
ca d'  occupaz  cne  ,  prenda    in   affitto 
otto  campi  di  terra  .  Ce  ne  yuole  al- 
meno uno    per  la  cafa   d'abitazione, 
per  la  bafla  corte,  e  per  1'  orto.  Un' 
altra  porzione  farà  méfTa  apralo,  per- 
chè aflbluiamente  abbifogna  del  forag- 
gio per    r  inverno  .    lleftano   ali'  in- 
.  circa  cinque  campi   xla    difporre  ,   dei; 
■  quali  almeno    uno    fi  dee   lafciare    ad 
ufo  di  pafcolo  per  la  primavera  ,    In 
tal  guifa  non   rimangono  che  appena 
quattro  campi  pel  vino,  pel  frumento 
■e  per   le  altre  biade  che  -fi    ufa  colti- 
vare .  Ognuno  può  fare   il  calcolo  di 
■guanto  renda  ,  ad  anno    comune  ,    un 
campo  d^  -buona  terra.  Da  quello  pro- 
dotto ,   di  ogni  genere  ,  fi  detragga  la 
femenza  per  l'anno  feguente  ,  il  man- 
tenimento delle    perfone  ,  quello  che 
iieceflariamente  'fi  deve  fomminiftrare 
apji  animali}  e  fi  troverà  che  pochif- 
Jimo  avanza  per  fupplire   all'  affitto  , 
al  veftiario  ,    e  a    molte   fpefe   real- 
mente neceiTarie,  che  nondimeno  ven- 
gono riguardate  da  certi  Scrittori    co- 
me   voluttuofe  ;  quaficchè  alla  gente 
della  campagna    non  occorreffe   nien- 
te di  più  di  quello   che  abbifogna    ai 
Joro  befliami  .  Ora  ,   io   fono  in  fer- 
ma opinione  ,   opinione  foftenuta   dal 
fatto  e  dalla  giornaliefafperienza,  che 
i  villici  ,  con  mezzi    cotanto  deboli  , 
non  folo  non  abbiano   con  che  vivere 
agiatamente,  come  pur  vorrebbero  far 
credere  cotefli  Scrittori  ingegnofiffimi , 
ma    neppure  abbiano  con  che  fupplire 
•li  loro  impegni  contratti  col  .Proprie- 
«ario  .   Mi  fi  obbietierà  forfè,   eh'  io 
non  faccio    parola  delle  utilità   che  fi 
può  fare  fulla  bailacorte  ,  fulle  frut- 
ta ,  fugli  erbaggi  ec. ,    prodotti  ,  che 
qualche  volta  fuperano  quello  del  fru- 
n^ento.  Io  non  pofTb  negare  che  que- 
fti  non  fiano  articoli  da  farne   conto, 
quando  però  la  campagna  fia  in  vici- 


nanza   a  qualche  città -j   e  'eiicora  in 
quefto  cafa  non  v'  ha   che  il  ^Proprie-      ' 
tarlo  il  quale  vi  guadagni  ,  affittando 
la  fua  terra  il  doppio  ,    e   perfiiio    il 
triplo  :  ma  tutti  fiffatti  vantaggi   ri- 
duconfi    quafi   a    nulla  ,  allorché   fia 
lontana  da  luoghi  di  commercio,  e  in 
un  paefe  dove  non    vi   fia    niente   di 
fpaccio  .    Lo  ftefifo   dicafi  riguardo  ai 
beftiami ,   dai  quali  non  è  poffibile  di 
trarre  un  grand'  utile  ,  perchè  egli  è 
evidente  che    non   fi  può  mantenerne 
molti  fopra  una  picciola  campagna  d* 
otto  campi  .  Il  fieno  e  la  paglia  non 
producono   neppur  un  quattrino  ,    ef- 
fendo  appena  fufficienti  ,  sì  pel  man- 
tenimento dei  pochi  befliami ,  che  pei 
concimi,  ed  anche  pel  coperto  dei  ca- 
foni .  Aggiungafi  che,  oltre  al  vittOj 
ha  bifogno  il  Contadino  di  abiti  ,   di 
flrumenti  da  lavoro  ,  di  utenfiii,  ec, 
la  compera  dei  quali,  il  mantenimen- 
to ,  e  i  Tiftauri    devono   efler   calco- 
lati   nel  conto   ,  net  quale  non  com»5 
prendo  le  fpefe  anticipate  ,  che   con- 
viene fare  ogni  anno    per  mettere    in 
valore  una  terra  .    Ma   olio  campi  di 
terra  per  tre  perfone  ,   queflo  non  ba- 
lla .,  mi  fi  dirà  ;  perchè  non  ne  date 
fedici ,  dicioltoi  fei  per  ogni  perfpna  ? 
A  ciò    io    rifpondo  ,    che   un  Conta- 
dino   ,  il  quale  ha  tanto  da  poter  fa- 
re le  fpefe  necelfarie  per  coltivare  ot- 
to campi ,   non  ha  fempre  il  modo  di 
fare  quelle  occorrenti  per  metterne  in 
valore  fedici  o  diciotto  .    Cofa  fareb- 
be poi  s'  egli  neppur  foflfe  in  iftato  di 
comprare  i    beftiami  ,    ed   altre    cofe 
neceflarie  per  coltivare  folamente   gli 
otto  campi  ?  Cofa  farebbe  ,  fé  di  tre 
perfone,  che  hofuppofto  coltivare  foli 
otto  campi  ,  due,  cioè  il  marito  e  la 
moglie  avellerò  fulle  fpalle  i  loro  pa- 
dri e  madri  vecchi  e  infermi ,  con  cin- 
que o  fei  figliuoli   in  tenera  età,  e  in- 
capaci di  ajutarli  nel  loro  lavoro  J  In 
verità  ,    io  non  fo  vedere  cofa   ii  po- 
trebbe rifpondermi  .  D'  altronde  con- 
verrebbe che   un  uomo  ,  il  quale  per 
mancanza    di  buoi   è  obbligato   a    la- 
vorare la  terra  a  forza  di  braccia  (  poi. 
che  fopra  otto  campi  di  terra    non  Ci 

può 


pMÒ  màtì^tìiére  al  più  che  un  cavallo  ij^ 
ed  una  o'  due  vacche  )  converrebbe, 
dico,  che  qtleft"  uomo  potefìTe  coltivare 
più  di  quattro  campi  ,  di  che  dubito 
affai .  Pert'a'ilto  ,  malgrado  i  bei  dif- 
corfi  che  Ci'  può  fare  ,  un  povero-  Af- 
fittajuolo'  ,•  il'  quale  non  abbia'  altre 
riforfe ,  che  quelle  che  ritrae  dal  pic- 
'ciolo  fondo  eh' ei  coltiva  ,  farà'  fem- 
ore miferabile;  e  fé  moltiflìmi  di  que- 
lli piccioli  Affittajuoli  non  efercitafìTe- 
TO  nel  tempo  fteffo  un  mefliere  ,-  o 
non  facefifera'  un  poco  di  commercio, 
farebbero  berr  prefto  ridotti  a  morire 
di  fame  .  Un  uomc> ,  all'  oppofto  ,  il 
quale  prende  in  affitto  una  ,  o  molte 
gro/Te  carripagne  ,  può  col  tèmpo  di- 
ventare ricco  .  Primieramente  fi  giu- 
dica eh*  egli  abbia  più  rriezzi  ,  che 
non  ha  un  picciolo  AfSUajuolo  ,■  per 
ritrarre  da  quefla  campagna'  (oda que- 
lle ,  fé  ne  ha  in  affitto  più  di  una  ) 
tutto  il  partito  pòffibile  .  In  fecondo 
luogo  5  le  fpefe  eh*  efige  neceflaria- 
mente  la  coltura  y  fono  in  proporzio- 
ne aflai  meno  confiderabili  per  lui  ., 
poiché  egli  può  fare  comodamente  e 
in  pochi  giorni ,  con  1'  ajuto  dei  fuoi 
buoi  ,  quello  che  un  picciolo  Affitta- 
juolo  non  fa  ordinariamente  che  a 
forza  di  braccia  ,  e  con"  lunghi  e  fa- 
ticofi  lavori  .  Da  quello  che  ho  d'atto 
figuardo  all'Affittajuoio  di  grofTe  cam- 
pagrie  ,  il  quale  foflituifce  a!  lavoro 
degli  uomini  quello  degli  animali  ,  fi 
jiuò  conchiudere  che  ,  fé  ci  vogliono 
tre  perfone  per  coltivare'  otto  campi  ^ 
dì  terra,  non'  ne  occorrono  che  quat 
ùo  per  coltivarne  veliti  ,  cinque  per 
coltivarne  trentacinque  o  quaranta  , 
fei  per  coltivarne  fettanta  ,  e  cesi  del 
rèdo  fino  alla  quantità  di  fei  o  fette 
cento  campi  ;  dopo  di  che  io  confef 
f o  ,  che  quella  gradazione  non  potreb 
be  efattamente  aver  luogo. 

Un*  altra  confeguenza  ,  che  fi  può 
ancora  cavare  dal  mio  ragionamento, 
fi  è,  che  fé  la  condizione  del  picciolo 
Affittajuolo  è  fembrata  felice  ad  alcu- 
ne perfone  ,  ciò  non  può  effére  ,  fi-  i 
non  perchè  quefte  perfone  non  ci  a  ,1) 
Vra-nno  fetta  alcuna  rifl-'lTione  ,  enon  *■. 
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ne  avranno,  fé  mi  è  permefTo  fervir- 
mi  di  quefta  efpreffione,  fatta  l'ana- 
lifi  ,  com'  io  r  ho  fatta  qui  fopra  . 
Un  altro  oftacolo  ,  che  fino  al  pre- 
fente  ha  impedito  la  gente  della  cam- 
pagna in  generale  a  diventare  ricca  , 
ella  fi  è  r  ignoranza  ,  in  cui  trovafi 
la  maggior  parte  dei  Coltivatori  ,  del- 
la maniera  migliore  di  Coltivare  la 
terra  j  e  la  loro  oflinazione  di  non 
volere  cambiar  metodo  .  Quando  fi 
fentono  rimproverare  di  quefta  olii- 
nazione  ,  rifpondpno  come  gli  Otten- 
toti  ;  ,,  quello  è  flato  fempré  il  no- 
j,  ftro  metodo,  noi  non  ne  riconofcia- 
„  mo  altri,  e  non  vogliamo  cambiar- 
„  Io  ;  queft"  era  la  pratica  dei  noftri 
5,  padri  ;  noi  non  fiamo  più  bravi  di 
„  loro  .  '*  Sopra*  di  che  conviene  of- 
fervare  che,  quantunque  gli  ignoranti 
fiano  d'  ordinario  al  fommo  profon- 
tuofi  ,  e  fi  imaginino  di  faperne  più 
degli  altri  ,  la  profunzione  dei  noftri 
Coltivatori  non  fa  colpo  però  che  fo- 
pra i  loro  contemporanei  ,  o  fopra 
quelli  che  deono  loro  fuccedere  :  in 
quanto  ai  loro  antenati  ,  eglino  han- 
no di  quelli  fempre  la  migliore  opi- 
nione ;  concedono  volentieri  eh'  effi 
erano  altrettanto  o  più  bravi  di  loro, 
non  fapendo  che  le  fcoperte ,  in  ogni 
genere  ^  fono  figlie  del  tempo  e  deh' 
efperienza  .  Ciò  ch'io  dico  non  è  pe- 
rò fenza  eccezione  .  Ho  veduto  alcu- 
ni Contadini  ,  i  quali  ;  più  giudiziofi 
del  comune  della  gente  di  quella  eia f- 
fe,  confe/Tavano  finceranìenta  che  la 
loro  maniera  di  coltivare  era  imper- 
féttilfima  ;  ma  ncnollante  quefta  con- 
fefifione  ,  avviene  di  rado  che  voglia- 
no cambiarla  ;  tanto  fono  eglino  at- 
taccati alle  antiche  pratiche  :  avviene 
parimente  non  di  rado  che  in  cifVti 
luoghi  fi  coltiva  una  fpecie*  di'  biade 
o  di  legumi  ,  che  non  fono'  punto  a- 
naloghe  alla  qualità  del  terreno  ;  e 
che  non  le  ne  conofce  néffun"  altra  , 
oppur  anche  fi 'ricufa  delle  altre  fpe- 
eie  di  produzioni  ,  le"  quali  vi  riufei- 
rebbero  perfettamente.-  Io  ho  dunque 
un  efpediente  da  proporre  a  quelli  , 
che  non  approvafTero  la  divifione  della 
O    2  terre 


tene  in  picciole  porzioni  ;  efpediente 
che,  nei  miei  viaggi,  ho  veduto  pra- 
licarfi  con  molto  fucceffb  in  vane  prò- 
vincie  della  Francia  :  quello  è  di  da- 
re le  terre, a  metà  .  Ma  ficcome  tutti 
forfè  non  fanno  cofa  fia  quefto  dare 
le  terre  a  metà  ,  così  io  credo  oppor- 
tuno di  efporre  qui  in  poche  parole  , 
come  venga  ciò  praticato. 

Il  Proprietario  fomminidra  le  fe- 
menze  ,  e  i  beftiami  ,  dopo  di  avere 
preventivamente  avuto  attenzione  di 
iàrne  fare  la  ftima  ,  affinchè,  fé  VAi- 
iìttajuolo  ,  che  instai  cafo  più  pro- 
priamente fi  chiama  Metadiere  ,  ven- 
ga a  lafciare  la  campagna  ,  o  ne  fia 
licenziato  ,  partendo  egli  lafci  il  va- 
lore, in  natura,  di  ciò  che  glifucon- 
fegnato  allorché  è  entrato  al  godimen- 
to unifamente  col  Proprietario  .  1!  Me- 
tadiere ,  per  parte  fua  ,  fornifce  gli 
frumenti  da  lavoro,  come  aratri,  car- 
ri ec.  ,  fi  incarica  di  fare  a  fue  fpe- 
fe  le  feminagioni,  la  raccolta  j  in  una 
parola,  tutti  i  lavori  di  qualunque  ge- 
nere .  Per  prezzo  delle  fue  fatiche  , 
egli  divide  col  Proprietario  (  toltane 
fempre  fuori  la  feraenza  )  il  frumen- 
to, uvino,  e  generalmente  tutto  quel. 
lo  che  raccoglie  fulle  terre  .  Qualche 
volta  però  egli  non  ha  che  la  quinta 
parte  del  vino  puro  ;  ma  in  rifarci- 
mento  gli  fi  rilafcia  tutto  il  fecondo 
vino,  i  minuti,  gli  erbaggi,  ed  al- 
tre tali  delizie  ,  particolarmente  fé  il 
Proprietario  non  abita  alla  campagna. 
Egli  ha  inoltre  la  mesa  dell'utile  che 
fi  fa  fu  i  befèiami  >  ma  è  altresì  ob- 
bligato a  entrare  a  parte  della  perdi 
ta  ,  fé  per  accidente  ,  o  per  man- 
canza di  cura  degradano  di  valore  . 
In  tal  guifa  ,  purché  il  fondo  fìa  buo- 
no ,  e  di  qualche  elìenfione  ,  un  Me- 
tadiere non  può  così  facilmente  man. 
care  di  far  bene  i  fuoi  intereflì  ,  per- 
chè ,  pagate  le  taffe,  mantenuti  lui  e 
la  fua  famiglia  ,  tutto  il  reftante  è 
guadagno  .  Il  Proprietario  ,  per  fua 
parte  ,  ha  la  metà  del  podotto  netto 
della  fua  terra  ,  e  qualche  volta  an- 
che più  ,  allorché  ella  renda  affai  ;  il 
auto  feuiia    peufien  nèfp,efe,  fatte  eh' 
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egli  abbia  una  volta  le  prime  alitici- 
pazioni;  e  quefto  prodotto  fuperaquafi 
fempre  quello  eh'  ei  ne  ricavava  al- 
lorché la  affittava  interamente  ,  per- 
chè in  tal  cafo  >  non  mancando  più 
i  mezzi  ,  ella  rende  tutto  quello  che 
deve  rendere  .  Il  Proprietario  ha  an- 
cora il  vantaggio  di  far  coltivare  in 
fua  terra  ,  per  così  dire,  quando  vuo- 
le, e  come  vuole  ;  il  che  non  è  più 
in  ùio  potere  ,  quando  1'  ha  affittata 
interamente.  Io  ho  veduto  alcuni  Pro- 
prietarj  così  perfuafi  della  bontà  del 
metodo  eh'  io  propongo  ,  che  ,  per 
procurare  a  quelli  dei  loro  Affittuali  , 
che  fi  erano  tovinati  al  loro  fervizip, 
i  mezzi  di  foddisfare  al  debito  ,  e  di 
riftabilire  i  loro  intereffi  ,  davano  lo- 
ro a  metà  quelle  terre  medefìme,  che 
quelli  fventurati  avevano  dinanzi  te- 
nute ad  affitto:  ordinariamente  fifìat- 
te  vifte  di  tali  Proprietarj  erano  cor- 
rifpoRe  da  un  efito  feliciffimo  .  Un 
altro  vantaggio  rifuhante  da  tale  me- 
todo fi  è  ,  che  i  ricchi  Proprietarj  di 
vafte  campagne,  in  vece  di  avere  dei 
femplici  Fattori  o  Procuratori  che  lo- 
ro coflano  affai  ,  e  che  non  valgono 
ad  altro  che  a  rovinare  i  poveri  Af- 
fittuali ,  fia  con  le  fegrete  loro  con- 
euflioni ,.  fia  col  fufcitare  ad  efifi  qual- 
che litigio  ,  allorché  ricufano  di  la- 
fciarfi  fpogliare  ,  pofiTono  far  ammini- 
ftrare  i  loro  beni  da  qualche  onello 
uomo  ,  il  quale  fappia  la  teorìa  della 
coltura  delle  terre  ,  e  la  maniera  dt' 
migliorare  un  fondo.  Un  tale  metodo 
deve  piacere  anche  a  quelli ,  che  fono* 
inclinali  a  darfi  bel  tempo  ,.  perchè' 
fornifce  loro  i  mezzi  di  toccar  del  da- 
naro ogni  mefe  ,  facendo  vendere  le 
derrate  aqueitempi,  e  in  queliaquan- 
tità  che  abbifogna  alle  loro  occor- 
renze. 

Peraltro,  fé  alcuni  Proprietarj  non 
app'xwano  il  metodo  di  dare  le  terre 
a-  metà  ,  e  preferifcor.o  i"  opinione  di' 
quelli  ,  che  pretendono  fia  più  utile 
affittarle  q  piccsole  porzioni  ,  io  lo 
concedo  ,  a  condizione  però  eh*  effì 
non  credano  di  avt>e  per  ta!  via  af-^ 
ficurato  il  ben  effere   de"  loro    villici  ,,.r 

e-  che      I 


h'Ifi  che  qneRo  in  foflanza  non  è  che  un 
preiefio  per  tfirr'eifi   dal    far    p'ù  nef- 
funa  cofa  in  loliievo    di  quefti  irteli. 
ci  .    Infatti  ,   confidtrando   bene   ogni 
cofa  ,  è  meglio  per  efifi  coltivare  otto 
campi  5  di  quello  fia  rtftare  fenza  im 
piego  ,  quand'anche  non  ne   rifultaflTe 
loro  altro  bene,  che  quello  di  sfuggire 
l'ozio,  le  cui  confeguenze  fonoquafi 
fempre  funefte. 

Ma  è  tempo  ormai  di  dar  fine  a 
quefto  difcorfo  ,  che  forfè  fembrerà 
troppo  lungo  .  Ma  I'  importanza  del 
fuggetto  non  mi  ha  permeflTo  di  ef 
fere  più  breve  .   Voglio    fpergre  ,  che 

.  la  lettura  del  medefimo    potrà   fervire 

;.ad  illuminare  un  po'  meglio  quelli  che, 
fulle  apparenti  fpeciofe  ragioni  di  certi 
brillanti  Scrittori  ,  fi  fo/Tero  perfuafi 
che  la  divifione  delle  groflTe  campagne 
in  molte  picciole affittanze  foflTe  ugual, 
mente  utile  pei  Contadini  ,  come  in- 
negabilmente lo  è  pei  Proprietarj  del. 
le  terre  ;  e  fervirà  nel  tempo  ftelTo  a 
far  vedere  ,  quanto  realmente  fia  di 
comune  intereffe  dei  Proprietarj  e  dei 
Villici  il  dare  a  quefli  le  terre  a  me- 
tà 5  col  metodo  praticato  in  varie  Pro- 
vincie delia  Francia,  del  quale  bovo- 

„;}uto  informarmi  trovandomi  colà  nel 
tempo  dei  miei  viaggi. 


O.sServaZioMi    /opra  /'  ^Albero  Cono- 
fcìuto  fatto    ti  nome    dì  Afbcr  Sina, 
rum  incognita  ;    del  Sìgn.  Trochi: 
RÌ2AU   DE  LA  BerlieRh  ,    ^Inziano 
Comìnì^Arìo  dell  a  Marmai 

Dopo  venticinque  etSiù  anni',  dac- 
ché era  ftatu  piantato  queft*  al- 
bero nei  giardini  del  Sign.  Marefciallo 
Duca  di  iNfo^ri//?/,  egli  non  aveva  per- 
anche  fiorito  .  Quefto  è  W  primo  in- 
dividro  di  tale  fpecie  ,  che  abbia  avu- 
fo  quefto  privilegio  in  Francia  .  Si  di- 
ète (he  un  albero  fimiie  aveva  fiorito 
?-<tnno  panato  in  Inghilterra; /gif  ni 
rr.or  tc.ntum  perrertìt  ad  anres  . 

Q.^ieft'  albero   è  rimarcabile  per  la 


5(1: fua  forma  nobile,  per  la  fua  altezza  ; 
e  per  la  bellezza  del  fuo  fogliame. 

Le  fue  foglie  fono  alterne,  ed  han- 
no al  loro  nafcere  un'  entafi  ,  come 
nella  Hobinìapfeudo. acacia  :  elleno  dif- 
ferifcono  da  quefta,  in  quanto  che  noti 
portano  fpini  alla  loro  inferzione  fo. 
pra  il  ramufcello. 

Le  foglioline  fono  pinate  ,  difpofte 
fopra  un  filo  comune,  e  terminate  da 
una  impari  d'  un  verde  carico  e  lu- 
ftro  al  difopra  ,  e  d"  un  verde  bian- 
cheggiante al  di  flotto  ;  elleno  fono 
quafi  tutte  oppofte  ;  fé  ne  oflTervano 
però  molte  che  fono  leggiermente  al- 
terne . 

I  fiori  fono  leguminofi  ,  difpofti  in 
grappolo  fopra  un  filo  comune  ;  efiì 
nafcono  all'eftremità  del  ramufcello 
(  fono  afcellari  nella  Robìnia  pfeud«- 
acacia  )  d'un  bianco  erbaceo;  il  loro 
oJore  è  poco  fenfibile  ,  e  peraltro  fi 
accofta  aitai  a  quello  della  Robinia 
pfeudo- acacia. 

li  perianto  è  monofilo  ,  picciolo  , 
campaniforme,  e  divifo  in  quattro  in- 
cavature . 

II  velfillo  è  grande  ,  aperto  ,  ottu- 
f o  ,  quafi  rotondo,  efcemato  fopra  una 
porzione  del  calice. 

Le  ali  fono  bislunghe  ,  ovali  e  ab- 
bracciate lateralmente  fopra  la  na- 
vicella . 

La  navicella  (  carina  )  è  quafi  fe- 
miorbicolare  ,  rifondata  e  della  lun- 
ghezza delle  ali  ;  elTa  racchiude  dieci 
(tarali  ,  che  fi  alzano  ricurvandofi  al'e 
loro  eftremiià  :  le  antere  fono  riton- 
date. 

Dal  centro  della  guaina  formata  dai 
fili  degli  ftauii,  fi  alza  iKpiftillo  com- 
pofto  d'un  embrione  cilindrico,  d'uno 
flilo  (eiSuìfTmo  e  filiforme  ,  eh*  é  ri- 
curvsto  nella  fua  parte  fuperiore  chs 
ternana   uno  ìtignia  ritondato. 

Da  quc-ftadefcrizione  apparifce,  c^e 
queft' albero  riunif'e  la  maggior  parte 
dei  caratteri  della  Hobìnia  pfeudo  aca- 
cia; e  che  le  congt^uetture  del  fuSigo. 
de  Juffieu  er»no  ben  fondate. 
!  '  R'fvilta  Ha  quefta  Jefcrizione  SMei'e- 
'-.  finiti,  che  aueflg  bell'albero  dew"  effe- 
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re  poflo  nella  decima  clafife  di  Tour, 
nefort  (  fiori  ai  quali  Cordeo  ha  dato 
il  nome  à\papiliioiiaceì)  ,  e  nella  Z)i<i 
delphìa  decandria  di  Lwneo  .  Pai  mi 
che  la  denominazione  di  Robinia  Si- 
nica fia  quella  che  gli  convenga;  ciò, 
che  dee  farlo  prefumere,  fi  è  ,  che  le 
radici  di  quefl' albero  fono  lifcie  e  gial- 
laftre,  e  che  hanno  1'  odore  e  il  me- 
defimo  fapore  di  regolizia  come  quello 
della  "B^obinia  pfeudo  acacia . 

Mi  dimenticava  di  dire,  che  le  fo- 
glioline  fono  ovate  nella  Kobiiiiapfetido- 
acacia  ,  o  in  forma  d'ovo  ,  e  d'  un 
verde  più  chiaro  j  che  fono  bislunghe  , 
e  che  in  quefla  fpecie  terminano  in 
punta  ,  che  i  pezioii  di  quefla  fono  più 
corti  e  mena  allungati  dei  pezioii  del- 
la Robinia  pfeudo-acacia  .  Queft'  ulti- 
ma è  armata  di  fpini  lunga  i  fuoi  ra- 
mufcelìi  :  la  corteccia  del  tronca  n'  è 
come  ftriata  e  fcabra  j  il  legno  dei 
fuoi  ramufcelli  è  del  colore  medefimo 
di  quello  del  tronco.  Nella  noftra  fpe- 
cie, la  corteccia  è  quafi  Jifcia  ,  e  co- 
me d'un  colore  cenerino  j.  i  fuoi  ra- 
mufcelli fono  cofiantemente  d' un  ver- 
de carico,  e  portano  la  medefima  tinta 
che  quella  delle  foglie  :  il  legno  dell' 
una  e  deir  altra  è  fragile  e  facile  a 
romperfi. 

Qiiefte  ofiTervaeionì  pareranno  mi- 
nuzie agli  occhi  del  volgo  i  ma  i  veri 
Intendenti  di  Botanica  ne  giudicheran- 
no affai  diverfamente  . 


Speranza  fatta  dal  sìgff.  Achard 
della  Keale  accademia  di  Berlino , 
per  accertare'  fé  /'  ^'Icquaf  fa  con- 
vertibile in:  Terra  „■ 

'\J'Af}  Chimici  hanno  trovato ,   che 

\/    fottoponesdo  1'  acqua    a    certe 

operazioni  ,    e    particolarmente 

atl- evaporazione ,  o  alia  diftiliazioiTe, 

fcmpi-c  fòrmavafi  una'  piccola  quantità 

di  terra  ,  e  ne  hanno  conchiufo  ^  che 

F'afqua  ,  la  quelle-  altronde  fernbra  in- 

alteiabiie,  può  cangiarfi  interra. 

£a)i/e  ,e.  fopratiutto  Marg^raf^aven- 


!Udo  fottopofla  1'  acqua  à  Uf!  grandiflfi* 
mo  numero  di  diflillazioni  fucceffive  ^ 
ne  han  cavato  ad  ogni  diftillazione  una 
piccola  porzione  di  terra  j  ma  l'acqua 
che  era  paffata  nella  diftillazione,  era 
fempre  rimafta  la  flefTa. 

Il  Sigo.  Lnvoifer^  ha  fatto ,  non  hi 
molto  ,  un'  efperienza  ,  dalla  quale 
ei  trae  confeguenze  affatto  oppolte  al 
fentimento  di  coloro  ,  che  fono  d'opi- 
nione ,  che  1*  acqua  effettivamente  fi 
poflTa  cangiare  in  terra.  Egli  ha  diflil- 
iato  dell'  acqua  un  gra'  numero  dì 
volte  in  un  pellicano  di  vetro  ,  e  ha 
trovalo  dopo  l'operazione,  che  il  pel- 
licano era  diventato  più  leggiero:  que- 
lla efperienza  pruova  ,  che  1'  acqua 
aveva  agito  fui  vetro  ,  e  ne  aveva 
fciolta  una  piccola  quantità  ,  il  che 
avvien  facilmente  ,  ficcome  è  noto  , 
quando  nella  compnfiz ione  del  vetro  è 
entrato  molto  fai  alcali. 

Refta  dunque  tuttavia  a  vedere,  fé' 
la  terra  che'  fi  è  ottenuta  proveniva 
dall'acqua,  o  dai  vetro  che  l'acqua 
aveva  fciolto  durante  la  diflillazione  .• 
Il  Sign.  Sulzer  mi  ha  propoflo  un'  ef- 
perienza affai  opportuna  a  decidere  la 
quifìione  . 

Si  tratta  in  primo  luogo  di  diflilla-^ 
re  dell'  acqua  a  più'  riprefe  ,  e  colla 
maggiore  efattezza  ,  e  di  farla  quindi 
cader  goccia  a  goccia  fopra  una  laflra 
d'  argento  puriffimo  ben  levigata  ,  « 
fcaldata  a'  fegno  ^  ch^e  una:  goccia  fia 
fvaporata  prima  che"  cada  t'  altra  ;  fé 
refti  una  macchia  full' argento  al  luo- 
go ove  fono  cadute  le  gocce  d'acqua  , 
ciò  è  fegno  che  l'acqua  fi  e  cangiata 
in  terra  ;  poiché  non  avendo  Facqja' 
alcuna  azione  fopra  l*  argento  btn  fino 
come  qui  fìftippone  non  può  fai'mac- 
chia  ,  fé  noa  in  cafo  che  una  parte 
dell'  acqua  perda  la  fua  volatilità  ,  co- 
me dee  fuccedere,  fé  è  fufcettibiìe  di 
cangiarfi   in  terra  ••- 

Per  affiCurarmi  ,  che  l'argento'  im- 
piegato' in  quella  fperienza'  foffe  bea 
puro  ,  ho  difcioJto  dell'  argentò  di  cog- 
pelia  neir  acido  nitrofo  per  formarne 
della  luna  cornea,  aggiugnendovi  dell* 
^aci'jQ  marino  i'  quindi  ho  ridotta  que- 


fla  luna  cornea,  e  n'  ho  così  otfenuto 
dell'  argento  finifTimo  ,  ed  efente  af- 
fatto da  ogni  lega  . 

Alfine  di  aver  l'acqua  ben  pura, 
l'ho  diflillata  otto  volte  di  feguito  con 
un  grado  deboliffimo  di  calore,  ilqual 
non  paflTava  il  fefiantefimo  della  fcala 
di  Ileaumur . 

Ho  fatto  cader  I'  acqu.^  a  goccia  a 
goccia  fulla  ladra  d'  argento  .  A  tal 
effetto  l'ho  verfata  in  un  piccolo  im- 
buto che  terminava  in  un  tubo  capii, 
lare,  dimanierachè  le  gocce  nonfifuc- 
cedevano  ,  che  nell'  intervallo  di  un 
minuto. 

Queft'  imbuto  era  d'  argento  egual- 
mente puro,  come  quello  ond' era  for- 
mata la  laflra  ,  f»  cui  venivano  a  ca- 
dere le  gocce. 

Dopo  aver  fatto  fvaporare  a  quefto 
modo  tre  once  d' acqua  ^  fui  medefimo 
luogo  della  laflra  fi  formò  uno  (Irato 
fenfibìliffimo  di  terra  roffigna. 

Per  mantenere  fempre  ia  laflra  d'ar- 
gento in  un  egual  grado  di  calore,  io 
mi  fono  fervito  di  una  lucerna  a  fpi- 
rito  di  vino. 

Quella  efperienza  è  affai  meno  equi- 
voca di  tutte  quelle  che  fono  fiate  fat- 
te finora  :  ella  prova  ,  che  1*  acqua 
può  cangiarli  in  terra.*  ma  nondime- 
no non  è  libera  nemmen  cffa  da  ogni 
obbiezione  ;  può  crederfi  che  quefla 
terra  non  fia  fiata  acqua  propriamen- 
te detta  ,  ma  che  foffe  unita  sì  flret- 
lamente  all'acqua  che  da  tutte  le  di- 
flillazioni  non  abbia  potuto  eterne  fe- 
parata. 

Non  v'  ha  che  un  efame  più  parti- 
colare di  quefla  terra  ,  che  poffa  to- 
gliere ogni  dubbio  ;  ma  fon  neceffarj 
degli  anni  per  adunarne  la  quantità  , 
che  richiederebbero  le  diverfe  pruove 
a  cui  convien  fottometterla  ;  per  que- 
fto io  non  ho  potuto  ancora  farne  1' 
efame  . 

Si  arriverebbe  a  procurarfi  quefla 
terra  in  minor  tempo  ,  e  in  maggior 
copia  'y  fé  invece  di  fare  fvaporar  1' 
acqua  facendola  cader  goccia  a  goccia 
fopra  una  laflra  d'  argento  ,  fi  diflil- 
lalfe  in  una  florta  d'  argento   così  pu- 
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^  ro  ,  come  quello  ,  di  cui  io  mi  fono 
.  fervito.  Per  evitare  tutto  ciò,  che  po- 
teflè  rendere  l'efperienzadubbiofa,  con- 
verrebbe che  il  recipiente  adattato  alla 
florta  foffe  anch'  egli  d'  argento  finif- 
fimo.  Potrebbe  pur  renderfi  comodif- 
fimo  queflo  apparato  ,  avvitando  il 
collo  del  recipiente  a  quello  della  ftorta. 
Queflo  metodo  avrebbe  pure  un  van- 
taggio fopra  di  quello  ,  ond'  io  mi  fo- 
no fervito,  ed  è  che  fi  avrebbe  mag- 
gior ficurezza  ,  che  la  polvere  ,  e  le 
impurità  dell'  aria  non  fianfi  mcfcola- 
te  coir  acqua,  e  colla  terra. 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

L'  Educazione    dei   Cavalli    e    dei 
Muli:  del  Sign.  Giorgio  Hart-, 
MANN  ec.  a  Stuttgard   1775». 

Quefl;'  Opera  ,  fcritta  in  lingua  te- 
defca  ,  è  il  frutto  delle  offervazioni 
che  il  Sign.  Hartmann  ha  avuto  occa- 
fione  di  fare  nel  corfo  di  cinquant* 
anni  ,  eh'  egli  è  flato  Direttore  delle 
razise  di  S.  A.  S.  il  Duca  di  'Wirtem- 
berg  .  Il  Sign.  J.  G.  Hartmann  ^  4i  lui 
figliuolo  )  ha  creduto  ,  cort  ragione  » 
di  fare  una  cofa  non  meno  grata  che 
utile  al  Pubblico,  mettendo  alle  Ram- 
pe quelle  offervazioni  ,  dopo  di  aver- 
le difpofle  in  una  forma  diverfa  da 
quella  che  avevano  nel  manofcritto  ori- 
ginale ,  Queflo  trattato  comincia  coti 
un  Difcorfo  preliminare  molto  iflrut- 
tivo  fopra  i  vantaggi  che  poffono  ri- 
fultare  per  uno  Stato  dalla  buona  am- 
miniflrazione  delle  razze,  e  dalla  ben 
intefa  educazione  dei  cavalli  e  delle 
beflie  a  corna  :  fegue  un  faggio  fulle 
razze  del  Paefe  di  Wirtemberg  .  In- 
quanto al  corpo  dell'  Opera  ,  effa  è 
diftribuita  in  dieci  capitoli  ,  nei  quali 
„  fi  tratta  delle  differenti  fpecie  di 
„  razze;  della  formazione  di  una  raz- 
,,  za  privata  o  domcllica  ,  e  della  (ì- 
,,  tuazione  che  le  è  neceffaria  ;  della 
,,  cognizione  del  cavallo;  dell*  azione 
,,  dei  coprire;  dell'alimento  e  del  go- 
„  verno  eh'  efigono  gli  flalloni  ;  del 
„  nafcimento  dei  puledri  ;  della  pa- 
,Jl  >.  Hura  delle  razze  »  */  Il  Sign.  Hart- 
\|P  mann 
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mann  ha  deftinato  ai  muli  un  articolo 
particolare,  neh  <fnale  accenna  un  gran 
numero  di  efempj  citati  dagli  Autori 
i  più  accreditati  ,  e  che  provano  in- 
contraftabilmente  ,  contro  la  volgare 
opinione  ,  che  quefti  animali  non  fo- 
no infecondi  .  Quefto  volume  finifce 
con  una  raccolta  di  Ordinazioni  con- 
cernenti le  razze  del  Ducato  di  wr- 
temberg. 

Moyeti  de  de  fruir  e  le  Taupes  ec. 
Mezzo  dì  dtftruggere  le  talpe  mi  prati 
e  nei  giardini ,  con  la  maniera  dì  pro- 
curarfi  ,  con  poca  fpefa  ,  per  tutto  l' 
inverno  ,  un  alimento  [ano  e  delicato  . 
Terza  edizione  ,  a  Parigi ,  lyyi?-  '»  S. 

ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 

LA  Società  delle  Scienze  ,  {labilità 
l'  anno  paffato  a  Batavia  ,  ha 
fatto  rimettere  una  fomma  di  danaro 
a  quella  di  Harlem  ,  per  efiTere  diftri- 
Lolita  in  premio  a  quelli  che  rifolve- 
ranno  nella  maniera  più  foddisfacentc 
qualche  Problema  utile  alla  Nazione 
fi  alle  fue  Colonie.  La  Società  di  Har- 
lem ,  per  corrifpondere  alla  fiducia  di 
quella  di  Batavia  ,  fi  è  creduta  in  do- 
vere di  proporre  una  Queftione  ,  la 
cui  utilità  foffe  immediatamente  rela- 
tiva agli  abitanti  di  queft'  Ifola  .  In 
confeguenza  ella  invita  i  Dotti  a  trat- 
tare il  feguente  argomento  . 

„  La  purità  dell*  atmosfera  ha  la 
„  maggiore  influenza  fulla  falute  de- 
„  gli  abitanti  d'una  Città  ;  quella  di 
,j  Batavia  è  nell'  impolTibiiità  di  go- 
„  derne  ,  a  cagione  dei  vapori  infetti 
",  delle  acque  del  fiume  ,  chs  fono  o 
,,  ft.is,nanii,  o  che  corrono  troppo len- 
",  tarnente  ,  e  che  fi  riempiono  di 
„  quantità  d'  immondezze  .  Quali  fa- 


»jj  „  rebbero  i  mezzi  di  accelerare  il  cor- 
,  „  fo  ,  e  di  effettuare  uno  fcarico  più 
„  pronto  e  più  efficace  di  quefte  infe- 
„  zioni  ,  affine  di  procurare  alla  Cit- 
,,  là  di  Batavia  un'  atmosfera  piùpu- 
j,  ra  e  più  falubre  >  " 

Le  Memorie  faranno  fcritte  leggibil- 
mente in  lingua  o  oliandefe  ,  o  fran- 
cefe  ,  o  latina  ;  e  faranno  fpedite  a- 
vanti  il  1785  ,  al  Sign.  C.  C.  Van-i 
der  j£^  j  Segretario  della  Società  di 
Harlem,  con  le  confuete  formalità. 


NOTIZIE  DIVERSE. 

E'  Arrivato  ultimamente  nel  Porto 
di  S.  Andrea  in  Bifcaglia  il  Va- 
fcello  San  Fancefco  di  Taola  ,  proce- 
dente da  Montevideo,  col  carico,  per 
conto  del  Commercio  ,  confidente  in 
<J6747  pezze  forti  coniate  ,  51715  a- 
robe  di  zucchero  ,  poco  di  legno  dì 
campece  ,  15282  cuoj  in  pello  ,  2S5 
pelli  di  lupi  marini  e  di  tigri  j  e  in 
altre  produzioni ,  il  cui  valore  afcen- 
de  a  116584  pezze  forti;  ficchè  tutto 
il  fuo  carico  monta  a  185751  pezze 
forti  . 
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Altro  vafcello  ,  partito  dalla  Vera- 
Cruz,  è  entrato  nel  Porto  di  Cadice, 
coi  carico  di  Cocciniglia  ,  e  di  due 
millioni  di  piaftre  . 

Il  Sign.  F.  Sellìer  di  Parigi  ha  pub- 
blicato un  fuo  Scritto  ,  nel  quale  con 
ragioni  evidenti  fi  fa  a  provare  la  ne- 
ceifità  d'iitituire  una  Scola  di  Nata- 
zione  ;  e  fuggerifce  i  mezzi  e  le  re- 
gole da  feguirfi  nella  fondazione  ed 
efecuzione  di  tale  iftituto  .  Quello 
fcritto  trovafi  nella  Gazzetta  di  Agri- 
coltura,  Arti  3  e  Commercio  di  Parigi 
Num.  68. 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,   ed  al  Commercio  . 
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30,  Ottobre  1779. 
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Lettera  del/a  7{ol>.  sì^n.  Conteffa 
F . . . .  R  ....  all\4utor6  del  Tsiuovo 
Giornale  d'  Itali:',  ec. ,  contenente  la 
defcrizione  d' una  malattia  dii  Volli 
d' India  ,  e  i  nmedj  praticati . 

E  Sfendo  la  vita  e  le  occupazioni 
campeftri  tutto  il  mio  diletto , 
ho  voluto,  in  una  picciola campagna, 
dove  paflb  più  della  metà  dell*  anno  , 
lifervarmi  alcuni  piccoli  oggetti ,  alla 
•cui  amminiflrazione  attendo  io  mede- 
fima  ;  e  non  ho  vergogna  a  dirvi  , 
eh*  io  ftefla  fono  la  governatrice  della 
bafila. corte.  Tra  le  varie  fpecie  di  vo- 
latili che  allevo,  non  mancano  i  polli 
d'  india  .  L'  anno  pafTato  ne  aveva 
•in  buon  numero  ,  tutti  bellifllmi  e 
che  promettevano  afifai  ;  ma  la  mag- 
gior parte  mi  ha  perito  per  una  ma- 
lattia ,  dalla  quale  fono  flati  tutti  at- 
taccati j  e  tale  fpecie  di  epidemia  non 
è  Rata  particolare  ai  miei  ,  ma  fi  è 
eflefa  a  tutti  i  polli  d'india  di  quelli 
contorni  ;  il  che  è  (lato  d"  un  danno 
grandifllmofingolarmente  a  quelli  ,  pei 
quali  quelli  animali  fanno  un  articolo 
confiderabile  di  commercio  . 

Ecco  i  principali  caratteri  di  quella 
malattia,  alla  quale  quelli  villani  dan. 
no  il  nome  di  fuoco  di  S. Antonio. 

Giunti  i  polli  d'india  all'età  di  due 
mefi  o  di  due  mefi  e  mezzo  ,  fi  for- 
mavano da  una  parte  e  dall'altra  del- 
la  tefta  dei  tumori  più  o  meno  groffi . 
Se  fi  apriva  quelli  tumori  ,  fi  vedeva 
comparire  un  umore  bianchiccio ,  den- 
fo,  tenace  ,  e  quafi  concreto  .  Quan- 
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^  do  fé  ne  avea  feparata  quella  mate- 
ria ,  gli  animali  parevano  elTar  gua- 
riti,  o  almeno  aliai  follevatij  mafu- 
bito  la  mattina  feguente  la  loro  tella 
iroyavafi  nello  flato  medefimo  che  il 
giorno  innanzi  ,  e  in  molti  i  tumori 
fi  riempivano  nuovamente  in  capo  a 
due  ore  dopo  1'  operazione  .  Q.uelli  , 
nei  quali  1*  umore  poteva  fcorrere  per 
le  narici  ,  fi  falvavano  ,  dopo  aver* 
molto  patito. 

Altri  avevano  fotto  la  lingua  una 
fpecie  di  cancro  di  colore  nericcio ,  il 
quale  fi  ellendeva  qualche  volta  a  tut- 
to il  palato  .  Quelli  fventurati  ani- 
mali non  potevano  mangiare  ,  e  noa 
iftavano  guari  a  morire,  tanto  d'ine- 
dia ,  quanto  dalle  confeguenre  della 
loro  malattia  . 

Io  ne  ho  veduti  di  quelli  ,  che  ave- 
vano diverfe  parti  del  corpo  coperte 
di  puflule  ,  particolarmsnte  il  grop'- 
pone  ,  e  il  diflbtto  delle  ali.  In  tutti 
quelii,  che  fono  flati  aperti  dopo  la 
loro  morte,  fi  è  trovato  il  fegato  ne- 
ro e  interamente  infracidilo  .  Quella 
fpecie  di  epidemia  ha  durato  fino  al 
mefe  di  dicembre. 

Non  trovando  tra  la  gente  di  cam- 
pagna chi  fapelTe  fuggerire  rimedio  a 
quello  male  ,  ho  fcritto  in  città  ad 
alcune  dotte  perfone,,  che  mi  fona  a 
cognizione  ,  per  confultarle,  non  tan- 
to fuila  natura  della  malattia  ,  quan- 
to fui  rimedio  da  appreflarvi  oppor- 
Itunaroertte  .  la  quanto  a  me  ,  io  cre- 
do che  il  gran  caldo  ,  e  l'eflremafic- 
cità  della  fiate  abbiano  avuta  moka 
^  P  parte 
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parte  in  cagionare  quefta  malattia  .  Ma 

comunque  ciò  fia  ,  eccovi  quello  che 
da  due  dei  Corrifpondenti  mi  è  Rato 
rifpofto  fui  propofito  .  Ve  lo  comuni- 
co,  affinchè  lo  pubblichiate  nei  voflri 
fogli  a  benefizio  di  chi  per  avventura 
fi  ritrovane  nelle  circoftanze  di  dover- 
ne  far  ufo .  " 

,,  Si  faccia  bollire  fino  a  diminu- 
„  «ione  delU  metà  ,  in  un  boccale  e 
j,  mezzo  di  vino  nero  ,  un  mez^o 
„  cavolocapuccio  ,  e  tanta  crufca 
,j  quanta  ne  contengono  le  due  mani 
3,  unite  ;  fi  bagni  la  tefta  e  il  collo 
„  dell' aoiniale  in  quella  decozione  tie- 
,,  pida  ,  e  i]  freghi  con  efia  fera  e 
,,  mattina  per  molti  giorni  .  Io  ho 
„  provato  quello  rimedio  ,  e  ne  fono 
,,  reftato  contento. 

3,  Suggerifco  parimenti  ,  i.  di  far 
j,  inghi.Qttire  a  ciafcun  pollo  d'  india 
5,  un  grano  di  pepe  bianco  il  giorno 
,,  ch'ei  nafce . 

„  2.  Di  mettere  dell'aglio  nei  vafi 
,j  dove  beve  il  pollame  . 

„  s.  pi  tenere  i  polla)  fempre  net- 
,,  liflìmi  ,  e  di  fare  di  quando  in  quan- 
„  do  dei  fuffumigii  con  dell'  Incenfo 
„  o  con  erbe  odorofe." 

L*  altra  rifpolla  ,  che  ho  ricevuto, 
è  pìii  circoftanziata  ,  e  contiene  una 
buona  iftruzione  falla  maniera  di  al- 
levare e  nutrire  i  polli  d'india,  e  di 
prefervarli  dalle  ordinarie  malattie. 

„  Non  v'  ha  volatile,  che  fi  abbia 
_,,  da  allevare  più  delicatamente,  e  che 
^,  domandi  maggiori  attenzioni  ,  che 
„  il  pollo  d'  India  .  E/Tendo  il  freddo 
„  loro  nimico  mortale  ,  fi  mettono  , 
„  fubito  che  fono  nati  ,  in  un  luogo 
„  calcjo,  finché  fiano  diventati  un  pò. 
,,  co  forti  :  non  fi  lafciano  ufcire  con 
j,  la  madre  fé  non  quando  fa  fole  , 
,,  e  giammai  quando  minaccia  piog- 
„  già  ;  imperciocché  ,  fé  il  caJdo  li 
„  fortifica  ,  il  menomo  freddo  li  raf- 
„  fredda  ,  e  la  pioggia  li  fa  morire  . 
,,  Ogni  poco  di  fama  èloro  fimilmen- 
,,  te  fatale  .  Per  evitare  quefl'  ultimo 
„  pericolo  fi  dà  lorp  fpeflfo  da  man- 
„  giare  e  da  bere;  imperciocché  fono 
„  ^hiottoai  all'eccefl^  ;  e.fe  fi  lafciano 


'„  patir  la  fame  ,    cadono  in  un  lan- 
„  guore  che  li  fa  perire. 

,,  Supponendo  una  truppa  di  trenta 
,  polli  d*  india  giovani,  ecco  ciò  che 
*,,  loro  fi  dee  dare  .  Si  amminiflra  ad 
,,  elfi  per  primo  nutrimento  delle  fo- 
„  glie  d'  ortica  cotte  ,  che  fi  tritano 
,,  minutiflìmamente  con  quattro  rolfi 
,,  d*  uova  dure  ,  mefcolate  con  un 
,,  buon  pugno  di  rifiuti  di  frumento; 
„  e  ciò  fi  continua  per  dieci  o  dodici 
„  giorni  :  in  feguito  fi  fa  loro  pren- 
„  dere  un  rimedio  ,  che  li  preferva 
,,  da  due  particolari  malattie  ,  alle 
„  quali  fono  foggetti.  Quello  rimedio 
„  è  compollo  di  quattro  pugni  di  or- 
3,  tica  ,  e  di  due  di  finocchio  ,  che  fi 
„  fa  cucinare  infieme  ,  per  tritarlo 
„  minutiflìmamente,  con  cinque  rolfi 
„  d'  uova  dure  ,  tre  buoni  pugni  di 
„  rifiuti  di  frumento  ,  mezzo  quarto 
,,  di  polvere  da  fchioppo  ,  e  raezz* 
,,  oncia  di  fiori  di  zolfo  .  Si  dà  loro 
,,  di  quello  nutrimento  per  otto  o  no- 
,,  ve  mattine  di  feguito  ,  a  digiuno  , 
,,  oflTervando  di  fofpendere  il  fiorv?  di 
„  zolfo  dopo  tre  o  quattro  giorni ,  per 
,,  evitare  U  troppa  avidità  che  ciò 
„  loro  cagionerebbe  ,  e  che  potrebbe 
,,  anche  farli  morire  .  Si  darà  loro 
,,  nulladimeno  da  mangiare  fpelTo  nel 
„  corfo  della  giornata  del  palio  co- 
j,  mune,  nel  quale  non  entrerà  nien- 
„  te  di  quello  rimedio. 

,,  A  mifura  che  quelli  animali  cref- 
„  cono  ,  fi  alimentano  d'ortiche  cot- 
„  te,  tritate  grolTamente  ,  e  mefca. 
„  late  folamente  con  della  crufca. 

„  Nel  tempo,  in  cui  elfi  mettono  il 
„  rolTo  fotto  il  collo  ,  fono  più  fog- 
„  getti  a  morire.  Per  prevenire  o  per 
„  guarire  le  malattie  ,  che  po0bno  al- 
,,  lora  attaccarli  ,  bifogna  replieara  il 
„  rimedio  indicato  ,  facendolo  loro 
j,  prendere  per  cinque  o  fei  mattine 
,;  a  digiuno,  con  1*  attenzione  però 
„  di  fofpendere  il  fiore  di  zolfo  dopot 
,,  il  primo  giorno. 

„  Tutti  quelli  i  quali  ,  per  mio 
„  fuggerimento ,  hanno  praticato  que- 
,,  fio  trattamento  ,  non  hanno  mai 
„  perduto  nelfun  pollo  d'india.  Oltre 

„  alle 
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„  alfe  malattie  romani  a  tutte  le  fpe.  ^  d'^g-icu/titre  ,^rts ,i!s>Commsrce  i^i^» 


,,  eie  di  volatili  della  balTa-corte  ,  il 
„  pollo  d'india  va  foggetto  ad  una  , 
„  che  gli  è  come  particolare  ,  e  che 
„  ordinariamente  gli  è  fatale,  per  pò  . 
3,  co  che  fé  la  trafcari  .  Quella  è  la  | 
,,  gotta  .  Ad  ogni  poco  di  freddo  che 
,,  queflo  animale  fenta  ai  piedi  ,  fin- 
„  golarmente  nella  fua  prima  giovi- 
„  nezza  ,  egli  refla  attaccato  da  qne- 
,,  fta  malattia  .  Quando  ciò  fiiccede, 
„  conviene  aver  l'attenzione  di  lavar- 
„  gli  frequentemente  i  piedi  e  legam- 
„  be  con  del  vino  caldo  ,  e  tenerlo 
.,  caldo  in  una  ftanza  ,  dove  fi  getta 
,,  della  paglia  ed  anche  un  poco  di 
„  fieno.  " 


Maniera  dì  fare  del  buon  Tane  ^  me- 
diante le  manipolazioni    li  più  firn 
plici  j  e  nel  tempo  fiejfo  le  più  Jicure 
per  riufcirvì. 

LA  maggior  parte  de'Ie  famiglie  fa 
il  pane  in  cafa  :    ma    tutti    non 
finno  fare   un  pane   ugualmente  buo- 
no ,  faporito   e    falubre  .  Quello    non 
può  provenire,  fé  non  fé  dalle  mani, 
polazioni,  dalla  gialla  proporzione  del 
lievito  ,   dal    grado  di  calore  nel  for- 
no ,  e  da  altre  circoflanze  ,  eh' è  ne 
cenTario  offervare  nella  panizzazione. 
Per  mett«re  tutti    in  iflato  di  riufcire 
perfettamente  in  quefto  importante  ar 
vicolo  d*  economia  ,  un  buon  Cittadi 
no  ha  creduto   bene   di    fare  una  rac 
colta  di  tutte  le  manipolazioni  le  più 
femplici  e   le  più  ficure    per  fare   dei 
buon  pane,  la  quale,  prefentata  dali' 
Autore  al  Signor  de  Flejjelles  ,  Inten 
dente  della  Città  di  Lione  ,  è  fiata  per 
ordine   di    quefto  pubblicata  ,   e  fatta 
difpenfare  alle   povere   famiglie  de'la 
Campagna    in   tutta   la  fua   Generali, 
tà  .  Noi  crederemnio  di  mancare  agli 
oggetti  della  noftra  Opera  ,   fé    vi  o- 
metteffimo  un  articolo  così  interefTan- 
le  .  Ecco  pertanto  l*  indicato  metodo  \ 
che  troviamo    inferito  nella   Cazette  ^ 


di  Parigi  . 

1.  Bifogna  avere  del  buon  grano  , 
che  fia  ben  nettato  da  ogni  immon- 
dezza .  Il  grano  buono  ,  quantunque 
piij  caro  del  cattivo ,  rende  il  pane  a 
miglior  conto. 

2.  La  fegala  e  il  frumento  nuovi 
non  fonofalubri,  particolarmente  quan- 
do r  annata  è  Ilata  umida:  fi  dovreb- 
be afpettare  che  aveflTero  almeno  paf- 
fato  r  inverno  .  Non  fi  dee  guardare 
di  pagarli  qualche  ccfa  di  più  per  averli 
vecchi  ,  a  fine  di  nonarrifchiare  d'irt- 
comodarfi.  Quando  fi  è  malato  non 
iì  guadagna  niente. 

i.  Il  frumento  nuovo  è  un  poco  più 
faporito  del  vecchio,  ma  non  dà  tanta 
farina . 

4.  Quelli  j  che  mefcolano  la  fegala 
e  il  frumento  per  farli  macinare  in- 
lieme  ,  fanno  male  j  perchè  ,  effendo 
il  grano  della  fegala  più  picciolo  di 
quello  del  frumento  ,  la  macinatura 
non  andrà  bene  o  per  I'  uno  o  per  1* 
altro  .  Dove  fi  pratica  queflo  mefcu- 
glio  fi  ha  fempre  tempo  di  farlo,  do- 
po che  i  grani  fono  flati  macinati  fe- 
paratamente. 

5.  Quando  le  macine  vanno  troppo 
forte  ,  o  fono  troppo  unite  e  flrette  , 
la  crufca  diventa  minuta  come  fari- 
na :  ella  palTa  nello  flaccio  da  fiore , 
ma  è  fempre  crufca  ;  ella  fa  pefo,  ma 
non  fa  pane ,  e  non  nutrifce  . 

6.  Il  pane  ,  che  contiene  della  cruf. 
cp  ,  rimane  umido  ed  ammufEfce  più 
preflo . 

7.  Un  quintale  (  cento  libbre  )  dì 
grano  deve  rendere  diciotto  in  venti 
fibbre  al  più  di  crufca,  e  il  rimanen- 
te in  farina, 

S,  Se  la  crufca  è  troppo  groffa  ,  e 
che  vi  fi  abbia  lafciato  troppa  farina  , 
conviene  metterla  nell'acqua  tutta  una 
notte  ,  e  paflfare  quefl'  acqua  per  un 
pannolino  prima  di  fervirfene  a  fare 
il  pane. 

9.  Se  il  grano  non  è  macinato  a^- 
baftanza  ,  ne  reftano  nella  farina  dei 
pezzetti  intieri  che  non  crefcono  niente. 

10.  Un  facco  di  grano  macinato  co- 
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me  lo  dev'  eflfeie  ,  ne   riempie  bene 
uno  e  un  quarto  in  farina. 

II.  Il  frumento  fa  circa  da  mez- 
za  libbra  a  tre  quarti  di  calo  per 
ogni  quintale  al  mulino  ,  computando 
tutto  :  vi  può  efìTere  un -calo  più  gran- 
de ,  fé  il  Miilinaro  fi  crede  mai  pa- 
gato. 

12.  La  farina  è  migliore  quando  e 
fatta  da  un  mefe  innanzi. 

lì.  Non  fi  dee  tenere  la  farina  vi- 
cina alle  fcuderie  ,  né  apprefifo  neffun 
altro  luogo  che  abbia  cattivo  odore  . 
E'  neceOario  che  i  facchi  di  firina 
iìano  pofati  fopra  delle  tavole  ,  e  non 
fulla  terra  :  farà  bene  parimenti  vol- 
tare di  quando  in  quando  quefti  fac- 
chi, per  efporre  più  all'aria  la  parte 
ch'era  contro  il  muro* 

14.  La  noce  è  il  migliore  legno  per 
fare  le  madie  .  Il  fraflino  o  il  Tapino 
non  fono  a  queft' ufo  buoni  per  niente  . 
1^.  Se  la  farina  è  di  buon  grano, 
ben  fatta,  e  non  abbia  uè  immondez- 
ze uè  ciufca  ,  quindici  libbre  di  eHa 
riceveranno  fette  in  otto  libbre  di 
acqua. 

16.  Si  impiega  fovente  del  lievito 
troppo  vecchio  j  il  quale  non  fa  quafi 
niente  . 

17.  Il  lievito  vecchi©  dà  al  pane  un 
fapore  agro  . 

iS.  Quando  ncn  fi  fa  pane  che  di 
rado  ,  fi  tiene-  il  lievito  affai  caldo  ; 
il  che  è  effenziaie  perchè  confervi  la 
fiì3  forza. 

19.  Conviene  rinf  efcare  il  lievito 
ogni  giorno,  cioè  aggiugnervi  un  po- 
co di  farina  e  di  acqua. 

•20.  Per  metter  bene  in  lievito  ,  fi 
deve  impiegare  più  della  metà  della 
farina  ,  della  quale  fi  vuol  fare  il 
pane  . 

21.  Qiìantunque  tutte  le  acque  che 
fi  bevono  ordinariamente  fiano  buone 
per  fare  il  pane,  farà  fempre  beiìo  non 
verfarle  nella  madia  fennon  attravetfo 
un  pannolino. 

22.  Si  ufa  fervirfi  d'  acqua  ben  cal- 
da per: fare  il  pane  :  è  neceffario  eh* 
ella  lo  fia  ,  particolarmente  quando 
»OH  fi  ha  altro   che  farina   d»  fegala  ; 


35  ma  non  dev'  effere  mai  bollente ,  nep- 
pure in  inverno  . 

2j.  Vi  fono  alcuni  ,  i  quali  ,  nell* 
eftate,  fanno  fare  il  pane  di  frumen- 
to con  r  acqua  fredda  ;  egli  è  miglio- 
re ,  ma  bifogna  fare  affai  più  fatica 
a  impaftarlo  .  Senza  la  fatica  non  fi 
ha  niente  di  buono. 

24.  Qiulli  che  impaftanobene,  van- 
no a  principio  bel  bello  ,  poi  un  po- 
co più  forte,  e  in  feguito  con  tutta 
la  loro  forza  . 

25.  Per  impaftare  bene,  bifogna  di-' 
Rendere  le  due  mani  aperte  l' una  ac- 
canto r  altra  ,  cacciarle  nella  paftaper 
ferrarla  in  pugno  ,  alzarla  ,  piegarla 
fopra  lei  medefima  ,  diftendendola  ,  ti- 
randola ,  e  facendola  cadere  preflo  e 
fortemente . 

16.  Se  non  fi  maneggia  bene  la 
pafta ,  e  fé  non  fi  rafchia  bene  la  ma- 
dia nell'  impaftare  ,  fi  troverà  nel  pa- 
ne dei  pezzi  di  pafta  che  non  avran- 
no levato  . 

27.  Bifogna  impaflare  fino  a  che  la 
pafia  non  fi  attacchi  più  alle  mani  . 
Qiianto  più  fi  avrà  fetto  di  fatica, 
tanto  più  pane  fi  avrà  ,  e  migliore, 
28.  Quando  la  pafta  è  fatta  ,  e  la 
fi  mette  a  levare  fotto  delle  coperte, 
fpefle  fiate  non  fi  ha  tutta  l'attenzio- 
ne che  fiano  nette  .  La  fordidezza  la- 
fcierebbe  a!  pane  nn  cattivo  odore,  e',' 
può  impedire  che  la  pafta  fi  levi.  Vi 
fono  delle  cafe  ,  dove  la  fordidezZa 
è  così  grande  ,  che  cagiona  delle  ma- 
lattie a  quelli  che  vi  abitano, 

25).  Le  tavole  vecchie  dei  mobili  ," 
che  fono  fiati  dipinti  ,  fono  pericolofe 
per  rifcaldare  il  forno  ;  fé  il  colore  è 
verde  ,  dà  al  pane  una  qualità  catti- 
va ,  quafi  Come  fé   folle  veleno. 

so.  Per  evitare  che  non  vada  a  ma- 
le la  prima  infornata  d'un  forno  nuo- 
vo ,  o  che  fia  fiato  riluurato  recen- 
temente ,  bifogna  cucinar 
no  j  e  dopo  eh'  è  cotto 
rato  per  due  ore  all'  incirca  .  Se  fi 
vuole  fervirfene  in  quel  tempo  ,  fi 
brucierà  un  poco   di  legna    alla  bocca 

1    e  nel  fondo  di  elfo. 

^     31,  Quando  la  pafta  è  levata  abba-» 
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bene  il  for- 
,   tenerlo  fer-. 
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flanza  ,    bifogna   fenza   ritardo*  infbr.  i#j  e  troppo  flrette  per  la  quantità  di  ca- 
nate i  pani  :  a  tal  oggefìo  lì  regolerà  jj   valli  che  vi  fi  tengono;  non  fono  ab- 
il  fuoco  del  forno  ,  in  guifa  ,  che  non 
fia  né  troppo  caldo  né  troppo  freddo. 
La  parta    lavora    fempre  ,    e   quando 
ella  afpetta  ,  fi  guafta  .  Non  fi  è  pa- 
drone di  regolare    la    parta  ,   come  fé 
lo  è  di    condurre  il  fuoco. 

j?2.  I  pani  troppo  grandi  fi  formano 
e  fi  cucinano  male. 

33.  Il  pane  ben  cotto  fa  rtrepito 
quando  vi  fi  batte  fopra  con  la  punta 
del  dito  ;  e  fé  fi  mette  il  pollice  fo- 
pra i  luoghi  ,  dove  è  qualche  attac- 
catura >  ^er  abba/Tarla  ,  effa  fi  rial- 
zerà. 

54  Sì  dee  lafciar  rifudare  e  raffred- 
dare il  pane  prima  di  mangiarlo,  non 
folamcnte  affinchè  dinFi^ai  più  ,  ma  an- 
cora perchè  non  faccia  male. 

55.  In  generale  ,  le  picciole  fami- 
glie farebbero  affai  meglio  a  comprar 
della  farina  che  del  frumento,  ed  an- 
che a  comprare  il  pane  dai  Fornaj  . 
Non  corterebbe  loro  così  caro  ,  a  ca- 
gione dei  viaggi  ,  tanto  per  avere  il 
grano,  che  per  farlo  macinare;  e- fo- 
vente  il  loro  pane  è  affai  cattivo  per 
il  gurto  e  per  la  falute. 


Osservazioni  fopra  r alimento  dei 
Cavalli ,  e  fopra  le  Scuderie . 

Allorché  il  foraggio fcarfeggia  ,  od 
è  di  mediocre  qualità  ,  fi  dovreb- 
be far   tritare    della    paglia    mefcolata 
con  un  po'  d'avena,  e  dare  aciafcun 
cavallo   tre    libbre  di  carote  .    Qaefta 
partura  è  faniflìma  ,   e    molto  appetì 
tofa  .  In  Spagna    fi  coltiva  quefta  ra 
dice,  e  fé  ne  alimenta  i  cavalli  unen- 
dola alla  paglia  di  frumento.  Dovreb 
befi  dunque  coltivare  anche  nei  nortri 
paefi  quefta  radice  ,  che  viene  abbon- 
dantemente in  tutti  i  climi. 

E'  raro  che  i  cavalli  fiano alloggiati 
all'  afciutto  e  comodamente  ,  a  rifer- 
va  che  prcfTo  i  gran  Signori .  Ordina- 
riamente le  fcuderie  dei  Qii  art  ieri  mi- 
litari, e  quelle  delle  Porte  fono  bnfTe  , 
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bartanza  aiiofe,  fono  mal  felciate  ,  e 
troppo  vicine  al  letamaio. 
'  Perchè   una  fcuderia   fia  comoda   e 
fana   ,   bifogna  eh'  ella  non  contenga 
più  di  ventiquattro  cavalli  in  due  or- 
dini   ,  fé  fi  può  ;   ciafcun  cavallo  d> 
j  ve  occupare  lo  fpazio  di  quattro  piedi 
e  mezzo  .   E'  bene  che   la  raftrelliera 
e  la  mangiatoia  fiano  alte,    non  me- 
no che  il  pavimento  ,    per  avvezzare 
il  cavallo  a  portare   la  terta   elevata  . 
Una  fcuderia  deve   avere   venti    piedi 
in  larghezza  ,  fopra  dieci  di  altezza  , 
con  un  rigagnolo   bene   inclinato   per 
Io  fcolo  delle  orine  e  delle  acque. 

Le  fcuderie  con  \xn  folo  ordine   di 
cavalli  fono  più  comode   e   più  fané  . 
In  tal  cafo  batterebbe  che  aveffero  tre- 
dici piedi  in  larghezza   fopra  dieci  di 
altezza,  e  cento  trentacinque  piedi  in 
lunghezza  p  r  trenta  cavalli  .  Le  fcu- 
derie devono  efiTere  foffittate  o  a  vol- 
ta ,  fenza   bocche-porte    o   aperture  , 
onde  evitare   che   il  vapore  dell'alito 
dei  cavalli  e  del  letame  non   corrom- 
pano il  fieno  .  Dovrebbefi  foprattutto 
artenerfi  dal  bruciare,  l'inverno,  dell' 
olio  cattivo   nelle   fcuderie  .  Bifogne- 
rebbe  che  per  le  lanterne    fi    faceffero 
delle  incavature  nel  muro,  oppure  che 
fi  mettefTero  fu  i  balconi  ,  affinchè  il 
vapore  e  il  fumo    poteffero   ufcire  h- 
cilmente.  L'aria  delle  fcuderie  non  è 
rinovata   mai   troppo  ,   in   qualunque 
rtagione. 

Se  non  fi  daffe  al  cavallo  che  poco 
fieno  alla  volta  ,  egli  lo  mangerebbe 
fempre  con  appetito  ,  e  fi  rifparmie. 
rebbe  due  libbre  di  foraggio  al  gior- 
no fopra  ciafcun  animale. 

Non  fi  dovrebbe  mai  fcuotere  il  fie- 
no ,  né  ventolare  1'  avena  nella  fcu- 
deria ,  come  neppure  governarvi  i  ca- 
valli. La  nettezza  è  indifpenfabileper 
la  confervazione  di  quefto  animale  . 
Ogni  mefe  fi  dee  nettare  e  lavare  le 
raftreliiere,  le  mangiatoie  ,  i  muri,  e 
il  pavimento  della  fcuderia  ,  allora- 
quando  i  cavalli  fono  fuori  al  paleg- 
gio ,  o  al  fiume  .  Qualunque   tempo 
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faccia  ,  fi  deve  far  camminare  un  ca- 
vallo almeno  un'  ora  e  mezza'  al  fior- 
nò  j  e  lafciarlo  poi  fallato  una  mezz' 
ora    prima   di    dargli  da  mangiare. 

Per  abbeverare  i  cavalli  ,  fi  dee  pre- 
ferire I'  acqua  di  fiume  ,  q.iando  non 
è  torbida  o  fangafa,  a  quella  dei  poz- 
zi e  di  forgente. 

La  raaione  intera  d'un  cavallo  da 
Compagnia,  in  campagna  o  in  quar- 
tiere, dev'effere  fempre  di  dodici  lib- 
bre di  fieno,  dodici  di  paglia  ,  e  dieci 
di  avena . 

Allorché  il  foraggi©  manca  ,  o  eh'  è 
calti.vo  ,  potrebbefi  ,  per  fupplirvi  , 
fabbricare  del  pane  d'orzo  e  d'avena, 
mefcolandovi  delle  ftacciature  di  fari- 
na  di  frumento.  Dieci  o  dodici  libbre 
di  quello  pane  ,  ben  fatto  e  ben  cot- 
to, nutrirebbero  un  cavallo  più  f.yftin- 
xiofamente,  che  la  razione  ordmaria  , 
e  coderebbero  ancora  meno  .  Quefta 
farebbe  una  nuova  riforfa  per  gì'  im- 
barchi ,  per  li  viaggi  di  lunga  dura- 
ta ,  per  1«  marcie  e  ritirate  precipi- 
tate ;  imperciocché  un  caiìone  di  que- 
llo pane  fu ppl irebbe  per  dodici  carra 
di  foraggio. 

Finalmente  non  fi  potrebbe  abba- 
ftanza  invigilare  fulla  confervaaione 
ad  cavallo  ,  eh'  è  così  utile,  a'I'uo- 
jfno  ,  e  che  troppo  faci!  mente  fi  abban 
dona  in  balìa  d'un  Palafreniere  igno- 
raute  ,  brutale  o  negligente.  Le  ma 
lattìe  e  gli  accidenti,  che  fopravven- 
gono  ai  cavalli ,  fono  per  la  maggior 
parte  cagionati  per  difetto  di,  letto  , 
per  impulitezza  delle  fcuderie,  e  pei 
foraggi  cattivi  e  polverofi, 

NOTIZIE  DI  LIBRI  . 


Hìfiorjh  of  thf  m'tlitary  tranfa- 
£tion  ec.  Ifiorh  de//e  Guerre  del- 
ia Trazione  Britafi»ica  nell' Indofian . 
Tomo  II,  Londra  ,  1778.S 

Sono  già  molti-  anni  eh*  è  ufcito  il 
primo  volume  di  qaefta  Storia  .  Con 
teneva  elfo  il  dettaglio,  di  tutto  quello 
che  facceflfe  nell*  India  fino  al  teripi>, 
i,n  cui   comincia  la    guerra  del    1756 


*  tra  i  Francefi  e  gl'Inglefi  .   In  quello 
fecondo  volume   l'Autore  continua    il 
fuo  racconto  ,    da  quell'ultima  epoca 
fino  a'noflri  giorni  .  Quello  volume  è 
interelfinte  particolarmente  per    le  ri- 
cerche, che  contiene  ,   full'  origina  e 
i  progrelfi  del  Commercio  Inglefe  nel- 
la provincia  di  S-ngala  .   E'  noto  già 
che  gì'  Inglefi  dovettero  il  loro  primo 
Stabilimento  nell'India  ad  un  Chirur- 
go chiamato  Eoaghton  .  EiTendofi quelli 
portato  da  Sarate  ai  Agra  per  curarvi 
una  dellefigliuole dell'Imperatore,  ebbe 
la  buona  forte  di  guarirla.  Il  Monar- 
ca ,  per  ricompenfarlo   di    un  tal  fer- 
vigio  ,  gli  accordò  il  privilegiodicom- 
merciare  liberamente  in  tutta  1'  eilen» 
fione    dei  fuoi  Stati  .    B''Ughton    pifsò 
tollo  a  Bengala  ,.   per  comprarvi  delle 
mercatanzie,  e  fp;diile  dipoi  per  ma- 
re a  Surate  .  Appena  fu  egli  arrivato 
a  Bengala ,  che  il  Nabab  del  paefe  lo 
chiamò  a  curare  una  delle  fue  donne, 
ch'egli  amava  fomraamente,  e  ch'era 
pericolofiiTimamente  malata.  Boughton 
ebbe  »  ancora  in  quella  occafione  ,  la 
fortuna  di  riufcirvi  .   Il  Nabab  ne  ri- 
mafe  così  contento  ,   che  l'obbligò  a 
non  lafciare  la  provmcia  ,   e  gli  alfe- 
gnò  una  penfione.  Di  più  ,  confermò 
il  privilegio  eh'   egli   aveva   ottenuto 
Hall*  Imperatore,  e  gli  promife  di  far- 
ne godere  tutti  gì'  Liglcfi  che  venilfe- 
ro  in  Bengala  .  Boughton  inconfeguen- 
za  fcriffe  al  Governatore   Inglefe   che 
rifedeva  a  Surate,  e  lo  iflruì  delle  dif- 
pofieioni  del  Nabab  .  Il   Governatore 
ne  informò   la  Compagnia   la  quale  , 
fopra  tale  notizia,  {\  determinò  a  fpe-^ 
dire   nel  1642  due  vafcelli  per  Benga« 
la.  Dopo  qualche  tempo  gMngSefifla* 
bil irono  una  Fattoria  a  Hughley  ,   fi- 
ruata  fui  braccio  occidentale  del  Gan- 
ge ,  circa  cento  miglia  lungi  dal  ma» 
re  .  Qiiefiio  primo  Stabilimento-  è  fta-r 
to  feguito  fuccelTìvamenteda-molti  al- 
tri ,  e  dev'  elTere  confiderata  come  la 
carta   di   queir  immenfo  Commicrcio ,. 
ohe  fa  a^l  prefente  l'Inghilterra  in  co- 
leRa   parte  dell*  India  .    Peraltro    la 
Compagnia  ha  foffeno  dei  denni  gran- 

fdiflìmi    per  le  veflazioni  praticate   dì 


tratto  in  tratto  per  part«  del  Goveriw 
di  Bengala. 

La  Cuijtnkre  Bonrgeeife  ec.  La  Cuo 
ca  di  Citta  ,  a  cui  Jegue  i'  Ojfixio  del- 
la dtfpenfa  g  dilla  credenza,  ad  ufo  di 
tutti  quelli  chg  fona  incanenti  della 
fpefa  della  cafa  ,  contetiente  la  m\ì- 
niera  di  conofcere  ,  tagliare  ,  e  ap- 
prejiare  ogni  forta  di  carni  j  deg^li  av- 
•vifi  interejjenti  falla  bontà  ,  g  fulla 
fcelta  che  fé  ne  dee  fare  ;  la  maniera 
ài  fare  dei  ragù  \  una  fpiegaxione  dei 
termini  proprj  ad  ufo  della  cucina  e 
della  credenza  ;  ed  una  lijìa  alfabe- 
tica degli  ut  enfili  che  vi  fon  necejfar) . 
^  Parigi  ,  177^,  in  12.  Volumi  2. 

Cours  elementaìre  d'  educathn  is^c. 
Corfo  elementare  di  educazione  dei  Sordi 
e  dei  Muti,  del  Sign.  .^^. Defchamps 
Cappellano  della  Chiefa  d'  Orleans  ;  fe- 
guito  da  una  Differtazione  fulla  Ta- 
rala ,  tradotta  dal  latino  di  Giovanni 
Conrado  Amman  ,  Medico  d' ^mfler. 
dam\,  dal  Sign.  Beauvais  de  Preàu  , 
Parigi,  177^. 

"Flora  "Parijtenfìs  iyc.  ovvero  Deferi, 
zìone  e  Figure  di  tutte  le  piante  che 
crefcono  d'  intomo  a  Tarioì  ,  fecondo 
il  metodo  feffuale  di  Linneo  ,  e  le  di- 
\  moflr azioni  di  Botanica  che  fi  fanno  al 
Giardino  del  He  .  Del  Sign.  Biilliard . 
Tomo  quarto,  ^  Parigi,  1775. 

'  Les  anciens  Minerahg'ijìes  ìs^c.  Gli 
antichi  Mine'ralogifli  del  Regno  di  Fran- 
cia ,  con  delle  l^ote  ;  del  Sign.  Gubet . 
In  8.  due  volumi.  ^4  Parigi  ,  i775>. 

E'  (lato  pubblicato  a  Parigi  l'Eflrat- 
to  delle  fcoperte  del  Sign.  Marat  in- 
torno al  Fuoco  elementare  .  Le  fpe- 
rienze,  che  fervono  a  confermare  que- 

j  fte  fcoperte  ,  fono  fiate  tutte  verifica- 
te dai  Signori  il  Conte   di  Maillebois  , 

I  di  Montigny  ,  le  Hoi  ,  e  Sage  ,  defti- 
nati  Gommi(Tarj  dall'Accademia  Reale 
delle  Scienze  ;  e  per  lo  più  fotto  gli 
occhi  del  celebre  Sign.  Franklin .  Que- 

i    Ite  fcoperte  furono  fatte  coH'ajuto  d* 
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^  un  particolare  metodo  d*  onervarenei- 
I  la  Camera  ofcura  .  Il  Sign.  Murai  , 
inventore  di  quefto  metodo  ,  Io  ha 
impiegato  par  rendere  vifibile  il  Fuoco 
elementare  feparato  dal  principio  in- 
fiammabile ,  dalla  materia  elettrica  , 
e  dair  ifteflTa  aria  -,  nel  far  vedere  l* 
azione  di  quefli  tre  Agenti,  dell'  uno 
fopa  r  altro  ;  nello  fcuoprire  le  dif- 
fereati  proprietà  del  Fluido  igneo  ,  e 
nel  dimoftrare  ,  che  quello  principio 
d'  ogni  calore  non  efifte  nei  raggi  fo- 
lari  .  Da  ciò  rilevali  quanto  fia  atto 
quefto  nuovo  metodo  ad  aprire  un 
ampio  campo  alle  ricerche  dei  Fifici  , 
come  ne  ha  giudicato  1'  Accademia 
fleffa  delle  Scienze  .-  e  flccome  il  me- 
defimo  ferve  per  far  vedere  le  più  leg- 
giere emanazioni  dei  corpi  ,  la  Chi- 
mica foprattutto  può  trarne  del  gran 
profitto . 

Si  fente  che  fia  pretto  per  ufciré 
un'  opera  InterefTantifrima  ,  che  farà 
intitolata  „  La  Hollands  au  dixhuitie- 
me  fiecle  ec.  cioè  la  Oli  and  a  mi  fecola 
decimo  ottavo  ,  ovvero  nuove  Lettere 
contenenti  delle  OjJ'ervazioni  e  degli 
e  fami  fulle  principali  Citta  ,  la  Reli- 
gione ,  il  Commercio  ,  il  Governo  ,  la 
T^ax'ìgazione ,  le  ^rti ,  le  Sciente  ,  i 
Coftumi  ,  e  gli  ufi  degli  abitanti  di 
quella  Trovincia ,  ec. 

ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 


LA  Società   di  Agricoltura   di  Aix 
i  (  iit   Provenza  )   propone    i    fe- 
guTenti  Oiiefiti. 

,,  I.  Trovare  i  mezzi  i  più  fempli* 
ci  e  i  meno   difpeadiofi    per  conte- 


}) 


», 


nere  le  acqui 


della  Duranza   in  urt 
e    permanente  ,   dalla 


,,  letto   (labile 

„  fua  entrata  in  Provenza  fino  alla  fua 


a 


t 


„  imboccatura  nel  Rodano. 

I  Concorrenti  uniranno  aUe  Memo- 
rie un  dettaglio  de!  prezzo  e  della  fpe- 
fa annua  eh'  efigerà  il  mantenimento 
delle  opere  che  fi  dovrà  fare  per  adem- 
piere all'oggetto  propodo  . 

La  Società  defidererebbe  che  quefle 
opere  aveffero  ,   per  la  loro  coflruzio- 

ne. 


no 
ne,  la  proprietà  ,  non  folamenle  d'im- 
pedire gli  ftraripa menti  ,  che  tanno 
danni  grandiflìmi  alle  terre  aggiacen- 
ti  ,  ma  ancora  di  levare  le  depoCzìo- 
ni  di  fabbia  e  di  ghiaja  ,  che  pofTono 
difficoltare  la  navigazione  ,  eccettua- 
totie  però  il  cafo  d'  un'  affluenza  di 
acque  (Iraordinaria  ,  la  quale  portafiTe 
dei  groffi  maifi  di  pietra. 

Il  Premio,  eh' è  di  600.  lire  di  Fran- 
cia ,  farà  diftribuito  il  primo  lunedì 
dopo  la  Feda  del  Corpus  Domini  dell' 
anno  1781.  Le  Memorie  faranno  man- 
date avanti  il  primo  di  marzo  dello 
fteffo  anno. 

,,  2.  Quali  fiano  le  piante  di  Pro- 

,„  venza  le  più  proprie  a  formare  del- 

„  le  praterie   artifiziali  ,   e  a   dare  , 

„  fenza  irrigazione,  degli  abbondanti 

,,  foraggi  .  " 

Si  diftinguerà  nella  loro  coltura  le 
terre  che  loro  convengono  ,  le  prove 
che  ne  fono  ftate  fatte  in  cotefta  Pro- 
vincia ,  e  fi  farà  il  paragone  del  loro 
prodotto  con  quello  delle  praterie  co^ 
inuni  in  Provenza. 

j>  Quali  fiano  le  piante  vivaci  ana- 
„  leghe  al  clima  della  Provenza  , 
j,  le  quali  ,  feminate  fenza  concimi 
„  in  una  terra  efaurita  ,  potranno  , 
„  col  foio  loro  foggiorno  in  tale  ter- 
„  ra  ,  renderle  la  primiera  fertilità , 
„  e  procurare  nel  tempo  ftefTo,  un  paf- 
„  colo  abbondante  alle  greggie,  fiain 
„  inverno  ,  o  in  edate.  " 

Bifognerà  indicare  la  maniera  di  fe- 
minar  quelle  piante ,  i  terreni  che  Io- 
ro  convengono  ,  il  tempo  che  devono 
ftare  in  terra  per  renderla  capace  an- 
cora di  dare  delle  buone  raccolte  di 
biade  ,  fenza  1'  ajiito  di  neffun  con- 
cime .  Si  riferirà  ie  prove  fatte  fino 
ad  ora  fu  quello  particolare ,  e  il  lo- 
ro efito. 

Il  Premio  ,  eh' è  di  ^00  lire  ,  farà 
diflribuito  il  primo  mercordi  dopo  S. 
Andrea  del  1780  ;  e  le  Memorie  de- 
vono eflfere  fpedite  avanti  il  primo  di 
ottobre  del  medefimo  anno. 

„  5.  Quali  fieno  y  in  Provenza  ,  le 


yH^  „  fpecie  di  viti  le  più  proprie  a  fare 
,,  i  vini  della  miglior  qualità,  fia  pel 
j,  trafporto  per  mare ,  che  per  la  fab- 
„  bricazione  dell' acqua.vite. 

,,  Quale  fia  il  fuolo  analogo  aciaf- 
„  cuna  fpecie  di  viti  ,  e  la  coltura 
„  meno  difpendiofa  ,  per  ottenere  la 
„  quantità,  fenza  deteriorare  la  qua- 
„  lità." 

Il  Premio  è  di  500.  lire,  e  farà  di- 
flribuito il  primo  lunedì  dopo  Pafqua 
del  ijSo.  Le  Memorie  faranno  mandate 
avanti  il  primo  di  Marzo  dell'  anno 
fteffo. 

Quelli  che  vorranno  concorrere  po- 
tranno fcrivere  le  loro  Memorie  in 
francefe  o  in  latino  ;  e  le  indirizze- 
ranno ,  franche  di  porto  ,  e  con  le 
folite  formalità,  al  ^\gn.Reboul,  Av- 
vocato ,  e  Segretario  perpetuo  della 
Società  di  Agricoltura  di  Aix. 

NOTIZIE  DIVERSE. 

IL  Sign.  Cotte ,  Prete  dell'  Oratorioj 
Curato  di  Montmorency,  Corrifpon- 
dente  delia  R,  Accademia  delle  Scien- 
ze ,   della  Società  R.   di  Medicina   dì 
Parigi ,  e  di  quella   di  Agricoltura   di 
Laon  ,  nello  fcorfo  fettembre  ha  ter- 
minate le  fperienze,  da  lui  fatte,  fu. 
gli  effetti  della  polvere  detta  <fe//4  Pro- 
videnza   del   Sign,   Brongniart  ,   della 
quale  abbiamo   data   notizia    alle   pa- 
gine 58  672.  Il  prelodato  Sign.  Cotte 
ha   raccolte  le  fue  fperienze  fatte  a 
Montmorency  e  i  loro  rifultati  in  una 
lunga    e   ben  circoftanziata  Memoria  , 
che  farà   da   lui  pubblicata  ,  allorché 
il   celebratiffìmo   Sign.   Duhamel  avrà 
dato  al  pubblico  <  i   rifultati    di  fimili 
fperienze  ,  da   eflb  fatte   nelle  proprie 
terre   di  Denainvilliers   nel  Gatinefe  . 
Le  fperienze  di  quelli    due  rifpettabili 
Uomini  faranno   un   buon   teflinionio 
della  virtù  fecondatrice  della  fuaccen- 
nata  polvere  ,    e  ferviranno   ad  inco-    1 
raggiare  i  Coltivatori  a  farne  de'nuo-* 
vi  faggi  fulle  loro  terre  . 


t 
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N.    XVI. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Natbrale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


»  ■ 


'V 


6.  Novembre  1779. 


Dissertazione  Chimica  fult^rfenkOy  gjj 
pubblicata  in  Vpfal  mi  ijyj ,   in  ac- 
ca fione  d'  una   pubblica    difputa    del 
Sig»'  Andrea  Pihl  ,  /otto  alla  di- 
rezione del  Sigli.  ToRBERNO   Berc- 

.    man. 

$.  I.  I>j  traduzione  fior  tea . 

L'Arfenico  trovafi  nella  terra  o  fol- 
to farma  metallica  ,  o  calcina- 
to ,  o  unito  co!  folfo  intimamente  e 
a  maniera  di  foluzione.  Qneflia  diver- 
fiià  non  potè  da*  primi  Scopritori  to- 
ftamente  conofcerfi,  e  perciò  le  opi- 
nioni intorno  alla  fua  indole  per  lun- 
go tratto  furondifcordi.  Il  tempo  pre- 
cifo  ,  in  cui  fi  cominciò  a  diftinguer- 
lo  dagli  altri  minerali  ,  e  a  dargli  un 
nome,  non  puòaflegnarfi.  E'  però  af- 
fai verifimile  ,  che  quefta  materia  fia , 
fiata  primieramente  ìcoperta  da  quelli, 
che  occupati  nell'aduflione  ,  e  fufio- 
ne  delie  minere,  vi  poterono  ofTerva- 
re  il  fumo  bianco  ,  1*  odor  d' aglio ,  e 
la  perniciofa  proprietà  così  d'uccidere 
gli  animali,  come  di  deteriorare  i  me- 
talli .In  ^rijlotile  troviamo  crx^'S'cep^ìc'^Dif  ^ 
e  nel  fuo  difcepolo  Teofrafio  Erejìo  l 
afiffiFiìtoi/  ,  cui  Diofconde  ,  e  gli  al- 
tri Greci ,  che  viveano  circa  al  principio 
Tonavo  Giornale  d' Ital.  Tom.  IV. 


dell'Era  Criftiana  chiamano  «  ppsrudv  ; 
ma  con  quefte  denominazioni  eflì  in- 
tendevan  foltanto  ciò  che  da  Vlinio  y 
e  dagli  altri  Latini  è  chiamato  fanda- 
racha  (  fandracca  )  ,  e  auripìgmentum 
(  orpimento  ).  Avicenna  chimico  del 
ìecolo  undecime ,  che  fu  il  primo  per 
quanto  confta  finora  a  dividere  i  fof- 
fili  in  pietre  ,  metalli  ,  fali  ,  e  folfi, 
non  folo  parla  dell'  arfenico  bianco  , 
ma,  quello  eh'  è  piìi  da  notarfi  ,  an- 
che del  fublimato  (i)  .  L'ultimo  afco- 
prirfi  fu  il  regolo  ,  febbene  Teofrafi» 
avefife  già  da  gran  pezzo  annoverato  fra 
i  metalli  la  fandracca,  e  l'orpimento  * 
Avicenna  ,  e  molti  dopo  lui  finan- 
che a'  noftri  giorni,  pongon  1*  arfenico 
tra  i  folfi i  Alberto  Magno  ed  altri  fra 
i  fali  i  Beccherò  gli  attribuifce  un' in- 
dola faponacea,  come  egli  la  chiama, 
o  fai  ino  fulfurea  .  Certamente  ficco- 
me  I*  arfenico  bianco  fi  fcioglie  nell* 
acqua  ,  moftra  d*  avere  qualche  parte 
fa  lina  ,  febben  quella  non  fi  fcopra 
nel  regolo  ,  e  nelle  fue  mineralizza- 
zioni .  Che  quefta  parte  falina  fia  aci- 
da è  manifefto  dall'  affinità  ,  che  ha 
cogli  alcali  ,  maffimamente  dopo  che 
le  fperienze  del  celebre  Macquer  han- 
no infegnato  a  formarne  fali  e  criftal- 
lizzabili  ,  e  neutri  (2)  .   Niuno  però 

Q  in. 


(i)     ^rfenicum  etliud  efl  album ,    aliud  citrinum  ,  aliud  rubrum  ....   ^Ibum 

ex  eò  interficit  ,  Ì9^  fublimatum  ex  eo  interficit  . 
(2)     Mem.  de  l'Acad.  de  Paris  17^6  &  i/jS. 


innanzi  al  nofiro  Schelio ,  che  ha  pub. 
blicato  recentemente  i  fuoi  metodi  (j;  , 
ha  faputo  eftrarne  l*  acido  puro  • 

Quanto  all'  indole  fulfurea  dell  ar- 
fenico  ,  che  alcuni  foftengono  ,  è  da 
confeflfare  ,  che  il  regolo  ,  ed  anche 
1'  orpimento  ,  t  il  rifigallo  fi  pofifono 
accendere,  il  che  però  non  può  dirli 
dell'  arfenico  bianco.  Se  ha  dunque  a 
giudicarfi  da  quefto  folo  ,  e  chiaro , 
che  la  qualità  fulfurea,  come  abbiamo 
già  detto  della  falina ,  non  fi  può  at- 
tribuire  all' arfenico ,  fé  non  quando  e 
in  un  certo  (lato.  Ma  oltreciò  lo  zin- 
co  ,  e  molf  altri  corpi  al  fuoco  s' in- 
fiamman  anch'  effi  agevolmente  ,  ne 
perciò  fonda  chiamare  fulfurei ,  quan- 
ào  non  vogliamo  con  quefto  nome  in- 
dicar folamente  la  copia  del  flogifto  , 
«  la  fua  combinazione  atta  a  tale  cf- 
ietto  ,  Comunemente  fi  dice  ,  che  r 
arfenico  mineralizza  i  metalli ,  e  per- 
ciò quelli  che  eftendono  l'idea  di  mi- 
neralizzazione fino  a  comprendervi  ogni 
miftura,  che  entra  nella  compofizione 
di  un  metallo  ,  credono  che  1'  arfeni- 
co per  quella  parte  abbia  a  tenerfi  in 
conto  di  folfo  .  Ma  un  po'  d'  atten- 
zione  bafta  a  farconofcere,  che  la  li- 
gnificazione or  mentovata  del  termine 
%i?7era/izzazione  è  portata  troppo  ol- 
tre  ,  poiché  non  vi  farebbe  più  me- 
tallo nativo.  L'oro  che  nativo  fi  chia- 
ma non  ha  quafi  mai  una  perfetta  pu- 
rità ,  ma  fempre  è  mifto  con  qualche 
poco  d"  argento  ,  o  di  rame  J  1  ,ar. 
cento  ha  pur  fempre  qualche  poco  d 
rame 


d'oro  ;   la  platina   qualche 


poco  di  ferro  ;  il  rame  qualche  pò  di 
argento  ,  di  oro  ,  o  di  ferro  ,  e  cosi 
difcorrendo  .  Se  dunque  1'  arfenico,  il 
quale  non  mai  fcioglie  i  "letajh  fé 
non  è  regolino,  come  vedremo  al  J-Vl., 
dee  tenerfi  per  un  mineralizzante  , 
avrà  pur  a  dirfi  ,  che  1'  oro  e  mine- 
ralizzato dall'  argento  ,  o  dal  rame  ,  , 
e  in  genere  che  ogni  metallo  e  «^'"^'^^ 


ralizzato  da  uft  altro.  La  ragione  cer- 
tamente è  eguale  da  ambe  le  parti  . 
Con  molto  minor  fondamento  poi  ù 
dicono  i  metalli  effere  mineralizzati 
dalle  terre  ,  concioflìachè  appena  ,  o 
folo  per  una  congiunzione  meccanica 
ftanno  elfi  attaccati  alle  loro  matrici. 
Mineralizzati  veramente,  e  fecondo 
alla  natura  chiamar  fi  debbono  que* 
metalli  foltanto  ,  che  fciolti  fi  tro- 
vano da  un  meflruo ,  e  veramente  lar- 
vati .  Il  folfo  è  quello  che  la  natura 
adopera  principalmente  a  tale  ufficio, 
e  febbene  gli  acidi  vitriolico,  e  mari- 
no qualche  volta  dieno  a'  metalli  un 
afpetto  particolare  ,  e  flraniero ,  pur 
ciò  avviene  sì  raro  ,  che  tali  combi- 
nazioni rifpetto  alle  fulfuree  appena 
meritano  d'  eflere  confiderate  . 

Ma  forfè  più  da  alto  fi  dee  pren- 
dere l'  opinione  dell' arfenico  minera- 
lizzante .  Gli  Alchimifli  intenti  alla 
grand'  opera  di  fcoprire  a  forza  di  fot- 
tiliflìme  inveftigazioni  la  compofizio- 
ne  de'  metalli,  fon  quelli  a  cui  è  na- 
to fofpetto,  che  alla  perfezione  di  ogni 
metallo  un  certo  principio  arfenicale 
fia  neceffario  .  Quindi  a'  noftri  tempi 
cioè  pel  177^  la  Reale  Accademia  di 
Berlino  ha  propello  il  quefito  ;  Chi 
ufo  faccia  la  ']<{atura  dell' arfenico  pre- 
ferite nelle  minere  \  Se  con  idonei  fpe- 
rimenti  fi  pojfa  moflrare  che  ejjo  real- 
mente perfezioni  imetalli-ì  E  fé  così  é  , 
in  qual  modo  ,  e  fino  a  qifal  fegno  ciò 
awengaì  II  premio  fu  dato  al  celebre 
Monne t  ,  da  cui  egregiamente ,  e  ve- 
racemente viene  1'  arfenico  confidera- 
to  come  un  femi metallo  diverfo  dagli 
altri  ,  il  quale  tanto  meno  può  entra- 
re nella  loro  compofizione,  quantoché 
è  certiflìmo  ,  che  nanca  in  molte  mi- 
nere  ,  e  dove  fi  trova  ,  cagiona  fem- 
pre degli  incomodi,  o  togliendo  a' me- 
talli r  abito  p'oprio,  o  depravandone 
la  malfa  .  Infatti  difficilmente  dalla 
minerà   grigia  fi  cava  buon  rame  ,  e 

ar- 


(5)    Kong!.  Vet.  Acad.  Handl.  1775. 


argento  perfetto  dàlia  vitrea  ,  e  dalia 
rorta  .  Niuno  finora  ha  potuto  perfe- 
zionare alcun  metallo  coli*  arfenico  , 
e  fé  quello  accidentalmente  fi  trova 
miflo  con  alcuni  di  elfi  ,  non  accrefce 
certamente  la  loro  bontà  più  di  quel- 
lo ,  che  nella  galena  il  piombo  giovi 
all'  argento  ,  o  vìceverfa  .  Se  poi  fi 
voleflTe  ricorrere  ad  un  principio  arfs- 
nicaie  così  fottile  ,  che  sfugga  ogni 
fenfo ,  noi  il  lafceremo  cercare  a*fuoi 
Autori. 

Tra  quelli  ,  che  all'  età  noftra  fi 
fono  valorofamente  occupati  a  fcopri 
re  le  proprietà  dell' arfenico  ,  non  e 
da  tacere  il  cel.  Brandt  ,  che  intorno 
ad  efTo  ha  ofTervato  parecchie  cofe  o 
prima  o  più  accuratamente  degli  al 
tri  (-))  .  Dell'  orpimento  un'  erudita 
dilfertazione  ci  ha  pur  dato  il  Sign. 
Tott  (5);  della  fandracca  il  Sign./.G. 
Lehman  (6).  Finalmente  fu  quello  fog- 
getto  meritan  pure  di  elfere  confuta- 
te le  opere  di  "Heuman^  Henckil  ec. 

§.  II.  arfenico  Kego/ìno» 

Trovafi  1*  arfenico  folto  forma  me- 
tallica nella  Boemia  ,  nell'  Ongheria  , 
nella  SaflTonia,  neil'  Ercinia,  e  prin- 
cipalmente a  S.  Marie  aux  M'mes  nell' 
Alfazia,  dove  non  ha  gran  tempo, 
che  fé  n'ècavata  afTai  quantità*  Ghia- 
mafi  in  Germania  Scherben  cobolt  ,  e 
non  di  rado  Fliegenflein  ,  o  Mucken- 
pu/ver ,  ma  non  fo  per  qual  ragione, 
poiché  non  fi  fcioglie  nell'  acqua  ,  e 
perciò,  fé  non  è  fpogliato  del  flogifto, 
•non  può  enfer  atto  ad  ammazzare  le 
mofche . 

Circa  allafembianza  eflerna  ,  fpefTo 
trovafi  informe  ,   friabile  ,  e  polvero 
fo  ,  qualche  rolta    ancora   compatto  , 
divifo  in  lamineite  convefTe  di  mezza- 
na groflczza,  e  con  una  fuperficie  fu- 


^ 


baculeata>  o  micacea.  Ammette  il  pu- 
limento ,  ma  che  prefto  all'aria  fi  of- 
cura . 

Rompendolo  fi  vede  comporto  di  pic- 
cioli grani  puntuti  ,  e  di  un  colore  di 
piombo,  che  però  a  poco  a  poco  in- 
giallifce ,  e  s'  annera  .  Nella  durezza 
fembra  fuperare  il  rame  ,  ed  emula 
nella  fragilità  l'antimonio. 

Anche  coli'  arte  fi  può  dall'  arfeni« 
co  bianco  ottenere  il  regolino,  o  fu- 
blimandolo  coli' olio  ,  col  fluflb  nero  , 
o  con  altro  aggiunto  flogiflico ,  o  fon- 
dendolo con  un  doppio  di  fapone  ,  e 
di  ceneri  ,  o  finalmente  mediante  un 
altro  metallo  precipitandolo  dalla  fan< 
dracca,  o  dall'  orpimento  fufi  col  fol- 
fo,  e  coir  alcali  fiflTo.  Quel  che  s'ot- 
tiene nel  primo  modo  ha  una  forma 
cridallina  piCi  o  men  regolare,  ottae- 
dra  ,  piramidale,  o  anche  prifmalica  . 
Talor  fi  vende  il  regolo  artificiale  in 
groflì  pani  .  La  fua  gravità  fpecifica 
rifpetto  all'acqua  diflillata  è  SjJIo» 

Air  arfenico  regolino  meritamente 
fi  riferifce  il  minerale  detto  comune* 
mente  Mifpickel ,  ficcome  quello ,  che 
privato  affatto  di  folfo  è  comporto  di 
arfenico,  e  di  ferro  uniti  in  forma  me- 
tallica j  e  febbene  il  fecondo  v'entri 
alcune  volte  per  due  terzi  ,  tuttavia 
ricufa  la  calamita  .  Infocato  egli  man- 
da un  fumo  arfenicale,  e  dopo  ubbi- 
difce  alla  calamita  ,  benché  l'opera- 
zione ^i  faccia  in  una  verga  fenza  al- 
cun flogifto  .  Al  fuoco  fi  liquefa  age- 
volmente ,  e  in  unvafochiufo  la  mag- 
gior parte  dell' arfenico  regolino  va  in 
alto  ,  lafciato  il  ferro  al  fondo  .  Tale 
può  farfi  ancora   coli' arte. 

L'  arfenico  regolino  affai  piii  facil- 
mente di  qualunque  altro  metallo  e 
follevafi  al  fuoco,  e  perde  il  fuo  flo- 
gifio  ,  e  perciò  non  può  fonderfi  ,  poi- 
ché a  tal  fine  richiedefi  maggior  calo- 
Q    2  re 


(4)  Aft.  Upf.  anno  ij^s- 

(5)  Difs.  inaug.  Halas  1720. 

(6)  Phyficalifche  Chyni,  Srhriften  1761. 
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redi  quel  chebafta  a  calcinare,  s  vo- Hf  prima  che  la  copia   del  flogifto  non 

Ha  baflantemente  diminuita  .  Quindi 
fé  il  regolo  fi  mette  nel  nitro  fufo  , 
folamente  dopo  terminala  la  detona- 
zione ,  amena  ne  s'accoppiano  ,  e  n' 
efce  una  combinazione  affatto  fimile 
a  quella  che  fi  ha  coll'arfenico  bianco 
(  jT.  VI.  )  . 

Sottopofio  alla  diftillazione  coli' aci- 
do dell*  arfenico  fecco  il  regolo  prima 
fublimafi  di  quello  che  l'acido  poflTa 
a  (Tal irlo  ;  e  rnefTo  nell'  acido  fufo  po- 
co dopo  s'  accende  ,  e  manda  una  fu- 
liggine bianca'.  Ciò  avviens  perchè  l* 
acido  privato  del  flogino  lo  toglie  al 
regolo  j  e  fé  r  appropria  nella  quanti- 
tà che  è  neceflaria  per  rigenerare  i'ar- 
fenico  bianco  ;  e  il  regolo  fpogliato 
così  del  flogifto  ,  fi  riduce  anch'  effo 
alla  medefima  forma  di  calce  ,  oflla 
d' arfenico  bianco  .  MefTo  in  diftilla- 
zione col  fublimato  corrofivo  il  rego- 
lo dà  un  butirro  fumante  ,  dà  alcun 
poco  di  mercurio  dolce  ,  e  del  mercu- 
rio fluido  .  Mediante  una  doppia  at- 
'trazione  qui  i  principj  fi  cambiano  vi. 
'cendevol mente  :  il  regolo  dà  il  fuo 
flogifto  alla  bafe  del  fublimato  corro- 
fivo, per  cui  quefta,  benché  veramente 
calcinata  ,  riducefi  in  perfetto  mercu- 
rio ;  e  l'acido  del  fale  fi  combina  col- 
la calce  dell*  arfenico.  ,, 

I!  folfo  fcioglie  facilmente  il  regolò* 
e  per  fufione  e  per  fubìimazione  ,  pio- 
ducendo  compofti  gialli  ,  o  roffi  fe- 
condo la  diverfa  proporBÌone  .  Il  fe- 
gato di  folfo  fcioglie  il  regolo  ,  ma 
quefto  sì  debolmente  a  luì  s'  attacca  , 
che  viene  precipitato  da  qualunque  al- 
tro metallo  che  poffa  combinarfi  con 
quello , 

.C.  IV.   ch'ito  dell' ^rfenrco  tefoììnot 

miflo  ad  altre  materie  per  /a 

via  umida . 

L'acqua   fola   non  ha  fopra  di   luì 

f.  ni  una  forza,  ,    __. _.^,-.„. 

1        L'acida  vìtrinolico    non  Io  penetra 
fé  non  è  concentrato  ,  e  fé  non  vi  s* 


Jatilizzare  ,  ad  accendere  ,  A  i8o  gr. 
del  termometro  Svcdefe  in  un  vafo 
aperto  manda  un  fumo  vifibile  .  La 
fiamma  dal  bianco  tende  a  un  ceruleo 
fcuro,  fpargtfndo  una  fuliggirj  bianca, 
e  un  odor  d'  aglio  .  In  un  vafo  chi  ufo 
il  regolo  ritiene  l'indole  metallica  ,  e 
fotto  una  figura  determinata  fiibliraafi, 
quando  s'efpone  al  fuoco. 

5*.  III.  ch'ito  dell'  u4rfenico    regolino 

mifto    ad   altre    materie   per 

la  vìa  fecca, 

L* arfenico  fotto  forma  regolina  ag- 
giunto ai  metalli  fufi  colla  maggior 
parte  facilmente  fifquaglia,  ma  i  mal- 
leabili diventan  fragili  ,  qu«ìli  di  co- 
lor Iut(jo,  o  rofllgno  ó'  imbiancano  in 
parte  e  i  bianchi  prendono  un  color 
grigio,  eccettuato  Io  Ragno,  che  quin- 
di acqùifta  una  bianchet^a  nitida  ,  e 
cofUnt^  ,  ed  eccettuata  pur  la  platina 
che  noa  rwuta  colore  .  Il  ferro,  fé  vi 
s'  aggiung.4  una  dofe  un  po' abbondan- 
te d*  arfenico,  più  non  è  attratto  dalla 
calamita  j  ma  quanta  dofe  a  tale  ef 
fetto  fé  re  richiegga ,  appena  ^i  può 
efattamenie  determinare  ,  poiché  neile 
fcori*  entra  fempre  qualche  poco  di 
ferro  ;  meno  però  della  metà  de!  fuo 
pefo  ficuraraente  è  baftante  .  L'  anti- 
monio regolino  diificilDiente  s'  aflbcia 
col  noftro  femimetallo  ,  e  il  bifmut 
femhra  rifiutarne  interamente  i'  unio- 
ne .  Il  mv^rcurio  con  un  calore  firffi. 
ciente,  e  un  moto  di  molte  ore  lo  ri- 
ceve realmente,  e  fi  converte  in  un* 
amalgama  grigia  . 

Coi  fuoco  r  arfenico  fi  può  fcacciar 
nuovamente,  ma  nel  volar  via  ccmu- 
fi' mente  porta  feco  qualche  parte  del 
metallo  a  cui  è  aObciato,  non  eccet- 
tuandone nemmeno  l'oro,  e  l'argen- 
to, qualora  s'adoperi  un  grado  di  ca- 


lore fubitanto  ,  e  violento 


la  piati- 


A 


na  però  refifte  perfettamente  j  anzi  ri^ 
tiene  qna'.he  piccola  part.?  dell'  arfe- 
nico fte/Tò. 

Coi  fall  alcalini  1*  arfenico  regolino  j:l  aggiunge  I*  ajuto  del  fuoco.  La  parte 
per  mezzo  della  fufione  non  può  unirfi,  ^,^  infiammabile   del    regolo   fé  ne  sfugge^ 


vj? 
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flogifticando  T  acido  ,    ficchè  quel  che  *  parati  per  mezzo   dell'  acWo  marirto, 

*  "•      -^    ■  'e  dell'acqua  regia   .la  quello  proceda 


rimane  velie  la  natura  dell'  arfenico 
bianco*  e  produce  col  mellruogli  fteffi 
effetti  di  quello. 

Il  niedefìmo  avviene  coli' acido  ni- 
trofo,  fé  non  che  ne  fiacca  il  flogifto 
con  maggior  forza. 

L'acido  marino  non  fa  quafi  nulla, 
fé  non  è  bollente. 

L'acido  d'  arfenico  »  di  cui  parlere- 
mo fra  poco  (  jT.  V.  )  nella  digeftione 
converte  il  regolo  in  una  calce  bian- 
ca ,  ed  egli  fleflTo  unendofi  al  flogifto 
che  toglie,  al  regolo  fi  muta  in  arfe- 
nico  bianco  ,  ove  fia  in  una  giufta 
quantità . 

Tralafcio  gli  altri  acidi  ,  perchè  ri- 
fiutano l'unione  coli' arfenico  ,  finché 
quefto   conferva    la   forrna    regolina  . 
Niun  metallo    può    u^'J^fi   agli  acidi  , 
fé  non  è  privato  piii  o  meno  del  fio 
giflo  .    Quefl'  impedimento   è  rimo/To 
facililfimamente   dall'  acido   nitrofo  , 
difficilmente  dal   marino  ,   perchè  ab- 
bondante  e/To    medefìmo   di    flogifto  . 
Nel  cafo  noftro  adunque   feguono   col     j 
regolo  le  inedefime   couibinazioni   che 
coir  arfenico    bianco  ,    ie   quali  faran 
defcritie  nel  Jf.  VIL 

Qiii  conviene  notare  ,    che  le  folu. 
zioni  del  regolo  nativo  produconfem 
pre  coli'  alcali   flogifticato  1'  azzurro 
di  Berlino,    il  che  moftra   la  prefenza 
del  ferro. 

S'oflèrvi  inoltre,  che  il  regolo  pre- 
cipita diftintamente alcuni  metalli  fciol- 
ti  negli  acidi  3  come  fono  l'oro,  e  !a 
platina  fciohi  nell'acqua  regia,  1'  ar- 
gento e  il  mercurio  fciolti  neli'  acido 
vitriolico  ,  o  nitrofo  .  L'  argento  fi 
manifefta  ottimamente  con  punte  lu- 
cide folto  alla  forma  d'albero  di  dia- 
na ;  ma  fé  lafciafi  troppo  lungamen- 
te in  una  foluzione  nitrofa  poco  di- 
luta ,  le  punte  argentee  fi  liqtiefanno 
di  nuovo  ,  rimanendo  intanto  1'  arfe- 
nico impoverito  di  flogifto  .  Il  bifmut 
e  1'  antimonio  fono  precipitati  anch' 
iffTì  ma  meno  diftintamente. 

L' arfenico  ,  e  il  ferro  uniti  natu- 
ralmente in  ciò  che  chiamafi  Mifpic- 
/^/' polTonò   colla    digeftione   e  (Ter  fé- ^ 
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il  meftruo  da  principio  non  s'appiglia 
'  che  al  ferro  ,  per  la  maggiore  affinità 
che  ha  con  elfo  ,  né  attacca  l' arfcr 
nico  ,  benché  fia  capace  a  fciogliere 
anche  quefto  ,  finché  vi  refla  qualche 
porzione  di  ferro.  Perchè  poi  nel  fon- 
do rimanga  uutto  1'  arfenico,  e  folo  > 
richiedefi  prima  una  polverizzazione 
fottiliflìma  ,  e  una  conveniente  quan- 
tità ,  e  forza  del  meftruo. 

Gli  alcali  operan  più  tardi  per  la 
via  umida  ,  che  per  la  fecca ,  doven- 
dofi  fcemare  il  flogifto  prima  di  otte- 
nere" una  reale  unione  .  Il  fegato  fa- 
lino  fciolto  nell'  acqua  colla  cottura 
affale  il  regolo  polverizzato  ,  poiché 
ciò  che  coli' acido  poi  W  precipita^ 
nella  fublimazione  dà  un  vero  grpi. 
mento. 

Gli  olj  graffi  fciolgono  il  regola 
quando  fono  bollenti ,  e  formano  una 
maffa  nera  ,  che  ha  la  confifteoza  di 
un  unguento.   • 

Sì  profeguirà . 


Metodo  jìcuro  di  confervare  il  Fru- 
mento  ^  e  di  procurargh  un  mov» 
grado  di  bontà  ,  praticato  in  alcuni 
luogìyi  della  Francia  ;  comunicato  per 
lettera  da  un  Tarroco  di  Campagna 
all'autore  della  Gazzetta  dt  ^gri. 
coltura  ec.  di  Parigi. 

VErfo  Peronna  ,   il   Vermandefe  , 
il  Cambrefis    e  1'  Artois  ,  dove 
il  tempo    della    raccolta   è   fo- 
venie  piovofo  ,    la  neceffità    ha  fatto- 
imaginare   alla  gente  della  cainpagna; 
un  metodo  ficuro  di  confervare  i  fuoi 
frumenti  ,   e  di  procurar   loro  ancoia 
un  nuouo  grado  di  bontà  .   A  milura 
che  li  falciano  (  ciò  che  fanno  d*  un* 
maniera    affai    fpedita   ,   e   eh'  è    loro 
propria  )  liunifcono,  fenza?egar|j ,  ia 
piccioli   mouticelli  conici,   i quali  pof- 
fono  contenerne  tanto  da  farne  4,  S  , 
IO,  s  fino  15  covoni  a  piacere. 


La  maniefa   di  innalzare  quefli  pie-  ìft  fuoi  lavori  ;   e  q-uando  giudica  a  prò. 


«cioli  monti  è  fempliciffima  .  Si  diften- 
de  le  prime  manne  di  frumento  a  ter- 
ra  circolarmente  ,  con   le    fpiciie  nel 
centro  ,  e    col    pie   della    paglia    alla 
circonferenza.  Sopra quefto  primo  ftra- 
to  circolare  fé  ne  forma  ancora    nella 
fteffa  maniera,  un  fecondo,  un  terzo, 
un  quarto  ec.  tutti  del  medefimo  dia- 
metro .  Ora  ,   ficcome  ,    formando   il 
monte  ,  fi  ha  1'  attenzione  di  mettere 
le    fpiche  le  une  fopra  le  altre ,   e  d' 
incrocicchiare  le  fommità   delle  man- 
ne  ,  quindi  il  centro  fi  trova  bentofto 
più  elevato  della  circonferenza  ,    e  le 
paglie  prendono,  a  mifura  che  il  muc- 
chio fi  alza  ,  una  picciola  inclinazio- 
ne in  rotondo  verfo  il   di  fuori;   il  che 
prefenta  da  tutte  le  parti  una  tenitu- 
ra ,  che  necelTariamente  tiene  lontana 
qualunque  pioggia  .  Quando  il   monte 
è  così  innalzato    all'  altezza   di  tre  , 
quattro  o  cinque  piedi  ,  fi  mette  fulla 
fua  cima   un  covone   legato  ,   con   le 
fpiche  abbaflTo  ,   e   fparpagliato    in  ro- 
tondo  ,  a  fine  di  tenere    il  tutto  uni- 
to  ,    e    di  farvi  come    una   fpecie   di 
cappello  ,   o    un  coperto  alla  maniera 
di    quelli   che  fi    mette   fopra    gli   al- 
veari . 

Quelli  piccioli  monti  femplicinfìmi  , 
e  formati  in  un  iftante  ,  refiftono  a 
tutti  i  venti  ,  tanto  pel  pefo  del  gra- 
no che  li  calca  ,  quanto  per  la  difpo- 
fizione  orizzontale  e  circolare  delie 
fue  paglie  :  nefìTuna  pioggia  può  pe- 
netrarli. 

Il  tempo  il  più  cattivo  non  dà  ti- 
more al  Mietitore  :  egli  comincia  la 
fua  mefife  a!  punto  di  conveniente  ma- 
turità ,  fenza  niente  anticipare  o  dif- 
ferire ;  Qualunque  pioggia  faccia  ,  ei 
non  interrompe  i  fuoi  lavori  :  nello 
fpazio  tra  due  temporali  il  frumento 
è  tagliato  e  meffb  in  monte;  quand* 
anche  foffe  umido  ,  egli  fi  afciuga  pron- 
tamente ;  caccia  facilmente  la  fua  u- 
rnidità  e  il  fuo  calore  fuori  di  quc-fti 
piccioli  monti  ifolati  e  in  piena  aria  . 
Il  frumento  refta  così  al  ficuro  per 
qu?into  tempo  piace  a!  Lavoratore,  In 
quello  tempo   egli   attende   agli    altri 


* 


pofito  ,  fceglie  una  bella  giornata  per 
andar  a  disfare  i  fuoi  monti  ,  legare 
il  frumento  ,  e  portarlo  al  coperto  ;  il 
che  fi  fa  ancora  fino  in  fettembre  be- 
ne avanzato  .  Si  è  parimenti  veduto 
alcuni  ,  i  quali  non  avendo  tezzone  , 
hanno  lafciato  cosi  il  loro  frumento  in 
piccioli  monti  nei  campi  fino  al  mefe 
di  gennajo  . 

Qjiando  fi  disfà  quefli  piccioli  monti 
per  legarli ,  reca  lluporc  il  vedere  co- 
me la  paglia  e  il  grano  vi  fi  fono 
perfezionati  ;  e  pavimenti  fé  foflfe  av- 
venuto che  fi  foffero  bagnati  e  alte- 
rati nel  tempo  che  fi  ha  formato  i 
monti  ,  fi  trovano,  dopo  qualche  tem- 
po ,  rimeffi  e  ricuperati. 

Qaeflo  metodo  è  così  pronto  e  così 
vantaggiofo  ,  che  molti  Lavoratori  lo 
praticano  ,  anche  nei  mefi  dì  agofto  ì 
più  belli.  Quando  forio preffati  da  al- 
tri lavori,  fanno  mettere  una  parte  dei 
loro  frumenti  in  monte,  e  particolar- 
mente quelli,  ne'quali  fi  trovano  mol- ■ 
te  erbe  ,  che  importa  far  feccare  a 
lungo  air  aria  aperta  ;  e  intanto  che 
il  loro  frumento  fi  rimonda  così  fotto 
quefli  momentanei  coperti  ,  eglino  van- 
no al  lavoro  più  prefTante  ,  e  per  tal 
modo  guadagnano  un  tempo  preziofo. 
Nella  maniera  meJefima  fi  difpon- 
gono  i  foraggi  che  hanno  bifogno  dì 
un  tempo  fufficiente  per  feccarfi  j  e 
fi  ottiene  di  dar  loro  la  migliore  qua- 
lità ,  indip.='ndentemente  ancora  dallq 
belle  giornate. 

Io  conofco  tutto  il  vantaggio  di 
quefl'  ufo  ,  e  1'  ho  praticato  io  mede- 
fimo  nella  mia  prima  età  ;  mi  fono 
provato  a  fuggerirlo  agli  abitanti  del- 
la Parrocchia  dove  mi  trovo  al  pre- 
fente.  Veggo  con  dolore  la  più  uber- 
tùfa  raccolta  germogliare  e  marcire 
nei  campi  in  mezzo  a  delle  piòggia 
calde  e  continue  che  ci  innondano.  Io 
dico  loro,  e  lo  ripeto  ,  fate  in  quella 
maniera  ,  e  falverete  tutto  :  eflì  mi 
rifpondono  freddamente  queflo  non  è  il 
mflro  ufo  „  Se  io  avelfi  folamente  un* 
arpenta  a  frumento  in  mia  proprietà, 
lo  QiJett;erei   ip  fle/Tg  in  pronte  fotto  l 

loro 
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i„  a  Szatlova-Carants  -  Betcher  ,  nel 
L  Bannato  di  Temefwar,  il  quale  ha 
u  vifìfuto  cento  fettantadue  anni  ,  e 
L  fua  moglie  cento  fefTantaquattro,  ef-  ^ 


loro  occhi;  il  mio  cfempio  ne  perfua-;fr 
derebbe  alcuni ,  ed  io  falverei  la  fiif- 
fiftenza  di  alcuni  fventarati. 

NOTIZIE   DI  LIBRI. 


Hlfloire  gènérah  is*  oeconomtque  is^c. 
Storia  generale  ed  economica  dei 
tre  Regni  della  Tintura .  Tarte  prima 
deflinata  al  Regno  animale.  Trattato 
primo  contenente  la  defcrizione  anato- 
mica e  fìfica  dell'  uomo  ,  le  fue  malat- 
tie ,  /  rimedf  che  fi  può  appreftarvi , 
gli  alimenti  che  gli  convengono  in  ijìato 
di  falute  ,  e  /'  utilità  che  fi  può  rica- 
vare dalle  differenti  parti  del  fuo  cor- 
po, tanto  in  vita  ,  che  dopo  la  fua 
morte .  Del  Sign.  Buchoz ,  Medico  Bo- 
tanico e  di  Quartiere  dì  Monfeur  'y  Mem- 
bro di  molte  Società  e  accademie  . 
Tom.  IL  a  Parigi  1775?.  in  S. 

Quefto  terzo  quaderno  (  I*  opera 
del  Sign.  Buchoz  fi  diftribuifce  a  qua- 
derni ad  ufo  Inglefe  )  ,  che  comincia 
il  fecondo  tomo  della  Storia  naturale 
dell'  uomo  ,  contiene  la  continuasione 
del  meccanifmo  del  corpo  umano  .  Que- 
lla parte  dell*  Opera  del  Sign.  Buchoz 
è  un  epilogo  ,  ben  fatto  ,  di  quanto 
fu  fcritto  di  piCi  intereflfantefopra  tut- 
te le  parti  della  Fifiologia  .  Quefto 
compendio  è  fovente  accompagnato  d' 
oflèrvazioni  ,  che  fono  proprie  deil' 
Autore,  e  qualche  volta  anche  di  cri- 
tiche .  Il  Sign.  Buchoz  ,  all'  articolo 
che  tratta  della  durata  della  vita  uma. 
na  ,  ci  racconta  dei  fatti  molto  for- 
prendenti . 

j,  Gli  uomini  ,  dic'egli,  i  pit\  vec- 
,5  chi  fono  quelli  ,  il  crefcimento  dei 
,j  quali  non  è  (lato  perfetto  che  in  un' 
„  età  digià  avanzata  ,  e  dei  quali  gli 
j,  appetiti  e  ie  paflìoni  fono  ftatetran- 
„  quille  ;    fé  ne  ha  degli  efempj  con- 

fiderando  le  vite  e  i  coftumi  i.  di 
,j  Enrico  Jankins  ,  Inglefe  ,  morto  nel 
■„  1570  ,  in  età  di  cento  fenfantanove 
,,  anni;  2.  di  Giovanni  Rovin  ,  nato 
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„  fendo  ftati  maritati  infieme  cento 
„  quarantafette  anni  ;  il  minore  dei 
„  loro  figli  ,  quando  Rovin  morì  ,  a- 
„  veva  novantanove  anni  ;  j.  di  Pie- 
„troZorten,  Contadino  del  medefi- 
„  mo  paefe  ,  motto  nel  1724,  iaetà 
„  di  centottantacinque  anni  ;  il  fuo 
„  figliuolo  minore  aveva  allora  novan- 
,,  ta fette  anni.  Si  vede  a  BrufTelIes, 
„  nella  Biblioteca  del  Principe  Carlo, 
,,  la  Storia  e  i  Ritratti  in  piedi  di  que- 
,,  fti  ireCentenar)  ."  Quando  un  Me- 
dico adotta  ,  con  1'  aria  e  col  tuono 
della  perfuafione  ,  prodigi  fimili  ,  chi 
oferebbe  produrre  dei  dubbj  fuHa  loro 
realità  ? 

In  quefto  medefimo  volume,  1'  Au- 
tore entra  in  una  materia  che  ha  mol- 
ta piì^  relazione  con  la  natura  dei  no* 
ftri  Fogli.  Il  Sign.  Buchoz  intraprende 
a  trattarvi  degli  alimenti  ,  sì  folidì 
che  liquidi  ,  i  quali  convengono  all'- 
uomo ,  fecondo  i  differenti  paefi  nei 
quali  abita.  Era  giufto  ch'eglicomin- 
ciafìTe  da  quelli  ,  dei  quali  fanno  ufo 
gli  Europei.  Egli  parla  in  primo  luo- 
go degli  alimenti  tratti  dal  Regno  ve- 
getabile ,  alla  tefta  dei  quali  bifogna 
mettere  il  pane.  Quefto  alimento  tbr- 
nifce  il  foggetto  d'un  lunghiflìnio  ar- 
ticolo .  Per  procedere  con  ordine ,  il 
Sign.  Buchoz  vi  parla  ,  1.  delle  difFi?- 
renti  foftanze  ufate  in  Europa  per  U 
preparazione  del  pane  :  2.  di  quelle 
che  poffono  fupplire  a  quefte  foftanze 
negli  anni  di  careftia:  j.  della  manie- 
ra di  preparare  il  pane  ,  analega  a 
ciafcuna  di  quefte  foftanze  ;  4.  final- 
mente ,  delle  qualità  di  ciafcuna  fpew 
eie  di  pane  rapporto  alla  noftra  fa-' 
Iute. 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA  Società  Ollandefe  delle  Scie'.jze 
ftabilita  ad  Harlem  ,  proponfj  <Ja 
rifolverfi  li  feguenti  Queliti  . 

,,  Quali  fiano  i  mezzi  più  proprj  e 
,,  più  pronti  per  migliorare  lofpjrito, 
,,  il  cuore  ,  e  i  coftumi  del  baffo  po- 
„  polo  ,  tanto  nelle  Città  che  nella 
„  campagne  ,  particolarmente  per  in- 

>,  co- 
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ii  coraggiarlo ,  e  quinci   avvezzarlo  a* 
,,  maggiore  affiduità   alla   fatica   e  al   ' 

',  lavoro?  " 

La  rifpofta  dev*  effere  prefentata  a- 
vaiiti    la' fine  del  17S0. 

„  Quale  fia  l'influenza  dell'  afciu- 
„  gamento  delle  paludi  e  degli  rtagni 
,;  ec.  fullo (lato  del  noflro  paefe  ì  Quali 
„  fiano  gli  effetti,  che  ne  procedono, 
,,  utili  o  nocevoli?  E  nel  fecondo  ca- 
*'  fo,  quali  fiano  le  precauzioni  da 
„  prendere  per  prevenirli?" 

Di  quefto  pure  la  rifpoRa  dev'effere 
indirizzata  al  Segretario  prima  della 
fine  del  17S0. 

„  Hannofi  dalia  Storia  pruove  certe 
„  ed  autentiche  del  tempo  precifo  dell' 
,,  origine  dei  feni  di  mare  del  Texel 
j,  (  Texelfche  Zeeaten  )>  Quali  fiano 

i  principali  cambiamenti  che  hanno 
„  fubito,  e  quali  ne  fono  fiate  le  con- 
j,  feguenze  relativamente  al  Zuider- 
5,  Zèe  e  all'  Ye,  come  pure  riguardo' 
„  alle  code  e  alle  dighe  lungo  queft'  j 
„  acque?  "  [ 

Qaefta   queflione    è   ftata  propolta  H, 
fer  la  prima  volta  nel  1776  ,  e  per  la  - 
feconda  nel  1778.   Ora    fé  ne  attende 
la  rifpofta  innanzi  la  fine  del  178 1. 

,,  Fino  a  qual  punto  puolfi  deter- 
3,  minare  la  ftoria  naturale  dell'  at- 
y,  mosfera  della,  noftra  Patria  ,  para- 
„  gonando  le  ofìfervazioni  meteorolo- 
„  giche  fattea  Zwanenburg  con  quelle 
,y  degli  altri  luoghi  ?" 

L' intenzione  dell'  Accademia  è,  che 
dalle  offervazioni  eh'  erta  domanda ,  fi 
deduca  ,  i.  quali  fiano  i  cambiamenti 
di  tempo,  più  o  meno  coftanti  ed  u- 
niformi ,  che  fi  ofTervano  in  differenti 
Ìu02;Hi ,  e  ftagioni,  feconda  che  il  pefo 
o  r  intanfita  dell'atmosfera  accrefce  o 
diminuifce  ,  vale  a  dire,  fecondo  che 
il  barometro  fi  alza  o  fi  abbaffa  ;  fe- 
condo che  i  gradi  di  freddo  e  di  cai. 
do  variano  e  feguono  ìa  forza  della 
direzione  dei  venti  :   2.  fé   i  cambia- 


menti d«f  tempo  e  dei  venti  hanno 
qualche  volta  uncorfo  regolare  in  co- 
tefti  paefi  ?  j.  Qual  fia  1*  influenza 
delle  differenti  pofizioni  della  Luna  rap- 
porto a  ciò  ì  4.  Se  le  differenti  pofi- 
zioni dei  Pianeti  abbiano  qualche  ef- 
fetto full'  atmosfera  .  5.  Quale  rela- 
zione abbiavi  tra  le  differenti  decli- 
nazioni dell'  ago  calamitato  e  i  can- 
giamenti del  tempo  >  Qaali  fi»no  I9 
regole  generali  ,  che  fi  può  ftabilire 
d*  appreffo  quelle  offervazioni  ,  e  fe- 
condo le  quali  fi  poteffe prevedere  coti  j 
qualche  verifimiglianza  ,  in  certi  cafi,  * 
un  vicino  cambiamento  di  tempo?  La 
Società  defidera  che  a  queft'  ultimo  ar- 
ticolo fi  aggiunga  gli  altri  fegni  e  fe- 
nomeni ,  fé  ve  ne  fono ,  che  precedo- 
no e  dinotano,  più  comunemente  ,  in 
quel  paefe  ,  i  diverfi  cambiamenti  di 
tempo. 

La  rifpofta  a  quefto  Quefito  dev'ef- 
fere  rimeffa  all'  Accademia  avanti  il 
1781. 

La  Società  flena  raccomanda  agli 
Autori  che  le  loro  Memorie  fiano  più 
brevi  che  fia  pofljbile  ,  omettendovi 
tutto  ciò  che  non  tendeffe  direttamen- 
te all'  oggetto  propofto. 

I  Concorrenti  indirizzeranno  ,  con 
le  folite formalità  ,  leloroopere,  fcrit- 
te  leggibilmente  inollandefe,  in  fra n- 
cefe  ,  o  in  latino  ,  al  Sign.  C.  C.  H. 
Fander ^^  ,  Segretario  della  Società, 

NOTIZIE   DIVERSE. 


UN  ditettante  d'Agricoltura  ha  con- 
tato con  fua  maraviglia  ,  cento 
e  ventifette  grappoli  d'  uva  fopra  un 
folo  ceppo  di  vite.  Un  fuo  vicino  ha  • 
voluto  prendeifi  la  briga  di  contare  i 
grappoli  fu  parecchie  viti  ,  e  ne  ha 
trovato  un  numero  ancora  maggiore; 
poiché  fopra  tre  ceppi  ha  trovato  fino 
a  cinquecento  grappoli  d'  uva  groflì  e 
ben  nutriti . 
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Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all'' 
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13.  Novembre  1779. 


Seguito  de//a  Dìjfertazhtie  Chimi- 
ca full'  >Arfenico  ,  ec.  del  Signor 
Andrea  Pihl,   ec. 

§.  V.  uirfenico  Calcinato. 

IL  regolo  ad  un  leggiero  calore  man- 
da tanto  flogifto  ,  che  mutafi  in 
fuliggine  bianca .  Tutte  le  calci;n)etal- 
Jiche  ritengon  molto  della  materia  in- 
fiammabile, benché  quefto  refiduonon 
Jiafti  alla  forma  metallica  .  Che  ciò 
-pure  avvenga  coli'  arfenico  bianco  , 
provafi  dal  feguente  fperimento  .  Se 
efponfi  al  fuoco  in  una  piccola  ftorta 
r  arfenico  calcinato  bagnato  con  acido 
di  nitro  ,  n'  efce  un  copiofo  vapore 
roifjgno  ,  il  quale  fupera  quattro  0 
cinque  volte  il  volume  dell*  arfenico, 
ed  efaminato  non  trovafi  effer  altro  , 
che  il  fluido  elaftico  chiamato  dal  cel. 
Triefi/ey  aria  nitrofa  .  Quella  abbon- 
da  fempre  di  flogifto,  e  appena  altro 
contiene  ,  che  una  piccola  porzione 
d"  acido  nitrofo  dilatato  dalla  copia 
della  materia  infiammabile  in  un  flui- 
do elaftico.  Ns  vedremo  fra  poco  al- 
tre prove. 

Di  rado,  e  in  affai  piccola  quantità 

.  U  calce,  d'  arfenico  nativa  trovafi  nel- 

I  la  Saifonia  ,    e  nella  Boemia;  ma  ab- 

bondantemente    raccogliefi    ne'  lunghi 

e  finuofi  fpiragli  coftrutti  di  tavole  ,  e 
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^  orizzontalmente  difpofti  quando  fi  cuoi 
cono  le  minere  di  cobalto  .  Quefta 
fuliggine  è  ancor  sì  carica  di  flogifto, 
che  compar  grigia-,  e  conviene  im- 
biancarla per  mezzo  di  una  nuova  fu- 
blimazione  colle  ceneri  di  potafla  ,  o 
fenza.  Quefta  calce  è  volatile,  afcen- 
de  però  pi  Ci  tardi  dello  fteffo  arfenico 
regolino  ,  poiché  richiede  almeno  il 
calore  di  15)5.  gradi  .  Se  fublimafi  iti 
un  vafo  chiufo  ad  un  calore  un  pò* 
forte  ,  efce  trafparente  al  paro  del  ve- 
tro :■  air  aria  però  la  fuperficie  con- 
trae fubito  un*  opacità  bianca  ,  cam- 
biamento a  cui  non  é  foggetta  quellj, 
che  trovafi  criftallizzata  nelle  vifcere 
della  terra . 

La  gravita  fpecifica  dell*  arfenico 
bianco  é  di  5,706  ,  quella  del  criftal- 
lino  di  circa  5,000. 

Sulla  lingua  iafcia  un  fapor  acre  , 
che  lentamente  fi  raddolcifce  . 

L'  arfenico  bianco  propriamente  non 
è  altro  che  un  acido  diverfo  da  ogn* 
altro  conofciuto,  abbondante  di  tanto 
flogifto  ,  quanto  batta  a  coagularlo  . 
Cento  parti  d' arfenico  bianco  ne  con- 
tengono almen  venti  di  flogifto,  e  tut- 
to Ciò  che  può  fiaccar  quefte  ,  ferve 
a  nudar  l'  acido  medefimo  .  Queft'  a- 
cido ,  che  farà  altrove  efaminato  ef- 
]^  preda  mente  (*)  j  per  fé  é  filTp  ,  ma 
'•^  efpofto   a    un   fuoco    gagliardo  da  lui 

R  rice- 


(  *  )    Si  confultino  intanto  gli  Atti  di  Stofkoim  1775  ,   e  i  nuovi  Atti  di 
Upfal  Voi.  n. 


riceve  il  flogifto  ,  e  riproduce  l*  arfe-  * 
nico  bianco ,  il  quale  faturato  che  fia 
di  flogifto  convertefi   poi   in  arfenico 
regolino. 

E'  affai  verifimile ,  che  ogni  metal, 
lo  noti  fia  che  un  acido  diverfo  fatu- 
rato intimamente  di  flogifto,  quantun- 
que fia  quefto  a  lui  ftretto  con  vinco-, 
Jo  così  forte  ,  che  non  fappiamo  an-' 
Cora  i  mezzi  di  fcioglierlo  pienamen-f 
te  .  Le  calci  metalliche  abbondan  fem- 
pre  di  flogifto  piii  o  meno  ,  e  la  mag- 
gior parte  contengono  pure  unitamen- 
te l'  acido  aereo  ,  cui  ricevono  dall' 
aria  ambiente,  e  oftinatamente  riten- 
gono ,  mentre  l'  aria  a  rincontro  lor 
toglie  il  flogifto  .  Alcune  calci  però 
com«  quelle  dell'  oro  ,  e  della  plati- 
na, ferabrano  fempre  effet  prive  dell' 
acido  aereo  ,  benché  fiano  ftate  preci- 
pitate da  alcali  efpofti  all'  aria  .  Se  1* 
arfenico  bianco  contenga  dell'acido  ae- 
reo  ,  non  è  ancor  certo  .  Ma  tutto 
quefto  irt  altro  luogo  fi  metterà  più  in 
chiaro  .  Frattanto  di  qui,è  manifefto 
quello  che  abbia  a  dirfi  dei  fali ,  e  dei 
folfi  dei  metalli  ,  quantunque  la  opi- 
nioni degli  Antichi  intorno  ad  eflìge- 
«erin  molta  ofcurità  . 

Di  qui  pur  è  chiaro  perchè  le  ter- 
re ,  e  le  calci  dei  metalli  fiflìn  1*  ar- 
fenico .  Il  niccolo  ,  e  il  cobalto  per 
lo  piij  abbondan  d'  arfenico,  il  quale 
colla  fola  calcinazione  non  può  fcac- 
ciarfi  ,  poiché  mentre  gran  parte  fi 
diflìpa  colla  forza  del  fuoco  ,  1'  altra 
o  perde  infenfibilmente  il  flogifto  ,  e 
refta  loro  attaccato  a  maniera  d'  acido 
iiifo,  o  colla  fufione  s"  unifce  alle  ter- 
re metalliche.  Ma  aggiugnendovi  quan- 
do fono  roventi  la  polvere  di  carbone, 
n'efce  tofto  gran  copia  di  fumo  bian- 
co- fpirante  odor  d'  aglio  ,  il  quale  non 
è  altro,  che  l'acido  arfenicale  ridotto 
dal  flogifto  a  forma  di  calce  . 

jT.  VI.    ^Ifito  deir  arfenico  calcinato 

mifto  ad  altre   materie  per  la 

Vìa  fecca, 

V  arfenico   bianco   fi  liquefi   cogli 
fteffi  metalli  che  il  regolo  ,  ma  in  un   - 
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modo  un  po'  diverfo  .  Niuna  calce  ì 
come  tale,  può  unirfi  ai  metalli  ;  pur 
la  calce  arfenicale  aggiunta  ai  metalli 
fufi  nel  crociuolo  prontamente  s*  alto- 
eia.  Quefto  accade  però  (il  che  è  ben 
da  notarfi  )  perchè  viene  ridotta  me- 
diante il  flogifto  del  metallo  fufo  ,  e 
perciò  allorché  quefto  è  imperfetto  , 
fempre  nafcono  infieme  delle  fcorie 
compofte  della  parte  calcinata,  e  dell' 
arfenico  bianco. 

L'  arfenico  bianco  gettato  nel  nitro 
fufo  eccita  una  forte  intumefcenza  ed 
effervefcenza,  ma  fenza  alcuna  fcintil- 
lazione  .  Qualor  ii  continui  a  gettare 
dell' arfenico  fino  a  tanto  che  piìi  non 
fi  ecciti  alcun  movimento  ,  e  pofcia 
(\  fonda  bene  la  mafla  che  ne  rifulta, 
quefta  fi  fuole  chiamar  arfenico  fijjato 
col  nitro  .  In  tale  operazione  1'  acido 
del  nitro  è  volatilizzato  per  mezzo  del 
flogifto  della  calce  arfenicale,  e  l'aci- 
do dell'  arfenico  meffo  in  libertà  d 
unifce  alla  bafe  alcalina  del  nitro  e 
forma  un  fai  neutro  arfenicale  nort 
criftallizzato  per  eflere  l'alcali  rifcaU 
dato  ccceiTivamente.  Serbando  però  le 
giufte  proporzioni ,  e  graduando  bene 
il  fuoco  fi  arriva  ad  ottenere  la  cri- 
ftallizzazione;  vale  a  dire  l'alcali  ve- 
getale per  criftallizzarfi  non  ricerca 
che  una  picciola  quantità  d'  acido  ar- 
fenicale, quale  è  appunto  quella  che  ri» 
mane  nel  crociuolo  ,  purché  fi  regoli 
il  fuoco  in  modo  che  il  folo  fondo  ne 
fia  rovente  ;  con  maggior  facilità  però 
fi  ottiene  la  criftallizzazione  del.fale 
neutro  arfenicale  per  mezzo  delia  di- 
ftillazione;  poichc  fé  fi  diftilla  a  parti 
eguali  del  nitro  o  prifmatico  ,  o  qua- 
drangolare o  ammoni-ìcale  coli'  arfe- 
nico criftaliino,  nel  rejRJuo  delia  diftil- 
lazione  fi  trovano  fempre  dei  fali  iveu- 
tri  arfenicali  facilmente  criftallizra.' 
bili  . 

Generalmente  qurfti  fali  arfenicali  fi 
fogiiono  riguardar  come  non  ifcompo-. 
nibili  dapji  altri  acidi,  ma  a  torto  ; 
poiché  egli  é  chiaro  che  fé  fopraffon- 
dafi  a  quefti  fili  un  qualunque  altro 
acido  che  C\  iinifca  alla  bafe  alcalina 
del  fale  neutro  arfenicale,  l'acido  dell' 

ar- 
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ai  fenico  enfendo  perfefolubile  ,  e  quin- 
di feparato  non  fole  non  può  produr- 
re alcuna  precipitazione  ,  ma  nemme- 
no alcuna  congrumazione.  Orafoltan 
to  dal  non  vedere  alcun  intorbidamen 
to  nella  foluzione  fi  è  giudicato  che  il 
fale  arfenicale  rimaneffe  fenza  fcom- 
porfij  e  l'errore  e  flato  principalmen- 
te che  i  Chimici  hanno  creduto  che 
il  fale  neutro  arfenicale  foffe  compo- 
rto di  arfenico  criftallino  e  di  alcali  , 
mentre  la  bafe  alcalina  non  è  in  tale 
combinazione  unita  che  al  folo  acido 
dell'  arfenico  .  Laonde  perchè  1*  efito 
fi  conofca  più  evidentemente  ,  fciol- 
gafi  coli*  acido  vitrioiico  rateali  ve- 
getaIe*arfenicato  (  il  fai  neutro  arfe- 
nicale  di  Macquer  )  e  ciò  fatto  con 
ifpirito  d»  vino'rettificatiflìmo,  fi  pre- 
cipiti ,  e  fi  lavi  il  fai  neutro  ,  il  che 
fi  ottien  facilmente  ,  poiché  né  il  tar- 
taro  vitriolato  ,  né  1*  alcali  vegetale 
arfenicato  fono  fciolti  da  quello  fpiri- 
to  .  In  quello  modo  fi  vede  torto  il 
fale  feparato  dall'  acido  libero,  edeffo 
rooftra  tutte  le  proprietà  del  tartaro 
vitriolato  .  Ecco  dunque  una  indubi- 
tata fcompofizione  del  fale  arfenicale 
per  la  via  umida  (  *  ).  L*  alcali  in 
querto  non  vale  ,  non  potendo  precipi- 
tare fé  rteffo  .  Ma  la  natura  di  querti 
fati  altrove  più  accuratamente  farà  e- 
faminata  , 

Il  faldigertivo,  il  comune,  e  Tam 
moniaco  dall' arfenico  non  fon  mutati. 
La  ragione  fenza  dubbio  èquefla,  che 
ì'  acjdo  del  fale   di  fua  natura   è  for- 
nito  di  flogirto. 

,  11  mercurio  fublimato  corrofìvo  di- 
ftillatG  coli' arfenico  bianco  afcendefen- 
«a  cambiarfi  ,  qualunque  proporzione 
«•''•adoperi  .  IlSign.  Tott  ha  già  olTer- 
vato  j  che  qui  non  formafi  niiin  butir- 
ro d'arfenico,  e  infatti  non  può  na 
fcere  ,  effendo  P  acido  marino  attrai^ 
to  più  debolmente  dalla  calce  arfeni- 
cale ,  che  dalla  mercuriale  ,  Si  diftiUi 
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sfcil  butirro  d'  arfenico  ,  a  cui  fia  mirta 

la  calce  di  mercurio  ,  dapprincipio  , 
innanzi  che  fiafi  potuto  fcomporre  in- 
teramente ,  s'alza  un  po'  di  butirro, 
ma  poco  dopo  n'efce  il  mercurio  fu- 
blimato corrofivo  ,  e  finalmente  l' ar- 
fenico bianco . 

L'alcali  fìlTo  coli' arfenico  bianco  al 
fuoco  fi  fquaglia  ,  e  fa  quafi  lo  rte/To 
come  unito  col  nitro;  il  flogifto  però 
vola  via  più  lentamente. 

Il  folfo  combinafi  coli*  arfenico  bian- 
co agevolmente  ,  e  lo  riduce ,  e  mi- 
neralizza,  onde  fempre  in  quefta  com- 
binazione fi  fparge  un  odore  penetran- 
tiffimo  di  acido  vitrioiico  volatile,  poi- 
ché ima  porzione  del  folfo  cede  una 
gran  parte  del  flogifto  alla  calce  arfe- 
nicale .  Vegganfi  oltreciò  i  ff.  VIU. 
IX.  X. 

Anche  il  fegato  falino  fcioglie  l'ar- 
fenico  bianco  ,  ma  più  volentieri  s* 
attacca  al  regolo  . 

Il  folfo,  l'antimonio  crudo  ,  e  l'ar- 
fenico  bianco  fufi  infieme  ,  e  a  por- 
zioni eguali  in  un  vafo  chiufo  forma- 
no una  pietra,  che  chiama  fi  anche  Pj^r- 
mifon ,  o  calamita  arfenicale  ;  ha  del 
rodo  ,  e  qualche  volta  è  trafparente . 

jT.   VIL  ^bìto  dell'  arfenico  calcinato 

miflo  ad  altre  materie  per  la 

via  umida , 


Ottanta  parti  di  acqua  dirtillata  at 
calore  di  15,  gradi   ne  fciolgono  una 
d'  arfenico  bianco  ;  dell'  acqua  bollen- 
te baftano  15.  parti  .   Quando   1'  arfe- 
nico è  fciolto  vien  ritenuto  dall'acqua 
più  facilmente  di  quel  che  fia  ricevu- 
to al  principio  ,   poiché  ad   un  calof 
medio  15.  parti  ne  pofTono  tener  una 
fofpefa  .  Lo  fteffo  fanno   le  altre  dif- 
foluzioni  .  Qjefta   cangia  in  roffa  la 
tintura  di  tornafole,  in  verde  il  fìrop. 
pò  di  viole  ,  non  è   mutata   dai  fali 
„^  neutri  j  ma  é  precipitata  dalla  più  par- 
^  R    a  te 
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te  dei  metallici  (*)  ,  é  iti  tal  manie-*  Diluto  fciogheli    calce  che  fi  produce 


ra  ,  che  le  calci  -metalliche  vanno  a 
fondo  ,  unite  all'arfenico  ma  lenta 
niente . 

Può  domandarfi  ,   fé   1'  intera  calce 
arfenicale  s*  unifca  alla  calce  metalli- 
ca ,  o  folamente  il  fuo  acido  ,  ceden- 
do il  flogifto  al  meftruo  dell' altro  me- 
tallo. Certamente  fé  confiJeriamo  fo- 
lamente   quei    cafi  ,    in   cui    v'  è   il 
meflruo  nitrofo  ,  o  viiriolico,  non  fa-, 
rebbe  congettura  rmprobibile,  che  qui 
agiflfe  la  doppia  attrazione;  ma  fìcco- 
me  il  rame  a  cagion  d'efempio  unito 
all'  acido  rtìarino   (  che  non  fepara    il 
flogifto  J";  IV.)  dà  un  precipitato  bian- 
co egualmente  ,  come  unito  al  nitro- 
fo, così  è  manifefto  ,   che   1'  arfenico 
bianco  tutto  intero  viene  a (Torbi io  dal- 
le calci  metalliche. 

Settanta,  o  ottanta  parti  di  fpirito 
di  vino  ne  fciolgono  una  d'  arfenico 
coH'ajuto   del   calore. 

L'acido  vitriolico  concentrato  cotto 
coir  arfenico  bianco  ne  fcioglie  una 
piccola  porzione,  che  però  depone  no- 
vellamente al  raffreddaifi  ,  fotto  alla 
forma  di  grani  criftallini  .  Quello  vi- 
trioio  fi  fcioglie  nell'acqua  più  di.tìi- 
ciim^rtte  dell* arfenico  bianco.  Efpofiio 
alla  fiamma  di  carbone  avvivata  per 
mezzo  d*  un  tubo  da  faldatore  manda 
un  fumo  bianco  copiofo,  ma  al  tem- 
po fiefifo  dalla  fufione  è  ridotto  in  un 
globetto  ,  che  a  principio  bolle  alcun 
poco  ,  indi  s' accheta  benché  rovente, 
e  lentamente  confinriafi.  .  L' arfenico 
bianco  vola  via  fubito  , 
'Bo  la  fuflone  ,  e  molto  meno 
zione. 

Se  l'acido  veifatovi  fopra  fi  fa  col 
calore  fvaporare  a  fecco  ,  quella  ope- 
razione Diù  volte  ripetuta  fiffa  P  arfe- 
nico fesnpre  più  ,  levando  il  flogiPio , 
e  finalmente  rimane  il  puro  acido  ar. 
fenic.ile. 


non  f(;(tenen- 
l'igni- 


nuovamente  colla  criftallizzazione  quafi 
fotto  alla  forma  di  arfenico  bianco  cri- 
(lallizzato ,  ma  coll'iodole  di  vero  fai 
medio  metallico  ,  che  difficilmente  fi 
fcipglie  nell'acqua-,  ed  efpofto  alla- 
iìamma  di  carbone,  prefenta  quafi  gli 
ftelfj  fenomeni ,  che  fenoli  riferiti  poc 
anzi  circa  all'acido  vitriolico,  fé  non 
che   fi   confuma  un  po'  più  preflo  .    i 

L'acido  di  nitro  concentrato fpoglia 
più.  efficacemente  del  flogifto  la  calce 
arfenicale  ,  ed  eftraendone  a  fecco  la 
giufta  dofe  può  ridurlo  atalfegnoche 
rimanga  il  folo  acidoarfenicale.  Quel- 
la che  comunemente  chiam-Afi  gomtnct 
d'  arfenico  non  è  altro -che  l'arfenico 
più  o  meno  deflogiflicato,  fempre  però 
più  dell' arfenico  bianco.  ''f*-i| 

L'acido  marino  contiene  il  flogifto 
come  principio  ,  e  perciò  diverfamen- 
te  attacca. i;  arfenico  bianco:  qaand'è 
concentrato  ,    e   bollente   ne   fcioglic 
una.  terza  parte  del  fuo  pefo  5  non  pic- 
cola porzione  di  quella  però,al  caffred- 
(iarfi  nuovamente  fi  fepara  ,  ma  fatu- 
rata  dell'  acido  marino  .  Qiiefto  fale , 
che  può  averfi  anche  criflallino,  è  af- 
fai più  volàtile  dei  precedenti,  e  non 
foffre  in  niun  modo    1'  ignizione  ;    in 
un  vafo   chiufo    facilmente   tutto   fu- 
blimafi;   è  fcjolto  dall'  acqua  bol'ente, 
ma  in  piccola  quantità  (  jT.IX- )•  Qi'^--. 
ila  foluzione  ha  un    giallo   belliiTii-no , 
e  non  differifce  dal  butirro  d'  arfenico 
fuorché    nel    grado    di  concentrazione, 
(  §.  III.  ).  La  fteifa  indole  dell'acido 
marino  s'opp-ne  che  per  mezzo  dl.Iui 
fi  metta  a  nudo  I*  acido  dell' arfenico  , 
il  quale  ne  efce   ciò  non  ofianie  faci- 
liffimamente  ,    fé    all' arfenico  bianca, 
difciolto  a  fatutazione  oeU'  acido  ma- 
lino  bollente  f\  infonde  i4  doppio  d'a- 
cido nitrofo  (  lifpetto   all'  arfenico  )  ,• 
e  il  liquido    fi  lafcia    fvapora're  a  fec.; 
co   :     rimane  allora    J'  acido' d' a'rfeni** 
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Coii' acido  nitrofo  avviene  io  fielTo.^  co  ,  e  per  liberarlo  intefamesite   dalb 

acido 


(")    Vedi  gli  Sperimenti  di  O.  Neumann  preffo  Zimmérman ,  p    124^; 


lìv 


acido  Rraniero,  fi  tormsnta  col   fuoco  !|;  è  prefTo  a  poco  deli*   acido  di  tartaro..; 


fili  che  incomincia  a  farfì  rovente.  A 
quello  modo  cento  parti  d'  arfenico 
bianco  lUe.dan  finalmente  ottanta  d'a- 
cido fecco .  In  quefta  operazione  l'aci- 
do di  nitro  aflaie  meglio  la  parte  in- 
fiammabile dell'  arfenico  bianco  otti 
mamente  divifo  mediante  la  foluzio- 
t\Q  ,  che  verfato  Ibpra  alla  polvere  . 
Qiiindi  pure  s'  intende  ,  perchè  1*  ar- 
fenico bianco  fi  fciolga  nell'acqua  re- 
gia più  facilmente,  e  in  maggior  quan- 
ti là  degli  altri  acidi  ,  e  fen^^a  criftal- 
lizzazione  fuflTeguente. 

L'alcali  flogillicato,  che  precipita  i 
metalli  fciolti  dagli  acidi,  lafcia  1' ar- 
fenico quafi    intatto    e   nelK  acido  vi- 
triolico  ,  e  nel  nitrofo  ,  e  nell'  acqua 
regia  ,  e  ciò   e  per  la  fcarfezza  della 
iHiteria  difciolia,  e  per  la  mutata  fua 
indole  ;  ma  dall'  acido  marino  Io  pre 
cipita  folto   a    un  colore  bianchiccio  . 
Qui  conviene  avere  attenzione   per  e- 
vitare.  gli   errori  ,    poiché   fé   l'  acido 
marino  aoa  è  in  quantità  fufficiente  , 
il  precipita  la  fola  diflToluzione  che  era 
nell'  acqua  .  Olfreciò  1'  alcali  libero  , 
che  ferapie  trovali  in  qiicfto  liquor  di 
prova,  deve  ellere  faturato   di  acido. 
■;  L'  acido  marino  nella  digeftione  col- 
l'a  magnefia  nera   vien   deflogiflicato  , 
e  fi  fcioglie  in  un  vapor  roflb,  il  qua- 
le in  un  vafo  chi  ufo  fpoglia  della  ma- 
teria   infiammabile    1'  arfenico    bianco 
fciolto  neir  acqua  ,    iìcchè  l'acqua   fi 
trova   ijn/lapprtlfi./   contenere  (J"  acido 
iieir  arfenico  meflb  a  nucio,  e  l'iiciifo 
marino  rigenerato  .  Colla  evaporazio- 
i-K  a  fecco  fi  ottiene    il     primo    tutto 

f0!0.  i:.  "         ■ 

Le  forze  degli  altri  àcidi  foglia- 1' ar- 
fenico non  fonO' ftate  pera;nd-ie'ì?fauii- 
nate  abbaftariza  .  Gli  acidi'  d'  a' feni- 
co ,  e  di  fluore  minerale  lofciolgono, 
e  forman  de'  grani,  criftaliini  ;  e  cre- 
do che  effer  debba  lo  fteflb  anche  del 
fai  e  f edativo  ,  -quantunque  convenga 
confeflare  ,  che  il  borace  di  lui  fatu- 
rato  fciolto  nell'  acqua  noa  precipita 
\' arfenico  .  L'acido  di  zucchero  fa- 
cilmente invefte  1'  arfenico  bianco  ,  e 


L'  aceto  ,   e  gli  acidi  delie  formiche  e 
del  fosforo    lo  fciolgorto   anch' elTi  >  e 
formano  de' grani  criftallini  fc '»,:  qiJaU.r 
difficilmente   fono  fciolti  nell*  a?qua  ^ 
né  alcuna  combinazione   deiiquefaeaKp,. 
fi  è  potuta  fcoprir  finora; L  at-^    :  ■    :~i 
Dalle  cofa  riferite  è  manifeflo  ,  che. 
le  foluzioni  arfenicali   fatte  cogli  aci-, 
di  in  alcuni  cafi  Ci  fcoftano  dall' indori 
le  folita  ,  il    che  abbiam  mpUrato   di 
fopra  doverfi  attribuire  al  fle>glfto  cosi 
debolmente  attaccato  ali' arfenico,  che 
r  acido  di  quefto    fi  può  fnudar  facil- 
mente, i 
Gli  alcali  filTi  fciolti  nell*  acqua    ri.i 
cevono  l' arfenico  bianco.  Se  di  quefto 
fi  caricano  mediante  il  calore,  ne  e f ce 
una  malfa  fofca  ,    e  tenarce: ,,  che  aCrt 
quifta  della  folidità  ,   e.  fi  chiama /.j-^ 
i'ato  ci' ay fenico  i    egli  ha  un  oJoreJn- 
'grato  .  L' arfenico  è  piecipitato  in  par- 
t^e-dagli  acidi  minerali}    una  porzione 
però  perde  a'  poco  a  poco  il  flogifto^ij 
e  Ci  unifce  più  firettameftte. 

La  foluzione  fatta  coli' alcali  volati- 
!e  fembra    forivare   più    facilmente  <la. 
mentovati  fcompofizioiìe. 
.Una  foluzione  limpida  di  fegato  fa. 
Uno  indillata  a  goccia  a  goG.ci,a  fenza. 
Icuotirnento   ad  una  folu.zione  d'af-fe- 
Pico   bianco  ,    nuota    al  di  fopra  ,   e 
forma  fulla  fuperl^cie   uno    ftrato    gri- 
dio, il  quale  poifinalm;nte  turba  tutta. 
fa  mafia  del  liquore.  J 

f.  VIIL  arfenico  Mineralizzato .      . 


Che  1'  arfenico  regolino  ,  e  il  calci- 
nato pollano  unirfi  fil  follo,  l'abbiamo 
già  oiTcvato  (  JTJT.  HI-  IV.  )•  OueRe 
mineralizzazioni- fono  effarte  dal  fa  na- 
tura fpontaneamente  or  gialle  ,  oi  rolTe, 
e  talvolta  anche  diafane  ,  e  criRaìli- 
ne  .  Le. gialle  fembr.ano  affettare  una 
bruttura  a  laminette,  lerolTe  una  for- 
ala prifmatica. 

Ne'  mutchj  delle  m'mer-e  arfenicali 
abbruciate  fi'  fcontran  non  rado  de* 
bei  criftalli  ,  parte  tetraedn,  parte  ot-, 

.,......».  ..V....  . .-..^-  ,   ->  ,taedri  .   alcuni  de' .quali  moftrano  fo- 

•for,Ta;,de'CTÌftaiy  ^prjfmali-:}  :  lo  fteOb  piamente  .delle  piramidi  cave   t/iango- 
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lari  ,    o  qua  «frangola  ri    Coi   triangoli 

unti  compofli  di  filamenti  paralleli  ai 
iati  rifpettivi .  Vale  a  dire  una  pira- 
mide, cava  triangolare  fpeffo  ripiena  di 
altre  minori  fempre  decrefcenti  ingran- 
dezBà  forma  un  tetraedro  ,  e  otto  te- 
traedri ben  difpofti  generano  uà  ot- 
taedro .  Ecco  per  la  via  ftcca  naia 
una  conìbinaaione  affatto  Hmile  a  quel- 
la' )  per  cui  fi  trovai!  coftrulti  per  la 
vìa  umida  il  fai  comune  ,  il  digefti- 
vo,  e  forfè  tutti  gli  altri. 
'  li  ferro  combinato  nelle  mineraliz- 
zazioni d'  arfenico  forma  un  color 
bianco  ,  nitido  ,  e  metallico.  A  que- 
fto'  appartengono  i  minerali ,  che  vol- 
ga-rmente  fi  chiamano  piriti  bianche  o 
.Yrfenicali  .  L'  arfenico  coli'  argento 
folforato  forma  la  minerà  rofTa  d'  ar- 
gento >  e  coIi'argentOj  e  il  rame  fol- 
forato torma  la  minerà  d'  argento  bian- 
ca ,  o  grigia.  Nelle  minere  di  Ragno 
criRalIÌ22ate  j  e  in  quelle:  di  cobalto 
ea'lcinaie  non  fembra  elìdere  fuorché 
in   una  maniera  meccanica. 

La  gravità  fpecifii-a  cielT  orpimento 
è  .35515  V  cl^'  realgaro  ,  o  deila  fan- 
dracca  è  di   circa  5,325. 

Ad  un  leggier  fuoco  Torpiiviento  , 
e  il  realgaro  fi  fuhlimano  interamen- 
te fé  non  fono  contaminati  da  mate- 
rie eterogenee,  foQengono  però  la  fu 
fione  ,  e  il  primo  da  quella  in  un 
vafo  chiufo  prende  un  colore  rcflìgno. 
La  pirite  arfenicale  dà  un  fublimato 
più  o  men  bruno  fecondo  la  dafe  del 
folfo  prefente  ;  la  i-i  aggior  pane  però 
lì  arreda  al  fondo» 


Si  pYofeguira. 


M  H  T  o  n  Q  rstnpticìjììm.y  per  canfìrva- 
ts  del  Frumento  [ano  per  aioUiJJimì 
cnni  n 

DOn  C'mfepp»  Gfircia,  Curata  dei 
Borgo  il 'A ^11  a ya  y  Peones  ,  nel 
ctiittctio  {Ìi-Yiìia  Diego ,  è  moito  in  età 
d'anni  91  ^'-'il  dì  1-4  \\iv\\o  ,  degl'an- 
no paTmo  j>  neiPindicatu  Borgo  ,   do- 


ve  era  egli  nato ,  6  dove  era  (lato  Cu- 
rato pel  corfo  di  61  anni  .  Egli  avea 
confervalo ,^  fenza  corruzione,  tre  fa» 
neghe  di  quella  fpecie  di  frumento  che 
chiamafi  farrlcello  o  fpelda  ,  raccolto 
nel  1719  in  un  terreno  dipendente  dal 
fuo  benefizio  .  Si  è  ritrovato  quefto 
frumento  in  ceni  granaj  elevati,  am- 
mattonali con  un  cemento  di  calcina 
e  di  fabbia  ,  con  una  fineflra  a  tra- 
montana, ed  una  a  mezzodì,  lequali 
davano  a  quefto  frumento  una  corren. 
te  continua  d'  aria  ;  la  fola  precau- 
zione ufata  dal  Curato  fi  era  di  ca- 
varlo fuori  del  granajo  una  volta  all' 
anno  ,  od  anche  ogni  due  anni  ,  per 
farne  ufcire  la  polvere.  Egli  non  avea 
'  mai  voluto  confuroarlo  né  venderlo  » 
e  fi  crede  che  la  fua  intenzione  ,  eh* 
egli  peraltro  non  ha  manifeftata  nel 
fuo  ultimo  teftaniento  ,  folfe  ,  che  fé 
ne  faceffe  del  pane ,  per  fervire  di  of- 
ferta alla  fua  fepollura  ,  e  per  diftri- 
buirlo  dipoi  ai  poveri  ,  Q.'.efto  fru- 
mento è  flato  dunque  ripartito  tra  i 
fuoi  eredi  ,  alcuni  dei  quali  ,  con  là 
porzione  che  loro  è  toccata  ,  conti* 
nuano  l'utile  fperienza  della  confer» 
vazione  del  grano  col  metodo  del  de- 
fonto  Curato  ,  Quefti  ere^i  fono  que* 
medefimi,  che  fono  (tati  confultati  dal 
Sign.  yalrnont  de  Bornare  ,  e  dagli  al- 
tri Autori  che  hanno  fcrilto  fopra  quelV 
oggetto. 

NOTIZIE  DI  LIBRJ  , 


EDrof  royande  en  re  fa  tit  hhndìsf^s 
cioè  Lettere  contenenti  i  dittagli 
di  un  P^taggio  {Atto  in  h  landa  nelt^  an^ 
no  ij-^i*  yA  Upfal  ,  177S. 

Quelle  lettere  fonO  dovote^ai  talenti 
del  Sign.  Muna  van  Tr<til\  Pre.!icato-> 
re  della  Corte  di  Svezia  ,  Sona  coaC\' 
derate  come  una  delle  migliori  opere 
che  fiano  ufcite  fopra  la  Islanda  .  Gli. 
oggetti,  che  hanno  particolarmente  fif-: 
fata  l'attenzione  di  quefto  Viaggiato- 
re, fono  i  feguenti ,  cioè",,  gli  effetti 
„  del  fuoco  di  cotefta  regione»  la  na- 
3,  tura  del  fuolo  ,  1*  arrivo  dei  Nor~ 
^  „  manni  ^  le  leggi  ,  la  polizia  e  U 
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'„  politica  degl'IsIanJefi ,  lodatoJelle 
„  loro  chiefe,  i  lorogufti,  le  loro  in- 
„  clinazioni  ,  i  loro  coftumi ,  le  loro 
„  veftimenta,  le  loro  fabbriche,  i  lo- 
„  ro  cibi  ,  le  loro  occupazioni  ,  e  la 
„  loro  maniera  di  mifurare  il  tempo  ; 
,,  i  beftiami ,  la  caccia  ,  la  pefca,  il 
„  commercio,  la  letteratura  ,  la  iin- 
„  gua ,  le  flamperie  ,  i  monumenti  , 
„  le  antichità  e  la  poefia  di.  cottfto 
„  Popolo  ;  finalmente  i  Vulcani  e  le 
„  acque  calde  che  fi  trovano  in  Is- 
„  landa." 

Il  Sign.  Muuo  pretende  che  la  bafe 
di  queft'Ifola  fia  formata  dall'  unione 
d'un  gran  numero  di  punte  di  roccie, 
che  i  fuochi  fotterranei  hanno  fatto 
ufcire  dalle  vifcere  deìln  terra.  L' efa- 
me particolare  ,  ch'egli  ha  fatto  del 
Monte  Hecla  »  lo  ha  confermato  in 
qiiefta  opinione. 

La  Islanda  non  produce  niente  di 
legno  atto  da  fabbricare;  gli  abitanti 
non  ne  hanno  altro  ,  che  quello  che 
il  mare  porta  ad  efll  da  diverfi  paefi. 
Alcune  delle  loro  cafe  fono  coflrùlte 
di  lava ,  e  tutte  fono  coperte  d'  una 
fpecie  di  torba  o  di  cotico  .  Il  nutri- 
mento degli  Islandefi  è  in  generale  mi- 
ferabiliffimo:  efTì  non  conofcono  quafi 
altri  alimenti  che  del  pefce  fecco  ,  del 
butirro  cattivo  ,   e  dei  latticini  j  rare 

*  volte  mangiano  carne  .  Hanno  una  piat- 
tanza  ,  ch^  è  loro  particolare  ,   e   che 

.  non  dev'  eflere  molto  fugofa  ;  quefla 
fi  è  una  fpecie  di  pappa  fatta  con  del 
mufco  ,  o  /iche»  .  Non  bevono  che 
acqua  .  Cotefto  paefe  non  produce 
niente  di  grani  .  La  Compagnia  Da. 
nefe  ne  fornifce  agli  abitanti  ,  ma  in 
pochilTjma  quantità  .  Non  vedefi  in 
Islanda  nefTuna  forcfla  ,  e  gli  alberi  vi 
fono  rarifllmi .  Ipini  e  gli  abeti  ,  che 
vi  fi  piantano  ,  non  vengono  a  mag- 
giore altezza  che  di  tre  piedi .  La  mag- 
gior parte  degli  animali  ,  i  quali  ne- 
gli altri  paelì  hanno  corna  ,  in  Islan- 
da  ne  fono  privi  :  le  pecore  fanno  ec- 
cezione a  quella  regola  ,  impercioc- 
ché hanno  elleno  fovente  fino  a  fei 
corna  .  Quelle  beftie  a  lana  riefcono 
beniflìmo    in   cotefto    paefe  ;    vi  fono 
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•S-  de.  Contadini ,  i  quali  ne  poflTeggono  , 
delle  greggie  di  due,  tre  ,  e  per  fin 
quattrocento.  .Quefti  animali  hanno 
le  orecchie  diritte  ,  la,  coda  tforta  ,.  e 
fornifcono  una  lana  eccellente  .  Gì*  Is- 
landefi non  ufano  tofarle  ;  afpettano 
che  la  lana  fia  matura  ,  vale  a  dire, 
che  1'  animala  fia  in  muta  ;  allora  , 
diftaccandofi  il  tofone  quafi  dalfe  fteflo , 
eghno  lo  levano.-tutto  d'un  pezzo.  Le 
pece  re  islandefi  amano  aflai  la  coclea- 
ria ;  quefta  pianta  le  ingrafla  .  D'ai- 
fronde  il  clima  dell'  Islanda  è  freddif. 
fimo  .  Il  Sign.  Muno  ha  avuto  ilvan- 
taggio  di  fare  quefto  viaggio  in  com- 
pagnia dei  Signori  Bancks  e  Solander. 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

L'Accademia  delle  Scienze  e  J3elJe 
Lettere  di  Rooen,  nella  Cla/Te  delle 
Scienze,  propone  per  l'anno  1750  — 
„  di  affegnare  d'  appreflb  una  teorìa 
„  foftenuta  dà  fperienze  decifive  ,  le 
„  differenze  tra  la  creta ,  la  pietra  da 
„  calce  ,  la  marna  e  la  terra  delle 
„  offa,  che  la  maggior  parte  dei  Chi- 
,,  mici  hanno  fino  al  prefcnte'confufo 
,,  nella  claffe  delle  terre  calcar-ie.'' 

Il  Premio  è  una  Medaglia  d'  oro 
del  valore  di  trecento  lire  di  Fsancia . 

Gli  Autori  fono  avvertiti  a  sfnggf- 
re. tutto  ciò. che  poteffe  farli  conofce- 
re  ,  e  ad  unire  folamente  alla  loro 
Opera  uTLviglietto  figillato  1,  che  con- 
terrà la  repetizione  dell'  epigrafe  ,  col 
loro  nome  e  indirizzo. 

Le  Memorie  ,  leggibilmente  fcritte, 
in  fiancefe  o  in  latino  ,  faranno  in- 
dirizzate, franche  di  porto  ,  e  avanti 
il  primo  di  Luglio  al  Sign.  V.^.Dam. 
bourney  Negoziante  ,  Segretario  per- 
petuo per  le  Scienze  . 

La  Società  Reale  di  Agricoltura 
d'  Auch  ,  nella  fua  folenne  Adunanza 
tenuta  i!  dì  10.  del  pafTato  n-iagj^.io  , 
annunziò  1' Argomento  del  Premio  da 
diflribuirfi  1'  anno  proffimo  venturo  . 
Confifle    queRo  nel!'  efaminare    =z  . 

,,  Qiiale  fia  la  migliore  maniera  di 
,,  polare  le    viti  fecondo  le  differenti 

efpo- 
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iyiefpofizionl,  per  confervarle  ,  e  ren-  ;t 
ir4,  derle  prodxutlve  ì    Se  debbafi  ,    per 
r -vivquefta.roperazione  ,    aver   riguardo 
'  „  alle  fafi.della'Luna?'*iJ  - 

,,  •  L'Accademia  di  Chalons  fur-Mar- 
,re,  non  avenda. ricevuta  nenfuna  Me- 
[  rmoria  ioddisfacente  fui  Quefito  =; 
y,';Qaale  fitrebi^e  .il''  miglior  piano  di 
y.  Educazione  pel  Popolo  r:  "  ha  giu- 
dicato a  pfopofiio  di  rimettere  la  di- 
Itribuaione  diquefto  Premio  all' Ago- 
fto  1781.  '^"^^  i-.'Auii  it  ibnc^.^ 

.  Hi/L' Arc.iciemia  m'biJcfima  pFopone''! 
due  feguenti  ProhleiMi  ,   ciafcuno   col 
Premio 'di  feicento  tire  (.^xli  Francia  )  . 
5j  Oliali  farebbero  i  mezzi  piùvantag- 
,,  gioii  d"  amminifìiare  la  Campagna, 
,,  conformemente  alle   vifte  del  Re  , 
„  al  genio,!  alla  fituazione  ,  alle  pro- 
e^,:dazioìii)  £(!•;  dii.coLcfla  Provincia." 
"    ,,Qir3Ji  potrebbero  effere -in-'Fran- 
i;}y  eia  de'Jegigi  penali,  le  meno  fevere; 
ij,  e  tuttavia  le  più  efficaci  ,  per  con- 
j^  tenere  e  reprimere  i  delitti  ,  con  dei 
sji  caftighi  pronti  ed  efemplari  ,  aven- 
«iji  do  rigoardo  aironoìeie-iil^  libertà 
ci;  de' Cittadini?  =:  '^■'-     '"ì-''  '  >:^->  ... 
■Le  Memorie  ,  fcritte  in  latino  o  in 
francefe  ,. faranno   fpedite  ,    fei    mefi 
jnnaajsi  alla  diftribuzione  del  Premio  , 
franche ;di;  porto,  al  Signor 'Sabbatbier 
Segretario  perpetuo  dell'  Accademia . . 

NOTIZIE  DIVERSE. 

N  vaientiflìmo  Economo  ,  dimo- 

rante  in  um  villa  poco  lontana 

da  Padova'  ,  fenza  aver  1'  incomodo 
di  teiier  colombaja  ,  fi  trova  provifto 
abbondevojaiente  di  colombi  torrefa/i}, 
non:  fGJanieute   per   ufo   della    propria 
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famiglia  ,  ma  ancora  per  venderne 
ogni  fettimana  parecchie  paja  .■  Egli 
ha 'una  fpecie  di  bofchetto  ,  fopi-a  gli 
alberi  del  quale  ei  mette  delle  cafiTette  : 
i  colombi  trovandole  adattate  per  fa- 
re i  nidi ,  vengono  volentieri  a  depor- 
vi  le  loro  uova  .  Quando  i  nafcenti 
fono  forti  abbaftanza  per  potere  pre, 
fto  v'olare  ,  il  noftro  Economo  li  va 
a  prèndere  in  tempo  che  il  padre  e  la 
madre  fonò  lontani  .Quelli  ,  al  loro 
litorno  ,  non  trovando  i  loro  figli  , 
niente  s'  inquietano  ,  fupponéndo  che 
già  fiano  vola'ti  via  da  loro  fleffi  ,  né 
d'altro  fi  curano  che  di  fare  un'al- 
tra covata  nelle  niedefime  cafTette  ', 
che  fimilmente  a  fuo  tempo  vengono 
dal  buon  galantuomo  faccheggiate. 


Sin 


II-  Sign.  l'^vocat  ,  Meccanico  dèlia 
Corte  di  Bruffelles  ,  noto  già 'vanta'^- 
giofamente  per  molte  opere  di  Mecca, 
nica  ,  ha  recentemente  ideata  e  co- 
ftrutta  una  cucina  portativa  di  ferro 
battuto  .  Vi  il  può  alleftire  un  pran- 
zo per  dodici  pérfonò  con  foliquattro 
foldi  di  carbone  .  Zupjja  ,  ragù',  fri- 
candò  ,  arrbfto  fulla  gratella  ,  arroftd 
nello  fpiedOj  pafliccierìa  , compolle ec, 
tutto  quefto  fi  cuoce  ihfieme  ,  fenzà 
il  menomo  incomodo  ,  in  uno  fpazio 
di  venti  pollici  di  lunghezza  ,  fop'ra  . 
altrettanto  di  larghezza,  e  di  altezza'. 
Il  fumo  delle  carni  e  quello  del  fuoco 
hanno  una  ufcita  comune  .  Qaefta 
macchina  economica  del  pari  che  co- 
moda colla  venti  Luigi.  Il  prezzo  n'è 
maggiore 'o  minore  ,  fecondo  che  fi 
defidera  qUefla  cucina  pili  grande  o  pifi 
picciola  . 

Il  Sign.  l'idvocat  dimora  aChampi- 
gnuel  prefìTo  a  Nancy  . 


Il 
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Fine  de//a  Dijfertazione  Chimica  full' 
^r fenico  ,  ec,  del  Sign.  Andrea 
P I H  L  er. 

$.  IX.  ^bìto  dell'  tArfenico   minera- 
lizzato mifio  ad  altre  materie   per 
la  l'ia  fece  a  . 

DEi  metalli,  che  volentieri  fi  unif- 
cono  isi  folfo  ,  ed  all'  arfenico^ 
una  certa  dofe  può  accoppiarfì  coli' or 
pimento  ,  e  col  rifigallo  .  Abbiamo 
già  nominato  di  fopra  (  JT.  VII.  )  la 
pietra  ,  che  eh  lama  fi  Tyrmifon  ,  e 
molti  altri  minerali  a  ciò  appartenen- 
ti (  §.  Vili.  )  che  imitare  li  poflTon 
coli'  arte  .  L'argento  mineralizzato  in 
fufione  coli*  orpimento  offre  ciò  che 
chiamafi  minerà  rofla  d'  argento  .  Gli 
altri  minerali  fi  imitano  anche  più  fa- 
cilmente. 

'  Il  nitro  coU'arfenico  mineralizzato 
lì  alcalfzza  ,  poiché  detona  per  una 
parte  col  folfo  e  per  1'  altra  coli*  ar- 
fenico,  il  quale  nelle  mineralizzazio- 
ni ha  fempre  la  forma  regolina.  L'al- 
cali mefìTo  a  nudo  o  forma  coli*  acido 
di  folfo  il  fale  c!ie  chiamafi  policrefio, 
0  fi  combina  intimamente  coli*  arfe- 
iRco'Cf.VL). 

"  L'alcali  fiflfo  aggiunto  ingiufladofe 
all'  orpimento  ,  o  al  rifigallo  ,  ed  ef- 
póllo  a  un  fuoco  fublimatore  rappren- 
de il  folfo  ,    e   caccia  via  la  mafllma 
I  parte  dell'  arfenico  ;   la  maffa  epatica 
j  tuttavia  ne  ritiene  qualche  porzione  , 
i  e  fé  I'  alcali    abbonda  ,   dell'  arfenico 
1  non  afcende  quafi  nulla  . 

"ì^uovo  Giornale  d' Ital.  Toni.  IV. 


L*  orpimento  col  doppio  ,  o  il  tri- 
plo di  mercurio  fublimato  corrofivo 
nella  diftillazione  produce  due  liquidi, 
che  non  fi  poflTono  unire  .  Accrefciu- 
to  il  fuoco  afcende  finalmente  il  cin- 
nabro  .  Nel  recipiente  rimane  al  fon- 
do un  butirro  d'  arfenico  trafparente  , 
di  color  ferrigno  cupo  ,  che  all'  aria 
aperta  a  principio  manda  in  gran  co- 
pia "un  fumo  vifibile  ,  e  bianco  ,  e 
attraendo  1*  umido  aereo  a  poco  a  po- 
co è  precipitato  .  La  formazione  del 
butirro  fi  è  già  fpiegata  (jT.IILe  VL). 
E'  da  notarfi  ,  che  coli'  acido  marino 
^i  unifce  si  tardi  ,  che  fembran  rif- 
pingerfi  fca mbievoi mente  ,  né  1' unio- 
ne ha  luogo  al  di  là  di  un  certo  li: 
mite  .  L'  acqua  diftillata  aggiunta  al 
butirro  precipita  una  polvere  bianca , 
la  quale  comunque  lavata  ritiene  qual- 
che poco  di  acido  ,  dando  nella  diftil- 
lazione qualche  poco  di  butirro  ,  il  che 
vale  anche  per  la  polvere  di  Algerot- 
to  .  Il  fumo  ha  un  odor  particolare  , 
penetrante  ,  fimile  in  qualche  modo 
all'  acido  di  vitriolo  flogifticato;  e  de- 
pone de'  fiori  bianchi. 

Il  liquore  che  foprannuota  ,  e  che 
gli  Autori  paragonano  all'  olio,  ha  un 
giallo  trafparente  ,  e  coli'  acqua  e  lo 
foirito  di  vino  fepara  la  polvere  bian- 
ca arfenicale,  cogli  acidi  più  forti  non 
lì  intorbida  ,  fa  effervefcenza  cogli  al- 
tri ,  e  viene  precipitato  .  Se  confer- 
vafi  in  una  cucurbita  di  lungo  collo 
fenza  turacciolo  ,  inforno  all'  orificio 
crefcono  a  poco  a  poco  de'  fiori  bian- 
chi ,  debolmente  uniti  ,  e  che  talora 
S  affet. 


affettano  la  figura   criftallina  ;  Final- 
mente con  una  evaporazione   fponta- 
flea  nafcon  in  fondo  al  liquore  de"  cri 
ftalli  diafani  ,   che   difficilmente   fono 
fciolti  dall'  acqtia  bollente  ,  e  quando 
li  fono  ^  aggiuntovi   un  alcali  depon 
gon  r  arfenico  .   Neil'  acqua    di  calce 
fi  veggono    lentamente   circondati   da 
una  bianca  nuvoletta  .  Efpofti  al  fuo- 
co né  crepitano  ,  né  perdono  la  traf- 
parenza',  ma  fi  fublimano  interamen- 
te  fenza   niun   odore  d'  arfenico  ,    ;! 
quale  però    fi  manifefta  fubito  ,  fé  il 
flogifto  infuocato  li  tocca.  Non  fi  ve- 
de nel  fuddetto   liquore   mun  vefttgio 
di  mercurio  né  coli'  alcali ,  né  col  ra- 
me. Se   vi  fofife  il  mercurio  fublima 
to, 'quello  fenza  dubbio  refterebbenell' 
acqua  dopo  che  efìTa   ha  precipitato    1' 
arfenico.  La  terra  pefante  fciolta dall' 
acido  marino  ,   e   infufa  al  noflro  h- 
quore   non  fa  alcuna   neppur    minima 
congrumazione  :  quello  adunque  e  pri 
vo  affatto  di  acido  vijriolico  (*")• 

Dalle  cofe  fin  qui  riferite  apparifce, 
che  il  liquore  fopranniiótante  non  è 
altro  fé  non  un  butirro  più  diluto,  il 
quale  a  cagione  dell'  acqua  rices^e  più 
parcamente  l' arfenico .  Il,  butirro  con- 
tiene un  acido  concentra tiffimo,  e  per- 
ciò carico  di  maggior  quantità  di  ar- 
faiico .  Il  fuddetto  liquore  pertanto  fi 
ottiene  pù  copiofo  fé  la  mefcolanza 
del  mercurio  fublimato  ,  e  dell'  arfe- 
nico fi  lafcia  una  notte  in  cantina ,  o 
fi  inumidifce  pure  coli'  acqua  innanzi 
di  diflillarlo..  Non  potendo  1'  acido 
marino  comune  fciogliei-e  che  una  de- 
terminata quantità  di  butirro  ,  quindi 
è  che  quel  che  avanza  compiuta  la  fa 
turazione  rifiuta  interamente  ogni  mi- 
ftione.  L'acido  marino  troppo  diluto 
precipita  il  butirro  ,  ma  quanto  è  più 
forte  ne  può  fciogliere  tanto  maggior 
quantità . 


^ìT.  X.  \Ahtto   dell'  arfenico    mimraltZ' 
zato  mifto  ad  altre  materie 
per  la  via  umida  % 


L'  acqua  non  ha  qui  alcun  potere  . 
Gli  acidi  operano  fecondo  le  circo- 
flahze  ,  principalmente  il  nitrofo  ,  e 
l'acqua  regia  .  Il  primo  fé  è  concen- 
trato diftrugge  fubito  il  color  roffodel 
rifigallo  ,  ma  non  cambia  punto  .il 
giallo  deli'  orpimento  ,  poiché  agifce 
primieramente  calcinando  1'  arfenico  , 
il  che  nel  rifigallo  non  può  non  mu- 
tare il  roffo  in  giallo  .        - 

L'acqua  regia  con  una  lunga  dige- 
(lione  fcioglie  i' arfenico  dimanierachè 
finalmente  rimane  il  folo  folfonel  fon- 
do .  Quindi  (ì  può  cavare    la  ragione 
del  folfo  all'  arfenico  ;    ed   io  ne'  cri- 
ftalli  del  rifigallo  Pozzolano  l'ho  tro'- 
vata  incirca  come  i  a  19  ,  e  nell'  or- 
pimento  Georgiano   come,   i    a  5).  L' 
operazione  qui  dee  farfi  con  cautela  , 
affinchè  da  una  parte  non    fi  lafci  in- 
,  tatto   o   per  la  debolezza    o  per  f  in- 
'  fufficiente  quantità  del  meflruo  cicche 
da  lui  deve  toglierfi  ,  né  fi  diminuif- 
ca  dall'  altra  quel  che   dee   rimanere 
intero  .   Il  colore  del  refiduo  debb'ef- 
fere  tutto  grigio  ,    poiché  fin  a  tantg 
che  vi  {i  trovano  ancor  mefcolate del- 
le particelle  gialle,  vi  rimane  ancora 
qualche  porzione  d'  arfenico.  Col  trop- 
po ardore,  o  la    troppa  cottura,  maf- 
fimamente  fé  fi  adopera   un  acido  di 
nitro  forte,  fi  diftrugge  più  o  meno  il 
folfo  ;    poiché   I*  acido   di  nitro  toglie 
il  flogifto  al  vitriolico  ,  coficchè  1*  ul- 
timo efce  libero. 

Se  nelle  mineralizzazioni  v*  ha  del 
ferro  ,  tutto  queflp,  fi  fcioglie  prima, 
dell'  arfenico  ,  tranne  che  nell'opera-, 
zione  medèfima  o  pél  calore  ,0  per 
l'accefTb  dell'  aria  ,  o  per  la  qualità 
del  meflruo  fia  calcinato  più  del  do- 
I  vere. 
'       La   minerà  roffa  d*  argento   viene 


^ 


egre- 


(*)    Nov.  Adi.  Upf.  Voi.  IL  p.  224. 


egregiamente  fcompcfla  dall'acquafor- 
te, che  aflbrbe  l'argento  e  1' arfenico 
di  modo  che  rimane  alla  fine  il  folo 
folfo  nel  fondo.  Per  queftavia  dicen- 
to  criftalli  trafparenti  fé  netrovan  60 
d'argento,  27 d' arfenico,  eijdifolfo. 
II  ferro  non  vi  e  fempre. 
"La  minerà  bianca  d'  argento  tratta- 
ta prima  coli' acqua  forte  depone  l'ar- 
gento ,  e  il  rame  ,  quindi  mefifa  nel!' 
acqua  regia  dà  a  quefla  il  refiduod' ar- 
fenico ,  ficchè  il  folfo  alla  fine  può 
averfi  puro  .  L'  argento  fi  fepara  dal 
rame  col  fai  comune. 

L'alcali  filTo  cauftico  cotto  coli' or- 
pimento ,  e  coli*  acqua  dà  una  folu- 
zione  epatica  fetente  ,  che  da  alcuni 
è  chiamata  inchiojìro  fimpatico. 

L'orpimento  cotto  coli'  acqua  ,  e 
col  doppio  di  calce  viva  forma  un  li- 
quore j  che  fuol  chiamarfi  probatorio  , 
o  faggiatore  del  vino  .  Qui  opera  il 
fegato  di  calce  .  Qiiefte  foluzioni  all' 
inftillarvi  degli  acidi  depongono  infic- 
ine il  folfo,  e  l' arfenico. 

Anche  gli  olj  ajutatidal  calore  fciol- 
gono  tanto   1*  orpimento  quanto  il  ri 
figalio, 

jr.  XI.  Ufo  dell' arfenico, 

'   Io  non   toccherò  quefl'  articolo  che 
leggermente . 

Che   nella    medicina    pofTa  predare 
vantaggio  grandiffimo  non  può   dubi- 
farfi  ,   e   gli  fperimenti    fatti    già  da 
glran    tempo    apertamente  il  dimoftra- 
lìo  (i) -,  ma  e  quanto  alla  dofe  e  quan- 
to alla  preparazione  è  meflieri  di  una 
attenzione  efattiflìma  .   Dalla   fua  in- 
dole fpiegata    ne'  paragrafi    precedenti 
j  è  chiaro,  che  quefto  veleno atrociffimo 
,  opera  principalmente  a  maniera  di  acido 
j  corrofivo  anche  tfternamente  (  jT.  V.  ). 
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Siccome  adunque  il  flogino,  e  le  cofà 
alcaline  fmorzano  efficaci  (fi  ma  mente  le 
forze  degli  acidi  ,  così  quindi  racco- 
gliefi  facilmente  come  debbafi  mitiga- 
re l*  arfenico  ,  e  per  qual  via  gli  fi 
debba  andar  incontro  .  Quindi  è  pur 
ìmanifeftò  perchè  il  rifigallo  fia  quafi 
•innocuo;  perchè  il  regolo  operi  più 
moderatamente  ,  che  1' arfenico  bian- 
co, e  quefto  più  leggerment'e  che  l'a- 
cido d' arfenico  fecco  j  perchè  le  ter- 
me di  Carlesbad,  che  contengono  dell' 
alcali  minerale  unito  folamente  all'a- 
cido aereo  egregiamente  rimediino  ai 
mali  nati  dall'  arfenico  (  2  )  ;  perchè 
1'  arfenico  prefo  interiormente  fenza 
la  neceffaria  correzione  tra  gli  altri 
fintomi  ecciti  coli' irritazione  de' moti 
convulfivi  tanto  nel  ventricolo ,  quan- 
to nel  rimanente  del  corpo;  taccio  gli 
altri  corollari  ,  che  dalla  chimica  a- 
nalifi  dell'  arfenico  fi  poffon  trarre  a 
profitto  della  pratica  medica.  Aggiun- 
go quefto  folo  ,  che  1'  arfenico  piia  d' 
ogni  altro  metallo  perde  facilmente  il 
principio  infiammabile  (  jT. IL  )  e  che 
perciò  i  lenitivi  flogiftici  ufar  {\  deb- 
bono cautamente  ,  potendofi  tielle  vi. 
fcere  fiaccare  il  flogifto  in  varj  modi . 
Che  provocare  fi  polfa  un  odor  d'aglio 
penetrantiffimo  colla  fola  difpofizione' 
putredinofa  lo  ha  moRrato  recente-" 
mente  un  efempio  avvenuto  nel  tea- 
tro anatomico  di  Upfal . 

I!  Tfilothrum  di  Turchia  contiene  or- 
pimento con  altre  materie;  ma  la  for- 
za di  far  cadere  i  peh  è  forfè  piutto- 
fto  da  attribuirfi  all' alcali  cauftico  che 
pur  v'entra. 

Coir  inchioftro  fiinpatico  (  §.  X.  ) 

fogliono  i  Fifici  mofiirar  la  maravi&lio- 

fa  porofità  de' corpi  ,  poiché  unafcrit- 

I  tura  fatta  con  aceto    di    litargirio  ,  e' 

per  fé  invifibile ,  tra  pochi  minuti  coi 

S     2  va- 


Ci)  Veggarìfi  J.  C.  Bernhardts  Chym.  Verfuche  ,  e  Commentarìus  J.C,  JacoH 
\A^-  Mo9.  Tom.  I. 

(2)  Vari  cafi  fono  fiati  riferiti  dal  cel.  Prof.  d'Anatomia  D.An.  Murray  in- 
XQittO  all'ufo  di  quefte  terme  contro  l' arfenico. 


vapori  di  qaeflo  liquore  diventa  nera, 
tjrantuiique  vi  fia  di  mezzo  delle  mi- 
gliaia di  fogli  di  carta . 

I  vini  troppo  acidi  o  per  natura  o 
per  età  fi  fogliono  da  alcuni  addolcire 
talvolta  colle  cajci  di  piombo;»  febbe 
ne  molli  fieno  ftati    puniti  della  loro 
fcelleraggiae  .  Troppo  quindi, importa 
che  l'inganno    fcoprir    (ì    pofìa   facil- 
mente .   A'  queflo    fine  s'  adopera  co 
raunemente  il  liquor  probatorio  (jT.  X.) 
poiché  quello    infufo   in    un  vino  fin 
cero   non   precipita   che    una    polvere 
gialla,   e   verfato  in    uno  adulterato, 
la  precipita  fofca  ,   o  nera  .  Lo  fle/To 
ottienfi    ezianjio    co!    fegato    di  fale  . 
Ma  I'  avidità  dei  guadagno    ha  trova- 
to modo  di  deluder  quefl:'  ujtimo  ,    f= 
!a    frode  non    fi   fcuopre.  nuovao^ente 
coM'  ajuto  delia    chimica.-.  Imperocché 
fé  nel  vino  è  fciòlto  un  poco  di  ereta, 
quella  cadendo    iillenie  dimmuifce    .'a 
nerezza   della  polvere   p-ecJpitata    dai 
fégato  di  fale  ;   il  copiof)  tartaro    de- 
lude pure  ii  liqmr<  probatQTiO'^  poiéhè 
l'acido  del  tartaro  at'.iae  Jiaiicalee  ,  e 
rendei!  fai  bianc-j  difficilmente fol ubile. 
Nelle  co:npo(:zioni  metalliche  entra 
quelche  volta    1'  arfenico   ,    prmcipal 
mente  nei  rame,  e  nello  (bg,i-io  ;  per- 
ciò   il  ben  dcir  u:nanità    vuole  ,    che 
tali  compofizioni    fiano    profcriae    al 
meno  dalla  cucina  .  Coli' orpimento  Jì 
foglion    talvolta  indurare   i  pallini   di 
p.iombo.   . 

-Nel  fosforo  detto  à\  Meiiierotwix^V 
arfenico  regolino  .  L-t  forza  della  ca'ce 
d' arfenico  nel  vetnfi-are  iw  nota  già 
da  gran  tempo  zCebir,  e  perciò  nelle 
vetrerie  s'  adopera  non  di  rado  o  per 
facilitare  la  lufione  ,  o  x>tr  procurare 
una  certa  opacità  ,  o  tlnnlmente  per 
togliere  il  flògifto  ,  I!  inodo  con  cui 
il  crifla!!o  di  monte  'ì\  tinge  al  fuoco 
niefculandovi  in  un  crociuolo  orpimen- 
to ,  arfenico  bianco  ,  antimonio  cru- 
do ,  e  f^le  ammoniaco  è  fl^ro  ut^'Tcrit- 
to  dal  *2v{er?  ,  e  fattone  TefJ>eri men- 
to l'  abbiamo  trovato  vero  ■;  n'abbia- 
mo ottenuti  di  tinti  egt-egianiente  di 
macchie  di  rubino  ,    e   d'ppalo  ,    ma 


^  infiftmè   pieni  di  flrifcie  ,    il  cha  diffi-' 
cilmente  può  evitarfi. 

Anche  nell'arte  tintoria  gli  Artefici 
credono  che  giovar  poffa  talora  ^  I  Pit- 
tori adoperano  frequentemente  coli' olio 
e  l' orpimento  ,  e  il  rifigallo  ,  ed  è 
verifimile  che  il  legno  coperto  da  una 
vernice  in  cui  fia  milto  l' arfenico  bian- 
co non  debba  efìfer  corrofo  dai  Ycrniì. 


abilita.    . 


Osservazione  comprovante  i  efficacìct 
e  la  virtù  dell'  Uva  (Jrfiaa  nella 
cura  della  Tietra  :  di  D.  Amtonio 
AvELLON  Chirurgo  di  Cadice:  arti', 
colo  ejiratto  dalla  Gazzetta  Spagnuo^^ 
la   di  Madrid . 
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N  certo  >Antonio  Xi>nenes ,,  La- 
voratore j   dell'  età  d'anni  i6  t 
dimorante  prefifo   a  Cadice,  era 
afflitto  da  i;.  anni  ,d*  una  foppreffio- 
ne  d'orina  ,   che   avea  ragionata  due 
fj^ole  j'Tofpefe  injteramente   le  fonzio- 
ni  dell'uretra  ,  e  .dalla  quale  rifulta- 
vano  alcune^  volte  delle  infiammazioni 
e  degli' altri   fintomi  fpaventevoli  .Il 
malato  aveva  inutilmente  tentato,  in 
quefto   fpazio  di  tempo,    una  quantità 
di  rimeci/'prefcriltigli  da  diverfi  Medi- 
ci .   Verf-j    la  fijie   dell'anno  pafiTato  , 
D.  .y-Intonio  .^iv'dhn  gli  fuggerl    1' uft;) 
cotidiano  della  d-ecozione  dell*  uva  ur- 
fina  .  Dopo  che  Xumnes  n'  ebbe  prefo, 
ogni  giorno  ,  a  digiuno,  pel  coifo  di 
cinque   meli,   la  virtù  di  quella  pianta 
fece  difcendere   alla  circonferenza  del- 
la  vefcica   una  pietra  ,  che    fu    eftrat- 
ta  per  mezzo  d'  una  inciflone.  QueRo 
calcolo  di  natura  tartarofa  ,   e   grolTo 
come   un    picciolo   uovo    di    gallina  , 
flava  attaccato    al   collo  della  vefcica, 
donde   fu  diftaccato  .  Si  medicò  la  fé, 
rita  convenevolmente  ,  e  in  pochi  gior- 
ni il   malato  ricuperò  una  perfetta  fn- 
pità  ,   di    cui   ha    in  apprelfo   fempre 
goduto. 


^ 


Avvwo  ji 


Avviso  al  Tubblico  falle  morti  appn-ift 
rentt  j   e    loro  cura:  del  Sìgn.  Ha.- 
WES  ,    con  una   Lettera   del  Signor 
Squire  fui  msdejìino  foggetto . 

L'Ufo  di  efporre  all'  aria  i  corpi 
delle  perfone  che  credonfi  morte, 
tòfto  che  fia  ceflata  la  refpirazione,  e 
là  fepoltura  che  loro  fi  dà  avanti  che 
appaiano  indizj  d'imputridimento  ,  è 
flato  fovente  riprovato  da  uomini  eru- 
diti ed  umani  sì  in  quefta  che  in  al- 
tre contrade.  Il  Si^n.  Bruhier  chiarifs. 
Medico  parigino  pubblicò  treni' anni  fa 
una  diflfertazione  intitolata:  V  incer- 
tezza degli  indiz)  di  morte  ,  in  cui 
prova  ad  evidenza  coli'  autorità  di  varj 
autori  ,  e  di  teflimonj  fuperiori  ad 
ogni  eccezione  ,  che  molte  perfone 
fono  fiate  fepolte  vive  ,  le  quali  ,  ef- 
fendofi  per  ventura  conofciuto  il  loro 
dato,  furono  tratte  dalla  tomba  ,  ed 
hanno  ancora  goduto  per  molti  anni 
dei  piaceri  della  vita,  e  delia  Società. 

Quelli  efempj  terribili  fi  rinnovano 
di  tempo  in  tempo  perchè  non  s'  è 
abolito  ancora  1'  ufo  mentovato  .  To- 
fto  che  v'  è  {'apparenza  di'  morte  gli 
amici  ,  i  parenti  ,  i  Medici  lafciano 
r  ammalato  j  e  '1  corpo  apparente- 
mente morto  ,  benché  frequentemente 
vivo  fi  abbandona  ad  un  uom  vile  , 
ignorante  o  infenfibile  ,  che  non  ha 
altra  cura  fuorché  di  lìenderne  le  mem- 
bra ,  e  afficurarfi  del  filito  fpoglio  . 
Se  gli  levano  d*  indofìì;  le  coperte,  fi 
éfpone  all'aria  ,  la  quale,  in  flagion 
fredda,  bada  ad  eflinguere  l'ultima 
fcintilla  che  forfè  ancor  vi  rimane  di 
vita  ,  e  che  ufando  una  miglior  cura 
avrebbe  potuto  ballare  perriaccender- 
ne  la  viva  fiamma  . 

Sebbene,  finché  non  v'é  un  comin- 
ciamento  di  putrefazione  fiavi  fempre 
luogo  a  dubitare  che  elìda  ancora  nel 
fuppofto  morto  il  principio  vitelle,  pur 
molti  fono  i  cafi  in  cui  queft' apparen- 
za di  morte  pii\  facilmentes' incontra  . 
Io  queRi  indicherò  e  additerò  neltem 
pò  RefTb  i  più  opportuni  mezzi  coi 
qu.ili  confervare  una  vita  che  già  ere- 
^efi  fpenta . 


Negli  accidenti  apopletici  ,  negli 
fvenimenti ,  e  in  quelli  principalmen- 
te che  fon  cagionati  da  una  violenta 
agitazione  di  fpirito ,  come  purequan- 
do  s'è  prefa  un'  ecceffiva  quantità  d* 
oppio  ,  o  di  licori  fpiritofi  ,  è  proba- 
bile allora  che  la  morte  fia  apparente 
anziché  reale  .  In  tali  cafi  fi  devono 
per  molte  ore  ufare  i  mezzi  general- 
mente propofli  per  ritornare  in  vita 
gli  annegati,  ma  la  cavata  di  fangue, 
che  talora  è  fiata  nociva  anziché  uti- 
le ,  dovrà  farfi  con  molta  cautela.  Nei 
due  ultimi  cafi  per  opporfi  agli  effetti 
foporifici  dell'oppio  e  de'  licori  ,  ot- 
timo rimedio  farà  di  mandare  nello 
flomaco  con  un  tubo  a  ciò  adattato 
una  foluzione  di  tartaro  emetico  ,  o 
ufare  altro  mezzo  che  credafi  più  ac- 
concio per  eccitare  il  vomito. 

Vedendo  che  perdiamo  molti  fan- 
ciulli per  le  convulfioni  ,  e  fapendo 
altronde  da  fatti  certi  ,  che  molti  di 
effi  creduti  morti  per  tal  male,  fi  fo- 
no ricuperati  cogli  opportuni  rimedj, 
non  abbiamo  noi  un  baflevole  argo- 
mento per  fofpettare  almeno  che  pa- 
recchi bambini  fiano  flati  creduti  morti, 
e  fepolti  mentre  erano  vivi  ancora  ? 
e  che  i  loro  fteffi  amorofi  genitori  ne 
abbiano  per  ignoranza  troncata  la  vi- 
ta mentre  nulla  più  bramavano  che 
di  prolungarla?  Riferirò  a  quefto  pro- 
pofifo  un  fatto  che  leggefi  nelle £o^tf- 
mer.  med.  pbyf.  germ.  ann.  oB.  Una 
fanciulla  di  fett'  anni  incirca  ,  dopo 
d'avere  fofiferta  una  cattiva  toffe  per 
alcune  feitimane,  fu  prefa  da  un  im- 
provifo  deliquio  .  Si  mandò  immedia- 
tamente pel  Medico  ,  il  quale  ,  tro- 
vando che  il  cuore  e  i  polmoni  aveati 
celiato  di  fare  le  loro  funzioni  ,  che 
pallide  n'  erano  le  labbra  e  le  gote  , 
e  incavate  le  tempie  ,  conchiufe  eh' 
ella  era  irrevocabilmente  morta  .  Ciò 
non  oflante  per  foddisfazione  degli  af- 
flitti genitori,  ancorché  fenza  nelTuna 
fperanza  ,  le  fece  amminiflrare  un  cli- 
ftere  ,  e  fpru zzare  i  polfi  con  acqua 
fpiritofa  ;  e  ficco  me  non  dava  ne/Tun 
fegno  di  vita,  le  fece  fcoltare la  pian- 
ta de' piedi  con  un  ferro  rovente,  fa- 
cendo 
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cendo  nel  tempo  fleiTo  continuare  le 
frizioni  .  In  capo  a  tre  quarti  d'ora 
eiTa  cominciò  a  refpirare  .  Le  frizioni 
allora  fi  rinforzarono  ,  divenne  più 
fenfibile  il  refpiro  ,  coficchè  in  pochi 
minuti  ,  con  forprefa  grandini  ma  de- 
gli alianti,  e  malgrado  il  giudizio  del 
Medico  ,  la  fanciulla  fi  riebbe  perfet- 
tamente .  Converrà  dunque  effer  cau 
ti-,  quando  i  finciuili  credonfi  morti 
di  fiffatti  mali  e  non  feppellirli  fé  pri 
ma  non  fi  fono  adoperati  tutti  i  più 
opportuni  mezzi  conofciuti  dagli  abi  i 
Medici  ,  e  Chirurghi  contro  fimiii  ac 
cidenti . 

Gli  ammalati  di  febbri  debilitanti  , 
o  fottopofli  ad  una  cura  che  gì'  inde- 
bolifce,  reflano  talora  così  sfiniti,  che 
cadono  in  uno  ftato  il  quale  ha  gran 
dilTima  affinità  colla  morte  ,  in  guifa 
che  fovente  fi  cerca  chi  venga  a  pren- 
derli e  feppellirli,  quando  chiamar  do- 
vrebbefi  il  Medico  per  fgcforrerH. 

In  tal  cafo  fi  applicano  al  nafo  de- 
gli fpiriti  volatili  ,  come  p.  e.  I"  ac- 
qua di  lucio  (eau  de  /uce):  gli  fé  ne 
ftrofinino  le  tempie  ,  e  fé  ne  fpruzzi 
il  letto  .  Gli  fi  può  anche  applicare 
con  vantaggio  fui  petto  della  Hanella 
calda  bagnata  con  una  forte  foluzione 
di  fpirito  canforato  ,  e  rinnovarla  ad 
ogni  quarto  d'ora  .  Torto  eh' è  in  ifta- 
to  d'  inghiottire  gli  fi  dia  ogni  cm- 
<3ue  minuti  una  piccola  cucchiaiata  di 
po0ente  cordiale. 

Lo  fiefìTo  metodo  ,  coi  dovuti  ri- 
guardi, può  ufarfi  nel  vajuolo,  quan- 
do le  puftule  s'abbanfano  e  l'ammala- 
to par  morto]  e  ne' mali  acuti,  quan- 
do per  le  inedefime  cagioni  le  funzio. 
ni  vitali  reflano  fofpefe  .  Cosi  fallaci 
fono  le  apparenze  di  morte  negli  uo- 
mini decrepiti  ,  ne'  quali  la  vita  va 
mancando  a  poco  a  poco  .  Una  Da- 
ma di  Cornovalia,  in  età  di  So  e  più 
anni  ,  fu  una  mattina  trovata  in  let- 
to con  tutte  le  apparenze  di  morte  ; 
le  fi  avvicinò  alla  bocca  ,  e  al  nafo 
"Uno  fpecchio  ,  fenza  che  ne  foPfe  pun- 
to appannato,  e  fu  data  parte  della  fua 
morte  ai  parenti  e  agli  amici  .  For- 
tunatamente ella    aveafi    ordinato    di  , 
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non  effere  fepolta  fé  non  dopo  due 
giorni  ,  onde  fenza  toccarla  la  lafcia- 
rono  nel  fuo  letto  ,  aprendo  le  fine- 
flre  della  camera  .  Un  uomo  lafciato 
cuflode  ai  fuo  corpo  toccolle  la  fchie- 
na  e  vi  fcntì  un  po'  di  calore  ,  il 
quale  poi  crebbe  ,  e  venne  in  feguitp 
il  refpiro  (  Lond.  Chron.  voi.  4.  pag. 
^65.  )  .  Senza  il  fuo  ordine,  che  for- 
fè farà  fembrato  ftravagante,  elfa  ve-," 
nìa  fepolta  viva. 

Nel  libricciuolo,  da  cui  abbiamo  trat- 
to (]\ie(V  ^vvifo  al  Vubblico  ,  fegue 
un  altro  ^ivvifo  del  Dof.t.  B^snvvick  , 
in  cui  condanna  il  configlio  del  Sign, 
Havves,  dicendo  che  fé  fi  vogliono  af- 
p;ttare  gì'  indizj  cii  putrefazione,  i  ca- 
daveri infetteranno  1'  aria,  e  fi  efpor- 
ranno  al  pericolo  proffimo  di  morte 
molti  fani  ,  e  le  intere  famiglie  ,  e 
popolazioni  per  la  lontana  fperanza 
di  fai  vare  qualcheduno  .  Gli  indizj  di 
putrefazione,  die'  egli  ,  non  fi  mani- 
tellaiìo  eflernamente  fé  non  molti  gior- 
ni-, dopa  d'  ederfi  corrotte  le  vifcere 
interne  . 

li  Sign.  Havves  rifponde,  che  i  pri- 
mi indizi  di  putrefazione  de' quali  egli 
parla  ,  e  che  fono  argomenti  infalli- 
bili di  morte,  non  fono  accompagnati 
da  fetore,  onde  non  dee  punto  temerli 
il  corrompimento  dell'  atmosfera  ;  e 
febben'  anche  vi  foflTe  quello  fetore  , 
non  vi  farebbe  con  tutto  ciò  neifuii 
pericolo,  poiché  non  fi  corrompe  l'a- 
ria fé  non  per  molti  cadaveri  putre» 
fatti  come  dopo  una  battaglia  .  L'eva- 
porazione putrida  di  un  folo  o  di  po- 
chi corpi  ,  o  per  po:o  tempo  ,  come 
quella  del  vajuolo  ,  fi  combina  fubito 
coli'  aria  ,  vi  fi  perde  ,  e  non  è  più 
nociva.  Dall'  afiferaione  del  Sign.  llen- 
vvick  ,  fecondo  cui  gì'  indizj  ePrerni 
di  putrefazione  non  manifcftanfi  fé  non 
molti  giorni  dopo  che  imputridite  fo- 
no le  vifcere  interne,  inferifce  il  Sign. 
Havves  un  argomento  in  fuo  favore  . 
Poiché  fé  r  interna  putrefazione  non 
fi  manifefta  al  di  fuori  col  fetore  ,  fs 
non  mohj  giorni  dopo  che  é  comin- 
ciata ,  efl'a  in  quello  tempo  non  può 
nuocere  ;    altronde   fi   può  efifa  cono- 

fcere 


fcere  da  quel  putrido  fcoloraryieilto  d" 
alcune  parti  del  corpo  ,  e  principal- 
mente dell'  addome,  che  precede  ogni 
perniciofa  efalaeione  j  come  ben  fan- 
no gli  Anacomici  avvezzi  a  tagliare  i 
cadaveri . 

Convengono  però  amendue  quefti 
Medici  j  che  non  debbano  efporfi  al 
freddo  ,  o  fpogliarfi  i  cadaveri  toflo 
che  manca  in  loro  il  refpiro. 

Lettera  fcrìtta  ai  Sigtt.  G.  Horshali. 
Scud.Teforiere  della  Società  Umana 
dal  Stgn.SQ\jlKh  Chirurgo  ayFaid- 
/vvorth  e  Medico  ajftfiente  della  detta 
Società . 

t 

Ho  il  contento  di  comunicarle  un 
avvenimento  che  farà  certamente  pia- 
cere alla  Società  (*) ,  e  farà  una  pio- 
va del  vantaggio  che  apportano  gli 
flabilimenti,  e  le  regole  di  en"a  quan- 
do fon  ben  efeguite  ;  poichc  io  fono 
pjrfoafo  che  a  parecchi  morti  appa-' 
rentemente  ferberebbefi  la  vita  ,  fé  fi 
adoperaflTero  a  quello  fine  i  metodi  pro- 
pofti  .  Il  feguente  fatto  può  fervir  di 
conferma  a  quefta  verità. 

Una  fanciulla  di  quella  parrocchia 
(  Wandfworth  )  iii  età  di  22  anni  , 
prefa  da  un  accefifo  di  difperazione  , 
s'impiccò  .  Stette  appefa  un  quarto  d' 
ora  ,  per  quanto  potè  conghietturarfi  , 
prima  che  reffuno  fé  ne  avvedete  . 
Allora  fu  tagliata  la  corda  ,  ed  efla 
fu  porta  fui  letto.  Fu  torto  fpedito  un 
efprefTo  alla«mia  cafa  dittante  un  mez- 
zo miglio  ,  e  ficcome  io  era  aflTente 
V'  andò  in  mio  luogo  il  S\gn.  Ley  gio- 
vine gentiluomo  ,  che  mi  alfirte  nel 
mio  impiego,  ed  ebbi  da  lui  il  feguen- 
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te  ragguaglio»—  Entrando  in  cafa  tro- 
vò molte  perfone  afflitte  ,   e    fpaven- 
tate  ,    le  quali  ufcivano    dalla   ftanza 
ov'era  la  fanciulla  impiccatafi,  dicen- 
do ch'ella  era  morta  Scuramente  »    Ef- 
fendofi  avvicinato    ài  letto  ove  giace- 
va la  trovò  immobile,  infenfibikt  non 
fentianfi  le  pul fazioni  del  cuore  né  quel' 
le  delle  arterie  ai  poi  fi,  0  alle  tempie', 
ti  era  interamente   ceffata   la   refpira- 
zione  ,  pallido,  e  livido  n'era  il  volto, 
ed  aveva  della  bava  alla  bocca  .  Egli 
immediatamente    impiegò    le   perfone 
che  colà  erano  per  mettere  la  pazien- 
te tra  flanelle  calde  ,  fare  le  frizioni, 
e  foffiarle  con  forza   nei    polmoni  ap- 
plicando la  bocca    fu  quella  della  in- 
felice fanciulla,  il  che  una  donna  noti 
ebbe  a  fchifo  di  fare  mediante  un  faz^ 
goletto  portole  fulla  bocca  inguifache 
non  impedilfe    il  paflaggio  dell'  aria  . 
Con  un  panno  di  lana  moderatamente 
caldo  le  fi  fecero    per  lungo  tempa  le 
fregagioni  alla  fchiena  .   Le  fi  mlfero 
in  acqua  calda  i    piedi  ,  e  le  gambe, 
e  qumdi    !e    fi  rtrofinarono  con  panni 
caldi  .    Non  fi  tralafciò    di   applicare 
degli  fpiriti  volatili  al  nafo  ,    e  alle 
tempie .  '  ; 

Dopo  venti  minuti  viderfi  de'  fegnì 
della  vita  che  ritornava  ,  come  i  fof- 
piri  ,  e  i  leggieri  fingulti  ;  vennero  in 
feguito  le  convulfioni  con  battimenti 
di  cuore  e  di  polfo  ,  e  le  ritornò  il 
caldo  ,  e  '1  color  naturale.  Le  furono 
cavate  alcune  once  di  fangue  per  evi 
viare  agli  effetti  della  compreflìone 
che  il  fangue  poteva  fare  al  cervel- 
lo per  io  ftrozzamento.  In  poco  tem- 
po riacquirtò  una  falute  perfetta,  che 
fu  accompagnata  da  un  fincero  pen- 
timento. 


^ 

^ 


NO* 


(  *  )    Società  iftituita    in  Inghilterra   per  ajutare  quelli  che  fono  apparente- 
mente niorti , 
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NOTIZIE  DI  LIBRI  ; 

IL  Signor  Dott.  Metzger ,  Primo  Me- 
dico del  Conte  regnante  di  Bent- 
heimStenfort,  ha  pubblicato  la  fecon- 
da parte  delle  fue  Memorie  di  Medi- 
cina. Egli  vi  tratt»  delle  malattie  che 
ordinariamente  attaccano  gli  Abitanti 
della  Veftfalia  ,  e  che  vi  fono  come 
endemiche  .  Le  cagioni  principali  di 
quefte  malattie  provengono  dall'  eftre- 
ma  fordidezza,  alla  quale  il  Popolo  d^i 
coteflo  Paefe  pare  elTere  ancora  più 
foggettp  che  altrove  ;  dalla  cattiva  dif- 
pofizione  delle  cafe  ch'egli  abita,  co 
me  pure  dall'  ufo  fmoderato  del  the , 
d^i  licori  forti  ,  e  del  tabacco  da  fu- 
^10  .  Dalle  oflervazioni  del  dotto  Au- 
tore, e  dai  calcoli  ch'egli  aflìcura  ef- 
fere  efattiflìmi  ,  pare  provato  che  la 
ventefima  parte  dei  bevitori  muore  o 
d*  etifia  o  d'  idropifia  ,  conforme  a 
quell'  affìoma  :  chi  vìve  nel  vino  mo- 
rirà nell'acqua-^  e  che  la  cinquantefi- 
ma  parte  muore  d'  oftruzioni  al  fega- 
to .  Il  Sign.  Metzger  combatte  pari, 
menti  con  molto  zelo  1' abufo  dei  bu- 
fii  .  Egli  fa  vedere  che  tante  fanciul- 
le non  per  altra  caufa  contraggono  la 
clorofi  ,  e  i  tumori  difformi  onde  fo- 
ro afflitte  ,  che  da  tale  fpecie  di  ve^ 
fìito. 

E'  flato  ftampato  a  Madrid  un  Dif- 
corfo  fopra  un  argomento  non  più  trat- 
talo .II  Sign.  D.  Damiano  Maran  y 
Rama  y  che  n' è  l'Autore,  pretende  pro- 
varvi ,  che  vi  fono  meno  inconvenienti 
a  fofrire  dei  farci  nelle  cafe  ,  che  a 
mantenervi  dei  gatti. 

Una  propofizione  così  nuova  fem.- 
bra  un  paradofTo  ;  ma  efaminata  bene 
ogni  cofa,  forfè  fi  troverà  che  l'Auto- 
re ha  ragione. 


se        ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 


CI  viene  raccomandato  di  pubbli- 
care ne'  noftri  fogli  il  feguente 
Problema  ,  invitando  gì*  intendenti  di 
Agricoltura  a  darne  la  rifpofta. 

„  E"  egli  vero  che  ,  fé  al  tempo 
„  delle  feminagioni  fi  continua  a  fé- 
„  minare  dopo  di  aver  veduto  ufcire 
„  dalla  terra  ,  la  mattina  ,  una  fpe- 
„  eie  di  fumo  o  di  nebbia  ,  il  fru- 
,j  mento  che  fifemina  manca  del  tutto 
„  o  in  parte  ?  ,E  fuppofto  che  il  fatto 
„  fia  vero  come  lo  pretendono  i  vec- 
,,  chi  Agricoltori  ,  quale  può  effere 
„  la  ragione  tìfica  di  un  tale  acciden- 
te» " 

Defideriamo  che  la  perfona  la  qua- 
le chiede  la  foluzione  di  quefto  pro- 
blema refti  foddisfatta. 

NOTIZIE  DIVERSE. 

SI  racconta  che  nella  paflTata  efta- 
te,  incafa  d' im  bsneftante,  il  qua- 
le dimora  in  una  vicina  villa  ,  una 
gallina  abbia  fatto  in  un  giorno  ,  con 
r  intervallo  di  poche  ore  ,  quattro 
uova  .  Il  primo  e  l'ultimo  erano  in- 
teramente formati,  il  fecondo  e  il  ter- 
zo erano  fenza  gufcio  .  Quefto  feno- 
meno fi  crede  fia  nato  perchè  quella 
gallina  ,  eh'  è  familiarifiTiaia  e  che  fta 
abitualmente  nella  camera  ,  e  eh' è  per 
confeguenza  ben  nutrita  ,  avefìfe  be- 
vuto, per  quanto  fi  è  in  appreffo  fco- 
perto,  il  reflo  d'un  mefcuglio  d'olio 
e  d'acqua-vite  fatto  per  lavare  la  pia- 
ga d'un  fanciullo  che  aveafifatto  ma- 
le a  una  gamba  ,  il  qual  mefcuglio 
era  in  un  piattello  pollo  fotto  una  ta- 
vola nella  medefima  camera.  Noi  non 
ofiamo  decidere  fulla  verità  del  fat- 
to :  è  facile  verificarlo  con  qualche 
fperienza. 
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N.   XIX. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  ali.*    , 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio.  • ''^ 


* 


="V. 


2,7.  Novembre   1779. 


Lettera   de/  Dott.  Guglielmo  Cul-  ^ 
.  LEN  Ttotofiftco  d' Edimburgo   a  Lord 

Cathcart    fui  ravvivamento   delle 

perfoue  annegate  (*) . 


Voi  mi  fate  ,  Mylord  ,  grandirTi- 
mo  onore  chiedendo  ii  mio  pa- 
rere  fui  ravviva inento delle  Per- 
fone  annegate  ,  ed  io  mi  terrò  ben 
fortunato  ,  ff  potrò  in  qualche  parte 
contribuire  alle  umane  ,  e  patriotiche 
intenzioni  ,  che  vi  animan  fu  quello 
punto  .  Con  tal  mira  ho  efpofto  le 
feguenti  riflcifioni  >  lafciando  a  voi  il 
decidere  di  qua!  vantaggio  efler  pof- 
fano  al  Pubblico. 

Egli  e  da  oflTervare  generalmente , 
che  pochi  tentativi  fi  fanno  pel  ravvi- 
vamento  degli  annegati  ,  perchè  i  cir- 
coftanti  ,  ed  anche  i  Medici  ,  ed  i 
Chirurghi  decidono  troppo  preflo  del- 
Ja  lor  morte  ,  e  della  impoffibilità  di 
ricuperarli  .  E'  però  da.  fperare  che  i 
molti  efempì  già  avuti  del  ravviva- 
mento di  Perfone,  in  cui  apparivano 
tutti  i  fegni  ordinarjdella  morte  ,  cor- 
reggeranno gli  errori  in  ciò  troppo^<-. 
'hluovo  Giornale  d'Ital.  Tom.  IV.      *<^ 


comuni  ;  e  quefli  farait  pur  tolti  del 
tutto  ,  fé  potremo  impegnar  gli  Uo- 
mini a  confiderare  ,  che  gli  annegati 
generalmente  fono  aflfai  più  facili  a 
ricuperare,  che  non  fi  è  per  l' addietro 
immaginato. 

A  queflo  oggetto  fi  oflèrvi ,  che  la 
vita  negli  uommi  ,  e  negli  animali 
npn  ceiTa  immediatamente  al.ceffare 
dell'  azione  de' polxnoni ,  e  del  cuore, 
e  in  confeguenza  della  circolazione  del 
fangue  .  Sebbene  quella  fia  neceflaria 
a?la  confervazione  della  vita  ,  Io  fla- 
to vitale  però  degli  aninaali  non  con- 
fiile  in  quella  fola ,  ma  dipende  prin- 
cipalmente da  una  certa  condizione 
dei  nervi  ,  e  delle  fibre  mufcolari  , 
per  cui  fono  fenfibili  ,  ed  irritabili  , 
e  da  cui  nafce  l' azione  fleffa  del  cuo- 
re .  Quella  condizione  pertanto  è  quel- 
la ,  che  propriamente  deve  chiamarfi 
ri  princìpio  -vitah  negli  animali:  e  fino 
a  tanto  che  quJlo  fuififle,  o  che  feb- 
bene  di  molto  indebolito  può  richia- 
niarfi  nuovamente  alla  fua  attività  , 
e  al  fuo  vigore  ,  reftando  al  medefi- 
mo  tempo  intera  1' organizzazione  del- 
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(*)  Benché  dì  queflo  foggetto  fia  flato  trattato  già  varie  volte  nella  Scelta 
dt'.Opufcolt  Intere/fanti  Voi.  VII.  e  XXIII.,  nella  nuova  Collezione  intitolata 
Opufcoli  Scelti  fulis  Scienze  e  fulle  ^rti  Tom,  I.  pag.  420,  e  Tom.  II.  p.  97. 
iJil  Gif;rnale  di  Medicina  ,  in  quello  d'  Italia  ,  ec.  ciò  non  oflante  la  chiarez- 
za j  la  prècifione  ,  e  lo  fpirito  filofofìco  con  cui  queRa  lettera  è  fcritia  ,  e 
le  rifleÈGoni  nuove  eh'  ella  contiene  ci  han  fatto  credere  non  inutile  ,  il  qui 
aggiungerla. 
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ìe  parti  ,  egli  è  a  prefumere  ,  che  * 
l'azione  del  cuore  e  de'  polmoni  ,  la 
trircolazione  del  fangue,  e  confeguen- 
tcmente  ogni  azione  vitale,  pofla  nuo- 
vamente riftorarfi  ,  -benché  fia  ceffata 
per  alcun  tempo  .  Che  in  molti  cafi 
luffifta  il  principio  vitale  per  lungo 
tratto  dopo  ceffata  la  circolazione  del 
fangue  ,  è  cofa  afficurata  da  aiolte 
cfperienze  :  e  molte  offervazioni  pure 
dimoftrano  ,  che  U  fuddetto  principio 
può  richiamarfi  a  tutti  gli  ulficj  vi- 
tali, benché  per  qualche -tempo  la  fua 
attività  apparentemente  Ha  ceffata  . 
Per  quanto  tempo quefto  principio pof- 
fa  fuffiftere  nell*  umano  fiflema  dopo 
la  fua  apparente  eftinzione,  non  può 
determinarfi  efattamente  .  Ma  l'ana- 
logia ci  dà  luogo  afupporre,  che  pof- 
fa  durare  affai  lungamente  ;  e  molti 
fatti  autentici  del  ravvi  vamento  di  per- 
fone  ,  clie  per  gran  pezza- fi  «rano 
trovate  in  uno  flato  apparente  di  mor- 
te ,  debbono  certamente  arreTlare  la 
troppa  preftezza  con  cui  fi  decide  del- 
ia impoffibilità  di  richiamare  in  vita 
^Vì  annegati.  ^  , 

Inoltre  dalla  fezione  di  uomini  ,  e 
di  altri  animali  annegati  egli  è  noto, 
che  nella  cavità  de'  polmoni  ,  ed  an- 
che ocUo  ftomaco  non  entra  acqua ba- 
ftante  ad  urtare  ,  e  fconcertare  il  fì- 
fttma  vitale  ,  ed  è  pur  noto  general 
tnente  ,  che  nella  più  parte  de*  cafi 
r  organizzazione  delle  parti  vitali  non 
è  punto  guadata.  Egli  è  dunque  pro- 
babile ,  che  la  morte  che  fegue  ,  o 
fembra  feguire  nelle  perfone  fommer- 
ffl  è  dovuta  interamente  all'  impedi- 
mento della  refpirazione,  e  in  confe- 
guenza  alla  ceffazione  della  circola- 
zione del  fangue,  per  cui  il  corpo  a 
poco  a  poco  perde  il  fuo  calore  ,  e 
con  quello  l'attività  del  principio  vi- 
tale .  Ma  ficcome  quello  calore  ,  e 
quetla  attività  in  molti  cafi  con  yarj 
mezzi  fon  nuovamente  ricuperabili  ; 
così  finché  quello  può  farfi  è  anche 
poffibile  il  ritornare  in  vita  gli  anne- 
gati-.  L'efperienza  foprattuttodi  que- 
fti  ultimi  anni  ferve  a  ciò  di  piena 
conferma.  Noi  abbiamo  relazioni  àu-^^ 


tentiche  \  cine  dopo  I'  ifliturione  del- 
le Società  ftabilite  in  Amflerdam  ,  e 
in  Parigi  pel  ravvivamento  degli  af- 
fogali ,  non  meno  di  tre  quarti  del 
numero  totale  di  quelli  ,  a  cui  furo- 
no applicati  i  prefcritti  rimedj  ,  furo- 
no ricuperati  , 

Si  dee  confeffare  efferri  de"  cafi  ,  in 
cui  per  1*  organizzazione  dillrutta  ,  o_ 
per  altra  circoflanze  il  ravvivamento 
è  impoilìbile  .  Ma  ficcome  quelli  cafi 
rade  volle  fi  poffon  diffinguere  ,  cosi 
più  rare  volte  C\  debbon  fupporre  i  e 
febbene  gli  annegali  fiano  flati  per 
molte  or£;  nell"  acqua,  non  deefi  traf- 
curar  tuttavia  di  tentar  fu  di  loro  i 
rimedj  opportuni  ,.  Anch«  in  fuppofi- 
zione,  che  il  cafo  foflè  dubbiofiflìmo, 
e  che  molti  tentatirì  doveffero  riu- 
fcire  inutili,  fon  elfi  troppo  ben  cora- 
penfati,  qualor  fi  riefca  a  falvare  an- 
che un  folo  ,  il  quale  indubitatamente 
fenza  di  quelli  farebbe  morto  . 

Circa  ai  mezei  particolari  da  ìm- 
piegarfi  a  tal  fine ,  conviene  offervare 
in  primo  luogo  ,  che  quelli  i  quali 
erano  prima  raccomandati  e  praticali 
fulla  fuppofizione  che  il  foffocamento 
foffe  prodotto  dall'  acqua  bevuta  ,  la 
quale  perciò  doveffe  nuovamente  eva- 
cuarfi  ,  erano  troppo  mal  configliati  . 
Il  fofpendere  gli  annegati  col  capo  iti 
giù,  o  rotolarli  in  una  botte  eran  pra- 
tiche ,  le  quali  s' ufavano generalmen- 
te fopra  una  fuppofizione  egualmente 
falfa  ,  cioè  fulla  fuppofizione  d'  un 
cafo  ,  il  quale  ove  toffe  reale  farebbs 
irrimediabile.  E  quelle  pratiche  altem- 
pò  lleffo  eran  fempre  accompagnate 
dal  pencolo  di  rompere  quale-  vaio 
del  cervello,  o  de'  polmoni,  ediren- 
dere  con  ciò  incurabili  alcuni  cafi  , 
che  tali  non  farebbero  flati  pel  folo 
affogamento  .  Tutte  quelle  pratiche 
adunque  fono  ora  meritamente  difap- 
provate,  e  proibite. 

In  que'  cafi,  in  cui  il  corpo  non  è 
(lato  lungamente  nell'acqua  ,  e  in  cui 
perciò  il  calor  naturale  noli  è  eftinto 
interaifiente ,  né  l'irritabilità  delle  fi- 
l>r.e  i  molto  diminuì;»,  puòdarfi,  che 
u.-ia  forte  agitazione   del  corpo   fia   il  ■ 
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foto  mezso  neceffario  per  riftorare  I* 
azione  degli  organi  vitali  ;  ma  negli 
altri  cafi  ,  ove  il  calore,  e  T  irritabi 
lità  abbia  molto  perduto  ,  io  dubito 
forte  fé  una  agitazione  grande  effei 
polTa  fenza  pericolo  ,  o  fé  un  grado 
qualunque  di  efla  pofTa  riufcire d'alcun 
vantaggio  .innanzi  che  ilcalore,  e  l'ir- 
ritabilità fieno  in  qualche  parte  ricupe 
rati .  Infomma  in  qualunque  cafo  io  cre- 
do che  una  fcofla  violenta  fia  fempre 
pericolofa  ,  e  non  mai  neceflaria.  Sa. 
rà  pur  bene  qui  ofTervare  ,  che  nel 
trafportar  l'annegato  dal  hogo  ove 
citato  cavato  dall'acqua,  al  luogo  ove 
fé  gli  debbono  applicare  gli  opportuni 
rimedj,  fi  hanno  a  fchifare  tutte  le  pò 
fi: lire  ,  che  efpongono  a  qualche  in- 
cotnoda  compreffìone  ,  come  il  por- 
tarlo  fulle  fpalle.  Il  corpo  dee  tenerfi 
diftefo  colla  teda,  e  le  parti  fnperiori 
un  po'  follevate,-  e  dee  guardarfi,  che 
it  collo  non  fia  piegato  troppo  all' in- 
dietro. Il  meglio  è  adunque  che  fi  por- 
tin  diftefi  fu  un  fianco  ,  in  una  car. 
retta  ove  fia  unoftrato  di  paglia  ;  né  la 
piccola  agitazione  pel  movimento  della 
carretta  cornunemente  potrà  far  danno  . 
Dalla  efp;)fizione  che  ho  fatto  di 
fopra  delle  cagioni  ,  o  delle  apparen- 
ze della  morte  nelle  perfone  annega- 
te ,  egli  è  evidente,  che  il  primo  paf- 
fo  da  farfi  pel  loro  riflabilimento  è  il 
rimettere  il  calore  del  corpo,  il  quale 
affolutamente  è  neceffart  ì  per  1*  atti- 
vità delle  fibre  .  Quindi  è,  che  l'an- 
B^igato  il  più  prefto  che  è  poffibile  fi 
dee  fpogliar  delle  vefli  umide,  fi  dee 
ben  afciugare  ,  e  ricoprire  di  panni 
taldi  .  Il  mettergli  indofTo  una  cami- 
cia o  una  fottovefte  appena  cavata  a 
fina  perfona  vivente  potrebbe  giovar 
moltiffino  .  Se  il  fole  ha  molta  forza 
farà  ancor  meglio  ['  efporlo  nudo  al 
calore  del  fole  :  fé  no  ,  converrà  fu- 
bito  trafportarlo  in  una  camera  ,  ove 
fi  pofla  accender  buon  fuoco;  efeque 
fta  n'ave/Te  un'  altra  dinanzi  ,  ove  i'\ 
potefle  fare  altrettanto,  la  cofa  andreb- 
be ancor  meglio  .  Meglia  di  tutto  fa- 
rà poi  il  poterlo  mettere  prontamente 
in,    un  bagno  di  acqua  calda  ,  al  qual 


^  fine  s'  oHervi  che  a  principio  ballerà 
che  fi  mefcoli  una  pai  te  d'acqua  bol- 
lente con  due  di  acqua  fredda  ;  e  il 
calore  dell'acqua  fi  andrà  poi  accrefcen- 
do  gradatamente  finché  poco  manchi 
al  calor  ordinario  del  corpa  umano  * 
Ove  ciò  non  fi  pofìTa  converrà  efpor- 
lo fovra  d*un  materaffo  ad  un  fuoco 
moderato  volgendolo  frequentemente  , 
e  ftrofinandolo  con  panni  caldi  nello 
parti  non  efp  )fte  al  fuoco  ,  e  appli- 
candogli de' mattoni  caldi  alle  piante. 
Alcuni  fuggerifcono  di  coprirlo  di  ce- 
nere, di  arena,  o  di  fale  caldo,  e  tut- 
to va  bene  ,  quando  pofTa  efeguirfi  j 
principalmente  ove  de'facchetti  di  fa- 
le rifcaldato  fi  portano  applicare  alle 
mani  ,  e  alle  piante  .  Se  alcuno  vo- 
lefTe  applicare  il  proprio  corpo  a  quello 
dell'  annegato,  e  rifcaldarlo  col  calor 
proprio  ,  quefto  pur  gioverebbe  »  Iti 
mancanza  di  tutf  altro  fi  fupplifca  al- 
meno con  forti  fregagioni  ,  al  qual 
ufo  parecchi  configliano  di  bagnare  di 
frviriii  canforati  ,  o  d*  altre  foflanze 
flimolanti  i  panni  che  fi  applicano; 
ma  come  quefto  può  recare  impedi- 
mento alle  fregagioni  io  noi  con  figlie- 
rei  ,  tranne  per  avventura  1*  applica- 
zione dello  fpirito  di  fale  ammoniaco 
alle  caviglie,  ed  al  pugno» 

Mentre  s*  ufano  quelli  mezzi  per 
richiamar  il  calore  ,  impiegar  fi  deb- 
bono puranche  i  mezzi  opportuni  per 
ricuperar  l'azione  delle  fibre.  E'  noto 
che  gli  inteftini  fono  le  parti  del  cor- 
po, le  quali  così  per  la  loro  fituazio- 
ne  interiore  ,  come  per  la  loro  parti- 
colare coftituzione  ritengono  più  lun, 
gamente  I*  irritabilità.  Q-iefla  ben  ec- 
citata può  richiamar  facilmente  anche 
quella  di  tutto  il  fiftema  delle  fibre 
mufcolari  .  Per  eccitarla  il  miglior 
mez^o  è  V  applicazione  del  loro  fti^ 
molo  ordinario  ,  cioè  quello  della  di- 
latazione, introducendovi  dell'aria  per 
l'ano,  la  quale  avrà  più  forza  fé  fa- 
rà ca'Ja  ,  e  più  ancora  fé  farà  impre- 
gnat'a  di  paiticelle  .ieri,  e  ftimolanii, 
qual*  è  principalmente  il  fumo  di  ta- 
bacco .  A  quefto  fine  ottimamente  è 
-  ftata  immaginata   la    macctiinà   fumU 
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gatona  (*)  ,  m  mancanra  di  cui  pò. 
irà  fuppliill  col  prendere  un  facchetto 
di  pel!e  ,  a  cui  da  una  parte  fia  le- 
gata una  cannuccia  ,  che  farà  intro- 
dotta nell'ano  e  dall'  altra  la  canna 
di  una  pipa  ,  in  cui  s'  abbrucerà  iì 
tabacco  ,  il  fumo  del  quale  verrà  poi 
fpinto  nel  facchetto  ,  e  quindi  nell' 
ano,  fc filando  in  un  tubo  di  carta  sp 
plìcato  alia  bocca  della  pipa  ,  o  fof- 
fiando  nella  canna  d'  un'  altra  pipa 
applicata  colla  bocca  fi)vra  alla  pri- 
ma. Se  per  difetto  degli  ftroinenti  op- 
portuni non  potrannoiì  impiegare  que- 
fti  clifteri  di  aria  calJa  ,  e  di  fumo  , 
potranno  foflituirvifi  de' clifteri  di  ac- 
qua calda,  in  cui  fia  fciolta  ucamezs' 
oncia  di  fale  per  ogni  pinta  ,  e  fa  ne 
poirarino  iniettare  tre  o  quattro  pinte, 
aggiugnendovi  anche  un  po'  di  vino  , 
o  di  birra. 

■  Neil'  atto  che  fi  adoprano  qiiefti 
mezzi  per  ricuperare  il  calore  del  cor. 
pò  ,  e  l'  attività,  delle  fiSre  mufcuia- 
ri  ,  e  fpeciahnente  dopo  averli  impie- 
gati per  qualche  terr-po ,  convien  pen- 
fare  eziandio  a  compier  l'opra  col  rin- 
novare i'  azione  de'  polmoni  ,  e  del 
cuore. 

Su  di  queflo  io  ho  molta  obbliga- 
zione al  mio  dotto,  ed  ingegnofo  Col- 
lega il  Dott.  Monro  ,  che  ha  fatti  a! 
cuni  ''perimenti  per  accertare  il  mi- 
glior modo  di  gonfiare  i  polmoni  del- 
le perfone  annegate  .  Da  quelli  efpe- 
rim.'nti  io  trovo  edere  molto  più  op- 
portuno il  foffiare  in  una  delle  nari- 
ci,  che  Bella  bocca  .  Per  fofEare  nel- 
le naiici  è  necelTlirio  avere  una  can 
nuccia  di  legno  atta  ad  empiere  con 
una  eilremità  la  narice  a  cui  s'appli- 
ca ,  e  a  poierG  coli' altra  tenere -in 
boera  comodamente  ,  o  a  ricevere  la 
canna  di  un  mantice.  Il  Dotr,  Monro 


<j»  nuccia  con'forza  fufficiente  a  gonfiare 
[confiderabiimente  i  polmoni  ,  e  crede 
che  1'  aria  calda  tramandata  da'  pol- 
moni di  una  perfnna  vivente  a  prin- 
cipio pofTa  giovare  di  più:  ma  quan- 
do ciò  non  produce  prontamente  l' ef- 
fetto di  rinnovare  la  refpirazione  nel- 
la perfona  annegata  ,  o  quando  e  ne- 
ceffaria  una  lunga  ,  e  continuata  in- 
fufflazione  ,  è  meglio  far  ufo  di  un 
mantice  grande  abbaftanza  per  conte- 
nere l'aria  neceffaria  a  gonfiare  in  una 
fola  volta  i  polmoni  convenientemen- 
te .  O  neir  ano  ,  o  nell'altro  modo 
n  fOfi  ,  offerva  il  Dott.  Mo»ro  ener 
facile  ,  che  l'aria  paflì  per  l'efqfago 
nel  ventricolo  ;  ma  quello  può  facil- 
mente inipedirfi  premendo  la  parte  in- 
feriore della  laringe  all'  indietro  fopra 
1'  efofago  .  Per  le  perfone  che  hanno 
qualche  cognizione  di  notomia  baderà 
accennare  che  la  preffione  deve  farfi 
fulla  cartilagine  cricoide  ,  per  cui  Ci 
viene  a  chiuder  l' efofago  ,  fenzachè 
relli  interrotto  il  paflTaggio  dsli'ariaper 
la  laringe . 

Quando  per  I' alzamento  del  petto, 
o  del  ventre  fi  può  conofce;e  ,  che  l 
polmoni  fian  pieni  d'aria  ,  dee  fof- 
penderfi  1'  infufHazione ,  e  colla  pref- 
fione  del  petto  flt fìfo  del  ventre  l'aria 
fi  dee  fuor  da'  polmoni  efpellere  luio- 
van-.ente  ;  alternaiido  così  in  mnniera 
che  fi  imiti  r  infpirazione  ,  e  refpira- 
zione  naturale.  Non  èneceffario  l'av- 
vertire ,  che  nell'atto  che  fi  A  ffia  in 
una  narice  ",  1'-  altra  ,  e  la  biocca  (1 
debbono  tener  chiufe. 

Se  avviene  ,  che  per  queflo  mode? 
l'aria  (lon  fembri  pafTare  agevolmente 
a'  polmoni  ,  il  Dote.  Monro  m'avver- 
te ,  che  può  introdurfi  direttamente 
nella  gloitiJe_,  e  ne'la  trachea  un  tu- 
bo ricurvo  fimile   a!  catetere  ,   che  fi 


afficura  ,    che    u;ìa    perfona  di  vigore  ^^^  adopera  per  1' efiragione  dell'orina  ne* 
ordinario   può    foifiare-in  quefta  can- ^   mafchi  adulti  .  Ecco    il  metodo  dellai 

ope- 


(*)    Se  ne  vegga  la  coRruzione,  e  V  ufo  nel  Voi. Vili,  della  Scelta  d'Opufc. 
Intere f.  dì  Milano  . 


operazione:  Il  Chirurgo  dee  porfialfa 
delira  del  paziente  e  iiUroJucendo  un 
dito  della  mano  fuviìra.  ne!  deftro  la- 
to della  bocca  del  paziente  dee  avan- 
zare la  punta  del.  dito  dietro  all'  epi- 
glottide,  e,  fervendofene  come  di  diret- 
tore dee  introdurre  in  bocca  il  cate- 
tere, che  tien  nella  man  deftra  finché 
paffi  il  luogo  ove  è  la  punta  del  dito 
della  flniftra  ,  e  quindi  lafciarlo  piut- 
torto  cadere,  che  fpingerlo  nella  glot- 
tide ;  per  mezzo  di  quefto  tubo  fi  po- 
trà allora,  applicandovi  una  acconcia 
iìringa,  con  ficurezza  fofpinger  l'aria 
ne' polmoni  .  Qiialche  cola  di  fimile 
è  lUto  propofto  anche  in  Francia  dal 
Sign.  /e  Ceit  ;  ma  non  fo  fé  mai  fiafi 
polito  in  pratica  :  anzi  ficcome  temo, 
che  l'efecuzione  poflTa  avere  molte  dif 
ficoità  ,  io  lafcio  alia  difcrezione  de' 
Chirurghi  il  valerfene  quando  lo  cre- 
dano conveniente,  e  fi  promettano  di 
poter  ben  riufcirvi . 

E'  Rato  pure  propcfto  per  introdur- 
re i'  aria  ne'  polm.oni  con  maggiore 
certezza,  di  aprir  la  trachea  allaftefìTa 
maniera  ,  che  fi  fa  nella  operazione , 
che  chiamafi  Eroncotomia ,  e  per  que- 
da  apertura  fcffiare  poi  ne'  polmoni . 
Qualora  il  ft  ffiare  per  le  narici  non 
abbia  effetto,  e  fi  trovi  un  abile  Ope- 
ratore ,  io  non  ripugno  che  queft'  ef 
perimento  fi  tenti  ;  ma  dubito  forte 
che  pofTa  riufcire  d"  alcnn  vantaggio, 
fé  gli  altri  mezzi  fi  trovano  infrut- 
tuofi. 

EgH  è  da  fpèrare,  che  fffisndo  ne' 
polmoni  per  l'uno  o  per  l'altro  mo- 
do, fi  poffa  efpellere  anche  l'acqua 
che  può  eflTervi  entrata  ,•  e  quefti  pur 
fembrano  i  foli  mezzi  efficaci  per  to- 
gliere quella  materia  fpumofa  ,  che 
trovafi  ne'  polmoni  degli  annegati  ,  e 
che  fa  vedere,  s'io  non  erro  ,  Jaraufa 
comune  del  loro  foffocamento  .  Que- 
fia  pratica  dunque  vuol  elTere  comin- 
ciata immediatamente,  e  afiìduamen- 
te  continuata   per  una  o  due  ore. 

Io  ho  efpoRi  finora  i  mezzi  princi- 
pali da  cui  deve  afpettarlì  il  ravviva- 
mento degli  annegati  :  or  ne  ricorde- 
rò alcuni  altri ,  che  fé  non  egualraen- 
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<^te  importanti  ,   ef!er  pDfTjno   tuttavia 
di  molto  vantaggio. 

Uno  di  queftiè  aprire  la  vena  ju- 
gulare  pef  impedire  il  riftagno  difan- 
gue  che  trovafi  quafi  fempre  nelle  ve- 
ne del  capo  ,  e  che  è  probabilmente 
una  delle  cagioni  della  morte  degli  an- 
negati; il  color  roffo  ,  o  livido  della 
faccia  moftrerà  quando  principalmente 
ciò  debba  farfi  ;  e  fi  dovrà  anche  ri- 
petere ove  occorra  :  quando  però  la 
circolazione  dei  fangue  fia  già  in  qual- 
che parte  ricuperata  ,  converrà  andar 
con  molta  cautela  a  far  quefìo  falaf- 
f o ,  o  almen  badare  di  non  troppo  in- 
debolire il  paziente. 

Un  altro  mezzo  per  ricuperare  l'at- 
tività del  principio  vitale  è  l'applica- 
zione di  certi  (limolanti  alle  parti  più 
fenfibili  del  .corpo  ,  come  quella  dì 
fpirito  di  fai  ammoniaco  alle  narici  . 
Alcuni  ufan  pure  di  porre  in  bocca 
agli  annegati  alcuni  liquori  ;  ma  ciò 
è  pericolofo  finché  non  appaja  che  ab- 
biano riacqui{tata  la  forza  d'  inghiot- 
tire. 

Quando  fia  pronto  un  abile  Chi- 
rurgo,, ei  può  introdurre  nell'  efofago 
un  tubo  ricurvo  ,  e  per  mezzo  di  que- 
fto verfar  nello  flomaco  qualche  po' di 
vin  caldo,  il  quale  probabilmente  fa- 
rà vantaggiofo  .  Ma  quando  manchi 
o  lo(trumento  convenevole,  o  il  Chi- 
rurgo per  adoprarlo  ,  converrà  tentar 
fola  mente  un  po'  d'  acqua  calda  ,  fé 
la  deglutizione  fia  ricuperata  ,  e  non 
pa/Tare  che  in  apprefìo  a!  vino,  o  al- 
la birra  .  Infomma  finché  non  veggafl 
qualche  inuizio  di  deglutizione  ,  0  di 
refpirazione  1*  applicare  alla  bocca  gli 
ftimolanti  non  può  e/Tere  fenza  peri- 
colo, toltane  qualche  goccia  difuflan- 
za  acre  pufu  fuUa  lingua  ,  ma  tale 
che  non  polTa  sdruciolare  fopra  aila 
glottide  .  Io  credo  però  che  il  fumo 
di  tabacco  fia  il  migliore  ftimolante 
che  in  quello  cafo  applicare  fi  poffa 
cosi  alla  bocca,  come  alle  nari. 

Quantunque  io  non  fia  d'avvifo,  che 
gli  annegati  molto  d.inno.rifentan  mai 
.1  dall' acqia  bevuta;  ciò  non  oftan<efic- 
^  come  uno  (limolo   applicato    allo   flo-ì 
^  maco  y 
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ni^co  ,  e  rpeciahìiente  qacifo  def  vo^ 
mito  può  dar  fnoviniento  a  tutto  il 
f)ftema  ,  io  non  difapprovo  l'ufo  dell' 
emetico  praticato  da'  Francefi  ,  quan- 
do però  la  deglutizione  fìa  inqiialche 
parte  riflorata  ;  e  a  ciò  potrà  badare 
il  dare  fuccefllvamente  a!  paziente 
qualche  piccolo  cucchiajo  di  ipecacua 
na  nel  vino,  e  gioverà  eziandio  j  quan- 
do non  impedifca  le  altre  operazioni  , 
il  folleticargli  le  fauci  con  una  piu- 
ma unta  d'olio. 

Io  mi  lufingo  ,  che  dai  principi  ,  a 
cui  tutte  quefte  pratiche  fono  appog- 
giate, fi  comprenderà  a bballanza  ,  che 
non  fon  elleno  da  interrompei/ì  così 
prefto  ,  ancorché  non  fé  ne  vedano 
immediatamente  gli  effetti.  Eeji  è  chia- 
ro che  in  molti  ca fi  farà  neceffario 
tungo  tempo  avanti  che  fi  ricuperi  il 
calore  del  corpo  ,  e  l'attività  del  prin- 
cipio vitale  .  Infatti  egli  è  fpelTo  ac- 
caduto, che- non  fi  è  confeguito  l'ef- 
fetto defiderato  ,  fé  non  dopo  due  o 
pila  ore  »  Deve  dunque  effere  regola 
generale,  che  i  prèfcritti  mezzi  fi  prò- 
feguano  per  più  ore,  falvo  che  appa- 
iano manifeftì  fegnt  di  vera  morte. 

Nelle  cofe  qui  efpoHe  io  ho  avuto 
principalmente  in  m»ra  gli  annegati  ; 
ma  è  troppo  facile  a  vedere  ,  che 
molti  de'  mezzi  qui  fuggeriti  fonosp 
plicabili  eziandio  in  altri  cafi  di  fof- 
focamento ,  come  in  quei  che  procedo- 
no  da  flrangolamento,  da  mofete ,  da 
vapor  di  carbone  ec.  e  che  un  po'  d' 
attenzione  alla  diverfità  delle  circo, 
fianze  bafta  per  moftrare  i  mezzi  che 
in  ogni  cafo  fono  da  adoperare.. 


Sperienza    recente   che  prova-  l'è fftc a- 
~  eia  dell"  ^Alcali  volati/e  jiuore.  contro 
la  rabbia, 

VErfo  la  fine  d'  agofio  dell'  anno 
1777.  certo  Olivier  giardiniere 
a  PaiTy.lez-Paris  ,  volendo  far  man- 
giare a  forza  un  gatto  ,  che  da  molti 
giorni  ricufava  il  cibo  ,  e  la  bevan- 
da. j_  ne  fu    niQrCcato    nei; dito  medio. ( 


alla   prim.i    falange  .    La    morfi"cat,ura 
parve  cofa  da  p.'co  ,  fa  trafcurata  ,  e 
fi  chiufe.  Era  però rolTo  ancora  il  luo- 
go della  piaga  dopo  venti  giorni,  quan- 
do fu  avvertito  iiCurato  di  quel  luo- 
go ,    che  il   primo  fuo    Cantore    (  e 
quelli  era   lo  llefTb  giardiniere  )    met- 
teva molto  in  agitazione  fua  moglie, 
non  dormiva  da  parecchi  giorni,  pro- 
vava tutte  le  notti   delie  violente  in- 
quietudini ,   e  allora  delirava    fenfibil- 
mente .   Il  Curato    che    avea   veduto- 
dianzi  un   uomo  arrabbiato  ,    il  quale 
era    pofcia    morto   di   quella    terribile 
malattia  ailo  fpedale  ,    fcfpettò  che  il 
male  d*  Olivier  foffe  un  acceRb  di  rab- 
bia .  Mandò,  per  lui  e  credè  vedere  ne* 
fuoL  occhi  certo   fconvolgiraento   che 
lo  confermò  nella  fua  opinione.,.  Voi 
„  {\t\.t  ammalato  ,   gli  difs'eglL  ,  ma 
,,  fiate  tranquillo;   io   conofco  la  ca- 
,,  gìone  e  '1  carattere  della  voftrama- 
,,  lattia  :    vi    guarirò   ,    di    ficuro    vi 
,,  guarirò.  Ho  ricevuto   tre  giorni  fa. 
,,  im  nuovo  licore   recentemente   fco- 
„  perto  ,   che   vi  porterà    via  il  male 
,,  come  fé  vel  levaflTi  colle  mani  t  c^<y 
„.  è    già   flato    fperlmentato    ,   ed    ha 
,,  fatto    prodigi   :     il    Sign.   le   Roy  di- 
.j  Cbautnont ,  ó\anz\  Intendente    degli 
,,  invalidi  ,  che  voi  conofcete  ,  e  che 
,,  me  lo   ha  regalato  ,    è    si   perfuafa 
,,  della  fua  efiflracia  ,  che  ne  ha  man- 
„   dato   in  Turingia  a    tutti  i  Curati. 
,,  delle  fuc  terre.  " 

QiicRo  dìfforfo  ifpirò  molta  fiducia' 
all'aramalato  ,  e  '!  Curato  eiTendofì 
da  lui  medefimo  efcìttaaiente  informa- 
to del  fuo  flato  ,  riempi  in  fua  prefen- 
za  un  bicchier  d'acqua,  e  v'aggiun- 
fe  quindici  gocce  d' alcali  volatile  fluo- 
re  :  guardando  finfamente  Olivier  gli 
offervò  in  volto  certi  movimenti  al- 
ternativi ne'mufcoli,  e  certe  leggiere 
convulfioni  5  le  quali  lo  confermarono 
nel  fuo  fofpetto  che  quel  male  foffe- 
idrofobia  .  Per  vieppiù  accertarfene 
,,  voi  berete  ben  quello  bicchier  d'ac- 
3j  q"2  ,  (  gli  difle  offrendoglielo)  ben- 
,,  che  fiate  un  cantore  della  parroc- 
,,  chia  ?  "  Egli  lo  bevve  ,  ma  dai  con- 
torcimenti   ben   dimoftrò    che    faceafi.. 

vio- 


violenza.  Tornò  all' iiiSomani  alla cafa 
dei  Curato,  e  diH'egli  al  primo  entra- 
re; „  Se  fapefte  ,  Signore!;  oh  !  co- 
,,  tefta  voftr'  acqua  è  portentofe  «  Jeri 
„  dopo  d'averla  bevuta  mi  fentii  un 
„  non  fo  che ,  come  un  balfamo,  che 
j,  fcorreami  per  tutto  il  corpo.  ^'  Ec- 
covi guarito  (  rifpofegli  il  Curalo  )  ; 
j,  quella  che  avete  bevuta  potrebbe 
,>  badare  ,  ciò  non  citante  per  «lag- 
,,  gior  precaurione  voi  ne  berete  an- 
,>  cora  per  tre  giorni  ;  oggi  non  ver- 
„  fero  che  12  gocce  nel  bicchiere  , 
5,  domani  io,  e  pofdomani  S  " .  Così 
fu  fatto,  e  l'ammalato  è  guarito  per. 
ftttamenie,  avendo  in  feguito  goduta 
fempre  \\n'  ottima  falute. 

Io  fottofcritto  certifico  il  qui  fopra 
cfpofto  .  A  PafiTy-ntlla  cafa  Parroc- 
chiale, 7  Agoflo  1778. 

.De  IloguerSz    Curato  /?;'  Tajjy- 
hz-Taris* 

;       NOTIZIE   DI  LIBRI. 

M  Emorie  per  /eriure  nll/t  Storia  del 
Commercio  del  Milanefe   in  '^ge- 
nerale ^  e  di  quello  di   Cìjmo   0  del  Co 
mafco  in  particolare  ec.  4el Signor  Pa- 
vesi. 

Si  fcorge  inquefl'Opera  che  il  com- 
mercio della  lana  e  della  feta  era  un 
tempo  floridifllmo  nel  Comafco.  Dac- 
ché egli  è;  caduto  nelio  flato  in  cui 
trovafi  al  prefente  ,  il  paefe  ti  è  con- 
fiderabil mente  fpopolato  per  la  difer- 
zione  d'  un  gran  numero  d'  artefici 
che  vivevano  con  le  manifattirre  di 
latja  e  di  feta  .  L'  Autore  fa  dei  voti 
perchè  il  Governo  {i  degni  di  preflare 

1     le  fue  attenzioni  foprà   un  oggetto  di 

I     tanta  importanza.. 

Trefent  fiate  of  Hmbandry  in  Scot- 
land  is^c.  Stato  prefente  dell'Economia 
rurale  nella  Scozia  ,  del  Sign.  Andrea 
WrcTH  .  ^  Londra  ,  Volumi  2.  in  S. 

1779. 

L'Autore  di  quella  collezione  offer- 
va  che  in  generale  1'  Agricoltura  lan- 
gviiTce  in  Scozia  .   In   iiiezzo  a   moli 
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ig  abufi  vi  fi  rincontratio  talvolta  delle 
ottime  iflruzioni  .  Per  efempio  ,  gli 
abitanti  della  Baronìa  coltivano  ma- 
liffimo  le  loro  terre.  Con  tutto  ciò, 
giudicando  da  uà  ufo  che  olfervano 
fedeliflimamente,  fi  avrebbe^  quafi  ra-, 
gione  di  credere  che  fono  i  pia  intel- 
ligenti Coltivatori  .  Scelgono  ogn' an- 
no tra  loro  un  dato  numero  di  per- 
fone  ,  le  quali  fono  obbligate  a  fare 
nel  niefs  di  agofto  la  vifita  di  tutti 
i  campi  ;  e  fé  vi  trovano  qualchedu- 
na  di  quelle  piante  che  fono  nocevoli 
al  frumento,  fanno  pagare  al  Proprie- 
tario uri  tanto  di  araenda  per  ogni 
pianta.  j 

.  Parecchi  Signori  Scozzefi  hanno  v 
(da  qualche  tempo  in  <iua,  prefo  mol- 
to gufto  per  l'Agricoltura ,  e  nulla  0- 
Tnettono  per  migliorare  le  loro  t«rrev 
L'Autore  ha  raccolto  quelli  dei  loro 
metodi  che  gli  fono  fembratl  i  più  ac- 
conci ad  iftruire  i  Coltivatori. 

5i  fa  che  il  turnep  o  turnips  ,   fpe- 
cie  di  navone  ,  é  un'  eccellente  pallu- 
ra  per  le  pecore.  Uoo  di  cotelii  Pro- 
prietari intelligenti,  e  zelanti  peijiro- 
greffi  dell'Agricoltura  ,    li   è   dato    a 
perfezionarne  \a.  coltivazione;  ecco  il 
tj  metodo  eh'  ei   iìegue  per   feminare  i 
turnep , 
Egli  fa  arare  il  terreno,  che  ha  de- 
^1  Rinato  d'infeminare  aturnep,  dalle  fei 
j]  ore  della  mattina   fino  alle  dieci  .  La 
terra  rotta  e  rovefciata  viene  penetra*» 
ta  dalla  rugiada  .  La  feguente  matti- 
na ,  al  -far  del  giorno  ,   fi  erpica  e   fi 
femina   coi  feminatojo  .  L*  umidità  5 
di  cui    fi   è   impregnata    la   terra   nel 
cotfo  della  notte  ,  bafla  per  far  leva- 
re e  vegetare  !a  Temenza  ,  e  le  folite 
rugiade  fono  fuflìcienti   per  nutrire  le 
tenere  piante. 

Un  altro  Proprietario  1ia  fatto  un« 
fcoperta  ai-  fommo  intereiTante,"  e  dal- 
I  la  qusie  gli  Agronomi  poffono  ritrar- 
si re  un  gran  vantaggio  :  egli  ha  fco* 
j  perto  che  l'orina  degli  animali  pa- 
.  fciutl  di  turnep  ,  è  im  eccellente  ron- 
I  cinìc,  e  che  fertilizza  rotabilnunte  le 
.  tene  che  ne  fonoj'nrafPate.  Per  prò- 
^  cedtie  in  tale  inn.--fììan,eato  ,  cjuefto 
V  rar- 


Il  Sign.  ^chard  ,  m  una  folenne 
Adunanza  della  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  e  Belle  Lettere  di  Berlino , 
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Particolare  mette  una  botte  piena  d'  * 
orina  fopra  un  carretto  .  Quella  botte 
ha  ,  nel  fuo"  fondo  pofteriore  ,  una 
chiave  ,  alla  quale  fi  adatta  un  tubo 
terminato  da  uninnaifiatojo  .  Allorché 
fi  vuole  irrigare  un  campo  di  quefta 
orina  ,  fi  apre  la  chiave  della  botte, 
che  viene  dal  carretto  portata  dolce- 
mente fui  terreno. 

ACCADE^tìE,  E  PROBLEMI. 


L'Ufo  utiliflìmo  che  fi  fa  inrnolti 
paefi  della  torba,  e  in  molti  al- 
tri del  carbone  foflìle  ,  fa  defiderare 
che  i  Fifici  e  gli  Architetti  s' interef- 
Cno  ,  per  il  bene  della  Società  ,  a  ri- 
folvere  dettagliatamente  il  feguente 
Quefito. 

„  Il  carbone  di  terra  depurato  , 
5,  purgato  del  fuo  acido  vitriolico,  del 
„  fuo  zolfo  ,  fé  fi  vuole,  o  finalmen- 
j,  te  preparato  alla  maniera  del  Sign. 
j,  Stuart ,  avendo  bifogoo  d'una  gran 
^,  corrente  d'aria  per  fnirars  e  man- 
4,  tenerfi  in  incandefcenza  fino  a  per- 
„  fetta  combuftìone;  fi  ricerca  lama- 
„  niera  di  difporre  i  cammini,  i  for- 
„  nelli,  ed  -altri  generi  di  focolari  do- 

meflici  ,  in  guifa   che  fi  poffa  fofti- 

tuire  quello  carbone    al    carbone    di 
',  terra  crudo  ,    e  particolarmente    al 

carbone  di  legna. 

La  riconofcenza  pubblica  ,  e  il  pia- 
cere di  avere  acquiftato  un  merito  di- 
ftinto  pr^ffo  alla  Società  fono  la  più 
bella  ricompenfa  che  bramar  poffa  uno 
zelante  Patriotta . 


ha  letto  una  fua  Memoria  "„'  cwite- 
j,  nente  delle  fperienze  fopra  la  gra- 
,,  vita  ,  l'elaflicità,  la  compreflìbilità, 
„  e  la  dilatazione  delle  differenti  forta 
„  di  aria  ,  non  meno  che  fopra  la 
„  maggiore  o  minore  facilità  con  la 
„  quale  le  piante  poffono  germogliar- 
„  vi  :  con  la  defcrizione  d'  una  nuo- 
5,  va  macchina  per  impregnare  d'aiia 
„  fiffa  r  acqua  ,  e  della  quale  egli  ha 
„  fatta  la  dimoftrazione  ," 

NOTIZIE   DIVERSE. 

COn  recente  Decreto  della  Corte  di 
Parlamento  di  Parigi  refta  proi- 
bito a  tutti  i  Proprietar) ,  Atfittajuoli, 
Coltivatori  ,  Lavoratori  ed  Abitanti 
della  Campagna,  di  condurre,  in  nef- 
fun  tempo  ,  a  pafcolare  i  becchi  e  le 
capre  ,  nelle  vigne ,  ne'  bofchi  e  bof- 
chetti  ,  nei  giardini  ,  nelle  praterie, 
nei  verzieri  ,  quando  però  quelli  giar- 
dini ,  prati  ec.  non  foffero  chiufì  di 
muro  o  di  fiepi  appartenenti  ai  Pro- 
prietar) delle  dette  capre  e  becchi; 
fotte  pena  di  confifcazione  degli  ani- 
mati medefimi  ,  di  tre  lire  d'  amenda 
fopra  ogni  beflia  ,  e  delle  fpef?  e  in- 
tereffa  verfo  quelli  che  avranno  pati- 
to danno  .  Reda  parimenti  ordinato 
che  chiunque  condurrà  a  pifcalare  bec- 
chi e  capre  nelle  campagne  e  terre 
non  infeminate  ,  dovrà  tener  legati 
con  una  corda  quedi  animali  ,  fenza 
poterli  lafciare  avvicinarfi  alle  vigne , 
fiepi  o  alberi,  né  alle  terre  infemina- 
te ,  fotto  pena  di  amenda  ed  altro  . 
I  Padri  e  le  madri  faranno  refponfa- 
bili  e  foggetti  alle  dette  pene  per  li 
loro  figliuoli  ;  e  li  Padroni  pei  loro 
Servi  ,  ec. 


MS 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


»  ■ 


4.  Dicembre   1779. 


Notizie  ed  Ojjervaziom    intorno   alla'^ 
Coltura  ,  agli  ufi ,  ai  vantaggi  e  di- 
favvantaggi    delie   Tatatg   ,    ojftano 
Tomi  di  terra. 

IN  feguito  air  articolo  inferito  alla 
pagina  21. ,  contenente  un'  iftru- 
aione  fopra  la  maniera  di  fare  il  pa- 
ne di  patate  ,  crediamo  bene  dì  dare 
qui  alcune  notizie  ed  ofìfervazioni  , 
tratte  da  varjfcritti  recentemente  pub- 
blicati ,  fopra  quefto  oggetto  impor- 
tante di  rurale  Economia  .  Le  varie 
opinioni  degli  Economi  fopra  qu<?flo 
articolo,  e  gli  ingegnofi  ragionamenti  f 
degli  uni  per  foftenere  ,  degli  altri  per 
negare  i  vantaggi  di  quefta  produzio- 
ne, ferviranno  bensì  di  non  inutile 
trattenimento  ai  noflri  Lettori  ;  ma  non 
potranno  giammai  abbattere  la  irrefra- 
gabile autorità  deli*  efperienza  e  del 
fatto,  la  quale  fola  dev*  effere  la  gui- 
da  ficura  per  determinarci  ad  adottar. 
ne  o  profcriverne  1'  ufo.  Seqaefta  au- 
torità  dell' efperienza  e  del  fatto  non 
aveffe  trionfato  delle  fiere  perfecuzio- 
ni  intentate  da  Una  folla  di  Scrittori, 
il  maravigliofo  fpecifico  antifebbrile  e 
antifettico  della  China-China  in  Me- 
dicina, e  la  prodigiofa  riforfa  del  Sorgo- 
turco  in  Agricoltura  ,  farebbero  sban- 
diti dall'Europa,  i  cui  Abitanti  nego- 
dono  da  circa  due  fecoii  i  benefici  ef- 
fètti .\  Noi  non  ofiamo  avanzare  che 
Is  patate  meritino  il  rerzo  luogo;  ma 
ir  tempo  forfè   ci  farà  conofcere   che 


il 


fomminiflra 


un  prodotto  ,    n  quale 
principale  nutrimento  a  intere  nume- 
iiuovo  Giornale  d'Ifa/.  Tom.  IV. 


ì 


rofe  Nazioni  ,  non  doveva  elTere  da 
noi  sì  lungamente  trafcurato. 

L  articolo   tratto  dal  Gitrnali 
di  "Parigi . 

Qui  fi  parla  moltiflìmo  di  un  pane 
economico  ,  nel  quale  non  entra  un 
atomo  di  farina  di  frumento  .  Una 
fcoperta  di  tal  natura  merita  certa- 
mente d*  effere  pubblicata  univerfai- 
mente  . 

I  Signori  Tarmentier  e  Cadet  il  gio- 
vane hanno  avuto  1'  onore  di  prefen- 
tare  al  Re  ,  a  Monfieur,  e  al  Conte 
d'Artois  del  pane  di  patate.  Quefèa 
fcoperta  è  dovuta  interamente  alSign. 
Tarmentier  ,  le  cui  fatiche  fono  ab- 
baftanza  note  perchè  fia  inutile  di  qui 
rammentarle  .  Quefti  due  Chimici  col- 
legati infieme  per  molti  oggetti  ,  de* 
quali  fono  ftatì  incaricati  dal  Gover- 
no ,  fi  fono  unitamente  applicati  per 
la  perfezione  di  quefto,  e  per  feguire, 
principalmente  in  grande,  la  coltura 
tanto  interelTante  dei  pomi  di  terra. 

Primieramente  è  cofa  efTenzialilTìma 
determinare  il  vero  fenfo  ,  onde  fi 
deve  intendere  per^  pane  di  pomi  di 
terra  .  Non  fi  tratta  qui  del  mefcu- 
glio  delle  patate  con  la  farina  di  fru- 
mento ,  o  con  qualche  altra  foftanza 
farinofa  ;  manipolazione  alia  quale  fi 
ha  fatto  ricorfo  nei  tempi  di  careftia, 
e  che  non  ha  ricercato  un  grande  sfor-' 
zo  d'imaginazione  :  avendo  la  fari- 
na, particolarmente  quella  di  frumen- 
to ,  in  grado  tale  la  qualità  panizza- 
V        ,        bile. 


"^54  .         ,        •    t 

Vile  ,  che  la  comunica    ad  ogni  altra 

foPtanza  che  fi  crede  a  p^opofuo  di 
nielVoIarvi  ;  così  la  caflagaa  ,  i  tron- 
coni di  cavok)  i  i navoni  ,  una  cèrta 
fpecie  di  zucca  fono  (Ute  incorpora'te 
alla  palla  ;  cofe  iurte  ,  le  q.uaii  ac- 
crefcevano  la  malia  dell' a!nr.eiUo,  fen- 
za  aggìugnere  molto  ai  Xuoi  princif^j 
«ulritivì. 

Nel  pane  ,    di    cui    fi  parla- ,  non 
entra  aflolutamente  altro  che  pomo  di 
terra   .  Quefta  -radice   compatta  ,  ac- 
•quofa  ,    è   cangiata    in    un  pane  ,    il 
quale  non  dififerifce    da    quello  di  fru. 
«lemo-,!  che  per  unfapore  appena  fen- 
iìbile  ,  che  porta  dalla  pianta  che   la 
produce  .     Del    redo    ne    ha    tutta    la 
bianchezza;  alletta  Todorato;  perfet- 
tamente levato   ne  ha  la  leggerezza  ; 
è  del  pari  nutritivo,  perchè  contiene 
altrettanto  amido,  parte  efìenzial men- 
te nutritiva  nei  grani  ;   fufcctt'ibile  a 
prendere  tutte  le  forme  introdotte  dal 
lufìbi    egli  ha  finalmente  quefto  van- 
taggio  ,    che  non  viene  a  ccftare  più 
d'un  foldo  I9  libbra  in  queipaefidove 
è  introdotta-  la  coltura    delle   palate  ; 
e  fé  ne  fa    parimerti   del    pane   nero 
eh'  è  ancora  più  economico^ 

Gettiamo  ora  ,  di  paflaggio  ,  un  col- 
po d'occhio  fopra  aJcuni  dei  vantaggi 
di  quefU  fcoperta  ,  la  più  importante 
del  fecolo  ,  il  Tjenefizio  il  più  gene- 
rale ,  poiché  abbraccia  tutta  intera- 
mente l'umanità,  tutti  ì  paefi,  tutte 
le  parti  del  Mondo  dove  nafcono  le 
patate,   le  quali  ver^gono  per  tutto. 

Se  1'  abitante  delle  Città  ,  fé  nelle 
•campagne,  i  Coltivatori  beneflanti  fi 
nutricano  difrumento,  quanti  uomini, 
all'incontro  ,"  non  vi  fono  ridotti  al 
pane  di  fegala  ,  d'orzo,  di  maiz  ,  di 
farrafino,  di  miglio,  d'avena  f  Nei 
tempi  di  carellia  ,  quale  é  -la  riforfa 
del  povero;  Certamente  non  ve  n'-ha 
alcuna  ;  e  la  patata  gli  offre  un  ali- 
memo  gradevole  ,  falubre,  e  che  non 
può  mancargli  fé  fi  prefla  5  quefta  -col- 
tura. La  patata  infatti  non  ha  niente 
da  temere  degl'infetti  ,  dei  geli,  del- 
la  grandine  ;  efTa  non  è  foggetta  a 
neflTuna  delle  jnalattie  che  diflruggono 


if^  le  noflre  raccolte 


I!    frumento   noti 
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)  vigile  indifferentemente    in. rutti  i  ter- 
reni ;  e  la  patata  nafce  quafi  per  tut- 
to i  Le  annata  piovof'j,  ,  e  confeguen- 
temente  poco  favorevoli  al  frumento, 
fono  favorevoli  (lì  me    alle  patate  ;    n\ 
guifa  che  quedi  due  prodotti    fembra- 
no  coni ra Wm lanciarli  .    ElTendo    la  pa- 
tata la   derrata    a    più    buoti    mercato 
di  tutte  ,    conviene  confi! niarla   dov-e 
ella  nafce;   non    f}  può    farne  un  og- 
getto à\  commercio;  ed  è  l'arma  più 
terribile  contro    il  monopolio  .   Ss   vi 
fono  uomini  così  perverfi    che  cerchi- 
no di  p>odarre  i'a-  careftia  "di  granj,  a 
di  accrefcerla.  ,  e   di  Rabilire-  con  ciò 
la  loro  fortuna  fulla-difgrazia  pubbli- 
ca, non    ve  ne  faianaio.  di   tanto  ba- 
lordi per  fare  ciò  ,  vedendo    la    faci- 
lità di  foftitn.ire   al  pane  diifruinenfp 
un  pane   ugualmrnie  bianco^  del  pa'l 
leggiero,  Xaporito,  falubre,  e  foprai- 
tutto  di  fomma  economia.  Finalmen- 
te la  preparazione  di  quello  pane  noti 
efige  neflun  foccorfo-Hraniero.  Il  con* 
tadino  può ,  alle  fei  ore   ddU  matti- 
na ,.<-avare  dal  fuo  campo   le  patate, 
e  avere  del  pane  eccellente   a  mezzo- 
dì. Una  grattugia  ,  un  poco  di  fale, 
e  un  poco  di  lievito  ordinario  gli  ba- 
dano .   Egli   non   dipende  più   da    un 
Mugnajo  che  può  derubarla,  né  dalla 
mancanza  dei  venti  ,    né  dalla  ficcità 
dei  fiumi  ,    né  dai  ghiacci   che  impe- 
difcono  per  interi  mefi  la  macinatura 
del  fuo  grano  ;  e  5'  egli  è  sforzato  di 
andare    a  cuocere   il  fuo  pane   al  for- 
no feuda-le,  almeno  può  fottrarfi  alla 
foggezione  dei  mulino. 

Ma  fé  non  v'ha  fcoperta  piil  inte- 
lefìTante  per  la  umanità,  non  ve  n'ha 
di  più  difguflofa  pel  fub  Autore  .  Si 
va  da  un  ecceflb  all'  altro  :  de/  pane 
di  pomi  dì  terra  ,  qugflo  non  è  raro  , 
io  ns  ho  mangiato  ,  Così  va  dicendo 
il  popolo  .  In  quanto  alle  perfone  il- 
luminate ,  quefte  ne  niegano  la  pof- 
fibilità  ,  e  non  compreadonp  cotae  l* 
arte  abbia  potuto  arrivare  a  converti-  ' 
re  in  un  pane  così  perfetto  x\x\  vege- 
tale ,  a  cui  la  natura  ha  ricufato  tut- 
te ie  qualità  paaizzabili  .  fortunata- 
mente 
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mente  1'  efpsrienra  e  ft.ita  fatta  al  for. 
no  dello  Spedale  reale  dtgl'  Invalidi  , 
fatto  gli  occhi  dell'Amniiniflraziuoe  , 
e  in  piefenza  del  Luogotenente  gene 
rale  di  Polizia,  del  S'gn.  Franckimec. 
V  Accademia  delle  Scienze  ha  nomi- 
nato parecchi  CoiTjmiOarii  per  feguire 
tutti  i  dettagli  di  quefìo  proceffo, 
molte  volte  efeguito  alla  prefenza  di 
alcuni  fuoi  Membri.  " 

?II.  £ettera  [opra  il  nuovo  Tane 
di  Tomi  di  terra . 

.  Io  ho  mangiato  j-, Signore,  delle  pa- 
tate fino)  dalla  mia  infanzia  ,  -e  mi 
piacciono  ancora  ;,  ne  ho  coltivato  in- 
un  p:iefe  dove  non  erano  note  ;  e  ,mi 
fono  impiegato  iofte/fo  nel  farchiarle. 

Potete  iinaginarvi  eh'  io  non  .-ibbi.ì 
intefo  fenza  intere(fe  l'avvifo  pubbli 
cato  dai  Signori  Varmentier  e  CaA.it 
circa  la-  compofizione  d'  un  pane  fatto 
con  queRo  legume  ,  fmza  alcun  m^f- 
.  cijgiio  di  farina  di  frumento  o  di  fe- 
gaJa  .  Qiiefla  fcoperta  mi  ha  forprefo 
tanto  più  che  rion  la  credeva  poflìbi- 
le  .  Ho  Comma  defiJerio  di  vedere que- 
fto  pane',  di  mangiarne,  e  di  faperne 
la  roanipolaziene  ;  e  mi  faccio  un  pia- 
cere di  dire  che  quelli  Signori  fono  di- 
ventati i  Benefattori  dell'  Umanità  , 
qualora  fono  pervenuti  a  moltiplicare 
i  mezzi   di  fiifllftenza . 

Peraltro,  ficcome  potiebbe  avveni- 
re che  qucfla  fcoperta  venide  ad  ac- 
Crelcere  il  fanatifmo  che  trafporta  di 
già  un  gran  numero  di  perlbne  full' 
eccellenza  dei  pomi  di  terra  ,  così  po- 
trebbefi  temere  che  dagli  Agricoltori 
«eorici  pafTaffe  ai  pratici  i  quali  colti- 
j/ano  le  noflre  campagne  ,  e  che  que- 
fti  uftimi  non  fi  riducefTcra  a  neglige- 
re per  quefta  la  coltivazione  del  fru- 
piente.  Io  convengo  eh' e ffi  nonadot. 
tano  che  colla  lentezza  della  pruden- 
;;a  i  fiftemi  che  loro  proponiamo;  che 
non  accordano  la  loro  perfuafione  che 
all'eloquenza  dei  fatti  ;  e  che  la  loro 
•condotta ,  faggia  per  loro  iftinto  ,  ci 
ha  forfè  fovente  impedito  di  piagnere 
.CuU^ effetto  delle  noftre  novità. 


^  Ma  ,  chi  fi  ,  potrebbe  avvenire 
I  che  degli  Alfittajuoli  amanti  della  mo- 
da ,  volendo  far'  vedere'  che  leggono  i 
Giornali  ,  e  defiderando  forfè  di  effervi 
citfiti  ,  fi  spplicaffero  con  troppo  im» 
pegno  a  quefta  coltura  ;.  ed  io  credOf' 
che  non  farebbe  fuor  di  propofito  co- 
municare loro  delle  oflFsrvazioni  ,  eh*' 
io  ho  fatto  ,  fopra  i  difavvantaggi  e 
gì*  inconvenienti  della  coltura  dell? 
patate  .• 

Primieramente  occupano  ,  tutto  l*" 
anno  ,  uii terreno,  fé  pure  non  lemet- 
tefte  in  un  giardino,  dopo  le  latta- 
che,  o.  altri  erbaggi  cheraccogiiefte  di 
buon'ora  ;  ma  qui  conviene  parlare 
d'  una  coltura  in  grande  .  Il  camp* 
che  voi  mettereRe  a  pomi  di  terra  fa-: 
rà  dunque  tanto  terreno  di  meno  fo- 
pra quelli  che  avrefte  deftinato  di  met- 
tere ,  in  quell'anno  ,  a  biade. 

Bi fogna  piantarle  iir  terre  ben  rido» 
rate  con  concimi  ,•  impercijcché  ver- 
rebbero male  in  una  terra  ,  dova  non 
crefce  che  del  frumento  mediorremen- 
te  bello  ;  e  non  ne  raccogliereftequafl 
nienie  nelle  terre  a  fegala. 

Conviene  farchiarle  una ,  od  anche 
due  volte  ,  altrimenti-  non  profittano- 
niente.- 

Non  fornifcono  né  foraggio  né  ftra- 
me ,  fuorché  fé  le  daRe  a  mangiare- 
ai  cavalli,  che  per  verità  ne  fono  af- 
fai ghiotti. 

Effe   non  fi  confervano  pafìTata  la 
quadragefima  . 

Si  può  dunque  conchiudere  che  que- 
lla coltura  non  conviene  (  ed  anche- 
ben  limitata  )  che  nelle  montagne  o 
nelle  loro  vicinanze  ,  luoghi  dove  vi 
fono  più  braccia  ,  e  fi  trovano  p;à 
concimi  che  al  piano  ,  e  dove  la  fre- 
quenza delle  gragnuole  ,.  dalle  quali 
j  le  patate  fono  al  coperto  ,  può  far 
preferire  una  coltura  «^Ll^altra. 

Ma  ficcome  tutto  è  relativo^  ,  par- 
ticolarmente in  Agricoltura  ,  è  facile 
cajcolare  ,"  per  paragone  ,  i  vantaggi 
dei  -pomi  di  terra  .  (Paragoniamoli  al- 
la rapa  e  al  navone  .  Se  ne  vede  le 
campagne  della  Germania  coperte,  nei 
i  rnefi  di  agoflo  e  di  fettembre  5  fono  di- 
y  Va-  poi 
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Poi  portati  in  monte  ,    mefìTi    in    fo(fe  .;|:  ne  di  foflanza  giafTa  ,  come  olio,  bu- 

■  "     '  tirro  ec. ,   che  rendono  lubrici  gli    or- 

gani dello  ftomaco  ,  del  quale  la  fo- 
(ianza  fredda  e  vifcofa  della  patata 
opprimerebbe  l'aziune  e  1'  elafticità  . 
Le  patate  hanno  bifogno  eziandio  dell* 
ajuto  degli  aromi . 

Peraltro  ,  fé  queflo  frutto  perde  i 
fuoi  inconvenienti  nel  pane  che  ci  vien 
fatto  fperare  ,  io  -to  -v^drò  col  mag. 
gior  piacere  .  Defidererei  altresì  che 
la  fattura  di  grattugiare  le  patate  » 
onde  fupplire  alla  inacinaturà  ,  non 
teneffe  troppo  occupata  la  nofl'a  maf- 
fara  ,  perchè  ella  ha  varie  cofe  da  fa- 
re in  fsrvigio  d'ella  famiglia  .  Io  temo 
ancora  che  quefìo  frutto ,  il  quale  con- 
tiene molta  acqua  ,  non  fia  difficiliffì- 
|l  mo  a  ridurre    in   farina  .    Finalpiente 


cavate  nei  campi  roedefimi ,  e  coperti 
con  della  terra.  L'Italia  offre  in  pie- 
«alo  il  medefimo  fpettacolo  ;  dopo 
raccolti  fi  portalo  nelle  cafe.  Manell' 
Elvezia  ,  fi  vede  quafi  per  tutto  ,  nel 
mefe  di  fettembre  ,  il  pomo  di  terra 
vicino  alla  rapa,  vale  a  dire  un  cam- 
po di  pomi  di  terra  è  in  mezzo  a  venti 
o  trenta  campi  di  rape  ;  e  1'  uno  e 
r  altra  vi  fono  noti  da  lungo  tempo  . 
n  buon  fenfo  che  caratterizza  cotefta 
Nazione  Ci  diflingue  facilmente  in  que- 
fta  proporzione.  Gli  Svizzeri  non  vo- 
gliono impiegare  che  un  picciolo  fpa- 
zio  delle  loro  povere  campagne  per 
piantarvi  dei  pomi  di  terra  ,  che  oc- 
cupano il  terreno  tutto  l'anno,  e  af- 
forbono  1  loro  concimi  j  nel  mentre 
che  feminano  di  rape  i  campi  dove 
hanno  mietuto  i  loro  grani  ;  e  lìcco- 
me  fono  coftantiflìmi  nei  loro  cofiu- 
mi  ,  v'ha  apparenza  che  non  fi  al- 
lontaneranno sì  prefto  da  qiicfto. 

Ciò  che  contribuifce  fenza  dubbio 
a  ftabilire  quel  popolo  in  tale  fiflema, 
e  a  farlo  preferire  sì  fortemente  la  ra- 
pa al  pomo  di  terra,  fi  è,  che  quella 
gli  fornifce  un  alimento  afl-'ai  più  fano. 
JLa  fera,  fanno  bollire  nell'acqua  del- 
le  picciole  rape  rotonde  che  fono  dol- 
ciffime  al  gufto  .  Quando  fono  cotte,  j 
tutta  la  famiglia  fi  raduna  intorno  al-  j| 
la  marmifa  ,  e  quella  è  la  fua  cena. 
Io  ho  veduto  ciò,  particolarmente  nel- 
le montagne  confinanti  con  1*  Italia  ,* 
vi  fono  ftato  anche  qualche  volta  a 
parte  ,  ed  ho  avuto  un  fecrtto  pia- 
cere vedendo  che  re  cagionava  a  quel- 
la buona  gente  ,  di  dividere  le  loro 
piattanze  ;  coltre  volte  ho  fentito  un' 
altra  fpecie  di  piacere  ricufando  di 
mangiarne  ,  di  vedere  cioè  che  fi  ap- 
plaudivano tra  loro  di  trovare  la  loro 
cena  fquifita  .  Per  altro  non  mangerei 
così  impunemente  dei  pomi  di  terra  , 
neppure  cotti  fotto  la  cenere.  Se  que- 
fta  radice  è  piìi  indigena''  della  rapa  , 
ciò  è  certamente  perchè  la  mucilag- 
gine  n'  è  più  graffa  ;  quindi  per  faci- 
litare  la  dipeftione  delle  patate  ,  è  d' 


|ì  vedremo  prefto  i  mezzi  che  verranno 
fuggeriti  dagli  Autori  di  quefta  fco- 
perta  .  Ma  io  psHìflo  fempre  a  difen- 
dere il  noftro  frumento  e  la  noftra  fe- 
gala  contro  tutti  quelli  che  vorrebbe- 
no  ùvcene  trafcurare  la  coltura  .  Ho 
l'onore  di  eflere  ec. 

Si  profeguirà. 


Discorso  del  Dottor  Fifico  Do;;  Pietro 
ìMoscati  Regio  Trofejfors  di  ChiL 
mica  e  Chirurgia  nello  Spedai  Mag- 
giore di  Milano  ,  fu/7'  ufo  degli  ^A /e f- 
Jif armaci  eficrni  nelle  morfìcature  deU 
le  Vipere. 

llliid  interim  circa  expsrimcnta  mone- 
mus  ut  nemo  animo  concidat ,  aut 
qua  fi  confundatur  fi  experimenta  ," 
quibus  incumbit ,  axpeStationi  fu<e  noìt 
refpondeaht  ;  et  fi  enim  quod  fuccedit 
magis  complace at  ;  dt  quod  non  fuc- 
cedit f<spe  numero  non  minus  infor- 
mat . 

Bacon,  de  dignit.  ^  augm^nt^ 
fcjent.  lib.  V.  cap.  2. 

Introduzione . 

LE  utili  fcoperte  debborio  dall' one- 
_ 


fio  cittadino  pubblicarfi  colla  mag- 
ai opo  aggiugnervi    una  buona  porzio- ^,  giore  foUecitudine  j  e  quelle  che  utili 
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infieme  pajono  emaravìgliofe  debbono* 
dai  giudi^iolì  Filofofi  imparzialmente 
efaminarll  con  lunga  lerie  di  ben  fat- 
te fpeiienze  ,  le  quali  o  conducano  la 
fcoperta  pel  moltiplicato  numero  de' 
fatti  ad  una  empirica  evidenza  ,  o  ne 
dimoftrino  con  fondamenti  reali  la  in- 
certezza ;  qualunque  dei  due  rifultati 
è  fempre  utile  al  pubblico,  poiché  al 
la  fiiìca  ficcome  alla  morale  felicità 
conduce  ugualmente  lo  fcoprire  la  ve- 
rità che  il  diflruggere  gli  errori.  Que- 
fti  ragionevoli  ed  onorati  principi  han- 
no mofTo  il  rifpettabile  Abate  ri?r/we^ttT 
a  pubblicare  una  do:ta  memoria  fui 
fuo  alefibfarraaco ,  e  me  ad  afTumermi 
la  fpontanea  fatica  di  variare,  ripete 
re  e  moltiplicare  gli  efperimenti  fopra 
quello  importante  argomento  .  Io  non 
ignorava  le  conofciutilTìme  ofTervazio 
ni  di  p_edi  ,  e  ciò  che  Kaempfer  e 
Fallifnieri  hanno  fcritto  fugli  edemi 
contravveleni;  ma  riHettendo  alia  co- 
mune credenza  che  gii  uomini  di  tut- 
ti i  fecoli  e  di  quafi  tutte  le  nazioni 
hanno  predato  a  quello  genere  di  ri 
medj  ,  ed  altronde  al  fommo  vantag- 
gio che  fi  ritrarrebbe  dallo  fcoprimen- 
10  di  uno  efterno  ,  facile,  pronto  ed 
economico  contravveleno  ,  mi  parve, 
logicamente  ragionando  ,  né  doverfi  la 
nuova  fcoperta  di  slancio  abbracciare, 
né  con  quelli  poterfi  opinare  ,  che  la 
loro  dottrina  riponendo  nel  negar  fran- 
co e  nel  facile  farcafmo  ,  fofteneva. 
no  eroicamente  fra  il  popolo  ,  ripro- 
vabile efìfere  il  buon  Termeyer,  e  feco 
lui  coloro  che  s'  accinfero  ad  efami- 
nare  quefto  importante  oggetto  con 
laboriofa  ferie  di  efperimenti  .  Anzi 
poiché  io  fono  per  impiego  obbligato 
al  difficile  meftiere   d'infegnare   dalla  J.' 
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cattedra  ,  ho  creduto  mio  precifo  do- 
vere di  cogliere  qiifica  opportuna  oc- 
cafione  per  dimoltrare  a"  miei  più  va- 
lenti fcolari  che  mi  furono  compagni 
ne'  lavori  ,  come  h  debba  una.  non 
conofciuta  cofa  accogliere  ed  efamina- 
re  ,  e  per  qual  via  il  Filofofo  giunga 
alla  folida  cognizione  delle  utili  veri- 
tà .  Avanti  però  di  efporre  il  riful- 
tato  delle /perienze  ,  credo  utile  cofa 
i'  accennare  brevemente  ciò  che  fopra 
quello  arg  otnento  fi  feppe  e  fi  opinò 
avanti  la  memoria  dell'Abate  Tevwe^^r,' 
affinchè  chiaro  C\  vepga  che  un  favio 
ed  imparziale  Filofofo  colle  regoledel- 
la  buona  critica  dopo  avere  efaminati 
i  monumenti  dorici  prò  e  contro  l'at- 
tività de'  contravveleni  ederni,  non  po- 
tea  fenza  pericolo  d*  errore  né  affer- 
marne l'attività,  né  fondatamente  ne- 
garla ,  ficcome  iece  appunto  l'illudre 
e  giudiziofiflìmo  K(tempfer  (*)  che 
pur  fapeva  le  contrarie  efperienze  di 
Kedi . 

SA.  antichità  dei  contravveleni  efier- 
ni  ,  e  fede  ad  ejfi  prejiata  dagli  uo- 
mini in  ogni  tempo . 

E'  troppo  nota  1'  antichità  e  la  fe- 
de che  ,  dagli  Ebrei^cominciando,  eb- 
bero gli  uomini  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni  agli  ederni  rimedj 
contro  i  veleni  j  né  folamente  fi  cre- 
dette ficura  effere  1'  attività  di  quedi 
rimedj  applicati  alla  parte  già  avve- 
lenata ,  ma  inoltre  che  vi  fortero  nel- 
la natura  delle  fodanze  atte  a  didriig- 
gere  la  malfacente  efficacia  del  vele- 
no folamente  portandole  al  collo,  o 
comunque  vicine  al  corpo  :  ed  era  da 
quella  ipotefi  dipendente  là  celebrità  de- 
gli 


(*)  neiator  ego  nihil  dijudico  ;  fa.'tem  fateor  ingenue  penes  me  valorem  la- 
pidis  femper  manfijfe  in  fufpenfo  dum  quid  erroris  h^  fallacia  fublatere  pojfet 
propriis  experimentis  non  exploraverim  .  Amaenit,  exot.  i.  pag.  5S0.  E  ficcome 
qxudi  efperimenti  non  fi  fa  che  Kaempfer  aveffe  fatti  ,  così  egli  è  evidente 
che  necefTaria  cofa  era  rifchiarare  quedo  importante  argomento  Colla  non  faU 
Jace  yi^  delle  oflervazioni. 
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gti-  srùulsti  cosi    detti     —    ani-t    matit 
oMuiiii  d'tceb'iniur  (  r)-  'Viir.io  feriva' 
del  Polio  =    Vol'nvn   conira  f^rpentcs 
fublt^nìitur  vel  portatur    (2) .    Ù-tùfco 
riJs    (  LJb.  VI.   cap.  47.    ds    vipera  ', 
dice  giovare    alla  parte  mjrficaca  ap 
p'icali    nx  l'itnJitn  caprinum  ;  ^brota 
num  ;  Lnurum  ;  Vullos  gaUìnaceo^  ài 
fcerptos    =:    nel    capo    de   ^Acate    dia 
tritus  Ì3^  vtilmri  ajfpirfus  ....    v'ipe 
Titnnn  fanat   morfus     rr  Eva^    nel  li 
bro  delle  pietre  preziofe  fcrilTs  dell' a  . 
Cate  ;  hic  dirum  virus  fu^at    quod    vt 
pera  fundit  ~   (j) .  .^vjcenna  can.  2 
tradì,  2.  d^  lapidi   firpzntino  zz,  Laph 
Jierpentis-  ,  idefì'  lapis   ferpentinus    fiu 
l-flpn  prnjius  dicitur  quod    ipfe  confh'^ 
fiiii  fupiTiìcJìfion,?  moyfui  fì^rpintis  :  in 
ijHÌt  Giilenus  y    retulit   il/tid    b~ymo  ve 
rax~  nella  Sroria  eciierale  dei  viagtj; 
(  T.   IV..   p-a^r.  15J.  )    lafgafi  chs   ne 
Perou  i  nazionali  ,  oltre    ad  altri  con 
travveleni,  ufano  un  pezzo  di  osTo  del.'.ì 
gamba  d'una  vacca  torveLnto  (grif/i;)  , 
ed  app-licato  fiìlia  piaga  ;  anzi  per  tT 
fere  più  attivo  fi  lava  1'  olTj   con  vi- 
i»o  e  latte  ,  e  fi  lalcia  fLilia  pia,a;a  fiuo 
che  non  fi  ftacca  fpvintanea mente  ,..nì.' 
dicefi  ftaccarfi   fé  aon  dopo  fucchiato 
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tatto   il  vélciio-  .  Ni   dal  pregiar  fede 
all'  azione   di    queiii    ri  nedj    efleini  o 
amalcti  f  mo- ftaii  efenti  alcuni  de' più 
grandi  Fifici  e  Melici  nei  tempi  vicini 
a  noi  .   Boi.'e  s'  argomenta   con  molto 
ingegno  di  provare  che  le  emanazioni  . 
degli,  amuleti,  febbene  freddi  ed  appa- 
rentemente inerti  poiTono  penetrare  pe*- 
pori  della  cute ,  e  quindi  agire    fui  no- 
Uro  corpo  ;    Be'lini    ha  procurato  an- 
ch' elfj  ai  ogiii.fua    pojfa    di  perfua- 
dere   l'.erìicacia    delle  fiìddette  emana- 
zioni. L(^moni  procura  di  contl^rmare 
laftfiTa  opinione   ec.  ,   e  ciò  cha  più 
torna   al  noflro  propofjto  ,    il    celebre 
'K^iL'inpfer  (  ^m.er.it.   exot.  X.   2.  pag.- 
57;?)  riterifce  come  verace  dorico  e  te* 
i'timonio  oculare  elfere  la  ertì:acia  del- 
ia  pietra,   viperina    applicata    fopra    il 
;n:)rCo  delle  vip-^re  cosi  creJuta  comu* 
lemente  da  tutti  gli  Injian',  che  naU 
la  più    —  fpoadsut   (dice  egii)   effictx- 
:'<ff  veritat&m  quotquot    ex  Wndojiitnis 
de  Lipide  quififivi  ó>  jììnum3ros  iaveni 
rum    qui    experimenta-  ipfos  fi  feciffe  ,- 
t!V}2  qui  fttcìa    fuis  oculis    vidijfd  mibi 
per  Joz-Crn  iapidem    ì:{ritru:2t\  adeo  ui 
int&r  Indos  di   vipsrini    hipidis  virturg- 
cantra  ftirpen,tis  cabalo  inorfum  duhìtctrs- 

exe- 


e 


(1)     Varrone  e  Fefio W  chiamano  probra  ^  e  Scaligero  proebra  quìfl  proibiiTe- 
ro  il  nocumento  de' mali . 

(2)-  Vere  è  che  De/ecampio  nota  Jejgerfi  in  cod.  m.  s.  fubflerni  vel  potari'y. 
ciò  però  non  combina  con  il  rimanente  del  teilo  ,  dove  parlandofr  del  polio 
per  ufo  interno  dice;  M-:dicì  vino  dicoquunt  .. .,  fp.'eniticis  propinant  ex  aceto 
^r.  Laddove,  poco  dopo  aver  detto  ciiella  pianta  in  Voiìan'za.  fuòjìerftittir,  dica 
ftns''  altra  tr.odificazione  o  preparazione  portatur  j  la  qual  p^nrola  tradotta  in 
potatur  o  potari  non  prò  disfi  di-  'una  fd^anza  folida.  P/zw,  H.  ivf.  lib.2.  cap. 
20.  edit.  Dnlec.  Lugd,  15S7.  Difatti  anche  nell' edizione  di  Plinio  di  Parigi  ul- 
tima  Ci  legge  fublìeriì'  ^  uri,  vel  portar  1  .  T.  vii.  pag.  50S. 

{i)  Evax  carmzn  de  gemmis  Lipf.  1585.  4.-  E    fia  poi    queRo  libro  una  tra- 
duzione di  Evace  Re  degli  Ar&.bi  fatta  da  Marhodeo  ,   o  un*  opera    di  Marbo- 
deo    inedefimo  cognominato  Eranx  che  vif'"e  nel  fecolo  undccimo -dell' Era  Cri»' 
ftiana  , .  la  cofa  al  ncibo  ar^^cimento   è    indifferente  ,  poicKè    ugualmente  mo- 
ftra  la  fede  negli  eRemi  aleTiifarmaci  .  Interno  all'Autore  del  fopra  citato  poe- 
ma ved.  Fàbric.  Bibliot.  latin,   lib.  iv»  cap.  12.  Clerc  hifi.  de  la  Medicine  T.  i^- 
p5g.  584  ,    e  chi  brama  (fé  vedere  una  copiofa  raccolta  di  tutti  gli  antidoti  cre- 
duti tali   dagli  antichi  potrà  leggere  Snmo^Af dorino  de  venenis  Itb.i.  cap.8  ,  tà 
il  diotto   Ferr.arefe  Lamoni  op.  omn.  Ti.  truèlatu  À^-  Xìven,  cap.  jr^.  pag.  277»- 


exe:riibìfir  i:icred:i 'itatìs  eringi  ^t  ^  . 
Final/nente  appartiene  ai  riineij  eter- 
ni il  conofcituo  artificio  degfiatitichif- 
fimi  Vfilìi  ,  febbene  quefto  a  dir  vero 
fìa  fra  gJi  efterni  antidoti  il  più  ra- 
gionevolff  ,  efficace  ,  e  ficiiro  ;  anzi 
fia  quello  che  preferva  dagli  tuffetti  fu- 
neri del  veleno  tatti  \  nolt-ri  viperai  , 
i  quali  moriìcati  fi  fucchiàno  fubito 
fortemente  la  parte  ncrncata  ,  quindi  vi 
applicano  fopra  della  teriaca  forfè  in u 
ti!e  ,  febbene  ad  cfTa  pinttoflo  che  al 
fuCchiamento  attribuifcano  la  loro  ù- 
,  Jutd  (4>, 

Si  frofeguira . 

NOTIZIE   Dì  LIBRI. 

HErmenegildi  Pini  C.R.S.P.  dsVe- 
narwn  inctaHicarum  KKCoBìone  . 
Volumenl.,  quo  in  F.  Lìlros  tributo  ex- 
plìcàntur ,  qua  ad  eam  rem  oimratìm 
factunt  .  Mediolani;,  ijjc^.in  quarto, 
cum  XXl^'  Tabulis  teneis . 

NOTIZIE   DIVERSE. 

IL  valenriflìmo  Sìgn. -Giovanni  'Mer. 
/u£o  Vicentino,  che  si  lodevolmen- 
I  le  ha  coflrutto  fin  dal  decorfo  anno 
I  1778.  la  macchina  di  ottone  per  le 
fratture  delle  -gambe  ,  inventata  dal 
celebre iVleccanicoSign.  Ab.  D..j:lbsrto 
Tìeropnfì  ,  d.jp)  di  averne  fabbricate 
molte  per  ordine  del  Magiftrato  Ec- 
cellentidìmo  de*  Proveaitori  e  Sopra- 
proveditori   alia  Sanità  ,    il  quale  le 


?«C 


M9 
diffufe  per  li  principali  Ofpitali  dello 
Stato  j  coli'  oggetto  di  rendere  piii 
univerfale  1'  ufo  di  qurfta  utilifìlnu 
macchina  ,  e  men  difpendiofo  l'acqui- 
fto  della  medefima,  ha  trovato  il  trio- 
do di  renderla  più  femplice,  menop?- 
fante  ,  e  più  comoda-  ,  fenza  purrto" 
diminuire  la,  forza  e  1'  attività  deJ'a 
ftefifa  .  Vcf  la  qual  cófi  il  Fabbricato, 
re  fuddeito  può  ora  darla  per  foli  Cec- 
chini Veneti  quattro  e-  mezzo  ,  ag- 
g;ngnenJo  alla  detta  matchina  una 
gamba  di  legno  ,'  una  fcarpa  ,  le  cin- 
te, le  fibbie,  eduna  iflruzionea  ftam- 
^à  circa  il  modo  di  farne  ufo,  il  tut- 
to in  caffa  di  legno  ;  quando  fino  ad 
ora  fono  fiate  vendute  per  "fino  ad 
otto  Cecchini  Veneti  V  una  fenza  i. no- 
minati aiirecci . 

Lo  ReiTo  ha  egli  fatto  ancora  nelle 
fae  macchine  per  le  fratture  della  co- 
fcia  e  delle  braccia.  Chi  defidera  per- 
tanto farne  V  àcquifto  potrà  indiriz- 
zarfi  al  fuddetto  Sign.  Giovanni  Mar- 
lugo  a  Vicenza  ,  il  quale  rilafcierà  la 
macchina  per  le  fratture  della  gamba  , 
cogli  aiineffi  attrecci  -come  fi  è  detto, 
per  Cecchini  quattro  e  mezzo?  quella 
per  la  cofcia  per  Cecchini  fei ,  e  quel- 
la per  le  braccia  per  Cecchini  cinque, 
che  in  tutto  fatino  la  fomma  di  Cec- 
-hini  quindici  €  mezzo  .  Chi  vole/Te 
nero  proccurarfi  tutte  tre  le  macchi- 
te  fuddette  ,  avrà  il  rifparmio  d'  un 
Cecchino  e  mezzo  ,  venendogli  efibit-e 
;,dal  benemerito  Fabbricatore  per  foli 
Cecchini  quattordici , 


(4)  Intorno  ai  Pfilli  fi  può  veder  T/inio  hi/},  nat.  lib.  7.  Càp.  z  ,  oltre  ai 
quali  vi  era  al  riferir  di  Crate  HiWa.  cIa(Te  diperfone  chiamate  ophiogeai  che  col 
fole  dontatto  della  mano  diceyanfi  guarire  dal  veleno  j  e  Tlinio  racconta  che 
«no  di  eifi  nativo  di  Cipro  chiamalo  I,xsgan  o  Evagon  fece  a  Roma  1°  efperi- 
mento  d'  entrare  ed  ufc^re  iilef)  da  una  botte  piena  di  ferpenti.  Lib.aS.  cap.  j. 
I  noflri  giovani  declfivi^  Filofofi  -negheranno  il  fatto  ;  io  eflimstore  di  T/inia 
inclinerò  piuttofto  a  credare  che  quell'uomo  aveffe  il  f?gretod' ifiupidire  i  fer^ 
penti  avanti  1'  efperimento,  ficcome  fanno  fare  anche  in  oggi  gli  Americani  , 
fecondo  la  teftimonian^a  ficura  del  celcheS'ign.  J-^cquìn  , 


'^°  PREZZI  DE*  FORMENTI  ,  E  FORMENTONI. 
Ifelie  infrafcritte   Tiazze  ,  da'  22.  Settembre  ;    fino  li  25?.  Novembre  . 
Ragguagliati  a  Staro  Veneto  del  Pefo  di  Libbre    1^2. 


Venezia, 


B  A  s  s  A  N  o . 


Formtnto  in  V tazza- 
Simile' 


Detto  per  Tiftori 
Simile 


Detto  per  Fontici- 
Simile 


Detto  per  Forni  • 

Simile  • — 

Formentone  — — 


Detto  — 


•  L.25 :  — 

■  L.  24  :  — 

■ L. 26  ;  — 

-L.'2^  :  — 
•L.25:  5 
-L.24:  5 

■  L.25 ;  < — 
L.  25  : 5 
L. —  :*— 
L.  — :  — 


M   I   R  A   N  O. 


Formento — 
Detto — - 

Formentone- 
Detto— 


Vie  EN  Z  A. 


-L.22:  IO 
-L.  25  ;  — 

-L.  12: 

l.  ij  :  IO 


Formento  — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto 


-L.  21  :  5 
■  L.  25  ;  — 
-L.  io:  12 
L. II  ;  16 


Formento — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  — 


-L.22:'— 
L.  26:  8 
•  L.  1 2 :  5 
•L.  15):  5» 


U     D 


N 


Formento  — 
Formentone 


L. 24  : 1    : < 

L.  io;  —  n 


L  E   e    N    A   G    O. 


Formento— 
Detto  "^ — 

Formentone- 
Detto  — 


-L.  22:    2 

L.  2 J  ;  1 5 

■ L. li; 15 

■i-.ij;  5 


Genova,  delli  feguenti  Luoghi  < 


Formento  di  ancona 

Simile 

Detto  di  Triefie  — 
Simile <■ 


Detto  di  Fiume — 
Detto  di  Termini- 
Simile 


-L*55  :  12; . 
-  L.  54  :  2  :  • 
-L.2p:  2  :- 
■  L.  io  :  4  :  - 
L.  26;  iS  :  ' 
L.44;  16:- 
L,  45:  17:- 


Formentone  di  ancona ,  l.  ip  ;  — -  ;  — : 


Idi 


N.   XXI. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


V 


ij.  Dicemure    1779. 


'  i 


Seguito  delle  '^otìxìs  ed  OJJervazioai 
'  intorno  alle  "Patate  ec.^ 

111. artico/o  relativo  all'Opera  del Sig. 
Parmentier  (  Veggafene  l'Eftratto 
alla  pagina  21,  )  tratto  dal  Gior- 
nale di  Tarigi . 

w  TN  urto  degli  fcorfi  giorni  è  fiata 
X  una  numerofirtìma  affemblea  al 
Forno  della  Scuola  Regia  Militare  : 
quefta  radunanza  era  compofta  diper- 
fpn€  di  rango  ,  di  mólti  Foraftieri ,  e 
foprattutéo  di  quelli  i  quali  ,  avendo 
delle  porteflloni  nelle  Provincie  dove 
fi  coltiva  il  pomo  di  terra  ,  prendono 
un  intereflTe  più  particolare  in  quefta 
fcoperta  ,  la  più  importante  che  fia 
fiata  fatta  ai  noftri  giorni,  e  per  con- 
feguenza  quella  che  ha  dovuto  effere 
Ja  più  perfeguitata.  Imperciocché  fia- 
tilo in  un  fecolo  in  cui,  dopodiaverfi 
impiegato  con  fommo  zelo  nella  ri- 
cerca della  verità  ,  ci  vuole  ancora 
molto  coraggio  per  difenderla  quando 
la  fi  ha  trovata  .  Allorché  è  ftato  an- 
nunziato il  pane  di  patate  ,  ecco  co- 
me lo  hanno  ricevuto  gì*  ignoranti  ; 
non  v'  ha  cofa  più  comune  di  quefla  ; 
fono  dieci  anni  ,  dicevano  alcuni  ,fono 
vent'  anni ,  dicevano  altri ,  eh'  io  ne  ho 
mangiato  .  La  clarte  delle  perfone  col- 
te ,  e  de'  Letterati  ,  i  quali  pieni  di 
amor  proprio  ,  fi  credono  di  enfere 
pervenuti  ali'  apice  della  Scienza  che 
profefTano  ,  e  di  eflTere  in  diritto  di 
oegare  ciò  che  non  è  conforme  ai  lo- 
IO  principi;  del  pane  di  pomi  di  terra, 
'ìiucvo  Giornale  d' Bai.  Tom.  IV, 


^  vaftno  dicendo  ,  fenza  alcun  mefcuglÌ9 
di  farina  ,  queflo  è  impojfìbile  .  Pieni 
di  entufiafmo  fopra  l'evaporazione  del 
diamante  ,  fopra  il  roflfo  vegetale,  fo- 
no freddi  fopra  una  fcoperta  che  in- 
tereffa  la  metà  dei  loro  Concittadini , 
condannati  a  non  mangiare  che  del 
pane  di  farafino  ,  di  maiz  ,  d'orzo  , 
d*  avena  ,  di  miglio  9C.  e  pei  quali 
la  patata  diventa  una  riforfa  prezio- 
fa  .  Perciò  il  Governo  perfuafiHTimo 
dei  vantaggi  che  devono  rifultarne  i 
l'ha  accolta  con  quella  compiacenza 
e  con  quella  premura  che  meritano  le 
cofe  utili.  '  r;i   ?  ' 

In  oggi  ir  Pubblico  é  in  iftato  di 
poter  giudicare  ;  egli  ha  veduto  la 
patata  pafTare  dallo  Rato  fuo  naturale 
a  quello  d'  un  panebianchiflìmo ,  per- 
fettamente levato,  leggiero  ,  non  per 
altro  differente  dai  più  bel  pane  di 
frumento  ,  che  per  un  leggiero  fapo- 
re  erbaceo;  e  fatto  per  occupare,  im- 
mediatamente  dopo  di  lui ,  il  primo 
luogo  fopra  tutti  r  pani  poflìbili  ^'  In 
feguito  parleremo  fopra  alcune  delle 
obbiezioni  che  fi  fono  fatte  a  quefta 
fabbricazione  ** . 

IV".  Lettera  refponjìva  a  quella  fegnata 

Isiàm.  II.  inferita    nel  Foglio 

precedente . 


„  Se  TAntagonifta  delle  patate  non 
fi  foflfe  tenuto  nafcofto  fotto  il  velo 
dell'Anonimo  ,  io  gli  avrei  diretta- 
mente indirizzata  una  rifpofta  alla  fua 
^Lettera  .  Qiefto  Agricoltore  mi  per- 
s(^  %  met-     . 


iì«(Mei;à  che  gW  àk^  *  ch'egli  é  %en 
iiovizio  ifl  fatta  di  Agricoltura  j  e  che 
gli  faccia  oiS&rvare  ,  in  mezzo  alle 
xicofe  lenebrfi  oud'  é  rkcbndiio,  quei 
raggi  di  luce,  che  fono  emanati  da 
ima  pratica  lunga  e  continuata. 

Riguardo  al  timore  ch'egli  ha,  che 
i  Coltivatovi  trafcurino  la  coltivazio- 
ne del  frumento,  per  darfi  con  entu- 
fiafino  a  quella  dei  pomi  di  terra  ,  a- 
vrebbe  potuto  rifpanniare  di  farne  pa- 
rola ,  poiché  egli  ftelFo  conviene  che 
il  pratico  Agricoltore  non  adotta  che 
con  una  prudente  lentezza  i  fiftemi 
c"be  gU  fi-  prf>pongono  ;  e  da  un  tale 
ragionamento  avrebbe  tirata  la  confe- 
guenza  naturaliflìraa  ,  che  non  vi  fa- 
rebbe fé  non  fé  una  evidenza  di  fatti 
provati  da  una  continuazione  di  ripe- 
iute  fperienze  ,  la  quale  poteffe  farlo 
abbandonare  i'ufato  fuo  metodo. 

Io  gli  dirò. che  1*  intereffe.,,  da^  cui 
tempre  è  guidato  il  Coltivatore  ,  è  un 
prefervativo  potente  per  difenderlo  dal- 
la  malattia  della  moda  ,  e  dalla  va- 
nità di  «(fere  citato  nei  Giornali  ;  e 
che  non  è  da  teaierfi  eh'  egli  fi  ab- 
bandoni ad.  una  coltura  ,  la- quale  ri- 
dondale in  fuo  fvantaggio.,  e  ilalla 
<juale  non  ricavaflfc  un'utilità  confide- 
jabile. 

Sarebbe  fuperfluo  rammentare  qui 
tutte  le  buone  qualità  che  coafervano 
1^  patate  j  anche  paiTaia  la  quadrage- 
fìma  ;  io  mi  limiterò  alle  riflrette  co- 
gnizioni del  noftro  Critico,  e  glidirò 
che  ,  quand'  anche  quefle  radici  non 
poteffero  confervarfi  a!  di  là  di  quello 
termine  ,  ciò  non., potrebbe  elfera  un 
grande  inconveniente ,  poiché  dal  tem 
pò  della  loro  raccolta  fino  al  termine 
indicato,  v'ha  un  intervallo  ancora 
pili  grande  di  quello  che  abbifogna  , 
per  tirarne  dei  gran  vantaggi . 

Io  non  intraprenderò  a  fare  l'elo- 
gio  delle  patate  in  iftile  accademico: 
la  quantità  di  fcritti  ,  che  fono  (tati 
pubblicati  in  loro  onore,  mi  tolgono 
il  vantaggio  di  dire  niente  di  nuovo; 
non  mi  resterebbe  che  la  riforfa  d'  un 
Jngcgtjofo  turno  di  parole  per  mafche- 
rare  ia  repetizione.  Ma  ficcome  trai 


<<^tafiqui  d'un  punto  di  Agricoltura  pra- 
tica ,  mi  credo  in  dovere  di  non  va- 
lermi che  deile  armi  fempre  vittorio- 
fe  deirefeinpio,  psr  combattere  evin- 
cere il  noftro  incredulo. 

La  prima  pruova   eh'  io  feci  delle 
patate  fu   accompagnata    da  una  cir- 
coftanza  per  me  affa i  rimarcabile.  Et- 
fendo  flato  tre   giorni    e   tre  notti  in 
viaggio  ,  fenza  mangiare  n"?  bere  che 
alcune  gocce  d'acqua- vi  te;  fianco  dal- 
la fatica,  e  opprelTo  da  una  fame  di- 
voratrice ,  avrei  dovuto  infallibilmen- 
te foccombere,  fé  la  Provvidenza  non 
mi  avefle  preparai?  la  cena  la  più  di- 
lettevole  e  la  piiì  falubre  eh*  io  abbia 
fatta  giammai   in  mia  vita.   Le  zup- 
pe, l'arrofto  ,  gli  antipafti ,   e  il  def- 
fert  di  quella  cena  ,   di    cui  non  per- 
derò mai  la  memoria  ,  confiftevano  in 
un  piatto  di  pomi  di  terra  bolliti  «eli* 
acqua  ,  fenaa   altro   condimento   che 
l'appetito  ,   Quantunque   io  ne  avefll 
mangiato  all'  ecceflfo  ,    come   fi    può 
ben  penfare,  la  digeftione  #  fece  per- 
fettamente ;    l'acqua  ,  la  quale  fu  la 
fola  bevanda  di  quello  banchetto  ,  fup? 
plì  ai  condimenti  gralTì  ed  oliofi  .      .: 
Sembrerebbe  troppa  fottigliezza   il 
citare  ia  data  di  ciafcun  giorno   delle 
I    mie  prore  »  e  parmi  fuificiente  deter- 
minarne le  epoche  da    degli  avveni- 
naenti   rimarcabili  .    Dopo   ia  fattale 
battaglia  o  rotta  di  Rosback  ,  io  feci 
per  alquanti  giorni  la  retroguardia  con 
un  dillaccamento  di  Volontari   che  a- 
vea  l'onore  di  comandare;  ma  la  lon- 
tananza del  nemico  ,  che   fi  contentò 
della   fua  vittoria  ,  fenza   inquietarci 
nella   nofi;ra  ritirata  »   terminando   l.i 
mia  coramiflione,  io  rientrai  nel  Reg- 
gimento il  quale  ,  per  la  difpofizione 
delle  fue  marchio  ,  fi  trovava  fepara- 
to  dai  noflri   groflì  equipaggi  ,   a  dai 
noftri  fervi  ;    i    miei  compagni  ed  io 
fummo  dunque  obbligati  a  fervirci  da 
noi  medefimi  ,    e   dividere   fra  noi  le 
fonzioni  economiche  .   A  me  toccò  la 
direzione  della  cucina  ,  v.n  altro  ebbe 
il  carico  di  far  le  provvigioni,  eh'  o- 
\    rano  ora  d*  una  cofa  u'-a  cun'  altra  ^ 
fenaprc  dijficiie  da  procurare  ;  ma  ciò: 

r.an 


\ 


non  baHando  per  foddisfare  all'  appe- 
tito di  quelli  ch'io  avea  da  mantene- 
re, vi  fiippliva  con  dei  buoni  piatti 
di  patate,  e  ne  mangiammo  tutti  col 
maggior  piacere  del   mondo  . 

Il  prezzo  ecceffivo  ,  a  cui  è  andato 
il  frumento  ,    da  alcuni  anni  in  qua  , 
e  ancora  un'  epoca    rimarcabile  ,   che 
IT»'  ha  dato  occafione  di  efperimentare 
le  utili  qualità  del  pomo  di  terra.  Io 
mi  trovava    in  allora  in  Provincia  in 
una  delle  mie  terre  :  avea  fatta   una 
ubertofa  raccolta  di  pomi  di  terra.  Co 
nofcendo   la  forza   del  pregiudizio  de' 
villici  ,    io  era  perfuafiifimo   che  l'e- 
loquenza dell'efempio  farebbe  affai  più 
convincente   che  qualunque  bella  cofa 
potelTi  lor  dire.   Io  avea  da  mantene- 
re ogni    giorno   cinque    cani  ,  tre   da 
caccia  e  due  da  paftore  ,  una  nume- 
rofa  baffa  corte  di  volatili  d'ogni  fpe- 
cie  ,  venti  vacche  ,  due  majali  .  Feci 
intendere  alla    mia  gente   ch'era  mia 
intenzione  che  tutti  quefti animali  non 
fo/feropafciuti  che  di  patate;  per  mez- 
zo di  che  il  pane  eh' efifì  avrebbero  rif- 
parmiato  ,    farebbe   impiegato   in  ali- 
mento   degli   uomini  .    Sopra    quefto 
punto  io  fui  obbedito  efattamente,  per- 
chè la   pena  inflitta  alla  difubbidienza 
era  di  congedare  il  primo  tra  loro  che 
vi  contravvenifìTe.  In  feguito,  fingen- 
do  di  credere    che   la    patata   fofle  di 
difficile  digeftione  ,  proibii  loro  il  man- 
giarne .    Io  mi  afpettava    già  che  fif- 
fatto  divieto  fervirebbe  di  ftimolo  alla 
loro  curiofità,  né  m*  ingannai  nel  mio 
penfiero  ;  un  avvenimento,  di  cui  fu- 
rono teftimonj   oculari  ,   gli  animò  a 
pregarmi    di  permetterne   loro    1'  ufo. 
Io  faceva  lavorare,  ed  aveva  un  gran 
numero  di  Operaj  ,  tra  i  quali  era  un 
Legnaiuolo  ,  pieno  di  miferia  ,  e  ag- 

I  gravato  d'  una  numerofa  famiglia  ,  e 
a!  quale  il  prodotto  delle  fue  giorna- 
le non  poteva    procurare    la    quantità 

I  di  pane  fufficiente  pel  fuo  nutrimen- 
io,  per  quello  di  fua moglie  e  de'fuoi 

I  figliuoli.  Quell'uomo  aveva  continua- 
mente fopra  il  fuoco  una  caldaja  pie- 
na di  pomi  di  terra,  e, nella  corte  un 
linozzo,  nel  quale  li  metteva»  quand' 


t 
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erano  cotti  ,  per  farli  raffreddare  ,  ca- 
vandoneli  in  appreiTo  fuori  ,  per  farne, 
la  diftribuzione  .  Quello  artilla  ,  che 
non  era  Svizzero  ma  Francefe  ,  ne 
ntiangiò  la  prima  volta  a  crepa  pan- 
cia ,  fenza  altro  inconveniente  che  di 
avere  accrefciuto  nel  paefe  il  confumo 
di  quello  vegetale  ;  imperciocché  in- 
vogliò, col  fuo  efempio  ,  tutti  i  mici 
Operaj  e  tutti  i  miei  domeflici  a  far- 
ne ufo. 

Parrai  importante  o/fervare  che  la 
fua  bevanda  era  la  fleiTa  che  quella 
del  mio  deliziofo  banchetto,  e  che  la 
fua  digeftione  fu  ugualmente  perfetta 
che  la  mia  :  dal  che  fi  può  conchiu- 
deré  che  non  v'  ha  tanto  pericolo  , 
quanto  fi  vorrebbe  far  credere  ,  a  nu- 
trirfi  di  pomi  di  terra  ,  e  nemmeno 
a  mangiarne  fino  a  fazietà  ;  e  final- 
mente, che  fi  puòfoftituire  l'ufo  dell* 
acqua  alle  materie  grafiTe  ed  oliofe;  il 
che  diventa  una  preziofa  fcoperta  per 
la  indigente  umanità. 

II  ghiaccio  e  gl'incendi,  flagelli  che 
troppo  fovente  diftruggono  gì"  interi 
villaggi  ,  tolgono  ai  loro  fventurati 
Abitanti  tutte  le  loro fperanze ,  p  tut- 
te le  loro  raccolte  .  La  patata  ha  fo- 
pra le  altre  produzioni  il  vantaggio 
di  eflfere  al  coperto  dall'  uno  e  dall' 
altro  di  quefti  accidenti  ;  motivo  po- 
tente che  deve  eccitare  piuttofto  a  con- 
figliarne la  coltura,  di  quello  che  a 
tentare  con  trafporto  di  diftoglierne  il 
Coltivatore,  *' 

V.  Eflratto  d' una  Lettera  del  S'tgn.ìAi- 
gellan  ,  Corrifpondente  dell'acca- 
demia reale  delle  Scienze  di  Tari- 
gi  t  a  Londra  . 

„  E'  ftato  prefentato  alla  SocietS 
reale  di  Londra  un  rimedio  comodif- 
fimo  ,  e  che  fi  ha  a  buonifllmo  mer- 
cato, per  guarire  i  Naviganti,  e  pre- 
fervarli  dallo  fcorbuto  .  Qijefto  gran 
rimedio  confitte  unicamente  nel  man- 
giare delle  patate  ,  olfiano  pomi  di 
terra  ,  crudi  .  Due  o  tre  patate  ba- 
ttano a  ciafcun  individuo,  purché  non 
fiano  piccioliflìme.  ,,  -       ,  ,, 

X    a       '-^  'due:'^ 


Qiiefto  nme.^io  ,  per  quanto  viene  "^ 
afferitOj  è  noiidjdio  ai  Marinari  Ame- 
ricani che  vanno  alla  pefca  della  ha 
len'a  verfo  "il  Sud  ,  e  dicefì  che  fia  (ia- 
to efper intentato  ,  con  1'  efìio  j!  p  ìi 
felice  ,  a  bordo  d'uno  o  due  vafceih 
inglefi . 

Di  quanta  importanza  non  farchbi 
que(ta  produzione  ,  fé  altro  vantag 
già  non  fé  ne  oitenede,  che  qu erto ?•' 

"  S^'profeguirà, 


Seguito  de/  DJfcorfo  del  Dottor  Tìf ce 
Don  Pietro  Moscati  ec. 

$.  IL  Opinioni  dei  moderni  'ì^aturalifli 
intorno  agii  ejìerni  contravveleni . 

E  Lia  è  coftante  ed  unanime  afTer- 
zione  di  tutti  i  viaggiatori  ,  che 
tla  più  d' un  fecoJo  in  qua  fono  ritor 
nati  dall'  Indie  orientali  ,  edervi  dagli 
abitatori  di  quei  paefi  conofciuta  una 
così  detta  pietra  chiamata  cobra  o  vi- 
perina ,  la  quale  ha  la  virtù  di  ren- 
dere inefficace  il  veleno  delle  vipere 
più  micidiali  ficcome  è  la  caudifona , 
lapplicandola  fulla  morficatura.  Tutti 
convengono  nafcere  fra  que'  popoli  la 
fomnaa  fiducia    in    quella  pietra    dalle 

molte  efperienee  ed  oflervazioni  felici  "*■ 
i. 


I 


che  fi  aTferlfrono  fatte  con  tnfj  .  I  pae- 
fani  ne  haniio  fatto  piobabiimente  uà 
fegreto  agli  Europei  ,  ciò  che  in  buo- 
na critica  è  un  argomento  del  conto 
che  /v(Ti  ne  fanno  realmente  ,  ed  eb- 
bero da  qu*fla  loro  riferva  origine  le 
falfe  opinioni  e  congetture  intorno  all' 
indole  di  quella  a  torto  chiamata  pie- 
tra. Le  prime  efpeiienze  però,  che  in 
Europa  fieno  ftate  f-.tte  colla  pietra 
robra,  credo  che  fieno  qaeiìe  del  Padre 
Kirckcr  ,  e  del  Sign.  Carlo  Magnini  ri- 
ferite dal  celebre  :^edi  (  i  )  ,  le  quali 
ebbero  efito  felice  in  un  cane  ed  in 
un  uomo,  ambi  da  vipera  moificati  . 
In  feguito  il  Kedi  medefimo  ne  fece 
ima  lunga  ferie  colla  foiita  fua  accor- 
tezza ,  dalia  fomina  delle  quali  riful- 
!Ò  effere  la  applicazione  e  la  virtù  di 
quella  pietra  inutile,  anzi  forfè  anche 
perniciofa  ,  poiché  alcuni  animali  mor- 
ficati  da  vipere  ,  punti  da  fcorpioni 
Africani  ed  avvelenati  coli' olio  di  ta- 
bacco morirono  prima  elTendo  medi- 
cati colla  pietra  ,  che  gli  altri  abban- 
donati alla  natura  (2).  Dopo  :^edi 
venne  il  dotto  e  veridico  Knempfer  , 
il  quale  nelle  fue  amenità efotiche  par- 
lando della  virtù  aleffifarmaca  della 
pietra  viperina,  come  relatore  della  o- 
pinione  degli  Indiani  ne  fa  un  grande 
elogio  ;  come  Fifico  non  ne  fece  al- 
cuna efperienza  ,  e  come  florico  filo-- 
fofo   ferbò,  con   iliultre^e  difgaziata-v- 

menta 


.  (i)  Efperienze  intorno  a  cofe  naturali  nel  Tom.  1.  delle  fue  oflTervazioni 
pag.  I.  Oltre  alle  quali  altre  ne  ha  fatte  il  Padre  Kircker  riferite  nei  Giornal 
letier.  dell'Abate  1s[iizzari  1686.  in  Vienna  per  ordine  dell'  Imperadore  :  Egli 
trovò  che  la  pietra  cobra,  in  molti  efperimenti  applicata  ,  guari  il  veleno  deila 
vipera  e  del  cane  arrabbiato  ne*  buoi,  ne' cani  ed  anche  negli  uomini,  conforme 
all'  afffrzione   dell'Abate  Termeyer . 

(2)  F^edi  loco  cit.y  ed  a  quello  propofìto  fi  ofìTervi  che  "Redi  non  analizzò 
le  pietre  da  lui  "^  adoprate  ;  non  ne  fapeva  la  vera  indole  ed  origine  ;  quindi 
T?otean  efler  vere  le  fue  fneritnse,  e  ciò  non  oftante  vera  lapretefa  attività  del- 
la pietra  viperina  ,  poiché  le  fue  potevano  elTere  non  buone  ,  e  finché  non  fi 
giungeva  a  faperne  la  vera  foflanza  ,  altro  non  provavano  in  buona  logica  le 
-ivf-  o/Tervazioni  ,  fé  non  che  1©  pietre  indÌTidiie  da  lui  adoperate  erano  ftate 
inefficaci-;  né  da  effe  mai  poteva  conchiuderfi  la  generale  inattività  di  tutte  Je 
pietre  cobre  pofTibili,  . 


mente  rare  volte  imitato  efempio,  un  rft: 
favia  pirronifmo  intorno  a  quefto  ar- 
gomento  5   febbene  egli    conofceffe   e 
citaire   le   fperienze   del  Hedi  ;    tanto 
parve    a   quel  grand'  uomo  valutabile 
l'unanime  confenfo  di  una  intiera  na- 
zion-,  quantunque  incolta,  trattandofi 
di  cofa  di  femplice  tatto  ed  oculare  ifpe- 
zione.  Fèce  però  Kaempfer  ,  anche  non 
efperimentando,  un  palfo  più  ài  Redi , 
poiché  ci  diede  qualche  lume  intorno 
alla  natura  della  pietra  cobra  oflìa  vi- 
perina ,   avendo  fcritto    r=  fubftantiam 
obtmet  firmam  ,  duram  ,  ievem  tamen, 
hic  ibi  porofam  Ì3r  quodam  modo    cor- 
neam,  ita  ut  appareat  forinatus  ex  cor. 
nti  cervi  ,  in  vapore  vel  liquore  aliquo 
macerato  tin8oque  {f).  Pochi  anni  do- 
po Kaempfer  ha  il  medefinao  argomen- 
to trattato  il  nfpettabile  novero  Falli f- 
nieri  ,   il   quale,  febbene   uniforme   a 
quello  del  Redi  trovato   averte   l' elìco 
delle   fue  fperienze   fatte    colle  pietre 
cobre  che  potè  avere  ,   venute   non  fi 
fa  di  dove;  ciò  nonoftante  finì  apre 
ftar  fede  anch'  egli   ad    un  rimedio  e- 
fterno  contro  la  morficatura   della  vi- 
pera ,  cioè  alla  applicazione    fopra    il 
luopo  ferito  delle  foglie  dell'^y?^*' wo«- 
tanus  contufo  e  ftropicciato  .    Nacque 
quella    fiducia    da   alcuni    efperimenti 
fatti  fopra  un  cane,  dopo  de' quali  con- ^ 
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chiufe  :  „  Se  confìderiamo  quanto  re- 
„  lìItrlTe  quefto  miferabile  ai  replicali 
„  colpi  di  que*  malefici  denti  ajutato 
„  dalla  virtù  dell*  accennato  vegetabi- 
,,  le  efemplicKlìmo  antidoto,  non  po- 
,,  tremo  di  meno  di  non  confeflare 
„  eflere  in  quefto  qualche  virtù  fpeci- 
„  fica  per  impedire  ed  attutire  l'azio- 
„  ne  del  viperino  veleno  *'  (4)  •  Né 
qui  finifcono  i  tentativi  fatti  ne' tempi 
a  noi  vicini  intorno  agli  ertemi  alef- 
fifarmaci  .  La  pietra  cobra  è  fiata  ef- 
perimentata  in  Venezia  da  Tachenio  ; 
e  ritrovata  etììcace  in  un  cane,  il  qua- 
le fu  con  effa  prefervato  dal  veleno 
della  vipera  (5)  ;  dal  Sign.  Charas  in 
Francia',  febbene  con  oppofto  efito  ed 
infelice  ,  poiché  varj  piccioni  avvele- 
nati dalla  vipera  morirono  nonoflante 
l'applicazione  immediata  della  pietra. 
1!  Dottor  Havers  la  efperimentò  con 
fucceflfo  in  un  cane  avvelenato  .  Ba^ 
gìivio  con  uguale  felicità  fé  ne  fervi 
contro  la  puntura  à\\  uno  fcorpione. 
L'  illuftre  Mead  vide  ritardata  la  mor- 
te  di  un  piccione  colla  efleriore appli- 
cazione della  pietra  cobra  ,  ed  efami- 
nata  avendone  colla  fua  confueta  ac- 
cortezza la  flruttura  ,  giudicò  che  e(Ta 
altrimenti  non  folle  pietra  ma  un  ar- 
tefatto compoflo  r:  ex  ojjìbus  calci- 
natis  cumtejìacsa  quadam  materia  com- 
mix- 


(})  Kaempfer  loc.  cit .  pag.  58 1.  Io  ho  avute  nella  occafione  di  fare  quefle 
cfperienze  varie  pietre  cobre  ferbate  anticamente  da  diverfe  perfone  ,  ed  ho 
avuta  occafione  di  vedere  delle  varietà  che  indicano  ficuramente  varia  prepa- 
razione .  Fra  quefte  una  ne  ho,  venduta  da  un  pellegrino  ,  dieci  o  dodici  anni 
fono  in  Milano,  fenza  ch'egli  ne  diceffs  la  provenienza  .  Ella  è  di  foflanza 
cornea  ,  lifcia  ,  macchiata  di  bianco,  porofa  in  qualche  luogo  ,  e  non  torrCr 
fatta  per  quanto  pare  ;  avvicinata  alle  labbra  vi  ^\  attacca  molto  ,  ma  appli- 
cata alla  velenofa  ferita  non  prefervò  1'  animale.  Delle  altre  alcune  erano  di 
color  molto  ofcuro,  altre  nere  ;  tutte  più  o  meno  attaccaticcie  e  di  foflanza 
animale,  eccettuata  una  che  era  lapidea  ;  non  potè  analizzarfi  ,  ed  applicata 
/lon  giovò,  febbene  chi  la  diede  ne  facefle  grandiflìmo  conto. 
»•  (4)  Vallifmerì ,  Opere  Fifico-mediche  .  Venezia  1755.  fol.  Tom.  i.  Egli  cre- 
de le  pietre  cobre  fatte  dallo  ftinco  di  bue  bruciato  ,  la  qual  cofa  di  tutte 
certo  non  è  vera. 

(5)    Ved.  Journal  it^  favants  17.  fettembre  i56S.  Quella  pietra  era  fiata  por- 
tata in  Italia  da  un  Armeno . 
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m  xtiT  (6);  quind i eh? per  la  fua  anfbr-  ^ 
bente  proprietà  potefle  giovare  alquan- 
to ,  imbcvendofi  almeno  di  una  parte 
del  veleno  introdotto.  In feguitO;pafsò 
a  proporre    un    altro    efterno    rimedio 
che   credè    fìcuro   ,    Ì3n   foto    cos'o    bis 
omnibus    anteponendutn  ,    cioè    la    un- 
zione della  parte  morfìcata   col    graffo 
di   vipera  ;  la  quale  unzione  ben  fatta 
fd  in  tempo  ,  opina  egli   tam  facìlem 
Isr  certam  fieri ,    ut  non  prorfus  egeat 
medicìììig   interr.a   opera  .     Due    felici 
efperienze    egli    racconta    fatte    fopra 
cani  così  guariti    dal  veleno  della  vi- 
pera ,   ed   aiTcrifce   inoltre   c/Ter   con 
fuetudine  dei  vipera)  Inglefi  di  curarfi 
e  guarire  con  queftofemplicillìmo  me- 
todo .  Dopo    !e    efperienze    di    Me^d 
comparvero  a  Londra  ,  venati  da  Barth, 
due  viperai  manto  e  moglie,    i  quali 
molte  efperienze  fecero  affai  felici  con 
«n  altro  efteriore  fempliciffimo  topico, 
cioè  coir  olio  d'ulivo   applicato  caldo 
fopra  il   luogo  ferito  dalla  vipera,  coli' 
aggiunta  qualche    volta    d'un    cerotto 
faturnino  ,  col  quale  la  morficata  par- 
te tutta  fi  fafciava  :  qaefte  furono  più 
volte  replicate  fempre  con  uguale  efi 
te  ,  e  furono  inferite  negli    atti    della 
Reale  Società   ;   furono  in  feguito  ri- 
petute anche    in  Francia  dai  Signori 


Ceofrcy  ed  Hunnauìd  ,  ma  con  efìto 
men  felice  (7),  e  per  ultimo  rifatte  da 
un  altro  celebre  e  più  recente  Scritto. 
re  Francefe  ,  il  quale, dopo  aver  ve- 
duti guariti  quattro  uomini  avvelenati 
dalla  vipera  ,  oltre  ad  un  quinto  gua- 
rito dal  Sigli.  Totvre  colla  immerfio- 
ne  della  parte  morficata  nell'olio  d'u- 
livo caldo,  conchiufe  coi  Signori  del- 
la Società  Reale  edere  quello  rimedio 
fpecifico  contro  il  veleno  della  vipe- 
ra (8). 

Fmalmente  dopo  un  immenfo  nu- 
mero dì  Antichi  ,  che  aff-rmaroiìo  la 
fpecifica  virtù  degli  alcfllfarmaci  efter- 
ni  ;  dopo  K'rcker  ,  Tachenio,  Mecrd  , 
Mortimer  ,  Touteau  ,  che  pure  affer- 
marono ;  dopo  ^edi  e  Charas  che  ne- 
garono ;  Kaempfer  che  dubitò,  tFaU 
ìifnìeri  che  parve  accreditare  la  poffi- 
bile  azione  dei  topici  ,  venne  fra  noi 
V  A.'^a.\.tTermiyer  tornato  dal  Paraguai, 
e  vantaggiofaraente  conofciuto  dalla  re- 
pubblica letteraria  per  altre  fue  belle 
ofTervazioni  ,  a  proporre  la  fua  pietra 
fenza  mollerò  di  compofizione  ,  e  col 
più  ingenuo  defiderio  che  foiTero  le  fua 
efperienze  moltiplicate  e  variatequan- 
to  convenivafi  ad  un  argomento  di 
quella  importanza  ,  ed  a  cofa  agli  oc- 
chi d'  un  favio  Filofofo  ,    fecondo    le 

leggi 
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(6)  Si  vegga  il  fuo  bel  trattato  dei  veleni,  Amflerdam  1759.  pag.  21.  e  feg. 
Tavernier  (  Journal  des  favants  \6jy.  )  parlando  di  quella  pietra  ne  accenna 
due  fpecie  ,    una   chiamata    col    generico  nome  di  pietre   a  ferpents  ,   1*  altra 

jpjerre  de  ferpent  a  chaperon  .  La  prima  crede  egli  una  compofizione  ,  l'altra 
pare,  inclinato  a  crederla  proveniente  de!  a  vipera  cobra  ;  conferma  anch'  egli 
la  fede  degli  indigeni  intorno  alla  fua  attività  aleffifarmaca  ,  ciò  che  ha  fatto 
anche  Thevenot  ,  ambi  dopo  aver  viaggiato  preffo  quei  popoli  che  le  fabbrica- 
no e  ne  fanno  ufo.  Nel  U'>prnccnato  Journal  des  ftivants  16  agoflo  1677  è  ri- 
portata una  ricetta  per  fabbricare  e  comporre  le  pietre  à  ferpents .  Gli  ingre- 
dienti fono  polvere  di  vipera,  di  rofpi  ,  di  granchj  ,  di  licorno  foflìle  ;  terra 
Sigillata,  e  gelatina  di  vipera  cftratta  colle  decozioni  di  contrajerva  ,  e  fer- 
pentaria  virginiana  ;  ma  così  certo  non  era  no  fatte  né  lepietre  vedale  da  Kaentp- 
Jet,  né  quelle  di  Kedt  ,  né  alcuna  di  quelle  che  in  quefta  cccafione  a  me  è 
accaduto  di  oflervare. 

(7)  Mem.  de  l'Acad.  des  fciences  1737,  e  Tranfadt.  Piiilofoph.  tiuni.  44^ 
-pag    515.  -ifv 

(8)  Touteau  Melanges  de  Chirurgie  pag.  141.    e  feg. 


leggi    della  fatta  crìtka  ,    ancora  non  jtt 
bene  ,  né  prò  ne  comro  ,  dimoflrata  <• 
Vero  è  che  un  loderole  ed  ontìfto  im- 
peto di  giovare  io  fpinfe  a  pubblicare 
la  fua  memoria  avanti  di  avere  accii 
mulato    moUo   numero  di  fatti  ;  ma  ' 
tanto  piA  /limabile  appunto  per  ciò  dee 
riputarfi  la  fua  rara  docilità  nell'  ap- 
provare e  promovere  ie  noftre  fperiea- 
ze  ,    quanto  che   il  fuo  amor  proprio 
potea  foffrirne  nell*  efito  ;   ed  io  fono 
Rato  contenti/Timo  così  d'averlo  cono- 
fciuto  ,   come   d'averlo    potuto  perfo 
nalmente  proporre  ai  miei  valorofì  gio 
vani,  imitabile  efempio  del  più  fervi- 
-do  e  fpregiudicato  defideno  di  rintrac- 
ciare la  verità  (9)  • 

Si  profeguira. 


Mezzo  ,  «gualmente  fempìke  e  facilg 
da  prtiticarjt  ,  pgr  iinpedire  i  Cam- 
mini di  fare  fumo  ^inventato  dal  Sig.  ' 
PlNCERON. 

TUuttJ  convengono  che  il  fumo  , 
che  fifluifce  dai  cammini  negli 
appartamenti  ,  non  avrebbe  luogo  ,  fé 
un'  eolipila  foffiaiTe  coftantemente  nella 
canna,  per  isforzare  il  fumo  a  rifa- 
lire  ,  e  vincere  la  refiftenza  che  gli 
oppone  la  colonna  d' aria  premente 
full'  apertura  faperiore  .  Gii  fpiragli, 
che  fi  praticano  nelle  parti  laterali  del 
cammino  ,  producono  bensì  quefto  ef- 
fetto j  ma  accelerano  il  confumo  della 
legna,  e  produconofpeflìflìmo  un  fred- 
do incomodo  per  quelli  che  fi  fcalda- 
no  .  Converrebbe  dunque  trovare  un 
mezzo,  il  quale  determinaflTe  l'aria  a 
non  agire  fopra  il  fumo  ,  che  nella 
canna  del  cammino  ,  ben  al  di  fopra 
del  focolare,  e  noo  acceJeraffe  iacom 
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bufi  zone  -  Ecco  il  mezzo  che  no  im- 
maginato per  adempiere  a  quefti  due 
oggetti  ,  Prima  di  tutto,  bifogna  fare 
una  diftinzione  tra  i  cammini  grandi 
e  i  piccioli.  Se  il  cammino  e  grande, 
io  faccio  incaftrare  nel  muro  ,  a  drit- 
ta e  a  fìniftta  del  focolare,  due  sfer« 
incavate  ,  di  bronzo  o  di  ferro  fufo. 
Q^iefli  due  vafi  comunicano  dall'uno 
all'altro  mediante  un  tubo  di  metallo 
in  forma  di  collo  di  cigno  ,  che  tro- 
va G  parimenti  incaftrato  nella  groìTez» 
za  del  muro  del  cammino.  Dal  mez- 
zo di  quefto  collo  di  cigno  fi  alza  per- 
pendicolarmente un  tubo  di  diametro 
uguale  a  quefì*  ultimo,  e  eh* è  fimil- 
mente  incaftrato  nel  muro  del  cam- 
mino .  In  capo  a  quefto  tubo  è  una 
fpecie  di  cannella  in  forma  di  cana- 
letto di  chiarina  ,  Ciafcuno  di  quefti 
due  vafi  é  forato  d'alcani  piccioli  bu- 
chi ,  p2i  quali  entra  I*  aria  ..  Egli  è 
evidente  che  ,  allorquando  quefti  due 
vafi  fono  rifcaldati ,  1'  aria  ne  efce  co- 
me da  due  eolipile  ,  e  che  caccia  il 
fumo  nella  canna  . 

Se  il  cammino  è  picciolo  ,  in  tal 
cafo  io  impiego  fempliceraente  una 
piaftra  di  ferro  d*  una  certa  groflTeKza , 
e  incavata  come  Io  farebbe  unacafifa. 
Quefta  piaftra  è  forata  al  ba/fo  ,  e  por. 
ta  ,  in  alto  ,  un  tubo  che  s' incaftr* 
nella  grofiezza  del  muro  quando  fi  co- 
ftruifce  il  cammino  .  Egli  è  verifimile 
che  quefta  meccanica  debba  produrre 
r  effetto  d'una  eolipila  ,  e  cacciare  il 
fatno  verfo  1'  alto  .  Sono  invitati  i 
Signori  Architetti  a  tentare  quefto  eC 
pediente  nelle  nuove  fabbriche  ,  elTen- 
do  elfo  analoghiflimo  alle  leggi  delia 
fana  Fifica. 


* 


Na 


(9)  Intorno  alle  fue  fperienze  ,  ed  alla  preparazione  del  fuo  aleffi farmaco, 
che  qui  non  ripeteremo  ,  veggafi  la  fua  Meoìoria  «egli  Cpufcoli  Scelti  Tom.I. 
pag.  i6\,  in  Milano,  ec. 
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NOTIZIE  DI  LIBRI  : 

Titome  fur  V  Etat    b^c.   Rijlretto 
dello  Stato  cìinle  della  Francia  , 


contenente  /'  origine  ,  le  leggi  ,  gli 
nfi  ec.  di  tutti  i  Topoli  degl'  Imperi  e 
delle  Repubbliche  d'  oriente  e  d'  occu 
dente  \  la  Storia  cronologica  ,  ctvih 
^  politica  della  Francia ,  e  lo  fiato  at- 
tuale delle  leggi  ,  ufi  e  coftumì  ,  ^rti 
e  Scienze  in  Francia  :  del  Stgn.  Per- 
cheron DE  laGalaiziere.  ^Tarìgì 
due  volumi  in  12.  1779- 

Elfai  du  bien  public  i^c.  Saggio 
del  pubblico  bene  ,  ovvero  Memoria 
ragionata  per  togliere  ficuramente  tutti 
gli  oftacoli  che  fi  oppongono  all'  efecu 
zione  dei  diffodamenti  e  degli  afciuga- 
menti  ;  far  mettere  in  valore  ,  per 
mezzi  femplici  ed  utili  ad  ognuno  , 
tutte  le  terre  e  fondi  incolti  qualun. 
que  \  e  per  perfezionare  l' arte  dell' 
agricoltura.  ^  T<leuchatel ,  in  8. 

Qnefta  Memoria  è  fiata  prefentata 
al  Re  di  Pruflla,  il  quale  ha  onorato 
l'Autore  d'una  graziofiflìma Lettera  di 
ringraziamento . 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

Lunedì  2p  dello  fcaduto  novembre, 
in  Padova,  nel  Salone  verde  del 
Palagio  Prefettizio  ,  è  fiata  la  prima 
folenne  Adunanza  della  Pubblica  Ac- 
cademia delle  Scienze  ,  Arti  e  Belle 
Lettere  ,  con  numerofo  concorfo  di 
fcelte  Perfone  .    Il  celebre  Sign.  Co: 


Ab.  Franzoja,  Segretario  per  le  Scleti- 
ze  ,   ne  ha  fatto  l'apertura  con  un  fuo 
Difcorfo  piano  ,    ragionato  ,   e  pieno 
di  modeffia  e  di  riconofcenza  verfo  la 
Sovrana  Autorità  .  Egli  ha  fatto    una 
breve  ftoria  della  fondazione  di  queft* 
Accademia  ;  ha  dato  un'idea  dell'im- 
portanza   e   della    convenevolezza   di 
tale  Iflituzione  ,    annunziando  altresì 
r  origine  e  il  merito  di  quella  de'  Ri- 
I  covrati  ,  e  la  riunione  di  quella  d'A- 
gricoltura .    Il    chiarifs.   Sign.  Ab.  Si- 
billiato  ha  letto  inffguito  unafua'Me- 
moria  ,  con  la  quale   lì  è  propoflo  di 
provare,  che  il  fedicente  Spirito  iìlofo- 
fìco  de'noflri  giorni  fi  oppone  ai  pro- 
greflì   dell'  Arte  dell'  Oratore    e  della 
Poefia  ;  che  i  più  abili    per  darne  dei 
precetti  ,  non  fono  poi  tali  quando  fi 
tratti  di  fare  qualche  loro  produzione; 
che  r  abufo  di  fempre  cercare   il  per-     ■ 
che,  il  come,  il  quanto,  fi  oppone  ai 
progredì  delle  Arti    indicate  .  Egli  ha 
raccolto  un  gran  numero   di    fatti    di 
quefli  ultimi  tempi  ;  e  con  fomma  e- 
rudizione  ha  citato  gli  Scrittori  ,  che 
hanno  per  quefla  parte  fallato.  La  fua 
Memoria  è  fiata  elegantiffìma  ,  piena 
d'  idee  ,  d'  ingegno  ,    e   di  quella  re- 
buflezza  oratoria  ,    che   pare   propria 
di  così  pochi  .  Si  è  veduto   in  lui   il 
Poeta  e  l'Oratore;  e  ne  ha  avuto  una 
prova  nella    perfuafione    che  eccitava 
nel  rifpsttabile  Uditorio  ,  e  che  veni- 
vagli  dimoflrata   ad  ogni  inflante  ;  ed 
ha  terminato  di  meritarfi  1'  univerfale 
applaufo   con  una  perorazione  breve, 
modella  ,  e  fcritta  con  mirabile  inge- 
gnofo  artifìcio . 


# 


N.   XXII. 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,   ed  al  Commercio. 


V: 


'V 


18,  Dicembre   1779- 


Seguito  del/e  T^otjzìe  ed  OJJervazhni 
intorno    alle  Vaiate   ec, 

VI.    Lettera  del  S'/gnor    JBlanchet  indi- 
rizzata  al  Signor  Parmentier . 


}} 


IO  ho  veduto ,  Signore  ,  col  pia- 
cere d'  un  Cittadino  Patriotta , 
che  Voi  fiele  arrivato  con  le  voftre 
faggie  fperienze  a  fare  del  pane  di 
patate  ,  fenza  mefcuglio  d'  altre  fari- 
ne; qiiefta  (coperta  può  diventare  uti4 
delle  pili  utili  per  tutti  ;  ma  princi- 
palmente per  noi  altri  poveri  abitanti 
delle  Campap^ne. 

1  Io  pure  fono  uno  dei  più  zelanti 
propagatori  di  quarta  utiliffima  radice, 
.fino  dall'anno  1741  ,  tempo  del  mio 
ritorno  dall'Inghilterra  e  dall'Irlanda, 
dove  ne  avei  veduto  delle  abbondanti 
raccolte. 

Una  dozzina  che  ne  portai  allora, 
e  che  piantai  nel  mio  giardino  ,  ha 
in  feguito  fervito  a  propaijarle  nelle 
mie  vicinanze,  dove  attualmente  molti, 
particolarmente  dei  più  poveri  Colti- 
vatori ,  tle  piantano  ,  e  ne  trovano 
profitto  tanto  per  efll  ,  che  pei  lo- 
ro befliami  d'ogni  fpecie. 

Io  coltivo   le  palate   in  grande   ab- 
•baftanza  relativamente  alle  poche  ter- 
re che  polTeggo  .  L'anno  pafTato  ,  ne 
ho  raccolto,  fopra  un*  arpenta  e  mez- 
1  «a  ,  centottantafette  facchi  ,    pelando 
ciafcun   facco   dalle   cento  alle   cento 
quattro  libbre  groffe  :   quello    pefo    fi 
j  approfljma  a  quello  della  fegala .  Fac- 
j  «io  mettere  incirca    un   quarto   di  pa- 
i  IhJìovo  Giornale  d' Ita/.  Tom.  IV. 


^  tate  fopra  tre  quarti  dì  farina ,  e  me 
ne  rifulta  un  pane  eccellente  ,  sì  di 
fegaia  ,  che  di  frumento;  non  fé  fé  ne 
accorge  né  al  gufto  né  all'occhio,  pur- 
ché la  patata  fia  bene  fchiacciata-,  do- 
po effere  cotta  e  pelata. 

Poiché  Voi  dite  che  cercate  la  ma- 
niera migliore  di  coltivare  quella  ra- 
dice utiliffima  ,  eccovi  il  metodo  da 
me  praticato  per  coltivarla  in  grande. 

!  Io  dò  alla  mia  terra  dei  profondi  e 
frequenti  lavori  :  all'  ultimo  lavoro  , 
nel  mefe  di  marzo  ,  difpongo  il  mio 
terreno  in  porche  o  gombine  convefTe, 
di  quattro  buoni  colpi  d'  aratro  ,  av- 
vertendo che  r  ultimo  fia  il  più  prò. 
fondo,  in  guifa  che  il  folco  abbia  cir- 
ca un  piede  di  profondità:  allora  fac- 
cio fpargere  a  mano  ,  a  fedici  in  di- 
ciotto pollici  incirca  di  diflanza  l'una 
Jali'  altra  ,  o  delle  patate  intere,  del- 
le quali  le  più  grandi  fono  come  uo- 
va ,  oppure  delle  groflTe  ,  tagliate  a 
pezzi,  fecondo  la  loro  grofìfezza  (im- 
perciocché ne  ho  avuto  che  pefavano 
fino  a  due  libbre  ciafcuna),  con  1'  at- 
tenzione di  lafciare  almeno  un  occhio 
a  ciafcun  pezzo,  per  dove  pofTa  ufci- 
re  il  germe  .  Sparfe  in  tal  modo  le 
patate  nei  folchi  profondi  ,  faccio  ve- 

1  nire  dietro  delle  celle  di  letame,  e  ne 
:;  faccio  mettere  fopra  ogni  patata  un 
^  mucchio  grande  quanto  può  capire 
nelle  due  mani  unite  ;  dopo  di  che 
faccio  feguire  l'aratro  che  le  ricuopre, 
rovefciando  all'  incirca  il  terzo  della 
gombina  conveiTa    fopra    le  femenze  . 

J^  Con  tale  metodo  le  patate  {]  trovano 

^  Y  ben 
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ben  difpofte  in  file  a  circa  quattro 
piedi  d'intervallo,  il  che  facilita  i  la- 
vori  fuflfeguenti. 

Nel  mefe  di  maggio  ,  fpuntati  fuor 
della  terra  i  gambi  delle  patate  ,  fac- 
cio dare  un  lavoro  d'  un  forte  colpo 
d'aratro,  prefo  dalla  parte  della  gom- 
bina ,  dove  non  fi  avea  tolta  la  ter- 
ra per  cuoprire  la  Temenza  j  avver- 
tendo  di  far  fegiiire  una  perfona  ,  la 
quale  difcuopra  con  la  mano  l'eflre- 
mità  dei  gambi  ,  che  da  queflo  lavoro 
reltafTero  coperti  di  terra  ;  fenza  que- 
fta  precauzione  i  gambi  fi  affoghereb- 
bono  lotto  terra  ,  e  le  patate  man- 
cherebbero di'  produrre  .  Incirca  un 
nitfe  appreflb  ,  faccio  gettare  verfo  i 
gambi  la  terra  cherefta  del  folco,  con 
un  aratro  a  doppio  vomero .  Conque- 
fti  due  ricalzamenti  ,  quando  la  terra 
è  netta  dalle  cattive  erbe  ,  le  patate 
rendono  una  buona  raccolta  ;  e  quefti 
due  o  tre  lavori  di  ricalzamento,  af- 
fieme  coi  lavori  di  fcalza mento  ,  fer- 
vono di  ripofo,  per  infeminare  poi  la 
terra ,  o  in  frumento  o  in  fegala,  fen- 
za  mettervi  concimi, 

Puoflì  far  mangiare  i  gambi  delie 
patate  al  beftiame,  dopo  gli  S  di  fettem- 
bre  j  a  queRo  tempo  ciò  non  impe- 
difce  alle  patate  d' ingrofìfcirfi  ;  ma  fé 
i  gambi  fi  taglialfero  innanai,  la  rac- 
colta ne  verrebbe  fcarfa  .  Oueftt  gam- 
bi fervono  d'  ottima  padura  finattan- 
tochè  i  ghiacci  li  fanno  morire  .  Il 
ghiaccio  che  fece  il  di  primo  ottobre 
dell'anno  paffato  ,  pel  quale  perì  una 
parte  dei  gambi  delle  mie  patate,  mi 
cagionò  una  perdita  di  parecchie  car- 
ra  di  buon  foraggio  ,  Bifogna  farli 
mangiare  di  giorno  in  giorno  fecondo 
che  fi  tagliano:  fé  vi  fono  delle  male 
erbe,  è  d'uopo  flrappamele  con  le  ma- 
ni ,  o  diftruggerle  co' lavori. 

Voi  potete  ben  ofTervare,  o  Signore, 
che  fiffatto  metodo  è  di  poca  fpefa  , 
e  a  portata  di  tutti  i  Coltivatori. 
Quelli  che  non  hanno  che  poche  ter- 
re ,  o  foiamente  dei  giardini,  ne  infe- 
niinano  qui  dei  piccioli  fpazj ,  le  pian- 
tano in  buchi  diftanti  circa  tre  piedi 
gli  uni  dagli  altri,  e  ricalzano  le  pian- 


<$•  te  col  badile  ;  col  qual  metodo  fi  pro- 
curano delle  buone  raccolte  .  Bifogna 
difenderle  in  inverno,  aiHnchè  agghiac- 
ciandoli non  perifcano. 

Fortunatiifimo  per  aver  faputo  de- 
terminarmi a  coltivare    il  mio  piccio- 
lo terreno  ,  ho  feminato  ,  in  quell'an- 
no ,    il  mio  frumento     col  feminato- 
jo    ad  una  fola  fila,    fopra     gombine 
di  circa  quattro    piedi    di   larghezza  ; 
io  vi  darò    in  feguito    periodicamente 
dei  buoni  lavori  .   Ho    perfezionato  il 
mio  feminatojo  inguifa,  che  non  im- 
piego più  d*  una  duodecima  parte  del- 
la confueta  quantità    di    femenza  ,   il 
che  è  un  rifparmio  con  fi  derabile  ;  con 
tutto  ciò    fpero    di   avere    una    buona 
raccolta  ,  mediante    i  lavori    periodici 
tra  le  file,  quantunque  il  ghiaccio  m* 
abbia  impedito  di  fare  il  primo;  cofa 
che  riufcirà  di  pregiudizio  alle  piante. 
Se  Voi  ,  Signore  ,  fiete    curiofo  di  fi- 
mili  rifultati  ,    vi    comunicherò  quello 
della  mia  raccolta  a  file.  Frattanto,  fé 
vi  piace    parteciparmi    il    metodo   da 
Voi  feguito    per  far    del  pane    di  fole 
patate  ,    io   ve  ne  farò   fommamenie 
obbligato  .  Voi  avrete  refo  uno  de'  mag- 
giori fervigi  all'Umanità  j  impercioc- 
che  con  un  poco  di  diligenza  ,  e  eoa 
qualche  lavoro  ,    io   non  ho  giammai 
veduto  mancare  la  raccolta  di  patate. 
Potete  afìTicurarvi    eh'  io  feguirò  efat- 
tilfimamente  il  vofiro  metodo  ;   e  che 
fé  v'  ha  bifogno  ,  ficcome  penfo  ,   di 
qualche  macchina  o  nuova  (tufa  ,   ne 
fatò  la  fpefa  volentieri  .    Io   fono^ri-  ' 
putato  il  miglior  Coltivatore    di  que- 
lla Provincia  j  e  le  mie  raccolte  ,  fem- 
pre   fuperiori  a  quelle  de' miei  vicini, 
ne  fanno  tellimonianza  ;   ma   ho  po- 
chi   imitatori  .   Quelli    più   poveri  di 
me  ,  non  fono  appena  in  iftato  di  fa; 
re  le  anticipazioni ,  e  di  coltivar  bene 
le  loro  terre  :  i  pii!'i  ricchi  ,  o  amano 
più  i  loro  piaceri,  che  i'aflUuità  alle 
fatiche  della  coltura  ,  o  fono  ignoranti 
a  fegno   di  difprezzare   la    condizione: 
del  Coltivatore,  e  crederlo  inferiore  a: 
loro  . 

Il  Paflìamo  intanto  a  godere  d'un  e- 
^  fempio  unico  in  quella  Provincia  .  II 
"^  Sign. 


Sign.  Co:  di  B....  fa  difTbJare  circa 
mille  arpente  di  cattive  lande  in  una 
pertinenza  della  Baronia  di  R  .  .  .  . 
£gii  vi  riurcirà  mediante  le  Ipele  ne- 
tcilarie  aJ  una  imprefa  sì  grande  ,  e 
con  1'  opera  d'  una  tainigiia  inglefe 
con  la  quale  ha  fatto  ftretliirima  ii- 
nione,  e  il  padre  della  quale  è  il  più 
valente  Coltivatore  eh'  io  ajbia  coao- 
fcuito  ,  in  lutti  i  generi  di  materie 
ruiali  .  Si  vedrà  un  elempio  ,  che  i 
nofln  Signori  Bretoni  dovrebbero  fé 
guire  ,  affine  di  mettere  in  coltura  al- 
intno  un  terzo  di  qucfta  Piovmcia 
eh'  è  in  lande  incolte  ,  delle  quali 
cinq'ianta  arpente  non  equivalgono  , 
ntllo  (tato  loro  attuale  ,  ad  una  buo- 
na arpenta  di  patate  o  di  trifogli.  Il 
Sign.  Co:  di  Ji  ,  .  .  m'ha  fatto  l'ono- 
re di  confultarmi  fopra  la  fua  intra- 
prcfa  ;  io  l'ho  incoraggiato,  alla  me- 
glio che  ho  fapuiOj  a  profeguiria  fino 
alla  fua  perfezione  ,  e  a  non  curarli 
d-i  difcorfi  degli  fciocchi  e  degli  igno- 
ranti .  Scafate,  Signore  ,  quefti  det- 
tagli ,  forfè  inutili  i  ma  la  mia  paf- 
fione  è  I'  Agricoltura  ,  e  quando  ne 
parlo  ,  così  pure  quando  prefìeJo  ai 
miei  lavori,  io  trovo  fempre  bievilFi 
mo  il  tempo,  eh' è  per  tanti  altri  un 
pefo  .  Perdonate,  vi  fupplico,  la  mia 
follia,  poiché  io  mi  credo  faggio.  Ho 
l'onore  di  elTere  ec. 

VII.  Lettera  del SJgn.  d  'Hauteville  a! 
Si°^n.  Parmentier  ,  fopra  il  'Pa»ti 
di  pomi  di  tirra. 

„  Il  Libricciuolo,  Signore  ,  intito- 
lato =:  maniera  di  fare  il  pane  di 
pomi  di  terra  fema  mefcug/io  di  fa- 
rina :=  annuncia  un  amico  dell' Urna- 
nifà  ,  le  cui  vifte  fono  dirette  all'og- 
getto il  più  importante  per  la  Socie- 
tà. Non  v'ha  cofa  più  lodevole  che 
illuminare  il  Pubblico  fopra  i  mezzi 
di  fottrarfi  alla  fame.  Quefio  flagello 
diftruttore  non  comparifce,  che  di  ra- 
do ,  fctto  un  efteriore  il  più  formida- 
bile .  I  meno  iftrutti  credono  periodi- 
ca la  fua  efiftenza  ;  ma  P  attento  Of- 
.lervatore  riconofce  ad  ogni  iftante   i 
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^  fegni  de*  fuoi  furori.  Le  malattie  cm- 
■f  deli  ,  il  languore  e  la  morte  manife- 
ilano  quello  moflronafcoflo  fotto  i  tetti 
di  paglia,  e  ne'  più  abbietti  cafolari. 
Sopra  qutfta  fventurata  porzione  dell* 
1;  Umanità  Voi  dovete,  o  Signoie,  ften- 

I!  aere  una  mano  aufilialrice  ;   con  que- 
j  fle    ville    ardifco    permettermi    alcune 
^1  oriervaziani    fopra    il    contenuto  della 
|i  vollra  Opera  . 

il  Ij  non  mi  fermerò  fu  i  mezzi  in- 
fallibili, cheVoi  avete  meffo  in  ufo  per 
diftruggere  la  bizzarra  opinione  dei  vo- 
ftri  detrattori,  intorno  al  mefcuglio 
de*  grani  nelJa  fabbricazione  del  pane, 
o  fopra  il  confumo  attuale  di  quella 
foftanza  ,  eh'  è    di  prima  neceffità  in 

I  Europa  .    Se    coteftì    Signori    avefìero 
-    portato    i    loro  fguardi    fotto    1*  umile 

tetto,  avendo  veduto  la  veccia,  i  fa. 
giuoli  ,  le  fave  ,  la  caftagna  ,  il  mi- 
glio ec.  fotto  la  forma  di  pane  ,  co- 
Itituire  la  giornaliera  fuffillenzar  del 
fuoi  infelici  abitatori  ,  eglino  avreb- 
bero ad  arrofllre  del  ridicolo  d'  una, 
aikrzione  contraria  all'  evidenza  .  Io 
vengo  al  fatto  ,  alla  preparazìtjne  di 
quello  vegetale  ,  indicata  nel  Libric- 
ciuolo che  ho  fotto  agli  oc^  hi  . 

Le  due  maniere  di  convertire  ia 
pane  i  pomi  di  terra  offrono  a  quella 
porzione  dell'Umanità,  che  fenza  con- 
traddizione è  la  più  numerofa  ,,  un 
doppio  mezzo    di    fottrarfi  agli  orrori 

II  della  fame  .  Il  primo  è  ammirabile 
nella  fpeculazione  ,  attefochè  la  fo- 
ftanza,  che  rifalla  dal  mefcuglio  dell' 
amido  con  la  polpa  di  quello  vegeta- 
le ,  forma  un  pane,  la  cui  bianchez- 
za e  fapore  farebbero  le  delizie  di  uri 
ElTere,  il  quale  non  prendeiVe,.  avanti 
quefta  fcoperta  ,  che  un  alimento  ne- 
ro e  grolTolano  ,  e  che  ne  folTe  anch'*- 
qualche  volta  fproveduto.  Ma  la  pra- 
tica toglie  il  velo  della  illufione  ,  a 
gli  fa  rinunziare  ad  una  panizzazione 
che  efìge  delle  fpefe  ,  alle  quali  non 
può  fupplire  ;  Gccoine  fono  la  com- 
preda d'  una  grattugia  ,  dei  tamifi  , 
della  carta  ,  e  il  tempo  deftinato  a 
tutta  la  manipolazione  . 

^      Il  fecondo   è  più  analogo  alle  fue 
^  Y    a  fa- 
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facoltà;  rutilila  ne  fa  il  merito  ,  per  ^.. grani  che  fi  fornifcono  alla  Regia  Ma- 


la poca  fpefa  che  richiede  .  Un  col- 
tello, dei  canicci,  un  forno,  un  nxr- 
ta^o  o  un  mulino  fi  trovano  in  ogni 
luog,o.  La  farina  ePiratta  dalla  patata 
feccata  ,  la  facilità  di  contervarla  e 
di  metterla  in  opera  ,  tutto  pare  con- 
correre ai  vantaggio  del  conl'umatoie . 
Ma  il  ptefentano  alcune  ditficoltà,  del- 
le quali  non  trovo,  nella  voftra  Ope- 
ra,   la  foiuzione:  ecco'e. 


Il  mefcug'io  della  polpa  con  la   fa    ^ 
fina  di  patate  è  egli  nect-fTano  per  fa   \) 
le  quello  pane  ?  L'affermativa  dà  all' 
ufo  di  quefto  pane  ia  durata  della  pj- 
I2ta  ,   eh' è  jì  circa  cinque  mcfi    dopo 
la  raccolta  .    La    negativa    m'obbliga 
a   do;-oandarvi  ,    i.  la  maniera  di    tna- 
nìpolare  quefta  farina  ,  o  fola  o    mef 
chiara  con  altre  fuflanze   farinofe  ,    e 
in  quale  proporzione:  2.  quanto  tem- 
po il   pane  formato  della  polpa  o  del- 
ia  farina  ,  o  delia  farina  fola  ,  o  mef- 
colata  con  altri  vegetali  ,  può  confer- 
varfi  fenza    un'  alterazione    pregiudi- 
cevolt  ? 

La  foftanza  fihrofi  ,  che  entra  nel 
mefcuglio  ,  conil-fte  ella  nella  parte 
che  relìa  fui  tamifo  dopo  l'eftrazione 
dell*  amido,  o  nella  parte  la  piùgrofl'a  '| 
che  n  cava  dal  mortaio  dopo  la  fecre-  ^ 
zione    della  farina  ?    '  i| 

La  quantità  del  lievito  ,  fifTata  alla  j^ 
metà  de!  pefo  della  palla  ,  potrebbe  ,  i| 
e/Tendo  accrefciuta  o  minorata  ,  render  ;| 
inigliore,  o  alterare  Uqualità  della  fo- >| 
ftanza  panizzabile  ì  || 

QiieRo  pane  non  potrebbe  egli ,  con  li 
una  doppia  cottura  ,    fupplire    al  bi  f  ' 
cotto  per  le  navi   ,    atitfa    la  qualità 
antifcorbutica  della  pianta? 

L'  Umanità  e  il  Patriottifmo  m'han- 
no fuggcrito  quella  ricerca  .  La  forte 
della  gente  di  mare  cffre  un  oggetto 
tanto  luttuofo,  da  defiderare  la  fcoperta 
d'un  alimento  antifcorbutico,  e  di  un 
ufo  comune.  II  caro  prezzo  dei  grani 
nilla  Borgogna,  e  ne'  ì^^cfì  circonvicini, 
malgrado  1'  abbondanza  delle  raccolte, 
intereffa  abbastanza  ogni  buon  Citta- 
dino, per  vedere  con  compiacenza  que- 
^0  vegetale  così  preparato  fupplire  a' 


rma.  Il  Governo  meJcfimo  vi  troverà 
un  vantaggio  reale  ,  comperando  a 
un  prezzo  più  modico  i  legumi  necef- 
far)  alle  fue  flotte,  il  prezzo  dei  quali 
eccede  alcune  volte  quello  del  frumen- 
to j  e  i  Proprietarj  faranno  indennizzati 
con  una  vendita  più  confiderabile  ;  Io 
flelTo  fi  dica  dei  Paefi  limitrofi  dell* 
Oceano. 

Le  ragioni,  Signore,  che  hanno  in- 
dotto Voi  a  fare  diverfe  fperienze  per 
procurare  al  Popolo    1'  abbondanza    d* 
un  alimento    di    prima    neceffità  ,  mi 
hanno  eccitato  a  Icrivervi,  per  pregar- 
vi di  ridurre  a  portata  di  tutti  la  pra- 
tica di  quella  fcoperta.  Il  pomo  di  ter- 
ra non  vuole,  per  la  fua  coltura,  una 
terra  a  frumento  :    efCo    vi  ne    meglio 
nei  terreni  fabbioniccj  :    fi  è  oflervato 
altresì  che  i  terreni  poco  proprj  a  pro- 
durre del  frumento  ,     ne  davano    ab- 
bondantemente qualora    avevano   por- 
tato, l'anno  precedente,  dei  pomi  di 
terra,  convenevolmente  coltivati. 
Sarebbe  forfè  che  il   fuolo  debbi    la 
;  fua  fertilità  alla  patata  medefima,  -op- 
pure  ai  tre  lavori    che   quella    pianta 
riceve  dopo  lo  fviluppamento   del  fuo 
germe,  indipendentemente  dal  lavoro 
neceffario  per  la  feminagione?  Io  non 
fo  a  che  attribuirla  j  ma  1' efperienza 
la  dimofira  . 

Siccome  queRa  pianta  crefce  in  tutti 
i  paefi  ,  e  che  la  fua  raccolta  noà 
manca  mai  totalmente  ,  come  quella 
degli  altri  ^rani  ,  farebbe  da  defide- 
rare  che  il  Governo  incaricalfe  delle 
perfone  per  dirigere  gli  abitanti  lon- 
tani dalla  Capitale,  nella  fabbricazio- 
ne di  quello  nuovo  alimento  ,  affin- 
chè l' univerfaliià  del  fuo  ufo  potefTe 
procurare  al  Popolo  un  comodo  e  un 
benefizio  che  fanno  l'oggetto  delle  vo- 
flre  ricerche,  e  del  defiderio  di  chi  R 
dichiara    con  la  più  perfetta  ftima  ec. 

Sì  profeguirhm 


# 
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Seguito  del  D'ifcorfo  del  Dottor  Fifico 
Don  PiHTRO  iVlosCATi  ec. 

jr.  III.  Efperknxe  fatte  coli'  ^lejftfar- 
maco  del  Signor  ^bate  Termeyer. 

LE  più  difficili  e  più  fallaci  efpe- 
rienze  fono  quelle  che  veifano  in- 
torno alle  cofe  medicinali  ,  dove  tanti 
ignoti  elementi  di  maggiore  o  minore 
robuftezza  nell'  animale  ,  di  partico- 
lare coftituzione  chiamata  Jdio/incriijta, 
di  accidentali  non  avvertite  ne  defini- 
bili concaufe  rendono  erronee  le  più 
fediicenti  apparenze  di  vero  ,  e  fatal- 
mente nece/Iario  il  pirronifmo  .  Illu- 
ftie  ed  ntile  prova  nlp  fomminifira  ora 
a  mio  credere  ,  oltre  alle  tante  che 
per  fomnia  fventura  nella  noftr*  arte 
ne  abbiamo  ,  la  fei'ie  delle  fperienze 
fatte  col  nuovo 
no  della  vipera 

fjlici  olTervazioni  riferite  nella  memo 
ria  fopraccitata  dell'Abate  Termeyer, 
e  non  parlerò  che  di  quello  che  ho  io 
colla  poflìbile  diligenza  efperimentato 
e  veduto  (i)  .  Sparfa  fra  noi  la  fama 
dell'  efficacia  del  nuovo  rimedio  ;  av- 
valorarafi  la  fperanza  dell'  efito  dalla 
prefenza  dell' onefto  Inventore,  che  di 
nulla  faceva  miftero  ,  fi  cominciarono 
i  tentativi  fopra  due  conigli  morficati 
nel  collo  ,  ugualmente  da  due  vipe- 
re, de'  quali  l'uno  medicato  colla  pie- 
tra guarì  j  l'altro  abbandonato  morì 
in  trenf  otto  minuti.  In  feguito  ,di 
due  capponi  ad  uguali circoftanze  mor- 
iìcati  ,  il  medicato  guarì  ;  l'abbando- 
nato morì  in  ventun  minuti  .  Quelle 
prime  apparenze  d'  attività  della  pie- 
tra determinarono  a  moltiplicare  le 
fperienze  fopra  più  grandi  animali,  e 
col   più  attivo  veleno  che  aver    fi  pò 


leffifa-imaco  fui  velt- 
Lafcio  per  brevità  le 
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morficato  avevano  in  tutto  l'inverno, 
preparate  per  molte  ore  in  una  ftufa; 
e  rifcaldale  fi-iò    ai  22  gradi    del    ter- 
mometro di    Reaumur,    in   modo  che 
inquiete   fi   divincolavano  e  foffiavano 
forte  al  folo  aprire   della  caffa  .   Fatte 
allora  venire  due  pecore,  rafa  lo'o  la 
lana  del  collo,  anzi,  per  render  più  pe- 
netrabile il  veleno,  fatta  ad  ambe  una 
cutanea  piccola  ferita,  fi  fecero  ambs 
ad  uguali  condizioni  morficare,  abban- 
donandone una  al  fuo  deftino  e  medi- 
cando 1'  altra  .  Erano  a  quello  efperi- 
mento,  ficcome  a  molti  altri,  prefenti, 
oltre  tutti  i  miei  ftudiofi  fcolari,  varie 
perfone  per  fapere  rifpettabili  ,   fra  le 
quali  il  Marchefe  Luchefini  ,    il  Cava- 
lier  D.   Mixr figlio  Landriani  ,    il  Padre 
Don  Ermenegildo  Tini  ,  1'  Ab.  Roube  , 
1"  Ah.  ^moretti,  il  Canonico  Fromond, 
il  Padre  Soave  ec.  ;  la  pecora  non  me- 
dicata dopo  undici  minuti  china  il  ca- 
po ,   fi  fa  trilla  ,    gonfia  nel  ventre, 
perde  l'ufo  delle  gambe  ;   quindi  cre- 
fcendo   i  fintomi  ,    in    trentafette  mi- 
nuti muore  :  la  medicata  fi  mantiene 
vivace  ,   palTeggia  ,   mangia  ,    finché 
dopo   qualche   ora    vedehdofi   diventar 
trilla  ed  alquanto  rigonfiata    nel    ven- 
tre, fi  sfafcia,  e  la  pietra  non  fi  tro- 
vando attaccata  fi  ripone  con  efattez- 
za  fui  hiogo    morficaio  ,    previa  una 
piccola    fuperficiale    incifione   per   far- 
vela  attaccare  .    Dopo    poco    tempo  i 
fintomi  ceffano  ;    la    pecora   riacquifta 
mobilità,  vivezz.a,  appetito,  e    guari- 
fce  perfettamente  ,   febbene  per   mag- 
gior diligenza    fi  fofle   fatta  morficare 
non  da  una  ma   da  due  vipere   rifcal- 
date  .  Paflati  due  giorni  ,  e   rifcaldate 
le  vipere  oltre  i  gradi  24  ,    fi  fa  una 
lunga  ferita  in    una  cofcia  alla  mede- 
fima  pecora  ,  colla  T^uale  fi  fcuoprono 


leflfe'.  Quindi  furono  le  vipere,  cherlon^  i  mufcoli  fleflòrj   delia  gamba  :    fi  ar- 
reda 


(0    Non  poffo  in  quella  occafione  non  dichiarare  pubblicamente   la    mia   do- 

Vvuia  gratitudine  ai  due  Signori  Fratelli  Stagnoli  molto  abili  ed  onorati  Speziali 

di    quella  Città  ,  i  quali  a  dovizia  forniti  anche  in  inverno  di  vipere  ,    e  fin- 

golarmente  gentili    fi  fono  graziofamente  predati  fenza  interelTe  veruno  a  fom» 

-jrnininrgrcenc  quante  ne  vollero  pe'  numerofi  noftri  efperiraenti. 
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reHa  aflr<3tto  il  fangne  ,   poi   fi  fa  ad 
dentare  la  viva  carne  cel   mufcolo  da 
mi!  vpera,  medicando  in  ferrite  la  fé 
riia  col  fuìito  metodo    ed    alcflìfarma 
co  .  La  pecora  mofirò  alcuni   fintomi 
dell'  infinuato  veleno  ;  ma  noi  fra  !e 
ovazioni  degli  fpettatori    guarì  per  la 
fefonda  volta.  Per  confermare  una  fi 
fica  verità   che  non  dipendelTe  da  ani 
ìTiaie  cofe  ,     non    pare   che    maggior; 
prove  f]  richiedefiTero  ,  tanto  pù  qiu  n 
lo  che    alle   ncRre    dovevano    aggiun 
gerfi  le  felici    Hmili  (fpenenEe  dell' A 
bate    Termeyer  .    Dfaui     la    naggior 
p3't£  degli   Ipettatori  crede   giàTuuro 
j'  aieiTifarmaco  ;  il  popolo  lo  ammira 
ciin  entiifìarino  ,  ed  appena  fi  trovano 
pochi  fcettici    che    fermi    ne  dubita!:o 
tacendo  .    Nei    giorni  feguenti  furono 
ripetuti  gli  efpetimenti  in   varj  cappo- 
ni,  conigli  e    pecore  ,   de'  quali    ecco 
colla  pchlbile  bievità  il  nfuìtato  .  D; 
due  conigli  tiiorficati    e  ben   iiiedicaii  . 
lino  guari    e  1'  altro  mo!Ì  ,    di    venti 
capponi  ugualmente  avvelenati    e  me- 
dicati ,    quindici  ne  fono  morti  e  cin. 
que  vifTuti  ;    di    otto  capponi    avvele- 
nati ,  fenza  medicarli  ,    lei  ne  mori 
reno  e  due  tie  fono  campati;  di  qoat 
tro  pecore  avvelenate  e  non  medicate, 
due  ne  morirono  ;  di  tre  medicate,  ne 
morì  una  fola  ;  ma  una  deile  guarite 
col  rimedio  ,   cioè    la  celebre    foprav- 
vifTuta  ai  due  primi  efperimenti  ,  non 
morì    nemmeno    morficata    da    cinque 
Irritate  vipere  in  cinque  giorni  confe- 
cutivi  ,  coficchè  la  falute  alla  fua  ori- 
ginaria robuftezza   non-   al  contravve- 
leno   debb'  effere  afcritta    .    Dunque  la 
virtù  del  nollro   aleffifarmaco    dee    ri- 
putai fi  per  lo  meno  dubbia,  e  ad  effo 
in  verur^  conto  non  converrebbe  fidare 
mai  'a  vita  d'  un  uomo  .    Né    fi  può 
lo  sfortunato  efito  attribuire   alla  mal 
fatta  preparazione    ed  applicazione  del 
rimedio,  poiché  effo  fu  preparato  con 
tutte  le  cautele  pofiQbili,  e  nella  mag- 
gior parte  degli  animali  morti  dopo  la 
medicazione  (\  trovò  la  pietra  tenace- 
mente attaccata   alla  ferita  .   ciò   che 
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•jj       D.ffiiato   io  dall' efito   delle   fopra 
l_  dette  cfperienz-  hi>  voluto  rifare  quel- 
dei   dotto  Me^id  ,    col   graffo    della 
vipera    da  lui  propofto    come   rimedio 
hcuro  ;    ed  avendo  fatti  addentare   da 
cinque  vivaci  vipere   cinque  capponi  , 
feci  ftrofinar  bene   la    parte   morficata 
col  grallb  di  vipera   nel  modo  dall'Au- 
tore orefcritto  ,    ma   con    efito    molto 
Ijdiverfo,  poiché  tutti  cinque  morirono 
ugualmente  :    volli  ancora    piovare  la 
elìerna    applicazione    d'  altre  foftanze 
animali  e  vegetabili  abbruciate  ,  ficco- 
me  e  il  cranio  umano  ed  il   carbone  ; 
anch'  elle   con    efito  egualmente  infe- 
lice .  Si  è  efperlmentata    la  teriaca    e- 
fternatnente  applicata  in  varjcapponi. 


che  tutti  morirono  avveienat!  ;    cofic- 
chè pare  a  tutt' altra    cagione   doverfi 
la    guarigione    degli    uomini    campati 
da!  veleno  della  vipera  dopo  aver  ap- 
plicato localmente  queflo  rimedio  .    E 
nemmeno  fono  flati  negletti  gli  alleali 
volatili,  de' quali,  internamente  prefi, 
è  fuori    di  dubbio  accertata  1'  aleffifar- 
maca  attività  ;  dunque  a  diverfi    cap- 
poni fatti  mordere  dalle  vipere  rifcal- 
date  ho  fatta  applicare    un   mifcuglia- 
di  fai  marino  e  fale  ammoniaco,  che 
alle  calde  carni  applicato    per  la  mu- 
tua decompofizione  diquefìì  fali  fvol- 
ge  un  forte  vapore   aUcalico  volatile  > 
-hiamato  in  quefti  ultimi    tempi    aria 
a'kalina  .   I    capponi    morirono    tutti 
ugualmente  ,    anzi     parvero   più  con- 
vulfivi  ed  agitati  del   folito  avanti    di 
morire  .  Finalmente  per  nulla  lafciara 
d'  intentato  ho  efperimentato  anche  l* 
olio  d'ulivo  efternamente  applicato  col 
metodo  Inglefe,  e  di  due  capponi  cosi- 
trattati  uno  morì  e  1'  altro  foprawif- 
fe  .  Ed  ho  poi  fcelti    per  q.uefte  efpe- 
rienze  preferibilmente  i  capponi  ,  per-- 
che  non  medicati  mnojono  quafi  tutti' 
in  poche  ore,  coficchè  più  ficure flato- 
farebbero  le  fperienze  fé  foflìcon qual- 
che eflerno  topico  riufcito  a  guarirli  - 
Un  altro  fatto  ho  verificato  ,  che  del- 
le pietre  cobra  riferifcono  molti  Scrit- 
tori, cioè  chemeflenel  latte  <J  Io  eoa— 


fi.i"  ora    è   flato  fempre  credulo  fegno       galano  ,  o  gli  fanno  mutar  colore,  età» 
4i  felice  fiicceflb.  /^<=J^fi  ^i  "«'^s  manifeflo  fegno  del  dèp(>- 


flo  veleno  ;-  e  poflTo  dire  che  fllima 
delle  noftre  pietre  ftate  attaccate  alle 
velenofe  morficature  ha  mai  fatto  mu- 
tar colore  e  indotta  varuna  vifibile  al- 
terazione nel  latte  dove  furono  mace- 
rate . 

Ma  fé  le  fperienze  fopra  riferite  fo- 
no valutabili ,  come  pare  lo  debbano 
cfTere  ,  attefo  il  molto  numero  di  effe, 
il  modo  tenuto  nel  farle  ,  e  la  qualità 
degli  animali  adoperati  ;  come  mai 
combinarle  con  quelle  dell'Abate  Ter- 
meyer  e  del  Padre  Kircher  per  riguar- 
do alla  pietra  cobra  ;  con  quelle  di 
Me^^  del  graffo  di  vipera  ;  quelle  di 
Mortimer  dell'  olio  d'ulivo  ,  e  le  co- 
muni frequentiffime  fatte  da'noftrivi- 
peraj  colla  teriaca  ?  TzFine  namque  vi 
ta  nofirc€.(  mi  pare  che  potrebbe  il 
Filofofo  rispondere  con  Valerio  M.if 
fimo  )  variit  Ì3r>  occuìtis  caiifis  espo 
fito  interdum  immerentia  fuprsmi  fati 
titulum  occupant  cum  ma?is  in  temùur 
tnortis  incidant  ,  quam  mortom  ipfam 
accerfant  (  2  )  ;  ed  al  contrario  molte 
cofe  accidentali  pajono  caufa  di  gua- 
rigione ,  e  non  lo  fono.  S'aggiugne 
che  in  qaefto  genere  di  efperi menti,  ne' 
quali  il  tutto  fi  prende  dal  regno  ani- 
ftiale  ,  crefce  per  1'  im  nenfo  numero 
di  dati  incerti  all'  infinito  fecondo  le 
leggi  delle  combinazioni  la  neceflaria 
incertezza.  Il  veleno  delle  vipere  ora 
è  più  forte  ed  ora  meno  ,  rimanendo 
tiguali  tutte  le  circoflanze  efìeriori  ; 
la  forza  d' introdurlo  colla  morficatu- 
ra  e  varia  fecondo  l'attuale  flato  del 
la  vipera  che  morde  ,  e  la  durezza 
varia  delle  parti  morficate  ;  la  vitale 
energia  degli  animali  morfìcati  è  di- 
ver{kllma  anche  in  quelli  della  me- 
defìma  fpecie  ,  fenza  che  la  diverfità 
poflfa  conofcerfi  daifegni  efteriori  ;  gli 
animali  quanto  più  fono  grandi  e  di 
fìtta  teffitura  ^  tanto   più  tardi  e  dif- 
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Iti  ficilmente  Xono  ammaxzati  dai  veleni 
animali,  che  non  agifcono  per  neceffa- 
ria  invariabile  legge  di  meccanica  con- 
figurazione ec.  ;  quindi  le  grandi  di- 
verfità  vedute  anche  da  noi  nelle  morti 
d'animali  della  medefima  fpecie.  Molti 
capponi  fono  morti  avanti  un'ora,  molti 
hanno  campato  dieci,  quindici  e  più 
ore ,  alcuni  non  fono  morti  anche  ab- 
bandonati al  loro  defilino  ;  alcune  pe- 
core fono  morte  in  breve  tempo  ,  al- 
irefdopo  molte  ore  ;  una  è  (lata  im- 
mortale dopo  cinque  fortilfime  vele- 
nofe morficature  .  Nel  noftro  paefe  , 
anche  dov'  è  piano  ,  le  vipere  ,  feb- 
bene  non  ammazzino  fempre  gli  uo- 
mini; ,  i  cani  e  le  pecore,  pure  i  cali 
di  morte  non  fono  rari ,  coficchè  con- 
viene fofTe  flato  non  bene  informato 
il  celebre  Baron  de  Halkr,  quando  af- 
ferì  che  in  Italia  le  vipere  non  am- 
mazzavano: nel  Ferrarefe ,  che  dalla 
umidità  in  poi  ha  tutte  le  qualità  fi- 
fiche  fimili  a  quelle  delle  noftre  bada 
pianure  ,  la  morficatura  della  vip^^ra 
è  così  poco  nociva,  che  i  contadini  ne 
guarifcono  applicandovi  un  poco  di 
terra  o  naturalmente  umida,  o  inumi- 
dita ad  arte  colla  loro  orina  ,  ficcome 
mi  ha  raccontato  il  chiaridimo  una 
volta  mio  collega  e  Regio  Profefl!bre  > 
ora  degno  Archiatro  delle  LL.A  A.RR. , 
il  Sign.  Don  C'ambattifta Borfieri .  El. 
la  è  dunque  d.fficiliflìm^  cofa  lo  fta- 
bilire  in  quefto  articolo,  ficcome  in  molti 
altri  alla  medicina  attinenti  una  co- 
llante verità  ,  ed  io  foglio  fpeffo  ripe- 
tere a'  miei  (ludiofi  giovani  che  in  fimili 
argomenti  =  il/ud  ego  philofophi  non 
effe  arbitrar  teflibus  uti  qui  aut  caftt 
veri,  aitt  malitia  falfi  effe  poffunt  .  ^r- 
gumentis  (j^  rattonibus  oportet ,  quare 
qiiidquid  ita  fit  decere  ,    non    eventis 

Sì  profeguirà . 
Ma- 


^ 


(2)     ViXÌer.   Max.  de  mortibiis   nort   vulgxribiis  .    Lib.  9.    Cap.    de    Come/io 
Callo  i^  Tito    Etherio  . 
Ì3)    Cic.  de  divinat,  lib.  IL  open.  omn.  Tom.  HI.  pag.  72.  ediz.  di  Ginevra 


«7^ 
Maniera  di  preparare  ,  fenza  Pajuto  ^ 

Ael  vitriolo  o  della  noce  di  galla  ^ 
un  Inchioflro  portai  ivo  ,  che  può 
renderft  fluido  fui  momento  ;  tratta 
dall'  Opera  Inglefe  intitolata  :  The 
Hand-Maid  oF  theArts,  ox;r&ro  Ma- 
nuale degli  Attifti  ec. 


P Rendete  uiìa  libbra  di  mele  ed  un 
roffo  d'  uovo  ,  che  mefcoierete 
bene  aflTieme;  aggiugnetevi  due  dam- 
ine di  gomma  arabica  ridotta  in  pol- 
vere finitima  :  date  a  quefto  mefcu- 
glio  una  certa  confiftenza  fimile  a 
q^uella  di  una  pafta  fortiirjma  ,  che 
•  lafcierete  dipoi  feccare  :  metterete  in 
appreffo  una  fufficiente  quantità  di 
quella  materia  in  un  poco  d'acqua  di 
pioggia  o  di  fiume  ,  ed  avrete  i'  in- 
chioftro  fui  momento  . 


NOTIZIE  DI  LIBRI  . 

Culture  pratìque  de  la  vigftff  é?r. 
Co/tura  pratica  della  vigna  in 
generale  ,  e  particolarmente  nei  vi- 
gneti di  Svevia  ,  lungo  il  'ìs^ecker , 
fui  Kems  e  full'  Enz  ,  dedotta  dai 
principj  e  dalla  efperienza ,  del  Sign.^ 
BaldaìsaHe   Sprincer   .    Stuttgard  , 

1779- 

L'Autore  ,  nelle  ore  che  gii  avan- 
zano dal  f«o  Miniftero  ecclefiaflico  , 
impiega  i  fuoi  talenti  nelle  Cofe  d' 
Agricoltura  ,  e  particolarmente  fulla 
coltivazione  della  vigna.  Egli  abbrac- 
cia ,  nell*  opera  prefente  ,  il  fuo  og- 
getto in  tutte  le  fue  parti  .  Dà  pri- 
laieramente  una  buona  definizione  del- 


la vite  j  e  ne  fa  conofcere  tutte  le 
fpecie  j  defcrive  in  apprefifo  i  diverfi 
flrumenii  neceirarj  alla  fua  coltura  ; 
indica  il  terreno  e  1'  efpofizione  che 
più  le  convengono  ;  tratta  dei  conci- 
mi che  puofll  utilmente  impiegare  per 
fertilizzare  i  vigneti  ;  finalmente  non 
omette  neflftjna  delle  iftruzioni  ch'egli 
ha  credulo  proprie  a  formare  un  buon 
Vignaiuolo  . 

Per  foddisfare  al  defiderio  de'  Cu- 
riofi,  l'Autore  riferifce  la  maniera  con 
cui  i  Romani  coltivavano  la  vigna , 
non  folamente  in  Italia  ,  ma  ancora 
ne*  diverfi  Pae(ì  da  elfi  conquiftati. 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA  Società  Zeelandefe  delle  Scien- 
ze (labilità  a  FlefìTinga  propone  il 
feguente  Quefito  . 

j,  Di  quale  riforma  e  miglioramen- 
„  to  hanno  ancora  bifogno  le  Scuole 
„  pubbliche  o  comuni,  particolarmen- 
„  te  le  Scuole  Ollandefi  ,  affine  di  ren- 
„  dere  più  colta  la  noftra  Nazione  ? 
„  Quale  farebbe  la  maniera  più  van- 
,,  taggiofa  d*  introdurvi  quella  rifor- 
,,,ma  ,  e  di  mantenervcla  fopra  hiì 
„  piede  [labile  e  durevole?  " 

I!  Premio  confifte  in  una  Medaglia 
d'oro  coniata  con  lo  flemma  della  So- 
cietà .  Le  Diflertazioni  o  Memorie  , 
fcritte  leggibilmente  in  francefe  ,  in 
latino  o  in  ollandefe  ,  faranno  indi- 
rizzate ,  franche  di  porto  e  con  le 
confuete  formalità  ,  per  l'anno  17S0, 
al  Sign.  Giuflo  Tiennk  ,  Segretario  del- 
la  Società  Zeelandefe'  delle  iciense  a 
Fleflìiiga,  '       " 


# 
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N.    XXIII. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


25.  Dicembre   1779. 


Seguito  àdle  J^otizie  ed  OJfervazionj 
intorno    alle  Tatate   ec. 

Vili.  Lettera  dell'  anonimo  in  ftfpofla 
A  quella  feonata  J^ttm.  IV, ,  e  infe- 
rita nel  Foglio  T^lum.  XXl.  pag.  161. 

10  fono  dunque  novizio  ,    al    parere 
del  Protettore   dei   pomi    di  terra , 
perchè   ho  avvertito   gli  Agricoltori  a 
non  rallentare,    in  favor  di  quella  ra- 
dice,  il    loro  relo    a  coltivare  il  fru- 
mento  e  le  altre  produzioni  alimenta- 
ri ,  da   lungo    tempo    ufate   preflfo  di 
loro  .''  Io  fono,  dunque   novizio  ,    per 
aver  detto  che  preffo  iPopoii,  i  quali 
hanno  adottato  la  pratica  di  coltivare 
e  di  mangiare  le  patate,  la  gente  pò 
vera  (Itila  non  fé  ne  ciba  che  in  quelle 
annate,  nelle  quali  mancano  altri  ali- 
menti più  confacenti  al    loro  gufto  ,  e 
per  confeguenza  alla  lorofanità?  Sono 
dunque  novìzio  ,    perchè  ho  riferito  1' 
ufo  che  fanno    gli  Svizzeri    di    quella 
l'produzione ,  negli  anni  fecondi  di  al 
I  tre  -derrate,  nei  quali    la  danno  ai  ma 
I  jali  ?  Sono  dunque  novizio  ,  per  aver 
j  detto  eh'  elfi  non  mangiano  le  patate 
fenza  condimento? 

Per  tutte  le  mie  oflTervazioni  ,  que- 
llo  Critico  mi  dà  il    titolo    di  ^^^f.t 
gonifla   dei  Tomi    di  terra  ,    e    difpia 
cendogli  eh'  io  mi  fia  n.if-oflo  fotto  1' 
Anonimo  ,  fi  duole  di  effere  coftretto 
dì  prefentare   al  Pubblico     il   rifuUato 
d'una  pratica    lunga  e  coniinuata  ,  S; 
Xcorge  dalla  fua  lettera  6,1  quale  pra 
tica  egli  faccia  emanare  i  raggi  di  luce 
1ij!<ivc  Giornale  d' Irai,  Tom.  IV. 


.'4?  fopra  le  àenfe  tenelr.e  che  m't  cìrvori' 


dano , 


Io  gli  rifponderò  primieramente  che 
non  fono  V^AntagoniJla  dei  pomi  di  ter- 
ra  .  Io  non  fono  il  difapprovatore  di 
nelTuna  produzione  della  natura,  nem- 
meno delie  produzioni  velenofe  j  poi-, 
che  veggo  tutto  giorno  1'  Arte  delia 
Medicina  trarne  dei  rimedj. 

Ma  paffiaino  ,  fenza  più  lungo 
preambolo,  all'efame  delle  fue  pruo.» 
va  ,  e  vediamo  fé  fono  concludenti  . 
Affine  di  moflrare  che  1'  efperienza 
memorabile  della  patata  ,  fatta  doro 
la  battaglia  di  "Rosback  ,  non  prova 
1'  innocuità  di  quella  radice  ,  io  mi 
contenterò  di  rammentare  al  mio  Cri- 
tico ,  che  AlefTandro  eflTendo  un  gior- 
no in  marchia,  e  ardendo  difete  ,  in- 
contrò una  palude  ,  nella  quale  per 
lungo  tempo  avevano  macerato  dei  ca- 
daveri imputriditi  ,  e  che  quello  Eroe 
non  ebbe  difficoltà  di  bere  dell'  acqua 
di  cotella  imptllata  palude  ,  dicendo 
che  i  liquori  di  Perlìa  non  uguaglia- 
vano la  bontà  di  quella  bevanda  .  Dun- 
que non  puoffi  ,  full'  appetito  degli 
Eroi  ,  decidere  della  falubrità  dagli 
;)  li  menti. 

Ma  la  mia  gente ^  può  replicarmi  il 
mio  Critico  ,■  ma  i  mìei  Opera)  ;  ma 
//  m'o  Legna juolo  con  tutta  la  fua  fa- 
;niglia  ,  quelli  non  fono  Eroi  ;  fono 
tutti  teflimonj  prelì  dalla  clafle  degli 
uomini,  i  quali ,  piegati  fotto  il  pefo 

Ìì  dei  più  faticofi  lavori  ,  fi  nutiifcono, 
I  con    ragione  ,    degli    alimenti     i    più 
groflfolani.    Eh  bene  ;   quella    fscoiK'a 
Z  fpe- 


S^ 


fperienza  non  è  «lente  più  atta  apro  ■ 
vare  ,  per  quanto  parmi  ,  che  la  pa- 
tata poffa  e(Ter  mangiata  in  ogni  tem- 
po ,  in  ogni  luego  f^ea  condimen- 
to, Si  quello  che  lo  fia  la  prima  a  di- 
moftrare  che  qtvffta  pianta  fià  un  ali- 
mento fai  ubi  e  .  Perche  ,  in  certi  cli- 
mi ,  alcuni  ftomachi  forti  e  vigorofi 
fono  in  idato  di  digerire  un  alimento 
vifccfo  e  grofTolano  ,  ne  fiegue  che 
tutti  gli  altri  fiano  capaci  della  mede- 
fima  azione? 

Nefluno  certa  mente  ammetterà  que- 
lla confeguenza  ,   e   tutte    le   perfone 
T»gionevo!i,  le  quali  fi  faranno  iftrut- 
xe  da  loro  medefime  della  natura   dei 
pomi  di  terra  ,  o  che  avranno  cogni- 
zione di  tutte   le  fpertenze   che   fono 
fiate  fatte    fopra   qutRa    radice  ,   non 
potranno    a  meno  di  riconofcere   che 
quella  radice  non  può  fornire  che  un 
Nutrimento  grolTolano,  di  cui  convie- 
ne neceffariamente  correggere  il  vizio 
con  qualche  intermedio,  o  mefcuglio. 
Ora  ,   qual  è  quefto   intermedio  ì   Se 
lo  ha    fcoperto  in  diverfe  foflanze  che 
fervono  da  lungo  tempo  ad  alimenta- 
re   gli    uomini  .   Se    lo   ha    trovato  , 
per  efempio  ,   tìel  frumento  fier  il  re 
gno  vegetabile,  negli  olj  ,   nei  graffi 
pei  regno  animale.   Perche  il  frumen- 
to fomifce  all'uomo  un  afimento  così 
confacente  al  fuodomaco?"  Egli  è  per- 
ché queflo  grano  è   ia  fola  tra    le    fe- 
menze  cereali  ,  nella  qur,Ie  efifle  ,    in 
(juantiià  fifficfente  ,  quel  glutine  ,   o 
foftanza  vegeto-animale  ,  che  appari- 
sce mancare  totalmente  ,  o  quafi    to- 
talmente in  tutte  lealtre  .    Quefla  è, 
fenza  dubbio  ,  la  principale  differenza 
*he  fi  fa  rimarcare,  relativamente  al- 
la qualità  ,    nelle  differenti   fpecie  di 
pane  . 


;,  Il  carattere  animale  delle  patate, 
„  dice  il  Signor  Macquer  (*),  non  e' 
,,  indica  egli  che  puolTi  ritrovare  un 
,,  equivalente  in  alcune  fortarrze  di 
,,  poco  prezzo  ,  ficcome  fono  la  par- 
„  te  cafeofa  del  latte  ,  le  gelatine  o 
„  colle  che  fi  può  eftrarre  dalle  o/fa  , 
„  dalle  cartilagini  ,  dai  tendini  ec.  ? 
,,  come  parimenti  in.  certi  vegetali  co- 
j,  muniffimi  ,  quai  fono  i  cavoli  ,  » 
,,  navoni  ,  che  fornifcono  nell'aralifì 
„  i  medefimi  principi,  che  le  materie 
,,  animali  ?";" 

Io  fono  perfuafo  veramente  che  la 
conghiettura  di  quefto  valente  Chimi- 
co fia  fondata  ,  poiché  dia  è  confer- 
mata dall'  ufo  coRante  e  antico  di 
moltifTimi"  paefi  ,-  non  dico  già  per  \i. 
panizzazione  ,  come  la  intende  il  Si- 
gnor Macquer  ,  ma  per  la  preparazio- 
ne d'  altre  foflanze  alimentari,  le  qua- 
li ,  per  affimilarfi  perfettamente  all'  In- 
dividuo che  niitrifcono ,  richiedono  di 
effere  affociate  a  delle  nraterie  che  por- 
tino il  carsitere  de.l' animalità  . 

Nel  Bearnefe  ,  e  nei  contorni  di 
cotefla  Provincia  ,  fi  fa  una  fpecie  di 
palla  ,  che  chiamafì  pafto  o  pajìet-f 
con  la  farina  di  forgo-turco^  comune- 
mente (  e  devefi  fempre  confultare  lA 
pratica  comune)  ,  dopo  di  avere  tor- 
refatta alcun  poco  la  farina  ,  la  fi 
flempera  cOn  dell'acqua  ,  e  vi  fi  get. 
ta  dentro  un  pezzo  di  butirro ,  più  o 
meno  grande;  qualche  volta  Ja  fi  cuo- 
ce con  del  latte  j  tal  altra  con  dei 
graffo  qualunque. 

In  Italia  ,  fi  prepara  con  la  farina 
di  forgo.turro  una  fpecie  di  pappa  , 
che  chiamafi  polenta  ;  ella  fi  mangia 
con  dei  piccioli  uccelli  arrediti ,  e  ben 
conditi  di  aromi  (**). 
*>  Potrebbefi  citare  j  per  foftenere  U 
^  con- 


'  <*)     D'-Sìonnahe  de  Chymle ,  artkìe  Farine  ,  pag.i^/\.  edit.  in  12. 

'■'  (*♦)     V^iitor  francefs    non   è^  per    quanto  pare  ,   informato    in  .quante  diffe-  i 

renti  maniere  fi  pratichi  condire   la  polenta  tn  Italia  .  S'  egli  le  fapeffe  ,  e  ne 

facejfe  la  pruova  ,   fenza  dubbio  Ja   chìamirebbe   T  Eliffite   dslla   gola  e  della 

fame; 


conghiettura  del  Signor  Mcicauer^  una 
infinità  d'altri  ufi  ,  prelìo  a  pcco  fi- 
mili  alli  già  riferiti  ;  ma  bafterà  of- 
fervare  ciò  che  fi  pratica  nell'Elvezia 
e  in  Germania  ,  fulla  maniera  di  pre- 
parare i  pomi  di  terra. 

Odiando  !c  patate  fono  mezzo  cot- 
te ,  C\  pelano  ,  e  poi  fi  termina  di 
cucinarle  ;  e  allorché  fono  ridotte  in 
fappa  ,  vi  fi  mette  del  latte  o  del  bu- 
tirro folamente  ,  o  del  graffo  o  dell' 
olio,,  con  del  fale,  ed  anche  qualche 
aroma  ;  e  quello  alimento  non  pare 
mai  troppo  delicato  a  quelli  che  fé  ne 
nuirifcono  ;  danno  tempre  la  preteren 
za  al  frumento . 

Neil'  opera     precitata    del    Signor 
M^tcquer   (   *)  Jeggefi  quefte    parole. 
,,  Il  Signor  Tarme/it'.er    ha    già  ritro 
,,  vato  nei  pomi  di  terra  una  foftan 
:,,  ?a  ,  che  fupplifce  al  glutine  fino  a 
,,  un  certo  punto;  ma  i  pomi  di  ter- 
,,  ra  fono  eglino  il  migliore  tra  tutti 
„  i  fupplementi  che  fipuòdare  a  quel 
„  glutine,  delia  farina  di  frumento?" 
No  fenza  dubbio,  poiché    i    pomi    di 
terra  medefimi  hanno  bifogno  d'  effere 
afìTociati  a  qualche   fofìanza   animale  , 
o  vegeto. animale   ;    e    la    pruova  che 
queflo  mefcuglio  è  loro  neceffario  fié, 
che  così    fi  pratica  in  quei  paefi  ,  do- 
.ve  è  comune  i'  ufo  dei  pomi  di  terra. 
Sì  ,  dirò  io  al  mio  Critico  ,  a  quello 
zelante    protettore   delle  patate   cotte 
nell'acqua  ,    poiché    voi    volete   dare 
.  delle  regole  fopra  l*  arte  di  conferva- 
re  la  fanità,  non  (1  dee  già  ,  col  folo 
-fondamento   della    pruova    fatta    fulla 
voRra  gente,  fu  voi  rredefimo  ,   fu  i 
-  voflri  L  pera)  ,  fui  voflro  Legnaiuolo, 
e  fulla  miferabile  di  lui  famiglia  ,  de- 
•  cidere  che  \à  patata    può    eflere  man- 
giata fenza  mefcuglio    di    alcun'  altra 
fofianza  :•  ne   aveHe  voi    fatta  anche 
la  pruova  fopra  tutti  i  voflri  vaffalli, 
quefla  pruova  non  farebbe  ancora  fi  flì- 
cienie,  perchè  certamente  voi  non  a- 
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vcte  vafTalli  in  tutti  i  paefi  ,  perchè 
voi  non  avete  feguito  in  tutto  ilcorfo' 
della  loro  vita  tutti  quelli  ai  quali  ne 
avete  fatto  mangiare  .  Voi  non  fape- 
te  dunque  i  cangiamenti  e  le  altera- 
zioni che  po/Tono  le  patate  operare 
nell'economia  animale  ;  e  quelli  can- 
giamenti ,  e  quelle  alterazioni  non  fi 
fanno  tutto  a  un  tratto  ;  i  tempera- 
menti non  ricevono  1*  impresone  dq- 
gli  alimenti  che  a  gradi  ;  non  è  che 
col  corfo  del  tempo  e  degli  anni  che 
fi  formino  di  nafcoflo  le  malattie  ,  le 
quali  poflbno  effere  cagionate  da  un 
cattivo  regime  .  Volete  voi  fapere  ciò 
che  può  rifultare  dall'  ufo  delle  pata- 
te, come  voi  lo  prefcrivete  ì  Favo- 
ritemi per  un  momento  ,  che  vogliq 
fludiarmi   di  fai  velo  comprendere. 

Per  ben  intendere  quella  fpiegazio- 
ne,  piantiamo  primieramente  per  prin-f 
cipio  ,  che  neffun  alimento  è  giudi- 
cato ben  digerito  ,  fé  non  quando  la 
fua  parte  nutritiva  ha  fubito  una  per- 
fetta elaborazione  fino  nelle  terze  vie  , 
vale  a  dire  dal  tubo  intellinale  fino 
alli  più  piccioli  tubi  efcretorj  .  Ora  , 
la  mucilaggine  fredda  e  groflblana  del- 
la patata  ,  portando  in  tutta  l' eften- 
fione  dei  filtri  ,  che  vanno  fempre  mi- 
norando ,  della  tenacità  ,  della  frigi- 
dità e  dell'atonia,  produrrà  ,  col  pro- 
grefTo  del  tempo  ,  di  quelle  malattia 
che  provengono  ordinariamente  dall' 
imbarazzo  nella  circolazione  ,  e  dalla 
vifcofa  denfità  de'  fluidi  :  ma  fi  pre- 
viene tutti  fiffatti  mali  mefcoJando 
con  la  patata  o  la  fofianza  vegeto  a- 
nimale  del  frumento,  o  il  latte,  o  il 
butirro  ,  o  gli  olj  ,  o  i  grafTì  ,  e  le 
altre  foflanze  ,  le  quali  con  la  loro 
proprietà  fermentifcibile  ,  fviluppano 
un  fucco  alcalino  ,  che  dà  del  tono 
agli  organi ,  e  ne  accrefce  la  loro  e- 
nergia  .  Quella  teoria  fi  accorda  per- 
fettamente con  la  pratica  di  quei  paefj 
dove  fi  vive  di  patate  ,  e  d'altri  fa- 
Z    2  rinofi: 
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^*)    DiBion.  de  Chymìe  ,  pag.  \^§,' 
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TÌnofi  ;  e  q^eiT:.»  precifj mente  è  la  ve 
ra  bu(rola  che  dee  diiìgf  e:  allorché  u 
tratta  di  decidere  fopra    lrn:ii    ogget 
ti  j  è  d'  uopo  confukare    e  feguue    1' 
efempio  dei  Piatici  .    Da    eiTi    noi   ri 
conofciamo  tiitio:  ad  efll  llam*  debi 
tori  perfino  della  maniera   di   perfezio 
nare    il   pane    inedisnle     la    fermeata 
zione.  Sarebbe  troppa    gloria,   dice  ). 
Signor  M^cquir   ,  ^er  coloro  che  ne:: 
haiino  mai  coltivata    ia  Scienza    de'i.. 
Chimica,  che  fi   potefTe   loro  attribui- 
re una  cosi  utile  ,    e  cesi  importante 
fcoperta  ;   ma   pfr   mala  tbrtiina  ,  non 
"è  che  troppo  probabile  eh'  egh'no  non 
vi  abbiano  contribuito  per  niiìla  .  Con 
viene  dunque  proporre    1'  efempio  dei 
Pratici  ai  Dilettanti  dei  pomi  ai   terra. 
Quefte  fono  le   confiderazioni  ch'io 
aveva  da  prefentare    al    mio  Critico: 
polìano    elleno    moderare  un    poco    il 
fuo  entufiafmo,  e  il  fuo  appetito  per 
li  pomi  di  terra    cotti  folaniente  nel!* 
acqua  .  " 

Si  pivfeguira. 


^      Fjke  del  "ù'if'orfo  de!  Dottor  FJJìco 
D'n  F;r.TRO  Moscati  ec. 


T~  Rattanto  jpixtìttando  della  occa- 
£^  fione  e  del  lodevole  fervore  degli 
icudiofi  alunni  dello  Spedale,  ho  voluto 
ientire  altri  nuovi  «lelfitar.i  aci  ìn- 
t.'-idciti  per  cliftere  nelle"  inttQina  de- 
gli animali  avvelenati  ;  ed  in  primo 
luogo  ,  perluafo  io  delia  teoria  dell* 
lildlrc  Filofofó  ed  amico  il  Sign. Fe»»- 
tana,  che  il  veleno  della  vipera  am- 
rnasza  eftinguendo  la  irritabiiiià  ,  ho 
voluto  provarmi  a  ravvivarla  con  del- 
le irritanti  e  vaporofe  fofianze  ,  fra 
le  quali,  avendo  per  lunga  e  felice  pra- 
tica onervazione  trovato  che  la  can- 
fora ravviva  anche  per  cliRere  la  ir- 
ritabilità fpenta  dall' cpio,  ho  comin- 
ciato da  e/Tà  (  i)  :  ho  fatto  dare  de' 
clinerj  di  canfoia  fciolta  alla  maniera 
di  Vkr.k  a  molti  capponi  dalla  vipera 
avvelenati  ,  i  quali  fono  tutti  morti 
fenza  alcuna  vifibiledifferenza  dal  non 
eflfere  medicali  ,  fé  non  che  poco  do- 
po 


^ 


(r)     La  canfora  è  ai  noftri  giorni  uno  de' più  valevoli  rimedj  principalmente 
nelle  febbri  putride:  non  è  però  che  gh  antichi  non  la  conofceflTero  ed  apprez- 
zafTero.   Tncbenio  dice  che  [AvìcenKa    è    flato  il  primo   ad    «fame   nelle  febbri 
acute  ,    e  la   chiama  teriaca  contro    i   v:ìeni  .  Modererò    la  loda  contro    la   pe- 
,fte;    nelle  Tranfazioni  filofofiche  è  proptifla  come  utile  nelle  malattie  croniche; 
y^/èerto  Seba  la  commenda  fciolta   nello  fpirito  di  lumbrici   terreftri    contro  la 
fcottature;    Fanfvvìeten    Contro    la  epiniefia    ;    il  S\gn.  Collin   contro    le  ulceri 
"putride  fra  gli  altri  fuoi  'ufi;   ed  ha  et  li  il   merito  di  averla  refa  più  «rfficacedi- 
Tnoftrando  il  vantaggio  di  darla  a  grandi  dofi  .  Io  l'adopro  ancora    abitualmen- 
te come  uno  de'  più  valevoli  antelmintici  con  efito  molto  felice  .    Meno  cono- 
fciuta  a  mia  notizia  é  la  virtù  eccitante  della  canfora  contro  l'opio;  ed  io  mi 
•ricordo  d'  aver  folamente  veduta  qutfìa  pioprietà  accennata    in    pochifllme  pa- 
role nella  inglefe  opera  di  Rocker   fu  i  rriicrofcopj  ,    PcfìTo   però    afiìcurare  che 
come  antinarcotico  vale  quanto  gli  acidi,    fé  non  di  più,  avendola  io  molte  a 
'molte  volte  adoprata  incliReri  per  rifvogliare  i   teneri  bambini  ,    ai    quali    gli 
acidi   non  fi  port'ono  fare  ingojare  ;  ed  altronde  accade  fpeflfo  d'averli  allo  Spe- 
ndale avvelenati  da  una  molta  dofe  di  requie  magna  di  Niccolò  per  modo,  che 
avanti  qupfta  fccpetta  moriv^'iro;  ed  ora  fi  rifveglisno   e   campano  quafi  tutti 
vomitando  1'  cpiato  .    11  metodo  di  ufarne  e  la  dofe  fi  potrà  vedere  nelle  eru- 
dite rote  che  il  valente  mio  Scolaro   ed    amico  il    Sign.  Taìetta  aggiugne  ora 
alla  italiana  traduzione  dei  bel  trattato  di  B^ofenjlein,  per  mio  configlio  intrapre- 
■fa  .    E  fila  ufcirà  prefìo  alle  ftampe,  ed  ivi  ,  oltre  a  quanto  fopra  ,^  farà  defcritio 
il  mio  metodo  di  cMxa  relie  naiattie  de'  bambini  in  varj  punti   di  pratica   di- 
"Verfo  dai  metodi   fìn'ora  adcpeiaii  e  pubblicali. 


pò  introJotto  il  cliRere  alcuni  rlpien.  r*: 
Bevano   una  momentanea  forza ,  e  rial- 
«avanfi  per  poco  fiiUe  gambe,  ptr  ri- 
cadere però  fra  poco  tempo  e  morire. 
Inutili  ancora  furono  i  clifteri  di  vino 
generofo  ,   anzi    parvero   ammazzare 
più  piefto  j  febb-ne  vi    fia  qualche  e- 
fempiy  medico    tii  chi  dal  veleno  del 
la  vipera  Ci  è  riavuto  con  una  copiofa 
bevuta  di  buon  vino;  ne  p)ù  fortuna- 
to e  Rato    I'  ufo    dei  clifteri    di  deco- 
zione di    tabacco,  la  quale  invece  fs- 
ce  morire    i    capponi    più  convulfi    ed 
•agitati  che  non  f.fjiono    pel  foio  ve- 
leno .  Quefti  efperi menti  furono  tutti 
molte    volte    replicati  ,  colìcchè   pare 
pot.rfi    fenza   pericolo   d'  errore  con- 
chiuJiiC    che  un  efterno    ficuro  aldì- 
farmaco  contro    il  veleno  delia  viptra 
fin'  ora  noli  fi  concfce  ;   febbene   uti- 
'liffima    cofa    potefs'  e/Tere    il  trovarne 
"uno  cesi  per  gli  abbandonati  abitatori 
dei  paefì    montuofij  che  comodo    non 
hanno    di  ricorrere    in  tempo    all'  in 
terna    medicina  ,    come   per    gli    utili 
.    animali    che    muojono  ,    perchè  inca- 
ppaci di  lafciarfi  internamente  medica- 
re.  Fra  i  metodi  efterni  però  fin' ora 
noti   ,  il  fucchiamento   al  luogo  della 
ferita  fatto  prefto   e   ccn    forza  ,  una 
pronta  fcarificazione  ,  ed  una  coppet- 
"ta  preflo  applicata  alla  parte  ,  fono    i 
più  fìcuri    ed  efficaci   .    Sicuro  ancora 
farebbe  I*  ufo  del  fuoco    fubito  appli- 
'cato  j   dal  quale  certamente  il  veleno 
'■^ d'indole  animale  dee  fcomporfi    e  di- 
'firuggerfi;  diffatti  l'wgcgr\ofi{ìivcìQ Boi/e 
'  lo  ha  propofto  ,  e  con  felice  efito  più 
"volte  adoperato  ;    ma  egli  é   più  dìifi- 
;cile  per  mancanza  di  mezzi    o  di  co 
'raggio    di    praticare   quello    rimedio  , 
"che  i  fopra  indicati  .  Per  ultimo,  affi- 
ne d' incoraggire  maggiormente  a  fuc-  J^' 
chiarfi    da  fé  fteffo  francamente  la  fé-  'k^ 


rìta  qualunque  perfona  aveHe  la  dif- 
grazia  d'  elfer-e  morficata  ,  io  debbo 
avvertire  che  oltre  a  quanto  farà  det- 
to nel  JT.  feguente,  tutti  i  moltiffimi 
animali  avvelenati  nei  fopra  detti  ef- 
perimenti  fono  flati  fenza  il  menomo 
nocumento  da  perfone  d'età,  tempe- 
ramento, e  forza  diverle  mangiati. 

jT.  IV.  Del  fnpore  del  veleno  della 
vipera. 

Ella  è  antichifllma    tradizione  che 
il  veleno  della  vipera  prefo  per  bocca 
non  ammazza;  I'  arte  conofciutiffi-ma 
degli  Pfilli  fopraccitati  ;  le  autorevoli 
teftimonianze  d\  Celfo,  e  Galeno,  e  pii\ 
di  tutti  il  celebre  paflb    di  Lucina  ci- 
tato dal  Redi,  Mead  ,  e  p'anfvvieten 
in  tale  propofito  (*),  confermano  que- 
fta  afferzione:  ciò  non  oftante,  fia  per- 
chè da  molto  tempo   era    (lata  quella 
oflervazìone  negletta  ;  fia  perchè  fede 
fufficiente  non  fi  prefi:afTe  dal  T^edì  al- 
le   alTerzioni    degli    antichi    Scrittori  , 
egli  fece    degli  elogj    e   riguardò   coti 
ammirazione  il  celebre  {ao  Jacopo  vi- 
peraio ,  che  con  tanta  franchezza  pri- 
ma di  tutti  più  volte  a  grandi  dofi  fé 
lo  ingoiò;  anzi  non  pare  che  egli  me- 
defimo  il  coraggio  aveffe  di  affaggiar- 
lo  ;  e  dove  definifce  infipido  e  d'olio 
d'  ulivo  effere  il  fapore    di  quello  ve- 
leno pare  che    fi    riporta ffe  alla  a/Ter- 
zione  del  fuddetto  j'^fo/7o  Sozzi  .  Più 
diligente  e  coraggiofo  fu  il  dotto M^^rf, 
il  quale  lo  affaggiò  egli  fleffo   ,    e    lo 
fece  ad  altri  alTaggiàre  in  fua  prefen- 
za  ;   lo  definì  egli  non  ,  come  il  liedi^ 
infipido,    ma  d'un  fapor  acre  e  mor- 
dace  ,   di    un'  acrimonia    permanente 
fulia  lingua  per  più  ore  ,  e   tale  che 
chi  Io  alTaggiò  puro  ebbe  la  lingua  in 
feguito  enfiata  e  dolente.  Dopo  Mead 

volle 


C)  1<loxia  ferpentum  ejl  admtflo  fanguine  peflìs  ; 

Morfu  virus  habeht  ,  Ì3r>  fatu.n    dente    mtnantur  ; 

'Pocula  morte  carent 
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volle  ripetere  qa- fl;a  cotaggiofa  o/Ter  %.  quale  dopo  cinque  o  fd  minuti    Ci  r. 


vazione   1'  ill.ultre  Filoloto    e  mio  rif 
pettabi!;;  amico  il  bign. Fé/ice  Fontana, 
•febbene,  die'  egli  ,    n<jn  fenza  qualche 
nijrezzo    per  ia  polfibiiità    di  qualche 
«Oli  conofciuta  efcoriazione   fulla  iin 
glia  o  nelle  fauci,  fecondo    l'avverti-^ 
niente  del  celebre  Morgagni  '.  il  riful- 
taio  fu  che  lo  trovò  leggermente  dea 
fo  e  glutinofo  in  paragone  dell'acqua 
pura,  non  acro  e  pungente,  non  mor- 
dace, f.'Hza  alcun  fa  por  vero  e  deter- 
minato:    lo   £ìcq    infeguito  alTagg  are 
(da  ìUn  giovani  Tiroiefe ,  y^ro/>o  anch' 
^{(o  i  di   fyo  fervizio  ,  il  quale  quan- 
do lo  prendeva    fchiett<j)    ed    in  molta 
.<lofe   fentiva    tiaa   lale  fenfazione  che 
non  fapeya  ben  dire  ,     ma    ce.rito    di 
v.erfa  e  dal  fapore  dell'olio  e  da  quel- 
lo delle  cofe  acide  e  mordaci  ,   ed  a- 
«alogo  al  fapcre  degli  allringenri  ,    e 
•gli  durava    per    più  ore   fopra    la  lin- 
gua .    Frattanto    mai   non  s  infiammò 
Ja  lingua  ,  né  fi    gonfiò.  Ui  giovane 
.cane,  al  quale  fu  dato  il  veleno  ad  af- 
raggiare  ,    lo    leccava    con  tutti  i   fe- 
gnali  d"  una  fenfazione    non  .difpiace 
vele  (2)  .  Ora  nelle  frequenti  occafio- 
ni  che  ho  avute    di    maneggiar  vipere 
in  quefii  efperimenti,  velli  anch' io  per 
propria  efperienza  conofcere  quello  fa 
pore,  e  fapere  chi  lo  avefTe  più  efat 
tamente  defcritto  ,  Prefi  adunque    per 
la  prima  volta  una  groHa  gocciola  di 
puro  veleno  Schizzato  appena  da  una 
vipera  ,    la  quale    da  più   mefi  morii 
cato  non  aveva  mai  ,  e  meflala  fulia 
lingua  ve  la  ftrifciai  efciolfi  colla  f>ì 
Jiva  ftnza  fputare   ,   anzi  in^gojandoln 
per  qualche  tempo  ;  al  primo  contat- 
■to  nulla  fentii  di  riwvatchevole  fé  non 
fé    un  f:ipore   alquanto   piccante  ,   il 
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fé  più  afpio    tino    ad     imitare    affatto 
quello  del  frutto    fra  noi  conofciutitfi- 
mo  del  pepe  d'injia  (;)  .  Quando  mi 
parve  al  fommo  grado  fpiegato  il  fa- 
pore e  mi  trovava  la  lingua  molto  iti- 
comodata,  !a  moft:ai  a'duemiei  efperti 
giovani  Chirurghi   il    'b\gn.T aletta  ed 
ti  Sign,  Viccimlii  ,  i  quali  la  trovaro- 
no vifibiìmente  infiammata  ,    indican- 
do appuiuo    il    luogo   dove   io   avevo 
applicato    il  veleno  ,    fenza  però    che 
folfe  gonfia  .    Dopo  quafi  un'ora  fen- 
ili fcemarfi    la    frizzante    fenfazione  » 
moftrai  fenza  dir  nulla  nuovamente  la 
lingua  ,   ed  e'Ta  fu  trovata    m-no  in- 
fiammata. Nel  palTare  dalla  lingua  lì 
eftefe  ali*  fauci  la  ingrata  fenfazione, 
e  mi  durò  per  più  che  dieci  ore,  ben- 
ché mo'to  più  mite,  fenza  che  né  lo 
fciacquarmi    col    latte   ,  né  il    pranzo 
poteile  levarmela  .    Volli    provare    in 
quel  giorno   fé    il    vino  che  inafprifce 
le  altre  t^ogofi    mi    aveflfe    alterata    la 
non  ancora  guarita  lingua  ;    bevvi  al 
pranzo  più  che  non  foglio   di  vin  ge- 
nérofo  ,    ma   non    ne  fui  punto    inco- 
modato. La  medefima  efperienza  dell* 
afTaggio  fu  fatta    dal  Sign.  Don  Mar- 
figlio  Landrìattt  Regio  ProfefTore  di  Fi- 
lica  Sperimentale  ,    e    dal    Sign.  Mar- 
chefe  Luchefìfii  coltiffimo  Cavaliere,  e 
d*  ogni    più    bella    qualità   ornato  ,   i 
qiia^i  onorarono  colla  loro  prefenza  la 
maggior  paite  delle  fuddette  efperiep- 
ze  ,    ed  ambi  convennero  nel  definire 
il  fapore    afpro   frizzante  ,    fimile   a 
quello  del  pepe  d'  India  ,  e  permaneti- 
xe  per  J*ngo  tempo  ;  la  lingua    s'  in- 
fiammò a  loro  meno  vifibiìmente  per- 
chè ne   prefero    in  minor  dofe  ;  anch* 
elTj  però  io  alfaggiarono  puro,  ed  an- 
ch' 


(?)  Ricerche  fifiche  forra  il  veleno  della  vipera  .  Lucra  jyój.  p.  jé,  e  feg» 
(j)  Qufflo  vegetsbile  fra  noi  molto  tifato  in  cibo  ,  che  i  Francefì  chiamano 
poivre  d'jhde  ,  ed  i  Botanici  cc.pjtcum  ,  trovafi  delineato  nell'Orto  Malabarico, 
Voi.  2.  tav.  <^6 '  Luchoz  hsft.  umv.  de  regn..  veget.  Cent.  7.  deci.  tav.  6.  e  be- 
n'flìmo  poi  co'  fiioi  colori  natuiali  Jn  Biackxvell  ^  Barbar,  emendat.  ^  auS* 
Norimb,  tav.  np. 


eh*  éfli  fentirono  I*  Ingrata  fetifaeio- 
ne  eftefa  coli'  ingojar  la  Tal  iva  fino 
alle  fauci  .  Dopo  pochi  giorni  rifeci 
un'altra  volia  a  ftomaco  digiuna  l'ef- 
perieriÉa  foli*  efìto  affatto  iimile  ,  rè 
nli  pare  <fhe  mai  nelle  noftre  vipere  , 
quando  fono  vivaci  e  non  efercitate 
prima  ,  pofTa  efTer  diverfo  ,  poiché 
cosi  decifo  e  fmgoiare  è  quefto  fapo- 
re  ,  che,  eccettuato  quello  del  pcp? 
d'India,  io  mi  prometteiei  ora  di  di- 
fti-nguerlo  anche  fenaa  eflerne  preve- 
nuto da  tutti  gli  altri  fapori  che  co- 
nofco  .  Dunque  pare  che  Mectd ,  ed  il 
Giovane  dell"  Abate  Fontana  abbiano 
ben  definito  queflo  fapore  ,  e  che  il 
Sig.  "^edi  o  pujito  non  ave/fe  il  vele- 
no aflaggiato  ,  o  cosi  diluito  che  in- 
iìptdo  diventane  .  E  le  minore  attivi- 
tà  di  fapore  è  indicata  dall'  illuflre 
fontana  ,  ciò  può  e/ìcre  accaduto  o 
per  la  diverfa  indole  e  nutrizione  del- 
le vipere,  o  per  la  diveifiià  del  tem 
pò  che  erano  fiate  prima  fenza  ver 
fare  il  veleno  ,  poiché  ho  io  oflTerva- 
to  che  le  medelìme  vipere  che  friz- 
zante veleno  diedero  la  prima  volta  , 
dopo  alcuni  giorni  lo  danno  meVio  at- 
tivo per  riguardo  al  fapore  .  Ne  la 
prova  del  cane  che  lo  lambiva  con 
piacere  è  abbaftanza  dimoftrativa  della 
mancanza  di  fapore  forte  ,  poiché  io 
ho  una  delicata  cagnuolina  avvezza  a 
vitto  molto  fempl  ice,  la  quale  é  ghiot- 
ta del  pafle  intinto  ne"  vini  forafiieri, 
e  mangia  volentieri  le  foglie  d'  endi- 
via condite  con  olio,  fale  ed  aceto. 
Un"  altra  circoftanza  debbo  avvertire 
in  quefla  occasione,  cioè  che  ho  fatte 
queste  efperienze  avendo  un  dente  tar 
lato  e  non  impiombalo  ,  il  quale  fi 
rifente  al  confatto  delle  cofe  molto 
talde  e  molto  fredde  ,  alle  forti  mu 
razioni  dell'atmosfera  ,  e  foffre  con 
incomodo  J'  aceto  ,  fenza  c^t  però 
ile  abbia  avuto  alcun  nocumento  ;  fic 
che  febbene  io  non  approvi  1'  ardita 
alTerzione  di  Marco  ^.tirelio  Severino, 
che  nulla  contava  anche  le  ulceri  in 
quefti  efoerimenli  ;  nò  mtenda  perciò 
di  configliare  altrui  ad  elTere  troppo 
azzardofo  ,   non   pofTo   però   a  meno 


3?  4i  no!T  trovare  troppo  teorie»  e  fpeco- 
lalivi  in  queflo  propofito  gli  fcrupoli 
dell'immortale   Aior^<T_^«», 


Modo  di  tingere  i  Cuo}  in  vetde  ,  dei 
Sign,  Conte  di  B  o  R  e  h  .    ^rticoh 
eflratto    dal  Giornale    di    Fijìca    del    \ 
Stgn,  ^b.  RoziER  . 

ppo  di  avere  preparato  le  pelli, 
e  averle  ridotte  nello  fiato  di  ri- 
cevere quel  colore  che  fi  vuol  loro 
dare  ,  particolarmente  dopo  di  averle 
bene  fpogliate  di  tutto  ciò  che  hanno 
di  graffo  e  di  untuofo  ,  fi  ammollarfa 
piò  volte  nella  decozione  del  legno 
del  Berberis  vulgarìr  (  Lin.  Sp-  Pi.  ). 
Quefio  arbufto  è  noto  in  Francia  fot. 
IO  il  nome  di  Epinevinette ;  in  Italia  , 
e  principalmente  in  Tofcana  ,  fotto 
quello  di  Crefpino  ,  Ciafcuno  fa  che 
quefia  decozione  produce  un  colore 
giallo,  di  cui  fi  fervono  i  Tintori  in 
Francia  per  tingere  i  drappi  di  feta  , 
di  lani  ,  il  filo  ,  il  cotone  ec.  ,  non 
che  per  colorire  il  legrto  da  impiegare 
nelle  opere  di  falegname  ,  e  ne'  la- 
vori di  tarfia.  Allorché  i  cuoj  hanno 
ricevuto  la  tinta  gialla  ,  dopo  molte 
immerfioni  ,  s'immergono,  quando  fo- 
no afciutti,  in  un  bagno  preparato  con 
1'  indaco  difciolto  nell'  acqua  ,  dopo 
effere  fiato  precedentemente  fottopofto 
ali"  azione  dell'  acido  viiriolico  »  Si 
fofpendono  le  immerfioni  ,  fubito  che 
Ci  fcorge  che  i  cuoj  cominciano  a  pren- 
dere una  bella  tinta  verde.  In  quefio 
Ci  riduce  tutta  1'  operazione  ,  perché 
la  parte  colorante  del  crefpino  Ci  tro- 
va naturalmente  fiflTata  fopra  la  pel- 
le ,  e  la  fola  combinazione  de!  colo- 
re blò  dell'  indaco  produce  ,  in  qu-^fia 
manipolazione  ,  quel  bel  colore  verde 
dinotato  nel  Commercio  fotto  la  deno- 
minazione di  Ferde  -di  SaJJonia, 


ìio. 
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NOTIZIE  DI  yBRi;       ^ 

Journal  de  Marine  is>c.  Giornale  dì 
Marina  ,  ovvero  Biblioteca  ragio- 
nata della  Scienza  del  Ts^avigatore  ; 
del  Signor  Blonde axj  ,  dell'  accade- 
mia Reale  di  Marina  ,  s  Vrofeffore 
di  Matematica  a  Breft . 

Ogni  fei  fettiìnaiie  efce  ,  di  quello 
Giornale  ,  un  quaderno  di  quattro  o 
cinque  fogli  ;  e  fono  otto  quaderni 
all'  anno  .  Il  prezzo  dell' Alfociazione 
è  di  fette  lire  e  dieci  foldi ,  all'anno, 
a  Breft  ;  e  di  dieci  lire  (  di  Francia  ) 
franco  di  porto,  per  tutto  il  Regno. 
Le  AlTociazioni  fi  ricevono  a  Breft  , 
prelTo  R.  MalaJJts  ,  ftampatore  ;  e  a 
Parigi  ,  preflb  il  Signor  Theveneau , 
direttore  della  Pofta  di  Parigi,  rue des 
qnatre-vents  m 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

SUI  finir  dello  fcorfo  anno  la  Siò- 
àeik  degli  ornici  del Taef e  ,  fta- 
bilita  neir  Ifola  di  Teneniio  ,  tenne 
la  fua  prima  Seflìone  pubblica  nella 
gran  Sala  della  Cafa  delia  Città  della 
Laguna,  per  la  diftribuzione  de'Pre- 
ra).  La  feifione  fu  aperta  con  un  dif- 
corfo  eloquenti  (Timo  pronunziato  dal 
Sign.  Marcpffe  Fillaneu-oa  delTrado, 
Di.rettoj-e.  Quefto  primo Difcorfo,  che 
meritò  gii  applaufi  di  tutta  l'AiTeni- 
blea  ,  fa  feguito  da  altri  tre  che  ver- 
farono  full"  amor  della  Tatria  ,  e  fo- 
pra  il  zelo  ,  da  cui  ogni  buon  Citta- 
dino dev'  e.ffere  animato  pel  pubblico 
bene  .  Il  Sign.  D.  ^Antonio  Eduaxdo  , 
5egr«tario  della  Società  ,  reie  conto 
dipoi  di  parecchie  Memorie  che  gii 
erano  fiate  indirizzate.  Egli  annunziò 
quelle  ,  che  tra  tutte  gli  erano  fem- 
brate  degne  di  eflere  coronate  .  Sono 
quffte  ,  I.  una  Memoria  del  Signor 
^lejjandro  Salignon  ,  nella  quale  an- 
muizia  di  avere  trovato   il  fegreto  di . 


eflrarre    dall',  acetofa    dlyerfe   tinture 
fino  ad  ora  ignote,  col  dettaglio  delle 
fperienze  ch'egli  ha  fatte  per  arriva- 
re ad  una  fcoperia  che  può  diventare 
utiliflìma  per  le  arti  :    2.  una  Memo- 
ria ,  nella  quale  il  Sign.  D.  Giufeppe 
di  hetancourt  y  Cajìxo  dà  la  defcrizio- 
ne  di  m\  gran  numero  di  piante  indi- 
gene, e  di  materie  prime,  che   fono 
(tate  fino  al  prefente  neglette,  e  dalie 
quali  tuttavia    è    facile  ritrarre    gran-, 
diflìmi  vantaggi.  Inconfeguenza  ,  ciaf-: 
cuno  di  quefti  due  Autori  ha  ottenu- 
to  una  Medaglia  d'argento,  nella  qua- 
le è  rapprefentato  ,  da  una  parte  ,    il 
bullo  del  Re,  e  dall'  altra  ,    lo  ftem- 
ma  della  Società  ,    eh'  è    il  Ticco    di 
Tenerijfo,  con  quefte  parole  perdivifa, 
J^^autis  is^  Incolis .  Sidiftribuirà  ezian- 
dio  parecchie  gratificazioni   alle   Fila- 
trici   e   ai  Tenitori  ,    che   fi   faranno 
diftinti    pella  bontà  e  bellezza  de' loro 
lavori . 

NOTIZIE  DIVERSE. 

E'  Stata  fcoperta  recentemente  in 
Irlanda  una  Minerà  di  piombo  , 
la  quale  promette  aflTai  ,  eflTendofi  ri- 
cavato, dai  pezzi  che  fono  ftati  fufi  , 
una  confiderabile  quantità  di  argento. 
L'efperie.iza  di  molti  fecoli  dimoftra> 
che  non  v'  ha  paefe  più  ricco  in  Mi- 
nere  di  quefto. 

Il  '^\ gnor  Dean  ha  fatto  cavare  nel- 
le vicinanze  di  Dublino  ,  ed  ha  fco- 
perto  una  forgente  minerale  ,  la  qua- 
le ha  la  proprietà  di  tramutare  il  fer- 
ro in  rame  fino;  vale  a  dire  che  la 
acque  di  cotefta  fonte  tengono  in  ;dif. 
foluzione  del  vitriuolo  di  rame  che  ti 
precipita  mettendovi  del  ferro,  il  che 
produce  una  gran  quantità  di  rame  di 
cementazione.  Il  ferro  ,  difciolto  di- 
poi dall'  acido  vitriolico  ,  può  <lare 
del  vitriuolo  verde  ,  e  fornirne  pel 
confumo  del  Paefe, 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALI 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


v: 


"V 


I.  Gennajo   17S0. 


Fine  de//e  T^otizts  edOfJervazìoni 
intorno  alle  Vaiate  ec. 

IX.  Lettera  del  Signor  Co:  di  R  .  ... 
toccante  aicuni  Scritti  pubblicati  fo- 
pra  la  Coltura  e  /'  ufo  delle  Tatate , 


» 


IO  fono  un  dilettante  di  Agricol- 
tura ;    leggo  volentieri  tutto  ciò 
che  mi  viene  alle  mani  ,  trattante  di 
quell'Arte  ,   e    più    particolarmente   i 
Giornali    ed   altre   Opere   periodiche  , 
eh'  io  confiderò   preferibili    per   1'  an- 
nunzio   che    vi    fi    trova  deUe   nuove 
fcoperte  .    Hi    pafTato   qualche   anno 
della  mia  vita  viaggiando    per    le  più 
colte  e  nobili  Contrade  d'  Europa  ;  e 
dovunque  mi  trovava  ,  il  mio  prmci- 
pale  trattenimento    era    d'  informarmi 
appunto    di   ciò    che   riguarda    la  ru- 
rale Economia  .    Io  non   intraprendo 
di  firvi  qui   ,  o  Signore,  un  dettaglio 
di  quanto  ho  oflfervato  ed  apprefo  in- 
torno a  quefta  Scienza  ;    mi  /iltringo 
a  dire  qualche   cofa    folamente   fop^ì 
alle   patate  ,    contro    alle   quali    veu.j 
pubblicarfi    tutto   giorno     una  infinità 
di  fcritti  ,  a  mio  pa-ere  peraltro  nien- 
te concludenti  .  Io  varamente  non  ne 
ho  fatto  giammai  nelTuna  prova,  per- 
chè  reputo    affatto    inutili    gli    fperi- 
menti  accademici  ,  e  le  pruovs  in  pic- 
colo fopra  iin  oggetto  ,    1'  utilità    del 
quale  ci  è   nel  modo    più  convincente 
dimoRrata  dall'ufo  chs  ,  da  tempi  ri- 
motiffimi  ,    ne   faniio   le   intere   Na- 
zioni . 
Tonavo  Giornale  d' Ital.Tom,  IV. 


'4?  I  Popoli  de!  Perù  ,  e  d'  altri  vafti 
Paefi  del  Nuovo  Mondo,  che  pur  fo- 
no  Uomini  come  Noi  ,  e  che  tali  gli 
avrei  creduti  anche  quando  in  Italia 
fé  ne  dubitava  ,  hanno  fatto  di  quefta 
radice  il  loro  principale  nutrimento  ; 
e  ne  godono  tutti  i  vantaggi  ,  fenza 
riportarne  nelTuno  di  que' tanti  malo- 
ri ,  che  un  certo  Anonimo  vorrebbe 
farci  temere.  Anche  in  Europa  l'  ufo 
delle  patate  è  aflai  comune  a'  noflri 
giorni.  Gli  Svizzeri  ne  mangiano;  ne 
mangiano  parimenti  i  Popoli  d'alcune 
Provincie  della  Germania;  fé  ne  fa  un 
ufo  grandilTìmo  nelle  Fiandre,  nell'Ir- 
landa, nella  Boemia;  e  varie  Provincie 
della  Francia  riconoscono  la  lorofulìì- 
ftenza  dalla  coltivazione  diquefta  uti- 
lidìnia  radice  .  Che  alcuni  la  man- 
gino condita  ,  altri  mefcolata  con  al- 
tre foflanze  ,  ciò  non  decide  per  per- 
fuaJerci  ad  efcluderne  !a  coltura  ;  e 
neppure  fi  dee  trarre  argomento  di 
profcriverla  ,  pel  timore  che  i  noftri 
Agricoltori  trafcuraflTero  ,  per  quefta  , 
]  !a  coltivazione  d' altr.i  prodotti ,  e  par- 
■  ticolarmente  del  frumento.  Donde  può 
mai  provenire  tanta  animofità  contro 
quefta  prodazione  ì  11  portar:^  nella 
clalTe  degi'  interni  medicamentj  la  ci- 


cuta ,  il  fublimato  corrofivp  ,  ed  ab 
tre  mercuriali  ,  ed  arfenicali  prepara- 
zioni, cofe  tutte  che  fono  per  fé  ftefTe 
veleni  crudelilTliTii  ,  non  ha  certamen- 
te incontrato  sì  fiere  oppofizioni  .  In 
quanto  a  me  ,  parmi  ciie  debba  ba- 
llare l'alficurarfi,  che  la  patata  non  fia 
^^  una  oroduzione  per  feUeffa  psrniciofa 
V  A  a  ne 


né  af, li  uomini  «è  ai  btlliami  ;   e  che 
non  lìa   di  pfe|,iudizio    «è   ai    terreni 
né  ad  allri  prodotti.  Che  lìapregiuJi- 
cevoie  alla  faniià  dell'uomo,  lo  cre- 
<iono  alcuni  ,  quando    però    fia    man- 
giata fola  ,   fenea  qualche    mefcuglio 
C'  altre  fuRanze  ,   Ala  ciò  refta    fmen- 
lito  dall'  ufo  che  ne  fanno  L*  funno- 
minate  Nazioni,    fenza  riportarne  al- 
can  nocumento  .  Che  apporti  pregiu- 
dizio    ai  belliami  ,     non     v'  ha   chi  il 
dica  ;  anzi  tutti  convengono  eh' è  un' 
ottima  paftura    ,    particolarmente    pei 
cavalli  e  pei  trajali  ;  che  fé  pure  han- 
no aJcuni  oflervato  che   i  nidjali  folle 
prime  Ja  rifiutavano,  è  certo  però  che, 
eflcndovifi  dopo   alcuni  giorni   avvez- 
zati ,    Ja   mangiano  avidamente  ,    Si 
aggiunga  che  le  patate   fono  ricono- 
Iciute  j  per  prove  faitei-ue  ,    un   vali- 
dilfinio  rimedio  contro   lo  fcorbuto  di 
mare  ,   e  rimedio  parimenti  ficuro  in 
qualche  cafo    di   epidemia    de'  beftia- 
ini  (*)  .  Che  quefta  radice  portar  pofìTa 
pregiudizio  ai  terreni,  e  ^d  altre  prò. 
Suzioni  ,  ciò  non  pare  veriHmiJe  .  La 
patata  medjefima  ,  che  s'  ingroffa  e  fi 
efiende  fotto   alla  fupeificie  ,  i  lavori 
preparativi    alla    fua   feminagione  ,    e 
quelli    che   fi    dee    daie   alla    pianta  , 
rompono  ,    attenuano  e  rovefciano  il 
terreno  in  guifa  ,  che  lo  rendono  fen- 
za dubliio   piij  atto    a    ricevere  le  be- 
nefiche influenze  dell'aria  e  del  fole, 
e  fappiamo  ,   per    relazione   di  alcuni 
difappaflìonati  Coltivatori ,  che  il  fru 
mento,  feminato  in  qu^i    terreni  fu  i 
quali  avevano  fatto  la  raccolta  di  pa- 
tate ,  è  venuto  più  bello  ,  e  in  mag 
giore  abbondanza  dei  folito. 

Riguardo  poi  ai  temere  che  la  Col- 
tivazione delle  patate  po/Ia  far  trafcu 
rare  quella  d'altre  produzioni  ^  e  par- 
ticolartnente  del  frumento,  queftonon 
può  effere  un  motivo  ragionevole  per 
profrrivere  da*  noftri  terreni  la  pata- 
ta. Tocca  ai  Proprietarjj  tocca  aiVil- 


^llci  (lablUre  una  faggia  diflribuzìone 
ielle  loro  terre  ai  varj  prodotti  che 
occorrono  ,  fecondo  i  particolari  bifo- 
gni  di  ciafcuno  ,  e  conìurme  ail*  ufo 
e  al  confunio  che  ne  vien  fatto  in  ciàf- 
cun  luogo  in  particolare.  Da  alcune  Me- 
morie accademiche  vengo  a  rilevarif, 
i  he  in  certi  cantoni  d'Italia  fiano  (ta- 
te ridotte  a  coltura  di  frumento  la 
maggior  parte  delle  terreprative  ,  con- 
tro ogni  principio  di  buona  Economia  , 
atiefa  la  fcarltiza  ,  che  ne  deriva  , 
degli  ani^Tialine  efTirj  all'Agricoltura, 
e  al  nutrimento  della  Popolazione. 
DovrafTì  forfè  perciò  sbandire  il  fru- 
,  mento  da  tutti  i  terréni  ,  e  profcri- 
jverloj  come  dannofo  all'Agricoltura? 
Nò  certamente.  Se  i  particolari  fi  ab- 
bandonano con  eccedo  alla"  coltura  di' 
un  genere  ,  trafcurando  quella  di  al- 
tri non  meno  neceflar),  toc^ra  al  Go- 
verno deterlninare,  con  opportuni  pro- 
vedinienti  ,  la  ripartizione  delle  ter- 
re, adattata  ai  bifogni  delle  vane  pro- 
duzioni 5  onde  non  manchi  primiera, 
niente  neffuno  degli  articoli  neceffar) 
per  r  interno  confumo  dei  paefi  ;  e  in. 
fecondo  luogo  nefluno  di  quelli  pro- 
prj  all'  efierno  commercio. 

Ecco  dunque  una  fcoperta  utilifTi- 
ma  ,  una  riforfa  preziofa  nei  tempi 
calamitofi  di  carefìia.  Non  il  preten- 
de già  che  le  patate  abbiano  da  fare 
omettere  la  coltura  dei  foliii  neceflari 
prodotti  ,  ma  folamente  che  ciafcuno 
ne  coltivi  una  qualche  porzione  delle 
fue  terre,  onde  averne,  tutti  gli  anni, 
una  paflura  abbondantifilma  per  gli 
animali  ;  e  un  alwnenio  nutritivo  e 
falubre  per  gli  uomini,  in  mancanzi 
d'altri  migliori,  negli  anni  di  careftia. 

I        Ma  io  non  voglio  dilungarmi  fopra 

^'  quefto  argomento  ,  che  parmi  abba- 
ilanza  dimofcrato  a  favore  delle  pala, 
te  .  Nella  inligne  Raccolta  di  Memo- 
rie ed  OlTervazionl  della  Società   eco- 

®*  nemica  di  Berna,  potrà  qualunque  ra- 
^  gio- 


{*)     rs^i.  T^mvo  Ciornak  d'  Italia,  Tomo  II,  pag.  175.. 


gionevole    dìfetifore   di   quefla   pro>1n- 
zione  trovar  motivo   di    appIauJirfi  e 
compiacerfi  della  fua  clientela  ,  fenz.i 
•prenderli    il  menomo    faftidio  dei  prò 
cefìTi,  che  vengonle  intentati  j  che  anzi 
le  arciife  medefime  ,    dalle  quali  pare 
non    abbia    da    anJare   efente  nefTvina 
delle  fcoperte  le  più  utili,    le  più  fa 
iutari   ,   ridondano    ih  maggior  prova 
Te  confermazione  dell'utilità  delle  fco- 
perte medeGme  ,   le    quali  finalmente 
hanno  fempre  trionfato  del  genio  tor- 
bido ,  delle  ridicole  i nputazioni  ,  del- 
la orgogliofa  pretenfìone  di  certi   Let. 
terati  ,    i  quali  ,    per  effere  iftrutti  di 
non    fo  quanti    termini    enigmatici    e 
jnifleriofi  ,  da   loro  chiamati  fcientifi 
ci,   pretendono  che  a  loro  unicatnente 
•appartenga    il    fare  delle  fcoperte  ;    e 
oppanendofi   francamente   all'  autorità 
rifpettabile    dei   fatti    i    più  univerfal- 
tnente  avverati ,  negano  le  realità  de' 
vantaggi    di   quelle  fcoperte   che   non 
pofTono  appropriare  a    loro  medefimi  , 
per  toglierne  la  gloria   ai    benemeriti 
Inventori  , 


Lettera  deIR.T.G....  K..».  dlC... 
.  Cappuccino  ^   in  propojìtq  d'  unRim; 
dio  praticato   contro  le  malattie  de- 
gli anima/i  a  corna  ,  con  certe  par- 
ticolari circoflame  e  formalità  ec, 

3j  T7  Sfendo  il  befliame  un  oggetto 
t^  di  Commercio,  e  intimamente 
anneffo  all'Agricoltura  ,  ho  giudicato 
convenire  al  voftro  G'ornale  un  ri- 
medio contro  la  epizootia  .  Io  1*  ho 
imparato  ,  fono  molti  anni  ,  in  una 
circoftanza  ,  il  racconto  della  quale 
pot-rà  fervire  di  breve  trattenimento 
ai  voftri  Lettori  j  e  d*  altronde  ,  fé 
ciò  non  varrà  ad  infegnare  un  ine7zo 
utiliflìmo  per  la  guarigione  de'beftia- 
nii  j  potrà  almeno  contribuire  a  gua- 
rire la  gente  di  campagna  da  una 
fpecie  di  malattia  di  fpirito,  alla  qua- 
le è  ancora  molto  foggetta  ;  voglio 
dire  da  quella  fede  che  prefta  a  dei  ^ 


tj  pretef]  Stregoni,  ini  quali  viene  gior- 


nalmente   ingannata. 


In  un  Diflretto  de'la  Provincia  di ...  , 
il  cui  circuito  è  di  ben  cento  miglia  , 
eravi  un  fam^fo  Stregone  ,  il  quale 
attirava  una  folla  grandiiTima  di  pò. 
polo  .  L'  opinione  della  fua  ftregone- 
rìa  njn  aveva  altro  f^nj-^mento  che 
la  cura  delle  beflie  a  corna  ,  la  ma- 
lattia delle  quii  proveniva  da  uno 
flravafamentodi  fmgue.  Era  coflui  un 
ve  chio  .  che  viveva  agiatamente  in 
quel  paefe,  quantunque  non  avelfe  al- 
cun bene,  ne  altro  nieiliere  che  quel- 
lo di  guarire  il  befliame. 

10  vi  confefferò  ,  S:gnore  ,  la  mia 
incredulità  ;  non  ho  mai  dato  creden- 
za ai  fortilegi .  Contuttociò  mi  erano 
riati  fatti  tanti  racconti  intorno  a  que- 
llo pretefo  M.igo  ,  che  pafTando  per 
qjelle  parti  ,  ho  moflrato  voglia  di 
trattenermi  con  lui  .  La  cofa  non  mi 
ia  ditHcile  i  mei  feci  familiare  ;  '  né 
egli  fi  fice  troppo  pregare  per  farmi 
parte  defle  fue  avventure. 

Egli  era  rimaftj  orfano  all'  età  di 
cinque  anni  ,  e  non  avendo  altra  ri- 
forfa  per  pjirte  dei  faoi  genitori,  non 
trovò  altro  partito  da  prendere  che. 
quello  della  mendicità .  Nei  primi  an- 
ni ,  ne  ricavò,  dei  forcorfi  abbondanti  j 
ma  in  progreiTo  di  tempo  quefli  dimi- 
nuirono con  la  conipalTìone  ,  a  mifu^ 
ra  eh'  egli  avanzava  in  età  .  Fmal- 
mente  cefTarono  affatto  quando  fi  vide 
ch'era  in  iftato  di  poterfi  guadagnare 
il  pane.  Allora  fi  rivolfe  ad  un  vec- 
chio Pdftjre  ,  preffo  il  quale  fu  impie- 
gato nella  cuflodia  de'  majali  ;  me- 
ftiere  efercitato  già  anche  da  fuo  pa- 
dre. 

11  fuo  Padrone  ,  avendolo  trovato 
di  fpirito  e  di  abilità,  fé  Io  affezionò 
più  particolarmente  ,  promettendogli 
trenta  ducati  di  falario  .  Qiefta  fareb- 
be fiata  per  lui  una  fortuna  ,  fé  foffa 
fltato  pagato  puntualmente  .  Ma  ,  per 
fua  difgrazia  ,  il  Padróne  amava  il 
vino  ,  e  malgrado  la  fua  buona  vo- 
lontà, arrivò  fino  al  termine  della  vi- 
ta fenza  aver  potuto  accumulare  un 
foido  ,  Egli    avea    mantenuto   il   fua 

A  a     2  do- 
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domefiico  ccn  q.ieli'a  moderazione,  che 
perrnettevag'i  il  fuo  flato.  Qjar.d„)  Ci 
vide  vicino  a  morte  ,  gli  tenne  que- 
/to  breve  difcorfo  .  „  Figliuolo  mio, 
fono  dodici  anni  che  tu  mi  fervi; 
io  te  ne  fono  debitore;  rna  io  era  , 
come  ben  fai  ,  un  gran  bevitore  , 
e  non  polTo  ■  pagarti  ;  il  folo  bene 
che  mi  reRa  è  il  mio  fegreto  per 
là  guarigione  de'  belliami  ;  io  non 
l'ho  infegnatò  a  nerfuno  ;  fé  tu 
vuoi  fervirtene  con  induRiia  ,  ne 
„  farai  ben  compenfato  ." 

Talo  fu  il  teftarnenlo  di  quelle  pò. 
vero  ve.chio  .  Appena  ebbe  egli  refo 
l'  ultimo  ff^fpiro,  che  il  fuo  erede  av- 
verti i!  Pubblico  eh'  egli  era  il  folo 
ponTeffore  delia  Scienza  del  defonto  . 
Egli  non  ebbe  niente  minor  cuneo: fo  ; 
andava  la  gente  a  ccnfultarlo  da  tut- 
te le  parti  .  Ciò  che  v'era  di  ripren- 
fibile  nella  fua  condotta  fi  è  ,  che  per 
far  valere  il  fuo  meftiere  ,  aggi  ugne- 
rà certe  buffonerìe,  e  dava  al  fuo  ri- 
medio un*  apparenza  di  (Iregonerìa  . 
La  fua  riputazione  fi  accrebbe  perfino 
a  fegno  ,  che  i  fuoi  clienti  1'  obbii- 
sarcno  a  girare  il  tamifo  ,  a  fare  il 
facrificio  della  gallina  nera  ,  e  a  fsre 
diverfe  altre  fcioccherie  di  quella  fpe- 
cie  .  Io  lo  fgridai  toccante  quefte  ag- 
giunte ,  ed  ei  fi  fcufava  full'  impor- 
tunità della  gente  che  lo  confultava, 
proteflando  che- faceva  quefte  buffone- 
rie contro  fua  voglia.  Mi  promife  per- 
tanto di  ndurfi  folamentc  all'ufo  del- 
la fua  ricelta  ,  e  di  lafciare  per  fem- 
pre  /a  illufione  magica.  Inconfegucn- 
23  del'a  fua  promeflTa  ,  mi  adoperai 
per  riconciliarlo  co' miei  Compagni  di 
Miniflero  ,  il  che  mi  riufcì  con  mia 
fomma  confolazicne. 

Dopo  un  tale  incontro  ,  veramente 
fingolare ,  quantunque  fia  pafTato  mol- 
to tempo  ,  non  mi  fono  mai  dimen- 
ticato il  rimedio;  ma  avendomelo  egli 
confidato  in  fegretezza  ,  io  non  ho 
voluto  farne 'ufo,  né  infegnarlo  a  nef- 
-funo  .  Le  epizpotie  inforte  in  varj 
patfi  ,  hanno  rifvegliato  il  mio  zelo. 
Ho  fcrifto  in  quel  paefe  a  quattro  o 
.cinque  perfone    di    mia   (onoicenza. 
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pregandole  a  informarfi  ,  fé  il  pretefo 
Stregone  ,  di  cui  m' fra  dimenticato  il 
nome,  viveiTe  ancora,  oppure,  fuppoflo 
ch'ei  foffe  morto,  s'egliavefle  lafciato 
a  nefilino  il  fuo  fegreto  .  Mi  fu  rif- 
pòflo  che  r.on  efifleva  neflfuno  di  tale 
razza  .  Un  Religiofo,  folito  portarfì 
in  quel  luogo  ,  ha  fatto  tutte  le  per- 
quifizioni  pcifllbiii  ;  e  gli  fu  rifpoflo 
cofl«atemente,  che  fé  Ci  aveiTe  un  ri- 
inedio  fimile  ,  il  contagio  non  avreb- 
be fatto  tante  flragi  in  quei  contorni. 

Dopo  tutte  q'aefle  informazioni  ,  io 
credo  che  mi  fia  permeiTo  di  rivelare 
ciò  che  liii  era  flato  confidato  ,  poi- 
ché il  folo  polTeffore  più  non  efifie. 
L'  ho  già  comunicato^  ad  alcuni  ,  i 
quali  m'  hanno  riferito  di  averne  fat- 
to la  pruova  .  Io  non  1'  ho  mai  pro- 
vato ,  e  però  altro  non  poffo  dirvi  , 
fé  non  che,  pubblicato  per  mezzo  de* 
voflri  Fogli  ,  può  elTere  praticato  da 
chiunque  vuole,  e/Tendo  già  una  cofa 
femp'iciffiir.a. 

Tutto  il  rimedio  confitte  nel  pren- 
dere un  pugno  di  fuliggine  di  cammi- 
no ,  verfarvi  fopra  dell'orina  ,  e  far 
ingoiare  per  forza  queflo  mefcuglio 
alla  beflia  malata. 

Defidero  che  manchi  ognioccafione 
di  farne  la  pruova  ;  ma  fuccedendone 
il  bìfogno  ,  e  venendo  praticalo  ,  ne 
fentirò  volentieri  il  fucceffo . 

Credetemi  intanto  con  verace  ftima, 
voftro  ec. 


Maniera  ingegnofijfuna  di  fupplìre  ai 
una  manovella ,  mi  cafo  che  qmjìo 
ftruméKto  [offe  di  troppo  imbarazzo  \ 
per  efemp/o ,  per  un  pozzo  profon- 
do fituato  neìt  angolo  d' una  corte  , 
fecondo  /'  idea  datane  da  Agostino 
Ram£LLI  ,  nella  fua  Haccolia  ,di 
Macchine  ec. 

SI  flabilirà  il  verricello  ofufo fopra 
il  quale  r\  attortiglia  la  corda  che 
fofliene   le   due   fecchie  ,    nella  parte 
fuperiore  dei  pilaflri  del  pozzo  ,  e  mol- 
to al  di  fopra  dell'altezza  della  tefla 

delle  ■ 


delle  perfone  che  fono  folite  attinger- 
vi l'acqua. 

Si  adatterà  dipoi  una  gran  ruota 
veifo  una  delle  eftremità di quefto  ver- 
ricello ,  nella  grofTezza  della  circon- 
ferenza del  quale  lì  praticherà  una 
larga  incavatura  quadrata  .  Bifognerà 
far  fare  ire  rivoluzioni  a  una  corda 
fopra  qiiefta  ruota  ,•  e  attaccarla  poi 
rfai  due  capi  all'  altezza  delle  mani 
della  forza  motrice  .  Siccome  lo  sfre- 
gamento e  la  prefìTione  di  quefta  cor- 
da fopra  il  cilindro  baflano  per  fer- 
mare il  verricello  ,  e  dare  alla  forza 
motrice  la  facilità  d'  innalzare  una 
delle  fecchie  ,  ù  fcorge  in  tal  cafo 
che  fi  gode  della  gran  lieva  di  bilico 
che  offre  il  raggio  della  gran  ruota 
fermata  o  montata  fopra  il  verricello, 
fenza  avere  1'  imbarazzo  d'una  ma- 
novella. 


ViRTU^  dell' lAlkali  volatile  fiuore 
contro   varie  malattìe. 

A  Quanto  abbiamo  riferito  inque- 
fti  fogli  intorno  alla  virtìl  mi- 
rabile dell'  Alleali  volatilefluore ,  con- 
tro i  veleni  di  acida  natura  ,  e  par- 
ticolarmente contro  quello  terribile 
della  rabbia  (a)  ,  crediamo  impor- 
tante, d' aggiugnere,  fenza  dilungarci 
nelle  (lorie  mediche  ,  che  il  rimedio 
medefìmo  è  flato  adoperato  ,  col  più 
felice  ftcceflTo  ,  nella  cura  d'una  pe- 
ricolofa  cardialgìa  ,  da  cui  era  afflit- 
to un  Religiofo  Carmelitano;  e  d'un 
pertinace  tumore  linfatico  ghiandola- 
re al  collo,  fucceduto  ad  una  fludìo- 
ne  al  cervello  .  Quefto  fecondo  mala- 
to è  il  Figlio  di  quel  Dottor  D.Fran- 
cefco  Diaz  d'Ojeda  ,  dal  quale  fono 
{late  ottenute  con  quefto  rimedio,  al- 
'  tre  guarigioni  (^).  Nuove  cure  feli- 
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M,  ciffime  confermano  maggiormente  la 
efficacia  di  queft'Alkàli  contro  la  rab- 
bia. 

NOTIZIE  DI  LIBRI  . 

IN  un  Giornale  oltramontano  ab- 
biamo ritrovato  i!  feguente  arti- 
culo  ,  che  può  dare  qualche  lume  in- 
torno a'Ia  educa^jione  delle  Api  ,  og- 
getto impQ'-f?ir.i!lfimo  di  rurale  Econo- 
mia ,  fui  quale  abbiamo  più  volte  ra- 
gionato in  quefli  Fogli  . 

,,  Io  non  pollo  più  a  lungo  ferba- 
re  filenzio  fopra  le  rifleffioni  che  mi 
ha  fatto  nafcere  la  lettura  d*  un  Di- 
zionario ,  ufcito  recentemente  da'  tor- 
chj ,  e  intitolato  :  V  ^gronotne ,  ou  le 
Tortati/  du  Cu/tivateur  .  Queft'  Opera 
non  mi  pare  propria  ad  altro  ,  che  a 
diftruggere  il  bene  e  i  vantaggi  che 
devono  neceflTariamente  rifultare  dalle 
fcoperte  de'  noftri  moderni  Apifili.  Io 
mi  riftfignerò  ad  alcune  confiderazio- 
ni  fopra  due  note  di  quefta  compila- 
zione concernenti  le  Api. 

L'Autore,  dopo  di  avere  oflervato 
che  i  n  un  alveare  efiftono  tre  fpecie 
di  Api ,  aggiugne  che  ciafcuna  fpecie 
è  riprodotta  dai  fuoi  agenti  particola- 
n  ,  e  eh'  effe  non  hanno  tutte  una 
fola  e  medefima  madre.  Bifogna  elfe- 
re  certamente  molto  temerario  ,  per 
ofar  di  diftruggere  ,  con  un  tratto  di 
penna  ,  le  olfervazioni  le  più  folida- 
niente  ftabilite  dagli  Svvamerdam,  dai 
Maraldi  y  dal  dottiffimo  Sign.  de  HeaU' 
mur  ,  e  dopo  quefti',  dai  Signori  Val- 
teau  ,  Bucarne  ,  de  Blangy  ,  e  de 
Cuingien.  Io  non  mi  prenderei  la  bri- 
ga di  cenfurare  quefto  articolo,  fé  ta- 
le falfa  teoria  non  influire  falla  pra- 
tica .  L'Autore  adotta  parimenti  l'an- 
tica ufanza  riguardo  al  governo  degli 
alveari  ,  e  al  taglio  dei  favi  ,  non- 
N^  ottante  che    da    molti  anni   a  quefta 

parte 


{a)    Veg.  del  prefente  volume  pagg.  é^  150, 
ib)    Ivi  ,  pag.  6^ 
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parte  ì  pìì^  accreditati  Mieftri  per  la 
educazione  delle  api  1'  abbiano  pro- 
fcritta  come  perniciofiffima  ,  Peraltro 
non  dee  recar  maraviglia  che  quefio 
Scrittore  avance  i  delle  eofe  coirtrarie  ai 
hnoni  principj  ,  allorché  lì  vede  eh' 
egli  ha  feguita  letteralmente  1'  Opera 
intitolata  A»  R^publique  des  .Abs'il'ex  , 
compcfizione  di  una  penna  che  fcrive 
all'azzardo  ,  e  che  non  è  diretta  nò 
dalla  -ragione  né  dall' efperienza.  Non 
è  forprendente  che  fi  faccia  degli  er- 
rori e  che  fi  cada,  quando  fi  prende  , 
per  condurfi  ,  firnili  guide. 

'Noa  pofTo  a  meno  di  rifentire  un 
intèrno  movimento  d'  indignazione, 
guanda  tni  rammento  il  pericoK)  a  cui 
mi  ha  -erpofto  cotei'to  libro  ,  allorché 
cominciai  ad  allevare  delle  Api  ,  e  a 
fare  delle  fperienze  fopra  quelli  pre- 
ziofi  infetti  .  Io  credei  di  far  maravi. 
-glie  mettendo  fopra  1'  avena  ^  come 
Tuggerifce  l'Autore  ,  degli  alveari  ,  i 
quali  per  altro  erano  abbafìanza  buo- 
ni ,  ma  ch'erano  poco  forniti  di  prò- 
vigioni  :  fortanatamente  ai  rivai  an- 
cora a  tempo  ,,  dopo  un  viaggia  che 
aveà  dovuto  fare  ,  per  falvarli  dagli 
effetti  della  muffa  ,  e  d'  una  puzza 
tnfofferibile  cagionata  daH'avena  ,  che 
aveva  fermentato  ,  e  dalla  mancanza 
d'  aria  .  Se  io  differiva  ancora  qual- 
che giorno  ,  i  miei  alveari  farebbero 
andati  tutti  in  rovina.  Una  tale  dif- 
grazia  avrebbe  portata  la  perdita  del- 
la mia  piccola  fortuna,  e  mi  avrebbe 
tolta  l'opportunità  di  potermi  tratte- 
nere in  un  genere  di  occupazione  che 
forma  la  mia  delizia  ^^  per  cosi  dire  , 
fino  dalla  mia  infanzia  . 
'"  La  miglior  maniera  di  operare  fi  è 
ìfi  far  che  le  Api  raccolgano,  in  àgo- 
"fto  o  in  fttfembre,  le  provigioni  delle 
quali  pcffono  aver  bifcgno  ,  firchè 
poikno  paflarfela  fino  al  maggio,  od 
anche  a!  giugno   dell'  anno  'ftguente. 

Quanto  ho  detto  fin  qui  non  ri 
guarda  rhe  il  primo  articolo  ;  pafl' 
t)ra  al  ft-condo  che  m' interefla  più  dì 
rettamente.  Il  Dizionario,  di  cui  par 
Io  ,  afferma  francamente  che  le  Ap 
4ella  Sci  ampagna,  meridionale,  raccol- 
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^  gono  negli  alveari  buoai  dodici  libbre 
■  a,  di  -mele  ,  e  fjiaaiente  due  nei  meJio- 
cri  .  Lo  fupplico    permett-eraii    eh'  io 
non  fia  affatto   dei  la  faa  opinione. 

Io  ho  abitato  quella  parte  della 
Sciampagna  eh' è  verfo  il  mezzodì,  ^ 
con  buona  permisTione  di  chi  lo  ha 
iflrulto  ,  io  ofo  alficurare  che  vi  ho 
avuto  degli  fciami  ,  i  quali  hanno 
raccolto,  nel  1772. ,  alcuni  q'Kirantotto 
libbre  di  mele,  altri  quarantacinque; 
e  aggiungo  che  fette,  o  al  più  otto 
fettimane  hanno  loro  baflato  per  fare 
queRa  raccolta  ,  la  quale  fenza  dub- 
bio farebbe  ftata  anco  a  più  abbon- 
dante ,  fé  queRe  Api  vi  avefTero  tro- 
vato del  farafino  ,  il  quale  ,  quan- 
tunque comuniffimo  in  altre  parti  del- 
la Sciampagna,  manca  interamente  in 
quella  dove  eGilevano  le  mie  Api . 

Comunque  ciò  fia  ,  io  credo  poter 
afficurare  ,   che  negli  anni   comuni  la 
provigione  di  ciafcun  alveare  afcenda 
per  lo  meno    a  ventiquattro    libbre  di 
mele.  Suppongo  che  l'Autore  non  ab- 
bia avuto    in    vifta    quella  parte  della 
Sciampagna  ,    detta  volgarmente  poa;/- 
/eufe  ;     'egli  fa  che  conviene  fare  un*" 
eccezione    per  quella    parte   di    quella 
Provincia  :    io    vi    ho    veduto  ancora 
delle  maffarie  ,  nelle  quali  erano  fino 
a  cento  alveari  .  Io  foftengo  che  non 
^.  efifterebbero  niente    o     pochiffìme  Api 
in  Francia  ,  fé  quelli    piccioli  animali 
non    racccglieffero    più   di,  dodici  lib- 
bre di   mele    in  ogni    alveare  ;    impe-» 
rocche  ,    fecondo.  T  Autore  ,  il  Colti- 
vatore ,  da  quelle  dodici  libbre  di  me- 
le ,  non  potrebbe  cavarne   che   otto  ;. 
mentre  ,    conforme   ed  noflri  càlcoli  , 
!  conviene  che  ,  per  rifarcirfi  delia  fua. 
j  fpefa  ,  e  per  farvi  qualche  guadagno,, 
ciafcun  alveare  produca  dodici  in  quin- 
dici libbre  di  mele  ,  fenza  quello  cb'" 
è  deflinato  al  nutrimento    delle  Api  ., 
}  Dove  fi  troverebbe,  <ul  conto -Che  ne- 
1  io  i'Auiore  ,  quel  guadagno  di  cento- 
I  ptr  cento  che   il  Proprietario   dee  ri-- 
|Ì  (avare  da  ciafcuno   dei  fuoi  alweani^ 
Il  B'fcgra  convenire  ,   replico  ,   che    fe- 
h  le  cofe  fcifftio  Tali    quali  fcno  efpcfle? 
'^.   nei  djzicnaiio,  Ja  ciu-a;di  aflevarilel»- 


le  api  diverrebbe  un  oggetto  di  fpefa-, 
e  non  vi  farebbero  che  i  Curiofi  ,  i 
quali  poteflero  occuparvifi  per  loro 
trattenimento- 

Parmi  che  quando  fi  Vuole  intra- 
prender di  fare  un  iJbro  di  tal  natu- 
ra ,  il  debba  metierfi  in  iftato  di  non 
dare  ai  fuoi  Lettori  che  delle  iftruzio- 
jii  ,  fulle  quali  poHano  far  cojito  . 
Per  adenjpiere  a  ciò  che  il  Pubblico 
era  in  diritto  di  attendere  dall'  Auto- 
re ,€ra  d^uopo  eh*  ei  confùltafìTe  del- 
ie perfone  veramente  idrutte  delle  di- 
vetfe  parti  delle  quali  ha  voluto  trat- 
t  re  ;  ma  fi  può  penfare  che  1'  arti, 
colo  delle  Api  gli  fia  flato  fornito  da 
qualcuno  di  quei  Mercenarj,  i  quali  , 
pet  aver  maggior  giu\ddgtìo  dalle  Api 
delle  quali  comperano  lo  fpoglio  ,  e- 
fercitano  fopra  quefìi  infetti  il  piùter- 
j-ibiledifpotifmo  orientale,  diftruggen- 
do  fenza  compaflìone  la  fperanza  d' 
una  nuova  generazione  .  Voi  non 
ignorate  ,  Signore  ,  che  malgrado  a 
tutto  quello  che  prò  dirli  di  pili  fo- 
lido  fopra  quefto  abufo  diftruggitore, 
€iTo  continua  fempre  nella  maggior 
parte  delle  Provincie  .  Qiiefto  funefto 
itìetodo  ,  unito  a  parecchi  anni  cOn- 
feculivi  che  non  fono  (lati  favorevoli 
alla  raccolta  del  mele  ,  fa  che  la  im- 
portazione della  cera  fi  incrementi  di 
giorno  in  giorno  :  due  anni  (it  ,  ella 
afcendeva  ,  in  Francia  ,  a  due  mil- 
ioni ;  laddove  ,  un  tempo  ,  il  Re-' 
gno  produceva  una  quantità  di  cera 
fuificiente  al  fuo  confnmo  ,  e  oltre  a 
ciò  noi  fpedivamo  agli  Elìeri  le  no- 
ftre  candele  con  un  guadagno  confi- 
derabile. 

ACCADEMIE  E  PRCBLEMI. 

LA  Società  degli  Scrutatori  Jiella 
T:^ntura  ài  Berlino  ha  propoflo 
Mn  premio  di  venti  ducati  ps^r  chi 
rifponderà  ,  nel  modo  i\  pai  foddisfa- 
ccnte  ,  ai  feguenii  intere/Ianti-ffimi 
Qiiefiti  . 

,,  Per  .'quanto  tempo  la  rabbia  o 
,,  la  materia  velenofa  rifeda  preffo  gli 
j,  animali  ,  e  durante  quale  fpazio  di 


^ 
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„  tempo  fia  ellacomutiicabile)  Quatt- 
,  „  to  tempo  quella  materia  velenofa 
„  poffa  efiftere  in  un  corpo  ,  fenra 
„  manifeftarfi  ?  *' 

„  Dal  momento  in  cui  il  male  fi  è 

„  comunicato  ,  quali  mezzi  può  im- 

„  piegarfi  col  maggior  fucceilo  ,  fino 

„  al  punto   in  cui  la  rabbia  -fi  mani- 

,,  fefta  ,  per  guarire  radicalmente?  * 

Le  Memorie  faranno  fcritte  inFran- 
Gefe  o  in  Latino  ,  a  piacer  degli  Au- 
tori ;  e  dovranno  eflere  indirizzate, 
con  le  coufuete  formalità,  innanzi  al 
S.  Giovanni  del  17S1  ,31  Signor  Otta, 
Segretario  perpetuo  della  Società  pre- 
detta a  Berlino. 

L'  Accademia  delle  Scienze  ,.  Belle 
Lettere  ed  Arti  di  Marfiglia  propone 
i  feguenti  Problemi  da  rifolverfi  per 
il  concorfo  ai  Preraj  fondati  dal  Sign. 
Duca  di  Villar^  . 

Per  P  anno  lySr.  j.'Sopra  le  cagio- 
,,  ni  che  poflToao  diminuire  la  profon- 
„  dita-  del  Porto  di  Ma<rfiglia ,  i  mez* 
,,  zi  di  prevenirne  gli  effetti ,  e  di  ri- 
3,  mediarvi*  ^' 

Per  l'anno  17S2.  „  Sopra  la  coltì- 
,,  vazione  dell'  ulivo  ,  la  maniera  di 
,,  potarlo  affinché  porti  annualmente 
,,  f'.ytto  in  quantità  più  eguale  ,  la- 
„  miglior  maniera  di  eftrarre  1*  olio 
,,  dalle  olive,  tanto  per  la  quantità-,- 
,,  che  per  Ja  qualità  ;  ed  una  notizia. 
,,  dei  differenti  nomi  che  fi  dà  aciaf- 
,,  cuna  fpecie  d'  ulivi  nei  differenti 
,,  luoghi  della-  Pro-venza  .  ** 

Per  l'arano  ijS^.  „  Sopra  i  mezzi 
,,  di  rinovare  i  bofchi  in  Provenza  ." 

Per  l'anno  1784.  „  Odiali  fiano  le 
„  fpecie  di  infetti  marini  che  attacca- 
,,  no  i  vafcelli  nei  divertì  porti  della 
„  Provenza  ,  e  quale  farebbe  il  meto- 
„  do  per  prefarvarneli .  " 

L'  Accademia  domanda  dei  fatti  pro- 
vati con  efpcrienze. 

Ciafcun  premio  è  d'  una  Medaglia 
d*  oro  ,  del  valore  di  trecento  lire  di 
Francia  ,  avente  da  una  parte  il  bu- 
llo del  Sign.  Duca  di  Villars  ,  loro 
Fondatore  ,  e  nel  rovefcio  quelle  pa- 
role 3  doBarum  premia  foatium . 

Le 
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Le  Memorie  faranno  fpedite  alSign.  «$• 
MowraiUes  ,  Segretatio  j^rpetuo  dell*  j  | 
Accademia  a  Marfiglìa  ,  franche  di 
porto  ,  prima  del  S.  Martino  in  ciaf- 
cun  anno  ;  e  il  Premio  farà ,  ifi  ciaf- 
cun  anno  ,  aggiudicato  due  fettimane 
dopo  Pafqua  ,  nella  pubblica  AfTem- 
blea  dell'Accademia. 

La  Reale  Accademia  delle  Scienze 
di  Parigi  ha  rimeffb  all'  anno  1781. 
il  Premio  propofto  nel  1779.  fopra 
„  la  Teoria  delle  Macchine  femplici , 
„  avuto  riguardo  alla  refiflenza  degji 
„  sfregamenti  ,  e  della  forza  e  rigi- 
„  dezza  delle  corde.  " 

Le  Memorie  ,  fcritte  in  latino  o 
in  france'fe  ,  faranno  indirizzate,  con 
le  folite  formalità  ,  al  Segretario  dell' 
Accademia  a  tutto  Ago  fio  17S0. 

NOTIZIE   DIVERSE. 

IL  Sip-nor  V^vocat  ,  Meccanico  del- 
la Corte  di  Bruxelles,  e  dimoran- 
te a  Champignel  preffo  a  Nancy  , 
ha  inventate»  tre  Macchine.  La  prima, 
portativa  e  faciliflìma  da  efeguirfì  ,  è 
deftinata  a  tritare  ,  fenza  martelli  , 
fenza  ftrepito,  e  con  fomma  celerità, 
ie  materie  delle  quali  fi  fa  la  carta  ; 
effa  non  colla  neppure  la  decima  par- 
te  del  prezzo  delle  macchine  che  im- 
piegafi  comunemente  pel  medefimo 
oggetto  ,  richiede  affai  meno  riftauri , 
e  non  occupa  che  lo  fpazio  di  fai  pie- 
di quadrati  .  Un  uomo  ,  un  cavallo , 


U  vento  ,  o  l'acqna'pofTono  farla  an- 
dare.  Il  modello  di  quella  macchina 
coda  due  Luigi  . 

La  feconda  è  \m  girarroflo  portati- 
vo ,  d*  un  fola  ruota  ,  il  quale  noti 
fa  niente  di  flrepito.  Il  prezzo  è  ven^ 
tiquattro  lire  di  Francia  . 

La  terza  ,  il  cui  abbozzo  cofla  fei 
lira  di  Francia  ,  è  un  aratro  più  fem- 
plice  e  più  folido  di  tutti  quelli  cha 
fono  a  noftra  cognizione  .  Con  quella 
macchina  fi  può  lavorare  ogni  forte 
di  terre ,  impiegando  meno  temenza  , 
meno  buoi  o  cavalli  di  quello  che  ne 
abbifogna  ordinariamente 


S.  A.  S.  r  Elettore  di  SafTonia  ha 
propollo  un  Premio  di  cento  Scudi ,  per 
chi  troverà  iJ  fegreto  di  far  prendere 
al  filo  quel  bel  colore  roffo  ,  cono- 
fciuto  fotto  il  nome  di  roffo  di  Tur- 
chia ,  e  che  riefce  così  bene  fopra  il 
cotone  .  Quelli  che  vorranno  concor- 
rere a  quello  Premio  ,  fpediranno  il 
filo  che  avranno  tinto  ,  par  fervine  di 
moflra  .  Non  ometteranno  d' indicare 
la  fomma  che  collera  una  libbra  di 
quello  filo  ,  relativamente  alla  fua  fi- 
nezza e  alla  fua  groflTezza  .  Lemo'flre 
faranno  indirizzate  alla  Deputazione 
del  (j!ommercio  di  S.  A.  S.  1'  Elettore 
di  Saflfonia  a  Lipfia  ,  la  quale  farà  le 
fperienzeneceflarie,  per  afficurarfi  della 
folidità  del  colore;  e  alla  Fiera  di  Paf- 
qua 17S0  ,  farà  rimefTo  il  Premio  a 
quegli  ,  la  cui  moflra  avrà  refiflito  più 
alla  forza  delle  pruove. 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 
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S.  Gennajo   17S0, 


;  i  ■  -  j 

Memoria  fopra  un  infetto',  llefgenìrè  '*  fulTe  (fra^i  cK'  egirpuòf'fare  ;   non  fi 


•^    degli  Scarafaggi  ,  pernicìofijftm'o 
■  alle  Vite. 

IO  m'era  ,    fino   dall'anno    1778  , 
impegnato  con   ceni    miei'  Conif 
pondenci  di  pubblicare  alcune,'  ofTerva- 
zioni   che  aveya  fatte  fopra  liii  infet- 
tò nocevolìffintQ  alla  vigna  /del  qua- 
le né  da  me  né  da   nefiiuno   di  quefte 
parti    fi  conofce   né   il  nome  fpecifico 
né  l'origine  .   Allora    le   mie  oflTerva- 
«ioni  non  mi  parvero  compiute  abba- 
ftanza  ,  per  'efiere 'fatte  pubbliche  col- 
le ftampe  ;"  ho  créduto  a  propofito dif- 
ferire ,  ed  ho  afpettato  il  tempo  deli' 
apparizione   di   queflo  picciolo  anima- 
le, per  feguirlo  nel  fuo  lavoro  ,  e  per 
dare  alle  mie  ricerche  quel  grado  mag- 
giore di  certezza    di  cui  potevan  eflTe- 
refufcettibili.  Nel  paflTato  maggio  dun- 
que mi  fono  occupato   fu   quefto   og- 
getto con   la  più    poifibile   diligenza  . 
L'  infetto,  del  quale  qui  trattafi,  non 
comparifce  per  1'  ordinario    che   quan- 
do la  vite  ha  acquiftato   della    forza  , 
j  é  che   il  caldo   ha   cominciato   a  farfi 
jfeniire. 

!  :  Un  rifpettàbiléEcclefiaftico  ha,  nel- 
ifófcadiuo  anno  ,  comunicate  al  Pub 
'  blico  delle  oflTervazioni  fopra  quefto  in 
fetto  ,   eh'  egli  njJiitia    urbàc  .    Dall' 
rfàms  ch'egli'  ne  ha  fatto  ,  e  da!  di- 
f^'^no  che  ne  ha  dato  ,  fcorg?  ficura 
rhènte  eh"' egli   é' quel  medefimo  ,    del 
q'Jak   io  pure  intendo    parlare  .   Co;i- 
■-^'"iò   le  mie   oiTervaaioni    fopra    \a 
>.\.i; j^'tta  che  tiene  quefto  animale,    e 
■  'HSiovo  GìoTìtaìi  d'Ita/.  Tom.  IV. 
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accordano  interamente  con  le  fue.    Si 
comprende  che  queflo  OlTervatore  noa 
ha  fcritto  che  fulle  altrui  relazioni ,  e 
che  non  ha  fatte  ei  medefimo  le  ofTer- 
vazioni    eh'  egli    ha   pubblicate  fopra 
il  noftro  infetto  ,    il  '  quale  è  ,un  vero 
fcarabone ,  o  fcarafaggio.  '.."''"  '  ...', 
Quefto  Autore  dice  che  „  l'infetto, 
„  dopo  di  avere  divorate  le  foglie  ne- 
,,  cefifarie  alla  fua  fuffiftenza  ,  fi  rac- 
,,  chiude  in  quella  che  ha  confervata  , 
,,  rotolandofela  intorno  j  che  la  ricuo- 
„  pre  d'  una   tela  o  lanugine  ,  e    vi 
,,  depone  i  fuoi  evi .  "  Quefto  infetto 
non  divora    le  foglie  come   il  bruco  j 
egli  ne  rode   folamente   1'  epidermide 
fuperiore  ,  e  il  parenchima  ,  in  guifa 
che  non  vi  lafcia  che   la    loro   teflìtu- 
ra  fihrofa  i  la  foglia  appare  traforata, 
e  fi  difTecca  .  Eflfo  tratta  le  foglie  del» 
la  vite  nella  maniera  medefima  ,   che 
la  inofca  cantaride  o  canterella  ,  trat- 
ta quelle  del  fralfino  .  Ha  cura  di  ta- 
gliarne il  padicciuolo,  ficchè  la  foglia 
non  refti  attaccata    che  per  una  pelli- 
cella  ;  la  foglia  rimane  cosi  fofpefa  e 
fi  appafìTifce  ;    il    che   agevola  ali"  in- 
fetto i  mezzi  di  roderla  con  maggiore 
fuo  comodo . 

Qi^iefto  frarafaggio  non  fi  rinchiude 
nelle  fjgiie  della  vite  ;  ei  fi  contenta 
Ji  deporre  i  fuoi  ovi ,  i  quali  fono  d* 
un  giallo  pallido  ,  trafparenti  ,  e  un 
poco  bislunghi  ,  fui  rovefcio  della  fo- 
glia eh'  è  coperta  d*  una  fina  lanugi- 
ne. Egli  la  rotola  noi  con  fomoio  ar- 
tificio per  la  confervaziyiie  dei  fuoi 
C  b  ovi  . 
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evi  .  Quando  he  finito  un  rotolo  ,  fé  :|;  I*  ima  all'  altra  ,   tirando  dai  due  Iati 

-colle  fue  zampe  i  le  macera  bene  pun- 
gendole colla  fua  tromba  ;  e  raddriz- 
«andofi  dipoi  ,  vi  preme  fortemente 
fopra  con  la  parte  pofleriore  del  fuo 
corpo  ,  pafTando  e  ripaflando  ,  prefTo 
a  poco  come  un  Lattajo  ,  il  quale 
paffa  é  VipafìTa  il  fuo  ferro  caldo  fopra 
una  faldatura . 

In  qwefto  paefe  ,  del  pari  che  in 
molti  altri  ,  non  fi  attribuifce  che 
agi'  infetti  tutte  le  flragi  che  fucce- 
dono  nelle  vigne  ;  fi  crede  eh'  effi 
foli  fiano  quelli  che  rodono  le  foglie, 
e  che  qiiefti  rotoli  fiat)o  i  ricsttacoli 
dove  fi  nafcondpno  ,  Qirefta  è  la  co« 
mune  opinione  j  perchè  non  fi  ha 
prefo  la  pena  di  efaminare  la  cofa 
davvicino. 

Bifogna  però  convenire  che  non  ^ 
affatto  fuor  di  ragione  il  dire  cheque^ 
fti  infetti  fanno  danno  alla  vite.  Égli 
è  certo  che,  dopo  che  fprio  fchiqr»,  (} 
nutrifconó  a  fpefe  della  vite  ,  e  chf 
in  appreffo  fi  trasformano  in  fcarabo, 
ni  come  il  verme  che  produce  lo  fca^ 
rafaggio  .  Per  afficurarmene  in  modo 
da  non  poter  avere  alcun  dubbio  f^ 
queft'  oggetto  ,  ho  prefo  di  quelli  ro* 
toli  contenenti  degli  ovi  del  nofìro  in-f 
fetto  .  In  capo  ad  un  certo  tempo  j 
ne  ho  veduto  fchiuderfi  dei  piccioli 
vermini  di  un  giallo  pallidiffimo  ,  e 
de' quali  il  dorfo  è  tutto  bigio,  e  la 
tefta  d'  un  giallo  piiì  carico  che  il  re- 
ftante:  portano  all' eftremità  del  mufq 
due  punte  meno  dentate  ,  il  che  non 
fi  può  fcuoprire  che  folto  il  microf- 
copìo  ,  poiché  appena  è  polfibile  di, 
flinguere  ad  occhio  nudo  quelli  infeui 
nel  momento  del  loro  nafcere  .  Sono 
lunghi  mezza  linea  ;  il  loro  corpo  ap« 
parifce  lifcio,  e  non  è  in  neffunapar- 
te  villofo  .  Io  ho  efaminato  parecchi 
infetti  delle  viti  ,  e  gli  ho  trovati  fi-^ 
mili  a  quelli  che  ho  fatto  fchiudere 
nel  mio  gabinetto  .  Elfi  piegano  or- 
dinariamente una  foglia  in  due  ,  per 
mezzo  d'una  teflìtura,  fotto  la  quale 
fi  tengono  nafcofti  durante  al  giorno', 
Q'jelli  infetti  della  vite  s'ingrcffa- 
no  ia  feguito  ^  e  verifimilmenie  inu. 

tano 


ne  vola  via  ,  e  va  a  cercare  un*  altra 
foglia  per  farne  lofteffo.  Siccome  egli 
ì-otola  e  ripi«ga  in  differenti  modi  la 
foglia  che  ferve  d'inviluppo  ai  fuoi 
ovi  ,  così  fi  trovano  dei  rotoli  ,  ne' 
quali  una  parte  del  rovefcio  della  fo- 
glia è  al  di  fopra,  il  eh©  ha  fatto  cre- 
dere che  1*  infetto  medefimo  la  cuopra 
d'  una  lanugine.  - 

Io  ho  avuto  la  curiofità  e  la  pa- 
zienza  di  affiftere  a  quello  lavoro  . 
Quello  infetto  vi  s'  impiega  d'  una 
maniera  la  piii  ingegnofa  ;  egli  co- 
mincia da)  tagliare  cpn  la  fya  tromba 
il.  pediGciuolo  della  foglia  fulla  quale 
vuol  operare  ,  e  non  le  lafcia  ,  fic- 
come  ho  già  detto  ,  che  una  picciola 
pelle  che  la  tiene  attaccata  .  Èffa  al- 
lora  fi  appaffifce  ,  e  per  fare  che  fi 
diiTecchi  ancora,  più  prefto  ,  egli  rode 
ima  parte  dell'  epidermide  ;  ordinaria- 
mente il  mafchio  ajuta  la  femmina  in 
quello  lavoro  ;  quello  è  il  momento 
che  fi  dee  cogliere  per  ritrovarli  tutti 
dup  aflìéme,  e  per  diftinguerli  ,  Quan- 
do la  femmina  ha  deporto  i  fuoi  ovi 
fulla  lanugine,  e  che  la  foglia  è  mez- 
za rotolata  ,  il  mafrhio  y^  ji  cercare 
Sfortuna  altrove  ,  e  lafcia  la  femmina 
terminare  il   rotolo. 

La  foglia  così  roficchiata  in  diyerfi 
luoghi  diventa  piià  facile  da  piegare  e 
ripiegare.  Per  fare  quella  operazione, 
lo  fcarafaggio  fi  pofa  fopra  le  fue  tre 
gambe  d'  una  parte  ,  e  con  le  altre 
tre  forma  una  prima  piega  ;  egli 
paffa  dipoi  tramezzo  la  ripiegatura  la 
fua  tromba  ,  con  la  quale  pugne  e 
macera  fenza  dubbio  la  foglia  ,  o  vi 
depone  qualche  foflanza  glutinofa,  per 
attaccare  la  parte  lifcia  alla  lanugine. 
Egli  ripete  queda  fattura  ad  ogni  pie- 
ga .  Quando  la  foglia  è  rotolata  per 
metà  ,  ei  la  avvolge  qualche  volta  , 
ed  anche  affai  fovente,  nel  fenfo  con- 
trario ,  in  guifa  che  la  parte  lifcia 
ricuopre  ali*  ellerno  una  parte  de!  ro- 
tolo .  Allorché,  nelle  differenti  pieghe 
eh' ei  fa  ,  le  parti  lifcie  della  foglia 
fi  trovano  affieme  ,  in  tal  cafo  egli 
le  applica  ,    e    le  unifce  efattamente  ,=a. 


I 


tano  la  pelle  come  i  bruchi .  Ione  ho  filati  lo  fpazio    di  dodici  ore 
veduto  che  avevano  un  pollice  di  lun-       che  parmi  fufficiente  per  am 


ghezza  ,  la  teda  de"  quali  era  colo. 
rata  d'  un  giallo  vivo  tirante  all'oro. 
Air  approlTimarfi  dell'  inverno  fi  naf 
condono  in  terra  folto  il  ceppo  della 
vite;  e  al  ritorno  della  buona  ftagione 
diventano  fenza  dubbio  crifalidi ,  dal- 
le quali  proviene  il  picciolo  fcarafag- 
gio  di  cui  fi  parla  .  Quantunque  que- 
fli  vermini  f.icciano  del  danno  alla  vi- 
te ,  lo  fcarafaggio  ve  ne  cagiona  af- 
fai di  più  j  egli  non  fi  contenta  dei 
rotoli:  che  fa  per  nafcondervi  i  fuoi 
ovi  ,  ma  rode  molte  altre  foglie  per 
la"  fua  fufliftenza  ,  dopo  di  aver  loro 
tagliato  il  pedicciuolo  .  Ora  ,  fi  fa 
quanto  le  foglie  fiano  utili  al  mante- 
nuncnto  dei  rami  ,  e  alla  conferva- 
zjone  delle  gemme  che  devono  pro- 
durne di  nuovi  r  anno  feguente  .  L' 
infetto  taglia  parimenti  talvolta  le  fom- 
niità  del  gambo  ,  e  impedifce  il  fuo 
crefci  mento  . 

Non  pertanto  ,   tutto  quello  male 
inon  è  paragonabile  a    quello  eh'  egli 
jfa  in  appreflb,  quando  il  grappolo  è  ad 
luna  certa  groflfezza;  non  trovando  al 
lora  qtiafi  niente  di  foftanza  nella  fo- 
|glia  ,    eh'  è    divenuta  dura  ,    fi  getta 
fopra  il  frutto  e  lo  pugne  ;  il  che  fi 
riconofce  da  una  macchia  nera  che  fi 
fcorge  nel  grano  .   I  Vignaiuoli    chia- 
mano quefl'  uva    così    forata   uva  am- 
maccata  .    Si  credeva  che  quella  mac- 
chia nera   proveni/Te  dalla  gragnuola . 
Il  grano  dell'  uva  forata  da  quello  in- 
fetto non  viene  mai   alla  fua  groflez- 
z'a ,  ed  è  raro  che  maturi  bene. 

Io  ho  voluto  far  morire  di  quefli 
infetti  n^ll*  acqua-vite.  Ho  veduto  che 
hanno  la  vita  forte;  imperciocché, 
dopo  di  averli  lafciati  per  cinque  mi 
Imiti  in  quello  licore,  e  credendoli  per- 
fettamente morti  ,  ne  li  cavai  fuori  ; 
jm  rimafi  molto  forprefo  aJlorchè,  do 
|p"o  tre  ore  ,  vrdi  eh'  erano  pieni  di 
'vita  ,  e  che  cercavano  di  fuggire.  Li 
ximifi  reir  acqua. vite  ,  e  vi  fono  re- 
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,  tempo 
mazzarli , 
Egli  è  un  bellilTìmo  animale  da  vede- 
re col  microfcopio  ,  elTendo  coperto 
dei  più  bei  colori. 

Credo  che  fia  faciliifimo  diflruggere 
quello  infetto .  Ballerebbe,  a  quello  fine, 
un  poco   di  attenzione    per  parte    del 
Lavoratore   o  del  Proprietario  .    Biffi 
gnerebbe  che  quelli    raccomandafTe    al 
fuo  Vignaiuolo  di  llrappare ,  lavoran- 
do ,  tutti   i  rotoli   eh*  incontraffe  ,  e 
fotterrarli  .  Converrebbe  parimenti  che 
il   Vignaiuolo   efeguiJTe   puntualmente 
quelli  ordini  j  ma  ficcome  fiffatta  raz- 
za di  gente  ,  indolente  per  fua  natu- 
ra ,   è  rarifiìme  volte    portata    per    l' 
intere/Te  dei  fuoi  Padroni  ,  così  fareb- 
be meglio  che  ciafcuno  prendeflTe  del- 
le Opere  per    raccogliere    tutti    quefli 
rotoli,  e  farli  bruciare.  Al  tempo  del  , 
lavoro  della  vigna    è  la  vera  llagiona  , 
di  fare  quella  faccenda:   più  tardi,  gli 
ovi  faranno  fchiufi  ,    e    i  piccioli    in- 
fetti faranno  fparfi  per  la  vigna  .    Sa 
tutti  i    Proprietar)  di  vigne  prendefìTe- 
ro  le  precauzioni  eh'  iofuggerifco ,  ar- 
riverebbero  in  breve  a  diflruggere  qua-,  r 
fio  infetto  ,  impedendogli  di  moltipli- 
care ;  imperciocché  non  v'  ha  dubbio 
eh'  egli  non  fia   annuo  ,    e    che    non 
raucja  all'  entrar  dell'inverno,  o  forfè 
prima  ,  come  lo  fcarafaggio. 

Tutte  quelle  particolarità  fembre- 
ranno  ad  alcuni  minuzie  ;  ma  quando 
fi  tratta  di  effer  utile  ,  e  d'  illruire  , 
non  fi  potrebbe  effere  mai  troppo  e- 
fatto  nelle  fue  offervazioni . 


Lettera  de/  Sign.  Brongniart  alla 
Scrittore  della  Gazzetta  di  agricol- 
tura di  Titrigi  ,  contenente  il  rifuL 
tato  d'  alcune  pruovì  fatte  della  fua 
Tolvere  detta  della  Vrovvidenza,  per 
la  fecondazione  de'  granì  ;  e  dell' a!» 
tra  per  dì firuggere  gì'  Infetti  (*)., 

IO  non   fo   perchè   abbia  fint)  ad 
ora  differito  d*  indirizzarmi  a  Voi 


Bb 


per 


„    X*)    yeg.  alle  pag.  58.  72.  120.  del  prefente  V^lmm , 


per  annunziare  .iTPubHlicouna  Tcoper-  -^'fenienza;  ed  hanno  conchiufo  .che- tut 


ta  5  la  quale  iiiterena  necelTariamante 
i  voftri  Lettori  ,  poiché  la  maa.gior 
paue  di  quelli  che  leggono  i  vofìri  Fo- 
gli ,  per  non  dire  tutti  ,  non  poiToTo 
non  effere  dilettanti  di  Agricoltura. 
Coniprendo  il  torto  che  ho  fatto  a  me 
ftèfTo  con  quefta  negligenza  ,  che  mi 
affretto  di  riparare,  fperandO;  Signore, 
che  il  voftro  zelo  per  tutto  ciò^  che 
può  e(Ter  utile  ai  voftri  Concittadini  , 
non  vi  permetterà  di  rifiutare  la  no- 
tizia che  vi  avanzo. 

Sono  ,  da  lungo  tempo,  in  poff'jfCo 
à'-  una'  polvere  eh'  io  chiamo  To/vere 
diUa  VrDvvidcnza  y  nome  che  ho  ere. 
duto  doverle  dare  a  motivo  dei  fuoi 
effetti  maravigliofi  .  Mefcolata  nel  mo- 
do ch'io  fuggerifco  ,  con  l'acqua  di 
calcina  ,  ella  rifparmia  la  metà,  della 
Temenza  .  Q/ìelèo  è  un  fatto  diitui 
fono  rimafto  convinto  da  un  grandif- 
iìmo  numero  di  fperienze  fatte  in  Ger- 
mania ,  in  Alfazia  e  in  Francia.  Oiie 
fti  fuccefTì  m'  hanno  indotto  di  venire 
a  ripetere  le  medefime  fperienze  nelle 
vicinanze  di  qr.efta  Capitale  ,  dove  i 
talenti  e  le  fcoperte  veramente  utili 
fono  fempre  accolte  sì  bene  .  Avendo 
fatto,  l'anno  paflfato  ,  delle  pruove 
della  mia  polvere  a  Chatou  ,  nelle 
Terre  del  Sign.  Bert'tn ,  Miniftro  e  Se- 
gretario di  Stato  ,  domandai  al  Luo- 
gotenente-Generale di  Polizia  deiCom 
miffarj  per  verificare  quefti  nuovi  ef- 
perimenti  . 

Qtiefto  Magiftrato  nominò  a  tale 
effetto  i  Signori  Tarmentkr  e  C^idet 
il  giovane  ,  celebri  amendue  per  la 
preziofa  fcoperta  da'ellì  fatta  de!  pa 
ne  di  patate.  Mi  trasferii  con  .quefti 
Signori  e  due  Notaj  foprà'  i  luoghi  , 
per  dare  alla  mia  efperienza  tutta  la 
certezza  e  tutta  l'auter  ticità  pnlTibili . 
Secondo  i  termini  del  proceffo  ver- 
bale che  n'è  ftato  formatos'-ioSignori 
Tarmentier  e  Cadet  hanno  dichiarato 
dì  avre  veduto: 

''f.  Dìjé  pèzzi  di  terra  a  fegala'trac- 
tati  comparativamente  ,    1*  uno    infe 
minato  al  nìodo  confueto  ,  l'altro  fé 
condo  il  mio  metodo  ,  cioè  a  mezza  ^ 


to  il  vantaggio  eia    in  favore  del  fe- 
condo . 

2.  Un  pezzo  di  terreno  a  frumen- 
to ,  infeminato  nel  medefimo  paefe 
con,  la  polvere  della  Providenza  ,  che 
ha  loro  p-efentato  un'  apparenza  di 
raccolta  più  ubertofa  che  quella  di  uà 
campo  vicino  ,  attcfochè  le  fpiche  e 
i  gambi  erano  d'una  grolTezsa  e  d'un 
vigore  infinitamente  più  grandi  cha 
"nel  terreno  vicino  ,  il  quale  era  deftt- 
nato  per  fervile  di  paragone  .  I  Si- 
gnori ComminTarj  hanno  dichiarai^  di 
più  che  il  mio  metodo  era  ficuro,  che 
e{\-j  meritava  la  protezione  del  Gover- 
no j  e  che  la  pruova  fattane  a  Cha- 
tou  era  fufììciente  per  prevenire  chiun- 
que in  fuo  favore. 

,     Il  Signor  Deherain  ,  1'  uno  dei  due 
Notaj  civjo  avea  meco  condotti  ,  m' 
ha   nlafciato  il  prefente  atteftato,  che 
■credo  neceffario    di    mettere  qui  fotto  ' 
gli  occhi  de!  Pubblico  . 

,,  Attefto  io  fottofcritto  che  tutti  i 
,,  fatti  qui  fopra  riferiti    fono  confor- 
5,  mi    a  ciò  che  ho  io  veduto   ,   e    al 
,,  Proceffo  verbale  cjie  ne  ho  formato 
,,  a  Chatou,  ugualmente  che  a   quel- 
,,  lo  che  è  Rato  formato  dilli  Signori 
„  Tarmentier  e  Cadet  il  Giovane,  del 
„  quale    io  ho  la   n^Jnuta  .    Aggiungo  , 
^,  che  credo   di    predare    un  fervigio, 
,,  e    fare    un    benefizio    al   Pubblico  ,', 
\,  autenticando  un  metodo,   i  cui.ef-, 
„  fetti  fono  cotanto  utili ,  e  eh'  io  ho 
,,  efperi mentalo   con  tutte  le  precau- 
„  zioni   che  potrebbe  fuggerire  la  più 
,,  grande  diffidenza  .    A  Parigi  ,  que-. 
i,  fto  dì  iS.  Ottobre  1778. 

„  Deherain."  \ 


»  "4«',«WÀ     5j'.«^^^^ 


Il  Signor  Duhamel  de  Monceau    ha   ! 
fatto,  in  queft'anno,  con  la  mia  pol- 
vere delle  fperienze   in    una  delle  fue, 
terre  ;    io  non  dubito    che  il  fuo  giu»f| 
dizìo   non    fia   per    efferrai    favorevo-, 
§iffimo. 

Il  prezzo  della  dofe  della  mia  pol- 
vere ,    per    cetitofettanta  libbre  groffe  , 
di  frumento  ,    è    di   quaranta  foldi   di  j 

'  lo.   ! 


Fraacia . 


:,V\   \*V.;: 


:  Io  ho  anelerà  un'  aUra  polvere  per  ^ 
la  ciiRruEÌone  d'ogni  forte  d'infetti, 
e  particolarmente  delle  formiche  .  Ho 
fatto  il  Pubblico  Giudice  dei  fuoi  buo- 
ni effetti  ,  in  una  delie  Adunanze  di 
Letterati  e  diArtifti,  che  fi  tiene  ogni 
mercordì  in  cafa  delS'ìgrior  de  /a  B/nn- 
cherie  .  Una  gran  quantità  di  formi- 
che eh'  io  aveva  portato  ,  e  fopra  le 
quali  verfai  dell'  acqua  ,  nella  quale 
aveva  boilito  Ja  mia  polvere  ,  mori- 
rono tutte  in  poco  tempo.  Ciò  attefta 
il  prelodato  Signor  de  la  Blanchsrh 
mejefimo  nel  fuo  Fo^rlio  dei  27  del 
pacato  Luglio.  Queft' acqua  cosi  pre- 
parata, non  verrebbe  a  coftare  più  di 
dodici  lire  j-  ogni  fettantadue  boccali  , 
quantità  fiitBciente  per  irrigare  imo 
fiMzio  di  terra  di  trenta  piedi  qua- 
drati. 

La  mia  dimora  è  a  Tarigi ,  rue  de 
/'  Hirondelje ,  (tu  bas  du  Vont  S^i>Jt- 
Michel  ,  ìt  l'Hotel  de  Sens- . 

Ho  l'onore  di  effere  ec. 

Brongniart  .  ** 

NOTIZIE   DI  LIBRI. 


COttrs  comùlet  d'  ^igr'tculture  isnc. 
Corfo  compiuto  dì  agricoltura 
teorica  ,  pratica  ed  economica  ,  e  di 
Medicina  rurale  e  veterinaria  ;  prece- 
duto da  un  Difcorfo  contenente  un  Via- 
no di  fludto  proprio  a  determinare  la 
ferie  delle  cognizioni  mceffarie  al  Col- 
tivatore :  ovvero  Dizionario  univerfale 
di  agricoltura ,  adattato  all'  ufo  d'  ogni 
paefe  ;  compofio  da  una  Società  di 
agricoltori  pratici  ,  e  coordinato  dal 
Signor  ^bate  R  o  z  i  e  r  ,,  Cavaliere 
della  Chiefa  di  L  ione  ,  Membro  di  molte 
accademie  ec.  Opera  propofla  per  af- 
fociazione  ,  fopra  un  nuovo  Piano. 

Per  dare  una  idea  di  quefta  impor- 
tante Opera  ,  che  non  fi  dee  confon- 
dere con  tante  altre  compilazioni  che 
fi  ftampano  quafi  giornalmente  fotte 
il  titolo  di  Dizionarj  ,  ne  daremo  qui 
il  Trofpetto  in  riftretto. 

„  Si  è  già  fcritto  affai  full'  Agri- 
coltura ,  e  ancora  pii^  compilato  :  i 
Xlbri  fi  moltiplicano  all'  infinito  ,  e  i 
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buoni  fono  rari;  la  loro  inutile  mol- 
liplicità  difgufta  ,  fpaventa  ,  e  foven- 
te  non  ferve  che  a  rovinare  coloro 
che  con  troppa  fiducia  fi  abbandona- 
no ai  loro  mal  fondati  fittemi  :  quelli 
fittemi  fono  prefentati  con  artifizio,  e 
il  Coltivatore  ,  non  efl'endo  abbaftan- 
Z3L  iftrutto",  paga  cariiTini  gli  effetti 
della  fua  imprudente  credulità. 

,,Per  iPabi'ire  dunque,  per  quanto 
è  poflìbile,  i  priticipj  agronomici  ,  per 
raccogliere  le  parti  fparfe  della  Scien- 
za in  un  folo  corpo  di  dottrina  ,  per 
ftparare  il  vero  dal  falfo  o  dal  dub- 
bio ,  s'  intraprende  in  oggi  di  pubbli- 
care quetto  Dizionario  .  Si  ha  prefe- 
rito quefta  forma  ,  eh'  è  la  più  fem- 
plice,  la  più  cofiìoda,  a  quella  di  ef- 
porre  le  materie  per  una  ferie  di  trat- 
tati metodici  ,  che  condurrebbero  ne- 
ceffariamente  a  delle  repetizioni  fatti- 
diofe  ,  e  proprie  unicamente  ad  in- 
i^rofTare  il  volume.  Il  Piano  di  ttudio  . 
pofto  al  principio  di  quetta  edizione  , 
fervirà  di  guida  a  chiunque  vorrà  iftruirfi 
da  vero  .  Si  fupporrà  che  il  Lettore 
ignori  del  tutto  cofa  fia  l*  Agricoltu- 
ra ;  e  facendolo  avanzare  palio  pa fio 
nella  carriera  ,  egli  arriverà  a  fififare, 
con  ordine  e  precifione  ,  le  fue  co- 
gnizioni fopra  tutte  le  parti  di  quetto 
intereflTante  oggetto;  inguifa  chequett' 
Opera  avrà  unitamente  il  doppio  van- 
taggio di  eflTere  a  un  tempo  ftefTo  ,  e 
un  Libro  elementare  ,  e  un  Dizio- 
nario. . 
Gli  Autori  confidereranno  1  Agri- 
coftura  folto  tre  punti  di  vifta  ,  cioè 
d'Agricoltura  teorica  ,  d'Agricoltura 
pratica,  e  d'Agricoltura  economica. 

,,  Senza  una  teoria  folidamente  fta- 
bil'ita  con  dei  principi  generali  ,  eque- 
tti  principi  generali  fondati  full' efpe- 
rienza  ,  egli  è  difficile  .  per  non  dire 
quafi  impoffibile  ,  d*  operare  con  co- 
gnizione di  caufa  fopra  oggetti  fotto- 
nofti  a  delle  leggi  fifiche  .  Qumdi  la 
neceffità  di  dare  dei  prolegomeni,  del- 
le nozioni  preliminari  ,  che  fiano  co- 
me altrettanti  gradini  per  falire  ed  ar- 
rivare alla  pratica  e  alla  legge  che  pre- 
ferivo ciafcun  genere  di  lavoro . 

„  La 
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^  „La  più  brillante  e  ingegnofa  Teo- 
ria ,  particolarmente  in  Agricoltura  , 
•diente  vale  fenza  la  Pratica .  La  Pra- 
tica dev' elTere  il  rifultato  delia  com- 
binazione e  delle  fpsrìenze.  Lì  Teo- 
ria mette  filila  via,  dirige  i'efperien- 
za  ,  infegna  a  rifiutare  ciò  eh'  è  con- 
trario alle  leggi  della  Fifica  ,  e  infc:- 
gna  ad  operare  ;  ma  la  Pratica  fola 
afficura  i  prodotti  in  lutti  i  generi,  e 
conterraa  i  prinopj  della  Teoiìa  .  L' 
Agricoltura  pratica  ha  per  oggetto  la 
coltivazione  dei  grani  d*  ogni  fpecie, 
gli  alberi  efotici  ,  gli  alberi  da  frut- 
to, finalmente  tutte  le  produzioni  del- 
la terra  ,  dalle  quali  il  Commercio  e 
le  noftre  m.ìnitatture  ritraggono  dei 
gran  vantaggi . 

,,  Ache  fervirantio  all'  uomo  1^  più 
abbondanti,  e  le  più  preziofe  raccolte, 
s'egli  non  fa  confervarle  pei  bifogni ,  e 
afficurare  la  loro  durata  per  prevenire 
1'  annate  di  careftia  ì  L*  Agricoltura 
economica  dee  venire  in  fuo  ajuto  . 
Qui  ella  prepara  i  grana)  ,  le  flufe  , 
per  la  efficcazione  dei  grani  ,  e  per- 
feziona la  loro  macinatura  .  Là  ella 
difpone  i  tini  ,  le  botti  ,  per  fottrarre 
alle  viciflìtudini  dell'  atmosfera  quel 
licore  benefico,  che  rimette  le  forze 
dell'  uomo  ,  e  che  alletta  il  fuo  pa- 
lato, ec. 

„  L'Agricoltura  economica  Ci  eften- 
de  ancora  fulla  educazione  dei  cavalli, 
dei  buoi  ,  delle  pecore  ,  delle  capre  , 
dei  majali  ,  e  fopra  qjella  dei  vola- 
tili della  barfa-corte  ;  fopra  gli  (la- 
gni ,  fopra  i  fiumi  ,  fulle  preparazioni 
dei  fili  di  canape,  di  lino  ,  ec.  " 

Senza  entrarequi  in  più  lunghi  det. 
tagli,  a' quali  è  facile  fupp'ire  con  la 
rifleffione  ,  paflTeremo  piuitoflo  a  in- 
dicape  il  metodo  adottato  dagli  Auto- 
ri ,  per  adempiere  al  bel  piano  che 
hanno  divifato. 

„  I.  Ciafcuna  parol'a  ,  aggiugne  il 
Trofpetto  f  farà  prefentata  fotro  toiit 
le  accezioni  delie  quali  farà  fufcetti 
bile,  ed  efaminata  in  tutti  i  punti  . 
AiSne  di  non  ufcire  dagii  ef-n-p)  di 
g'à  citati ,  prendiamo  la  parola  i«W2- 
J^are  :  vi  fono  molte  maniere  d'  inue- 


3:  (lare  ,  che'  conviene  riferirS;  v'  hi  una 
fcelta  da   f.irfi  nei   l'oggetti    che    fi  da- 
!  ftina  all'  inneflo  ,  fitulmente    una  fta- 
;  gione  che   devell    ofìervare   per  quella 
[operazione.  Siccome  molti  Autori  han- 
I  no  già  fcrittQ  fopra  I'  inneflo  ,    fi  pa- 
i  ragonerà  e  fi  efaminerà    i    loro   meto- 
I  di  ,  fi  fvelcrà  i  loro  errori  ,   o  le  loro 
j  contraddizioni  ;  finalmente  fi  faià  co- 
nofcere  in  che  fi  accofta;io,  o  il  allon- 
tanano dalla  Natura.  Ma  ciò  non  ba- 
lta ;   vi  fono  Jiverfe  pratiche  utili  fpar- 
fe  in  diff  renti  Provincie,  e  delle  quali 
non    è  flato  giammai  parlato  :  è  cofa 
importante  raccoglierle  e  pubblicarle  , 
at1i:ie  di  nulla  lafciar  da  defiderare  fo- 
pra quello  articolo  ,    e   comporre    un 
Trattato  fopra    1*  inneflo  ,   che   deter- 
mini il  punto    a  cui    è  reflata    quella 
parte  della  Scienza  agronomica.  Q  le- 
fto  Trattato  deve  ancora  offerire  delle 
nuove  vifle,  delie  nuove  fperienze  da 
tentare,    per  portare   più  avanti  l'Ar- 
te dell'  iniiello  .  Così ,  allorché  fi  par- 
lerà d'irfneilare  il  tale    o  tal  altro  al- 
bero in   particolare  ,    ballerà    indicare 
fé    r  inmeflo  debba  efTere    praticato   o 
ad  occhio  dormiente  ,   o    in  flauto  ,   o 
in  corona,   ec.  ;    e  colui    che  ignorerà 
il  valore  di  quelli  denominazioni,  noti 
avrà   che  a    ricorrere   alla    parola  /«- 
ìieflo .  " 

,,  Tutti  gli.  altri  articoli  faranno 
I  trattati  nella  maniera  medefima  che 
quello  di  cui  fi  è  parlato  ;  e  queflo 
fiiìo  efempio  citato  dimoflra  che  que- 
flo Dizionario  potrà  fupplire  a  tutti 
i  Libri  fcritti  full' Agricoltura  ,  da  P/i- 
nio  fino  ai  noflri  giorni  ,  poiché  farà 
una  vera  concordanza  ,  e  un  paragone 
ragionato  di  ciò  che  contengono. 

,,  EfiTendo  quefl' Opera  deflinata  par- 
ticolarmente per  quelli  che  vivono  nelle 
loro  terre  ,  e  che  per  confeguèoza  fo- 
no fovente  lontani  dagli  ajuti  ,  fi  è 
penfato  che  farebbe  bene  indicare  le 
virtù  medicinali  delle  piante  ,  di  dare 
i  fegni  ai  quali  fi  riconofce  le  malat- 
tie le  più  comuni  alla  Campagna  ^e' 
di  prefcrivere  i  riinedj  per  debellarle; 
quefto  farà  il  compendio  d'  una  Medi, 
,^.  Cina  rurale,  ridotu  alla  fua  maggio-. 


re  femplkità      e  raccolta  da  un  Vk-  ^  p^efìo  poffibile ,"  affine  àìeffere  in^c!fo 
dico  celebratiffimo  .    Le   niaiatti.e   de.  ,,  ji  cominciare   in   breve 


buoi  ,  delle  pecore  ,  dei  cavalli  ,  ec. 
forniranno  degli  articoli  interefTanti  j 
o  piuttofto  la  Medicina  Veterinaria  vi 
farà  trattata  compiutan>ente;  in  foni- 
ma.  ,  in  quefto  Dizionario  ,  farà  efa. 
minato  tutto  ciò  che  concorre  all'iui- 
lità  e  al  diletto  degli  Abitanti  della 
Campagna." 

„  Queft'  Opera  farà  cqmprefa  in  fei 
groffi  Volumi  in  quarto  ,  ciafcuno  di 
circa  fettecento  pagine  ,  in  .due  co- 
lonne  ,  in  bel  carattere  detto  di  cics- 
fOBR  j  e  ciafcun  volume  farà  arric- 
chito di  quindici  in  venti  Tavole  in- 
cife  in  rame  .  Si  può  da  quello  com- 
prendere che  gli  Autori  non  cercano 
di  moltiplicare  i  volumi  ,  né  la  fpela 
pei  Compratori. 

La  ftampa  di  quello  Dizionario  fa- 
rà difpendiofiflìma  ;    la  non  fi  princi- 
pierà  dunque,  fé  non  quando  vi  farà  j 
un  numero  fufficiente  di  Aflociati;  ma  ' 
Cccome  alcuni    fi   fono    qualche  volta 
abufati    delle    ArTociazioni  ,  e  che    il 
Pubblico  ne  è  ftato  ingannato  ,  e  de- 
Jufo  delle  fue  fperanae  ,    perciò  altro 
non  fi  richiede    in  oggi    a   quelli    che 
defiderano    di  procurarfi   quefl'Opera, 
fé  non  che  una  femplice  obbligazione 
in  ifcritto  di  prendere  i  Volumi  fecon- 
do che  andranno  ufcendo  .   Per  evita- 
r?  perfino  V  ombra  d'  ogni  più  leggie- 
ro rimprovero  ,  fi  dichiara  che  l'Alfo- 
ciato,  il  quale  non  fi  trovaffe  contento 
dell'  Opera  ,    farà    in   libertà  di  refti- 
tuirla  ,   e  di  ricuperare    il  danaro  che 
avrà  esborfato  ,   dentro   il  termine  di 
tra»  mefi    dalla  confegna    dei  Volumi  , 
purché   non  li   abbia  deteriorati.  Non 
per  altro  fine  dunque  efjgono  gli   Au- 
tori quefta  formalità,  che  unicamente 
per  non  azzardare  le  fpefe  d*  una  gra- 
vofa  edizione. 

^  ,,  Non  fi  può  certamente  fare  efi- 
bizioni  p;Ci  caute  e  piùontfle  di  que- 
lle ,  ne  offerire  al  Pubblico  un  mez- 
zo  più  femplice  per  non  reftare  in- 
gannato .  Quello  che  fi  domanda  ai 
Signori  AITociati  fi  è,  che  fpedifcano 
la   loro  obbligazione  in  ifcritio  alp:ù.^ 


a  impreflìo-. 
ne  di  queft'  Opera  .  Le  obbligazioni 
faranno  indirizzate,  franche  di  porto, 
a  Tarigi  ,  prefo  Cuchet  ,  au  Bureau 
du  Journal  de  Vhyfique ,  tue  des  Ma- 
thurins  ,  Cloitre  S.  Benoit .  ,, 

„  I  due  primi  Volumi  ufciranno 
ne!  17S0  ;  i  due  fecondi  nel  17S1  ;  e 
li  due  ultimi  nel  1782.  Alla  ricevuta 
à'  Ogni  due  volumi  ii  pagherà  venti- 
quattro lire  (di  Francia)  ,  di  maniera- 
che  per  la  fomma  di  fettantadueliredi 
Francia  (  fei  Zecchini  e  mezzo  Vene- 
ziani, ed  una  lira  )  fi  avrà  una  Col- 
lezione compiuta  di  tutto  quello  che 
farà  ftato  fatto  e  detto  fopra  l'Agri- 
coltura da  Columellct  fino  ad  oggi  ;  e 
quefta  Collezione  farà  con  tal  metodo 
ordinala  ,  che  fupplirà  a  tutti  i  Libri 
concernenti  quefta  Scienza." 

NOTIZIE  DIVERSE. 

NEIla  Gazzetta  di  Agricoltura  di 
Parigi  trova  fi  una  notizia  che 
merita  di  eflere  qui  riferita  ;  e  Dio 
volere  che  tutti  i  Parrochi  di  Cam- 
pagna imitafTero  un  efempio  così  lu- 
minofo  è  di  tanta  utilità,  che  vedrem- 
mo certamente  i  noftri  Contadini  me- 
no viziofi  ,  meno  ignoranti  e  meno 
infingardi  nel  loro  meftiere. 

„  Il  Priore  di  S.  Martino  e  Curato 
„  di  San  Romano  ,  Parrocchia  della 
„  Città  della  Fertè-Gaucher  ,  per  in- 
„  coraggiare  i  Villici  a  coltivare  le 
„  loro  terre  ,  ha  fatto  pubblicare  nel- 
„  la  paffata  primavera,  che  ogni  an- 
„  no,  il  dì  primo  di  Dicembre,  vi  fareb- 
„  be  un  premio  d*  una  Medaglia  d'ar- 
„  genio  ,  la  quale  farebbe  data  folen- 
„  nemente  innanzi  alla  Porta  Mag- 
„  giore  ddla  Chiefa  ,  al  miglior  CoJ- 
„  tivatore,  Ciafcuno  certamente  fi  è 
„  (Indiato  djrenderfene  degno;  e  que- 
„  fto  è  l'oggetto  del  faggio Iftittìtore, 
„  Quefta  Fella  ,  annunziata  dal  fuo- 
„  no  delle  campane  ,  è  ftata  celebra. 
„  ta  con  tutta  la  pompa  polTìbile  ,  Il 
„  detto  giorno,  due  ore  avanti  il  mez- 
■•'';<&  »  zodì,  tutte  le  perfone  invitate  alla 
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polo  della  Città  e  dei  contorni  ,  li 
portarono   alla    piazza  della  Chiefa 
di  San  Romano  .  Il  Signor  Priore, 
dopo  una  breve  efortazione  relativa 
a  quella  Fefta  ,  nominò  ad  alta  vo- 
ce quel  Coltivatore  eh'  erafi  più  di- 
ftinto  nella  coltura  delle  fue  terre  , 
e  aveva  ufate  maggiori  diligenze  a 
fare  le  fue  raccolte  .   Il    Contadino 
fu  allora  coronato  dalla  piùdidinta 
Dama  della  Città  ,   e   ne  ricevette 
la  Medaglia  d'argento,  che  ha  per 
ifcrizione,  laboris  (ijfidui  prainìum. 
Finita  la  ceremonia-,  fi  entrò  nella 
Chiefa,  per  celebrarvi  la  Meffa  fo- 
lenne  ,    dopo   la   quale  fi  cantò    il 
Te  Deunt  per  render   grazie   a  Dio 
di  tutti  i  beni  che  ci  dà  ,  e  il  Sal- 
mo Exaudiat   per   la  coiifervazione 
del  Re  e  della  Regina. 
„  Dopo  la  Meffa,  il  Contadino  pre- 
„  miato  fu  condotto  al  Priorato ,   ac- 
compagnato dai  tamburi  della  Cit- 
»  tà ,  e  feguito  da  tutti  i  poveri  ,  ai 
„  quali  il  prelodato  Signor  Priore  fe- 
ce diftribuire   una  copiofa  quantità 
di  pane .  " 


>» 


Un'  altra   notizia    fimile  abbiamo 
da?:lt    fleflj    Fogli  .  Il    Curato  di   San 
•Dionigi-fur-Sarlon  ,  prefìTo  la  Città   d' 
Alenfon  ,  è  folito  diftribuire  ogn'  an- 
no dei  Premj  a  quelli  deifuoi  parroc 
chiani,  che  hanno  riufcito  meglio  nel- 
le diverfe  parti  dell'Economia  rurale. 
Tutti  fi  accorgono  ,    in  quelle  parti  , 
dei  buoni  effetti  prodotti  Jagl' incorag 
giamenti   che   catello   Ecclefiaflico   dà 
a  quelli  che  fidiftinguono  col  loro  la- 
voro  e  colla  loro  induftria.  L' efame, 
per   approvare   lo   flato   delle  diverfe 
raccolte  dello  fenduto  anno 
fatto  i  giorni  5*  e  4 


hmbet y  Curato,  Decano   di  Alenfon 
Dottore  di  Sorbona  ,  Membro  della  So- 
cietà Reale  di    Agricoltura  ,  Commif- 
far)  nominati  a  tale  effetto  .   Nei  fo- 
gli medefimi   trovafi   la   lilla   di  tutti' 
quelli   che  fono  ftati  premiati  .   Il  Si- 
gnor Curato  predetto  continua   altresì 
a  ricompenfare  quelli  che  allevano  dei 
majali  e  delle  pecore  ;    le  donne  e  le 
fanciulle  che  filano   il  più  bel  filo  ,  e 
i  fanciulli    che'  imparano   a  leggere  , 
fomminiflrando  del  proprio   la  canape 
o  il  lino  da  filare  .  La  Scuola  di  Ca. 
rità  ,    iftituita    in  quella  Parrocchia  -, 
ajuta  i  poveri    a    infeminare    le  loro 
terre  ,  e  afTifte  i  malati,   provedendoli 
di  Chirurgo,   diria^edj,  di  pannilini, 
di^  brodo,  di  pan?,  di  vino  ec,  e  for- 
nifce  altri  ajuti  fecondo  i  bifogni. 

Il  Signor  Terrier  il  giovane  ha'iti- 
ventato  delle  gambe  ,   o   dei  foftegni 
meccanici,  di   ferro  ,  approvati  dalla 
Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Pa- 
rigi ,  li  ^o.  aprile  1777.,  dei  quali  le 
perfone,  afflitte  da  una  fola  parte  del 
corpo  ,    poffono    fervirfi    in    luogo    d? 
gruccie  ,   di  ftampelle  ,    o   di    gambe 
di  legno  .  Egli  ha  perfesionato  quelle 
macchine  a  fegno,  che 'coloro  ,    che 
fa  ne  fervono  ,  poflbno  camminare  fen- 
za  baftone,  falire  e  difcendere  le  fca- 
le  ,  fenza  alcun  incomodo ,  anche  una 
fola  ora   dopo  che  quefti  foftegni  fiano 
flati  loro  adattati  per  la  prima  voltai 
Egli  fi   efibifce   d*  indicare  le    perfjne 
che    fanno     ufo  della    fua   gamba    dì 
ferro',  e  la   dà  alla  pruova  ,  primardi" 
efigerne  il  pagamento  .  ! 

I!  Sign.  Terrier  dimora  a  Tarigt, 
ì  anno  ,  è  ^slio  ^^t  l-  Hotel  de  la  Limacey  rwperdue,  puè/ 
.,  d'agoflo  ,    dcii^  la  Tlacs  Maubert ,  ) 
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Osservazioni  fopra  /'  importanza  e 
^li  effetti  dei  Lavori  delle  terre  , 
e  fuUa  necejftta  dei  Concimi  :  del 
Sign.  L.  B. 

LA  noftra  Agricoltura  è  certamente 
limitatiflìma  nelle  fue  cognizio 
ni  ;  ma  è  poi  altrettanto  profontuofa . 
Propietaf)  de'  beni ,  Affittajaoli  ,  La- 
voratori ,  lutti  fi  credono  di  già  mae- 
ftri  in  quefta  Scienza  .  Ciafcuno  fi  fa 
dei  principj  a  fuo  talento  ;  fi  adotta 
efclufivamente  quelli  del  fuo  paefe  . 
Da  ciò  ,  e  da  alcune  altre  caufe  ,  da 
qaalche  tempo  inforte  ,  provengono 
I*  indocilità  e  (a  incredulità  quafi  uni- 
verfali  in  Catto  di  Agricoltura  . 

Come  potraflì  dunque  ,  con  un  Po- 
polo così  iflrutto  ,  con  uomini  cotan- 
to prevenuti,  e  quafi  fempre  con  ra- 
gione ,    contro    tutte  le  nuove  iftru- 
zioni  ,  come  potraffi  ragionevolmente 
fperare  di  farfi  intendere  ,    qualora  fi 
prenda  ad  impugnare  un  pregiudizio  , 
un  falfo  principio  ,  una  dottrina  per- 
niciola  ì    V  opinione  ,    foftenuta    da 
qualche  moderno  Scrittore  di  Agrono- 
mia ,    che   i   foli  lavori    fiano   per  fé 
fterti  fufficientiflìmi   al    miglioramento 
delle  terre  ,   onde   renderle   capaci   d' 
ogni  produzione,  fenza   alcun  imma- 
ginabile concime  ,    merita   che   vi  fi 
^ccia  fopra   alcune   ofìfervazioni  ,   le 
quali   vengano  pure  attaccate  da  chiun- 
que il  voglia,   che  avranno  fempre  il 
vantaggio  di  eflfere  appoggiate  ad  una 
fana  teoria,  e  ad  una  continuata  fpe- 
rienza  . 

litiovo  Cìoroals  d' Ita/.  Tom*  IV. 


^      L'  oggetto  generale  dei  lavori  nella 
coltura  delle  piante  annuali,  e  in  par- 
ticolare   delle    cereali   ,    dev*  effere  , 
r.  di  diftruggere    ed    eftirpare   le  male 
erbe  ,    prima  che  abbiano  fatto   il  lo- 
ro feme  ,    perchè   cadendo   quefto   fui 
terreno  ,    le  erbe    medefime  vi  crefce- 
rebbono  col  frumento  ,   e   lo  incomo- 
derebbono  in  ogni    guifa  ;  2.   di  rom- 
pere ed  attenuare  la  terra  ,    per  faci- 
litare la  libera  eftenfione   delle  radici;- 
5.  di   portare  fucceilivamente  all'aria 
tutte  le  molecole  della  terra  ,  affinchè 
polTano   ingraffarfi  ,   e   ricevere  ,    per 
turno  ,  il  beneficio  delle  rugiade,  del- 
le pioggie  ,  delle  nevi  ,  dei  venti ,  e 
dei  raggi  del   fole  :    per  quefta  parte 
unicamente  fi  può  riguardare  i  lavori 
come   una   fpecie  di   miglioramento*; 
^.  di  prendevi  la  terra   a   una  profon- 
dità più   o  meno  grande  ,   fecondo  le-^ 
circoitanze  e^Ia  natura  de!  terreno;  cioè 
in  generale  poca  nelle  terre  leggiere,  e 
qualche  volta  affai  più   in  tutte  ie  al- 
tre, e  principalmente  nelle  terre  umi- 
I  de  e  compatte  ,   quando  però   non  lo 
vietaflfero    le   circollanze   del  terreno  ; 
imperciocché  ,  in  ogni  cofa  ,    dobbia- 
mo adattarci  alle  circoRanze  ;  non  già 
che  ^juefle  pofTano  diflruggere  la  legge 
generale  ,     ma   poflbno   bensì  modifi- 
caria  .  L'  utilità  dei  lavori    profondi  è, 
così  evidente  ,  che  non  occorre    farne 
parola  . 

I.  Nelle  terre  leggiere  e  calde  ,  defti. 
I  nate  al  frumento,  il  principale  ogget- 
I  to  dev'  elTere  di  diftruggere  i  trilli  er- 

^  Ce  Nelle 


il 


Nelle  amiate  afciutte  ,  tre  lavori  * 
poflbno  effere  fufficienti  in  tali  terre;  I. 
ma  fuor  di  queflo  cafo,  quattro  lavori 
mi  fembrano  neceflarj ,  o  almeno  più 
utili  ,  attefochè  nelle  terre  di  cui  fi 
parla  .,  le  male  erbe  crtfcono ,  e  i  lo- 
ro femi  fi  formano  molto  più  innanzi 
che  relle  terre  d'una  natura  differente. 
QueRe  te  fé  poflono  ,  fé  fi  vuole  , 
effere  lavorate  alla  profondità  di  cin- 
que o  fei  pollici  ;  ma  parmi  che  fa- 
rebbe meglio  che  i  due  ultimi  lavori 
non  foffero  che  di  quattro  pollici  in 
profondità.  Io  farei  d'  opinione  ezian- 
dio che  tutti  quattro  i  lavori  non  fof- 
fero niente  più  profondi  dei  dettiquat- 
tr.o  pollici,  qualora  fi  prenJeffe  il  par- 
tito ,  ficcome  configlierei  ,  di  trafpor- 
tare  fuHe  terre  una  patte  del  letame, 
avanti  i  primi  lavori . 

All'  occafione  delle  terre  leggiere  , 
e  per  prevenite  tutti  gli  sbagli,  e  gli 
equivoci  ,  pur  troppo  frequenti  e  co- 
muni nell'Agricoltura  ,  dirò  che  ,  ri- 
gorofamente  parlando  ,  i  lavori  fono 
fempre  un  merzo  diriflorare  le  terre; 
ma  che  un  tal  mezzo  èlimitatiffimo , 
e  in  generale  di  sì  poco  effetto  nelle 
fabbie  ,  e  in  ogni  forte  di  terren  leg- 
giero ,  che  pr.offi  riguardarlo  quafi  co- 
me nullo  ..  Q  icfta  è  una  cofa  indubi- 
tata .  Siffatto  riftoro  non  dee  dunque 
effere  calcolate  che  come  infinitamen- 
te picciolo  nella  confiderazione  dei  la- 
vori che  fi  danno  ,  e  che  fi  dee  dare 
a  tali  forta  di  terre. 

I  lavori  ,  propriamente  parlando  , 
non  poffono  effere  confiderati  come 
mezzo  di  riftoro  o  di  miglioramento, 
che  nelle  terre  ,  le  quali  contengono 
quantità  di  parti  graffe  ,  dolci  ,  po- 
rofe  ,  e  fpugnofe  ,  proprie  egualmen- 
te a  ricevere  e  a  ritenere  lungamente 
r  umidità  ,  e  tutte  le  influenze  dell' 
aria  ,  Ora  ,  ella  è  cofa  di  fatto ,  che 
le  fabbie,  e  tutte  quelle  fpecie  di  ter- 
re che  chiamanfi  leggiere  ,  contengo- 
no affai  poco  di  tali  parti  glutinofe 
ed  oliofe  .  Le  terre  nuove  ,  le  terre 
forti  fon  quelle  che  ne  contengono  co- 
piofamente  ;  e  foltanto  relativamen- 
te  a  queRe  ultime  ,    e  a  quelle  che  ^ 


ne  partecipano  affai  ,  poffono  i  lavori 
effere  confiderati  come  miglioramento, 
e  una  maniera  di  concimazione. 

Ma  non  pertanto  non  fi  dee  già  cre- 
dere che  i  lavori  ,  foffero  e(fi  anche 
moltiplicati  a  quel  numero  che  mai 
Io  faranno  ,  fiano  fufficienti  per  rifto- 
rare  le  predette  terre  forti  ,  ed  altre 
funnominate  ,  quant'  è  neceffario  che 
lo  fiano  .  I  lavori  hanno  infiniti  van- 
taggi che  loro  fono  proprj  e  partico- 
lari ,  e  checertiffimamente  contribuif- 
cono  alla  fecondità  ;  ma  non  fono 
fatti  per  rimpiazzare,  e  in  tefi  gene- 
rale ,  non  rimpiazzeranno  giammai  i 
concimi.  S'ingannerebbe  di  molto  chi 
la  credeffe . 

Tutte  le  terre  delle  quali  ho  parla- 
to ,  cioè  tutte  le  terre  graffe,  devono 
avere  almeno  lo  fteffo  numero  di  la- 
vori y  che  le  altre.  Se  quattro  lavori 
non  fono  fempre  neceffar)  ,  Io  fono 
certamente  il  più  delle  volte  ;  non  Io 
faranno  già  per  diftruggere  le  male 
erbe  ,  ma  per  dividere  la  terra  ,  per 
attenuarla   ed  accrefcerne   la  fertilità. 

Riguardo  alla  profondità  dei  lavori, 
io  penfo  che  in  tali  terre  non  fi  deb- 
ba cacciare  [il  vomere  a  meno  di  fei 
pollici  ;  ma  otto  pollici ,  e  più,  fé  foffe 
poffibile ,  farebbero  ficuramente  prefe- 
ribili in  quelle  ,  le  quali  ,  a  cagione 
della  loro  fituazione,  fono  le  più  umi- 
da e  le  più  fredde. 

Io  non  parlo  qui  dei  lavori  che  fi 
danno  coli*  erpice  e  col  rotolo,  né  di 
quelli  che  fi  fanno  colla  zappa.  L'ufo 
di  quefli  ftrumenti  è  relativo  alle  cir. 
coftanze  dei  terreno  ,  e  alKì  natura 
delle  produzioni  che  fi  vuol  coltivare. 

Ma  i  foli  lavori  ,  per  quanto  fiano 
effi  profondi  e  frequenti  ,  non  foro 
fufficienti  a  fecondare  le  terre  j  né 
poffono  efferlo  neppure  ajutati  dalla 
quantità  di  letame  che  ordinariamen- 
te s'  impiega  .  Difatti  vediamo  gene- 
ralraente  delle  terre  beniffimo  lavora- 
te, ma  concimate  mediocremente,  noa 
dare  che  delle  raccolte  mediocri.  Una 
delle  due  adunque  ;  o  convien  rinun- 
ciare al  penfiero  di  avere  delle  raccol- 
te ubertofe,  o  bifogna  neceffariamentc 
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letamare  ,  affai  più  che  non  fi  ufa  di  ^ 
farei  poiché  i  concimi,  propriamente 
detti  ,  e  foprattutto  i  letami  ,  fono 
i  foli  mezzi  d'  ingranare  e  di  ferti- 
lizzare le  terre  .  Conofciuta  ad  evi- 
denza la  infufficienza  dei  lavori  da 
chiunque  ha  occhi  ,  e  non  é  sì  capar- 
bio da  negar  di  fervirfene  ,  il  dilem- 
ma non  ammette  replica.  Come  dun- 
que rifolverlo  .-^  Non  vi  farà  certa- 
mente chi  dica  che  fi  abbia  da  rinun- 
ciare alle  raccolte  abbondanti  ;  quefta 
farebbe  una  beftemmia  in  Agricoltura, 
un  delitto  di  lefa  umanità  .  Convien 
dunque  accordare  non  folamente  che 
ì  concimi  fono  neceffarii  ,  ma  ancora 
eh'  è  necelfario  fpargerne  in  maggior 
quantità  ,  proporzionatamente  alla  qua- 
lità dei  terreni  ,  e  alla  natura  delle 
produzioni  .  Conferò  che  la  propofi- 
zione  di  certo  Autore  ,  il  quale  pre- 
tende che  i  foli  lavori  poffano  fare  le 
veci  degl'  ingraflì  ,  mi  ha  forprefo  e- 
ftremamente  ;  non  tanto  perchè  un 
folo  uomo  r  abbia  arditamente  avan- 
zata ,  quanto  perchè  ,  parlandone 
con  alcuni  Intendenti  della  Scienza 
agronomica  ,  gli  ho  ritrovati  poco  men 
che  perfuafi  di  tale  feducente  fìftema. 
Ho  detto  fuperiormente  che  i  lavori 
pc/fono  elTere  un  buon  riftoro  per  le 
Terre  nuove;  ma  non  lo  potranno  mai 
effere  certamente  per  le  terre  che  fo- 
ro fempre  in  coltura  .  Qiiefte  non 
hanno  il  tempo  che  hanno  le  prime 
di  poterfi  impregnare  delle  benefiche 
influenze  dell'aria  ,  e  del  fole  .  Ci 
abbifogna  dunque  un  pronto  migliora- 
mento ,  un  pronto  rifioro  ,  il  quale 
non  fi  può  ottenere  che  dai  concimi , 
e  principalmente  dai  letami  ,  quando 
fi  tratti  di  terre  a  frumento  o  ad  al- 
tre biade  .  L'  ufo  dei  letami  per  le 
,  terre  in  coltura  è  flato  raccomandato 
da  tutti  gli  Scrittori  come  elTenzialif- 
fimo  per  fertilizzarle  .  Ma  il  diffon- 
dermi più  a  lungo  fopra  un  argomen- 
to di  tal  natura  ,  farebbe  nn  gittare 
il  tempo  fuperfluamente  .  U  flftema 
del  moderno  Scrittore  è  un  fiftema  fal- 
fìflìmo  j  infuiTiflente  ,  e  contrario  ai 
frincip)   della  Fifica  de'  Vegetali  .  Il  ^ 


zelo  pel  bene  univerfale  mi  fa  defide- 
rare  che  un  tale  fiftema  cada  nell' 
obblio  ;  e  che  ogni  Coltivatore  fia 
perfuafo  della  necefTicà  dei  concimi  , 
impiegati  ancora  in  maggiore  abbon- 
danza del  folito. 


Metodo  per  rendere  migliori  t  Finì  , 

tratti  da  una  Memoria   del  Signor 

di  Vaucocour. 

IL  Signor  M^/r^w^r  ha  pubblicato  una 
fua  Memoria  ,  nella  quale  quello 
celebre  Chimico  rendeva  conto  di  al- 
cune fperienze  eh'  egli  avea  fatte  per 
correggere  ,  nelle  annate  contrarie  al- 
la vigna  ,  il  difetto  di  maturità  dell* 
uva  ,  aggiugnendo  al  modo  qualche 
foftanza  zuccherofa.  Malgrado  il  fuc- 
ce9:o  delle  fperienze  annunziate  da  que- 
fto  valente  Accademico  ,  fi  è  trovato 
perfona  che  ha  creduto  bene  di  con- 
traddirlo in  un  foglio  periodico  .  Ma 
fortunatamente  per  la  verità  ,  fi  è  tro- 
vato eziandio  che  il  metodo  propofto 
dal  Sign.  Macauer  veniva  praticato  , 
da  liinghinimo^  tempo  ,  nei  coaK>rfii 
di  Bordeaux  .  Quello  è  ciò  che  gJi 
viene  fatto  fapere  da  un  Gentiluomo 
dei  Paefe  ,  il  quale  ,  in  tale  occafio- 
ne  ,  gli  ha  mandata  una  Memoria 
molto  circoftanziata  .  Per  dare  un' idea 
di  quefto  metodo,  e  comunicare  a' no- 
ftri  Lettori  la  maniera  praticata  a  Bor- 
deaux ^^  ed  infegnata  dal  S'ign.  Macquer, 
daremo  qui  1"  eflratto  della  indicata 
Memoria  indirizzatagli. 

Secondo  il  Signor  di  Faucocour  ^ 
Autore  della  prefata  Memoria,  i  vini 
d'un  picciolo  Paefe  ,  eh' è  atiraverfa- 
to  dalla  Dordogna,  e  che  ha  per  Citta 
principali  B:rgerac  e  Santa  Fé  ,  acqui-- 
ftarono  da  un  momento  all'  altro  ,  al 
principio  di  quello  fecolo  ,  una  ripu- 
tazione sì  grande  ,  che  gli  Oliandefi 
concorrevano  a  prenderli  con  una  fpe- 
cie  di  gara.  Finalmente  in  poco  teni- 
po  il  prezzo  dei  vini  di  alcuni  Abi- 
tanti di  cotefto  Paefe  ,  divenne  triplo 
ed  anche  quadruplo  di  quello  dei  loro 
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vicini.  Qiiefti  forprefi  di  una  tale  fin- 
golarità  ,  conchiufero  che  bifognava 
che  i  Proprietari  o  Vignaiuoli,  i  quali 
facevano  un  vino  così  difiinto ,  e  così 
differente  da  quello  degli  altri  ,  avef- 
fero  un  fecreto  particolare  .  Dietro  a 
tale  idea  ,  ch'era  fondata  ,  fi  mifern 
a  fpiarli  pel  corfo  di  molti  anni  ;  fi- 
nalmente fcLioprirono  che  loro  arriva 
vano  ,  nella  notte  ,  delle  groffe  botci 
di  zucchero  vegnenti  da  Bordeaux.  Nii 
quefta  fcoperta  non  li  avanzò  gran 
fatto  ,  poiché  ignoravano  la  maniera 
d*  impiegare  quefto  zucchero  ;  tanto 
più  ,  che  nelle  due  fole  cafe  dove  fé 
ne  faceva  ufo  ,  fi  prendeva  tutte  le 
precauzioni  poillbili  perchè  nulla  traf- 
pirade.  Finalmente  un  Bottaio,  ch'era 
a  parte  di  tutto  ,  rivelò  il  miflero  . 
C'ò  non  ofiante  il  fegreto  flette  più 
di  trent'  anni  a  fpargerfi  ;  ed  in  capo 
a  quefto  tempo  non  era  ancora  noto 
che  in  cinque  o  fei  famiglie  .  Molti 
altri  ,  fapendo  folamente  in  generale, 
che  con  l'aggiunta  dello  zucchero  fi 
accrefceva  la  qualità  del  vino,  lo  im- 
piegavano ,  ciafcuno  alla  fua  manie- 
ra ;  ma  fi  può  ben  penfare  che  eflì  non 
riufcivano  tutti  egualmente. 

Il  Signor  de  Fancocour  ,  il  quale  pof- 
fiede  delle  vigne  in  cotefto  medefimo 
paefe  ,  fi  propofe  di  fcuoprire  il  me- 
todo praticato  da  quelli  che  ne  aveva- 
no un  fucceffo  più  diftinto  .  A  forza 
di  ricerche  riconobbe  che  quefro  me- 
todo  confifte  nell'impieg^-ire  fempre  Io 
zucchero  più  bello  e  il  migliore  .  Se 
-ne  compone  uno  fciloppo  ,  facendolo 
fcicgliere  nell'  acqua  o  nel  vino  ;  ma 
il  Sign.  de  Faticocour  pretende  che  fi 
debba  dàx^  la  preferenza  all'  acqua  . 

Si  mette  in  una  caldaja  trenta  lib- 
bre  d'acqua  fopra  cento  libbre  di  zuc- 
chero. Si  fa  bollire  il  tutto  a  picciolo 
fuoco ,  fino  a  che  lo  fciloppo  abbia  la 
confiftenza  di  zucchero  cotto  al/a  piu- 
ma.  Si  può  aggiugnervi  un  mazzo  di 
fiori  di  perfico  j  o  altro,  per  dare  un 
poco  di  odore  grato  al  vino. 
'  Si  roifchìa  Io  fciloppo  col  modo 
che  ne  ha  bifogno  .  Le  dofi  più  co- 
muni fono   dalle   fei  iino  alle  dodici 
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libbre  di  zucchero  \ser  ogni  barile  con- 
tenente centottanta  boccali  di  vino  ,' 
Peraltro  non  è  del  tutto  poffibile  pre- 
fcrivere  alcuna  uofe  fiiTa  e  determina- 
ta; fi  deve  accrefcere  la  quantità  del- 
lo fciloppo  ,  fecondo  che  l'annata,  o 
il  clima  farà  più  o  meno  favorevole. 
Tutto  quello  che  abbiamo  detto  con- 
cerne i  vini  bianchi  . 

Inquanto  ai  vini  rcffi  ,  eflì  efigono 
una  manipolazione  di  più  ;  ma  comu- 
nemente abbifogna  per  eflì  anche  meno 
zucchero. 

Sa  vuol  fi  dar  loro  un  bel  colore  ,  è 
neceffario  fcegliere  delle  uve  nere  .  Si 
fgranella  la  quantità  di. uva  ,  di  cui 
fi  prevede  di  aver  bifogno  ;  la  Ci  la- 
fcia  crepolare  e  cuocere  in  una  cal- 
daia ;  e  lafciatala  ripofare,  fenefpre- 
me  poi  il  fucco  per  mezzo  di  un  tor- 
chio; dopo  di  ch^  la  fi  pafTa  per  fe- 
pararne  le  parti  groffe  e  inutili  .  Al- 
lorché fi  vuole  fervirfx  di  quefto  vina 
con  lo  fciloppo  di  zucchero,  è  d'uopa 
ancora  procedere  per  via  di  aflTaggia- 
mento  .  Il  Signor  de  Faucocour  dice, 
che  fi  può  cominciare  da  un  mezza 
boccale  ,  o  due  libbre  di  fciloppo  di 
zucchero  per  barile  ,  con  otto  ,  dieci 
o  dodici  boccali  di  fciloppo  di  uva  cot- 
ta .  Si  efamini  ,  quindici  giorni  ap- 
preffo,  l'effetto  che  avrà  prodotto  que- 
fto mefcuglio  fopra  un  barile  di  vino, 
sì  pel  colore  che  pel  fapore  :  è  effen- 
ziale  mefcolare  il  tutto  di  quando  iti 
quando  .  Si  può  aggiugnere  a  quefto 
fciloppo  un  poco  di  fciloppo  di  fram- 
boi  fi  ,  o  mora  di  rovo  .  Il  Signor  rf^ 
Faucocour  dice  di  averlo  fatto  con  fuc- 
ceffo ,  e  di  aver  dato  per  tal  mezzo  » 
ai  fuoi  vini  roffi  la  delicatezza  dei 
vini  di  Margot  ,  e  d'altri  vini  di  Bor- 
deaux . 

Termineremo  quefto  articolo  con  una 

offervazione  ,  che  fa  il  Sign.  Macquer 

ne!!*  eftratto  ,  cb' ei  medefimo  ha  data 

della  Memoria  del  Si gn.  de  Faucocour  , 

„  Io  finifco  ,   dice   quefto  valente 

,,  Chimico,  facendo  offervare  che  non 

„  è  neceffario ,  come  Io  dice  anche  il 

„  Signor  de  Faucocour  ,    di  convertire 

j,  lo  zucchero  in  fciloppo   per  mefco* 

larlo 
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filarlo  nel  mollo  ;    che  quantunque  ^  primo  latte  contenuto  nelle  mammelle 

di  fua  madre  ,  perchè  ,  dicono  ,  qua- 
rto latte  è  guado  .  Molti  Naturalifti 
e  Fifi doghi  non  credono  ciò  per  niun 
conto ,  ed  io  fono  del  loro  fentimen- 
toj  e  fono  eziandio  perfuafo  ,  che  fi 
farebbe  male  all'agnello  privandonelo . 
Il  primo  latte  efTendo  più  ferofo  di 
quello  che  g,li  fuccede,  parmi  che  deb- 
ba edere  più  confacente  alla  delicatez- 
za del  tenero  animale  .  Comunque  (ìa 
di  quelle  rifleffioni  ,  io  ho  voluto  pro- 
curarmi delle  autorità  e  delle  ragioni 
per  confermare  la  mia  opinione,  e  far- 
la trionfare  ,  fé  foffe  poffibile  ,  dell' 
oflinazione  di  quelli  villani  ,  i  quali 
non  vogliono  ,  fu  quello  punto  ,  co- 
me fu  tanti  altri  ,  lafciare  1*  antico 
loro  pregiudizio  .  Ho  confultato  per- 
ciò un  dotto  Soggetto  ,  verfatiffimo 
nella  Fifica  e  nella  Medicina,  dal  qua^ 
le  ho  ottenuto  la  feguente  rifpolla  . 

,,  Qual  bene.  Signore,  non  fi  ope- 
rerebbe ,  e  quali  vantaggi  non  ritrar- 
rebbe la  ci  affé  degli  uomini  la  più  dif- 
piezzata  ,  quantunque  la  più  utile  , 
fé  tutte  le  perfone  colte  che  vivono 
alla  campagna,  e  principalmente  iPar-. 
rochi  fi  prendeffero  la  cura  di  diftrug- 
gere  i  pregiudizi  di  quel  rozzo  popo- 
lo, e  d'iltruirlo,  con  delle  pruove  re- 
plicate e  ben  efeguite  ,  dei  tempo  e 
della  miglior  maniera  di  coltivare  ; 
mezzo  ,  per  convincerlo ,  il  più  pron- 
to ,  il  più  efficace  di  quanto  può  egli 
fentire  eleggere.  Longiim  iter  per pra^ 
cepta  j  breve  is^  efficax  per  exempla . 
Per  foddisfare,  o Signore,-  per  quan- 
to mi  foffe  pofìfibile  ,  alla  voflra  do- 
manda ,  ho  confultato  alcuni  antichi 
e  moderai  Autori  .  Ho  Ietto  in  0//- 
Dìer  de  Serre  (  capit.  i^.  )  il  quale  , 
fcriveva  nel  i55)5>-  .>  L'agnello  eflen- 
„  do  nato  ,  dopo  che  avrà  rifiutata 
„  il  primo  latte  di  fua  madre  come 
„  cattivo  (  che  per  tal  motivo  fi^  mun- 
gerà ) ,  del  feguente  fé  ne  metterà 
,"  nella  fua  bocca  ,  per  farglielo  af- 
,  faggiare  ,  e  per  tal  mezzo  iofe-i 
„  gnargU  a  poppare  fua  madre  .  " 
Il  Si2;n.   Carlier  ,   nel  fuo  trattata 


„  egli  preferifca  lo  zucchero  raffi.ia- 
,  „  to  ,  io  llento  a  credere  che  quella 
I  „  preferenza  fia  molto  eflfenziale  ;  fé 
„  pur  non  foffe  per  dei  vini  fini  di 
„  un  grandiffimo  prezzo  ;  che  final- 
,,  mente  ,  fé  1'  operazione  di  cui  fi 
,,  tratta  ha  1'  inconveniente  che  non 
fi  polfa  fiflar  le  dofi  con  tutta  pre- 
cifione  ,  ella  ha  per  l'altra  parte  il 
„  vantaggio,  che  non  v'ha  datemerfi 
„  neffun  danno  fenfibile  fallando  per 
ilifetto  o  perecceflo;  imperciocché, 
fé  vi  fi  ha  meffo  troppo  poco  zuc- 
chero  ,  relativamente  all' acidità  del 
„  morto  ,  tutto  il  male  che  ne  riful- 
„  terà  farà  che  il  vino  ,  quantunque 
,,  fempre  affai  migliore  di  quello  che 
it  fé  non  vi  fi  aveffe  meffo  niente  di 
„  zucchero  ,  non  avrà  il  grado  di 
„  bontà  che  avrebbe  avuto  con  una 
„  dofe  naeglio  proporzionata  alla  na- 
„  tura  del  fuo  morto  j  e  che  fé  al 
„  contrario  vi  fi  ha  meffo  maggior 
„  quantità  di  zucchero  ,  che  non  efi- 
„  geva  U  maturità  delle  uve,  per  un 
„  vino  generofo  e  afciutto  ,  quello 
3,  che  ne  rifui  terà  ,  in  vece  d*  efière 
„  afciutto  3  avrà  del  prelibato  in  pro- 
„  porzione  della  quantità  di  zucchero 
,,  eccedente  ;  il  che,  effendo  il  vino  per 
„  altro  eccellente ,  non  è  al  certo  un 
„  grande  inconveniente.  " 
1  Del  refto ,  la  migliore  pruova,  che 
lì  poCfa  dare  della  facilità  edelfuccef' 
fo  de!  miglioramento  dei  vini  median- 
te lo  zucchero  ,  fi  è  il  numero  delle 
perfone  che  al  prefente  lo  mettono  in 
pratica  .  L'  Autore  della  Memoria  af- 
ficura  ,  che  fonovi  attualmente  nella 
fua  Provincia  più  di  fei  mila  perfone 
che  l'hanno  adottato. 


jOsSERVAZioKi   intorno  al  metodo  più 

conjacente  di  far  poppare  gli 

agnelli. 

A  gente    di  quelli   contorni  crede] 
generalmente  ,    che  fia  cofa  pe- 


licglofa  Jafciar  poppare   1'  agnello   il^  delle  bertie  a  lana,  Ilampatonel  1770, 

nf?  opera 


to6 
opera  la  più  fìciua  ,  e  la   piCi  iftrut-  5{? 
tiva   che  noi  abbiamo,  dice  al  Cap.  ?. 
generazione   degli    agnelli  ,   pag.   i66. 
,,  il  primo  latte   delie  pecore  rafTomi- 
„  glia  qualche  volta  a  delle  fecce. 

j,  Columelìa ,  Lib.  7.  cap.  j.  è  d'opi- 
,,  nione  di  far  ufcire  i!  primo  latte 
,,  avanti  di  mettere  !"  agnello  a  pop- 
5,  pare  . 

„  Quefto  conflgiio  è  da  rifintare  ; 
„  il  primo  latte  procura  ai  teneri  ani- 
,,  mali  una  leggiera  diarrea  ,  che  dol- 
j,  cernente  li  purga  ,  e  eh* è  loro  fa- 
„  lutnriffima  .  " 

Queft'  è  quello  che  ofTervano  tutti 
i  pecora)  dì  quelli  contxDrni  ,  ch'io  ho 
confultati ,  e  che  m'  hanno  afficurato 
di  avere  fempre  così  praticato  ,  fenzi 
avere  avuto  giammai  motivo  di  pen- 
tirfi  del  loro  metodo. 

Avrò  fommo  piacere  ,  fé  mi  pre- 
fenterete  altre  occafioni  di  potermi  im- 
piegare a  voftro  riguardo  in  fimili  ri- 
cerche .  Sono  ec. 


Descrizione  di  un  Barometro  fenfibi- 

Iijfimo  ,   inventato  in  Inghilterra 

del  Sign.  RouNiNG. 

S'Immaginerà  un  tubo  di  circa  otto 
in  nove  linee  di  diametro,  di  tren- 
ta pollici  di  lunghezza  ,   ben  calibra- 
to ,   fermato    in  alto  ,   e  ricurvato   a 
baffo  in  collo  di  cigno,  come  i  baro- 
metri comuni  .    Qiefto  colio  di  cigno, 
dopo  di  eflerfi  innalzato   circa   cinque 
o  fei  pollici  j   fi  ricurverà   di  nuovo  , 
■C  il  tubo  fi  prolungherà  d'una  manie- 
la  indefinita   nella    verticale  .   Quella 
configurazione  del  tubo   darà  allora  1' 
idea  d'  un  fifone  collocato  nel   bacino 
del  barometro  .  Il  fecondo  tubo  potrà 
efìfere  d'  un  diametro  meno  confidera- 
hiie  che  ndla  parte  fuperiore.  Siverfa 
del  mercurio  nel  tubo  fuperiore  ,  fin- 
che  quefto  femi-metallo  arrivi   fino  al 
collo  di  cigno ,  dove  refierà  in  equili- 
J>rio    col    pefo   dell'  atmosfera  ,  come 
nei  barometri  ordinar) .  Da  ciò  fi  coni 
|)reniie  che  la  parte  fuperiore  di  que-  \ 


(lo  tubo  rimane  vuota  d'aria.  Si  riem- 
pie dipoi  il  redo  del  tubo  con  dell' ac- 
qua diflillata  e  colorata  .  EfTendo  que- 
llo tubo  fofpefo  nella  verticale,  fi  fe- 
gna  fulia  tavola  che  Io  foftiene  una 
linea  orizzontale  ,  che  palla  per  il 
punto  ove  l' acqua  e  il  mercurio  fi 
unifcono  nel  collo  di  cigno.  Allora  è 
evidente,  per  la  legge  del  fifone,  che 
il  fluido  comporto  che  fi  trova  nei  due 
colli  di  cigno,  l'uno  dei  quali  fi  ri- 
curva  al,  di  fopra  ,  l'altro  al  di  folto 
dtlla  linea  orizzontale,  è  in  equilibrio, 
elìendj  la  preflìoue  dell'  aria  eguale 
nei  iubi  verfo  la  orizzontale.  Si  fcor- 
ge  dunque  che  la  colonna  di  mercu- 
rio, eh' è  nel  tubo  fuperiore  e  verti- 
cale ,  farà  in  equilibrio  con  la  co- 
ionna  d'acqua  eh* è  nel  tubo  inferiore 
a  una  colonna  d'aria  di  bsfe  uguale. 
Eila  varierà  dunque  fece  icio  la  fom- 
ma  delle  variazioni  di  quelle  due  co- 
lonne: la  gran  proprietà  di  quello  ba- 
romttro  confille  nella  facilità  che  dà 
quello  flrumento  di  poter  crefcere  la 
fcala  di  variazione  ali'  infinito. 


Mezzo  ^curo  per  conofcere  fs  la  Biacca 
è  alterata. 

Esfendo  la  biacca  ,  per  così  dire  , 
la  fola  materia  che  impiegali 
nella  Pittura  per  avere  un  bel  bianco, 
credo  di  far  cofa  utile  e  grata  a  chi 
ne  fa  ufo  ,  indicandogli  i  mezzi  di 
fcuoprire  le  frodi  che  alcuni  venditori 
di  tal  genere  poteflTero  per  avventu- 
ra permetterfi ,  per  accrefcerne  il  vo- 
lume. 

Prendete  un'oncia  di  biacca,  la  cui 
bontà  vi  fia  fofpetta  ,  e  mefcolatela 
con  mezz'oncia  di  potaffa  ,  o  di  qua- 
lunque altro  alkali  fifiTo  .  Aggiugne- 
tevi  in  appreffo  un  quarto  d'oncia  di 
carbone  di  legna  ben  polverÌ2zato  . 
Mettete  quefto  mefcugtio  in  un  cro- 
giuolo ,  al  quale  darete  un  gran  fuo- 
co: la  biacca  riprenderà  allora  la  fua 
forma  metallica  .  Pefatela  -efattamen- 
te,  quando  farà  raffreddata,  e  vedrete 

^lioia 


allora,  dalla  differenza  del  Aio  pefo,  ;jj  bollente 
quanto  (ìa  ftata  alterata.  In  fatti  J'ef- 
perienza  ci  fa  vedere  ,  che  devefi  at- 
tribuire circa  una  decima  parte  del 
pefo  all'  acido  che  corrode  il  piombo , 
per  ridurlo  in  calce  ,  e  formare  per 
confeguenza  ciò  che  appellali  biacca  . 
Se  il  metallo  rigenerato  non  fi  trova 
una  decima  parte  meno  del  pefo  che 
aveva  in  calce,  oflìa  in  biacca,  fi  ha 
Ja  prnova  convincente  che  ella  e  fia- 
ta falfificata  .  A"  noftri  giorni  è  fiato 
fcritto  affai  full' aumento  di  pefo  nei 
metalli  ,  dopo  la  loro  calcinazione  . 
I  Fifici  moderni  1'  attribuifcono  all' 
aria  filTa  .  Il  celebre  Giovanni  Key  , 
che  viveva  nel  i6jo,  avea  conofciuta 
quefia  teorìa,  in  un  fecolo  che  pareva 
confacrato  all'  ignoranza . 


Maniera    di  fare  full'  ìfiante  un  bel 
nero  y  aggiugnendovi  dell'  acqua. 

FAte  infondere  una  libbra  di  noci 
di  galla  polverizzata  a  tre  once 
di  fcorza-  di  melegranate  in  quattro 
boccali  d'acqua,  per  lo  fpazio  di  una 
fettimana,  tenendola  efpolla  a  un  mo- 
derato calore  .  Filtrate  dipoi  quefio 
mefcuglio  per  un  pannolino  ,  e  ag- 
giugnetevi  ott'  oncie  di  vitriuolo  di. 
fciolto  in  un  boccale  di  acqua ,  e  la- 
fciate  ripofare  il  tutto  per  un  giorno 
o  due  .  Preparate  nel  medefimo  tem- 
po una  decozione  di  legno  di  campe- 
ce  o  di  13rafile  ,  facendo  bollire  una 
libbra  di  quefto  legno  in  q  lattro  boc- 
cali d'  acqua,  finché  ne  fia  evaporato 
un  terzo.  Filtrate  poi  il  refiduo  men- 
tre è  ancora  caldo  .  Mefcolate  quefiia 
decozione  con  la  foluzione  della  noce 
di  galla  e  del  vitriuolo;  aggingnetevi 
cinque  once  di  gomma  arabica  ,  e  fate 
evaporare  tutto  qnefio  mefcuglio  fopra 
il  fuoco,  finché  fia  ridotto  a  due  boc- 
cali .  Mettete  in  apprefTo  ciò  che  re- 
fierà  in  un  vafo  di  forma  convenien- 
te ,  e  riducetelo  a  ficcità  per  mezzo 
del  bagno-maria  ,  cioè  fofpendendo  il 
vafo  ,  di  cui  fi  è  detto 


207  - 
Riducete  in  polvere  finifli- 
ma  la  maflX  che  refterà  dopo  la  to- 
tale evaporazione  del  fluido;  e  allor- 
ché avrete  bifogno  d'  inchioftro  ,  ag- 
giugnerete  dell'  acqua  a  quella  poi. 
vere . 

NOTIZIE   DI  LIBRI. 

TL  diligente   noPcro  /iampatore   e  li- 


brajo  Milocco  ha  pubblicato,  da  qual- 
che  tempo  ,   il   decimoquarto   volume 
dell'  opera    pregievoliflTima    intitolata^ 
il  GentHuomo  Coltivatore  .   Il  Tradut-' 
tore  ,  o  piuttofi:o  Compilatore  di  que- 
fia edizione,  che  fi  fiudia  di  renderla, 
nel  miglior  modo   poifibile  ,  adattata 
ed  utile  alla   noftra  Nazione  ,   conti- 
nua a  darà  in  quefio  volumedelle  im- 
portanti   aggiunte   all'argomento   del 
fettimo  Libro   dell'  opera  francefe  del 
Signor  Dupuy  Demportes .  Il  primo  ar- 
ticolo  di   quefto   volume    è  il  Saggio 
filila  Irrigazione   dei  Prati  del  celebre 
Sign.  Giovanni  Bertrand  ,  nel  quale  fi 
trova  una  ben  circoftanziata    iftruzio- 
ne  falla  maniera  di  condurre  le  acque, 
fuUa  preparazione  dei  prati,  fulle  va- 
rie qualità  ,    e  fituazioni  diverf^  de* 
terreni,  come  pure  fulla  differente  na- 
tura delle  acque  .   Seguono   varie  Of- 
fervazioni  fopra    il  medsfimo  fogget- 
to  ,    tratte   da  alcune  Memorie  fcritte 
in  jjfpofia  al  Qiiefito  dello  Società  e- 
conomica   di  Berna  .  Il   terzo  pezzo 
contiene  una  relazione  della  Sperienzai 
fatte  dal   Sign.  Tfchiffeli  fulla    Colt-J 
vazione  di  diverfe  fpecie  di  Erbe  pro- 
prie a  fervire  di  foraggio  ,•  del  Lino, 
e  di  alcune  forta  di  Grani  ,  II  Trifo- 
glio, l'Erba  medica,  le  Patate,  l'Or- 
zo d*  inverno  ,  il  Sain-foin  ,   la  Sper- 
gola,  ec.  fono  la  principali  piante  d* 
foraggio,  fulle  quali  il  valente -Colti- 
vatore Sign.  Tfchiffeli   ha  fatto  le  fua 
fpenenze  .    Quefto    pezzo   finifce    col 
rags^uaglio   del  miglioramento  d'  una 
poffeffione  ,  di    pochifilmo  valore  ,  e 
ridotta   ad   uno  ftato   di  forprendenta 
rendita  .  Due  lettere    di  due  Coltiva- 
tori Inglefi  ,  e  il  ragguaglio  delle  fpe- 
neir  acqua  ^nenze  del  Sign.  Earksr ,  fulla  Coltiva- 
zione 


dei  precetti  di  faviezza ,  di  economia, 
di  lavoro  ,  e  provano  che  fi  è  fem- 
pre  abbaftanza  ricco  ,  quando  fi  fegue 
quefli  tre  precetti  ,  e  che  fi  fa  mode- 
rare i  fuoi  defiderj . 

NOTIZIE  DIVERSE. 


alone  della  Pimpinella  ,    formano   il-J»  fociali  i   danno  nel  tempo  medefimo 
quarto  pezzo   di   qaeflo   volume.   Ne 
viene  in  feguito  la  Memoria  del  Sign. 
Ciò:  ^Antonio  Giacometlo  ,  contenente  i 
modi   di  aumentare  i  Beftiami,  fenza 
danno  delia  coltivazione  delle  Terre  a 
grani  »  con  1*  ufo  del  Ge(To  nell'Agri- 
coltura,  con  1'  aggiunta  di  alcune  fpe- 
rienze  fatte  dall'Autore  medefimo  an- 
che con  io  zolfo  per  concimare  i  pra- 
ti,   come^pure    degli    fperimenti   del 
<}effo  fatti  da  varj  Coltivatori  .  Que- 
fto  è  un  pezzo   molto   importante   ed 
jflruttivo.  L'  utilità  del  geffo  nel  fer- 
tilizzare i  prati  è   pienamente  dimo- 
ftrata   dalle    ubertofifTìme    raccolte   di 
ottimo  fieno,  fatte  tanto  fa  i  prati  na- 
turali che   fu   gli   artificiali    da   tutti 
quelli  che  fanno  ufo  di  quello  prezio- 
fo  concime  ,  Termina   quefto  volume 
con  una  DifìTertazione   del  Signor  Ab. 
Domenico Zambenedetti ,  fopra  i  mezzi 
di  moltiplicare  i  Bovini,  coronata  dal- 
la pubblica  Accademia  agraria  di  Co- 
negliano . 

L'  edizione  di  quefl'  Opera  viene 

profeguifa  ,  eflfendo  attualmente  fotto 

il  torchio  il  volume  decimoquinto  .  Si 

vende   per  aflbciazìone   al    prezzo   di 

^re  Lire  per  ogni  tomo. 

'La  Science  du  Bon  Homme  B^ichard  , 
par  Monf.  Francklin  .  Lei  Comman 
Aemens  de  /'  Honnete  Homine,  par  Monf. 

Peotry. 

Qyefte  due  operette  poflTono  pro- 
durre un  grandiflìmo  bene:  contengo- 
no delle  maflìme  morali  facili  da  ri- 
tenere ,  e  fono  fcritte  in  uno  flile 
che  le  rende  adattate  all'  ufo  del  Po- 
polo. La  prima  è  una  raccolta  di  prò 


NEI  profllmo  fcaduto  anno,  nella 
Parrocchia  di  Bois  le-Roi,  pref-  ' 
fo  Anet  in  Francia  ,    furono  gli  Abi- 
tanti attaccati    da    una    malattia  epi- 
demica, le  cui  ftragi  erano  ugualmen- 
te pronte  che   quelle   della    pelle  .   Il 
Sign.  Galìeron ,  Medico  a  Jory ,  d' ac- 
cordo cogli  Officiali  delle  Acque  e  Fo- 
refte  ,  fece  replicare  l'efperienza,  me- 
diante la  quale,  due  mila  anni  fa  ,  il 
celebre  Ippocrate  ialvò  la  Grecia  dalla 
pefte  .  Si  fecero   diverfi    monti  di  fa- 
ftelli  ,    circondati   da  otto  gran  carra 
di  ginepro  .   Vi  fu  appiccato  il  fuoco 
nell'infìante  in  cui  il  fole  era  tramon- 
tato interamente  fotto  l'Orizzonte;  e 
in  c^ii  il  principio  della  elevazione  dei 
vapori ,  condenfando  quella  parte  dell* 
aria  che  circonda  la  terra    più  da  vi- 
cino ,    la   rendono    meno    penetrabile 
alia  fiamma  e  al  fumo  .    Il  villaggio 
fu  ben  tofto  coperto   da  un  fumo  più 
fitto  della   più   denfa  nebbia  .  Quefto 
fumo  portava  feco  un  forte  odore  di 
viola  ,  che  fi  è  trovato  talmente  bal- 
famico  ,  che  una  gran  parte  dei  ma- 
lati n'è  reftata  prontiffimamentefolle- 
vata  .  NeflTun  abitante  vi    è  morto  di 
tal  malattia    dopo  quefta    felice  pruo- 
va  ;    e  la  Comunità  ,   che   il   giorno 
innanzi  penfava  di  abbandonar  le  fue 

cafe  ,   ha  refo  dipoi   le  dovute  grazie 

verbi  concatenati    1'  uno   con   1*  altro  a  al  Cielo,  per  efifere  ftata  liberata  dagli 
^on  atte  ,  e  che  celebrando  le  virtù  ^  ulteriori  effetti  dell'epidemìa.. 
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Lettera  Oritto^rafìca  del  Sig>Jor 
Antonio   Gaidon  ,   Vubblico   Te 

.  rito  4ella  Citta  di  Baffano  ,  all' Ec- 
<:e!kntijftmo  Veneto  Tatrizio  Signor 
Giacomo  Morosini. 

j,  Eccellenza . 

Bartano  2^.  Dicembre  1779. 

NE'^affatì  giorni  ho  fatto  uaa 
gita  montana  ,  fi  io  alla  Villa 
di  Lugo  ,  Hio  molte  volte  mentiona- 
lomi  dall' E.  V.  ,  e  veramente  degno 
d*  eflere  vifitaio  da  chi  di  Cofe  n.itL!. 
rali  ,  foflìli  ,  vulcaniche  fi  diletta  ;  ed 
in  tale  incontro  ,  nel  paflfare  e  tra. 
verfare  monticelli  e  vallette  ,  mi  riu- 
fcì  d' ofTervare  in  molti  luoghi  degli 
ammafll  colonnari  non  piii  da  me  ye- 
.duti  ,  benché  i  monti  medefimi  fiano 
fiati  altre  volte  da  ms  vifitati ,  e  a 
V.  E.  in  altre  precedenti  mie  Lettere 
defcritti  (*)  . 

Nel  mónte  di  S.  Luca  ,  detto  Ro 
veredo  ,  un  miglio  diftante   eJ  a.  Po- 
nente di  Maroflica  ,    fi    vede    forgerà 
dei  piccioli  colonnari  amniafil  di   Ba 
falle  molto  duro  ,  con  particole  e  con- 
erezioni    vetrine:  il  fito    di  detti  am- 

7{uovo  Giornali  d' Ital.  Tom.  W. 


^  m.-ilTi  è  molto  vicino  ,  ed  anai  unito 
ad  altro  fito  del  monte  medefimo,  do- 
ve fi  vedono  ftrati  caicarei  quafi  ver- 
ticalmente poflj  ;  gli  ammaflì  colon- 
nari non  fono  ,  come  lo  dice  il  Sigr. 
Ferber  ,  fupra  (Irato  calcareo  ,  lo  che 
non  mi  è  riuicito  di  fcoprire  certa- 
mente per  quanta  diligenza  abbia  ufa- 
ta  .  Le  colonne  che  formano  detti  am- 
mafli  fono  del  diametro  non  piik  che 
di  (ina  tre  in  quattro  ,  tutte  quadri- 
latere e  articolate  ,  per  modo  che  pa- 
iono tante  mafie  di  Ferro  greggio  col- 
peggiato da!  maglio  ,  orizzontalmen" 
te  e  parte  perpendicolarmente  pofle  » 
Q;iindi  padato  ad  altro  fito,  pure  del 
monte  di  S.  Luca,  dettoCodalto ,  fo- 
pra  le  Valle  del  Rio  ,  e  picciola  VaU 
le  det?a  dtll'Afino  ,  ho  ritrovato  de^ 
gli  altri  ammaiTi  colonnari  diBafalte, 
e  colonne  confimili  alle  furriferite  ; 
quelli  podr  oriEzontalmente  in  modo 
Che  ra(1f"e'i>brano  tanti  fafci  di  legna  ; 
e  le  co  onne  fono  ftrettamente  unite  , 
talché  non  fi  poiTono  feparare  a  col- 
pi di  mastello  ,  fenza'  diftruggere  la 
naturale  flruttura  delle  colonne  mede- 
fime  :  vicino  agli  ammalfi  fuddetti 
veggonfi  àtW^  picciole  colonne  ,  che 
il  tempo  ha  feparate  edifperfe.  Vlolt4 
di  detti  ainmalfi  n*  ofte  la  fud.letra 
D  d    •  Valle 


(*)     f^^Zg^fi   ^^  <i//re  Lettere    del  nojlro  Signor  Gaidon    nel  fecondo  Foìitme 
//e/  Nuovo  Giornale  d'Italia  ,  pagj.  257.  .?-}5.  55;.  .r.^^.  e   nel  Follimi  ter^t  , 


TO 


VaÙc  del  Rio,  fiancheggiata  da  man-  ^  dirizzo  in  quefio  Paere  ;  per  ìe  ma- 
terie fofllli  provenienti  dal  Tirolo,  ad 
effo  Signor  Barone  dirette  ,  onde  pro- 
vedere di  tali  produzioni  anche  V.  E. 
La  fiipplico  a  degnarli  continuarmi 
la  fua  validiffima  Protezione  ,  e  con 
tutto  li  rifpclto  mi  dò  l'onore  di  raf- 
fegnarmi 


licelli  di  Tufi  ed  altre  materie  vulca- 
niche ,  da  dove  credo  che  le  acque, 
corrodendo  ,  abbiano  dal  Tufo  diftac- 
cati  gli  arnmaflì  fuddetti ,  giacché  par- 
mi  che  detti  ammaifi  non  fiano  nello 
fiato  loTO  naturale.  Seguitando  il  cam- 
mino verfo  detta  Villa  di  Lugo  per 
Ja  ViUadi  Mure  ,  a  Ponente  della 
Cafa  dei  MafcarelU  ,  Villici  di  detto 
Luogo  ,  nella  Valle  di  Cofìa  Pilon  , 
veJtiì  un  aggregato  di  Bafalie  colon- 
nare, forniste  da  colonne  per  la  mag- 
gior parte  oitagone  ,  del  diametro  di 
tirca  quattro  pjcdi . 

Ili  Villa  di  Salxeo  ,  fopra  Ja  La- 
varda  ,  in  un  fico  detto  Campo  del 
Rondo  ,  ho  ritrovato  quanlità  grande 
i-.\  bei  pezzi  difperfi  di.  Bifalie  rolon- 
rsre  ,  del  dianielto  di  once  tredici 
circa  ,  e  delJ«  prifmanche  Figure, 
pentagone  ed  cfagone ,  di  Bafalte  or- 
dinario . 

Arrivato. alla  fuddctta  Villa  di  Lu- 
jo  (  il  fi-al  fito  non  ii-.ira prendo  di 
defcrivtre  a  V,  E.  ,  rifeibandcmi  a 
mi^Uore  incontro  (*♦)  ,  cioè  dopo  che 
)o  aviò  con  fTìaggiore  accuratezza  vi- 
jHtato  <d  cfaminato  )  in  Conlrà  di  là 
dal  l.aftfgo  ,  fi  veggono  i  cuiiofi  am- 
iT^lfi  rolcrrari  fopra  (Irati  di  Matta- 
jore    ma; ino. 

iis  QuindfCi  giorni  foro,  ho  vifitalo  , 
ma  alla  sfuggita  ,  la  Montagna  detta 
Monfenera  ,  nel  Trivigiano  ,  fopra  il 
Fiume  Piave  ,  dove  ■  fi  attrovano  gii 
Ortocerafti  ,  i  Nautiliii  e  1  Corna 
moni  in  felci  ,  come  bene  è  noto  a 
V.  E-.  p^r  la  ivumfrofa  ferie  eh'  Ella 
pofRede  di  tali  "produzioni  . 

Fui  incarìc>ato  dal  Signor  Baron  de 
Zois  ,  il  <5nale  mi  onorò  con  fua  Let- 
tera fcritta  dalle  Ferriere  di  Javerbur- 
go  nella Carniola,  di  trovar^gli  un  in- 


Di  V.  E. 

Vmihfs.Divotifs.  Obbligai ifs.   Servit. 
Antonio  Gaidon , 

•I»  ■■•*■(  -*>"  «     « 

■-  '     ■  \'. 

CssERVAZioNi  ^  fperknxe  fopra  la 
^nebbia  ,  ejpojìe  tn  una  Lettera  dal 
Sign.  S 

„    r    A  nebbia  denfìAfìma  che  Tic ve- 

J j  duta  a  Parigi  nel  pafTato  mefe 

di  (jcnnajo  ,  mi  ha  dato  occafione  di 
fare  alcune  offervazioni  fopra  quefto 
fpnoiTitn-o.  Non  mi  accingerò  a  dirne 
la  caufa  fìfica  j  ma  fclamtnte  ofo  in- 
traprendere di  darne  al  Pubblico  un* 
idea  chimica  . 

La  maggior  parte  delle  nebbie  noti 
fono  che  vapori  acquoH  ridotti  in  tale 
n,:to  da  qualche  fuoco  fotterraneo  ;  e 
qutfte  fono  d'una  natura  un  poco  dif- 
ferente . 

1,  La  nebbia  fuindicata  era  denfif- 
fima  ,  td  era  limile  a  un  fumo.  2. Non 
vedevafi  il  lum«  attravcrfo  la  fua  den- 
fiià  ,  e  formava  dell'onde  .  j.  Le  lu- 
ceine  vi  ardevano  d'fficilmente.  4.  V' 
era  un  pelli mo  odore  ,  che  in  qualche 
!iic?o  era  d  fferentc  . 

Ho  empito  parecchie  campane  di 
una  gran  capacità;  le  ho  mefleinvalì 
pieni  di  acqua,  affine  d'impedire  ogni 
comunicazione    con   1'  aria   efteriore  . 

Ne 


f**)  Dcfideriamo  che  il  S'gior  Gaidon  pojja  fare  follecitamente  quefte  u'te- 
rioxi  'ofjerTiizioni  ,  le  quali  comunicare  ,  a!  fol'to  ,  per  Lettera  al  prelodato  eru- 
ditiffim'o  Cavaliere ,  ci  verranno  quindi  faVQf ite  ,  p£r  ejj'ere  pubblicate  ne'  nofiri 
Fogli. 


.Ne  ho  portato  una    in    un  luogo  cai 
do  ;    la  nebbia    è   rcftata    lunghiflnr») 
tempo  fenza  cangiare  ,•   ma  finalmen- 
te una  parte  fi  è  rifolta  in  fluido,  che 
Ci  è  mefchiàto  con  1'  acqua  nella  qua- 
le  era  immerfa  la  campana  .  Una  del- 
la  medelima  capacità  ,    efpofta   in  un 
luogo  freddo,  ha  lafciato  deporre  fu! 
le  pareti  della  campana  dei  cnftalii  di 
ghiaccio  i  Una  candela  accefa  in  una 
camparla  piena    di  quefta  nebbia  ,    vi 
fi  è  eftinra  più  prontamente  che  nell' 
aria  atmosferica  .   L'  acq.ia    di    calce 
era  fenfibilmente  intorbidata.  Un  uc- 
cello vi  è  caduto  inashfsìa  cosi  pron 
tamente  come  nell'aria  fiil*  .  Io  i'  ho 
richiamato  alla   vita  mediante  un  po- 
co di  aceto  radicale  .  L'aria  nitrofa  , 
quantunque  un  debole  mezzo  di  rico 
nofcere    la    purità   dell'  aria  ,   ne  hi 
afforbito  pochiffimi  ;  e  ho  veduto  con 
foddisfazione    che  una  cipolla   di  già 
cinto  ne  aveariflabilito  una  grancam- 
pana  in    meno   di    ventiquattro   ore  . 
Quella    nebbia    lavata    nell'  acqua   ha 
fcemato  alTai;  quello  che  n*  é  rimafto 
era  analogo   alla   refpirazione  .   Drll' 
alleali  perfettamente  cauftico,  dop.)  ef- 
fervi  fiato  agitato  ,    e  lafciato  efpofto 
pel  corfo  d'una  notte,  è  ritornato  un 
poco  tftervfcente. 

Il  Sign.  Trieflley  ,  nel  fuo  Trattato 
full' aria  fifìfa  ,  crede  che  1'  aria  dell' 
atmosfera  fia  riftabilita  per  via  della 
vegetazione  .  Il  Signor  Lavoificr  ha 
fatto  vedere  che  l'aria  atmosferica  è 
un  mefcuglio  d*  t-na  parte  d"  aria  de- 
tìogifticata  ,  e  di  tre  parti  d'aria  fiiTa  , 
dal  che  fegue  j  che  fé  non  fofìfe  rifla- 
bilita  dalla  vegetazione,  o  da  qualche 
pioggia  j  avvelerrerebbe  tutti  gli  Ef- 
feri  che  fono  efpoftì  alla  fua  dizio- 
ne. Ouefl'aria  è  facilmente  riftabilita 
in  tempo  d"  Efiate  ,  in  cui  la  vege. 
.fazione  è  abbondante,  e  le  dolci  piog- 
gie  e  le  rugiade  fono  frequenti  ;  ma 
iieir  inverno  ,  flagioiìe  in  cui  non  v' 
ha  che  o  poco  o  niente  di  vegetazio- 
ne ,  r  aria  dev'  tfC^rt  ancora  più  vu 
ziata  ,  perchè  è  carica  degli  effluvj 
putridi  di  tutte  le  foftanze  che  tendo- 


2IS 

Io  riguarderei  dijnque  quella  nebbia 
come  contenente  una  gran  quantità 
d'aria  filla  ,  pochiifi.na  aria  refpira- 
bile  ,  e  per  buona  fortuna  un  poco 
d*  acqua  ,  fenza  la  quale  farebbe  af- 
fatto mortifera 

Non  fi  potrebbe  troppo  impegnarfi, 
fuU'efperienza  ,  di  metrere  negli  ap- 
partamenti dove  Ci  voIeCfe  cheregnaf- 
fe  un'aria  fempre  pura  ,  delle  piante, 
la  cui  vegetazione  aiforbe  queft'  aria 
cattiva. 


Delle  Viti  e  dei  Fini  di  Borgogn-a. 
Memoria  di  un  Monaca  C'flirciinfe , 
tradotta  in  Italiano  fur  un  M-"iof- 
crttto  Francefe  ,  e  corredata  di  brevi 
note,  dall' ^dutors  dall'anno  liuftico. 


Findemìas  condimus  ex  Tnfulis  O- 
c  Lìdi  bus  ,  ac  Hegionibus  Bagticis.^ 
GalUcifque  . 

Coluna,  in  Pracf, 


KHEnm 


R!P««MI 


di  quel  che  fi  è  fatto  finora  . 
forfè  più  che  in  qualfivoglia  altr'arte, 
-Ijo  continuamente  alla  ferin.entf.z ione. ^  jiell' Agricoltura 


Introduzione  del  Traduttore  , 

DUe  fono  fiate  le  rìgioni ,  che  mi 
hanno  indotto  a  pubblicar  la  pre- 
feiue  Memoria  fuHa  fattura  de'  Vini 
di  Borgogna  ;  r  una  per  eccitarne  I' 
imitazione  dopo  1'  ajlignamento  de* 
Ndaglioli  di  là  venuti  ,  l'altra  per  cor- 
reggere e  migliorare  ,  fé  mai  ve  ne 
fofife  il  bi fogno  ,  la  maniera  di  fare  , 
e  di  confervare  qualuiique  de'  noflri 
Vini  .  Tutte  le  arti  fi,  perfezionano 
col  confronto  delle  dlverfe  manifattu- 
re  di  più  paefi,  e  coli' aumento  di  uà 
maggior  numero  d'  idee  relative  in 
chi  le  tratta  .  La  prefunzione  è  di- 
flruttìva  dell'  umana  perfettibililà_  in 
qualunque  genere  ;  ed  il  pregiudizio 
di  credere  di    non   poterfi    far   meglio 

fi  trova 


Vi 


Trai 


t; 


Trai   Vini   di  Francia   quello  della  ^  in  altra  nel  Pifloiefe  Itr  una  vigna  vf 


Bngogtia  fupera  quaiiinqn'a!iro  d'Eu- 
ropa nel  credilo  e  nell' eltimazione  . 
Li  temperie  del  ctiina  di  quella  Pro- 
vincia ,  dice  il  Sign.  Begiai/^t  nella 
fiia  analogia  ,  comiche  ella  rimane 
in  egual  diftanza  dall'  Equatore,  e  dai 
Polo  ,  fomminiftra  quella  giuf^a  dofe 
di  flemme  ,  di  fili  ,  d'olj  ,  e  di  fpi- 
nti  ,  infornila  qiel  fugo  ,  che  è  pro- 
•prio  per  dare  ivn^  bevanda  grata,  fh- 
Iqbre  ,  e  nafrìtiva  . 

Checchefuli  di  ciò  ,  egli  e  certo 
che  qu:fto  vino  nenta  di  elfer  imita- 
to non  folo  p;l  fuo  buon  guflo  ,  ma 
iìnch?  per  la  nccheaza  ,  else  il  fuo 
xomniercio  porta  ailo  flato  .  Si  dice 
che  la  Borgogna  renJa  al  Re  -di  Fran 
€ia  due  miilioni  ,  e  quattrocentomila 
iire  Tornefi  ,  che  fono  circa  quattro 
centomila  feudi  di  noftra  moneta  .  U 
vino  è  la  principal  forgenie  di  queft' 
entrata. 

Non  dee  dunque  recar  maraviglia  , 
fé  in  qualche  parte  d'Italia..  ,  ad  onta' 
di  tanti   preziofi  vini  ,    che    vi  fi  fan- 
no  j  11  è  tentato  di  rafìTomigliaine  \.w\o 
-^  quello  ,    che  è    in  oggi  sì  fiimiliare 
alle    menfe   degli    Europei"  .    Riferifce 
Sign.  Z/t»on  r.eir  erudite  fu^  Lette- 
re ,   come   alcuni  Gentiluomini   Friu 
lani ,  e  traqucfii  Gngo'armeute   i Conti 
Lodovico  Bertoh  ,  e  Vincenzio  Torta  , 
hanno    ternato    in    quello    feci  lo    con 
-qualche  riufcimento  1   introduzione  drl- 
Ic   viti  di  ^crgQgna^  e  laniMnera  fielTa 
di  farne  il  vino  .    11    detto  Sign.  Ber 
{oh    fu    tanto    perfuafo    d'  eflervi   riu- 
fcito  ,   che  i'amto  ij^j-  credè  di  tro 
varfi  in  grado    di    pubblicarne  il  me- 
todo in  Venezia  co' torchj  di  Gio:  Ba- 
rijìa  Hecurù ,  e  coi  titolo  :  Le  ì^igne  , 
ed  il  Fino  di  Borgogna  in  Friuli .  (Tir- 
<:a  lo  fleflb  tempo    il    Cav.   FrtDicefco 
M'fgg'  ì  Commiffario  allora  di  qiiefto 
Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nova  ,  ed 
intelligentiffimo    della  campeflre  Eco- 
nomia j    fece   piantare   i    M.aglioli  di 
'Borgogna  ,  da   lui  fatti  venire   in  al- 
cune Fattorie  di  detto  Spedale  ,  come 
tuttora  fi  può  rifcontrare  in  quella  di 


Cina  a  T'izZitna  ,    liiogo    detto  B^iro.t- 
ctatico .  - 

Mi  .|uefli  tentativi   ,   riguardo    alla 
Tofcariit  ,    il  può  dir    che  non  fofTero 
che  figgi  di  prova  maggiori  ,  eh' ef^- 
guir  d  )vean^ì  fotto  il  governo  del  Si- 
pieniiifimj  NjflroSj/rano  R-gninte, 
il  quale  non  lafcia  netfua  oggetto  in- 
tentato  ,    quando   creda  ,    che    pjffi 
riefcr    di    vantaggio   a*  fuoi    fuJditi  . 
Fu  dun-jue  fuo  penfìero   1'  ann?  177^. 
di  fpedire  in  Borgogna  un  qualche  pra- 
tica Agricoltore  ,   che   fofìfe    '.n  grado 
di  ben   olTervara    ,    e    pofcia    efeguire 
tutto  ciò  ,    che    colà  fi  coftuma  Circa 
il  governo  delKiVite,.e  la  fattura  del 
Vino  ,    e   fu  q  ir  lei  Fra  Gaetano  Goz- 
zoU ,  Laico  Ciltercienfe  Tofcano  .  Egli 
vi  dimorò  due  anni  ,   e  fu  incaricato 
in  qoii  tempo  d.^'la  provvifla  de'Mi- 
glioli  delle  uve  migliori  ,  de*  quali  egli 
trafinelTa  aH  i  Real  Corte,  circa  .dieci 
mi*  in  due  volte.  Qiiefti  fi  diflribui- 
rxmo  alle  Reali  Fattorie  d'  ^rt/mtH9 , 
delle  Ginevre  ,   di    L<tppeggi  ,    di    f<?- 
Jlel/o  ,  -di  Bobolì    ,    eJ  alla^Villa    della 
Querce  .    Una  porzione    fu  anche  do- 
nata a  diverfi  particolari  poflidenti  . 

Non  fu  però  minore    il  vantaggio 
,  di  avere   acquiflato    nella   ftelTa  occa- 
i  fiona    una    dotta    Men>oria  ,   la  quale 
.ferve   a  fpiegare    minutamente  le  cir- 
cofianze  na'urali  delle  Vigne  della  ZJor- 
gognx  ,   e    le    artinciali    che  loro  pro- 
vengono dalle    mani    de'  C;)'tivatori  , 
U  fattura  de'  V:ni ,    e  quella  dell'Ac- 
quavite ivi  praticata  ;:   il  tutto  fparfò 
di   lumi-  filici   ,  e  pratici  ,    co'  quali  fi 
rende  ragione  delle   diverfe  qualità  di 
tal  prodotto  ,    e   delle  operazioni    per 
ottenerlo.  Farlo  di  quella  Memoria  <Jì 
cui  dò  adelfo    la  traduzione  Italiana  . 
Quefla  deve   tantopiìi    effer   gradita  , 
inquanto  che  l'originale  Francefe  non 
è  fin  qui  comparfo  alla  luce.   Elia  fa 
fcrilta  in  ofTequio  del  Noftro  Real  So- 
vrano  da  un  dotto  Monaco   del  Con- 
vento di  Ciftercio  ,  nelle  vicinanze  di 
D'tgion  ,  ora  dimorante  in  "Par ig i . 
Si  domanderà  forfè  da  qualche  neu 


M(iiaìi<^   ne'  contorni  di  Firenze  ,  ed  ^micp  della  «ovità,  che  è  lo  fi  elfo  ch« 


dire  nemico  delta  moltiplicazione  de'  ;fc 
comodi  della  vita  ,  e  della  perfezione 
di  quegli  ,  che  già  godiamo  ,  fi  do- 
manderà ,  dico  ,  fs  fia  riefcibile  il  vi- 
no di  Borgogna  in  Tofcana ,  due  paefi 
i  quali  hanno  quattro  in  cinque  gradi 
di  differenza  di  latMuiine  Settentrio- 
nale >  Un  tal  dubbio  ,  rifponjo  io, 
toccherà  all'. efperienza  a  deciderlo, 
allora  quando  avrem  tant*uva  di  Bor. 
^og»a  da  faine  una  prova.  Perora  pof-' 
(ìamo  ficuramente  dire,  che  la  ricetta 
del  Vino  di  Borgogna  \  applicata  alle 
uve  noftre  comuni  ,  dà  un  vino  gra- 
-to  ,  non  troppo  fumofo  né  carico  ,  e 
che  Ci  conferva  molto  più  tempo  de*' 
noftri  vini.  Il  mentovato  Frate  Gaz 
xoli  ne  ha  fatto  ogn'anno  dopo  ii  fuo 
ritorno  in  Tofcana  ,  alle  R.  Fattorie 
di  Cttftello  ,  t  à' ^rtimino  ]  e  {\  beve 
adeflb  quello  fatto  tre  anni  fono.  Al- 
tri particolari  ancora  hanno  provato 
Ta  lie/Ta  ricetta  ,  e  ne  hanno  ottenuto 
lo  flefTo  effetto  i  tra*  quali  il  Signor 
'ì^iccoìò  Tc»ciatJchi.  Patrizio  Fioren'- 
tmo  ,  nella  fua  Fattoria  della  Loggiti 
preffb  a  Firenze.  Non  fono  queftì  vi- 
ni certamente  al  grado  di  meritarfi  di 
andare  in  confronto  con  quel  di  Bor- 
gogna ,  ma  fon  però  tali  ,  che  vastar 
poiTono  le  qualità  diflbpra  accennate  , 
fenza  fcapito  della  quantità  fui  tota- 
le del  Vino  ,  perchè  non  d  foleggiano 
le  uve  ,  e  fenza  danno  mfieme  degli 
■fcelii ,  che  fi  foglion  fare  in  ciafcuna 
Fattoria  ,  perche  per  qutfto  genere  di 
•vino  ,  non  vi  abbifognan  le  uve  più 
preziofe  ,  come  mofcadello  ,  aleati- 
co ,  e  feralamanna  ,  né  vi  abbifognan 
quelle  ,  che  danqo  il  colore. 

Ci  giova  anche  fperare  ,  che  quan- 
do  i  vitigni  della  Borgogna  ,  allignati 
già  preffodinoi,  daranno  il  loro  frut- 
to abbondantemente,  aggiunta  lama- 
teria  convenevole  al  già  fperimeniato 
metodo  di  fare  il  vino  all'ufo  di  quel 
Paefe  ,  poco  potrà  mancare  ,  che  il 
noftro  a  quel  vino  non  equivalga.  Sa- 
rà egli  forfè  quello  il  primo  tentativo 
di  cofe  ftraniere  felicemente  riefcito 
ncH'Etrufca  coltivazione? 
.    $i  è  notato,  diflbpra  cflerfi  ottenuto  "fe 


in  Friuli  un  ottimo  vino  d\  Boro'^ctitt 
i  lo  conferma  ampiamente  il  citato 
Sigli.  Zanon  .  So  di  più  che  fé  ne  fa 
del  buono  nell"  Ungheria,  con  uve  di 
quel  Paefe  .  Finalmente  nella  nollra 
Tofcana  abbiamo  degli  efempi  recenti, 
e  tali  che  dovevano  aver  già  moffo  i 
Polfidenti  a  ripeterli  nuovamente  .  Il 
Sign.  Ctiglieitno  Hubert  ,  Mercante  Gi- 
nevrino in  Livorno  ,  tenne  in  affitto 
per  parecchi  anni  ,  fino  al  1760.  in 
circa  ,  una  tenuta  preffo  allo  ftefìTo 
Livorno  di  pertinenza  del  Sign.  Cav, 
Francefchi  di  Tifa,  luogo  detto  r£jf- 
buccia  ,  dove  ogn'anno  faceva  trenta 
e  quaranta  barili  di  eccellente  Borgo- 
gna y  non  con  altr'uva  che  con  quel- 
la di  detto  effetto  .  Siccome  egli  fi 
ferviva  in  quefta  manifattura  di  un 
certo  Fittorio  Gianneiii  ,  al  prefente 
contadino  del  Sign.  Cav.  Andrea  del 
Kojfo  a  Signa  ,  egli  fleffo  me  ne  ha 
data  la  notizia  ,  e  mi  ha  anfxcurato 
che  il  detto  vino  era  di  una  tal  fo. 
miglianza  col, nativo  della  Borgogna  , 
che  gì'  intendenti  non  lo  dtflingueva- 
no,  e  fé  ne  fpediva  ancora  neli'  In- 
ghilterra . 

Reft.?  ancora  un'  ultima  riflcri].:!r:e 
a  fare  ,  ed  è  quella  ,  che  ci  fuggeri- 
ks  il  Sign.  Savary  nel  fuo  Diziona- 
rio del  Commercio  ;  effer  cioè  la  Byi* 
gogna  più  celebre  per  \\  qualità,  chs 
per  la  quantità  de'Vini  .  Di  quindici 
13aliaggi  ,  in  cui  vien  divifa  quella 
Provincia  ,  cinque  non  producon  vi- 
no ,  gli  ahri  fon  coperti  di  Viti  fola- 
mente  nel  penato  di  alcuni  poggi  , 
nelle  colline,  ed  in  qualche  piano  più 
aprico  .  Come  dunque  può  mai  acca- 
dere, che  la  JSor^o^»rt  fommiiiiftri  tan- 
to vino  da  provvedere  tutte  e  quattro 
le  parti  del  mondo  ,  fé  non  vi  fia  o 
proffimo  o  lontano  ,  chi  abbia  l'arte 
di  contraffarlo  ?  Si  fa  per  certo  ,  che 
le  Provincie  vicine  fom.miniftrano  alla 
detta  Borgogna  alcune  qualità  di  vini, 
che  fervono  ad  accrefcere  la  quantità 
dei  naturali  del  Paefe  per  via  di  cer- 
te manifatture  .  AfTerifce  ancora  il 
Sign.  le  Blanc  ,  ed  è  cofa  nota  a  mol- 
li ,  che  gli  Olii  Ftancefi  ,  ed  Inglefi, 

come 
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tome  pure    i  Mercanti  ,    contraffanno  ^ 
a  maraviglia  il  Vino  di  Borgogna  con 
•la  mefcoianza    di    altri   vini  ,    Bifonj 
tftratti  di  frutta  ,  '  '   > 

Noi  abbiamo    urj    altro    vantaggio 
per  incoraggirfi  alla  fperanza  di  giun 
gere  a!  confeguimento    di  un  tale  o? 
getto  ,   ed  è  la  coftituzione  moniuoia 
della  Tofcana  i  ìa  quale  benché  troppa 
iTjeridionale  ,   rifpetto   al   clima    della 
Borgogna,  prefenta  però  inoltiflìme  va 
rietà  di   efpofizione  e  di  fuoio,  tanto 
che.  ella  fi  trova  capace,  come  le  p:o 
ve  già    riefcitè    a'  nollri    maggiori    lo 
fanno  comprendere   ,  di  prefentare  uà 
profpero  allignainento   ad    ogni  fpecie 
di  pianta  j  Ji  q-.ialiìvoglia  clima  pro- 
ve» ?.a  . 

Paniamo  adunque  ,  fé  vogliamo  , 
col  nofiro  ftudio  ed  induflria  ,  rifpar. 
miarci  il  rimprovsro  ,  eh-?  faceva  Ca 
himella  a' Romani  de' tempi  fuoi ,  ino. 
tirando  loro  come  per  la  luio  inerzia  , 
eanfì  ridotti  a  provvedere  le  loro  men-  , 
fé  coi- vini  delle  Cicladi  ,  -della  Spa-.  f  \ 
gna  ,  e  di  Francia  ,  i  quali  vini  t'Xi 
avrebbtr  potuto  ottener  da'  loro  pro- 
pri terreni  :  Vmd^mias  condimus  es 
Jfifu/if  Cyc/adiùusy  ac  li^egionibus  Bae- 
ti(is ,  Ga//icifqui  .  Piuttoflo  riduchia- 
mo  il  detto  di  Coiumella  in  altro  itn- 
fo  riguardo  a  noi,  e  portando  la  cul- 
tura delle  ncjfire  vigne  a  quella  perfe- 
zione  dove  può  giungere,  coli'  intro- 
duzione di  nuove  fpecie  di  uve  ,  e 
COI  rifpettivi  metodi  di  ftbbricarne  i 
vini  ,  glori.tmoci  di  far  fu  i  noflri 
fteffi  terreni  le  vendemmie  de'  Paeiì 
flranieri  . 


Si  profeguirk. 


*  .  * 


*    « 


Metodo  per  pre fervore  gli  ^rtkh'wc. 
chi  neUe  invernate  freddifftme  % 

UNa  perfona  ,  che  non  isdsgna  di 
preftarfi  alla  coltura  det  fuo  or- 
to 3  ali*  avvicinare  dell'  inverno  ,  fa 
alzare  la  terra  contro  i  fuoi  artichioc- 
thi  ,  che  foro  piantati  a  file  diftanti 


circa  tre  pieJi  1'  (ani- dall' altra  .  Dj- 
po  quefta  operazione  ,  rimangono  tra 
le  file  dei  fotchi  ,  ne:  quali  ta  mettere 
delle  foglie  in  tale  qu4atità  ,  che  la 
terra  medefima,  a'zata  Cont/o  gli  ar- 
tichiocchi,  ne  fia  ricoperta  di  alquanti 
pollici,  Pjr  mezzo  di  quella  prepara- 
zione ,  gli  artichiocchi  del  npflro  Col- 
tivatore non  hanno  mai  mancato  di 
confervarfi  bene  .  Infatti  ,  per  difen- 
der dal  freddo  ,  non  v'  ha  «lente  di 
meglio  delle  foglie, 

\3i\  noftro  amico  ha  oHervato  ,  nel- 
la pallata  primavera  ,  facendo  racco- 
gliere delle  foglie  in  un  fuo  bofchet». 
to  ,  che  dei  caflagni  ,  i  quali  n"  eri- 
no  copsrti  appena  di  un  pollice,  eraoLl 
confervali  di  folto  perfettamente fanij, 

NOTIZIE   DI   I.IBRI  . 

LVititrìa    per    i    Contadini   ,    ovvero 
I/iruz-oni  d'Agricoltura,  per -l'An- 
no bifefii/e  ijoo.  In  Vicenza, 

L'  Autore  di  quello  picciolo  Libric- 
ciuolo  ,  che  fi  fa  eifere  il  chiarifljmo 
Signor  Dr.  Antonio.  Turra  ,  Soggetto 
illuminatifìTnno  in  ogni  genere  di  ftu- 
dj,  verfatiiritm  nella  Scienza  agrono- 
mica ,  e  abbadanza  noto  nella  Repub- 
blica Letteraria  ,  conofcendo  che  i  Con- 
tadini non  fono  a  portata  di  trar  iu-i 
mi  dalle  Accademie  ,  né  podbno  eru- 
dirfi  colla  lettura  delle  belle  Op^fre  a- 
gronomicbe  che  fi  vanno,  pubblicandci» 
e  che  non  vengono  iflruiti  ,  c<ì\w^  fa- 
rebbe defiderabiie  ,  dai  loro  i'arroc-hi^^ 
né  ammaedrati  dai  l^oprietar).  ,  che 
poco  fi  trattengono  in  Campagna  ,  e 
per  ordinario  non  fi  curano  di  fimili 
cofe  ;  ha  creduto  di  renderfi  utile  al 
Pubblico  ,  e  di  far  coCa  grata  à  tutta 
la  Gente  di  Campagna  ,  pubblicando 
a  fimilitudine  dei  Tofcani  ,  un  Luna- 
rio,  dalla  L.ttura  del  quale  ognun» 
poflfa  ricavare  le  piti  ntili  e  neceflarie 
cognizioni  per  1'  aumento  della  mi- 
gliore e  pila  giudiziofa  Agricoltura» 
Trovafi  ,  in  quello  Lunario  ,  di  mefe 
in  mefe  una  breviflima  Iftruzione  toc- 
cante le  operazioni  da  farfi  in  qufl 
mele  s  0  in  fine  Jìe  vengono  alcunc<al« 

-tre 
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tre  fuccinte  iflnirionr  fu  v.arj  .oggetti 
di  rurale  Economia,  L'Autore  ha  ere- 
dut»  beile  fervirfi  di  vatj  idiotifmi  del 
proprio  Paefe  ,  per  erter?  int«fo  ap- 
punto dai  Contadini;  ma  ci  pare  che 
non  a¥f«W)e  fatto  mate  d'aggiugnrrvl 
i  corrifpondenti  termici  tofcani  ,  al 
che  forfè  fupplirà  nsgh  anni  avve- 
nire- 

"Lo  fco.rfo  anno  è  ufrito  a  Lipfia 
un  Libro  in  lingua  tedefci  ,  intitola- 
lo ^  I>efcrÌ7^ione  fucctnta  del  Commiìr. 
CIO  dei  prirìcipaii  Stati  dell'  Europa. 
Q.ie(l' Opera  ha  avuto  un  incontro  fe- 
liciflìmo  .  L'Autore  ,  che  non  fi  ma- 
nifrfla  ,  annunzia  ch'egii  Tha  pubbli- 
Céiì,  ptr  fcrvire  d' Inlrcdurione  a  un 
Dizionario  del  Commercio  ,  eh''  egli 
jrupone  di  dare  al  Pubblico. 

Parlando  del  Commercio  della  Fran- 
eia  ,  egli  ortTerva  che  „  quefto  Regno 
j,  fornifce  ai  ForeRieri  per  15.  niillio- 
,,  ni  di  vino  ,  e  per  5.  millioni  di 
„  acquavite;  che  la  Provincia  di  Bre- 
,,  tagna  afpcrta  ciafcun  anno  per  12 
,,  millioni  circa  di  tela  battifta  j  che 
j,  a  Lione  le  onaniifatture  di  galloni 
,,  occupano  almeno  5000  pevfone.  ** 
Secondo  i  calcoli  dell'  Anonimo,  la 
Compagnia  Oilandefe  delle  Indie  Orien- 
tali vende  ogn' anno  in  Earopa  ,,  per 
„  350,000  libbre  di  broche  di  garofa- 
,,  no ,  per  250.000  libbre  di  noci  inof- 
",,  cale  ,  e  per  ì:joo,ooo  libbre  di  can- 
;,  nella,  " 

"La   Compagnia  t^ortoghefe  del  Bra- 
ille, incaricata  dePo  fcava'nento  delle 
Minere  di  diamami  ,  vi    impiega   un 
gran  ntimerp  di  Schiavi  ,  per  ciafcuno 
dei  qu^ti  ella  paga  éop    Crociati    alla 
Cjrona  ;  ?:pure  non  vende  di  diamanti 
c"fie  per  5.'  minioni  di  Crociati  all'an- 
no. G!'  inglefi  prendevano  una  volta 
dal  Portogallo  ^o ,000 oxhofie  di  vino; 
ma  da  alcuni  anni  in  qua  non  ne  pro- 
veggono più  del  terzo  di  quella  quan- 
tità . 
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Il  medefiiiio  Autore  pretende  „  che 
„  la  Spagna    abbia    ricavato    dai    fuoi 
,,'Pofredi menti  d'America  154.  milUo- 
„  ni  di  Piaftre,  in  oro  e;  in  argento, 
„  dal   175^).  al    1764.    Quello  Regno 
5,  fparge  annualmente  iti  Europa  circa 
,,  I7.  millioni  di  Piaflre  sì  in  oro  che 
„  in  argento  ,    Si  divide  in  12.  mila 
,„  azioni  il  Commercio  che  fuffifte  tra 
',,  Manilla  e  Mefljco  .     Di   qucfte    12. 
„  mila  azioni  ,     i  Gefuiti   ,  aggiugne 
,  l'Anonimo,  incaricati  un  tempo  d' 
,,  and^r  a  cercare  drl  vino  e  della  fa- 
,,  rina   a  Mcflìco,    pel  mantenimento 
„  della  Fiera,  ne  polTedevano  500. 

,,  Il  Commercio  deiU  Polonia  écon- 
,,  frJerabiliflimo  ,    e    potrebbe  efferlo 
„  incomparabilmente  più  ;  2000.  va-= 
„  fcalli  entrano    ed  cfcono    ogn'  anno 
,,  dal  Porto    di  Danzica  .    L' af porta - 
,,  zione  pel  Mar  B-^ltico  è  valutata  a 
„  12  ,  j)22  ,  576.  fiorini  ,  e  12.  fiari. 
,,  ni  fanno  un  Ducato  (  ofHa  un  Du- 
„  cato  e  mezzo   V.  C  Veneto  }  .   Il 
,,  Commercio   che   fi   fa. LaPruflìa  è 
,,  proporzionatamente  più  vallo  ;  im- 
„  perciocchc  nella  parte  di  queftoRe- 
,,  gno  fituata  all'Eli,  fi  confuma  ogn' 
,,  anno  11,000.  botti  di  fale  ,  15,000. 
,,  botti  di  Aringhe,    e  yooo.  o^h^e  di 
,,  vino  di  Francia  ,  Il  Commercio   d* 
„  Elbiiigen    e    molto   dilatato  fotto  il 
,,  Dominio  Prufliano.    Nella  Slefia  le 
,,  manifatture  in  tela    danno  impiego 
,,  a  più  di  200,^000.  perlbne  ,•    i  Fila- 
„  tori  fotio  foggetti    a   delle  leggi  taf 
„  vitrime  di  polizia  ,  ugualjne5««  che 
,5  gì'  Imbiancatori   e    i    Teffitori  ;    di 
,,  maniera    che   le  teìe  di   Slefia  con- 
„  fervano  Tempre  il  loro  credito;  quin- 
„  di  l'afportazìotie  di  qaefte  tele  fi  fa 
„  afcendere  alla  fomma  di  5.  millioni 
,4^.  di  Scudi  ,.e    lo  Scudo  vaie  quattro 
„  lire  di  Francia  .  " 

Trovafi  in  quello  VQlu,n:«  molfiflìmi 
altri  dfttag;li  ,  ugualmente  curiofi  ,  fui 
Commercio  delle  diverfe  Nazioni  deli' 
Europa . 
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N.  XXVIII. 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,   ed  al  Commercio. 


■  ■*  ■ 


29.  Gfi)hajo  17S0. 


Seguito  def/a  Memoria  fopra   k  Fiti  ^  lena  vini  di  Borgogna  ,  fono  piantate 

in  merro  tra   il  piano  ,   e  la  pendice 
del  iVloiìte  ,  né  troppo  bafTe,  né  trop- 


e  Fini  di  Borgogna ,  9C. 
§.    I. 
E/poJizi<yi:s  delia  Cofta  delia  Borgogna 


LA  Cofta  ,  o  Collina  della  Borgo- 
gna ,    ovt  fono  piantate   le  Vi 
gtie ,  prefenta  il  fuo  afpetio  a  Levan- 
ce,   declinando    in    alcuni    luoghi   al 
Nord,  ir»  altri  al  Mezzogiorno. 

La  Vigna  ,  che  proJ«ce  i  migliori 
vini  di  Borgogna  ,  è  piantata  a  pie 
della  Collina,  in  un  piano  dolcemente 
inclinato. 

Ma  le  Vigne ,  che  fono  piantate  fu 
per  la  pendice  della  Collina,  non  prò 
ducono  un  vino  di  sì  buona  qualità  , 
come  quelle  che  fono  al  piede,  e  alle 
i  falde  della  medcfima  .  Le  uve  delle 
prime  vigne  non  acquiftano  mai  la  me- 
defima  bontà  di  quelle  delle  feconde  , 
ed  in  confeguenza  non  danno  un  vino 
egualmente  buono. 

Parimente  le  Vili ,  che  fono  pianta 
te  al  principio  del  detto  piano,  non 
producono  ordinariament€  un  cosi  buon 
vino,  come  quelle  alle  falde  della  Col- 
lina . 

Vi  fono  peraltro  delle  Viti  piantate  ■ 
al  principio  del  piano  fotto  la  Collina, 
che  producono  vini  fuperiori    a  quegli 
delle  Viti  piantate  più  in  alto. 

Le  Viti  ,    che  producono  gli  eccel- 
T^uovo  Giornale  d' Ital.  Tom.  IV. 
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pò  alte. 

I  Vini  ,  che  provengono  da  Viti 
piantate  nel  pendio  più  alto  della  Col- 
lina ,  fono  afpri  ,  fecchi  ,  acerbi  .. 
Quegli  poi  ,  che  provengono  da  vi- 
ti poHe  al  principio  del  piano  ,  fono 
per  lo  più  poco  geaerofi  ,  ed  ordina- 
fiflìmi . 

ì\  fiume  Saetta  fcorre  tre  leghe  di- 
nante da  quelle  Vigne.  Egli  pare,  che 
la  fituazione  di  quello  fiume  contri- 
buifca  alla  qualità  dei  Vini  di  Borgo- 
gna coli' cfalazioni   nebbiofe. 

Il  fuolo ,  che  ricopre  il  dedive  del- 
la Collina  è  più  fecco  ,  più  arido  di 
quello  ,  che  forma  il  fuolo  di  mezeo 
tra  -il  declive  ed  il  piano  ,  e  quello 
pm  arido  di  quello  del   piano. 

Qutfie  Vigne  prefentano  general- 
mente, il  loro  afpetto  al  Levante  ;  ma 
alcune  declinano  veifo  Mezzogiorno  , 
alcune  altre  a  Settentrione  .  Quelle  , 
che  declinano  verfo  il  Mezzogiorno 
producono  vini  migliori  di  quelle,  che 
declinalo  al   Nord, 

Tutti  i  generofi  vini  di  Borgogna 
provengono  da  Vui  ,  che  guardano  il 
Levante  con  un'  inclinazione  al  Mez, 
zogiorno . 

La  terra  ,  che  prodnce  gli  eccellen- 
ti vini  di  Borgogna  é  una  terra  fran- 
ca  (i),  mefcolata  di  pietruzze,  ed  ha 

E  e  in 


(1)     L'  Inglefe     Sign.    <fi  Bradtey  nolle  fue    1{uove  Offerv azioni  fui  Giardi- 
saggio  ec.  Tom,"l.  pag.  58.  della  traduzione    Francefe,  avverte  circa  la  Terra 

i  franca 


ih  alcuni  luoghi  due  piedi  di  pTofoti-  *  precedente  ,  jl  grappolo  pìccolo  ,  e  i 
dita;  al  djlotto  fi  trova  uno  (Irato  di 
groflfa  fabbia  ,  o  ghiaja  ,  In  altre  vi- 
gne fi  trova  fotto  al  terreno  coltiva- 
to mi  baffco  di  fàflì  ,  the  s' innalzano 
a  ftrati  non  mollo  alti.  Il  yi«o  ,  che 
lì  cava  da  quelle  vigne  è  inferiore  al 
primo  .  In  altre  ancora  fi  trova  dell' 
argilli  ,  della  marna,  della  terra  bian- 
ca ,  fabbia  bianca,  e  del  tufo. 

Tutti  i  vini ,  che  vengono  da  que- 
lli tondi,  fon  differenti  di  qualità;  ve 
ne  fono  de'  comunilTimi  ,  e  de'  me- 
diocri,  qaàrttiinque  provengano  da  viti 
pianiate  alle  falde  della  collina .  Que- 
fto  fondo  medefimo  di  terra  al  difet- 
to ,  è  .quello  che  caratterizza  la  qua 
ini  dei  vini. 

i  più  cattivi  fon  quegli  ,  i  quali 
nnfcono  da  viti  piantate  nella  terra 
bianca,  e  nel  tufo.  Le  viti  fteffe  non 
'vi  profittano,  perchè  il  pedale  di  eflTe 
vi  languifce.  Ellefoffiofìo  troppa  umi- 
dità ,  e  troppa  ficcità  . 

L'uva  ,  che  fa  i  migliori  vini  di 
Boi  gogna  ,  è  di  tre  fpecie: 
"'•'  I.  Quella  che  fi  chiama  "Piveau  o 
'*lv^<ji'y/<??i  .  Quefta  è  un'-uva  nera  ,  edel 
nero  il  più  bei-io  .  Il  grappolo  è  pic- 
colo. Egli -ha  i  granelli  piccoli ,  eton- 
tii  ,  e  matura  facilmente  .  Qiiando  le 
flagioni  vanno  bene,  eHa  è  matura  al 
principio  del  mefe  di  fi-tte:T>bre(2). 

II,  Quella  ,  che  fi  chiama  Bureau  . 
Quell'  è  un'  uva  di  colore  roffo  chiaro , 
t>  color  di  fuoco 


granelli  piccoli  ,  e  tondi  .  Matura  e- 
gualmenie  bene  come  la  precedente  al 
principio  difettembre.  Queft' è  un"  uva 
delicatiffima  ,  d'  un  grand' odore  ,  e 
d'un  gufto  dichiarato.' 

III.  Quella  ,  che  fi  chiama  Chctde- 
nai  .  Quella  è  il  Tineau  bianco  (5). 
Quando  quell'uva  è  matura  ,  ella  è 
di  un  colore  giaiio  chiaro,  vero  color 
d'oro  pallido  ,  e  d'  una  trafparenea 
fingolaie  .  Elia  ha  il  grappolo  piccolo 
come  la  precedente  ,  i  granelli  picco- 
li ,  etotìdi  ,  matura  al  principio  di 
feftenibre  come  le  fopraddei.te  . 

Tre  cofe  concorrono  alla  perfezione 
dei  vini  di  Borgo^gna.  : 

I.  La  qualità  delle  uve  .  Senza  uva 
delicata  non  fi  farà  un  vino  delicata. 
Con  uva  poco  matura  e  afpra  fi  farà 
del  vino  difpiacevoie  al  gufto .  Un  vi- 
no può elfere geneTofcJ'V  fei«'  «(fert4)JB- 
cevole  ed  aniabile;'^  ii  fiiriai^v:]  .303^ 
Si  fa  ,  che  gli  Óiandffi  ,  vò'endo 
piantare  delle  Vigne  al  Capo  di  buorut 
Sp.errtfìza,preiero  i  maglioli  di  Bordeaux 
e  della  Borgogna.  L' efpef ienea  ha  di- 
moftrato  j  che  i  vini  di  Cé/lttnza,  che 
vengono  da  maglioli  di  Borgogna,  fo- 
no fiiperiori  a  queUi  ,  che  provengono 
da   !nap,lio1i  di  Bordeaux , 

IL  L^  natura  del  terreno  .    La  dif- 
ferenza ,  che  fi  trova  nei  vini  di  Bor- 
gogna deriva  quafi  fsmpre  dalla  natufa 
l'  dei  terreno. 
£lla  ha  ,  come  Ja  ^       JIl-  L*  cfpofizione,  -e   la  tempera- 
tura 


I 


franca  quanto  appn;(ro  „  I  coltivatori  attaccano  differenti  idee  a  quella  pi- 
,,  rota '.  Gli  uni  intendono  psr  Terra  franca  la  terra  ordinaria  che  fi- trova 
,,  alla  fiiperficie,  fenza  efaminare  fé  ella  partecipi  delle  qualità  della  fabbia  o 
,,  dell'  argilla  ;- altri  vogliono  che /<i  Terra  franca  tenga  pili  delP  argilla  che 
.,  delia  fabbia  ,...  quanto  a  me  (  egli  foggiugne  )  tutte  le  volte  Che  mi  av- 
,,  verrà  d'impiegar  quello  termine,  nr,n  farà  che  per  denotare  una  fpecie  di 
terra  chp  partecipa  egualmente  delle  qualità  della  fabbia  e  dell'argilla." 
(-)  Si  è  veduto  per  prova  che  fi  ottiene  quella  fqllecita  maturazione  ^elle 
uve  di  Borgogna  anche  inTofcana-;    onie  fi  deve  ripetere   dalla  qualità  ;  mea- 

tre  le  altre  non  fono  egual-inente  follecife.  •> 

(5)    La  voce  Tineau  è  propria  della  Borgogna;  k  "Voce  Cbadenài  è  più  co- 
mune in  Francia. 
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tura  del  clima.  Per  tare  dei  buoni  vi-  ^  condenfa  invecchiatuio  ,  perchè  in  tali 


ni  vi  bifogna  un'uva  matura,  ma  iv-n 
conviene  che  Io  fia  troppo. 

L'uva  ,  che  è  troppo  matura  ,  fa  .'il 
vino  troppo  dolce  .   Le  parli  oJeofe  e 
faline  fi  trovano   allora   troppo   riuni- 
te ;  la  fermentazione  non  può  né  dif- 
giungere  ,  né  fcioglierle  ',   né  efaltarle 
baftantemente    per  fare   dei  vini  ama- 
bili .Se  1'  uva  non  è  matura  fa   il  vi- 
no crudo  .   Le   parti  oleofe  ,  e  dolci 
non   fono    fufficieatemente    depurate  : 
elle  non  poiibno  per   meEza  della  fer- 
mentazione   elfere  abbadanza    combi- 
nate, per  aver  forza  drafìfoibir'e  ,  e  in 
viluppare  1*  afpro  ,  l'acerbo  ,  e  1'  aci. 
do  dell'  uva  . 

Nei  vini  fi  debbono  confiderare  ìs 
feguenii  cofe;  < 

1.  L'  acqua  ,  Qiiefta  è  la  fua  parte 
foftanziale.  .■     . 

Queft*  acqua  contiene  più ,  o  meno 
parti  aromatiche  ,  le  quali  effa  ritrae 
dal  terreno  .  Quefte  producono  quel 
fapore  ,  e  quell'odore  ,  che  fi  trova 
nei  differenti  vini.  Il  fapore  è  unito 
pure  alla  fpecie  delle  uve, 

2.  L'  aria  combinata  ,  che  mantie- 
ne il  fluido  ,  e  la  fermentazione  infen- 
fibile. 

5.  Gli  oli .. 

4.  Le  parti  dolci . 

5.  Il  tartaro. 

6.  I  fali  acidi. 

Dalla  combinazione  ben  proporzio- 
nata di  tutti  quelli  principi   deriva   la 
buona  qualiià  ,  e   1' amabilità  dei  vini . 
'    Le  parti  dolci    producono    le    parti 
infiammabili  ,    ovvero    lo  fpirito   del 
vino  .  Può  cfTere   un    vino   più  gene- 
rofo  e   più    fpiritofo  d'un  altro  ,   ma 
tìtonoflante  meno  graziofo  .    Peraltro, 
più  che   un  vino    è    generofo  ,   più  fi 

,    conferva  .     La  ragione    fi   è  ,   perché 
I   ([nanto  più  il  vino  è  generofo  ,  più  fi 


vini  la  fennentaziont  infc;nfibilé  riu- 
nifce  continuamente  le  pani  oleofe  e 
dolci  per  mezzo  de!!'  evaporazione.  I 
vini  generofi  non  abbondano  d'  aria 
combinata  ,  e  d'acqu^  JfpJttaOjZia^et, 

•  •.'  .   .    *  ^      ■    V  *  •  ■  i     ^ 

Defcrhìone  della  Cojìa  di  Borgogna 
relativamente  alla  differente  qualità 
de'  fitoi  f^ini. 

Cominceremo  dalla  Coda  di  ^k- 
xerre  .  I  vini  di  quella  Coda  fono  più 
fpiritofi  di  quegli  delie  buone  Code  di 
Borgogna  ;  ma  non  hanno  odore  ,  e 
fono  fecchi  .  Non  hanno  quel  midol- 
lofo  ,  o  paftafo  vellutato  degli  altri 
vini  di  Borgogna  ,  e  fono  in  confe- 
guenza  meno  aggradevoli, 

11  terreno  della  Vigna  d'^uxer're  è" 
una  terra  franca,  un  poco  bigia  e  mi. 
fta  di  felci.  Sotto  lafuperficie  di  que- 
fta  terra  fi  trova  uno  ftrato   di  groiTà 
ghiaja  ,  o  di  felciato  ,  arido  ,  e  difu- 
nito  ,   fenza  mefcolanza  di  terra.  So- 
pra queffo  felciato  ripofa  il  pedale  del- 
la vite.  Si  comprende  facilmente  ,  che 
nelle  grandi  ficcità    il    fugo    non  dev* 
efière   abbondante  .    Perciò    trovandofi 
1'  umore  troppo  depurato  ,  ne  deriva  , 
che  quedi  vini  devono  elfere  rpirito.*:, 
ma  fecchi  e  fenza  odore , 

Le  Vigne  ò'xDìgion  fono  in  un  ter- 
reno compodo  di  terra  franca  ,  mef- 
colata  con  piccole  felci  ,  giacente  fo- 
pra  uno  drsto  di  groffa  ghiaja  bian- 
ca ,  fenza  mefcugi io  di  terra  ,  o  fopra 
un  tritume  pietrofo  , 

I  vini  delia   Coda    di  Digion  fono 

fpiritofi,  ma   fecchi,'   hanno  peraltro 

più  odore  di  quelli  di  ^uxerre > 

1  vini  di  Chambertin  nafcono  in  una 

-fr^  terra  /natica  ^  di  colore  rofficcio  (4), 

E  e.   5  fituata  .,' 


^ 


(4)    Non   è  da  tralafciarfi   di  dire  che  la  ferra  di  altre  parti  della  Borgogna 
è  di  un  color  rofficcio  ,  contenente  delle  parti  ferruginofe.  Infatti  il  Sign.  Bou, 
Jainvillers  ,  Etat  de  la  Trance  ,  Tom.  ^.  T.  i.  dice,  che  la  Borgogna  non  man- 
ca  di  minere. 


>.o 
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fltuatà  fopra  unoflrato  di  ghaja  in?f-  .j?_ 
colati   di  terra    fciolta  .    (^.lefli    vini 
hanno  dell'odore   e   un  g-iiìo  analogo 
al  terreno  5    fono  più  fpiritofì  di  quei 
ehe  fi  nomineranno  appreso  ,  ma  me 
no  grati  al  guflo. 

La  Vigna  di   Chumbertin    ^Jjtuatn 
fopra  un  piano  inclirato  dalla'parte  d 
Levante  ,    con   qualche    declinazione 
verfo  il  Mezzogiorno, 

I  vini  della  Cnfla  di  J^uìs  confifto- 
no  ,  nei   vini   di  "ì^uis  ^  di  "Prence ^ux  , 
di  Vone  ,  del  recinto  o  chiiifa  di  Hou 
g^eot  ,  di  chamboìes  ,  e  di  Morèe . 

Nel  clima  di  l^uis  i  luoghi  diflinti 
ff^no  :  S.  Gioigio  ,  il  Didier,  e  il  Fnu 
rain .  X^'t'  '  vini  che  efconoda^ue. 
li   climi  fono  e  "Ce  11  enti , 

Nel  clima    di  Vone  i  vini  di  mag 
gior  pregio    Ci    fanno  nei    quartieri    di 
Efiudot ,  della  Komanie  ,  di  Tiicheboiira^ 
e  della  T^cbe  ;  tutti  vini  di  pregio  per 
l'eccellenti  loro  qualità. 

Il  terreno  di  queftr  Vignp  più  pre- 
gevoli ,  come  pjre  quello  deT  recinto 
iU  P\.ouoeot  ,  e  dei  climi  diflinti  di  ffcrtwa- 
ùo/es  e  Morèc  ,  è  una  terra  franca  rof- 
lìccia  j  che  giice  fopra  uno  flrato  di 
ghiaja  compatta  ,  folida  ^  e  unita  per 
jaezzo  della  me^d.efima  terra. 

I  vini  di  qìiefti  climi  fon  q'jegH  , 
che  hanno  più  odore  ,  e  più  corpo  , 
e  fi  confervano  più  lungo  tempo;  fo- 
lio più  anxah^H  ,  e  pù.  vellutati  j.  cioc- 
che caratterizza  i  pri.iii  vini  di  Bor- 
gogna .        '     • 

La  corta  di  Betut-ne  comprende  i-  vi- 
ri à'^Iofè  ,  di  Siviarry^  di  Beaune^  , 
Tomard  ,  Murfautt  ,  e  Chaffagm  . 

1  vini  d' c^/o/t?  hiJnno  molta  analo- 
gia con  ì  vini  di  Fone  ,  della  cofta  di 
T<luis.  Anche  H  terreno  ha  molto  rap. 
porto  con  quello  di  Vone. 

lì  vino  più  diftinto  di  ^hfe  èqihel- 
Jo  j  che  fi  chiama  il  Cortona,  egli  è 
fpiritofo  ,  paftofo  ,  ed  ha  molto  cor- 
po .  Invecchiato  rìefce  eccellente  * 


.11  vino  di  Sitvigny  è  d'una  qualità' 
di  mezzo  ir;\  il   vino  à\Alofe  ,  equs!- 
lo  di  Beauie  ;   egli    ha  qualche  anaìo* 
già   col  vino   di    Morée  ,   della    Cofta 
di  J^tiis  , 

Il  vino  di  Beaune -{•^)  è  diflinto  per 
la  fua  delicatezza  ,  e  odore  .  E'  un 
vino  leggiero,  graziofo,  e  in  qualche 
parte  analogo  a  quello  di  chamboJes  , 
Jella  Coda  à\T<luìs,  La  terra  di  detta 
contrada  é  più  leggiera  di  quella  di 
Chamboles  ,  ma  le  viti  non  fi  coltiva- 
no nella  ftrffa  maniera  .  I  vini  pe,'6 
di  Beaufte  non  fono  così  fpiritofi  come 
qii'-gli  di   ch'I  nba/ef. 

Il  vino  di  Vomard  partecipa  molto 
dei  vini  à'^lofe  ,  e  di  quegli  dì  Beau-, 
ne;  ma  ha  più  corpo  di  quello  di  £i?rt«- 
»£? ,  ed  è  più  fpiiitofo,  ma  meno  gra- 
to di  queft*  ifieffo. 

Il  vino  di  Volnay.  é  un  vino  eftre* 
mamente  leggiero  ,  dipinto  per  la  faa 
delie jteaza  .  E"^  meno  fpiritofo  delPa-- 
mard  ,  e  di  quello  di  Befane  ,  ma  è 
gr^ziofo,  e  piace  per  la  fua  delicatez- 
za', e  leggerezza  .  Nafce  in  una  terra 
franca,  leggiera,  mefcalata  con  molla 
groffa  ghia>a  . 

I  vin»  òi  Murfauh  fon  vini  bian- 
chi ,  che  non  hanno  la  delicatezza  dei 
vini  rodi  della  Cofla  di  Beaune  .. 

l  vini    di    Chnffa^ne    fono    fpiritofi 
più  di  quegli  i\V ornar d  ,  Folnay,  Bea-n-" 
ne  ,  e.  4/0/1;:,  ma   fono  neno  graziofi, 
hanno^  molto  corpa  ,   e    fi;  conCervano- 
Uhiro  tempo. 

Di  qusfla  defcrizioivs  fi  vede;    • 

L  Che  la  natura  del  terreno  cotitri- 
buifce  molto  alla  qualità  del  vino. 

IL  Che  i  vi-ni  più  fpiritofi-  non  fo- 
na 1  più  grati .  La  graz'a  d«i  vi«i  de- 
riva da  queJla  parte  aromatica  ,.  c.hfr 
tragg-ono  dal  terreno  ,  e  dalla  giufta,, 
proporzion'?  ,  s  combinazione  delle  parti, 
oleofe  e  dolci . 

IIL  Che  quanto  più  i  vini  fono  fpi- 
ritofi ,  più  lungo  tempo  fi  confervano. 

H  - 


.(5)    Quefto  generalmeirte  paffa  per  il  vino  migliore  della  Borgogna  ._ 
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Il  vino  bianco  di  Mìra:hì  nafc*  n -I 
Territorio  di  Chajfugne  fupra  un  f.io'o 
di  terra  franca  imita  di  molta  ghiaia  . 
Qjefto  vino  è  delicati  (fi  mo  ,  grati  ili 
Ilio  al  guflo  ,  ma  meno  fpiritofo  del 
vin  bianco  del  recinto  di  Kougeot ,  è 
pirò  piiV  de'icato  ,  ed  ha  più  grazia  di 
cjueft"  ultimo, 

I!  vino  di  Morachè  è  fatto  d'uve  , 
che;abbiamp  nominate  di  fopra  P/«^rfa 
bianco  ,  o  Chad^^itii .  La  mede  fi  ma  uva 
fa  il  via  bianco  del-  recinto  di  Hou 
geot  .  La  differenza  ,  che  fi  trova  tra 
quefli  due  vini  ,  non  deriva  che  dalla 
differenza  del  terreno. 

Non  G  foffre  alcuna  fpecie  a'a'beri 
nelle  Vigne  di  Borgogna  ,  che  produ- 
cono vini  delicati  o  fini. 

L'ombra  degli  alberi  fa  quefti  efitetti  ; 

I    Impedifce  la  maturità. 

IL  Fa  che    la    vite  produce    meno. 

IIL  Q.iando  1"  uva  perviene  ad  una 
fpecie  di  maturità  ,  ha  meno  della  fua 
qualità  caratteriflica . 

Q.ual' è  la  qualità  dflle  uve  di  Bor-^ 
gogna  ?   Vi    fi    fa   egli    un  mefcuglió 
delle  uve.**  Abbiamo  defcritto  difopra 
le  tre  fpecie  di  uva  ,  di  cui  Ci  fanno  i 
buoni  vini  di  detta  Provincia. 

La  qualità  generale  di  qu erte  tre  fpe- 
cie d'uva  è  di  aver  molto  odore.  Ella 
è  dolce,  e  contiene  molt"  acqua. 

I  particolari  ,  che  fanno  il  loro  vi- 
no con  attenzione  ,  non  impiegano 
per  fare  il  vinrofTo  ,  fé  non  il  Tinenu 
nero ,  o  il  Vineau  roffo  chiaro  (6)  ,  o 
il  Bureau  .  Gli  altri  mefcolano  1'  uva 
nera  colla  bianca,  purcht'qiieft' ultima 
non  fia  in  troppa  quantità. 


k       Qisgli,  che  mc-fcolmo   l'uva  him- 


i-)tr3  ,  {-[on  h^ìino  mai  un  vi- 


uiì    rolfo    COSI    brillante  ,    conre 


ca  colla 

no  d'  ui 

quegli  ,  che  non  impiegano  fé  non  l* 

uva  nera  . 

Con  uva  bianca  feparata  Ci  fa  il 
vino  bianco,  che  e  {limato  a.  propor- 
zione che  è  ftimato  jl  vin  rofTo  del 
medefimo  clima,  '       ,'  '" 

Non  è  vantaggiofo  in  B:-)i'gogna  ■  il 
mefcolar  l'uva  nera  colla  bianca: 

L  Perchè  r  uva  bianca,  elTendo  me- 
no acquofa  della  nera  ,  fermenta  più 
lentamente  di  quella  (7). 

IL  Perchè  la  farnrentazione  effendo 
allora  meno  completa  ,  i!  vino  è  fog- 
getto  a  girare;  e  la  ragione  Ci  è  che 
nel  difetto  d' intera  fermentazione  ,  gli 
oli  non  fono  abbaflanza  divifi  ,  nèfut- 
ficientemente  efaltati. 

Oltre  queRe  tre  fpecie  d'  uve  fi 
trovano  in  B^gnenà  anche  dei  G^r- 
mets  e  Gouvais  rofTì  ,  e  bianchi,  e  del- 
le uve  chiamate  Mchns  bianchi.  Qiie- 
fle  fpecie  non  fi  coltivano  ,  che  nel- 
le vigne  del  piano  ,  o  della  i^^'-i(|- 
Cofla  (8). 

Il  Bureau  è  flato  negletto  da'  Vu 
gnaioli  di  Borgogna  ,  fenza  dubbio 
perchè  produce  pochilTimo  frutto  .  Per- 
altro quefl'  uva  è  d*  una  fpecie  ec- 
cellente .  Ella  è  dolce  di  zucchero,  e 
dà  un  vino  delicato  ,  e  fpiritofo;  el- 
la è  coltivata  ancora  a  ChaJJaone .  Vi 
fi  fiol  rrtefcolare  coìTifteau ,  e  il  G^- 
met  roffj . 

F  credibile  ,  che  i  vini  di  C&rf/- 
fagne  ricevano  in  parte  la  loro  buona 
qualità  dalla  fuddetta  fpecie  d*  uva  £«. 

réait . 


(6)  In  alcuni  luoghi  di  Tofcana    il  detto   colore    fi   chiamerebbe  Occhio   di 
^-iHrnice . 

(7)  Non  tutti  accorderanno  all'Autore  queflo  principio. 

(8)  La  Corta  celebre  per  i  vini  è  quella  che  attraverfa  la  Borgogna  dal  Set- 
tentrione al  Mezzodì  ,  ed  è  voltata  al  Levante,  fopra  un  piano  bagnato  dalla 
Sitona ,  e  dai  Fiumi  che  vi  fi  fcaricano  ,  come  l'Autore  ha  avvertito  difopra  ; 
tutte  le  viti  poi  ,  che  non  fono  in  quefla  felice  fituazione  ,  danno  dei  vini 
-conofciuti  fotto  il  nome  dell'^rr'rcrs  Cote ^  i  quali  fono  inferiori  ,    paragonan- 

-^olì  coi  vini  della  Cofta, 


réhu.  Ella  matura  nel  teiTipoftclTo  del 
Theciu  nero . 

"Si  conofce  ancora  il  Savignon  ^  fpe- 
cie  d'uva  biaiira  ,  che  ha  il  granelk- 
piccolo  .  Qi.i'ftì  fpecie  è  buona  ,  ma 
è  inferiore  al  Cbadenai  ptl  i'apore  ,  e 
perchè  insatura  più  tardi  .  Sola  dareb- 
be un  vino  p;i\  fecco  .  Nei  climi  più 
caldi  del! a  liurgrgna  quefta  fpecie  d" 
uva  potrebbe  riefcire,  e  dare  dei  vin; 
eccellenti . 

La  Sciampagna  j  ed  il  territorio  d' 
^uxerre  hanno  ricavato  dalla  Ho.go 
gna  il  Bureau  ,  col  quale  hanno  per- 
fezionato i  loro  vini.  La  coltura  do- 
vrebbe efTerne  meno  tra fcu rata  inBjr- 
gogna  .  Ella  accrefcerebbe  la  buona 
qualità  de'  tuoi   vini, 

A  Murfauìt  fi  fa  un  vino  ,  che  fi 
chiama  TnJJe  tout  grain  .  Quello  vino 
è  fatto  còl  mefcoio  delle  uve  Tinsan 
nero  ,  Bureau  e  Carnet  neri  .  Egli  è 
ifn  -vino  robufto  ,  e  crudo,  ma  ha  del 
^Cuflo  .  Egli  è  ricercato  dai  Mercanti 
di  vino  .  Se  ne  fervono  per  dar  del 
'  •ypò  ,  e  del  colore  ai  loro  vini  de- 
boli  .  Quello  vino  ha  ordinariamente 
molto  colore,  e  molto  corpo. 

Il  Carnet  nero  è  un'  uva  ,  che  dà 
un  fugo  poco  dolce  ,  Egli  ha  femore 
aell*  afpro . 

Si  profeguhh. 
•^>NOTIZIE   DI  LIBRI. 

REflexìcns  phjìques  ^  po/itiejues 
iST'C.  mpffioni  fijìchs  e  politiche 
jul  Commercio  dilla  Francia  con  le  fue 
Colonie  d'america:  del  Signor  Weu 
VES  il  Giovane  ,  J^egoziante ,  ec.  ^ 
Ginevra  ,  i.  a  Parigi  j  1780.  in  S-  Ai 
pag.  .{oo. 

Alcuni  Politici  penfanò  ,  e  l'hanno 
anche  fcritto  ,  che  le  Colonie  ^  che  le 
Nazioni  Europee  pofìTeggono  in  Ame- 
rica ,  fianò  loro  più  piegiudicevoli  che 
ut'i'li  ;  e  che  ,  fé  quefle  Nazioni  in- 
«endèJnTero  ben«  i  loro  irtereffi  ,  rinun- 
cicrebbono  a  cotefti  Stabilimenti  .  L' 
Autore  di  quell'Opera  -s'atpene  a  dei 
principi  del  laico  oppofti    .   Egii  (:rede. 


Via 


al  contrario,  che  le  poflrefTioni  nelle 
IndieOcciJentali  farebbero  per  la  Fran- 
cia una  foi gente  inefauribile  di  ric- 
chezze e  di  potenza  ,  fé  le  circnftan- 
ze  permetteifero  di  farvi  quei  miglio- 
rame4iti    di    cui  farebbero  ùifcett'bili . 

Tra  tutte  le  polTenìoni  Frane-fi  in 
Amerira,  San  Domingo,  dice  l'Auto- 
re, è  il  grand'  oggetto  di  fua  predi- 
lezione, a  cui  vien  data  la  preferen- 
za fopra  le  altre  fue  Colonie. 

Il  Sign.  yVeuves  crede  di  aver  mo- 
tivo di  rimarcare  diverfi  abufi  nella 
maniera  di  fare  il  Commercio  di  Fran- 
cia con  le  fue  Colonie  ,,  Avviene  , 
„  die' egli,  che  noi  portiamo  nelle  Co- 
„  Ionie  delle  derrate  di  cattiva  qua- 
„  lità  ,  dei  rifiati  ;  e  che  quelle  che 
,  fi  vendono  in  botti  e  in  barili  non 
,,  contengono  la  loro  vera  mifura;  il 
„  che  determina  quegli  Abitanti  a  p-^o- 
„  vederfi  dai  noftri  vicini  .  Da  ciò 
„  rif.ilta  neceffaria mente  un  Commer- 
„  ciò  di  contrabbanda-,  che  apporta 
„  un  danno  grandilTimo  alla  Metro. 
!„  poii.  "  Il  S\gn.yyeuves  infifte  for- 
te fulla  necefìTità  di  far  ceflTare  qaefto 
Commercio  ,  e  indica  i  mezzi  che 
converrebbe  impiegare  per  riufcire  in 
quarta  cesi  importante  intraprefa. 

Fu  un  tempo  ,  in  cui  l'Autore  ri- 
guardava la  tratta  dei  Negri  come  una 
operazione  contraria  al  diritto  natu- 
rale .  In  feguito  egli  ha  cangiato  in» 
teramente  opinione;  in  oggi,  all'op- 
pofto  ,  egli  pretende  che  fia  predare 
iiii  fervigio  a  cotefti  infelici  il  con- 
durli in  cattività  in  un  altro  emisfe- 
ro ;  perchè  ,  fé  gli  Europei  non  fa- 
ceffero  loro  quello  favore,  la  maggior 
parte  d'elfi  fpirerebbe  nel  proprio  pae- 
fe  folto  il  ferro  del  Vincitore  .  Si  f* 
che  5  Negri  ,  che  fi  comperano  fulle 
Code  d'Africa  ,  fono  in  gran  parte 
Prigionieri  di  guerra,  che  i  loro  Ne-, 
mici  poGono  mettere  a  morte  ,  con- 
forme alle  Leggi  del  Paefe. 

D'altronde  il  Sign.  Weuves  adotta 
il  Siftema  d'  un  Autore  de'  noftri  gior- 
ni,  il  quale  crede  che  lafchiavitù  po- 
litiica  fja  preferibile  per  tutti  quelli 
che  affaticarlo,  anche  per  gli  fventu- 

xati 
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rati  Artigiani  ,  ai'  niia  libertà  che  di- 
venta ad  eflì  funefta  ,  fia  nelle  loro 
malattie,  fia  nella    loro  vecchiaja  . 

j,  Finalmente,  dice  il  nollro  Auto- 
j,  re,  npii  è  poflTibile  coltivare  le  ter- 
5,  ré  nelle  hoftre  If,)le,  e  nei  nóftri 
;,  Stabilimenti  nella  Zona  torrida,  fen- 
„  ra  il  foccorfo  degli  Atricani  di  que- 
„  fto  colore  .  " 

Qijefl' ultima  ragione  pitrà  parere 
valida  a  quelle  perfóne  che  hanno  abi- 
tazioni a  S^n-Djmingo  e  alia  Marti- 
nic.i  j  rna  fi  dubita  che  faccia  la  nie- 
dcfima  imprefllone  fopra  quelle  che 
nulla  vi  polfcggono  .  Comunque  ciò 
fia  ,  noi  crediamo  meglio  non  difcu- 
ters  fifFatte  quiflioni ,  e  lafciare  i  Co- 
lon.Ili  Americani  godere  in  pace  dei 
diritti  che  credono  avere  falla  perfona 
dei  loro  Negri  ;  e  lafciare  altresì  alle 
anime  fenfibili  ,  le  quali  credono  di 
non  poter  troppo  rispettare  i  diritti 
dell' U.nanità  ,  la  loro  maniera  di  pen- 
fare . 

Checché  ne  fia  di  qn-^flo  ,  l'Autore 
trova  che  lafuaNjzioa  trafcura  trop-' 
pò  la  tratta  dei  Negri  ;  la  maniera 
onde  fa  quefto  Comitìercio  ,  per  man- 
-canza  di  Stalulimenti  permanenii  fui 
-|e  Colle  d'Africa  ,  è  dartnofìlTi  uà  ;  co- 
lla affai  a  coloro  che  la  fanno  ;  dal 
che  viene  ,  dice  l'Autore,  che  iFran- 
cefi  fono  obbligati  a  vendere  i  loro 
Negri  a  maggior  preezo  ch?a1treNi- 
zioni.  Ma  egli  fi  promette  che  le  cofe 
potranno  ,  per  quella  parte  ,  cangia- 
re, dacché  i  Francefi  fono  rientrati  in 
poffelTo  del  Senegal  ,  ed  efv)ria  i  Ne 
gozianti  di  Bordeaux  a  coltivare  que 
fto  ramo  di  Commercio. 

Il  Sgn.  Ff^eiives  vorrebbe  che  fi  e 
f.ntà!T"e  di  lutti  i  diritti  le  mercatan 
zie,  alla  loro  ofcita  dall' Jfole,  e  che 
non  fa  ne  facefTe  pagare  alcuno  fé  non 
al  loro  sbarco  in  Francia  ,•  perche'  gli 
fembra  una  dura  condizione  pel  Pro- 
prietario il  pagare  delle  grciTe  gabelle 
per  delle  merci  ,  che  taIvo!;a  perifco- 
no  nel  loro  tragitto. 

L'Autore  fafjmilmente,  fcpra  il  de- 
bito delle  Colonie  verfo  la  Metropoli, 
lielle  oflervazioni  eh' egli  propone  con 


Hf  moàeflìa  ,  fottoponendole  prima  al  giu- 
dizio di  quelli  ,  che  fono  piÌ4  illumi- 
nati di  lui  fopra  quella  parte  dell' A in« 
miniftrazione  .  Indica  degli  fpedienti 
per  obbligare  il  debitore. a  foddisfare  , 
fenta  però  rovinarlo  ;  ma  nel  tempo 
fleflTo  egli  vorrebbe  che  fi  faceffe  delle 
Leggi  feveriflìme  contro  una  razza 
particolare  di  debitori  di  mata  fede 
che  pullula  in  quelle  Colonie.  , 

Sirebbe  ben  fatto,  feconda  I*  A  alo»- 
re,  fpargere  a  San  Domingo  una  certa 
quantità  di  p.cciole  monete  ,  pir  far 
ciltarvi  il  Commercio  al  minuto,  preii^ 
detido  delle  mifure,  affinchè  quella  mo- 
neta non  ufcifTe  dal  paefe . 

„  Non  fi  penferebbc  mai  i  dic'egli , 
„  a  qua!  fegno  fii  giunta  lamancan- 
,,  za  di   moneta  a  Sin  Do  ningo  ;  ella 
„  é' tale  che  ,  per  cambiare   un  Luigi 
,,  di  trenta  lire  ,   ci  vogliono  tre  lirs 
,,  e  quattro    franchi'.   Quefta    perdita 
„  trattiene  quelli    che   hanno  bifogrto 
,,  di  comperare  del!;fi)àgfttelle,  e  qoe- 
,    ,,  {le  bagatel'e    fono   fover.te    le    cofe 
più  n€c_ffT3rie  .  I!  Ver'ditore  al  mi- 
nuto non  vende,  e  quindi  manca  ài 
pagamenti  eh'  egli  dee  fare    ai  Ca- 
pitani che  gli  hanno  stfidata.  la  lo- 
,,    ro  mercatanzia.  "  'ft 

Il  Sigrt.  F/^iUveT  fi  permette  pari- 
menti a'cune  riflelfioni  fopra  Jfervigi 
che  i  V.ifcclli  dtl  -Re  efìcono  dai  Ba- 
ftimenti  mfrcantili  jnel'eC-jIonie  Fraii- 
cefi  dell'America  ;  e  fi  duo''e  che,  per 
quella  parte,  fion  fi  rifpetti  ferapre  t- 
f^ttameiite  i!  trefUrfinio  articolo  dt\ 
Regolamento  S4.  Marzo  176?.  ,  il  qua- 
le interdice  aiComandanti  dei  Vafcelli 
della  Marina  Reale,  qualunque  fpecie 
•di  autorità  e  di  polizia  privata  fopra 
i  Hi  111  menti   mercantili. 

L'Autore  fa  una  minata  defcrizione 
di  San-Domi'ngc  ,  con  tutta  T  efat rez- 
za ,  <?i  -cui  pur»  efì'-'re  capace  un  Of- 
fervatore  che  l'ha  fcorfa  peron;ni  par- 
te, e  che  vi  ha  viffuto  parecchi  an- 
ni. Egli  defcrive  parimenti  la  Marti- 
nica, la  Guadelupa  ,  Sanfa-Lucia  ,  la 
Cayenna  ,  la  Guyana  offia  la  Fran- 
eia  Equinoziale.  Egli  fa  conofcere  le 
diverfe  prodnzioni  di  tutte  quelle  Co- 
ionie, 
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loilie.  U  Sign.  FFeaves  créde  che  fino 
ad  ora  la  fua' Nazione  non  fi  abbia 
prefo  gran  ■  penfitro  della  Gviyana  . 
Qiiefta  ,  fecondo  lui  ,  potrebbe  dive- 
nire il  balòardo  e  la  nutrke  delie  Ifo- 
le  Arttille  Francefi  ,  e  fornir  loro  un 
giorno  le  derrate  che  fono  obbligate 
di  provecJere  da  altri  paeiì.  Eglipenfa 
che  dovrebbe  effere  efclufo  nelle  Ifole 
qiiakinq-iie  Commercio  cogli  Stranieri: 
ron  vede  neppiir  con  piacere  che  (la 
itato  aperto  agl'Inglesi  ,  nell'  Ifola  di 
San  Domingo  ,  mi  f  orto  ,  dove  intem. 
fo  di  pace  poiTbno  a«dar  a  vendere 
certi  articoli  ,  c^he  la  Metropoh  non 
può  fornire  a  qiieft* Ifola  .  „  Q^ieda 
„  fermiflìone,  die" egli  ,  apre  necefìTa- 
,,  riamente  la  porta  al  Comme-rcio  di 
,,  contrabbando." 

Il  Signor  Freuvst  propone  ancora 
degli  altri  progetti  ,    che  non  è  polTi- 
iiile    di    qui    riferire  fommarianien^e  . 
tVerfano  <|uefti  TmIU  necedltà   di  forti- 
iìcare  la  parte   del  Vento    di   San  Dvv 
«5Ìngo,  di  mantenere  delleMilizie  nel- 
le Colonie  Francefi  d'America  ,  di  tta- 
•bilirvi  delle  ^rade  praticabili  ,  diafciu- 
-gare  le  paludi    ,    e    le  acque  {lagnanti 
■che  occupano  T  interno  delle  lerre^  Fi- 
nalmente gli  ultimi  capitoli  della  fua 
Cpera-  contengono    delb?   offervazioni 
fulla  franchigia  degli  Schiavi  nelleCo- 
ionie  Francefi    dell'America  ,    e  fngì' 
inconvenienti  che  farebbervi    a  lafciar 
paflTare  in  Francia    i  Neri   e    i   Miila- 
flri  .    Nella  conclufione  del  foo  Libro 
egli  torna    a   parlare   della  bratta    dei 
Negri    e   dei  Commercio  di   Contrab 
bando^   ih  Ì7ni.h,!£, 

s.   L*  Autore  fi  fa  conofcere    iflrutti(Ti 
-  mc!,  pieno  di  ottime  intenzioni,  e  Cit- 
tadino zelante  per  la  profperiià   della 
fua  Patria,  e  c|ie  propone  le  fuc  idee  j 
fenra  però  pretendere   di  iarJa  legge 


ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 

ANche  nello  Stato  Ecclefiaftico  , 
dove  regna  da  qualche  tempo  il 
gulto  per  l'Agricoltura  ,  fi  comincia 
a  conofcere  la  utilità  delle  Accademie 
Georgiche  ,  Quindi ,  per  opera  di  al- 
cuni zelanti  Cittadini  ,  è  (tata  recèn- 
temente iflituita,  in  Montecchio  nella 
Marca  d'Ancona  ,  una  Società  ,  eh*  e 
la  prima  fondazione  di  tal  genere  nel 
Dominio  della  Chiefa  ,  intitolata  So- 
cietà georgica  de'  S-ol/evati  *  Quefta 
Società  promette  moltiflìmo,  attefa  la 
plau-fibile  fcelta  fatta  di  foggetti,  per 
zdo  e  pei  dottrina  rifpettabililìjmi ,  in 
faoi  Socj  Corrifponden<i  ;  tra  i  quali 
abbiamo  la  foddisfazione  di  fentire  an- 
noverati il  celeberrimo  Sign.  Ab,  Toa/i/o 
Pub.  Prof,  dell' Univerfità  di  Padova, 
e  li  chiarirmi  Signor-i  Fratelli  Ar- 
duino ,  uno  Pn-b-blico  Soprint-endente 
alle  Cofe  Agrarie  ,  l'altto  Pub.  Prof, 
di  Agronomia  nella  fuddctta  Univer- 
fità di  iPadova  ,  Se  a  così  didima 
aggregazione  corrifponde  quella  degli 
altri  Socj  ,  sì  attuali  che  Corrifpon- 
denti  ,  non  v'ha  dubbio  che  la  So- 
cietà Georgica  di  Montecchio  potrà  ja 
giufto  titolo  vantarfi  una  delle  più  iU 
luflri  d'Europa-. 

NOTIZIE  DIVERSE. 


LA  Compagnia  Afiatica  di  Dani- 
marca ha  dedinato  quattro  Va* 
fcelli,due  perCantoiv,in  China  ,  e  due 
per  le  Indie  Orientali.  I  va  feci  li  fono 
il  he  di  D^inirnarca  ,  Capitano  KrU' 
rulf  ,•  la  Vrincipejfa  Sofia  Federici  ,, 
Capitano  Vf-^ith  ;  i  F^oti  dei  Regni  ^'^ 
Capitano  Bafgé  ;  e  h  Buona  Sjjera/tza  i' 
Capitano  Fugìede^ 
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N.   XXIX. 


N  U O  VO   G I O  R  N  A I.  E   P'  I  T  A  L I A 

Spettante  alla  Scienza  NaturaleV  e  principalmente  all* 
'Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


5.  Febbrajo  1780. 


Seguito    della  Memoria  fopra  le  Ftti  it 
e    ymì  di  Borgogna ,  ec. 

§,     III. 

Tiavtagione  della  Vigna. 

IN  Borgogna  per  piantare  la  vigna 
non  C  fervono  delle  barbatelle  . 
L'  efperienza  ha  infegnaio  ,  che  que- 
fta  maniera  di  piantare  !e  viti  nonrie- 
fce  buona.  Si  pianta  la  vite  con  delle 
mazze  di  vili  o fermenti.  Bifogna  che 
il  legno  della  vite  fia  ben  maturo  (1) 
per  piantarlo  ,  altrimenti  è  certo,  che 
Ja  nuova  pianta  rendeià  pòco. 

Si  pianta    con    la    diftanza    di  due 
piedi  e  mezzo  per  filare  ;  fi  piantano 
viciniCT)  rie  le  viti,  perchè  tutti  i  ma 
glioli  non  ^\  attaccano. 

Si  (la  tre  anni  fenza  potare  la  nuo- 
va pianta  ;  nel  quarto  fi  comincia  a 
potarla  .  Scjpra  a  ciafcun  pedale  non 
fi  lafcia  che  un  tralcio. 

Nel  feti  imo  o  ottavo  anno  fi  co- 
.  mincia  a  fottérrare  ,  o  propagginare 
!j     le  nuove  piante  (2). 

Una  vigna   non  è  Rimata  vecchia,    . 
'ìimvo  Giornale  d' Ital.  Tom,  IV.  ^ 


o  dì  buona  qualità  ,  fé  non  dopo 
quarant'  anni  .  Allora  i  pedali  fono 
(iati  fotterrati  due  volte  ,  perché  nel- 
lo fpazio  di  meno  di  vent' anni  una 
vigna  è  fi^ata  quafi  tutta  propaggina- 
ta ;  o  fotterrata  . 

La  vite  deve  effere  piantata  molto 
profondamente  ,  perchè   non  poflfa  ef- 
ifer  danneggiata  dai  gran  diacci ,  edal. 
le  grart  ficcità . 

Le  viti  nuove  producono  in  Bor- 
gogna dei  vini  mediocrifllmi  ,  e  feo- 
za  pregio. 

L'ava  delle  nuove  piante  contiens 
moli'  acqua ,  ma  pociii  olj  ,  e  poche 
parti  dolci;  cosi  non  iè  dolce  e  fapu- 
rita  come  quella  delle  viti  vecchie. 

Parrebbe  che  la  propagginatura  o 
fotterramento.  delle  viti  ,  producefib 
quafi,  il  medefimo  effetto  ,  che  pro- 
duce la  rei^eraEione  dell'  innefèo  negli 
alberi  fruttiferi  ,  cioè  perfezionaffe  la 
qualità  dell'uva.  L'  efperienza  dimo- 
^Ti  ,  che  le  viti  ogni  tanto  tempo 
propagginate  o  fotterrate  danno  un 
vino  più  grata  di -quelle  ,  che  non  lo 
fono  fiate.    '   v  =5^(1  ti 

Nella  Contea  à'tAnxerre  le  viti  fo- 
Ff  no 


-    (i)    Cioè  preib  da  tìna  pianta  non  giovine* 

(2)  La  propagginatura  fi  fa  in  due  miniere  ;  una  con  folterrare  tutta  la 
pianta  e  rilevare  i  tralci  ;  l'altra  con  fotterrare  folamente  un  tralcio  ,  pie- 
gandolo nella  foffa  ,  ma  non  feparandolo  dalla  pianta  madre  ,  finché  abbia 
affirurate  le  barbe  .  La  prima  è  quella  di  cui  parla  1*  Autore  ,  praticata  in 
Tcfrana  ,   ma  ordinariamente  nelle  fole  colle  delle  Colline,  e  de' Poggi. 


x\o~piinme  a  fpalliera  ,  o  intrecciate  *.' 
a  ventaglio.  Son  pufte  m  filari.  OgfM  ^ 
filare  di  ventaglio  ,  o  fpalliera  ,  e  du 
fìanw  dall'  altro  ' qùattro.j)i£di  .  La  più 
Mirande  altezza  detfa  fpairìéra  è  di  tre 
piedi  ,  I  tralci  de?  pedali  fono  attac- 
cati alla  fpalliera,  Qrizzontalmente  , 
quanto  è  poflTibile.  '  . 

in  quefti  vigneti  fi  prop.ggina  la 
vite  poco  ,  e  di  raiio  V  Per  q\isfto:i 
vini  fono  più  fpiritofi:  di  quegli  delle 
coRe  di  Borgogna,  ma  meno  grati . 

Qiiefta  coltura  è  buona  perlaquan- 
tità.  Le  viti  coltivale  così  producono 
piò  Hi  ina   di   quelle  <oluvai«  all'  o  f o  , 
delle  colie  di  Bof gogiiw  > 
.:  .E' anche  buona  Telaiivamente  per 
la  QuaiKà  .  L'  uva    più  afpra  matura  ' 
più  facilmente  .  Con   qwcfto    metodo 
di  coltivare, e  con  la  cultura  dell  uva 
Bureau  ,  i  proprÌ€taTj    di  quelle  vigne 
fono  Arrivati    a   pertcziunar^  ,   e  me- 
aliorare  i  ioro.  vini  ,  Qìefta    maniera 
di  tener  le  viti  dovrebò'effere   adoua- 
t-a  in  ogni  dima  temperato:  forfè  la- 
Mbbe  vanta ggiofa   nei  eli i«i  caldi   col 
propagginare   i  pedali   p»u  fpeUa  che 
in  ,Auxerri.  :\  ?!'-■ 

e-E'  certo  che  J»  vite  nonvaol  efleie 
efoofta  all'  ug^ia  ;  al  contr-rio  vuol  ef  ^ 
fere  pieni? mente  efpotla    all'  aria  .    L 
uva  che  è  all'  tmibra  ,  «  noti  all'aria    g 
fcoperta  ,   mai  non    matura  perfetta 
met)te  .    L"  uve  ,  che   v<rng,om?   dalle 
viti  attaccate  alle  mora^^  o   che  tono 
tirate  fopra  gli  alberi,  non  producono 
che  vini  mediocri  ,  o  di  cattiva  qua^^j 

Jità  <i).  ,  . 

La  maniera  di  allevare,  «  coltiva- 
re  la-Nt^na  nella  Contea  é\4u>:crre  , 
pnrfhbe  dunque  U  migliore,  e  ta  più 
vantaif-f iofa.» .i-iv..-. ■^-iL.-u-.sii-    .■  >.^ 

Le  fpalliere  d vantagli  ,  per  quan- 
to è  poflibile  ,  fono  voltati  verfo  il 
Levante.  Così  fono  difefi  dai  cocenti 
r  ,2gi  del  fole  di  Mezzogiorno  ,  il  quale 
non  gli  ferifce  ,  che  obliquamente. 


S.  IV.  - 

Cultura  delis  Viti  nella  Cojla. 
."■    ^  dj  'Huh.  j  j4 

Le  viti  in  quefta  Colla  nor»  fon  po- 
lle in  ordinati  filari  ,  ma  fenz'  ordine 
alcuno  ,  e  alfa  rinfufa  .  Il  vignaiolo 
avverte  foltanto  a  voltare  il  pedala 
air  Oriente  per  quanto  lo  permette  ft.' 
terreno. 

In  qiefla  Coda  le  vigne  migliori 
fono  voltate  all'Oriente  con  qualche 
inclinazione  verfo  il  Mezzogiorno. 

Non  fi  con9.ff.«  celie  Vigne,  qhe  il 
"Pineau  i\era\^,j.^'xri'.r,e,nù  fru^c  Ti- 
neau  ,  e  \\  Tinelvu  bianco,  akrimenti 
detto  Cbadenai  .  Il  Bureau  vi  è  rarif- 
fimo  ;  i  vignajoli  ne  hanno  trafcurata 
ia  cultura,  benché  quefla  fyddelta  fpe-  " 
eie  fia  forfè  la  migliore  ,  propria  a 
fare  del  vino  eccflleme  ,  EU*  é  doltfp 
e  fpiritofa  .  Si  farebbe  un  niifto  mol- 
to buono  ,  fé  fi  poleflT^  iiìefcoUre  un 
terzo  di  Bureau  con  due  terzi  di  Ti. 
neau  nero  al  pù. 

Si  foftengono  le  vili  di  qiiefta  corta 
per  me8ti(?.di  p?li  «  Qtiefti  Cono  afte 
dell'ah-e^za  di  circa  quattro  pi^edi  ,  e 
delia    «ronfczza   di  ifei   linee    di   dia- 

Immediatamente  ^opo  la  venieint- 
mia  fi  levano  qii'Tli  pa!i  ,  e  fi  con- 
ferva no  per  r  anno  Seguente  ,  dopo 
di, avergli  appuntaci  neiJa  parte  ,  «he 
deve  entrare, nel  terreno. 

^Jet  mefe  di  Novembre,  quando  U 
vigna  ^  interamente  fpogliata  di  pam- 
pini ,  il  vignai  'lo  comincia  a  fare  le 
l"ue  propaggini .  Quefto  confiite  m  fut- 
lerrare  i  pedali  desinali  .ad, effer  pro- 
pagginati .  Comincia  dallo  fcalgare 
affatto  quefti  ceppi  >  o  pedali  .  Pro- 
cura di  metter  da  parte  la  terra  del 
difopra  .  Spande  intorno  alla  vite  la 
terra  del  fondo.  Scava  una  fofla  pro- 
fonda circa  due  piedi  ,  o  «Imefto  di- 
?  dotio 


■H.  >V 


0)  Una  prova   di  ciò,  è  Li  coltura  d<f]!c  viti  della  Lotììbariia  ,   la  quale  haj 
<le'  vini  imperfetti,  principalmente  per  la  òxlia.  tAgiotifi. 


-^'iotto  pollici  ,  dopo^ifi-  che  piega  ,  ^  ^. 
•din-enuc  il  pe.aie  •.  l'iega  ordinia'ria 
■Mielite  due  ó  tre  pedali  iìifieme  1(4)  , 
ù'ilicne  con  i  ginocchi  qutft'i  pedali 
ti-si  piegali  ,'  avvertendo,  di  tènere 
i  cralci  pofpertdicolafvi  ed;:egua!m€nt;e 
tiiltanti  .  Tira  a  fe  la  Jierra  .-difopia , 
■c'nt^vtva  fe'parata  ,  ''t-na  hiempiie  il 
foi"vdu  dèlia 'fua  foffa  ,*'  coniinbva  fin- 
ché la  fofTa  fìa  interamente  ripiena  fin 
OHanfra  ^«.vtì.  poHiri  >  Non  fi  idevonro 
tare  qutjfte  fbflfe  iti  teiiipo  di  ipioggi^', 

•O    di    diaittiiO,     'f-'-'-T    ->.;    \    ::;ì('1    .'. 

Le  folle  «i^vono  ^ei^ra  d'ufta'-  p^ro- 
■fondità  da  mettere  le  radici  delia  vite 
a!  coperto  d>ai  .gran  diacci.,  e  dalia 
iìcc.ià  .  I  Vignaioli  ,  che  .pbr.  fie^i 
fare  il  lavoro  non  .iffondàrrid  fuffi  leu 
temente  le  foiTe-  ,  in  poco.iettipo. d;- 
ftruggono  affatto  le  loro  .vitu  ei:;i' 

N"eil3   perfezii  ne  di  quefte  't'ofTe  don. 
fifte  in  Borgogna   la  confervazione  del- 
le vigne  ;  non  fi  devono  mai  ripiatn 
tare  ;   fi   perpetuano  con  qiiefto  met®- 
•ào  ài  propag'gina're  .  Se*  il  ièrreno'nel 
Jo  feavar  le  fonfe    fi  trovafTe  di  catti- 
'va  qùalil-à,  allora   fi  potrebbe  foìftitn ir 
ne  altro  divei'fo.  Ogni  tralcio  dei  cep 
pi  piegati  deve  formare  un  nuovo  pe- 
dale -j  che    r.eir  anno    feguente    non 
manca  di  dare  il  frutto  .    Dunque    in 
Borgogna  ,  'per  con  ferva  re  le  vigne  ,  fi 
avverte   pinitofto  a  fare  le  foflfe  bene, 
•che  a  moltiplicarle.  In  pochi  anni  una 
vigna  ,    interamente  trafaindata  ,   può 
t fiere  iifìabiii'ta    e  pofra  nella  miglior 
-cultura  da  on'iVignajnlo  attento. a  ben 
-far  'le  fufl^),=:E^!noto  che  m ^Borgogna 
■*ion'è  il 'Condi'me  .,  ube  prociH*  l'ab- 
■bondaftza  .    Quefta  deriva  ■  falò   dalla 
perfezione    delle  foflfe    fatte  nella    fua 
fìagi^ne  j  e  nel  conveniente  tempo. 

Nel  mefe  di  Marzo  il  Vipna^olo  pota 
la.  vite;  il  taglio  fi  fa  a  tre  occhi,  di 
'rado  a  quattrov  come  aricorai*  dcre.  ^ 


('-.' 

'Ojgni.peJ^ie  i,n,  quella  Coita  '^\%^uiis 
hi)  un  Wo  tralcio.  Si  \>iiÌ3.  di  tagliar 
Tempre  almeno  un  occhio  buono  e  fi- 
euro  al  difopia  di  queìl'- occhio  ,  che 
ha  dato  il  frutto,  cìie  iprancefi  chia- 
maoo  C^irCQt  (5,)  ».  ■  L'  «Ipi-'i-i^iza  iiif^- 
gjia  chiS,  igii  .occhi  al  difotto  di  quel)* 
ociji-ijaclyip  -ria  dato  it  fi  ulto,  noa  fan- 
no uva  .  ;  '  ■ 

Dopo)  -la'  pc<tattirii;  bièlla  vite  ,  il  Vi- 
gnaiolo -dia  alla  f-ua  vigna  il  primo  ^a- 
VPfP  j-tJ  jl  pii<v*itì  colpo  d,'"i'"3rra  . 

La  marra  ,'di  cui  il  Vigna jolo-.^i 
•ferv^  JBrtquefli  ..climi,-  è_appnntata  ,  f^a 
la.figwra  d'  un  cuore  ,  s"  luca  fifa  in 
un  manico  di  legno  di  circa  trenta  pol- 
lici *•'  1?'"^»  •  Q^iello  manico  è  curvo 
il  di  dentro  .  (l-j\  manico  forma  una 
ipècie-di  picca,.  ricu;v4^,. -la  cui  bafe 
è  -larga  crrca  fai  ipallict  ,  ,11  Vignaiolo 
noi, può  firiie  ,tt^  fé  -.non  è  aflTattto 
curvato  .  Oliando  .è  fpuntata  o  fmuf- 
fata  .,  la  fa  raflìlare  ,  e  paffar  fopra 
la   ruota  .  ,  ■ 

S'  intende  fubito  ,  che  la  forma  del- 
U  marr?  fende  penofo  il  Javoro  del 
Vign^ipio  d-i  Borgogna  ;  maquefla  for- 
ma prbcura  al  med&llmo  il  comodo  di 
mar.rcggiar  \&  i^eria  fra  i  pedali  fenza 
toccare,. e  danneggiarli. 

Q^iaiUd'  Égli  ha.  finsto  il  fu©  prima 
lavoro',.-!!-  rag'a««i  ,  e  le  donne  pian- 
taiio  i  pali ,  e  vi  legano  ,  e  fermano 
i  pedali  con  giunchi  ,  o  altro. 

Alla  fine  d'  Aprile  ,  o  al  principio 
di  Viaggio  egli  ripulifce  la  vite  .  Quefl* 
op)era^ionf  confifle  ili  gettare  a  terra 
tutti  i  ià\^\  polloni:  richiede  dellafoU 
lecit Udine-,  "■tfinchè  i  rampolli  buoni 
prendano  forza.    -  ■ 

Dopo  quefto  J a vforo.  comincia  la  fua 
feconda  operazione,  o  colpo  di  mar- 
ra  .  Verfo  il  mefe  di  Giugno  fa  un* 
altra  fpollonatura  ,  Q.iefta  operazione 
è  &mile  alla  prrn;)a  in  pulitura.  Roca- 
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(4)  Lungheffo  la  fofìfa. 

(5)  In  Francefe  fi  chiama  Ch'icot  \\  reflo  del  gambo  ,   che   rimane  attaccato 
al  tralcio  VTef'tagnar  I'  uva  in  tempo  di  vendémmia  ",'   Oìicòt    è  'Snche  termine 

..generale  della  potatura  di  tutte  le  piante,  ; 


pfeColV  unghie  il  capo  de!  ftalcì,  che  ^ 
non  fon  desinati    a    formare  la  pot;i 
tura  iieU'anno  frguente  .  Nella  Coftì 
di   iSr«/V  il  Vignaiolo  rompe  co!!'  un   t 
ghie  tutti    i  traicj  fuperioi  ,    né    là  :' 
tcìa  germogliar^  che  il  tralcio  inferio 
re  ,  quello  cioè  j^  che  ha  germogliai  ^ 
neir  occhio  del'av^i^  i]  piià  vicino  a' 
vec:hio  legno,  cioè  al  pedale. 

Nei  pedali  ,  che' 'il  Vignaiolo  defli 
na  di  piegare  ,  o  propagginare  nell' 
anno  feguen'tt,  no«  rojtìnpe  i  due  tral- 
ci inferiori.  •  '  •  '  ~  "'"irf-  •  ' 
■^■;  Alla  fine  di  Giugno  ,  e;  nei  primi 
"giorni  di  Luglio  il  Vignaiolo  deveco- 
rninciare  il  terzo  lavoro  ,  il  quale 
conviene  ,  che  fia  terminato  dentro  il 
fuddetto  mefe  .  '      - 

Nel  mefe  di  Agoflo  ,  e!  S^ttèmbre 
il  Vignajolò  fi  occupa  a  fraticare  1' 
erbe  colle  mani  j  fenza  impiegar  la 
marra,  né  altro  ftrumento  .  Se  il  Vi- 
gnaiolo lavorane  intorno  alla  vite  in 
Agosto,  impedirebbe  la  maturità  dell' 
'.Uva- ,  ■     • 

'•"-  Si  vede  che  il  Vignaiolo  in  Borgo- 
■jgna  in  un  anno  lavora  tre  volte  la 
vigna  :  le  nuove  piante  fono  lavora- 
te altrettante  volte.  Si  guarda  da  la- 
vorare, e  marreg2,iare  nei  tempi  pio- 
vofi  o  freddi  .  l  favori  fatti  in  tempi 
contrari  farebbero  molto  male  alla 
vite. 

I  Vignaioli  hi- or-io  fi  fanno  un  quar- 
to lavoro  alle  loro  viti  ,  e  quello  nel 
méfé  d'  Otiobre,  alfa  fine  della  ven. 
demmia  :  da  queflo.  deriva  1*11  doppio 
ys-ntaf^crio- i-'''--"'  '•'"-^■^>-l-ii->^  i  !^v;>i 
''^■I.  Difiriiggè  1*^  erbe 'Cattive^ 

II.  Difpone  la  terra  a  ricevere  i  fa- 
}j  ,  che  producono  le  p'iogge  e  le  nevi 
nell*  Inverno  ;,  il  che  non  Ti  potrebbe 
•efrgirir  bene  in  una  terra  ,  che  è  fia- 
ta c'omprelTa  ,  e  Calcata  da*  piedi  dei 
vendemmiatori  .  Qi(èfto  lavoro  diven- 
ta necedario  quando  le  vendemmie  Ci 
Son   fatte   in.   ^empo    di    pioggia  .  La^ 


terra  è  ftua  allora  efiremamente  cal- 
peftataj  così  Cx  fliaia  ,  eh?  una  ven- 
jeinmia  fatta  colia  pioggia  faccia  mul. 
io  male  alla  vite. 

Dilla  fine  d'AgoHio  a  tutto  il  mefs 
di  Settembre  il  Vignaiolo  rialza  o  ac- 
carap:jna  la  fua  vile  »  'raccoj:lienjo 
molti  tralci  infieme  a.,gyifa  d:.i  fafci  j. 
fermandoli  nella  parte- ;Xiip«/ > or-s  ,  con 
legare  ii:ficme  ,  e  lorcrsrera  tal  fina 
I'  eHiemiià  .  Qaeft'opeiiajione  :ha  du3 
vantaggi  :  :         , 

I.  Pone  r  uva  allo  fcoperto  ,  affii- 
che  pà  facilmente  mamrivfit;^  ?. 

II.  Col  tarcere  refiremit^  dei  tral- 
ci ,  procura  una  maggior  maturità  al 
legno  della  vite.         uisiV-i 

Nella  Cofla  di  Bsa'im  hawi  qual- 
che differenza  da  quefì;*  li  l<l.t!f  nella 
cultura  iella  vigna.  ;nfiT\§M*fi-j§s;i{l 
La  maniera  di  coltivare  a  BSame  è 
più  pr  pria  a  produrre  la  quantità  , 
ma  quella  ti  'ì^ms  è  piti  vantaggiufa 
per  la  qualità. 

.Nella  G  ifta  di  Re,mn&  ,  il  Vignaiolo 
non  fa  la  prima  fpullonatura  (6);  egU 
fa  la  feconda  ,  ma  in  una  maniera 
difi'erente.  Rompe  coli' unghie  i  tr»U 
ci  inferiori  ,  lafcia  folament?  i  fupe- 
riori  ,  per  preparare  la  potatura  dell* 
anno  feguente. 

Con  quefta  maniera  il  .rompere  i 
tralci  inferiori  ,  fi  vsJe  che-  in  pochi 
anni  aHunga  eftr?  diamente  il  foo  peda- 
le ,  talché  è  obbligato  a  propsgginaf- 
fo  ,  o  fotterrarlo}  così  nella  Colla  di 
BeaKf7?  il  Vignaiolo  in  pochi  anni  rin- 
nova la  fua  vigna.  iL' e  f  per  iena  a  di- 
oKìllra  che  i  pedali  rinnovati  ,  o  re- 
centemenìe  propagg^!^at^/^■!on  produco- 
i>a  un*  uva  così  doke  comedi  v-ecchi> 
Perciò  i  vini  ancora  della  Colla  di 
Beatine-  fono  meno  fpi' itoli  di  quegli 
della  Cofla  di  1v{m/V  ,  perchi?  .i  pedali 
di  quefca.xofta  di  TSfwii^-y  ifonO',  n»eiH) 
frequentemente  rinnovati ,  o  propag- 
ginati ,  che  nelle  vigne  della  Colla  di 
~  ■"^"'"  '  Beaune^. 


O3C0*»r  ' 


"(6)    X>tua.  in    Franc€fe  £vaffv^  » 
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Beau/te  .  Si  trovano  adunque  più  pe- 
'iali  vecchi  nelle  viti  della  Corta  di 
Tsiuis  ,  che  in  \queile  della  Cofta  di 
Beaune  . 

Il  quefta  differenza  di  cultura  con- 
fifìe  principalmente  la  differenza  delle 
qualità  dei  vini  d\  Ben  un  e  ,  edìT^uis. 
Quefli  ultimi  fono  più  fpiritofi  ,  e  fi 
confèrvano  più  lungo  lempo  dei  primi. 
La -ciiltiira  della  Cofta  di  'Huis  e 
dunque  pr-feribile  a  quella  della  Cofla 
^i  Beaune  . 

*•'"'  Nella  Cofta  di  ^uis  {"i  trovan  dei 
pedali  rinnovati  a  diHrier^za  per  im- 
pedire, che  i  vini  fìano  troppo  dolci  , 
e  afciutii  ^  ed  i  vecchi  pedali  domi- 
nino abbaftanzi  pir  far  che  i  vin;  lì 
Confervino  .  In  q'.u'fta  Colli  quanto 
'meno  fpefTo  leviti  fon  rinnovate,  tan 
,  to  più  ri  confervano  i  vini  ,  che  ne 
provengono  , 

Quando  accade  ,    come  AiccefìTe  nel 

176 1   ,    e    1762  ,  che  i  gran  caldi  dei 

j     Luglio  ,  e  dell'/^gofto  faccian  perire  , 

e  feccare  una  gran  parte  delle  uve  fu 

i  pedali    recenteiTìente   rinnovati  ,    in 

'    quefti  anni  i  vini    fi    trovano  più  fpi- 

j  "ritofì  ,    alquanto    ineno    liquorofi   ,    e 

!    con  una  certa  afprezza  che  fi  fa  fen- 

I    tire  alla  lingua  . 

j  "       Bifogna  dunque  rinnovare  fucceffi 
\  "vamente  anno    per  anno  la  vigna  nel- 
la Cofta  di  'ì<[uìì  col  propagginare  gJi 
,    antichi  pedali  ,    in   mu,io  però  ,  che  i 
I    vecchi  fiano  fempre  domiiianti . 

E  bifogna  rinnovargli  per  avere  una 
fpecie  d'  uva  ,  che  confervi  la  grazia 
i  dei  vini  di  Borgogna,  i  qiuli  devono 
effere  paftolì  ,  e-delicati  ,  fen?' efTere 
troppo  dolci  j  e  fciroppofì  , 
"'  In  Borgogna  ,  per  fare  del  buon 
vino  ,  é  neceffarlrt  mefcolare  infìeme 
dell'uva  ma turifll ma,  matura,  e  prof- 
flma  a  maturare  .  Un'uva  eftrema- 
mente  matura  vi  darebbe  vini  dolci  , 
e  fciroppofì  ,  COnie  qualche  volta  è 
accaduto  .  L'ecceffodi  maturità  è  dun- 
que un  male,  quantunque  infinitamen- 
te minore  di  quello  ,  che  cagiona  il 
ilifetto  di  maturità . 


$i  prcfegiùra»     ^ 


ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA    Società   Fifjografìca   ,     iftituita 
da  fctt'anni  a  quefta  p.irte  nella 
Città  di  Lunden  ,  Capitale  della  Sca- 
nia   Provincia    del    Regno    di    Svezia 
(  della  quale  abbiamj  data  qualche  no- 
tizia alia  p.ag.  521.  del  primo  Volume 
di  quefto  nuovo  Giornale  )    va  facen- 
do degii  avanzamenti  ,   che    danno  a 
conofcera  il   fervore.,  con  cui  gli  Uo- 
mini  j  anche    in  ^quelle   gelide   Con- 
trade ,    portati   fono  allo  Studio  della 
Scienza  naturale,  e  a  tutti  quegli  og- 
getti di  pubblica  e  privata  Economia, 
che  tenJono  direttamente  ali' ingrandi- 
mento   e  profp-rità    degli  Stati  .    EfTi 
Società  ha  fiumato  le  Regole  e' Cofti- 
I azioni  pel  buou  Governo  defila  mede- 
lima  ,  non  che  p;r    norma   e  direi  io- 
ne de'  fuoi  Socj  ,  le  quali   ,    ritrovata 
analoghe  e  coiitj'-enti  allofcopo   plau- 
ilbile   di  tale  Iflituzione  ,    fono    fiata 
onorate    della  R-gia    approvazione   di 
queir  IlluminatilTìino    Sovrano   .    Per-, 
venuta  fino  a  noi  una  ftampa  di  qua- 
rte Coftituzioni  ,  per  mezzo    del  chia- 
r.ffimo  nortro  S'gnor  Giovanni  Ardui- 
no ,   al  quale  ,    come  ad  uno   de'Socj 
CorrifponJenti  ,  è  rtata  trafniefTa  con 
Lettera     dal    Signor  Andrea  Giovanfj't 
Retx'ius  ,S"gretario  della  prelodataSo, 
cR'tà  ,    crediamo   bene   di    prefentarle 
alla  curiofità  de*  noftri  Lettori  . 

Sacrae  Regime  Majeftatis  clementiffima 
Refolutio  So.cietati  Phyfiographif aj 
Lund-nfi  fiil^jedifTime  petenti  ,  ut  ^ 
ipfum  l!irtitu;um  ,  Se  quae  ai  Ordì- 
nem  fe.vandum  propofita  funt  Sta- 
tuta  confirmentur^!  data  in  Arce  Hol- 
mienfì  die  <J.  Marcii  177S. 

Ad  Regiam  Majeftatem.didli  Socie- 
tas  Phyfiographica  fubjeftilTi  ma  detu-. 
lit  petitione  ,  quod  ,  quanquam  fatis 
fibi  perfuafum  eft  de  patrocinio  a  e  tu- 
tela Reoisprotegentis  ,  Suaque  Graiia 
compkdtentis  omnes  i'Ios  ,  qui  pro- 
delfe  publicortudent ,  Regia  tamenSo- 
cietatis  Inftituti  Confìrmatio'  non  fo- 
lum  ad  ordinem  fervandum   multuni 

face- 
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faccrei  ,  fed  eiiam  ,  Se  inpriaiis  qui- 
dem    ,   ad    Socieiat  s  inrrementum     Se 
ftabiiitaiem  confenei  ,    dww   adeo   fa- 
•vens    incitanìentuiiì    labufem    lliuiiof? 
fufccplum  conatu.nque  promovet  ;  qu.i 
V>ropter  Società^  ejufalodi  Regiam  im. 
plorai  Cotifimiatiórcm,  mni,  Ii.ftituii  aJ 
quod  membra  Sorietat,s  laJborem  fuunì 
tiirigéie  indiixerwiu,  qualin  earumRe 
guhrum  ,  quas  ,  ut  ordo  obtineatur  , 
,   juìjca    literam    ita  ,fo- 


ronfluuerunt 
i&4iitiiun; 


Scatiix  H'iftorià  Naturalis  &  Ceco- 
noma  prasc.pLii.s  quiJem  eft  Società- 
X'ìs  IVopiis  :  quo  vCroSocìetas  publicam 
■iiiilitaiem  ij;yc  nij.gis  promoverit  ,  e 
l'è  elle  du^it  in  iia  ciiam  {tiiui.un  con- 
fuinere  ,  qna-  vcl  ad  Sveci;^  H  'toriam 
Naiuràlem  <Sc  O^donomiani  cmendsii 
tianì  ciijufque  Proviacise  Svii>  Gr-)thica?, 
vcl  aa  tx.trarum  Re^itìiium  rertnitaiìt , 
q'.vvfenus  Svecis  tin\l>endiscHr.npiu  ac 
iniitationi  «fife  pc-iri.ru  .  Er^jo  iìocieióS  ^ 
'ejbfinodi  tra(S-.eionts  dcfidetat,  grato- 
qué   fufcip.t  ciiiiino  ,  qua?  coalintii't  : 

I.  Territoiioriun  ,  PaiCEriarinn  ,  P.i- 
'.gofum  ,  Uibuiii),  TraduumqueHiTn). 
liam  Natur^ileui.  Oeconomiam  ,   M(?- 


»  Artis  Tindloriar,  Agi  iculturK ,  Prati- 
.culturae,  iylviculiu.ae  Se  Rei  pecua- 
I  r'cE  &c. 

7.  Defcriptiones  cum  figmis  Inftru- 
iiirntoruiìi  oeconomicorunì  ,  Invento- 
ruiiique 'n>c<?ha,nKorujVi ,  quae  illuflrare 
vel  H^ftonam  .Natuiralem  vel  Oecono- 
miam puiTunt,  ;  iu.rirj'?ii>i() 
S.  ExprrimentaChémica  &  Phyfica, 
quae  ->d  Hdofismì  Naturaleui  ,&  Oe- 
conomiam vel  iUuftrandam,  veJeoìen- 
d;ird..iTì   imu  ediate  pettineant. 

Hit  fieri  fi  poflìt  ,  eóriitji  quae  def- 
criiìuntur  ,  quo  clariora  fint,rutijiixta 
miitjuiur  cxemplafia  Societ^s  rcgait 
optaique , 


'snorabilia  ,  ^c. 


Ti3(flation's  ,  q.  ac  mittuntnr  ,  Sc  a 
Sockiate  utilts  >ajicanlur  ,  quae'in  lu- 
ceiT)  pidreriinjur  ,  nomine  Adlorum  So- 
cie l«(is  Pl.yiìograpiiic»  publici  iitnt 
|Ui  is , 


Societatis  iMembrorum  certBS  non 
erit  n  timer  US  .  Hà;c  vero  eliguntur  , 
nulla  habi«a  ratione  dignitatis  aut  coh- 
ditionis,  ex  ejiifmoJi  Viris  ,  qui  pe- 
nti, cupiJitale  tì.agrant  Socie!  .tis  fro. 
|]  pam  promovendi  ,    fiudioque  niibl:cae. 


Defcriptiones  fìngnJarium  ,  Mon- 
tili m,  Lap;d.ci>iaiiuiM  ,  PaUiduni  ,  La- 
cuiim  ,F^ntiiim,  T:?rra;rum  ,  lapi- 
dum  «Scc. 

S-  Defcriptiones  Mammalium  ,    A-  ;||-qiiad4m  raiione  reddiderunt 
viuii  ,  P.fciuii,-)  ,  Aii\ph  bioiumque  ,ln.  1^ 
'i'-KhnuiXì  ,   Vermium  ,    cum    figuris  ,  !| 


^^  iìtu.tatis  innoiuerunt  ;  irriprinis  vetii 
j;|  éoruin  hab'.-birur  ìfitio-,  qui  ,  q^iorum 
il  memirent  5xiciftii5  ,  digrcs  fé  usiXi' 
li  fionibus  ad  Societat;rca  miflìs,  aul  alia 


rni:ta;uuiphoiibiis,  v'ivenJi  ratine,  oe- 
cotio^rici,  iifilitate  Se  no'x.à\ 

i}» -D. -feri ptior.es  Vcgetabiìiam  rum 
i  fu  ilìoiti-m  "òCionoritico  ,  in  arte  tin- 
tìória  ,"  &  donuRica  medendi  ratior.e  , 
noftìinibns  qua»  ihdit  Vulgus,  loco  fo- 
loque  naCf.libus,  cuhura  ^c. 

5.  Compìeus  &  quòufcjue 'fiei  i  po- 
teft  Medicis  prificipiis  conformatas,  Def- 
^t^i'jptiones  Moiborum  quibifs  laborant 
Animalia  -,  ■fuiti  Mediis  ,  quae  his  me- 
mori funt  c'omperta  . 
-  tó< 'Inventa  ,  C  hfervationés  Sc  ccn's 
<ptihtip'ì\s  ■tiir'xa    Confslia   oeco'tH)unca , 


fi 


S-  .4' 

Merabiunv  Società ris  fieri  nemo  pò* 
teft ,  nifi  quelli  fieri  v /iuerint  eligen-. 
tium  diae  parte?  tefJaj. 

)b  i  /  .:■ 
Quae  in  Urbe  {  LutKTac  ,  qu«  fedts 
eft  Sociétatis  )  adfi'int  -Membra  ,  con- 
veniuhTj.a  Piaefide,  ve!  dum  iileabeff, 
a  Secretario  vocata  .  PotilTimum  vero 
conveniunt  dieMercurii,  horap.  m.IV^ 


^.  <5* 


1 


2  M 


i:  Wm»  dk  Mercuri]  metids  Maji , 

prifppq He  Mercuri i  Odlobris  cpngrcgen- 
UìT  omnia  M^nibra  Societatis    prafeiir 
tia  &  abfeiyia,  qua?  fonticac   non  im 
pec|i^ntvd^3fT»,  veJ  oimia  loci  diftiii- 
tia»  sBf.'i  V 

■-'  Sy7- 

In  hh  canvetttibus  qnodque  Mem- 
briim  Societatis  tproponat  ,  quod  opus 
effe,  &  ìli  (lai)  il  ita  le  HI  Socitstalis  per. 
tinere  ipfì  videatur  j  perlegantur  tra- 
ditae  tracìationes  ,  due  que  vel  tria 
Membra  conftituantur  Cenfores  ,  quo- 
rum erit  ,  fua  de  quaque  traftatione 
Societatis  aperire  cogiista. 

s.  s. 

In  primo  conventu  ,  qui  habetur 
Menfe  Majo,  Praefes  eligatur  ejufmo- 
di  Membrum  Societatis  ,  cui  facultas 
fiierit  in  urbe  verfandi.  Plurimis  fuf. 
fragiis  ^leftiis  Praefes  unius  anni  con- 
QiiM9tHr- 


{Pfaefldis    eft   Membra    convocare 
quotìes  opus  fit ,  praetcr  ditilos  in.iT  6 
Conventis,  verba    facere    in  conventi 
bus.  Se  curare  ,    ut   ad   effe£tum  ve-  : 
niaiu  cw>nfilia  Societais. 

:ì,  /.    IO. 

ti 

Suus  Societati ,   ifque   perpetuns    Ht 
Secretariiis  ,    ex  illis  Membris    eiigen 
dus,  qua  Lnndae  commorantur. 

i".  lì. 

Secretarli  officlufn  erit ,  Literas  no- 
mine Societatis  fcribere  &  miftere  , 
Adìa  &  documenta  Societatis  afTerva- 
re,  &  antequam  Traftatio  quaedam  in 
conventu  prxiegatur  ,  eamdem  perle- 
gcre  j  quo  nihil  ,  quod  vel  honeflx 
fcribendi  ralioni  adverfatur,  vel  odinm 
proda  &  acerbitatem,  quifquis  fuerit, 
in  quem  invehitur  ,  praelegaiur.  Si  qua 


»(f  ej'.hfsnoJi  rnltteretwr  tFSji^atlo  5  ?lioquirt 
jjigna  ,  quae  Societari  innoiefcat  ,  Se- 
Crftaritis  Prsefi^l^m  in  confiiit^ra  adhi- 
bet  y  &  miflìs  literis  c-um  Au(flor^  de 
mutanda  traiV^tione  pacifcitur. 


s.  n> 

Tradationes  quap.n^  Membris  Sopìe- 
tatis  iraduntur  ,  aliena  njarai  fcribt  , 
nec  nomine  ,  fed  embiernate  quojam 
adjjdlo  Se  tefte  9d  Secrctariunì  mitti 
debelli  .  Nonien  tamen  in  obiìgnata 
fcheduU  ,  aJfcript-o  eodem  emblemate, 
tr?.<flationemi  confequ^tur  ,  quae  fche- 
du!a  tum  demum  p-asfentibus  Mem- 
bris aperitur,  cum  ipfa  approbau  fue- 
rit trafta-tio;  contra  vero  nonaperiun- 
da  ,  fed  infpedantjbus  Membfis  igni 
iradenda. 

Omnibus  ex  ftadiofa  Juventute  Acati 
demica  ,  qui  fua  fé  comtnend^ant  vitae 
inorumque  probitate  ap  gravitate,  qui- 
que  cuniditate  ifiagrapt  H  ^ons^Natu^ 
ralis  &  Srientiae  ceeonomici^  ,  eon- 
ventibiis  Societatis  inierelTe  licebil  , 
tariquam  Aifcriptis,  poftquam  ut  ij»« 
terfìnt  ,  a  Membro  quodam  Societatis 
propofìtpm  fit  ,  &q.uominusadmi(tarj-. 
tur  nulla  qitae  impediat  ratio  aifuerit  , 


Regia  MajeflaSgratiofe  audiit  hoccì 
Phyfiographirae  Societatis  Inftitutum 
ejufque  Regulas  ,  &  de  gratiofo  fuo 
patrocinio  ac  tutela  ei  vult  eflTe  per. 
fuafum  ,  quamdiu  illum  ,  quem  difta 
ratione  fibi  propofuit  ,  fcopum  im- 
nlet  ,  &  qurs  laudabiliter  fufcepit  la- 
bores  ,  eos  continuflre  haud  intermit- 
tit .  Id  quod  refponfi  loco  &  normat 
erit ,  ad  qijam  fnbjediffime  fé  gerat 
Società s .     Dai.  ut  fupra. 

G  US  T  A  V  ui. 

C  L.  S.) 


^ 


Job.  a.  He! and. 
Extr, 


^^5^ 


E'xtr.  T?rot(ycoJ/ì  eie  ette  ì;.Julìì  1776.  *  baftimenti  hanno  perito  1  La  !ungh«- 

«a  di  quefto  Canale  farà  di  più  di  fei 
miplia  ;  la  fua  larghezza  di  cento  piedi 
del  Reno  ,  e  la  fua  profondità  farà 
tale,  che  i  vafcelli  che  pefcano  nove 
piedi  potranno  andare  da  un  Mare  ali* 
altro  con  la  flrada  di  fole  fedici  mi- 
glia. Si  fpera  che  nello  fpazio  di  tre 
anni  farà  terminato. 


Societas  Phyfiographica  ab  exteris 
M-embris  dignilfimis  defiderat  ,  ut  So- 
cietatis  Bibliothecam  &  Collediones 
vel  fuis  vel  aliorum  Scriptis  ditent  , 
ad  eas  Scientias  pertinentibus  ,  qui- 
bus  operam  Societas  navat  ;  cujuf 
modi  menerà  graiiftlmo  animo  Socie- 
tà? agsofcet-. 

>JOTIZIE   DIVERSE. 

DA  Lettere  di  Pctersburgo  ,   degli 
uUimi    dello  fcorfo  anno  ,    fen 
reti    eh"   erafi    colà    ricevuta    notizia  , 
dalla  parte  più  fettentnonale  delle  Co- 
de diKamtfchaik»,  che  nell'anno  an- 
tecedente  due  groflTj   vafcelli    avevano 
approdato    a    quelle  Code  ,    e  -che  al- 
tuiii  dei   loro  Equipaggi  efl-ndovi  sbar- 
cati ,   vi    furono    trattati    affai    civil- 
nìenie  ,  nonoftante  il  non  poterfi    in 
tendere  a  ca-gione  della  diver'fità  della 
lingua.  I  medefinri  avvifi  aggiungono 
che  quefli  Foreflieri ,    dopo  aver  navi- 
gato alcuni  giorni  lungo  le  Code  verfo 
il  Nord  ,  aveano  rivolto  il  loro  cam- 
mino verfo  il  Sud  .   Si  crede  che  que- 
fii  due  vafcelli  fiano  quelli   del  famo- 
fo  Capitano  lng\e{t<Cooke  ,   partito  , 
tre  anni   fa  ,    d'  Inghilterra  ,  per   la 
fcoperta  d'un  paffaggio  pA    Nord  ,   e 
di  cui  da  lungo  tempo  non  fi  è  avuta 
neffuna  nuova^ 

Si  profeguifce  con  fornirò  ardore  , 
e  finora  con  ottima  riufcita ,  gli  utili 
lavori  del  Canale  di  Slefwick  Holftein. 
Ouc-fto  Cariale  ,  che  deve  unire  il  Mare 
de!  Nord  col  K.iltico  ,  procurerà  alla 
Navigazione  i  maggiori  vantaggi,  fa- 
cendo evitare  a^  vafcelli  ,  non  fola- 
mente  un  giro  di  alcune  centinaia  di 
miglia  ,  ma  ancora  il  pericolofo  paf- 
faggio  di  Schaaicerpade  ^    dove   molti 


Con  tutta  quella  maggior  foddisfa- 
'ione,  eh'  è  propria  degli  animi  fen* 
libili  ai  vantaggi   dell'  Umanità  ,   da 
recenti  Lettere  di  buona  mano  proce- 
denti dalia  Dalmazia  a  Soggetti  della 
Dominante  ,    abbiamo    intefo  i  felici 
progreflì    della   Società    Eonomica  d' 
Agricoltura  ,    Arti,     e   Com^nercio  , 
iftituita  da  pochi    anni   nella  Città  di 
Spalato  ,  e  con  fovrano  Decreto  dell' 
EccellentilTlmo   Senato    onorata    della 
pubblica  Protezione  .   Il   merito   delia 
Fondazione   di  qisefèa  Società   e  ■tutto 
dovuto  all'  ottimo  Cittadino,    al  vero 
Patriotta  ,  Sign;  Dottor  Giovanni  Mol- 
ler -,  il  -quale,  non  -«udace,  non  adu- 
latore ,    non  impodore  ,  non  magnifi- 
catore  delle   cofe   fue  ;  ma    pieno   di 
vero  zelo  ,  ne  ad  altro  penfando  dav- 
vero che    al    bene  cornane   ,  a    quedo 
facnfica  generofamente  quei   mezzi  di 
cui  fi  trova  fornito,  «  quei  talemi  che 
furongli  -dalla    natura    donati  .   Queft' 
Uomo  benemerito  ha  introdotto  inKquel 
Paefe  i  Mori  bianchi  ,  e  ne  fa  conti- 
nue piantagioni    a  fwe  fpefe   j    a  fue 
fpefe  ha  eretto  fabbriche    di    tegoli    e 
terr«glie  ,  una  concia    di   Cud^  ,  nuo- 
ve preparazioni  di  Pcfci  da   Commer- 
cio ;  a  fue  fpefe  ha  proveduta    di  Li- 
bri la  detta  Accademia  ,    a    fue  fpefe 
parimenti  fondata  ,    -^d  ha  diftribuito 
attrezzi  e    drumenii  rurali    ai    Conta- 
dini .  Felici  le  Nazioni,  fé  un  efem- 

^^  pio  così  laminofo    foffe   più   generai- 

'i^  «lente  f^'guito  i 
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NtrCJVO  GIORNALE   D'"lrt'lt:tA1 

Spettante'  ALLA^ciENzA  Natorale  >  b  principalmente  all.^  '' 


Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 
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SlCiTlTO  ^^//<t  Memoria   fopra   Ì9  fflti 
e  Fiat  di  Borgogna  ^  «f.,  ^idm,. 

i?.irf:   r    ?.^>v  %  ©i^'^n^  -*!  •?i5': 
0«/»/  forta  di  governo  p   uji 

'^,  ..   .  '■»  borgogna,     ,.,  ^  ,.  ■ 

I  Proprietari  attenti. a  confer,Mfre  la 
qualità  dei'lorp  viai  ,  non  ;Con.ci- 
5jai3tó  maij^yjti.  Il  concime  in  B:^r- 
gogna  peggiora  la  qualità  dei  vini  , 
produce  nella  vite  uà  fugo  troppo  ab- 
bondante ,  ed  eterogeneo  .  Per  que- 
fto  i  vini  cljie  pppv-engono  da  viti  con- 
cimate non  fi  con(ervanQ_,.  Edi  fono 
fpggetti  a  diventar  deafi^,o  graffi  , 
come  dicono  i  Francefi ,  amari ^  a  pren- 
der lo  f punto  ed  infracidare  . 

Quegli  ,  che  impiegano  de!  conici- 
me  ,  con  Svantaggio  .dei  Iqro  vjini^fi 
fervono  del  letame , di  vacca,  p  di  ca- 
vallo macerato  in  maffa  .  Que(|»  le- 
tame Ci  porta  alle  vigne  nel  mefe  di 
Ottobre  ,  e  di  Novembre  .  Il  Vigna- 
iolo lo  fotterra  nel  medefimo  tempo 
fopra  i  pedali  ,  che  fono  (lati  piegati 
nelì*  anno  precedente  ;  ma  in  Borgo- 
gna (ì;  può  mantenere  ,  e  confervare 
1|S  >^gne  i^  buon  prodotto  fenza  ri- 
correre, al  concime  .  Ballerà  che  le 
i^jflfe.  ,_.  e  le  propaggini  fiano  ben  fat- 
-te'y  i&  fufficieniemente  ^rofoi;ide,.j  3.;.^ 

-  n^«oz?o  Giornale  d'Ita/.  Tom.  IV. 


Altri  per  concime  fi  fervono  della 
vinaeeia.che  refta  nello  ftrettojo  dopo 
!a  pigiatura  .  Si  divide  ,  fi  fé  para ,  fi- 
fparpaglia  qusfta  vinaccia  nel  cavarla 
dailp  ftcettop  .  Si  difpone  poi  in  upa.- 
buca,  o  fofla  molto  unitamente,  afr. 
iinchè  pofla  fermentare  lenza  muffa  ^ 
re,,  nell'i^fifl^^  maniera ,  che  fi  difpó-' 
ne  il  letaaie  ne*  moliti  d^I  cóncio-'^(i}'; 
La  w^naccia^  ferméd^  ii^  quella  folta ^; 
aliai  line  di  .Febbrajq'p  aT,principTó  di 
Marzo  fi  porta  quelli  vinaccia  alla  vi- 
gna ;  il  vignaiolo  la  fotterra  fopra  le 
viti  propagginate  nell'  anno  precé- 
dentó.    ■.    •;.  .  ,;  , .;;  ,^  :---)>•,     ■      / 

Altri  finalmente,  uwna  le  ceneri '4.«^ 
focojl^i .  Il  .Vignaiolo  fparge  quefte  ce^ 
neri  fulle  propaggini  dell'anno  prece- 
dente, alla  fuperficie  della  terra,  im;- 
raediatamenie  prima  di  cominciare  ,1,1 
fuoprin^o  lavoro  del  mefe  di  Matrpi 
pat  principio  d'Aprile.  Qjietle  ceneri 
-io  5;«è4«f,.^  ;  incfcolanp-  colla  terra.. 
Riguardo  alla  quantità  ,  fi  fpargonó 
fulla  fuperScie  della  terra  nplla  grof- 
fesza  d'una  mezza  linea. 

Quefte  ceneri  .danno  molto  vigore 
ai  pedali  ,  vicino  ai  quali  fono  fpar- 
fe;,  £  prQdju^cpqp,- abbondanza  d'^uye 
fenza  nuocere  alla  quafita  dei  vini  .'^ 

L'ufo  delle  ceneri  è  dunque  buono.; 
ma  laprinci  pale  attenzione  dovrà  fem- 
pre.  f;oQfi(lere  nella  perfezione  delle  fof.* 
Gg^  '  te. 


ofl. 


(f)    Dai  Francefi  detti  Coucbes. 


ir 05  r. 
j.(ijfc;ii3h 


■^'-> 


^'4 
fé  ,  Bifogna  bene  affondarle  ,  e  met-  t:  Cominciano  Tempre  le  vendemmie  nel- 


ter  nei  fondo  della  terra  buona,  quatt 
do  la  fuperficje   non  ne  foraminiftra  , 
o  ilon  ne  foWmitlift/a  abbaftattóa.Jn 
quefta  maniera   Ci    arriverà   a  mante- 
nere ,  e  corif«rv&i'é  f^erpeiaai»€nC€  le 
▼iti    nella   miglior  cultural  poffifeile  , 
fenz'eflTer  mai  nel  cafo  di  ripiantarle  . 
.  Con  qaèOì  aiMnaione  e  opetazione 
fono  Rate  ridotte  e  fiftàfeilite  nel  mi- 
gliore llato  alcune  viti,  le  q\iali  era- 
no trafandatiifime.  Altri  meno  attenti 
l'avrebbero  fatte  sbarbare,  o  Tavereb- 
bero  affatto  abbandonate  .  Quegli  che 
in  Borgogna  faceffero  sbarbare  le  loro 
viti  per  ripiantarne  ,  mal  oonofcereb- 
bèro  i  prineipj  della  cultura  ài  quefta 
provincia   ,    Sarebbe  fegno  che  igno- 
-rano  là  càufa  della    diflruzlone  delle 
loro  viti  ,   Bifogna  afpettare  quaranf 
anni  prima  che  una  vite  nella  Cofla 
di  "ì^uis  ,  o  di  Beaune  ,  produca  dei 
vino  d'  \ma  certa  perfezióne.-'. ■'  '■ 
Abbiamo  di  fopra  fpiegata  là  *(feta- 
tura  delle  viti.  Abbiamo  detto:  i.Che 
un  pedale  non  ha  che  un  tralcio  ;  i. 
Che  fi  porta  quefto  tralcio   ordinaria- 
mente a  tre  occhi,  dirado  a  quattro  ; 
3.  Che  bifogna  tagliar  fempre  almeno 
un  buon  occhio  al  difopra  dèi  gambo 
dell'  urà  r^att)  ài  tralcio  nel  tempo 
della  vendemmia  ,   E'  raro  in  Horgo- 
gni  che  «n  occhio   produca  piti  d'  un 
grappolo  d'uva.  I  pedali  inBorgogria 
non  producono  ogti'anno  .  Di  radifTi- 
Wo  un  pedale  di  vite  fi   trova  tarico 
di  grappoli  d'uva.  Un  Vignaiolo  che 
Tjolàffè  la  fua  vite  a  piili  di  tre  occhi , 
l)én  prefto  la  fpoffèrebbe 
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5.  VI. 


■  '     manieta  ccn  cut  fifann&,    ■  ' 

*'   In  Borgogiia  '^-vendemmia  ordina- 
'èiamente  vérfo  la  metà  diSettetìibre 


la  Coda  di  Beaune  alcun  giorno  pri- 
ma  ,  che  nella  Coda  di  'H.uif  ,  perchè 
il  itix&cio  vi  €   più  Ariqito  (2).* 

Quando  le  vendemmie  non  fi  co- 
hiinciano,  che  nei  primi  giorni  d*  Ot- 
tóbre ,  i  viai  ordinariamente  non  han- 
no qualità  (^).  Le  nebbie,  le  rugiade, 
che  allora  abbondano,  tolgono  la <)ua-. 
lità  all'uva,  Bifogna  dunque  ,  thè  ia 
Borgogna  le  vendemmie  iìnifcano  nel 
Settembre. 

La  fpecie  d'uva  ,  che  fi  pianta  in 
Borgogna  ,  è  primaticcia  ,  e  natural- 
mente matura  tici  girimi  giorni*  di  Set- 
tembre,       .  "'■■^'^■X''^'-    J>   :-^ 

In  qualunque  vigna  quando  fi  vorrà 

1  fare  del  vin  buono,  tilognerà  fempre 

1^  fcegliere  la  fpecie  d*  uva   la  migliore  , 

e  la  pili  delicata  ^  e  quefta  è  fempre 

quella  ,  che  matura  la  prima  . 

Per  fare  del  buon  vino  è  neceffaria 
uva  matura  ,  Si  è  offervato  ,  che  tJi 
vogliono  fei  feitimane  da  che  T  uva 
è  allegata,  fino  a  che  cominci  a  fchia- 
rirfi  e  cambiar  di  colore  ,  e  altre  fei 
dal  punto  del  fuo  cangiamento  fino 
alla  fua  maturità  ,  purché  non  fia  ri- 
tardata nelle  fue  operazioni  dai  freddi 
e  dalle  piogge.  '  -' 

Quando  le  annate  vanno  bene,'!' 
uva  comincia  a  fiorire  nei  primi  gior^' 
ni  di  Giugno  ,  ed  è  allegata  per  la 
fella  di  S.  Gio;  Battifla;  conviene  che 
fia  così  ,  altrimenti  non  fi  può  fpe- 
rare  una  felice  maturità. 

La  ttìaturità  deir  uva  fi  accenna 
quando  il  fuo  gàtnbo  comincia  a  mu- 
tar colore  .  E'  interamente  matura  , 
quando  1*  eftremità  del  fuo  gambo  vi- 
cino al  pedale  ,  piglia  il  color  del  16- 
gtto  della  vite.     '  •     -, 

Siccome  tutte  lè'tiW  ttoh  fiorifcòriS, 

e  non  allegano  »iel  medefimo  tempé , 

non  fi  può  fperare  giammai  urta  nria- 

I    turila  perfetta  in   tutte   le  uve  ,  Per 

.  \j,  quefto  in  Borgogna  fi  chiama  nnàveii- 

X     .  il  .(i'.o  j.  .libili  UT.r.-4iió  ;>',  v.v.^^_ 


(2)    Ed  in  conseguenza  fornifce  più  fugo,  e  però  l'uva  matura  più  predo 
(5)    Cioè  delicatezza  ,  fragranza  ec,      . 
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demmia  buona,  quando  vie  una  parte  1:  ra  la  qualità  del  vino  ;  quando  pii^i  di 


maturiflìma  ,  un'altra  femplicemente 
matura  >  ed  ui^  terza  profTima  alla 
maturità  .  S^.accadefie  ,  che  fi  avef- 
fero  le  qvq  tutte  egualmente  mature, 
fi  otterrebbero  dei  vini  troppo  liquo- 
rpfi  (4)  edplci}  dunque  conviene  fcan- 
jfare  1'  99<:e(Tbfiella,. maturità  .,.,  , 
Oi  vuo{e;ani/;urirfi  d^lla  maturità 
dell^iiv^j'.Qirervì,  quanto  fegue  ;;,- 
i/U  Stacchi  dai  grappolo  un  granello 
d'uva  . 

II.  Neil*  uva  nerfi  oflervi  quel  fioc- 
chetto chesrefla  aderente  al  picciuolo 
del  granello  fiaccato j  quando  l'uva  è 
mitura  egli  è  4' un  rofifo  violetto  ; 
dipoi  la  cicatrice  del  granello  fiacca- 
to j  fé  Reir  orifizio  vi  fi  vede  un 
piccol  cerchio  -verde  ,  quantunque  I' 
uva  {ìa  nera  ,  efia  non  è  ancor  giun- 
ta alia  maturità. 

III.  Procuri  di  fucchiare  dalla  cica- 
trjce,  quefto  granello  j  feruvaèprof- 
fima  alla  maturità  ,  I'  acino  fi  feute 
asciutto  in  bocca.  Nell'uva  nera  1'  a- 
cino  dev'eflfere  di  colore  fcuro  pieno; 
p  nell'uva  bianca  di  un  color  bigio  . 
Mafiichi ,  o  ftiacci  l'acino.,  quando 
1*  uva  è  matura  ,  il  guflo  dell'  acino 
è  aggradevole;  egli  ha  il  fapore d'una 
mandorla  matura. 

IV.  In  un'uva  nera  matura,  la  pel- 
licola refinofa  ,  che  deve  fomminiftra- 
r«  la  materia  del  colore  ,  è  intera- 
mente formata  ,  e  ne  dà  in  quantità 
l'ufficiente.  Peraflìcurarfene  dopo  aver 
Mucchiato  il  granello  dell'  uva  fiaccato 
dal  grappolo  ,  fi  pigia  fra  le  dita  la 
pellicola  diquell'uvafucchiata  ;  quan- 
do l'uva  è  matura  ,  fi  vede  fulledita 
}in  color  violetto  pieno,  che  talmente 
fi  attacca  alla  pelle  delle  dita  ,  che 
dopo  averle  lavate  virefta  ancora  im- 
j^reflb  fulla  pelle  una  parte  di  quefio 
colpr  violetto  .  Ecco  i  fegni  che  affi- 
curano  della  maturità  dell'  uva. 


gufto  fi  troverà  aver  l'acino  ,    tanto 
più  di  qualità  avrà  il  vino  * 

Bifogna  dunque  per  cominciare  la 
vendemmia,  che  l'uva  fia  matura  , 
ma  non  lo  fia  troppi>. 

Non  fi  deve  vendemmiare,  che  quan- 
do il  tempo  è  beHo  .  Sarebbe  defide- 
rabile  j  che  quando  fi  vendemmia  in 
Borgogna  ,  loffia  fiero  i  venti  di  Le- 
vante ,  o  quei  tra  Levante  e  Mezzo- 
giorno,  perchè  fon  caldi. 

Non  fi  deve  cominciare  a  coglier 
1'  uva  ,  fé  non  dopo  che  la  rugiada  è 
rafciutta  interamente  ,  e  che  l'uva 
comincia  a  rifcàldarfi  ;  così  le  ven- 
demmie non  devonfì  cominciare,  che 
dopo  le  ore  nove  della  mattina.  Que- 
fia  è  la  pratica  di  tutte  le  perfonedf. 
ligenti  di  Borgognl ,  ^ 

A  mifura   che  1'  ava  fi  tagh'a  ,  "^ 
trafporta  in  una  tinaja ,  e  fi  getta  iti 
un  tino    preparato  ,    interamente   in- 
fi-anta  ,   e  fpicciolata  .    La   fpicciola- 
tura  fi  fa  per  tre  quarti  dell'  uva   fo- 
lamente  .  Si  lafcia    il    quarto    de'raf- 
pi  ,  affinchè  la  crofta  nel  tempo  della 
fermentazione  fi  fofienga  meglio,  non 
Ci  fenda  ,    e  "non   vi    fi  formino  fpac- 
cature,  per  le  quali  lo  fpirito  ardente 
fi  fvapjrerebbe.  Il  tino  deve  émpierfi 
tutto  dentro  la  giornata  .  Nel  giorno 
dopo  non  vi   fi  getta  ,    né  vi  fi  deve  • 
gettare  uve  nuove  .11  tino  non  s'em- 
pie ,  che  fino  ad  un  piede  vicino  all' 
imboccatura  ,    acciocché  nel  follevarfi 
la  vinaccia  ,   il  modo  non  trabocchi, 
E'  necefiario,   che  l'uva  fia  total- 
mente infranta  ,  affinchè  la  fermenta- 
zione fi  determini  più  prefto  .  Ne  fi  de- 
vono gettare  nuove  uve  nel  tino,  per 
non  impedire  che  la  fermentazione  (i 
determini  prontamente  ,  e  diventi  tu- 
multuofa  e  rapida. 

Dodici  ore  dopo  che  il  tino  é  fiato 
ripieno,  la  fermentazione  fi  dà  a  ve- 


jAiiv    Ubila    uiaiuiii<t    uci»     uva.  -^^  i  ipivnv»  ,    «i.    .«,•  •••^.w»».».  ■— ..-    ••    -».    —     • -- 

La  qualità  dell'acino  afiìcura  anco-  W  dere  ,    e  fi   fa  conofcere    per  mezzo 


dell' 


{^)    Cioè  carichi  di  fpirito  ,  come  il  Siracufa  ,  ed  altri  fimili  • 


255  .;,t.n  . 

dell*,  abbaffamento  del  vino', -'Cej^^ell' 
elevazione  della  crofta  ,y,p  'viìi^cèia'^. 
Il»  quarantoit'  ore  h  {tn^ehùzmyé'ì 
coi)ip]t|3  .  ir  calore  di^uefta  fermen^ 
la z ione  può  e/T"ere  'falcolaìo  i\elle"àn- 
nate  ordinarie  à  ao.gradi  fopra  ìligèlo 
<ie,l  terajonnieup  (5),»  ,,.    -, 

e,  arrivata  al  uio  compimento  ^,\uaprt 
co'n  la /  mano  Xi . .croRa; finp;  a  à) ^pru, 
fondita  ,  che  HwcctH  li.viìio ,  /ii.give 
fto  fé  ne  prènde  iin  poco  in  una'ìaz 
za  d'  argento  ;  Ci  n ferra  I*  apertura 
fatta  ;  dopo  fi  efamiria  fé  .qudio'iTip. 
up  abbia  prefo'  uh  .<:òjpr".viòl|itp;\>  o 
piuttoftp.  viole^to-porpqrino"  /'  qiVéi.tidp 
il  trova  qirefrp  colore  ,  egli  '  e  il  pri- 
mo indizio  ,  cHe  il  vino  è  fatto  .  Di- 
poi fi  atfapora  fé  -ha  perduto  il  fuo 
gufto  dolcigno  y  fé  ha  del  piccante  , 
^  del  yinpfo  ,  è  una  riprova  chiara, 
che' il  vino  è  nella  fiia  perfezione;  .fé 
fi  prohingaffe  la  fermentazione ,  fi  fa- 
rebbe, allora  un  vino  Cfudo  ,.  é  farebr 
bé  ihèno  grato  . 

E^  un  errore  il  credere  ,  cFie  uh  vi- 
ao  tenuto  più  nel  tino 'fi  con  fervi  più 
lungo  tempo  d'  un  altro  :  una  fermen 
^aziotie  che  oJtrepaflj  i  giujrti  fimi't^i  , 
rende    i  vini    peggióri-' invece   di    mi 
gliorarli . 

La  fermentazione  fiei.  vini  Ci  folle- 
va  fino  ad  un  certo  grado  ,,  .che  "non 
formonta  più  j  quando  vi  arriva  fi 
ferma,  e  fceipa  fuccefllvamente .  Qii,.ell,' 
lìltimp  grado  è  quel.clie  %  déyè  cer^ 
care.  '     '.  /    ' 

In  Borgogna  ,  e  fpecialmente  nella 
Colta  di  l^uis  ,  bifogna  cavare  il^  vi- 
no  dàlia, tina  prima  che  la  fermenta 
zioq^. ^cominci  a  fcemare  .  Si,  ricdnP- 
fce.  làj'fjjà  diminuzione,.. (juandb  fa  ^vi- 
naccia principia  ad  abbacare  .  At)or- 
chè  la  fermentazione  è  giunta  al.fuo 
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ùIt?ÌTÌio*'gTada.^  fi  tnantièhe  in  queflo 
^ià  péj'-tjualclte  téntpo'.  Nòri  con* 
^ie^é  la'ffiaH  ^jr/TàTe' futtoqueftò  'terfli 
poV;  perchè  fe'rfì^dfifferifré  fitiò  a  cH6 
là'"feìrtfterità'zièné'  tomhcì'  à  fcehiaréi 
céirt'àmetite  il  vino  avrebbe  il  crudo  , 
ed  avrebbe  un  altlo  difetto  ,  cioè  la 
difpofizionè,  a-  jiftfér^zaité'i'-ÀVenldo  'Ù 
^Jnp'  fefmisntàtò  Yrc)f|J]*o ;  1  fiifgo'  tem|)p, 
1?  patti'  òleofe  ■  fi  Ptrovérebbe^o  tro^pià 
ftfeni"^éV!àte',  é'ti-òp'jjo-eifaltbii^  -j^  é  fi 
farebbe  fatta  una  troppo  grande  eva- 
porazione degli  fpiritf  ardènti  .' '  Il 
vino  farebbe  troppo  fa.tto  '-.■  Bilbgfla 
dun'^ue  ,  che  igli 'olj'-'iTaftò  fufficientéi- 
inente  ftemperati. ,  riìa  non  troppo'-. 
Bifogna  parimente  ,  ch'e  fi  fia-  fot^ftìà^ 
td  lina  certa  quantità  t3i  fpirfti  arden- 
ti ,  ma  non  troppi  .  Si  deve  cogliere 
il  precifo  momento,  n^l  quale  la  fef* 
mentazione  è  profTima  all' ultimo  gra- 
do di  calore  (6).  In  quefto  moniéhto 
il  vino  è  faitOj  ed  è  nelJa  fua  perfeaipì 
ne  .  Non  é  né  troppo  criido,  né  tròp- 
po liqiiorofoj  e  fi  conferva  lungo  tein» 
pò  fenza  temere  ,  che  inforzi,  oni') 
Quando  la  fermentazione  è  grinta 
a  quéfto  punto,  fi.  iferirio  entrare^  rìel 
tirio  tre  ,  P  quatt^'p  HOfninl  ,  •che' pii 
giano  fino  a  che  abbiaro  interamente 
divifo  la  vinaccia  ,e  affondata  total- 
mente nel  vino  .  Quando  fono  efditi , 
fi  lafcia  rffalire  la  Vinaccia  ;  il  che 
feguè'  in  merto  di  tnei^x'  ora  »  Nel  puli- 
to ,  che  la'  vinaccia';  è  tifàlita  ,  fi"^Cgfi 
\>a  il'vjno  tfal  trnp';']i*e''^l  n'eiiVpfcinfo 
le  botti  fiiid  alla  fhetll';  Si  confeifV''a  'il 
refto  per  effere  inipiej^ato  con  quello^', 
che  ufcirà  per  -fiii-ire  ài  ricinpfèr  fe 
botti  , -che- fi- foho  pfè^e-'^ei'  tùéth: .  u 
'V  éfpèfièHza  ha;t  i'nft-gtVèto  ' , ''■•ché'jE 
viiifi,-nèi'^uaU  fi  'nVéfcofa  il  rinoftreti-^ 
to  con  qiléllo    del"  thió' ',   fònò    di;^  ini- 

glior  qualità  di.quegrr\  .che  fo«o  for 
liJe  ir.  i  <ry.i^:.  oJi-J'Ofv   1^.  "> 


(5)     Di  Heaumour . 

^6)  Per  o/Ter  va  re  quefto  momento  tanto  Nnportante  ,  fi  fuol  praticare  in 
Borgogna  di  vegliare  anche  nella  notte,  e  non  lafcianq  di  f^rlo  in  perfona  gli 
lieffi  proprietarj  .     "■"*'  ''•'   '.  -^i^--'"^  >•  ^nioj  ^  oim^i  ì^ì  I05ì,h3  ♦oi^    (f.)    i 


hmcnte  comporti  del  vùio  efclto.  dal sj?  fogna  far  rifolvere  fa  fermentazioner 
ti'no  ;  Ha  piùl  corpo  Vi  più  &uft<>,. -e  fi 
«ònferva  meglio.  HenchèliI,vino  ;ftfci 
tfr  dal  tino fiupèri  'iri  qnalÌ!|à- quello  , 
the  eke  daHo' flfettojoi  j-tl  v^Otaggio 
confìfte  nella  mefcolanza  -,  la  quale 
convieii  fare  in  quel:  mornento  ;  in 
fif Ili  altro  teiDpo  farebbe  .. fvantaggip- 
P»'".  Subito  che  il  vinO' è.  efcito  dal 
tino  ,  fi  poru  tutta  la  vinaccia  folto 
lo  ftrettt);*,'  e  fi  flringe  fino  in  cin- 
que volte  .  Il  vino,  che  proviene  da 
qnefte  diverfe  ftreite  fi  mefcola  con 
qiiello  ,  che.fefta  nel. tino,  e  conque- 
fta  niefcolanza  Ctièmpiono  le  botti  . 
Il- vino  contino  va  a  fermentare  nelle 
botti  ;  Per  mantenere  quefi:a  fermen- 
tazione fi  procura  -di  tenerle  piene  , 
riempiendole  coi  medefimo  vino  due 
volte  il  giorno  nei  primi  giorni  j  do 
pò  una  vòlta  fofa  ,:é  poi  ogni  due 
giorni  .  Dopo  15.  giorni,  che  il  vino 
è  (lato  porto  nelle  botti ,  quefte  f:  tu- 
rano con  i  loro  tappi. 

Nella  Corta  dì  Beaune  i  vini  fi  fan- 
no nella  medefima  maniera.  Tutta  la 
differenza  confitte^  nel  cavare  il  vino 
dal  tino  nel  mòmenta.,  che  la  gran 
ferpteni azione  comincia  a  rifolye.rf;  , 
fenza  afpertare  ,  che  fia  completa  , 
Cóme  nella  corta  di  J^uis  .  Per  mez- 
zo di  tal  diligenza  s'  ottiene  la  deli- 
tateiza  dei  vini  dì  J'oina)/,  e  ài  Beau- 
ne  .  Il  terreno  inclina  .  a  querta  deli- 
catejrza  ;  ma  £e  il  vino  di  querta  co- 
ita fofle  tenuto'  più  nel  tino  ,  è  anche 
certo,  che  la  perderebbe. 
-•  Per  far  del  vino  ,  che  abbia  quali- 
5là  i  bifogna  che  l'uva  fia  matura,  ma 
iikon  troppo  ;  altrimenti  la  fermenta- 
alone  non  fi  rifolverebbe,  che  incom- 
pletamente nel  morto  ,  e  il  vino  fa 
lebbe  foggetto  a  addenfarfi  e  a  far 
le  fila  .  Sarebbe  pur  foggetto  al  mede- 
fimo  difetto  fé  s' interrompelTe  la  fer- 
mentazione col  far  entrar  1*  uomo  più, 
volte  nel  tino  ,-6  con  rompere  fpeflb 
Js  crorta  che  forma   la  vinaccia  .   Bi- 


prontamente  ,jna  non  conviene  preci- 
pitarla ,  né  interromperla. 

Può  accadere,,  che  il  morto  fia  d'una 
sì  cattiva  qualità  ,  che  non  fia  poflì- 
bile  di  rica<^arne  un  vino  da  poterli 
bere ,  confervare,  o  ottenere  una  certa 
quantità  d'acquavite.  ,j/c 

.Quando  il  morto  ha  unaqiialità  cosf 
cattiva  ,  non  fi  può  ricavarne  van- 
taggio ,  che  col  mefcolarvi  del  miele, 
o  dello  zucchero  .  Bifogna  fuppiire  a 
quello,  che  la  natura  non  ha  dato  . 
La  parte  dolce  del  vino  è  quella,  che 
produce  gli  fpiriti ,  che  lo  confervano  , 
Si  dovrebbe  ftemperare  circa  fei  libbre 
di  miele,  o  fei  libbre  di  bucchero  per 
tino  ,  che  contenga  quattrocento,  ot- 
tanta bottiglie. 

Bifognerebbe  fare  querta  mefcolanza 
nel  morto  avanti  ogni  fer^nentazìone, 
cioè  converrebbe  rtemperare  il  nii^ìg^ 
o  lo  zucchero  a  mifuTa..;^  che  fj' ^7- 
ta,  e  fi  pigia  l'uva  nel  tino.,. -Qicrta 
mefcolanza  non  può  più  farfi  ,  quan^ 
do  il  morto  è  già  in  fermentazione. 
La  fpefa  farà  ri,corapenfata  .,  ta,rjto 
dalla  migliore  qualità  del  vino,  ,  c^hs. 
dalla  gra,n  quantità  dell' acquavite  ,  é 
dalla  miglior  qualità  della   medefiuia.' 

In  Borgogna  non  s'impiega  per  far 
r  acquavite  fé  non  la  feccia  del  vino 
proveniente  dai  travafamenti  ,.^  e,4alj^ 
La  .vi^acici'ja  ,  ^  che  efce  dallo    rtfettojc^l 
.  ,r,(plf5Jveremo    che  ,  la   vinaccl5(   pt^r 
fecca  che  fia  ,    produce   peraltrq.  più, 
acquavite  in  proporzione  del  vi  rio  ;,  d'i 
modochè  fé  s' empie(Tero   tre   botti  di 
querta  vijxacciaj,  querte  botti  pradurreb,-} 
be|o;pi.ìi-  acqivayiter  di  ,tre  altre'ldi  yinjj  ■. 
efcito   da   querta    vinaccia   medefima  . 
Ciò  comparirà  ftrano  ,  ma  l'efperien- 
za  ci  ha  aflTicurato    di    querta    verità  , 
che  può  elTére   utllifTima    per' quegli, 
che  hanno  vigne  confiderabili^.     .\ij-,^f 

Riguardo   al  ,viq  bianco  ,yfi    pàft^. 
,Huva  fotto  .lo  flrettojo.,^fi  ftringe,  e 
§' empiono  le. l>Qtti  (7);  dò^ó,,fi  i^fj^ip 


■i>n\:3>f'«- 


t  VjV> 


.>«ió';>?.V.*l®v.\\ 


'<  (7)    Si  offervi  che  il  vin  bianco  non   fi  fa  fermentar  nel  tino,  ma  a  dirit^ 
$."'■«  fiftfingfl,  e  la  fermentazione  fifa  nella  botte;,  e  di, qui  acquifta  quel  bril^' 

lanie,  ' 


M^ 


le  raedefim?  diligenze  per  il  vìa  bian-  Ut  minare  .  Qiiello  crivello  è  fofpefo  i« 
.1     !        rr    'r,^....  maniera  j  che  r erpice,  facendo  la  fua 

fonzione  ,  Io  fa  vacillare  «   e  ne  f<i 


co  ,  come  per  il  vin  raflfov"'^  "^ 

Sì  prtfeguìrk. 


Nuovo  Metoda   di  f^mìnard  ed  erpi 
care  il  Friirmnto^    dìl  Signw  \A<iV}' 
CEON   ,     Bjfiuotìtors   e    B^egìfiratare 

'    de^li  ^ffi:ti  ^egiì  a   I{AOft  l'Etapi  . 

TUtti  fanno  il  coflume  abufivo 
che  hanno  i  noftri  Contadini  di 
feminare  a  mano  il  loro  grano  ,  azio 
ne  che  ne  fa  perdere  una  buona  par- 
te ,  gettandola  fui  terreno  d'  un  vi- 
cino  ,  o  fu  dei  pezzi  che  non  produ 
cono  niente  .  D'altra  parte  il  Lavo- 
ratore ,  feminando  ,  Io  aggrava,  o 
egli  fi  attacca  ai  fuoi  calzamenti ,  al- 
tra cagione  di   difgrazia  pel  grano. 

E*  forprende'nte  che  nell'un  Coltiva- 
tóre ,  fino  ai  prefentè  ,  abbia  tentato 
ài  riformare  un  fimile  merodo  (  *  ). 
Attaccato  alle  ufanze  dei  fuoi  Ante- 
nati,  talvolta  ancora  per  infingardag- 
gine, non  fi  cura  di  migliorare  il  fuo 
fiato  .  IJn  Cittadino  di  Blamont  ha 
immaginato  un  metodo  economico  per 
la  produzione  del  frumentoi  ad  efem- 
pio  di  eflb  io  ho  ideato  una  macchi- 
na egualmente  economica  per  femi- 
narlo  ,  ed  ofo  prefentarla  al  Coltiva- 
tore come  cofa degna  di  lui  edeibuo- 
ni  Cittadini .  '-'^'^f  ■  '  ^^h  s 


cadere  il  grano  fulla  terra ,  che  fub(« 
to  viene  coperto  dall'  erpice  ,  i  cui 
denti  devono  effer  di  ferro  .  Si  può 
farli  di  legno  :  ma  conviene  che  il 
carro  Ha  pii!i  maflìccio  per  dare  oiag' 
gior  pefo  a  quell'erpice,  il  quale  può 
eHTere  condotto  da  un  cavallo  ,  o  al 
pii!k  da  due  ,  e  da  una  fola  perfona . 
Avvertafi,  ch'è  d'uopo  che  lacafla 
o  crivello  fia  della  medefima  larghez- 
za che  il  carro  ,  e  che  llia  al  dirot- 
to ,  affinchè  Io  fpargi  mento  della  fe- 
menza  fia  aguale  all'  erpice  che  deve 
cuoprirla  .  Altrimenti  quell'erpice  cuo- 
pr irebbe  del  terreno  che  non  farebbe 
feminato. 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

LE  Bon  Jardinier  ìyc^  Il  buon  Giar- 
difìisre  ,  almanacca  p&r  l'  anno 
1780.  ,  contenente  un'  idea  generala 
delle  quattro  forta  di  giardini  ,  e  /» 
regole  della  coltura  delle  Tiante  ,  al- 
beri ,  ,.4rbufii  d'  utilità  e  d'  ornamene 
to  ;  nuova  Edizione  ,  accrefciuta  d' ut 
compendio  fulla  Coltivazione  degli  ^n- 
nanas  ,  e  d' un  nutvo  Supplemento  ;  del 
Signor  DH  G  R  A  C  E  ,  con  una  Introdu- 
zi<me  alla  cognizione  delle  "Piante  del 
Signor  Verdier  .  \A  Parigi ,  1780» 

Quello  Almanaco  ,   che  compari-^ 
fce  ogni  anno  ,   è   noto  abbaftanza 


^11  v^iiiauiwi  .  _..  ^   .,  ^        {    ^^^g  ugin  annu  ,    e    nuit»   aooaiianza    ,. 

Qjieflo  ftrumento  è  un  quadrato  lun-  ||  perchè  non  fia  neceffario  che  ne  par- 
go:  la  parte  inferiore  è  1'  erpice;  la  *j'  liamo  a  lungo.  I  Dilettanti  della Scien- 
fuperiore  è  una  fpecie  di  crivello ,  in  J^  za  agronomica  ne  fanno  conto  >  e  la 
cui  fi  ixiette   il  grano  che  fi  vuol  fé-        trovano    utiliflimo  »  I  nuovi  articoli 


iqntioD 


ag- 


li 


lante,  come  fegue  pure  nei  vini  di  Sciampagna  ,  ed  altri  ^  Perchè  non  abbiil 
tanto  colore  ,  fi  prOqura  di  feparar  quello  dell'ultima  ftretta. 
'.  (*)  E'  pì^  fbvprendente  che  il  Signor  lAowgeon  non  abbia  cognizione^  dei 
tuittì  Seminatori  che  fono  fiati  inventati;  e  delle  tante  riforme  praticate  in  quth 
fta  Macchina  »  Quelli  del  Sign.  Trofefore  Arduino,  deli^ob.  Sign.  Luigi  Dolfin  ; 
del  Sign.  Giacomello,  e  tanti  altri  fono  notiabbaflattza.  finche  queflo  del  SigìU. 
Mougeon  menta  di  ejjere  confiderai»  ,  atte  fa  la  fua  femplicitk  ,.  pregio  eran* 
fh^mo  in  ta/i  macchine^  s!  ci  a    ^^.j 


11 


*3^ 
aggìuntt  ^  e  che  ne  formano  il  Sup*  ^f  „  lì  potrebbe  impedire  alle  perfone  a 

plemenio  ,  confiftono  ,  i.  in  alcune 
o^ervazioni  fulla  Coltura  degli  Anna- 
n&s;  a.  nella  d^fcrizione  di  certe  Pian- 
te o  Arbudi  ,  la  cognizione  4^*  «guati 
non  è  ancora  molto  di^ufa»  ;>; 


ACCADEMIE  E  PROBLEMI, 

LA  Società  Reale  delle  Scienze  di 
Copenhague  propone  per  ("og- 
getto d'un  Premio,  confiftente  in  una 
Medaglia  d' oro  del  valore  di  cento 
Scudi  ,  argento  di  Danimarca  ,  1*  efa- 
me  della  feguente  Quiftione: 

„  Se  fi  pofla  provare  con  oflTerva- 
„  2 ioni  e  fperienze  ,  che  il  feme  dei 
„  vermini  in  generale,  che  fi  fòttna- 
„  no  nel  corpo  animale  ,  venga  dal 
„  di  fuori  ;  e  in  tal  cafo  ,  quali  ne 
„  fiano  i  rimedj.**  .-  .fif.' 

Le  Memorie  ,  fcritte  in  Danefe, 
in  Tedefco,  in  Francefe  g  ip  Latino, 
faranno  indirizzate  ,  franche  di  por- 
to, e  con  le  cotifuete  formalità  ,  a 
S.  E.  Signor  Hieimftierne  ,  Prefidente 
della  Società  ,  avanti  la  fine  di  Ago- 

ftO     I7;SO.  'J 


La  ^cieià    economica    di  Vienna  | 
propone  ,  per  quell'anno  1780  ^  i  due 
feguenti  Qiiefiti,  che  intereflfano  d'una 
maniera  particolare  i'  Agricoltura. 
I,.  ,,-Q^ale  fia  la  maniera  piùficui- 
ra  di  conoscere  e  dillinguere  le  dif- 
ferenti fpecie  di  Marna, ^  chiamata 
nel  paete  Scb/ier  ,  di  fcuoprire  Con 
maggior  facilità  le  marniere,  di  for- 
mar le  nuove   folTe  ,   e    di  mante- 
nere con  la  minore  fpefa  porffilaiile: 
quelle  già  ftabilite.'"* 
2.  „  Come  fi  pofla  mefcolare  il  Sai' 
'„  pietrofo  d'Ungheria    con   altri  Salii 
>,  provegnenti  dai  Paefi  Ereditar)  Au- 
„  ftriaci  ,  in  guifa  che  ,   fenza  eflere 
„  buono  ad  ufo  dei  Fornaj  ,   e   delle 
„  vivande  ,   potTa  quefto  fale  ,  fenza 
„  pericolo,  eflere  leccato  daibeftiami, 
„  e  non  collare  più  caro  ?   Quali  fa 


i> 


» 


„  vide  di  guadagno  ,  di    trar  pantiio 

„  da  queflo  medefimo  fale  ,   feparan-. 

„  dolo  in  picciole  maflè ,  e  purificane» 

„  dolo  ,. per. venderlo   poi    41;  P^x|i-rj 

,,  colari?  '*■  ■-]  ."-  .  ij  ,,►  .M,  ,^^ 

I  primi  Premj  dcftinati  ai  Concor- 
renti ,  che  avranno  meglio  foddisfat- 
to  all'uno  e  all'altro  Quefito  ,  faran« 
no  due  Medaglie  d'oro  ,  ciafctìna  del 
valore  di  trentafei  Ducati  ,  che  fa- 
ranno fatte  a  fpefe  di  Sua  Maellà  Im- 
periale, a  fpefe  della  quale  parimenti' 
faranno  trenta  piccoli  Premj  ,  ciafcu- 
no  di  due  Ducati  ,  per  ricompenfare 
quelli  tra  i  fuoi  Sudditi  ,  i  quali  nel 
corfo  d'un' annata  ,  cominciando  in 
autunno  ,  foflero  flati  riconofciuti  dì 
avere  ,  fecondo  le  loro  facoltà  i  fta- 
biliio  nelle  loro  pofleflìoni  la  maggior 
quantità  di  prati  o  di  trifoglio. 

Le  Memorie  devono  eflere  rnanq 
date  con  le  confuete  formalità  ,  avanti 
la  fine  4i.  Pittpbre.,  », 

notìzie  Diverse. 


^,  rebbero  le  materie  adattate   a  que- 
ji  fto  mefcuglio  ,   e   per  quali  mezzi  A. 


IL  Dotior  Tr ice  ,  celebre  per  diverll 
fuoi  Scritti  politici  ,  ne  ha  ora 
pubblicato  uno  fopra  la  Popolazione 
d'Inghilterra  e  del  Paefe  di  Galles,  il 
cui  eftraito  Jtrovafi  inferito  nel  Gior- 
nale di  Buglione  ,  „  Il  numero  degli 
Abitanti  ,  dice  l'Autore,  non  eccedi 
i  cinque, ji^ijUioni  ,.  Quello  delle  Ga fé 
dei  primo  Ordine  ,  dai  Caftelli  dei 
grajv  Signori- fino  alle  abitazioni  che 
annunziane^  uno  (lato  comodo  nei  lo- 
ro Proprieiar),  dalle  1765  al  1777^  è 
accrefciuto  dai  236,018*  a  27^,8^1  ; 
ma^,  fpedefimo  fptazio  di  tempo  > 
quelle  di  un  ordine  inferiore  che  ha n. 
no  meno  di  otto  finellre  (  genere  di 
diflinzione  riabilito  dopo  T  impofizio- 
ne  mefla  fopra  quelle  di  ciafcuna  ca- 
fa  )  hanno  diminuito  di  5=5,771.  Nel- 
lo (leflb  periodo  la  Popolazione  fimil- 
mente  ha  diminuito  di  ì2oo,xdoo.  ani- 
me almeno  .  Se  fi  rimontafle  dai  no- 
ftri  giorni  all'epoca  della  rivoluzione, 
fi  troverebbe  un  corfo  di  fpopolazione 
fenfibilirtìma  ,    che  crefce  a   mifura 

che 


cftó  ci  avvicimahio  al  noftro  tiémpo .  «jf»  la  per  lungo  tèriipd  éetea,ìa:  Elfa  paJ 

reva  irrevocabilmente    morta  j  tutta- 
via i  Signori  Eppongier  y 'Chirurgo  ,  e 
Vmrofskiy  Speziale' 'tfef 'Re"  prBfera  il  J 
partito  di  ammimltraT-Ié  tutti  irimedf' 
e  gli  ajuti  prefcriui  irt- tale  crrcoftaft-'" 
za;  e  dopo  parecchi  tentativi  ,  la  lo- 
ro perfeveranza  reftò  coronata  dal  più 
felice  fuccefTo  ,   godendo   quella    fem- 
mina   ,  da  allora  in  poi  ,   d'  una  fa- 
Iute  perfettiflìma  .11   Sigri;  T'totròfski. 
è  fimlmente  riufcitó  foprà    un  Dome-, 
dico,  caduto  iti  un  pozzo  mentre  era 
per  trarne   1*  acqua  ,  e  del  quale  nef-r 
funo  fparava  di  ricuperare  la  vita  ap- 
parentemente  affatto  perduta /'••-'^  ^--^ 


Noff  (ì  dee  cercarne  lecaufe  chenell' 
aumento  della  Marina,  e  dell'Arma- 
ta' ;  Una  Capitale  troppo  grande  pel 
p^èfe  che  la  nutrifce  (Parigi  fìon 
contiene  che  la  cinquantefima  parte 
d^gli  Abitanti  della  Francia  ;  Londra 
contiene  la  nona  parte  di  quelli  dell' 
Inghilterra  )  ;  le  tre  guerre  sì  lun- 
giie  e  st  dìftruttiVe,  nelle  quali  l'In- 
ghilterra fi  trovò  impegnata  fui  Con- 
tinente; le  prodi  giofe  emigrazioni  che 
hatiho  condottotanti  Sudditi  inOrien. 
teP^  e  particolarmente  nell'Indie  Oc- 
cidentali ;  il  monopolio  delle  Poflfef- 
lìoiìi  i  t' alto  prezzo  de'  viveri  ;  e 
fopràttutto  r  aumento  del  luflb,  delle 
taffe  ec.  « 

„  Il  Dottore  ofTerva  ancora  che  la 
fpopolazione  ,  la  quale  non  ha  altra 
forgent«  ,  è  tanto  piti  confiderabile, 
perchè  in  certo  modo  è.  particolare 
alla  fua  N^z-ione.  Per  provarlo  ,  egli 
prefenta  un  calcolo  del  numero  e  dell' 
accrefcimento  degli  Abitanti  di  molti 
altri  Regni  dell'  Europa  ,  e  princi- 
palmente della  Francia  ,  dove  appa- 
rifce  che  la  popolazione  non  è  mi- 
nore di  25  millioni  ;  le  nafcite  fii- 
perano  ogn'anno  le  mo'rtt  '<i' un  fet- 
timo.  Nel  1775.  vi  nacquero  928,918 
perfone,  e  ve  ne  morirono  7^ j,5>ji." 


•■Hi>ue  fatti  avvenuti  recentemente  a 
Vàrfavia  ,  trionfano  dell'  inére<iulità 
|jopolare  intorno  alla  poffibilità  di  ri- 
chiamare alla  vita  gli  Annegati .  Una 
femmina  erafi ,  per  difperazione,  pre- 
cipitata nella  Viftola  ,  da  dove  non 
fi  è  potuto  trarla  fé  non  do^o  di  avtìf- ] 

ib  t-^an^a  )    sifbnr,  otjo  ifc  onsm  ori  ì] 
-oi«sMo«?fiJ  'i  onob  !  HÌicltifl  auo.'sfiifìib 
-?•>  snw  Cii-sa:  'j'ù 

•.M/  .i^^.^      .  ,.-.;;.,  ...  v..à  (  -r 

-l.ùiì  3nots>.;>'qo*L.;  oboiieq  uftsiì  •; 
,in6  ,cGO,oo£  ih    oJluni'iiit  &*)  sin?-  • 
>cn  ip'b  f»ÌJE>f!omil  Ì\  tZ  -  oi.^mlB  e. 
,5no:Siiicv:7  f^'iab  et^oq^'t'e  ìftiniq  i 
s-;  i^B'Ciqcqì  '.b.oìior.  • 


Viene  propoftò  ,  a  Lione  ,  di  fiia- 
bilire  un  Ofpizio  di  Sanità  ,  dove  per 
il  mediocre  prezzo  di  mille  è  dugen- 
to  Lire  di  Francia  all'  anno  ,  faranno 
ricevute  perfohte'^ell'  età'altneno,  di 
^4.  anni  .  Vi  (àrànno  trattate '^ègo-i 
vernate  ,  tanto  in  falute  che  iri-nrà- 
lattia  ;  e  quelli  che  vorranno  avere 
un  Servitore,  pagheranno  per  'eflb^oo. 
lire-ali'  anno  *  Un  ritiro  di  tal  natu- 
ra ,  dice  il  Progettante  ,  deve*  ahdire 
i  molto  a  genio  di  chi  ama  lavila  tran- 
quilla ;  e  fi  promette  in  -qìiwlf-cafa 
tutti  i  diletti  j'è  tutte  le  cè'^odita 
che  fono  in  iftaio  di  guftarele  perfo-» 
ne  libere  dalle  paffioni  della  gioventù, 
giuochi  di  corafftefcio  j  4'eUiire  di-tet- 
tevoli ,  compagAia  dolce  \-  che  ^iuò 
bramar  di  meglio  1' uomèPo'neftof- 

Le  fofcriizioni  per  quello  ftabiUhìen- 
to  faranno  ricevute  a  Lione  prelTo  i 
Signori  Guht  e  Macors  Notaj ,  rue  i.9 
F/4«i*rg/éi"qÀ   e>-!OMfr  t\   f)o:>  aian  „ 

Wi  li  sifiUrj.bni  fiT.oq  x>  omoD  ,c  .« 
ilfg  iijlfi   no!)    r.ii9ds(<U'b  o'foiisiq  ,« 


* 


.1 


'< 


;  «la  bB  onood  „ 

-T*oi^:'  \  ab  ri- vi  V  „^ 

■jiafì^  ,.ilo5noq  .^ 

xtTj  ùiq  s-stfiu'i  non  s  „ 

■ '■•a.Tfim  ai   o-eJdat  „jf 
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Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


v: 


•V 


19.  Febbrajo   1780. 


JiNE    della  Memoria  fopra  le  Fitì      ^ 
e   yini  di  Borgogna  y  ec.  \ 

§.    VII. 


I 


Della  Direzione  dei  Fini. 

Vini  in  generale  devono  fituarfi  in 

cantine  ,  che   fiano   frefche  ,  e  a- 

fciutte.  Una  cantina  umida  è  tanto 
da  temerfi  ,  quanto  una  calda  e  trop- 
po efpofla  all'  ardore  del  Sole;  la  can- 
tina deve  ertère  afciutta  . 

Il  vin  nuovo  ,  quando  è  ben  go- 
vernato in  Sciampagna  e  in  Borgogna, 
deve  effere  travafato  dalla  l^aa  feccia 
nel  Dicembre  ,  e  una  feconda  volta 
almeno  nell*  Aprile  . 

In  Borgogna  ,  come  in  Sciampagna 
il  vin  nuovo  è  fempre  meflb  in  botti 
nuove.  L'efpsrienze  reiterate  han  di- 
moftratOj  che  il  vino  nuovo  pofto  nel- 
le botti  fervite  anche  un  folo  anno , 
acquilla  un  fapore  ingrato  (i).  Si 
cerca  qualche  volta  la  caufa  di  quelli 
ingrati  fa  pori ,  che  fi  trovano  in  cer- 
ti vini  ,  e  non  s'  indovina  ,  che  pro- 
vengono dalle  botti,  che  hanno  di  già 
ricevuti  altri  vini.  E' impoflìbile,  che 
il  fai  di  tartaro  ,  che  fi  è  attaccato 
alle  pareti  della  botte  ,  non  dia  al 
vin  nuovo  un  guflo  ,  che  non  gli  é  1 
proprio . 
iluovo  Giornale  d"  7?<r/.Tom.  IV. 


Si  f|i ,  che  in  Sciampagna  il  vino 
bianco  fi  fa  coli*  uva  nera .  Si  coglie 
1*  uva  dal  principio  della  mattina  fino 
a  poco  dopo  la  levata  del  Sole,*  Spor- 
ta r  uva  folto  lo  ftrettojo  fenza  pigia- 
re; fi  ftringe ,  e  fubito  fi  ripone  nelle 
botti  nuove  il  vino,  che  ne  proviene. 

E^  un  errore  il  credere  ,  che  per 
aver  del  vin  bianco  da  confervarfi  , 
bifogni  farlo  foggiornare  nel  tino  .  Il 
vin  bianco  di  Borgogna  ,  e  di  Sciam- 
pagna fi  conferva  lunghifhmo  tempo, 
fi  trafporta  alle  due  Indie,  nonoftante 
che  non  fia  ftato  mai  nel  tino. 

Per  aver  del  vino ,  che  fi  confervi , 
bifogna  farlo  con  uva  matura  ,  ma 
non  troppo. 

La  troppa  maturità  nei  vini  che 
non  fono  generofi  produrrà  fempre  dei 
vini  ,  che  non  fi  conferveranno  ,  di- 
verranno graffi  ,  e  gireranno.  Quando 
l'  uva  è  d'  una  mediocre  qualità  ,  tor- 
na bene  il  vendemmiarla  un  poco  a- 
cerba  .  La  fermentazione  fi  rifolverà 
pixi  completamente,  quando  l'uva  fa- 
rà colta  un  poco  acerba  ,  piuttofto  che 
troppo  matura. 

I  Coltivatori  della  Sciampagna  co. 
miaciano  a  travafare  il  loro  vino  nuo- 
vo  nel   mefe   di  Dicembre  ,  dopo   lo 
colano,  e  lo  travafano  la  feconda  vol- 
li ta  nel  Gennajo,  e  una  terza  volta  nell* 
'  Aprile.   In  Borgogna  la  maggior  par- 

Hh  te    ' 


(  I  )  Il  vino  ancor  caldo  ,  e  in  fermentazione  fcioglie  la  gruma  ,  che  dà  il 

cattivo  fapore. 
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te  noa  travafa  il  v'iti  nuovo,  che  tiel 
mefe  di  Marzo,  e  non  lo  travafa,  che 

una  fola  volta  .  Alcuni  ,  benché  po- 
chi ,  io  travafano  nfl  mefe  di  Dicem- 
bre ,  o  di  Marzo  .  Non  fi  deve  mai 
tralafciare  ditravafare  tutti  i  vini  dell' 
annata,  ed  anche  tutti  i  vini  vecchi, 
nel  Settembre,  o  Ottobre  .  Nei  paefi 
caldi  n  farà  bene  a  travafargli  alla  fine 
d'Agofto. 

Si  continova  nel  vino  una  fermen- 
tazione infenfibile  .  Il  fale  di  tartaro, 
ofTia  il  fale  della  grutra  ,  precipita 
nella  feccia  .  In  quefta  ftagione  acca- 
de fpeffo  che  <jue(lo  fale  fi  ricombina 
col  vino  ;  fi  forma  allora  una  nuova 
fermentazione,  che  fa  cambiar  natura 
al  vino,  «  lo  fa   girare  ,  o  inforzare. 

Principio  generale j  non  fi  può  ab- 
baRanza  travafare  i  vini  ,  e  purgarli 
dalla  loro  feccia  ,  fé  fi  vuole  avergli 
buoni  ,  e  confervaVgli  fenza  altera- 
zione ;  col  travafar  molto  i  vini  ,  e 
torgli  dei  Ha  loro  feccia,  fi  toglie  loro 
il  fa!  di  tartaro,  principio  e  caufa  d' 
una  nuova  fermentazione,  che  fa  cara- 
biare  di  natura  i  vini . 

Quando  i  vini  nuovi  fono  travafa- 
ti  ,  fi  trafportano  dalla  tinaja  alla 
cantina  (  2  )  ;  fi  tengono  i  vafi  ben 
turati  ,  e  fi  ha  premura  di  riempier- 
gli ogni  mefe^ 

E'  un  errore  i!  penfare  e  credere  , 
che  i  frequenti  travafamenti  diminuif- 
cano  la  forza  del  vino  .  L'efperienza 
della  Sciampagna  avrebbe  dovuto  di- 
flruggere  queflo  vecchio  errore  . 

Il  buon  regolamento  dei  vini  fi  ri- 
duce; 

I.  A  fituargli  in  cantine  frefche, 
ed  afciutte  . 

2.  A  non  mettere  i  vini  nuovi,  che 
in  botti  nuove. 

5.  A  ben  travafargli  ,  e  purgargli 
interamente  dalla  loro  feccia  . 


!fc'     4.  A  riempirgli   efattamente  ogni 
mefe. 


g.    VITI. 

Del/a  differenza  Jei  *vìni  di  Borgogyfiiy 
tanto  per  rapporto    alla  fituaztone  , 
che   par  rapporto    alla   qualità   delle 
vigne  ,  ,     ,      . 

Conviene  accordare  ,  che  il  clima 
di  Borgogna  coniribnifce  alla  qualità 
de'fuoi  vini  ,  ficcoms  non  meno  vi 
contribuifce  la  fituazione  delle  fue  vi- 
gne a  mezza  colla  .  Tutti  i  vini  de- 
iicaii  provengono  da  un  terreno  afciut- 
;-0 ,  e  fabbionofo  j  ma  quelli  vantag- 
gi potrebbero  incontrarfi  in  altri  paefi. 
Un  terreno  troppo  graffo  non  darà  mai 
del  vino  diflinto  per  la  fua  qualità  . 
Non  bifogna  ,  che  1'  uva  fia  nutrita 
d'  un  fugo  troppo  abbondante  ,  allora 
non  fi  trova  baftantemente  depurata'. 
Bifogna  dunque  ,  che  l'uva  fianti-^ 
trita,  ma  non  troppo. 

Per  la  medefima  ragione  non  bifo- 
gna ,  che  la  vite  fia  ombreggiata  ;  gli 
alberi  per  confeguenza  nuocerlo  alla 
qualità  dei  vini  .  Non  bifogna  pian- 
tarne fra  le  viti  .  Una  vite  ombreg- 
giata da  alberi  ,  o  da  mura  ,  darà 
fempre  del  vino  d'  una  meiiocre  qua- 
lità . 

La  qualità  dell'  uva  influifce  fu 
quella  del  vino.  E'  necelTario  un'uva 
delicata  ,  che  abbia  del  gulto  ,  la  cui 
fpecio  maturi  ognanno  al  principio  di 
Settembre  .  Una  fpecie  d*  uva  ,  che 
matura  alla  fine  di  Settembre  ,  o  al 
principio  d'  Ottobre  ,  non  farà  m^^' 
un  vino  d'una  qualità  di  primo  grad  . 
La  fpecie  d*  uva  ,  che  fa  i  buoni  viri 
di  Borgogna  ,  matura  di  fua  natura 
ognanno  nel  principio  di  Settembre, 
purché  la  flagione  non  fia  contraria. 

Le 


(;)  Vi  è  il  coftume  di  tener  le  botti  per  un  dato  tempo^nelle  tinaje ,  iridi 
irafportarle  nelle  cantine  .  Le  botti  fon  piccole  ,  coni'  e  flato  detto  difopra  , 
follili,  e  fi  vendono  ordinariamente  infieme  col  vino. 


Le  vendemmie  in  Borgogna  fi  fan- 
no nel  mefe  di  Settembre  :  fé  la  fta- 
gione  va  male,  e  che  uno  fiacoflrei- 
ip  a  digerire  la  vendemmia  al  mefe  di 
Oaobre  ,  i  vini  di  Borgogna  di  quell' 
anno  non  ricfcono . 

l^er  vendemmiare  bifogna,  che  l'nva 
(ja  n.flfiiia  ,  e  Io  ha  in  una  flagione 
oppviriuna  :  1'  uva  che  non  arriva  alla 
fiia  maturità  che  nel  principio  d'  Ot 
lobie  ,  non  avrà  mai  la  qualità  di 
quella  ,  che  maturerà  ai  principio  di 
bettembre  .  Le  notti  divengono  più 
lunghe  ,  le  rugiade  più  abbonJanti  , 
il  fugo  non  può  pjrgarfi  alia  fins  di 
Sciten.bre,  o  al  principio  d'Ottobie  , 
t<into  quanto  fi  purga  al  principio  di 
Settembre.  Dunque  per  far  del  buon 
vino  è  neceiTaria  una  fpecie  d'uva  , 
che  maturi  nei  primi  giorni  di  Set- 
tembre, e  bifogna  vendemmiare  al  più 
tardi  verfo  il  dì  20.  di  detto  mefe. 

Convien  badare  di  non  lafciar  ma- 
turare troppo  r  uya  .  V  è  un  grado 
di  perfezione  nella  maturità.  Quando 
r  uva  vi  è  giunta  ,  fé  fi  difFerifce  a 
e  )glierla  ,  peggiora  ,  e  perde  la  fua 
qualità  , 

L'uva  nella  fua  vera  maturità  en- 
I    tra  in  fermentazione    più    pretto  della 
I    troppo  matura  .   Non   fi    può  fperare 
j    del  bucn  vino,  fé  non  in  quanto  che 
'    fj  (labilirà    una  pronta    fermentazione 
rei  modo  ;  così  per  arrivarvi  bifogna 
p;ociirare   di    ammortare    interamente 
J'  uva  ,   e  di  fpicciolarla  almeno    per 
tre  quarti    ,  come  fi  è  detto  .    Non  fi 
deve  fare  alcuna  cofa  ,  che  interrom- 
pa 1'  operazione   e   il  corfo  della  fer- 
mentazione .   Quegli  ,   che  fanno  pi- 
giare   più    volte   i    loro  tini  prima   di 
cavarne    il  vino  ,    hanno    una  cattiva 
pratica  ;    ella    nuoce  alla   qualità   del 
vino,  ed  è  una  delle  caufe  ,  che  fan-  ^ 
fio  diventare  il  vino  graffo.  ^ 
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L'  uva  troppo  matura  dà  un  moflo 
giulebbato  ,  che  difficilmente  fermen- 
ta  .  Quanto  più  il  morto  è  liquido,, 
più  agevolmsnte  entra  in  fermenta- 
zione ;  quando  ha  in  quantità  fuffì- 
ciente  le  parti  fermentabili  ,  e  parti- 
colarmente le  parti  dolci. 

/.    iX. 
Beila,  man'iira   dì  far  l' acquavite . 

In  Borgogna,  come  pure  nella  Sciam- 
pagna ,    non   fi  fa  1'  acquavite  ,    che 
colle  fecce,  lequali  provengono  da' tra- 
vafamenti,  o  colle  vinaccie  che  efco- 
no  dallo  ftrettc.jo. 

Si  conferva  la  vinaccia  nei  tini,  che 
fi  coprono  d'  uno  ftrato  d'  argilla  ,  o 
di  terra  graflTa  .  La  vinaccia  vi  fer- 
menta ,  e  vi  fi  conferva  fenza  infor- 
zare .  Si  rtilla  poi  col  lambicco  nella 
maniera  ordinaria  ,  e  comune  (^). 

I  vini  di  Francia  danno  ordinaria- 
mente per  ogni  cinque  mifure  di  vino 
una  di  acquavite  ;  ma  ve  ne  fono  di 
quegli  ,  che  per  ogni  tre  mifure  ne 
danno  una  .  Querto  prodotto  adunque 
è  come   uno  a  j.  o  a  4.  o  a  5.  (4)  . 

Si  deve  oiìervare  ,  che  tutti  i  vini 
ìqW  uva  maturata  nei  primi  giorni  di 
Settembre  produrranno  fempre  maggior 
quantità  d'  acquavite  ,  di  quegli  che 
proverranno  da  uve  ,  che  matureran-^ 
no  al  principio  d'Ottobre.  ,.<^j 

La  fola  parte  dolce  delle  uve  é 
quella  ,  che  produce  lo,  fpirito  arden- 
te .  Cesi  l'uva,  che  maturerà  al  prin- 
cipio di  Settembre  ,  contenendo  fera- , 
pre  maggior  copia  di  tali  parti  dolci,, 
di  qualla  che  non  matura  fé  non  al 
principio  d'  Ottobre  ,  è  certo  che  da- 
rà un  vino  tale,  che  produrrà  più  ac- 
quavite di  quello  derivato  dall'  altra. 
L' uva  ,  che  crefcerà  in  un  terreno 
Hh    6  afciut- 


(5)  E'  da  ofTervarfi  che  bifogna  bagnarla  ,  acciò  non  brnci  nel  fondo  del 
tamburlano.  .       "5»' 

(4)  Secondochè  Ja  vinaccia  è  più  0  meno  fpremuta  ,  o  ha  meno  o  più  fpir 
rito  , 
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afciiiuo  fenz' ombra,  conterrà  fempre  ^ 

maggior  quantità  di  parli  dolci  ;  in 
Confegueiiza  il  vino  farà  più  genero- 
fo  ,  e  produrrà  più  acquavite  . 

Si  vede  che  ne'la  vigna  la  fpecie 
dell'  uva  efige  Ja  più  grande  confide- 
razione.  Si  deve  ufar  luna  la  premu- 
ra per  procurare  la  fpecie  che  matura 
nel  principio  di  Settembre. 

E'  una  cofa  deplorabile  ,  che  fino 
al  prefente  fi  fia  avuta  cosi  poca  pre- 
mura nel  moltiplicare  e  piantare  le 
buone  fpecie  d'uve  ,  e  nel  cercare  di 
procacciarfene  nuove  fpecie  ,  che  a- 
verebber  potuto  perfezionare  i  noflri 
vini. 


Descrizione  d'  una  Macchina  fumi- 
gatoria  ,  adattata  ad  introdurne  del 

■  fumo  neil'  interno  degli  alveari  ; 
del  Signor  U . . . . 

Slamo  obbligati  bene  fpefTo  a  in- 
trodurre de!  fumo  negli  alveari  , 
per  ifcacciarne  le  api  ^  o  inebbriarle 
per  alcuni  iflanti  ,  e  rendere  per  tal 
modo  più  facili  le.  operazioni  che  ter 
na  bene  far  fubire.  a  quefti  infetti  . 
I  caldanini  ,  le  torcie  e  i  turacci  di 
pannolini  fuirunti,  fuggeriti  d;)g!i  Au- 
tori che  hanno  fcritto  del  governo  del- 
le Api  ,  non  producono  un  etfetfo 
compiuto  ,  o  non  fono  d'un  ufo  fa- 
cile in  tulli  i  cafi  .  Per  fuppiirvi  > 
ho  fatto  fabbricare  una  fpecie  di  mac- 
china fumigatoria  ,  di  cui  mi  fervo 
con  fommo  vantaggio  ,  iVii  Intingo 
che  alleperfone  occupate  nella'educa-  : 
zione  delle  Api  ,  non  difpiacerà  eli 
apprenderne  la  corruzione  » 

facciali  due  cannelli  o  tubi  cilin- 
drici di  latta,  conofciuta  fotto  il  no- 
me  Jj  latta  à'\  Svezia  ,  di  fei  polirci 
di  lunghezza  j  uno  di  due  pollici  e 
mezzo  di  diametro  interno  ,  e  l'altro 
che  s'  introduce  nel  primo  in  maniera 
che  lo  riempia  ,  e  che  vi  fi  po/fa  muo- 
vere  liberamente  .  Per  formare  quefti 
tubi  j  fi  unifce  dai  due  lati  oppofti'(| 
una  foglia  o  quadrello  di  latl;^  diplto^ 


pollici  e  quattro  linee  di  larghezza  i 
e  della  lunghezza  indicata  ;  s'  incro- 
cicchia e  fi  ricuopre  1*  un  lato  fopra* 
l'altro  per  circa  fei  linee  ,  e  fi  fer- 
mano in  tale  flato  con  tre  chiodi  ri- 
baditi al  di  dentro  e  al  di  fuori  .  Ad 
una  delle  eftremità  di  ciafcun  cannel- 
lo o  tubo  fìftabilifce  un  cono,  o  im- 
buto troncato  in  modo  da  lafciarever- 
fo  la  fua  fommità  un'  apertura  circo- 
lare di  nove  linee  di  diametro  .  L'al- 
tezza di  ciafcuno  di  quelli  imbuti  così 
troncati  è  di  due  pollici. 

Per  finfarli  e  contenerli  fedamente 
fopra  il  loro  tubo  ,  dopo  avere  fer- 
mata la  foglia  incrocicchiata  che  li 
forma  ,  con  un  chiodo  ribadito  come 
nei  tubi  ,  {ì  ribatte  ili  parellatura,  e 
al  di  fuori  ,  1'  orlo  dell'  orifizio  del 
tubo  ,  per  due  linee  ,  o  incirca  :  fi 
ribalte  fimilmente  ,  ma  al  di  dentro  , 
e  per  fopra  quella  del  tubo  ,  1*  orlo 
che  fa  la  bafe  dell'  imbuto  ;  di  ma- 
niera che  la  riunione  d'un  tubo  edel 
fuo  imbuto  formi  un  cordone  circola- 
re chs  fa  la  congiunzione  dell'  uno  e 
dell'altro. 

All'  eftremità  troncata  dell'imbuto 
del  primo  e  più  groffo  cannello  o  tu- 
bo ,  fi  falda  ancora  un  fecondo  cono 
di  latta  ,  o  di  banda  (lagnata  ,  d'uri 
pollice  e  mezzo  di  altezza  ,  troncata 
come  il   primo  ;    fé    lo  appiana  verfo 
la  bafe  ,    e    pel  verfo    del  fuo  diame- 
tro in  guifa    da  non  lafciarvi    che  un 
picciolo  foro  di  circa    due  terzi  di  li- 
nea ,  fopra  una  larghezza  diametrale 
di  ventidue  linee  ,   Si  comprende  che 
quefli  due  imbuti    fono  congiunti  alle 
loro  eftremità  troncate  eofpofte.  All' 
eftremità  dell'imbuto  del  fecondo  can" 
nello  fi  attacca  fìmilmen[e  un  tubo  di 
banda  (lagnata   di    forma  conica   ,   di 
cinque  pollici    dì    lunghezza   ,   d"  una 
bafe  uguale   all'  orifizio    fuperiore  -df 
quello   al  quale  è  adattato  ,    e   tron- 
cato nell,a  fua   cima    in    modo  ,   che- 
non  vi  rimanga  che  un  foro  circolare 
d'  una  linea  e  mezza   o  due   linee  di 
diametro  folaraente  .   Nell'interno   di 
ciafcun  cannello  ,    all' eftremità   verfo 
i' imbuto^  fi  adatta  una  grata  rotonda 

di 


dlcinq'.i«  barre,  fatta  di  latta  come  i 
cannelli,  il  e  del  diametro  fteffo  dell' in- 
terno d*  eiTi  cannelli  .  Coiirutta  e  dif- 
pofta   ogni  cofa    in  tal  guifa  ,    s'  in- 
troduce i  due  tubi  maggiori  l'uno  nell* 
altro  ,  il  più  picciolo  nel  piCk  groffo  ; 
fi  forma  allora  internamente,  e  tra  le 
due  grate,  uno  fi7azio  cilindrico  ,  più 
©•meno  lungo,  fecondo  che  l'uno  de" 
due  canrili  e  più  o  meno  introdotto  • 
Vi  (ì  mette  un  turacelo   di  pannolino 
(traccio ,  nel  quale  fi  avvolge  un  car- 
bone accefo  ;  fi  eccita  il  fuoco  nel  pan- 
nolino fino  che  s'  infiamma  ;  fi  chiu- 
de fnbito  la  macchina ,  e  fi  pone  full' 
iRante   il    picciolo   imbuto    appianato 
nell' ingrefTo  dell'alveare  fenza   fcom- 
porlo  ;  fi  applica  la  bocca  al  tubo  op- 
poflo;  appena  che  vififoffia,  fi  fpar- 
ge  folto  l'alveare  un  fumo,  che  s' in- 
naiza  ,  fcaccia  le  Api   ,    e   le  obbliga 
a  ritirarfi  nella  fommità  dell'alveare. 
Si    può   fervirfi    comodamente    di 
quella  macchina   in  tutti    i  cafi  ,   ne' 
quali  è  neceffario    profumare  le  Api  , 
per  qualunque   oggetto   abbiafi    ciò   a 
fare  ,    fia    per    il  taglio  ,   {ìa    per    la 
formazione  degli  fciami  giudo  ai  me- 
todi recentemente  fcoperti  /Quella  mac- 
china porta  il  fumo  dove  fi  vuole  ,  e 
in  quella  quantità  che  fi  defidera  .  Bi- 
fogna  foffiare  moderatamente  ,    e  ria- 

I  rimare  il  fuoco  di  quando  in  quando. 

Io  non  mi  diffonderò  d'avvantaggio  fo- 

ipra  quefio  ftrumento  e  ì  fuoi  ufi  ,  che 
fi  comprendono  facilmente;  egli  è  fu- 

fcettibile  di  modificazione  ;  fi  potreb- 
be ,  per  efempio  ,  ingrandirlo  ;  da- 
rebbe più  fumo  in    una  volta,  ma  di- 

Iverrebbe  meno  comodo,  e  meno  facile 

da  portarfi. 


QifSERVAZioNi  fuUa  Coltura  degli  ^l 
beri  giovani  :    del  Signor  fi  o  u  T- 

CHE  RS. 

1 

SI  è  creduto  generalmente'  che  gli 
alberi  deve/fero  dapprima  effere 
«nevati  fopra  un  teireno  più  magro 
di  quello  2  fopra  il  quale  dovevano  di- 


*poi  eflere  trapiantati  .   Alcuni  celebri 
Autori  l'hanno  per  lungo  tempo  infe- 
gnato  .  Io  convengo   che   a  prima  vi- 
fta  fiffatta  condotta  pare  fpeciofa  .  L' 
ho  adottata  da  principio  ,   e   non    mi 
ftupifco  che   gì'   inefperti    Coltivatori 
1'  abbiano  fubito  feguita  ;  ma  l'efpe- 
rienza  ha  dovuto    far    loro   conofcere 
che  una    tal    condotta   non    è   punto 
conveniente  .  Quelle  ch'io  ho  fatto  e 
ripetuto  fovente  me  n'hanno  convin- 
to .  Avviene   dei  giovani  e  teneri  al- 
beri ,  polli  fopra  un  fuolo  magro,  lo 
ftefiTo  che  delle   biade  ,   delle   quali   Ci 
geitalTe  la  femenza    in  cattive   terre: 
effe  vi  deteriorano  .    Nella  coltura   di 
molti  alberi  èneceffario   d'  eccitare  fu- 
bito e  prontamente  il    loro  crefcimen- 
to  ,  e  di  fornir  loro  dei  fucchi  che  li 
fortifichino  ,    affinchè    divengano    più 
pretto  belli  .  Non  fi  può  riufcirvi    fé 
non  fé  allevandoli   in   buoni    terreni  , 
qualunque  effer  poffa  quello,  fui  qua- 
le fi  vuole  in  appreffb  metterli  ;   im- 
perciocché, fé  hanno  avuto  un'  infan- 
zia languente  fopra   un  fuolo  magro, 
non  fi  fortificano  giammai  fopra    uno 
migliore.   Il  poco  nutrimento  che  han- 
no avuto  dapprincipio  ,  e  la  fua  cat- 
tiva qualità  ,   hanno    fatto  loro   con- 
trarre  delle   malattie  ,   le  quali  ,    fé 
non    fono   immediatamente    mortali  , 
fono  certamente  incurabili.  Quelli  al- 
beri hanno   le   radici   deboli  e  corte  ; 
fono  mal  conformati  ;  i  loro  rami  fo- 
no fragili  :    poflbno   lungamente  lan- 
guire, fenza  acquiflare  giammai  quel- 
la grandezza  che    fa  belli    gli   alberi  . 
Ma  quand'  io  dico   che  conviene  alle- 
varli fopra  un  buon  terreno,   intendo 
dei  terreni    che   fono   buoni   natural- 
mente ,   e  non  di  quelli   che  rendonfi 
tali  a  forza  di  concimi  ;  imperciocché 
i  concimi,  fino  a  tanto  che  il  tempo 
non  gli  abbia  convertiti  in  terra,  fo- 
no deipari  nocevoU  alle  giovani  pian- 
te, che  i  più  cattivi  terreni. 


♦ 


NOTI. 


NOTIZIE  DI   LIBRI. 

IL  Signor  Buch'oz  continua  fempre 
con  fucceflb  ,  e  con  tutto  lo  zelo 
che  in  lui  il  ravvifa  ,  la  fua  Storia 
Gener^j/g  ed  Economica  dei  tre  Regni  . 
Qutft"  Opera,  che  fi  (lampa  a  Parigi, 
dev' edere  la  più  eRefa  e  la  più  com- 
piuta che  efìftain  tal  genere  ,  e  fi 
diftribuifce  a  quaderni,  di  venti  fogli 
ciafcuno  ,  fia  in  foglio  ,  che  in  otta, 
vo  ,  a  piacere  degli  Affociaii.  Ci  vor- 
ranno dugento  fogli  per  formate  il 
primo  volume  in  foglio  ,  e  un  pari 
numero  per  formare  li  primi  cinque 
volumi  in  ottavo  .  Il  prezzo  per  J' 
iì(TocÌ2EÌone.del  Volume  in  foglio,  o 
liei  cinque  volumi  in  ottavo  ,  farà  di 
4?.  lire  (  di  F.cncia  )  che  fi  pagheià 
ai  ricevere  i  qu^ittro  primi  volumi  che 
efccno  attualmente  alia  luce.  L'ulti- 
mo volume  in  foglio  non  fi  pagherà 
che  24,  lire  ,  uy. Ili! mente  che  1  cin- 
que ultimi  vohinii  in  ottavo  .  I  qua- 
derni non  fi  daranno  che  ai  foli  ^A(- 
fociati  .  Quelli  che  non  lo  fs.ranno, 
non  potrarno  acquiftare  l'Opera  fé 
non  dopo  che  farà  terminata  ,  e  a  un 
prezzo  maggiore. 

li  quarto  quaderno  ,  quello  che  ora 
annunziamo,  è  una  continuazione  del- 
le ricerche  dell'Autore  fopra  le  diverfe 
fpecie  d"  alimenti  ,  che  polTono  fervi- 
re  di  nutrimento  all'  uomo  ,  e  ful'e 
loro  prepar;>zioni  .  Il  Signor  Buch'oz  , 
nel  quaderno  precedente  ,  era  rtftato 
fulle  folla rze  farinofe  .  Egli  ne  ripi- 
glia  qui  ilfeguito.  Vi  tratta  delmaiz, 
o  forgo-turco  ,  de!  frumento  farafino, 
dej  pomi  di  terra  .  Egli  riferifce  i  di- 
verfi  metodi  ufati  per  fare  dei  pane 
con  qvtiV  ultima  pianta  .  Non  ha  om- 
mefib  il  nuovo  procedo  del  Sign.  P^r- 
mentier  ,  ma  è  a  quefto  poco  favore- 
volc  ;  la  manipolazione  gliene  pare 
troppo  lunga  ,  e  il  pane  che  ne  ri- 
fulta  diventa  ,  fecondo  lui  ,  piià  co- 
Ilofo  di  quello  di  frumento  .  In  ge- 
nerale, il  S\gx\or  Buch'oz  non  è  d'opi- 
nione che  s'abbia  ad  occupaifi  molto 
a  ricercare  dei  nuovi  mezzi  per  fare 
del  pane  coi  pomi  di  terra  t  cotti  u- 
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nicarnente  fotto  la  cenere  ,  0  nell'ac- 
qua, nutrifconofufficienteniente.  „E(ri 
,,  fono  ,  in  tal  modo  ,  meno  indige- 
,,  fti ,  e,  per  tutti  i,  riguardi,  preferi- 
„  bili  al  miglior  pane  che  fi  aveife 
„  potuta  con  efTì  fabbricare  .  Riget- 
„  tiamo,  per  confeguenza,  lutti  que- 
,,  fti  proceifi,  e  attenianr>oci ,  perque- 
„  fta  parte  ,  femplicemente  alla  pra- 
,,  tica  dei  noftri  vecchj." 

Dopo  di  aver  trattato  delie  diverfe' 
fpecie  di  pane  ,  i!  Signor  Buch'oz  fa 
l' efame  delle  loro  qualrrà  e  proprie- 
tà ,  relativamente  alla  falute.  Si  ve-' 
drà  qui  quanto  fia  pericolofo  il  man- 
giare dei  pane  fubito  eh'  è  ufcito  dal 
forno  .  Non  v'  ha  cofa  piti  nocevole 
ai  denti  che  il  pane  caldo  ;  egli  gì' 
indebolifce,  li  crolla  ,  e  li  fa  cade- 
re; il  che  è  confermato  dalle  feguenti 
fpcrienze. 

,,  In  fatti  ,  dice  il  Signor  Buch'oz  , 
,,  par  ammollire  un  pezzo  di  corno 
,,  o  di  taiiaruga,  fé  lomette  in  mez- 
,,  20  d'  un  pane  che  efce  dal  forno  ; 
,,  e  quello  pane  produce  ,  in  pochif- 
„  fimo  tempo  ,  un  effetto  ,  che  il 
,,  fuoco  e  l'acqua  bollente  non  a  vreb- 
,,  hono  prodotto  pel  corfo  di  giorni 
,,  interi  .  L'  avorio  è  ,  come  fi  fa  » 
,,  un  dente  di  Elefante  eflremamente 
„  duio  ;  gli  Artefici  che  lo  lavorana 
„  non  poHbno  ammollirlo  che  col  mez- 
,,  20  del    Vitine  caldo.  " 

Il  pane  caldo  è  ancora  fommanien- 
te  pregiudicevole  alla  falute  ;  porta 
delle  indigellioni  ,  e  fconcerta  lo  fto- 
niaco  ;  fi  è  perfino  veduto  delle  per- 
fone  morire  quafi  improvifamenie  per 
averne  mangiato . 

Nella  feziane  feguente  ,    l'Autore.- J 
parla  delle  diverfe  fpecie  di    pafiiccie- 
rie  ufate  tanto  preffo  gii  Antichi,  che 
prelTo  i  Moderni  ,   e  particolarmente- 
in  Francia.  Egliefamina  idiverfi  gradi 
di  falubrità   o  d'  infahibn-ità   di  quefii 
alimenti  .  Quindi    paffa    alle  erbe  da  ; 
cucina  ;   quelle  piante  afcendono  fino 
al  numero   di  centotrenta  quattro.  Iit 
un   altro   articolo    il    Signor  Buch'oz.  \ 
tratta  delie  piante   leguminofe  ,  con- » 
fiderate  «ome  aiimemi^  Qui  egli  tor-| 
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na  a  parlare  delle  piante  fHrtdòfe  cTie 
pofTono  effere  foftituite  al  frumento 
in  tempo  di  careftia  .  Egli  fi  diffonde 
anfai  fopra  il  rifo  e  fulle  fue  differenti 
prepararioni  .  Li  {a.  parimenti  men- 
zione di  certe  fpecie  di  parte  partico- 
lari ,  che, fi  compongono  con  la  fari- 
na  di  frumento  ,  e  chs  fono  dinotate 
fotto  i  nomi  di  vermiceJii  ,  di  mac- 
cheroni,  di  femolc:,  di  Jafagne  ,  ec. 
Un  tempo  fi  dava  a  queRc  pà[le  ogni 
forte  di  figura.  ,,  Se  ne  imbandiva 
„  perfino  dei  pranzi  interi  ;  il  Re,  la 
,,  Regina  ,  e  la  Famiglia  Reale,  non 
j  „  erano  ferviti,  il  Venerdì  fanto,  che 
5,  in  pafle  figurate  ,  in  pefci  e  in  le. 
„  giìmi  .  Queft'  ufo  è  ftato  foppreffo 
,,  nel  1762.  " 

II  Signor  Buch'oz  viene  in  feguitr^ 
alle  piante  da  frutto  j  egli  indica  i 
diverfi  «fi  che  i\  può  fsre  di'  quelle 
produzioni  della  terra  ,  pel  fervigio 
della  tavola.  All'occafiontr  del  Cacao  , 
COSI  egli  parla  intorno  all'origine  della 
Ciaccola  Ita. 

„  Gli  Americani  ,  evanti  1'  arrivo 
„  degli  Spagnuoli,  facevano  una  be- 
i,  Vanda  col  Cacao  diluito  nell*  acqua 
j,  calda  ,  condita  col  botri  colorato 
j,  dall' Oriana  ,  e  mefcolato  con  una 
Si  pappa  di  niaiz  ,  per  accrefcerne  il 
„  volìj'me  .  Tutto  ciò  infieme  unito, 
„  dava  a  quefta  compofizione  un  co- 
„  lore  sì  bruno  alla  vifta  ,  s  un  fa- 
„  pore  così  ingrato  ,  che  un  Soldato 
„  Spagnuolo  diceva  ,  eh*  egli  non  a 
3,  Vi-ebbe  giammai  potuto  afiaefarvifi  , 
s,  fé  la  mancanza  di  vino  non  lo  a- 
r„  veffe  afiretto  a  farfi  quefia  violen- 
„  za  ,  per  non  eilerc  fempre  obbliga- 
,,  to  a  bere  dell'acqua  pura.  Effi  chia 
„  ma  va  no  quello  licore  Cioccolati  a  ;  e 
3,  noi  abbiamo  conferva  to  quefto  no- 
1,,  me  alla  pafta  che  facciamo  col  Ga- 
;„  cao.  ** 


ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

LA  Società   delie  Arti    di  Ginevra 
propone    un  Premio    di   24  Lui- 


p  > 


favore 


della    miglior  Mtmoiia  ^ 


9  yf  T 

*  0"<;ella  Strumento  che  farà  giudicato 
più  utile  ai  progreffi  e  alla  perfezione 
di  qualcheduna  delle  Arti  ,  che  pii'i 
particolarmente  Ci  cfercitano  nel  fuo 
Territorio,  come  l'Orologeria  il  la 
voro  delle  Gioie,  la  Tintoria  \  e  le 
Arti  relative  a  quella  dei  Difegno  . 
Ella  efige  ,  nelle  Memorie  ,  qualche 
fcoperta  ,  o  nuova  vifta  fugli  oggetti 
che  tratteranno.  La  Società  ,  aggiu-, 
dicando  quefto  Premio  nei  178 1  ,  fi: 
regolerà  fui  grado  d'importanza  è  di- 
perfcRione  degli  oggetti  che  le  faran- 
no  indifiEzati  ,  e  premette  di  ricom- 
penfare  quelli  che  le  pareranno  efferfi 
più  accoltati  al  merito  della  Memoria 
coronata.  L'ultimo  termine  per  farle 
pervenire  le  Memorie  farà  il  primo  di 
Novembre  del   17S0. 

Efia  dichiara  parimenti  che  vedrebbe 
con  piacere  che  veniHe  tranato  full'al- 
tro  argomento  da  Lei  propofto,  e  intor- 
no a!  quale  non  è  flato  comfpodo  al- 
le fue  intenzioni;  cioè  /  addokirncKto 
de!!'  oro  allegato  fopra  il  roffo  ;  ma 
ella  richiede  che  quello  argomento 
venga  trattato   nel  fuo  vero  punto  di 


Un  giovane  Cittadino  di  Bafile?.  , 
pieno  di  amore  pel  pubblico  bene  ha 
pregato  quella  Società  dì  Benejfcefiza 
e  d'  I>7coraggiamento  d'accettare  tren- 
ta Ducati  ,  per  efferediftribuiti  in  Pre- 
mio agli  Autori  delle  due  Memorie 
eh'  Ella  giudicherà  le  migliori  ,  fui 
feguente  argomento: 

,,  Fino  a  qual  punto  convenga  met- 
„  lerde'  limiti  alle  fpefe  de'  Cittadi- 
„  ni  in  una  picciola  Repubblica  ,  la 
»  profperità  della  quale  è  fondata  fui 
5j  Commercio .  '* 

La  Società  ha  ricevuto  l'offerta  di 
quello  buon  Cittadino  ,  applaudendo 
al  di  lui  zelo;  e  in  confeguenza  Ella 
invita  le  perfone,  che  vorranno  trat- 
tare il  propofto  argomento,  d'inviare 
le  loro  Memorie  ,  franche  di  porto, 
avanti  li  ^o.  Giugno  1780  ,  al  Sign! 
Jfehn  ,  Segretario  di  Stato  a  Bafilea. 
Il  primo  Premio  farà  una  Medaglia 
d'oro  del  valore   di    venti  Ducati^;  e 

il 
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il  fecondo  ,    nna   medaglia  d* 

dieci  Ducati. 


NOTIZIE  DIVERSE. 

IN  virtù  della  Rifolurìone  della  Cor- 
te diOlIandà,  viene  invitato  chiun- 
que a  fuggerire   un  Piano   praticabi  e 
di  regolazione   per  la  Società  generale 
delle  Rendite  vitalizie  dei  Paeli- Balli, 
ftabiliia  in  Amfterdam    fotto   la  dire- 
zione di  Giovanni  van  der  Hey  ,  pro- 
mettendo un  Premio    di  cento  Ducati 
a  quegli  ,  il  cui  Piano   farà  giudicato 
il  migliore   dalla   detta  Corte  ,   come 
pure  altri  cento  Ducati  ,  al   cafo  che 
il  Piano  fia  ritrovato  tale  ,  che  pofla 
immediatamente  edere  mandato  ad  et- 
fetto  .  I  Progetti  ,  fcritti  in  Ollande- 
Te  ,  in  Francefe  o  in  Latino  ,  devono 
«(fere  rimefll  ,  avanti  il  primo  di  Lu- 
glio 1780.  ,  al  Signor  Enrico  .dugufto 
Sp''ieyman  ,  Primo  Scritturale  nella  Can- 
celleria della  detta  Corte  .  I  punti  prin- 
cipali ,  fu*  quali  fi  dee  verfare  fono  , 
/  Mezzi  dt  procurare   la  ftabiltta  della 
Società  ,  e  quelli   di  ammmifirarU  nel- 
la maniera  la  più  economica  .    Quclto 
Piano    di   amminiftrazione    dev*  efferc 
del  tutto  nuovo,  per  fupplire  ali*  an- 
tica che  dev'  eÌGTere  foppreffa  ,    come 
troppo  coftofa  e  fuperflua . 

La  crudele  Epizootia ,  che  nei  due 
decorfi  anni  ha  fatto  ftragi  grandiflìme 
in  molte  Provincie  della  Danimarca  , 
finalmente  ha  celato  interamente  . 
Si  pretende  che  la  inoculazione  delle 
beftie  a  corna  abbia  avuto  gran  par- 
te nell*  eftinzione  di  quefto  flagello-, 
il  che  pare  dimoftrato  dal  feguente 
calcolo. 


oro  di  *  ;,  Nelle  terra  de!  Co:  di  Budlfm  ; 
„  nel  Ducato  di  Holflein  ,  fono  fta- 
„  ti  inoculati  /^66  animali,  e  nefo- 
„  no  morti  56  ;  nell*  Ifola  di  Lan- 
„  geland ,  dai  5.  Dicembre  1778.  fino 
„  alli  4.  Luglio  1779  ,  di  6^0  ani- 
,,  mali  inoculati  ,  morti  217  j  nell' 
„  Ifola  di  Laland  ,  152  beftie  inocu- 
„  late  ,  morte  85;  nell*  Ifola  di  See- 
,,  land,  inoculate  9^0,  morte  5^5. '* 


« 


Il  Signor  Michel  t  Pittore   e  Chi- 
mico in  Porcellana  ,  avvifa  tutti  quelli 
che  averterò  bifogno  di  mettere  in  o- 
pera   i  di  lui  talenti  ,  ch'egli  fa  pre- 
parare ogni  forte  di  colore  in  oro  per 
l'ornamento  delle  porcellane.  Egli  ha 
altresì  trovato  il  modo  di  rendere  l'ufo 
dell'  oro  liquido  ,  che   impiegafi  co^i  , 
la  penna  ,   facile  del  pari  che  quello 
dell'  inchioftro  comune  .  Di  più  ,  egli 
pofllede   r  arte   di   dorare  gli   fpecchj 
con  molto  maggiore  folidità  di  quello 
che  feguendo  il  metodo  ordinario .  Qu9, 
fta  doratura  ha  il  vantaggio,  dìc'egli, 
di   abbrunire  ;   cofa   eh'  è   tanto   più 
preziofa,  che  vedefi  tutto  giorno  l'oro 
applicato    fopra  i    vetri    a  bere,  e  fo^ 
pra  le  boccette  perderli    in  pochifllmo 
tempo. 

Chi  vorrà  fervirfi  del  Sign.  Michel  ^ 
s*  indirizzerà  al  Signor  le  Tellier  il 
vecchio  ,  Negoziante  a  Parigi  ,  'Bjns. 
de  la  grande  Truandrie  . 

E*  flato  deliberato  che  la  Compa- 
gnia delle  Indie  di  Stocko'm  mandi 
due  nuovi  Vafcelli  all'  lad  ie  :  quefti 
due  Vafcelli  fi  chiamano  l'uno  l' ^doL 
fo  Federico  Vrincipe  Gufi^v*  ,  e  l'ai-- 
'  tro  il  F inland. 
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N.  XXXII. 

N  UO  VÒ  'g  I  O  R  N  al  e  D'  I  t  a  L  I  a 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all» 
Agricoltura,  ALLE  Arti,  ED  AL  Commercio. 


%^: 


26.  Febbvajo  1780. 


Del  Governo  dietttico   ri  pia  mcef-  ^ 
fatto  ^  alle  Greggie  :   eflrdtto  d'   una 
Memoria  letta  dal  Signor    Dauben- 
TON     in    una    generale    adunanza , 
della  S9cietk  Heale  dì  Medicina  di 
Tarigli 

NOn  v'ha  dn  dubiti  cheuna  buo. 
na  dieta  Jion  fia  neceffaria  per 
coafervare  la  fanità  delle  greggie  ,  e 
e  che  Ron  contribuifca ,  cotneano  dei| 
migliori  rimedi  ,  a  guarire  le  lofpj 
malattie^  Conviene  dunque  ufare  lom- 
ina  attenzione  fuHa  fcelta  e  falla  qua- 
lità degli  alimenti  che  fi  mette  nelle 
raftrelliere  delle  ip&core  ,  e  di  queJH 
ch'effe  prendono  alU  camBagua^ 

Quanto  piò  j  pafcoii  ibno  fugofi , 
tanto  più  i  Paftori  devono  tì^merne  ; 
è  cofa  e^enriale  di  non  condurvi  le 
pfcore  ie  non  quando  fono  già  in 
parte  daziate  ,  e  di  non  lafciarvele 
che  per  poco  tempo  ;  alirÌHienti  fi 
corre  rifchio  di  vederle  gonfiarfi  a  un 
tratto  come  peiloni  ,  e  talvolta  mori- 
re ,  malgrado  i  pfonxi  rimedj  che.Jo- 
ro  a  amminiftra  .  -f  «^rjh 

Le  erbe  che  fardjbero  nocive  slle 
pecore  ,  per  le  Joro  cattive  qualità  , 
I  fono  da  temei  fi  affai  meno  5  cileno 
non  ne  mangiano  ,  neppure  quando 
fono  prefiate  dalla  faine  >;  qtK^ft'  è  nn 
tafto  di  cui  {{  Signor  fìaubetiton  fi  e 
anìcurato  con  1*  erf"r>erienzi  .  Due  pe- , 
core  ,  che  gli  fcanno  Servito  a  fare 
quefta  pruova,  ridotte,  per  u-nica  lo- 
ro paftura  ,  a  delle  erbe  che  fono  giu- 
dicate nocevoli.  a  q^iefti  animali ,  fi  fo-  \^ 
.  3^1  uo'vo  Giornale  d  '  Ita/,  Tom.  IV.      ^. 


no  cofentemente  aftennte  dal  torcare 
I  titimaU,  e  la  brionia  ;  nel  mentre 
che  hanno  mangiato,  per  otto  interi 
giorni  ,  dei  ranuncoli  ,  fenza  refiar- 
ne  ìa  alcun  modo  incomodate  ,  Elfe- 
no  non  hanno  neppur  fentito  la  me- 
noma alterazione  ,  quantunque  quefts 
piante,  e  particolarmente  i  tubercoli 
del  ranuncolo  tuberofo,  fiano  eftrema- 
aiente  acri. 

Le  pafture  che  lì  danno  alle  pecore 
ndle  faftrelliere  ,  richiedono  parimen- 
te ddlie  aiten-zicni  particolari  .  Que- 
fti  animali  fi  diXguftano  à^  loro  fo- 
raggio ,  fé  hh  c<jntratto  tm  fapore  o' 
u«  odore  che  tìalorofpiacevolej  quin- 
d«  1  fieni  arrugginiti  nei  praii,  nfcaU 
dati  o  ammuSnù  nei  fenili  ,  cfponi' 
al  vapore  dei  letamaj  ,  le  paglie  in^ 
fettat«  dai  forci  fono  cattivi  alimenti.' 
In  tafl  cafo  ie  pecore  -non  slanciano 
il  loro  -èifofno  ,  Si  fa  pur  troppo  che 
le  pecore  deteriorano  ipronta^jente  ,  a 
fono  efpofle  a  parecchie  malattie 'ai- 
lorcbè  non  prendono  una  fuificiente 
i^uantità  di  nutri  mento  « 

L'abbonJarza  degli  alimenti  ,  dice 
'I  Sìgn.  Dmbenton  ,  è  neceffaria  alle 
pecore  ,  principalmente  nei  tre  primi 
anni  della  loro  vita  ,  per  provederé 
non  foIatneiKe  alla  loro  faffiftenèa  , 
ma  ancora  al  toro  crefi:i mento  ,  e  al- 
ia fecrezione  del  fucidume  eh*  è  par- 
ticolare a  quefli  animali,  e  eh?  mol- 
to contdbuifce  alla  produzione  deJU 
lana  . 

)òi  q'-ieflo    principio  "forTidsmentale 
rifuita  ,  cK'  é  necedario  faper  "  propor- 

I  i  ZÀQ. 
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EÌonare  it  nainsro  delle  pecore  dVana!|;  giorno  ,  in  altri ,  G  pafTa  uno  ,  ^ue. 


greggia  alla  quantica  d*  aiimento  che 
fi  è  in  iftato  di  loro  foraire.  Ma  qual 
regola  Ci  può  feguire  ,  per  non  isba- 
gliare  in  quello  calcolo,  e  per  avere, 
per  confeguenza  ,  tante  pecore,  quante 
U  ne  può  mantenere? 

Il  Signor  Dnubenton  fi  è  ftudiato  di 
Tifolvere  qiaefta  qaiftione  che  glie  fem- 
brata  importantittìoia  pei  Proprietarj 
delle  terre  ,  pei  Coltivatori  ,  e  in 
generale  pel  vantaggio  delle  Manifat- 
ture e  del  Commercio, 

Le  fperiease  eh*  egli  ha  fatte  fu 
quello  puRto,  lo  hanno  convinto  che 
una  pecora  di  mezzana  ftatura  man- 
gia, m  un  giorno  ,  circa  otto  lifcbre 
<3'  erba  .  Le  medefirae  pruove  ,  fatte 
con  pari  efattezza  ,  fopra  1  foraggi  di 
fieno  e  di  paglia  ,  gli  hanno  dimoftra- 
co. che  una  pecora  mangia  ogni  gior- 
no due  libbre  di  fieno,  q, due  iibbre  e 
mezza  di  paglia.      .'  .;  r.» 

Egli  fi  è  dipoi  afilcurato  ,  con  delle 
fperienze  particolari  ,  che  otto  libbre 
d'  erba  fi  riducono  ,  feccandofi  ,  al 
quarto  ,  vale  a  dire  a  due  libbre  di 
fieno  .  SicceiTje  i  Coltivatori  Xaano 
quante  carra  di  fieno  può  loro  ren- 
dere un  prato.,  così  pofTono  facil men- 
te da  ciò  giudicare  del  numero  delle 
pecore  che  potranno  mantenere  a  fie- 
no o  ad  erba  *  Eglino  avranno  dun- 
que una  regola,  per  proporzionare  la 
quantità  delle  loro  pecore  a  quella  del 
pafcolo  e  del  foraggio  che  faranno  iti 
iftato  di  loro  fomminiftrare. 

Dopo  di  avere  determinata  la  quan- 
tità d'alimenti  folidi  eh'  é  neceffaria 
pel  buon  governo  delle  beftie  a  lana  , 
il  Sig.  Daubenton  ha  fs.tto  delle  altre 
pruove  fopra  quefti  animali  ,  per  fa-^ 
pere  isx  qual  tempo  convenga  abbe-- 
aerarti . 

Si  fa  che  le  pecore  bevono  di  ra- 
to  ,  allorché  fi  pafcono  d'  erbe  fref- 
*hc,,  ma  hanno  bifogno d'acqua  quan- 
do non  a  JiutriXcoao  che  di  foraggi 
Cecchin 

Riguardo  al  tempo  di  farle  bevere,; 
vi  fono  diverfeufanze:  In  alcuni  paefi 
fi  abbeverano  una  o  due  volte  ogni 


tre  o  quattro  giorni  ,  ed  anche  fino  a 
quindici,  fenra  far  loro  prendere  nef- 
funa  bevanda.  Il  dotto  Sign.  Dauben- 
ton fi  è  ftadiato  di  conofcere  quale  di 
quefti  metodi ,  sì  diflferenti  l'uno  dal!  * 
altro  ,  meriti  la  preferenza  ;  ed  ha 
trovato  che  il  migliore  lì  è  quello  di 
condurre  ,  ogni  giorno  ,  la,,  greggi*  ^ 
all'  abbeveratojo  ,  facendola  paflfarc  len- 
tamente ,  fenza  fermarveia  ;  imper- 
ciocché te  pecore  che  hanno  bifogn-o 
di  bere  fono  allora  le  fole  che  fi  aò. 
beverano. 

Nei  paefi  dove  l' acqua  è  rara ,  av- 
viene fovente  che  l' abbever^atoja  è  «f- 
fai  lontano  ;  non  fi  può  condurvi  Je 
greggie  fenza  Rancarle  .  In  tal  cafo 
non  è  gran  male  lafciarle  per  molti 
giorni  fenza  bere  ;  ma  non  conviene 
;difFerir€  troppo  a  lungo  alloraquando 
non  hanno  che  foraggi  fecrhi».  ■~^*' 
,  ,,  Quefto  alimento  ,  dice  il^iSignoi 
„•  Daubenton,  differifce  dalPcrba  fref" 
„  ca  ,  per  r  umidità  che  ha  perduta 
'j,  "feccandofi.  Peraltro  le  pecore  pren- 
„  dono  ogni  giorno  la  medefima  quaa» 
„  tità  di  foftanza  folida  ,  fia  in  erba, 
,,  iia  in  fieno,  .  Il  loro  appetito  è  fta- 
„  to  così  efatto  e  giudo  come  la  bi- 
„  lancia  ,  nelle  fperienze  delle  quali- 
,,  ho  fatto  menzione  ,  poiché  hanno 
„  mangiato  otto  libbre  d'erba,  o  due 
„  libbre  di  fieno  che  fono  il  prodotto 
,,4*  otto  libbre  d' erfea  .  Secondo  le 
„  mie  fperienze ,  i'  evaporazione  che 
„  fi  fa  durante  la  raccolta  e  1'  effic- 
„  cazione  del  fieno,  toglie  i  tre  quarti 
„  delia  foflanza  dell'  erba  in  parti  Bui- 
„  de  :  quindi  ,  la  pecora  che  mangia 
,,  due  libbre  di  fieno,  «  privata  difet 
„  libbre  d'  alimento  liquido  ,  che  a- 
„  vrebbe  prefo  mangiando  otto  libbre 
yy  d*  erba  frefca  .  £lla  fupplifce  ad  una 
,,  parte  di  quefta  perdita  bevendo  cir-' 
„  ca  tre  libbre  d'  acqua  ,  allorché  è 
„  mantefiuta  a  fieno^-  ma  quelt'arqua 
-,,  non  é  in  tanta  quandtà  ,  né  ha 
„  la  medefima  qualità  del  ^uido  dell* 
„  erba  perduto  nell*  ertìccamento." 

Non   fi  piiiò  dubitare  ,  che  quefla  \ 
differenza  nella  4ieta  non  produca  dei  j 
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cattivi  effetti  nell'economìa  animate,  ilr 

Quindi  egli  è  certo  che  le  pecore,  al- 
Jorchè  paiTano  dai  palcoli  al  foraggio 
fecco  ,  deteriorano  fen fi bil mente  .  Un 
lai  cambiamento  non  dee  recar  ma- 
raviglia .  Qjcfti  animali  fi  trovano 
allora  ridotti  a  circa  due  libbre  di 
foraggio  fecco  e  a  tre  libbre  d'acqua, 
jn  luogo  di  otto  libbre  di  erba  frefca  ; 
cgMno  fono  dunque  privati  a  un  trat» 
lo  di  tre  ottavi  del  loro  alimento  ,  e 
quelli  tre  ottavi  fono  la  metà  della 
^jarte  fluida  della  loro  paftura  . 

Dalle  fperienze  del  Sign.  Dauhenton 
apparifce»  che  la  quantità  d'acqua  be- 
vuta dalle  pecore  non  può  fupplire 
che  alla  metà  del  liquido  che  1'  erba 
frefca  contiene  di  più  che  il  fieno. 
Sarebbe  pericolofo  eccitarle  a  bere  una 
maggiore  quantità  d'  acqua  ,  perchè 
•fono  afìfai  foggette  alle  infiltrazioni  . 
Convien  dunque  procurare  d' avere  al- 
aneno  un  poco  di  foraggio  frefco  ,  da 
dar  loro  ogni  giorno  ,  per  correggere 
i  cattivi  effetti  del  foraggio  fecco. 

In  tutti  i  tempi ,  ne' quali  la  terra 
Jion  è  coperta  di  neve  ,  le  pecore  vi 
trovano  fufficiente  paflura  fefca,  per 
che  non  ila  neceflario  di  darne  loro 
jalla  ralìreliiera  ,  nella  eattiva  ftagio- 
llne ,  col  foraggio  fecco.  Ma  allorché 
4a  neve  cuopre  ,  a  qualche  altezza  , 
tutta  affatto  la  terra,  norj  v'ha  piiS 
altra  riforfa  fé  non  fé  nelle  piante  , 
le  quali  fono  tanto  alte  da  poter  eiTe- 
re  facilmente  sbarazzate  dalla  neve  che 
ie  nafconde. 

*  Il  Signor  Dctubenton  ha  avventuro- 
famente  fcoperto  una  fpecie  di  cavo- 
lo, propriffimo  a  fupplire  a  quell'og- 
getto, e  che  (ì  può  procurarli  in  ab- 
bondanza ,  fenza  trapiantarlo  ,  né  ir- 
'i  jsigarlo. 

„  Quello  cavolo,  die*  egli,  è  igno. 
„  to  ai  Naturalifli  ugualmente  che  ai 
„  Coltivatori.  Egli  refifte  al  ghiaccio 
„  come  il  cavolo  frangiato  e  il  cavolo 
„  cavaliere \  ed  è  a  quelli  preferibile, 
„  perchè  è  faciliflìmo  da  coltivare.  Si 
„  può  moltiplicarlo  con  delle  barba. 
I  j,  telle  ;  balla  tagliare  i  fuoirami  la- 
^    ^,  teralijche  fono  in  grannumcro,  e  q& 
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„  metterli  in  terra  ,  per  avere  torto 
,,  delle  novelle  piante  in  tutta  l'edeti- 
„  fione  di  un  campo  ben  coltivato. 
,,  Le  foglie  fono  men  grandi  di  quelle 
„  degli  altri  cavoli ,  ma  il  loro  fucco 
„  è  del  pari  abbondante;  elleno  poffon 
,,  fervire  d'  alimento  tanto  ai  Pallori 
„  che  alle  pecore  ;  quelli  animali  ne 
„  fono  aviditfimi  ;  alcuni  pugni  di 
„  quelle  foglie,  dati  ad  una  pecora, 
„  correggono  i  cattivi  effetti  del  fo- 
„  raggio  fecco." 

Il  Sign.  Daubenton  prometta  di  dare 
ad  altro  tempo  il  difegno  di  quello 
fuo  cavolo,  con  una  minuta  defcri- 
zione  .  Gioverà  al  fommo  conofcere 
una  pianta  così  utile. 


Mezzo  femplicìjprno  d'  impedire  che 
una  Terfona  dì  mala  fede  pojja 
abufare  d'  una  Lettera  di  Cambio 
eh*  Ella  avejfe  trovata  o  rubata  : 
articolo  ejlratto  dalle  Memorie  ma- 
nofcritte  fopra  le  ^rtì  utili  e  di' 
lettevoli  ,  del  Signor  Pince ron  , 
Capitano  d' artiglieria  e  Ingegni- 
~rc   al  fervigto   della  Tolonia , 

CHiamafi  Lettera  di  credito^  o  di 
cambio  un  ordine  che  lì  compra 
da  un  Banchiere,  per  una  fomma  qua- 
lunque ,  in  virtù  del  quale  fi  può  efi- 
gere  da  un  dato  numero  dei  fuoi  Cor- 
rifpondenti  ,  in  diveife  Città  ,  il  pa- 
gamento di  quella  medefima  fomma,* 
per  intiero  o  in  parte.  Q^nella  idea  è 
(lata  ritrovata  per  comodo  dei  Viag- 
giatori, che  devono  fcorrere  un  lungo 
tratto  di  paefe.  Siccome  a  quelli  può 
accadere  di  perdere  le  loro  Lettere  di 
Cambio  ,  e  che  quelle  cadano  in  ma- 
ni infedeli ,  ecco  la  precauzione  che 
dovrebbe  prendere  chiunque  viaggia, 
affinchè  quello  preziofo  effetto  diven- 
ga nullo  in  ogni  altra  mano  fuorché 
nelle  i-ie . 

Quella  Perfona  dunque  darà  al  Ban* 

chiere  ,  da  cui  compera  o  acqurfta  una 

Lettera  di  Cambio,   la    fua  fofcrizio- 

ne  ripetuta  in  tanti  piccioiiffimi   pes* 

li   %  setti 


tetti  di  carta  ,  fioche  in  ciafcuno  non 
vi  fia  altro  luogo  che  pel  fuo  nome  , 
quanti  faranno  i  Corri fponden ti  nomi- 
nati e  afifegnati  nella  Lettera  di  Cam 
bio  ,  Il  Banchiere  allora  fpedirà  a  ciaf 
cune    dei  fuoi  Amici  (  termine    rice- 
vuto ne!  Commercio  per  dinotare  i  fuoi 
■Corrifpondenti    )  una  di  quelle   fofcri- 
•zioni  ,    nella  fua  Lettera  d'Awifo.' 
,  n,  Nel  cafo  che  chi  dee  pagare  abbia 
-ir  nienomo  fofpetto    filila  perfona  che 
prcfonieià   \a  Lettera  di  Canìbio',    egli 
xiomander-à   la    fua  fufcrizione  ,    coli' 
cnefto  preieflo  d*  una  quitanza  .  Se  non 
VI  fcorge    neffuna  differenza  con  quel- 
la che  gli    ha  fpedita    il  Traente  ,   e 
che  conferva  ancora  incollata  nella  fua 
prima  Lettera  diavvifo,  potrà  pagar- 
la con  tutta  Scurezza  . 

Siccome  fiffaiio  mezzo  cesi  fempli- 
ce  può  efifers  di  fomma  utilità  pei 
Viaggiatori  e  pei  Banchieri  ,  fpero  che 
non  difpiacerà  ch'io  l'abbia  raccolto 
per  farlo  noto  .  Confeflb  nel  tempo 
fteflb  che  non  pretendo  di  dar  lezio- 
ne [a  neffnn  Banchiere,  fapendo  benif- 
fìmo  che  la  maggior  parte  hanno  co 
gnizione  di  quello  mezzo.  Ma  non  è 
così  de!  Viaggiatori  ,  particolarmente 
dei  Peifonaegi  di  rango,  i  quali  igno- 
rano affatto  laìtl  quelli  piccioli  modi 
di  procedere  .  I  Viaggiatori  non  de- 
vono avere  alcun  timore  full'  cfito  di 
quella  moltiplicità  dei  piccioli  bigliet- 
ti,  fu  i  quali  il  Banchiere  domanda 
il  loro  nome,  perchè  è  impoffibiie  di 
farne  alcun  ufo  .  Se  s'  incollane  di 
quelli  biglietti  fotto  un'obbligazione, 
o  fotto  qualf.voglia  altro  Atto,  quell' 
Atto  farebbe  nullo  ,  di  pien  diritto  , 
perché  qualunque  fofcrizione  così  ap- 
pcfta  ,  indica  o  fa  prefunier  la  frode. 

NOTIZIE   DI  LIBRI. 

DE  ìa  Tfljpo»  dujett,  ìjrc.  Della  Taf. 
fioKB  del  Giuoco,  dai  temùi  antichi 
fitto  a'  ìiofiri giorni;  delSign.  Dus avlx, 
amia  no  Ccmmtjjario    della  Cavallerìa  , 
della    Hea/e  accademia  delle  Ifcrizioni 
-e  £gllg  Lttterg  dt  Tangt ,  8  di  quella 


«Jl  di  'ì^ancy.  Dedicato  a  Monfieur  .  ^ 
Parigi  i77p.  In  ottavo^  due  parti,  la 
prima  di  pagine  267  ,    la  feconda   di 

,,  Io    ho  trovato  ,   dice    il    Signor 

Dufaulx  ,    delle  Carte    e    dei  Djc-ì 

in   molti  luoghi  dove  fi  mancava  di 

pane  .   Ho  veduto  il  iMercatante  e 

l'Artigiano  giuocar    1'  oro    a    piena 

„  mano   ;    io    non  impongo   ,   ho  ve- 

,,  duto  degli  Affittajuoli  ,    e   dei  La- 

„  voratori  ,  depravati  ,    per   aver  fo- 

„  lamente  aitraverfato    le  noflre  Cit- 

„  tà  ,  o  rtfpirara    l'aria    del  Callello 

„  fignoriale  .  L'  efempio    non    fi   af- 

„  rcfta    dove  comincia  .  Ecco  ciò  eh' 

„  io  leggeva,  poco  tempo  fa,  in  una 

„  celebre  Accademia  ;   io   temeva   di 

,,  edere  fofpetto  di  efagerazione  :    mi 

,,  fu  detto,  per  lo  contrario  ,  che  un 

,,  Campagnuolo  avea  giuocata  la  fua 

,,  raccolta  ,  e  che  avea  perduto,  fulla 

„  foglia  della  fua  cafa  ,  per  tre  mila 

„  franchi  di  frumento.  *' 

L*  Opera  del  Signor  Lufaulx  è  un 
rimedio  efficaciflìmo  ,  dove  ne  fia  il 
bifogno  ,  contro  quella  epidemia  mcr- 
raie  .  Quantunque  fcritta  d'  uno  Itile 
elevato  ,  ed  anche  eloquente  ,  fi  può 
non  pertanto  metterla  fra  le  mani  dì 
tutti  ,  perché  parla  principalmente  al 
cuore;  e  perchè  qualunque  Opera  che 
ha  quello  merito  ,  ha  altresì  il  van- 
taggio di  poter  effeie  intefa  ia.  ogni 
clarte  di  Lettori . 

11  Signor  Ditfatilx  rimonta  dapprin- 
cipio all'  origine  del  giuoco  .  Egli  fa 
vedere  eh'  è  antichiffìtno  ,  che  fé  lo 
trova  preflb  tutte  le  Nazioni  della  ter- 
ra ,  prelTt)  i  Stivaggi  ugualmente  che 
preffb  i  Popoli  inclvilit:.  Ciò  non  rie- 
fre  forprendente  ,  qualora  fi  fappia 
che  l'amore  del  giuoco  prende  la  fu» 
forgente  in  una  paffione  eh*  è  ,  per 
così  dire  ,  innata  con  rvoi  ,  il  defide.^ 
rio  o  r  amore  del  guadagno.  L'  Au- 
tore dcfcrive  in  apprelTò  gli  effetti  del 
giuoco,  tanto  in  riguardo  alla  perfo-» 
na  eh'  è  dominata  da  quella  palTìnne, 
quanto  relativamente  alla  Società  .  Un 
Giuocatore  di  profeffione  mena  una 
vita  abituainieote  infelice  ;    egli  non 

jode 
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•goda  giammai  d'alcun  ripofo  ;  fia  che 
la  forte  lo  maltratti  ,  fia  che  io  fa- 
vorifca  ,  il  fuo  fpirito  è  fempre  agi- 
tato da  violente.  fcoflTe  .  Le  altre  paf- 
(ìoni  ,  anche  quelle  che  fono  le  più 
impftuofe  ,  hanno  dei  momenti  di  ri- 
pofo ,  delle  intermittenze  j  queOa  è 
una  febbre  continua  ,  una  frenefia 
perpetua  .  Al  vedere  i  Giiiocatori  in 
azione  fì  può  giudicare  quanto  fiano 
infelici . 

,,  Due  Giiiocatori  ,  dice  il  Signor 
3,  Dufaulx  y  manifenavano  la  loro  rab- 
.,,  bia  ,  1*  uno  con  un  filenzio  pen- 
,,  fierofo,  l'akro  con  mille  impreca- 
.,,  zioni.  Queflo  ,  irritato  del  fangue 
„  freddo  del  fuo  compagno  ,  lo  rim- 
„  provera  perchè  tollera  ,  fenza  la- 
„  mentarfi  ,  perdite  fopra  perdite  re- 
„  plicate  .  Tieni  ,  rifponde  V  altro  , 

,,  guarda Egli  fi  avea  lacerato 

„  il  petto,  e  gliene raoftrava  dei  bra. 
„  ni  infanguinatr.t*(?i  fcv;£ 

„  Come  il  cane  che  morde  la  pie- 
„  tra  che  gli  fi  getta  ,  i  Giuocatori 
,,  fé  la  prendono  con  tutto;  margia- 
„  no  le  carte  ,  fpezzano  idadi  ,  rom- 
„  pono  i  mobili  ,  e  fi  battono  loro 
„  fttffi  .  Io  ho  veduto,  continua  l'Au- 
„  tore,  manicare  una  candela  accefa, 
„  e  inghiottirla  .  Un  furiofo  morde- 
„  va  la  tavola  ,  con  tanta  violenza  , 
,,  che  i  denti  entrarono  ben  addentro 
„  nel  legno  ;  egli  vi  reftò  inchiodato, 
„  fenza  calore,    e  fenza  vita." 

Il  Signor  Dufiiulx  dipinge  ,  con  la 
medefima  forza,  gli  atri  effetti  della 
palone  del  giuoco  ;  ella  diftrugge  la 
'fanità  di  quelli  che  vi  fi  abbandona- 
Ilo  ,  rovina  qua  fi  fempre  la  loro  for- 
tuna ,  corrompe  i  coftumi  ,  e  foven- 
le  eziandio  conduce  a  commettere  dei 
delitti. 

Nel  135)7.  *'  Prevofto  di  Parigi  fece 
un'Ordinanza,  nella  quale  dichiarava 
che  ,  interrogando  i  Rei  ,  egli  aveva 
fcoperto  che  la  maggior  parte  dei  de- 
litti venivano  dal  giuoco  .  Tuttavia 
non  v'erano  per  anche  in  allora  di 
quelle  cafe  ,  dove  i  Giuocatori  dipro- 
feifione  fi  radunano. 
(v  Dopo  averci  prefentata .  la  paffione 


5jj  del  giuoco  folto  tutti  gli  afpetti  ,  do- 
po avercela  dipinta  coi  tratti  i  più 
orridi  ,  e  averci  defcritto  tutti  ì  mali 
eh*  ella  produce  ,  il  Signor  Dufaulx 
pafifa  ai  mezzi  di  guarire  quelli  che 
ne  fono  attaccati.  Egli  conviene  della 
difficoltà  di  operare  quella  guarigione. 
Tuttavia  ella  non  è  imponìbile.  „  Se 
„  l'abitudine  ci  ha  foggiogati  ,  ram- 
„  mentiamoci  quello  eh'  eravamo  in- 
„  nanzi  di  averne  contratto  di  catti- 
.,  ve .  Noi  non  eravamo  nati  per  ve- 
,,  gliare  le  notti  con  le  carte  in  ma- 
„  no  ;  rimettiamoci  fu  i  noftri  paffi  ; 
,,  ritorniamo  fino  agli  anni  ne'  quali 
,,  non  c'era  noto  quello  trattenimen- 
„  to.  Siamo  noi  curvati  da  una  par- 
„  te?  gettiamoci  dall'altra,  e  procu- 
„  riamo  di  reflarvi  quanto  bafta  per 
„  vincere  l'antica  piega.  Li  medefimì 
„  fentimenti  fovente  rinovati  ,  le  me- 
„  defime  azioni  ,  fpeflfo  ripetute,  con- 
„  fermano  1'  abitudine  :  ciò  ,  che  la 
„  forma,  può  diflruggerla  ,  o. almeno 
,,  indebolirla  confiderabilmente  .  Non 
„  giuochiamo  pili  :  un  giorno  non 
,,  avremo  più  bifogno  di  giuocare. 
,,  E'  più  facile  privarfi,  che  ritenerfi 
,,  o  moderarfi  .  *' 

Qiielli  che  meditano  di  diflaccarfi 
dal  giuoco,  devono  procurarfi  qualche 
occupazione  ;.è  d'uopo,  foprattutto  , 
che  sfuggano  i Giuocatori,  e  che  evi- 
tino le  c<vnpagnie  dove  effigiuocava- 
no  ;  finalmente  non  fi  potrebbe  pren- 
dere mai  troppe  precauzioni  contro  le. 
ricadute  .  ,,  Il  miglior  mezzo  ,  dice 
,,  l'Autore  Francefe  ,  per  diflruggere 
„  in  uno  Stato  la  pa(\5oiie  del  giuo- 
„  co ,  è  r  efempio  del  Sovrano.  For- 
„  tunatamente  quefto  efempio  non  ci 
„  manca.  Si  fa  quanto  il  giovane  Mo- 
„  narca  che  ci  governa  ,5^ugualmente 
,,  che  l'Augufto  Princ-ipe,  a  cuiquefl* 
„  Opera  è  dedicata  ,  difapprovino  co- 
„  loro  che  giuocano  d'aflai  .  Con- 
,,  viene  fperare  che  fé  ne  rifentirà 
„  bentofto  le  falutari  influenze,  e  che 
„  il  furore  del  giuoco  fi  eftinguerà 
„  infenfibiimente  fra  noi.  " 

Secondo  il  Signor  Dufaulx  ,  il  fu- 

♦  rore  del  giuoco  è  arrivato  oggidì  ,  iti 
Fraiir   ^ 


Francia  ,  al  fuo  colmo;    tale  almeno  ^ 
«ra  Io  flato  delle  cofe   nel    momento 
in  cui  egli  prefe  la  penna  per  corniti 
ciare  la  fua  Opera . 

„  Tutto  è  in  fuoco  ,   ei  dice  ,  nel 
j,  momento  in  cui    io    ferivo  :    Urna 
,,  parlare  delle  azioni  vili  ,  e  indegne, 
,\  da  due  giorni  in  qua  io  conto quat 
,,  tro  fiiicidj  ,  e  un  delitto  enorme."  , 
Il    Signor   Duftiu/^t    rifponde   dipoi  j 
agli  Arx)!ogif}i  del  giuoco,  e  a  quelli  | 
che  foflener    vogliono  „  che    non    bi-  \ 
3,  fogna   riformare  tutti  gli  abiilT;ch' 
,-,  è  neceffario  ,  per  la  profpcrità  pub- 
„•  blica  ,  di  Jafciarne  fuffiftere  alcuni, 
,,  quantunque  offendano    il    coftume  . 
a,  L'Egitto,  diconV>  certuni  ,  deve   la 
,,  fua  fertilità  ^rfango  del  Nilo." 

,,  Intendo  r  quella  dunque  è  la  ra- 
j,  gione  ,  per  cui  non  fi  ha  ancora 
,j  purgato  le  pH!T??,2Ìate  e  gli  fpetta- 
„  coli  da  un"  intJnità  di  ofcene  Cor- 
„  (igiane  ,  'le  quali  di  chiaro  giorno 
'ii  inff-gmno  ai  noftri  figliuoli  il  vizio 
i,  alla  fcoperia  ?  Quefto  è  il  motivo 
,,  per  cui  la  figlia  d'  un  triplice  fal- 
„  lito  diventa  Contefìfa  o  Marchefa  , 
„  coi  danari  della  Vedova,  e  con  quelli 
,,  dell'Orfano  ,  di  cui.  lo  fventura- 
„  to  Padre  fi  è   abbruciato  il   cervel- 

Havvi  ancora  una  {^ecie  di  giuoco, 
rh'  è  quello  delle  Lotterie  ,  per  le 
quali  il  Signor  Dufaulx  fi  moflra  po- 
co favorevole  ,  Egli  rimonta  al!'  ori- 
gine di  quefte  lotterie  ;  e  fa  vedere  I 
come  abbiano  cominciato  in  altri  Paefi  || 
d'  Europa  ,  e  per  qua!  via  fiano  dipoi  \% 
pallate  in  Francia  ;  gli  ofcacoli  che  i| 
vi  hanno  incontrato  dapprincipio  ,  sì  lì 
per  parte  del  Principe  ,  che  per  parte  | 
dei  Mr^giflraii  ,  e  come  finshnente  ne 
abbiano  trionfato  .  Il  Signor  DvSauIx 
dipinge  ,  con  la  fòlita  fua  energia  ,  i 
<lifordini  che  da  quelle  rifultano.    ^ 

L'Autore  termina  i!  fuy  Lbro  con 
■un  Editto  dell*  Imperatorij  deiia  Chi- 
i^a -,  Padre  ck4  principe  regnante  , 
<?»Rntro  il  furore  o'el  giuoco  .  Egli  a- 
vrebbe  potuto  ,  in  qaefìo  luogo  ,  far 
menzione  eziandio  deU-s  Leggi  favif- 
fime  emanata  rec€iKem8Hte  coaira  il 


t 


giuoco  ,  in  paefi   affai  piii  vicini  ,  e 
che  non  devono  effergli  ignote, 

Queft' Opera  viene  giudicata  prò. 
priffima  a  produrr»  dei  buoni  effetti 
nella  Società  .  EHa  è  fcritta  con  quel 
tuono  che  diflingue  fempre  un  Auto- 
re penetrato  dai  principi  eh'  egli  in- 
fegna  .  Del  refto  neffuno  è  meglio  in 
iftato  di  parlare  dei  pericoli  che  fi 
corre  fopra  un  mare  b urrà fcofo,  quan- 
to colui  che  fi  è  falvato,  dal  naufra- 
gio ,  Il  Signor  Dufaulx  confeffa  fran- 
camente che  in  fua  gioventij  fi  è  ab- 
bandonato alla  pafTione  del  giuoco  :; 
ma  la  naturale  fua  oneflà  non  gli  ha 
permeffo  di  vivere  lungamente  fotto 
quella  fchiavitù  .  Non  è  già  che  la 
sfortuna  lo  abbia  fatto  prendere  que- 
lla generofa  rifoluzione;  anzi  ,  a!  con- 
trario, fi  fcorge  che  il  giuoco  lo  ha 
fempre  favorito:  egli  appunto  ,  con- 
templando 1'  oro  di  cui  una  fortunata 
partita  lo  avea  meffo  in  pofiTelTo  ,  fa 
colpito  e  penetrato  ita  quelle  faggìe 
rifleffioni ,  che  fviluppa  cesi  bijne  nella 
,'fua  Opera . 

•1  -T  ,        -     .    ..  i  >.-.^  t  . 

'Recmil  d' tkjìtuS'jonf  aeconfirniques 
{«re.  KACcófta  d' Irruzioni  economiche  ; 
del  Signor  de  Massac  ,  dell'  accade- 
mia delle  Scienze  ,  Ifcrizioni  e  Belle 
Lettera  di  Tolofa  ,  e  della  Società  p^eale 
d'^4grico!tur(t  della  Generalità  di  Lt- 
/aoges  .  Seconda  edizione,  corretta  ed 
accrsfcmta  ;  pubblicata  dal  S>?n.  de 
.VÌasSac  Fratello  dsll' Autore.  Parigi, 
1779.  in  ottavo  dt  pagine  2\6,  COìt 
figure. 

Quella  Raccolta  è  divlfa  iii  due 
quaderni.  Il  primo  cor^tiene  una  Me- 
moria fuHa  qua! irà  e  fu  1'  impiega  de- 
g!'  ingraffi  .  Quella  \4emoria  è  van- 
iaggiofamente  cottofciura  dal  Pubbli- 
co j  e  allorché  è  ufcita  in  luce  la  pri-  , 
ma  volta  ,  la  Società  economica  di  ^ 
Berna  ha  voluto  accordare  all'Autore 
una  Medaglia,  ch*effa  avea  deteinato 
3  chiunque  aveffe  meglio  trattato  la 
materia  cegl' ingraflì .  [Jn  iaì  fuffra- 
gio  era  tanto  pii\  iufinghevole  per  il 
Sign.  de  Mafjac  ,  ch'egli  non  lo  ave* 
ricercalo,  perchè  la  fua  Memoria  non 

era 


«ra  Rata   pre|tnf»t«  ali*  Società    che  <ir  !«  fdleva  nelle  aialattie 


r  ha  coronata . 

Il  £u  Signor  id*  Màfjfae-Vi.  efìmina 
tuttej  le  fpecic  dLcoacinij  fioM  ,  egli 
indica  le  loro  qualità  e  proprietà  par- 
ticoiaci  ,  «  iftfe§aa-  i*-  mimerà-  <i*  im- 
piegarli fecordo  ^a  natara  del  terreno 
che  fi  prende  a  coltivare  ,  e  fecondo 
la  fpecie  di  pròiuzioni  che  fi  vuole 
ritfarne  : 

Il  fecondò  quadertio  comprende  un 
Trattato  del  medefimo  Autore  fopra 
le  Api.  Qjiefl'Opera parimenti  ha  fat- 
to a  qyel  tempo  molto  ftrepico.  Si  fa. 
che  rAutore  vf  dà  la  defcrizione  d'un 
Alveare  (li  legno,' di  fua  invenzione,  : 
ir  quale  ;riunifce  tatti  i'  vantaggi  che 
defideràr  lì  pofTa  in  una  fimlie  mac- 
china ,  e  che  non  ha ,  dicefi,  aeiTuno 
degl'inconvenienti,  che  fi  crede  di  pa- 
ter con  ragione  rimproverare  agli  al- 
tri Alveari  sì  antichi  che  moderni .  il 
Signor  de  Majjlrc  non  Ci  è  contentato 
di  preparare  allfc  Api  un*  abitazione 
fana  ,  e  che  le  iiieua  al  coperto  dalle 
intemperie  dell'aria,  e  da  quella  mol- 
tifajine  di  nemici  che  infidiano  la 
loro  vita  e  il  loro  lavoro  ;  egli  fa 
conofcére  ,  di  più,  la  maniera  di  go- 
vernarle tento  in  falute  che  in  malat- 
tia ;  imperciocché  anche  quelli  pic- 
cioli ani  atali  fono  foggeiti  a  delle  ma- 
lattie particolari. 

La  più  pericolofa  tra  tatte  è  la  di- 
fenteria  o  corfo  di  ventre.  Ella  è  con- 
tagiofa  ,  e  fa  perire  qnafi  tutte  le  Api 
d'un  Alveare,  Ecco  la  preparazione 
del  rimedio  che  il  Signor  de  Majfac 
configlia  di  fare  ger  la  loro  guari- 
gione. 

,,  Prendete  otto  botteglie  di  vino 
„  vecchio  ,  due  botteglie  di  mele  e 
„  due  litòre  e  mezza  di  zucchero  . 
„  Mettete  dipoi    il    tutto    in  una  cai 

daji  di  rame  ,  fatelo  bollire  a  pic- 


Ji, 


j^ciolq  fuoco  ,   fchiumatelo  fovente, 
„  e  lafciacelo  ridurre  fino  alia   coniì 
„  (lenza  di  fciivippo  ;  mettete  poique- 
„  fta  compofizione  in  bot<eglie  ,    che 
„  ponerete  nella  cantina." 

Si  prcfenta  alle  Api  quello  fciloppo 
Xopra.  un  piatto  ^  egli  no;i  foIanv£;ntej 


1'? 

ma  -ancora 
porga  e  fortifica  qucilc  che  non  fono 
mala»«^  Qaeftà  coiti pofì rione  le  gu«» 
rifc?  ancona  da^Ia  pigrizia  e  dal!"*  in- 
tirizzamento  ,  d^  cui  fono  coite  ordi. 
nariamente-  alia  -fine- dell'  inverno,  • - 

Il  Signor  df  Maffac  oflTerva  altresì 
che  fé    fi  dà  alle  Api   attaccate  da!hi 
difenteria  della  terra  del  Giappone  mef- 
'  colala  CA?a  un  poco  di  mele.,   fi  gua- 
j-ijfcano  perfettamente, 

Betrachtung  «n  Mrhlenmeijiers  i^c, 
Conftdsr azioni  d'  ut  Mafiro  Mu^najo 
fopra  J a.  »*acinatur4i  dei  grani  dtt  niU' 
nìziòni..  SA,  Ij  I?tfch  ,;  17.75?.  r 

U\i  Mulìnaro  intelligente  ,^  e  al 
quale  un'  affidua  pratic*.  ha  dato  oc- 
cafione  di  far  delle  oiTervazioni  full' 
efercizio  del  fuo  meflitre  ,  ha  creduto. 
ài  far  coCa  grata  ai  fuoi  Confratelli , 
e  alla  Società  tutta  ,  pubblicando  il 
^frutto  delle  fue  rifliffioni  .  Si  trova- 
no ,  infatti ,  in  quello  Scritto  delle 
cofe  utili'  fopra  la  macinatura  dei  gra- 
ni ,  e  Culla  maniera  di  condurre  imo- 
lini  dì  frumento. 


ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 

L ^Accademia  di  BrulTelIes  propone 
per  argomento  del  Premio  di  Fi- 
fica,  eh'  Ella  dee  diflribuire  in  queS" 
anno  17S0.  il  feguenie  foggetto,- 

,,.  Indicare  le  tpecie  di  pefci  che 
„  fanno  l'ordinario  oggetto  della  Pef- 
„  ca  ,  tanto  fulla  Corta  che  nei  Fiis- 
„  mi  di  Fiandra  ;  far  conofcére  ^l 
„  abufi  che  regnano  ia  quella  Pefca  j 
„  ce'  mezzi  dL  correggerli ,  " 

il  Premio  è  ur.a Medaglia  d'oro  del 
p:;fo  di  venticinque  Dtìcati, 

Le  Memorie  poffbru)  eifere  ferine 
in  Latino^  in  ì"rancefe  o  inTedefco  ; 
avvenendo  che  non  devono  efìfer  piii 
lunghe  d'  un'ora  di  lettura  .  Saranno 
indirizzate,  franche  di  porto  ,  a!  Si- 
gnor De/roches  ,  Segretario  perpetuo, 
avanti  li  16.  Giugno. 
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N.  XXXIII. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITaTia 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  .      ' 


v: 


—  « 


4.  Marze   17S0. 


ACCADEMIE  E  PROBLEMI, 

LA  Reale  Accademia  delle  Scien- 
re  di  Parigi  ,  fempre  intenta  a 
concorrere  al  progreffo  delie  Scienze  , 
e  irovandofi  al  cafo  di  difporre  di  un 
fondo  fufficiente  a  dare  unPremioogni 
due  anni,  ha  J-ifolto  nel  1777,  di  uni- 
re un  Premio  di  Fifica  a  quellodiMa. 
tematica  e  di  Fifico  Mate^natica  ,  che 
è  foliia  proporre  annualmente  .  Ella 
in  confeguenzk  ha  annunziato  che  prò- 1 
poneva  ,  per  il  primo  Premio  di  tal 
genere  ,  il  feguenie  foggetto  :  /'  efpo-  < 
fizione  del  Sijìetna  de'  Faft  liifatici . 
Nefluna  delle  Memorie  che  le  fune  (la- 
te mandate  le  è  fembrata  corrifpon- 
dere  ,  d'  una  maniera  foddisfacente  , 
alle  fue  intenzioni;  perciò  ha  creduto 
di  dover  differire  !a  diftribuzione  del 
Premio  ,  e  rimettere  ,  una  feconda  voi 
ta  ,  il  foggetto  medefimo  al  toncorfo .  ' 

„  V*  hanno  de'vafi  linfatici  di  più 
,,  forta  ,  com'  erafi  dapprincipio  an- 
„  nunziato/.  ...  Quale  n"  è  1' origline 
,j  e  il  termine?  ....   Ns  fono  prowT-  ■ 

„  dute  tutte  le  parti  de!  corpo? 

„  Come  dirigonfi  quelli  va  fi  nelle  glan- 
„  dole  conglobate?  .  .  .  .  Finalmente  , 
„  qual'  è  la  direzione  chfe  f^guono 
„  quelli  dei  Joro  tronchi  che  poffono 
„  effer  refi  fenfìbili?" 

Quelli  fono  i  principali  punti  fu 
i  quali  PAccàdetnia  attènde  dei  rifcbia- 
ramenti.  E/fa  dichiara  che  non  vuole, 
e  non  adotterà   fé  nort   dei  fatti  .  La 


i 


T.  quella  ,  confiderota  neHo  flato  di  fa- 
i\na.  ,  e  non  in  quello  di  mafatti<i  , 
perchè  in  quefl' ultima  circoftanza  ,  1' 
organizzazione  d^lle  parti  non  è  fem- 
pre cfatia  niente  quella    della  Natura. 

Affinchè  i  Dotti  abbiano  ii  tempo 
di  fare  le  ricerche  convenienti  all'im- 
portanza e  alla  diificoltà  della  mate- 
ria,  P  Accademia  non  delibererà  del 
Premio  ,  cht  nella  pubblici  Adunanza 
di  Pafqua  17S2  ;  ma  le  Memorie  le 
faranno  rimcfle  avanti  il  primo  di 
Gennaio  dell'anno  fte/To  .  Efiendo  Aia 
intenzione  di  verificare  le  offervazioni 
ch°  Le  fembreranno  nuove.  Ella  richie- 
de dagli  Autori  che  rendano  conto  dei 
procedi  che  avranno  feguito  ,  degli, 
ftrumentì  che  avranno  impiegato  ,  fe 
delle  foftanze  di  cui  avranno  fatto  ufo 
in  iniezbne  ..  L'  Accademia  defidera 
che  unifcano  alle  loro  Memorie  deidi- 
fegni  ,  o  almeno  degli  abbozzi  ,  qua- 
lora li  giudicheranno  neceflTarj. 

l\  Premio  farà  di  1500.  Lire  (  di 
Francia  )  . 

I  Dotti  di  tutte  le  Nazioni  fono 
invitati  a  verfare  fopra  queflo  fogget- 
to )  corse  pt3re  i  Socj  Foreftieri  dell' 
Acr.idemia  ,  reftandone  efclufi  gli  Ac- 
cademici del  Regno  w 

Le  Memorie  faranno  fcritte  ift  La- 
tino o  m  Francefe  ,  avvertendo  che 
fiano  incarstterefutBcientetnente  chia- 
ro e  leggibile^  e  faranno  mandate  , 
franche  di  porto  ,  al  Segretario  :  dell' 
Accademia,  con  la  confueta  formalità 


Notomià   comparata    potrà  venire    in  J|j  del  biglietto  figillato  contenente  il.nome 
foccorfo   della  Notomia   umana  ;    ma  ^^  dell' Autore  ,  e  il  metto  medefimo  col 


coilve-rà  particolarmente  appigliarfi  a  %^  quale  farà  contrnfTeanata  la  fua  Mcrroria. 
^v:vo  Giornale  d' Ital.Jom.lN^  Kk  OSSER- 
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C3SSERVAZIONI     METEOROLOGICHE 

Comunicate  dal  chiarissimo  Sion.  Ab,  D.  GIUSEPPE  TOALDO  Pub.  Prof. 
*iELL* Università'  di  Padova,  e  Socio  delle  PLV',cosPLà\JE     ,*^ 
Accademie   di  Europa. 

Ojfervazioni  fatte  inCre/pano:  J' e Uv azione  di  (juefio  luogo  (tra Baff ano  ed ^foh) 
Ji  mi  fura  col  Barometro  dì  pertiche  di  155  ^  Jopra  ti  livello  del  Mare, 


Mcfi 


Decembre  1778 
Gennaio  1779 


:M    f.l'^b     li  bop    SJiljfi;.-, 


Febbrajo 

Marzo 

Apitiic  • 

Maggio 

Giugno 

Luglid'''50  'n.:. 

Agoìlo 

Settembre 

Ottobre 

Novembre 


Somme 
'€  Medio 


Barometro 
Altezza  media 


27  •  1  >  5> 
27  .  4  ,  5 


27  .6   , 

27  ,  4  , 
27  .  5    ,6 

27   .  rafiy  i 
27    .  —,   e, 
27..    1     ,   ^ 
27  .  i'i^  Ì8. 

27  .  ,a  ,  2 


27 

26 


^i>  5 


27    .   2    ,   d 


Termometro 
fopra     >    fotio 


gr.  IO. 


gr.  10. 
185  ,  8 
529  , 
I5(?  ,   2 

115  >  I 

^6.6  20  ,  4 

117  -jI 
II  I   .  4 

i5'5  •  7 

ri5  .  7 
27  .'5    ,|,  ,    IO  , 


Soj  ,  5 
Med.gr^.(5 


IJ7  5  S 


fopra 
il  gelo 
aldeidi 

124  ,  2 

18  , 

I2i  ,  8 

ip6  ,  5> 

^i8  ,  i 

427  ,  I 

411  ,  4 

I  505  >  5 

505  »  7 
415  .7 
5J7  >  5 

162  *-;%.' 


folto 
il  gelo 
aldeidi 

23  , 


9^Ì 


J560 


28   , 


^    ,6J 


,•^  M 


Maggior  altezza  del  Barom.  poli.  27.  lin.8.  i  ,  li  i^.  Feb. 
-   .1  Minima  altezza  poli.  26.  6.  li  21.  Nov.    . 
sr'-:   Giorno  più  caldo  21.  Lug.  h.  21.  di  gradi  21. 

Giorno  più  freddo  li  9.  Gen.  gr.  4  fotto    il   gcloi. 
Il  grado  medio  fi  trova  gradi  <)  ,  e  6  decime,  che  vuoi  dire  fotto    il  tempe- 
rato comune ,    come  anche  a  Padova .    Si  fcorge  per  il  fecondo  confronto 
t.j      d'ore,  che  ad  un  quinto  della  giornata,  vale  a  dire  un  poco  avanti  Ter- 
si*:   za,  il  Termometro  fegna  il  calor  medio  della  Giornata  conforme  all'oiler- 
'^"^    vazione  del  Signor  di  J^ucn 


Giorni 
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5 

P 
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I 
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5 

0 
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16 
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IO 

4 
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II 
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II 

P 

14 
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15 

15 

20 
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^ 

7 

17 

12 
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20 
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IO 

8 

15 

5 

IO 

7 

] 
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S 

5> 

II 

1 
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S 

14 
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IS2 


75 


J04 


S6 


•«r.    -1 


c:--: 


ibEia 


Kk    2 


2^0 


Osservazioni /fl?/^  àal  Sìg»,  zj.VikcenzoChimineLIo,  Socio  dell^M- 
cadetnia  ^zrarta  Ai  Padova  ,    in   Tianezze  prejjo    Marofttca   ;   àlt&zza  , 


/bpr/i  i/  livello  del  Mare  ,    "Pertiche  .56, 


D5Cemb,i778 
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8 
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J 
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7         1 

'^ 

I 

17 

6 

P 

12 

IO 

9 

5 

IO 

5 

8 

ro 

Medio 


27  •  S>,  9- 


950 


>  >* 


154. 


76. 


Maffima  altezza  del  Barom.  poli.  28.  lin.4.  8  ,  ai  20.  Dtc. 
Minima  altezza  poli.  27.  lin.  i,  8.  il  i.  Feb. 
Giorno  più  caldo  19.  Lug.  gradi  22. 

Giorno  più  freddo  8.  e  9.  Gen.  gr.  2.  e  mezzo  fotto   il  gelo.  .     .,     » 

Si  vede  che  quefto  fìto  (  difefo  da  un  monte  a  tramontana  )  gode  d  un, 
aria  alfai  temperata,  clTendo  2.  gradi  più  caldo  ,  eh©  a  Padova  e  GreC 
pano . 


16 1 


Nuvoli 
.wl  .IP  varj 

i 

f 

di  veni 
to 

Oij.,       j 

1 

Neve 
0  Grand. 

Tempoi 
rali  0 
tuono 

Nclrf 
bla 

•  .■  ^  ■      14 

» 

3 

0 

p 

5 

0 

0 

0 

0 

6 

0 

0 

•.  ^  .  8.:^ 

i   0 

1 

lo 

13 

0 

0 

0 

IO 

2 

2 

0 

li 

0 

4    . 

IQ 

« 

12 

I 

1 

IO  . 

• 

16 

0. 

2 

12 

• 

5> 

0 

0 

H 

0 

10 

I 

0 

a 

I 

14 

^      1 

I 

2 

0 

0 

'' 

-      1 

.1 

2 

I^J' 
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14. 
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Aurora  Boreale  fel  volte  fi  vide  marcata. 
Ai  50  di  Mapio  fi  tagliò  il  Frumento  ,  con  tre  fettimane  almeno 
d'anticipazione  fopra  gli  altri  anni. 


.'di 


Osservazioni  fatte  dai  SìgnorlAhate  Lvìci  Cittadini,  Socio  dell'  Ac^ 

cademia  .Agraria  di  Padova ,    in  S*  Martino  d'  ^nguillara ,  fulla  ripa 

4eftra  dell'  ^dige ,  a  piedi  s^*  fopra  il  live/lo  del  Mare, 
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La  quantità  di  Pioggia  ,    tanto  minore  di  quella  di  Padova  ,    5'  uniforma 

a  quella  di  Chioggia  mifurata  dal  Signor  Dottor  Fianelli   polL  i8.  i  ,   7.  e  fi. 
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N.  XXXIV. 

NUOVO  GIORNALE  D'  ITALIA 


X 

'-i' 
l 


Spettante  alla  Scienza  Naturale  ,  e  principalmente  all'      ^ 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


V 


II.  Marzo  1780. 


'N.h 


Lettera  fpettante  alla  Met^illurgia  e  jt 
'  'Mineralogìa  del  Tiralo  ,  del  Islob. 
Signor....  (*)  fcritta  a  S.E.  Stgn. 
Giacomo  Morosini,  Tatrizio  Fe- 
mto  (**)  j  con  una  nota  del  Signor 
G;  A. 

Eccellenza. 

Dalle  Ferriere  di...,   li  20.  No- 
vembre 177> 


LI  guai  domeftici ,  che  non  foglio- 
no  mancare»  a  chi  ritorna  da  un 
lungo  viaggio  ,  fono  colpa  ,  eh'  io  ab 
bia  tardato  finora  a  rifcontrare  il  fif- 
pettabiliflìmo  foglio  diV-E,,  de'  dì  25. 
Ottobre  ,  ed  a  renderle  il  dovuto  rin- 
graziamento per  i  foflìli  vulcanici  ul- 
timamente  favoritimi  ,  li  quali  fono 
probabilmente  già  giunti  a-. .  .  .  ,  ove 
li  vedrò  un  giorno  ,  efTendochè  le  co- 
piofe  nevi  cadute  ,  ed-  il  rigore  dell' 
inverno  m'  obbligano  di  ritirarmi  in 
Città  ,  dopo  avere  fpefo  tutto  il  tem- 
po ,  dal  mio  ritorno  in  poi  ,  ad  affi- 
ftere  al  riftoro  delle  mie  fabbriche  , 
poco  meno  che  rovinate  dalla  ftrana 
'innovo  Giornale  d"  lìai.  Tom.  IV. 


ficcità  della  corrente  annata;  e  da  al-, 
tri  accidenti.  -^ì^ìmìIs  ono-j^.b 

Ho  fcritto  al  Signor  <?rf;Vo«  di  Baf-ó 
fano  ,  e  1' ho  pregato  di  farmi  averci 
un  Corrifpondente  colà  ,  di  cui  mi'» 
poflfa  fervi  re  per  eftrarre  dal  Tirolo 
alcune  niinere  ,  ed  altri  fcfiTili  ,  fiati- 
mi colà  efibiti  da  un  Amico  ,  e  de* 
quali  avrò  l'onore  di  far  parte  a  V.E. 
La  nuova  minerà  d'  argento  del 
Tirolo  ,  di  cui  V.  E.  mi  die  codi  le 
prime  notizie  ,  fu  trovata  nei  monti 
di  Fierozzo,  nel  diftretto  di  Pergine  . 
Quefci  monti  ,  tra  i  quali  alcuni  co. 
l'iano  di  pietra  porfiracea,  fono,  par  la  ' 
più  parte,  di  fchifto  metallifero,  la  cui 
bafe  è  argilla,  mifta  di  mica,  e  quar- 
zo,  di  varia  natura,  e  combinati  cor» 
diverfe  proporzioni ,  e  fotto  varia  tef- 
fitura  di  parti  ,  in  modo,  che  corrif- 
pondono  perfettamente  al  Gneis  de* 
Safìoni  ,  e  alle  fue  variazioni  ,  come 
mi  fono  convinto  appieno  có\  parago- 
ne dei  Saggi  di  molte  qualità  di  detjLp 
Gneis  ,  che  ho  ricevuti  dal  Signor 
Charpentier  .  Li  materiali  del  filone 
di  Fierozzo  fono  fluori ,  quarzo  ,  bien* 
de  ,  e  galena  ;  tra  quelli  fi  trova  la 
minerà  d'  argento  bianca  a  fpruzzi  , 
LI  ed 


'  v- 


(  *  )  La  Modefiia  del  'ìslobile  €  Dotto  Scrittore  di  quejìa  tetterà  ci  toglie  il 
piacere  di  pubbltcare  il  fuo  -J^orne. 

(**)  Cavaliere  rifpettabilijftmo  per  le  f»golari  doti  d' animo  che  lo  adornano  , 
?  notiamo  in  tutta  Europa  per  la  copiofa  €  Jc^lta  collezione  ,  eh'  e;  pojftede , 
^i  naturali  "Prodotti. 


^66 
ed   m  mafle  ora  amorfe  ^  ora  «criflal-  *  ziovCx  ,   e   femlira  ,  che  fuggano  ;  Il 
Uzzate:  e(To  filone  iu  efploraio  ^iìtìo  \   1  materiale  di  quefta  montagna  ,  in  cui 


<laU"agofto  fcorfoa   pel  tratto  ii  J42  i 
pertiche  ,;  nella  fua   direzione  ■veijo  1 
r  orizzonte  \,  Oltre  queflo  filone   poi  * 
fonofi  aperti  in  -quel  diftretto  52  altri 
ìfcavi  .d'efplorazlone,  25?  dei  quali  fu-  ,■ 
Tono,.«  qué' giorni,  giudicati  degni  di  \ 
sprofeguimeirto  -per    lo  fcavo  .effettivo' 
.delle  mìnere  d'argento  ,  di  ranie  ,    e 
^di  piombo  j  che  vi  fi  trovano  .  S'\  fo- 
no incontrale   in  queSi  monti   alciune 
reliquie  diantichiflimi  fcavamenti,  an- 
teriori all'ejjoca  delt'  invenzione  della 
polvere ,  >perc-hè  fatti  <:on  lo  fcalpello  :  ' 
debbono  iiunque  aver  efiflìto  dei  filoni  ; 
di  minere  ricchiflìme  in  quefli  monti, 
giacchiè  .tornò   couto  i'  fcavarie   agli 
antichi ..   Le   minere    piià  povere .,  eh' 
efli  abbandonarono  ,  formano   oggidì 
un  teforo  ,  da  cui  ,  ^fecondo  il  parere 
dei  Direttori  ;delle  .efcavarioni  fuaccen 
nate  ,  rErarioJmperiale  ila  per  .trarre 
riccfeezz^  non  indifferenti  X*)*  r,  i 

Air  incontrario  ^  le  antiche  Cave 
del  Tirolo  ,  cioè  <]ueìle  del  difìretto 
di  Ster«ÌHg  ,  rhe  >fornifcono  minere  di 
piombo  «  rontenente  delT  argento  ^  e 
quelle  del  «diftretto  ,di  Schwatz  .,  che 
vdantio-rame,,  argentifero  aneti'  effo  ,, 
vanno  a  finire.  Nella  profonda  Cava, 
di  Schwatz  ào  veduto  con  mia  fom 
jna  for.prefa  la  Tpovertà  .delle  efiguifC- 
ire  fibre  di  minerà  ,  che  con  incredi- 
[bile  incoftatiaa  variano  le  loro  >dire- 


efiftono  le  fuddetie    poveriffime  iibre, 
ed  in  <:ui  hanno  efiftito  tutte   le   ini- 
menfe,  e  ricchiffi me  minere  ,  che  fu- 
rono cavate  ne'  fecoli  fcorfi  ,  è  cal- 
carlo .{Itatificato  ,  come  quello  di  Roh- 
tebuchtsl  ,  altra  Cava  d'egual  natura, 
già  abbandonata  dall'  Erario  Sovrano, 
e  che  ora  viene  foftenuta  dagli  sforzi* 
della  diligenza  .d'  una  Compagnia   di 
Canopi  ,  che  vi  lavorano  per  proprio 
conto  .  L*  ammalTo  calcario ,  detto  il 
Falkenfie.in ,  ha  -540  pertiche  d'  eleva- 
zione fopra   il   iivello  .della  Valle  di 
Schwatz  ,  ed  ^  tutto  crivellato  dagli 
fcavi  degli  antichi,  che  ne  traflero  te- 
fori  .  £ffo  monte  s' interna  fotterrafuK) 
alla  profondità  diijo  pertiche,  finora 
efplorata  con  un  pozzo  verticale  ,   da 
7  punti    confecutivi  del    quale  fanno 
capo  altrettanti   piani    di   |;;allerie  ,  e 
flolli  ,  coi  quali  furono  efplorati   ;gli 
ammaflì  del  ■calcarlo  contenuti]  tra  un 
plano,  e  l'altro -per  il  tratto  di  3700 
pertiche  di  loro  direzione  longitudina- 
le net  fenfo  ,  che  corrifponde  colla  di- 
rezione del   Vallone  fovrappofla  ^   Ir» 
quello  modo  furono  cavate   le  miner« 
torrtenute  dai  iìlcmi  ,   e   dalle  fibfe  , 
che  iiKrocicchiavano^^ueflo  monte  cal- 
cafio  in  ogni  fenfo,  fé nz a  rilegature, 
<ì  i\A  S  adi  band  ,  e   fenza    pafTare  dai 
confini  di  quefto  entro  i  monti  fotier- 
ra^i  dilchifto  ar^iUac^^  che.  lò.c.o?^ 

9l  f»ihobnoTl3  ,  omoi^  nu  óibov 


:.<*)  'Hei  monti  ^^ìcint  eilla  groffaTemt  s  Cajlalh  di  Perdine,  di  Canésa  , 
dt  fierezze  ,  di  Palù  ,di  Civeizzano  ,  -e  di  diwrjt  ^Itri  Villaggi ,  mohs  Cave.^ 
$  fegnldi  Laiwimineralt  ^  fattivi  ne' paffuti  fecoli  ,  efijìofto  ;  «  Je  .rendite  de' me- 
deftmì  sffere  duvet tgro  tnoit'O  rilevanti:  -poiché  in  Per.gine  ^ancora  fujftjie  unoSpS'- 
dal£  fei  Canopi  y  ^  Cavatori  e  Lavoranti  nelle  minere^  una  Campana  ,  ed  un 
Rifare  nella  Chiefa  Tarrocchiale  ,  <•<)»  Mejfa  'fejiiva  per  gli  jiejfi  ,  rSonovi  argo* 
/»ent.i.p,er.,cnedere  <he  le  minere  più  ricche  fieno  fiate  quelle  argentifere  rf/Palù, 
prtìjftme  a  Fierozzo  ,  .quelle  di  Santa  Colomba  fopra  la  Villa  .ì?/  Crvezz3-no  ,  e 
queile  di  SantA  -Barfaarà  fopr.a,  Caaeza  ,  4i  H"^^  ^  Ttombo  .  7>i  quefi'  ultimi 
evvene  ancora  un  ferzo  incajfato  nel  muro  fopra  la  porta  di  detto  .Sps'dale  con 
l  Immane  di  Santa  B.-.rbara  ,  'H.el  monte  di  Vignola  ,  fopra  ■alla  Terra  di 
Levico,  f  ancora  in  lavoro  .una  grattde  minerà  ~4i  T trite ^  da  .cui  gjìraeji  .Ve^ 
ti'ìuoh*  sG.  A. 


1(57 
fleggìano  nella  fua  direziona  longitii-  ^  Sign.  Configliere  Montaniftico  de  MuL 

ler ,  che  fogg;iornò  molti  anni  nelTi- 
rolo  ,   foddisferà    in    breve  alla  curio- 
fità  degli  amatori   della  Mineralogìa  , 
poiché  fo  di  buona  mano,  eh'  egli  fta 
compiendo  l'Orittografìa  diqueftopae» 
fé,  che  già  ci  annunziò  nella  fua  Dif- 
fertazione  fopra  laTurnialina  .  Io  fo^ 
no  curiofo  di  fentire  ,  fé  ripelerà   da 
origine   vulcanica   que'  valli   tratti    dì 
monti  porfiracei,   che  occupano  preffo 
centro  del  Tiròlo  ,  e  che  il  S\* 


dinaie ,    da  ambi    i    lati  ;  formandone 
il  cosi  detto  pendente ,  e  cadente .    L' 
inclinazione   di   quelle   due   montagne 
di  fchifto  ha    profeguito   finora    feoza 
fenfibile  cangianvento  dell'angolo  ,  che 
formano  coli' orizzonte  della  Valle  ,  e 
però  non  fi  può  per  anco  decidere  con 
buona  ragione  ,   fé   le  medefime  con- 
vengano in  un  punto  di  maggiore  pro- 
fondità fottt)  r  ultimo  piano  della  Ca- 
va,   o    fé  il  monte  di    Falkenflein   fi 
trovi  connefifo,  alle    radici  ,   con   altri 
monti  calcari,  che  filila  fuperficie  del 
Vallone  Hanno  coricati  in  faccia  d'elTo 
lotto  forma  d'alpi  altiflìme  .   Intanto 
fono  flato  accurato    dai    Direttori    di 
quella  Cava,  e  dai  più  vecchj Canopi 
della  medefima  ,  che  in  quello,  e  ne' 
vicini  monti  mai  s'  è  ritrovato  il  mi- 
nimo veftigio    di     petrificati .   AH*  in- 
contrario i  monti  e  Icarj  tra  Uaflfano  , 
e   Borgo   Valfugana   non   ne   fcarfeg- 
giano  ,   poiché  ne   ho   raccolti  llrada 
facendo  varj  pezzi  .  A  dire  la  verità, 
più  addentro  i    dillretti   de'  monti    di 
granito,  di  porfido  ,   €  di  fcbifta  ,   il 
calcarlo  diviene  sì  raro,  che  i  poveri 
Contadini  fono  coflretti   a   raccogliere 
nel  letto  de'  fiumi  que'  pochi  ciottoli 
di  calcarlo  fluitato  da  lontano ,  e  pro- 
babilmente dai  monti  calcar]  di  Tren 
te,  col  quale  poi  ,   quando  ne  hanno 
raccolto   una   ("ufficiente  provvigione  , 
fi  procacciano   un   pò*  di   calcina   pei 
loro   bifogni  .     In   quelli    ammalfi    di 
ciottoli  ho   iiicontrato  fovente  dei  bel- 
Jifllmi  corni  d*  Amone,  colle  fpire  co- 
perte dicrillallizzazioni  calcarlo- fpato- 
fe.  Infomma  la  floria  naturale  de' monti 
-del  Tirolo   è   più   interelfante  ,  e  più 
grandiofa  ,   di    quello  eh'  io  non  fono 
atto ,  neppure   in    menoma    parte  ,   a 
darlene  un' idea  competente.  Avrò  però 
J*  onore  di  comunicarle  ben  preflo  di- 
^verfi  efemplari   de'  foffili   da   me  rac- 
'còlti  nei  monti  di    graniti  ,    e  di  ma- 
teriali analoghi    al    porfido  ,    ed    alle 
Jave  ,  che  fono  ovvj  rei  Tirolo  ,  nel- 
lo Stato  di  Salisburgo,  e  nella  Garin, 
thia-fuperiore,  attraverfo  dei  quali  ho 
fatto  la  firada  di  ritorno  .  intanto  il 


« 


che 

gnor  Ferber  giudicò  vulcanici  .  Io  ho 
raccolto  alcune  variazioni  di  pietre  de- 
rivami da  elfi  monti,  le  quali,  come 
V.  E.  io  vedrà  ,  non  è  quafi  podìbile 
non  crederle  lave  effettive  ;  poiché  s' 
alfomigliano  perfettilfima mento  ad  al- 
cune lave  del  Vefuvio,  e  d'altri  Vul- 
cani ,  che  ho  poco  fa  veduti  ► 

In  quanto   poi  alla  Turmalina  del 
Tirolo  ,  debbo  informare  V.E.  ,  che, 
contro  r  afpettativa   univerfale  ,   non 
fa  n'è  più  trovato    neppure    un  velli; 
gio .  11  Signor  de  Mul/er  avea  giudica- 
tOj,  che  i|  maffo  della  matrice  fteatico- 
talcofa  ,  in  cui  erano  inceppati  li  cri- 
Halli  prifmatici   di  quella  Turmalina, 
apparteneiTe    a  un  filone   efiflente   nel 
granito  ,  di  cui  fonocompolle  le  cime 
del  monte  Greiner  ,   in  una  delle  pi-' 
alte  frane  del  quale  egli  avea  ritrovi^ 
to  l'anzidetto  ammalTo  ,   la  cui  ppf^ 
zione  forfè  lo  fpronò  ad  avanzare  qui 
Ila  propofìzione  .    Or   quello  mafib 
fpezzato  che  fu  ,    non  ballò  ad  app 
gare  la  curiofità  de*  Tedefchi  ;  e  i  ì 
rolefi  ,  prodighi  ,  fi  privarono  di  qu 
tutti  gli  efemplari  ;  coficrhè  ,  a  niuu 
prezzo  ,   non    mi   fa  poffibile  di   tro- 
varne il  menomo  faggio  .  Nella  fcor- 
fa  ellate  poi,  fquaglìate   le  nevi  fina 
a  quell'altezza,  ove   arrivò   il  Signor 
de  Muller  ,    le  ricerche    fatte  dai   cu- 
riofi ,  e  dai  poveri  Canopi ,  fono  fiata 
preffo  che  infinite  ,    ma    tutte  vane  ; 
onde  in  una  Differtazione  ,    (lampata 
al  principio   deli* autunno   nella  Città 
d'Infpruk",  il  ProfefTore  Zallinger^  che 
vi  rende  conto  dei  Saggi   da   lui  fatti 
fopra  l'elettricità  di   quella   TurmaliJ 
na ,  ha  detto  ,  che   il  maffo  trovato 
LI*  dal' 


IM 


àal  MuUer  ',  6  fu  avventicelo  e  deri-  i(j  Nuove  Osservazioni   e   Sperienzs 

del  l^obile  Signor  Conte  Carlo  Bet- 
TONi ,  Socio  delle  T?uhbltche  acca- 
demie Georgiche  di  Brefcia  ,  di  Salò^ 


vante  da  qualfivoglia  punto  della  mon 
tagna  ,  da  cui  era  ftato  contenuto  in 
forma  di  rognone;  ovvero  ,  fé  proce- 
de effettivamente  da  un  filone  del  mon- 
te, quefto  debb'enere  fepolto  fotto  le 
lìsvi  e  i  diacci  di  fecoli  dell'ultima 
cima,  ch'èinefplorabile;  e  inammen- 
due  quelli  cafi  convien  attendere  da 
un  fortunato  accidente  una  maggiore 
provvigione  di  quefto  foiTìie  interef- 
fante  ,, 

Supplico  V.  E.  di  comunicare  quella  ^ 
notizia  al  gentilKTimo  Padre  Rettore  ^/'o, 
ed  alio  ftimatifllmo  mio  Amico  il  Sign. 
fìiovanni  Arduino  ,  coi  quali  m'  era 
impegnato  di  loro  provvedere  la  Tor- 
malina ,  Mi  fpiace  infinita«iìente  di 
non  poter  mantemere  la  mia  parola , 
e  fé  non  altro  ,  proc<:urerò  di  dimo- 
flrare  a'medefimi  lamia  premura  con 
foftituire  una  variazione  i\  Schorl  wer- 
•dc  pyifhiatico  j  bellifllmo  ,  del  mede- 
simo monte  ,  che  fu  trovato  quella 
vòlta  ali*  occafione  delle  ricerche  fat- 
tefi  per  la  TurmaHna  y  ma  che  non 
dà  niun  fegno  d'  elettricità, 
t  '  V.E.  fi  degni  confervarmi  la  rifpet- 
-'tabiliflima  di  Lei  padronanza,  ed  ac- 
■tetti  i  miei  oflTeqiiiofi  ringraziamenti 
per  le  gentilezze  ulìitemi  nel-  mio  fog- 
^iorno,  codi.  Sjno  con  profonda  rif- 
|)etto 

f^qe  Li   'Ili d  mm    „  «ì  •^.■' 
Ti  9  ;  irijìibsTsb  i.'  fil  sii;':. 

•tjp  ib     '  . 

,Mj;n  &  ,       JJmjJif_s,C^h^ìi-(ttifs^  Sé^vk. 
■  tiM    ib  tìiu/acq  ;Vi    jm  J^  N.  .  oss-j-t; 
-•«col  cllsM  .  C'-9?r-1  r^iccnar.  Vi  5?nf. 
■oni>  iv3n  al   9Jn  !'>'np>   ^  loq  air.fla  e, 
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e  di  f^rona  ,  e  della  Imperiale  9 
Ke^^s  Società  di  Hoveredo  ,  ec.  in 
aggiunta  al  fm  Trojetto  per  prefer- 
vare  i  Gel  fi  dalla  .corrente  epidemi- 
ca mortalità,  e  per  aumentarti}  l'en- 
trata ;  dirette  al  Signor  GtovANNl 
Arduino  ,  Tubblico  Sorprintendents 
alle  Cofe  agrarie,  ec.  :r 

Stimatifs.  ed  amatifs.  Sign.  Ghvannì'i 

Dalla  Riviera  di  Salò 
I.  Ottobre  177^.  . 

LA  mente  appaflìonata  pei  proget- 
ti  ,  ne  abbozza   fempre   di  nuo- 
vi ,    iuvece  di  condurre   gii  abbozzati 
a  compimento  ,  Io  conofco  il  mio  di- 
fetto ;  ma  mi    è  troppo  caro  per  po- 
tere in  ora   del    tutto    abbandonarlo  . 
Ella  non  creda  per  altro ,  Signor  Gio- 
vanni ftimatiflìmo  ,   che   io   abbia  di- 
menticato affatto   il   progetto   di  pre- 
fervare  i  mori  dalla  epidemica  raalat- 
tia  ,    aumentandone    l*  entrata   colla 
feconda  raccolta  de?  bozzoli   (  *  )  .  a 
nemmen  quello   dell'aumentare   i    be- 
(liarai.  colle   frondi   degli  alberi  y  che 
per  la  mafllma  parte  yanno  perdute: 
dopo  aver  pubMicatO  J'  uno  ,   e  l'al- 
tro V  ho  ofiervato  ,  ho  fperimentato  > 
■  ho  riflettuto  e  regiftrato  :   ma  lo  con- 
fefifo,  molto  meno  di  quello  avrei  po- 
tuto ,    e  fors' anche  dovuto  :    tuttavia 
mi  luGngo  y   che  per  quella  negligen- 
za Ella  non  vorrà  condannarmi;  a. tut- 
to rigore  ,  fa  pondo  >  eh->  ho  impiega- 
ta molta  parte  de'  miei  penfieri  i-ntor- 
no  al  governode!  fiumi  ,  oggetto  nien- 
te meno  importante  di  quello  de' filu- 
gelli.,  e  de' 'oeftiami  ..  Senza   che  noiv 
doveva  io  tener  per  certo,,  che  aveavo 
.'    ,.  iriribi^    iL  ian  iil^o 

:  ■Vi'    .,;ì,  I 


'-Su', 
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-y ff^^i-yT j;0fi<yrozm<f- fu  fiampato  l'anno  itjiS.  i«, Venezia  app/e^  ìi^asi&i^a, 

9ii^'ilocco.'*^^-'   '        •>    t  ■•'..  ,  /'.  jiP.Aai  *  oiiL.jiii  la    sbàìll  ai  viU^ì 
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Ifi  Accademie  d'Agricoltura  di  Verona  , 
e  di  Brefcia  efpofti  al  pubblico  efame 
gue'  due  progetti  ,  fé  non  ci  penfava 
io  ci  avrebbero  penfato  moll'aitri  di- 
Jettantij  e  profefTari  d'Agricoltura,  di 
me  più  efpeiti,  e  meno  parziali?  Ma 
lafcio  da  parte  le  inutili  difcolpe  ,  e 
vengo  a  quello  ;  cH'  Ella  vuole  inten- 
dere da  me  ,  cioè  Cos'  abbia  io  fatto 
in  .quelli  due  anni  intorno  al  progetto 
che  riguarda  la  falute'  de'mori  ,  e  la 
feconda  raccolta  de"  bozzoli  .  Metto 
dunque  da  banda  ogni  altro  penfiero  , 
e  traferivo  dalle  mie  carte  quellenuo- 
re  ofTervazioni  ^  e  fperienze  ,  che  ci 
trovo  regiftrate  intorno  al  mentovato 
importante  argomento, 

V^uove  Sperìenze  fatte  nel  1778, 
e  177^. 

Ter  dìmofirare  „  fé  fia  veramente 
'„  utile,  o  no  a  prefervare  rGelfi  dalla 
„  corrente  morìa,  il  rifervarne  alterna- 
„  tivamente  una  terza  parte  ogni  Pri- 
„  mavera  ,  per  ufare  poi  delle  loro 
j,  foglie  in  agofto  ,  ed  in  fettembre, 
j,  incominciando  appunto  intorno  al- 
„  la  metà  di  agofto  una  feconda  edu- 
3,  cazione  di  BaChi  ;  e  (e  quella  riu- 
„  fcir  pofTa  praticamente  vantaggiofa  ^ 
„  o  no  nella  rurale  Economia  ;  "  co- 
me fu  propofto  da  trattarfi  dalla  Pub- 
blica Accademia  d'Agricoltura  di  Ve- 
rònia  con  fuo  Programma  pubblicato 
iiv  tliita  primo  agofto  1778.-'^    .    ; 

Intorno  a'  Mori  . 

^^'  ìt  rrfervare  cflternattvttmente  ufia 
terza  parte  di  Gel  fi  ogni  Vrim'ctvera 
fia  utile  ,  0  no  per  preferxutrlf  datici 
corrente  morìa.  '■'    ' 

Le  nuove   ofTervazioni  ,  ed   efpe- 

fienze  ,  continuate   da  me  ,  in  pochi  , 

"fe-  dà  altri    (   fé   rh'    hanno  riferito  il 

"  Véro  )  in  molti  mori  infetti  ,  m'  han 

confermato  ,     effere  per  non  p-ochi  di 

eflì  ,  mafìTime  fé  fìano  giovani  ,  utile 

rimedio  curativo    il  non  isfrondarli    di 

primavera  ogni  terz'anno ,  fpecialmen 


* 


^ 


te  fé  fianfi  potati  di  novembre,  o  mar- 
zo j  e  non  pregiudicare  a  quelli  lo 
sfogliarli  pofcia  di  fettembre  colle  de- 
bite precauzioni  ;  ficcome  fcriflì  ,  e 
come  ho  potuto  avverare  con  molM 
nuovi  efperinienti.  Se  quefl)  è  un  re- 
cipe curativo,  avrebbe  ad  effer  anco, 
e  pila  ficuramente  prefervativo  ;  emen- 
do pili  •  facile  impedire  l'entrata  al 
male  ,  che  il  cacciarlo  di  cafa  ,  dopo 
che  ne'  ha  prefó  pofifeiTo  .  Ma  pochi 
anni  di  prova  non  baftiano  per  poter 
affermare  che  la  prefervazions  de' mori 
governati,  come  prefcriflì ,  ([  debba  a 
un  tal  governo  piuttofto  ,  che  a  qual- 
che altra  caufa  concorrente  ,  e  igno- 
ta ,  come  in  grazia  di  efempio  farebbe 
una  particolar  difpofizione  di  quefic 
piante.      =  »  »  o 

^  quaì   Mori  fia    nocivo    lo  sfogliarli 
di  agoflo  y  e  di  fettembre ,  ed 

a  quai  no .  .  ii 

In  un  confeffb  di  Contadini  Arci- 
dottori  ,  raunati  da  me  in  mezzo  ad 
una  piazza  ,  ventilate  le  mie  interro- 
gazioni j  è  ftato  decifo  ,  che  farà  no- 
civo ai  mori  di  vecchia  potatura  lo 
sTronJarli  ^i  agofto,  e  di  fettembre; 
qiando  peVò  non  fi  vogliano  potare 
nel  feguente  novembre  ,  o  marzo  .•  e 
non  farà  nocivo  ad  eili  fé  farannofì 
deftinati  ad  effere  potati  nel  feguente 
noveiiibre  ,  o  marzo  ;  perchè  i:  rami 
teneri  ,  che  fon  quelli  che  potrebbero 
patire  ,  devono  «a :i  ogni  modo  con 
quella  potatura  effer  levati  da'la  pian- 
ta .  Se  quefti  Arcidoitori  non  fono  Ar- 
cifanfani ,  quefta  decifione  conferma 
quello  ,  che  io  diflì  ,  ma  di  che  noti 
feci  atlcoraefperimento  ficuro.  Fu  giu- 
dicato ancora  ,  che  lo  sfrondare  di  a- 
gòfto  ,  e  di  fettembre  i  mori  ftati  già 
sfrondati  nella  primavera  ,  e  indi  fu- 
bito  potati  ,  farebbe  ad  efTì  di  danno 
àffti',  fé  fi  facefTe,  fenza  le  precauzio- 
ni da  me  prefcritte  ;  e  che  farebbe 
tuttavia  di  danno,  però  minore,  nfan- 
dole  .  Aggitìnfero  per  altro,  forfè  per 
farmi  grazia  ,  che  fi  potrebbe  fena» 
danno  di  quelle  piante  ,  anzi  forfè  con 
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loro  profitto ,  nettarle  dalle  pollczaole  %: 
mal  crefciuie  ,  foverchie  ,  mifere  ,   e 
irregolari  ;    e  lafciando    intatte  le  più 
atte  e  meglio  difpofte  per  formare  una 
bella  j  e  vigorofa  pianta  ,   e   profittar 
delle  foglie  delle  recife  .   Ma  io  ,  feb- 
bene  non  Ila  Dottore  né  inquefta,  ne 
in  altra  fcienza  ,  ciò  nonoftante,  aven- 
ido  ocjchii  e  con  effi  avendo  bensì  of- 
fervajo  che  dove  fu  fuappata  la  gem- 
iina    ,  o  non  era  ancqr  formata.  ,   non 
inaxtjue  gerinoglio  ,  rè  foglia^  ,ma  do- 
ve la  gemma  era   foi  mata  ,    e  non  fu 
f  htantata,   fpuntò  germoglio  ,   o  fo- 
glia, beniffimo  ;    bo   l'ardire  di  appel- 
lare cs  qiitfla  fentenza  ,  e  la  prcfun- 
7ione  di  foftenere,  che  con  molto  pro- 
fitto  dtlla  boifa  ,    e   con   pochjifuno 
danno  del  moro  potato ,  e  non  potato 
dopo  la  sfrondatura  ,    fi  poflTon  levare 
da  tutti    i    fuoi  polloni  almeno  quelle 
foglie  ,   che    tirate  giù    a  rovefcio   fi 
fiaccano   facilmente   lenza    fcorzarli  : 
perchè  fé  facilmente  fi  fiaccano,  fegno 
è  che  poco  umore   ormai    fucchiano  : 
onde  il  pollone  poco  ,   o   niente   può 
perdere  per  la  privazione  di  effe  j  del- 
le quali  foglie   ogni  pollone  fuol  ave- 
Te  un  terzo  ,  e  anche  la  metà  :   e  fé 
vorrafTene    avere  anche   in    maggiore 
copia  ,  fi  poti  il  moro  generofamente, 
.  perchè  metterà    polloni   più  vigorofa- 
hfiente,  epreflamente  crefcenti,  i  quali 
perciò   in  ogni  tempo   avranno  foglie 
mature   in  maggior  copia  .  Ma  io  la- 
fcio  agli  efperti   la   cura   di  efaminar 
prima  fino   a  qual  fegno  quello  gene- 
jofo  taglio  fia    permelTo  dal  buon  go- 
"verno  della  pianta   ,  per  non  guadarla 
volendo  cavarne  maggior  rendita  .  Di 
•<}ui  fi  può  inferire,  che  meglio  fareb- 
be sfrondare  i  mori  di  novembre,  che 
^di  otlobre   j    e   di  ottobre    piuttofio  , 
che  di  fettemhre,  e  di  fettembre  me- 
.glio  che  d'  agoRo  :    ma  fé   f:  tardi   a. 
.porre  al  bofco  i  filugelli  oltre    ai  12  , 
o  15  di  fettembre,  s'  incontra  il  peri. 
'Colo  delle  pioggie,  e  del  freddo  ,   che 
cmioce  a*  filugelli ,  e  incommoda  le  per- 
vfooe  che  li  governano,  com'è  accaduto 
i'  anno  pafTato  1778,  in  cui  li   bachi 
«Giacquero   a'  iS   di  agoflo  ,  e  durante 
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la  quarta  muta  ,  forprefì  dalle  piogge 
e  dal  freddo   degli   ultimi    dodici  ,   o 
quindici  giorni  di  fettembre ,  penarono 
lungo  tempo  prima    di  andare  al  bof- 
co ,  con  molto  difliirbo  de' loro  cufto- 
di,  e  confumo  di  foglie  ,  benché  fen- 
za  grave  danno  de' bozzoli.  Per  altro 
quella  flravaganzanoneffendo  frequen- 
te,   fi  potrebbe   peravventjra  ,   e  pel 
minor  pregiudizio  dei  mori,  e  per  go- 
dete di   maggior,  copia  di  .foglie  ,  "O"! 
farne  cafo,  e  ritardare,  non  dirò  fino 
alla  fine,  ma  fibbene  a'  io  ,  o  12   di 
agoflo  la  nafcita  de'  filugelli   ,   fé  fon 
della  ordinaria  fpezie;  ed  anche  a' 15, 
e  iS  ,  fé  fon  trigenj  ;    perché    la  lor 
andata  al  bofco,  ufando   le  note  dili- 
genze, potrebbe  e  per  gli  uni  ,  e  per 
gli  altri  non  oltrepalTare  li  12,0  15 
di  fettembre  ,    a  dire  affai  ;    flagione 
d'ordinario  ancora  temperata  a    fuffi- 
cienza  .   Ma  non  nafconderò,  ch'egli 
é  affai  probabile  ,    che   i  polloni  sfo- 
gliati crefcano  alquanto  meno  di  quel- 
lo farebbono,    fé  rimaneffero  colle  fo- 
glie fino   alla   loro   naturale   caduta  : 
ciò  che  a  vero  dire  è  di  un  danno  rea 
le  maggiore  o  minore  ,    fecondo    p 
preflo  ,   o  più  tardi  fi  sfrondano.  M 
per  la  ragione  allegata,  io  porto  o'~ 
nione  che  farà  maggiore   il    profitti 
che  il  difcapito:  e  perciò  a  quella  a 
foluta  fentenza  io  non  mifottomett' 
fino  a  ragione  fondata ,  jion  fopra  e 
nute  barbe  ,     ma   fopra  ficuri    efpcr. 
menti  .    Lo  fteflfo  grave  confeffo  con- 
tadinefcoj  decife   finalmente  che  fenza 
timore    alcuno  ,    offervando    le  leggi 
da  me  promulgate  ,    Ci    pofTono  sfo- 
gliare  i  .polloni,  dei  mori    riniondati 
di  novembre  ,  o  marzo  ;  e  i  miei  ef- 
perimenti ,?  quefta  faggia  decifione  fan- 
no eco .       '  . 

Devo  ricordare  in  queflo luogo,  che 
le  foglie  più  vecchie  di  quefti  mori  , 
in  qualche  anno  piovofo  ,  fono  -neb- 
biate  i,e  guaite  ,  e  talvolta  anche  a*- 
dure  alla  iiine  d' agoflo  ,  e  prima  an- 
cora ;  tanto  più  poi  di  fettembre  ;  on- 
de farà  da  vedere  ,  fé  combinando 
tutti  j  riguardi  ,  convenifTe  far  nafcere 
i  filugelli  deflinati  a  nutrirfi  di  quelle 


foglie  un  po'  più  preflo,  cioè  in  tem-  jj^ 
pò  che  debbano  andare   al    bofco  alla  ? 
fine  di  agofto  .:  che  fé  un  qualche  an-    \ 
no  anche  allora  molte  fbgltó^arangua- 
fte  ,  farà  uria  di  qaieIJe  difgrazie,  che 
guaftano  il    meftierfi  anche  di  prima-* 
vera . 

De/  modo  di  raccogliere  -le  joglie . 


Per  coglier   dai  poU&ni  le'  foglie  te- 
nere ,  necefTarie  a* teneri  bachi,  fenza  ■ 
ftrapparne  le  gemme  ,  è  d'uopo  reci-  ' 
derle^  e  ciò  fi  fa  con  l'unghia.*  fat 
.'•ira  ,  c,he  veramente  riefce   alquanto 
)igra  :i  ■ -e  • 'il  latte   che  \geme  dal  pic- 
ciuolo tecifo  alla  lunga  rfa  Crepolare 
le  polpaftrelle  delle  drta:;  a  quefto  ma- 
le fi  rimedierebbe   facilmente   co«   un 
dital     fagliente  ^  oppure  per  ovviare 
a  un  tempo  fteflb  anclìe  alla  lentezza 
del  lavoro,  fi  potreblre  adoperare  una 
lunga  lama  di  ferro  ,  o  duro  legno  un  ' 
po' tagliente,  con  incolpo  della  qtiale 
dato  da  mano  efercitata    molte  foglie' 
in  un  tratto  fi  farebbe  cadere  a  terra . 
Faniaflicando  intorno  a  ^udfta  un  po- 
co  difettofa   sfrondatura  ho   immagi- 
nato un  cerchietto  aperto  à&  tener  fer- 
rao  nella  palma  della  mano  ,  compo- 
fio  di  una  foftil  lami-netta  tagliata  a 
punte  acute  triangolari  ^nell'  orlo  fu. 
periore  a  guifa  di  corona  reale ,  e  fno- 
data  in  modo  da  poterla  flrinjrere,  ^ed  :  f 
allargare  a  piacere  :  gli  angoli  acuti  ,'| 
che  feparan  quelle  punte,  devon  efler^ 
taglienti  ,  e  le  punte  ,  o  vogliam  dir' 
raggi  della  corona  devon  elTer  -piegati | 
in  forma  di  ^  rovefcJo ,  vó'  dire  còlla  f 
cufpide  in  fuori  ,  perche  fé  folTero  di- 
ritti  fi  conficcherebbero  facilmente  nel 
ramo  ;  la  prova  ,  eh*  io  ne  feci,    mi  JJ 
lufinga  che  quefto  picciolo  ordigno   fi' 
potrebbe  migliorare  a  fegno  ,  che  rie-' 
fciffe  utile  :  flringendo    con  quel  cer-  ■ 
chietto  pomato  il  pollone  ,  e  fcorren-- 
do  in  gii!k  per  eflb  .,   \  picciuoli  delle! 
foglie  entran  negli  angoli  acuti  ,    che 
''on  tra  punta  ,  e  punta  ,  e  ne  TÌman- 
gono  recifi  a  certa  diftanea  dalla  gem-, 
ma  corri fpondente  ,  che  rimane  intat-   _ 
tfl;  e  le  .foglie  refta no  colte  nella  ma-^ 
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no  ;  che  le  abbraccia  .  IWa  probabil- 
mente ;farà  meglio  .non  perifar  né  a 
fpade-,  né  a  corone,  e  recidere  aduna 
ad  una  le  foglie  con  1*  unghie  ,"  giac- 
ché cffervai-,  che  delie  fetole  delledita 
i  contadini  non  fan  cafo  ,  e  la  len- 
tezza del  lavoro  non  è  notabile  ,  per- 
chè -qustntunque  fi  colgan  quelle  fo- 
glie ^tegnenti  ad  una  ad  una,  Xe  ne  fa 
nondimeno  tuona  raccolta  in  poco  tem- 
po ;  poiché  fono  d'  ordinario  molto 
grandi  ,  fuori  di  quelle  poche  ,  che 
hanno  a  fervire  per  la  pnaia  ,  e  fé- 
conda  muta  ,  che  devono  eflere  pic- 
ciolinTime  ,  perlocché  deefi  indifpenfa- 
bilmente  reciderle  «con  l' ugne . 

:$t  profeguirà^ 


'NOTIZIE  DI  LIBRI. 

LEtfera  di  £>.  Francesco  Salva  , 
Dottore  in  Mediana  ,  a  mno  4t' 
fuoi  ornici  ,  fopra  la  ma/attia  dilla 
Femmina  di  V  lerona  (  in  Catalogna). 
^  Barcellona   1779. 

fS  mort^  in  cotefto  luogo  una  fem- 
mina ,  la  quale  ^a  due  mefi  era  in 
uii  letargo  <?ontinuo  :  cèrtamente  che 
in  tutto  <juefto  tempo  ella  non  ^ha  né 
mangiato  ,  né  bevuto  ,  né  evacuato  . 
Quella  fingòlare  malattia  trovafi  be- 
niflimo  defcritta  in  quella  Lettera-, 

NOTIZIE  DIVERSE, 

LA  Reggenza  -dell'Elettorato  Pa- 
lathio  .,  per  dimintiire  il  troppo 
grande  num^o  de'  cani  che  i  Privati 
msmengononelleioro  cafe,  e  per  ren- 
dere  pjik  .rari  -g\\  accidenti  funefli  ca^ 
gionaii  da  quelli  animali  .,  ha  -giudi- 
cato bene  rinovare  -gli  Editti  fatti  itt 
quello  propofito  nel  175P.  e  17Ó0,  , 
ag^iugnendovi  diverfe  modificazioni 
che  leifono  .lemhrate  nccenTarie  .  Ecco 
il  rairetto  degli  artioli  contenuti  i» 
quelli  faggi  Regolamenti, 

,,  j.  J»Je(TuiK)  ,  fenza  pacare  ,  -può 
«  aver  cani  ,  fé  non  i  BarcaJ'.iofi  ,  f 
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;,  Vetturini,  i  Cocchieri,  i  Paftori ,  i 
„  Cacciatori  ,   le   perfone  che  hanno 
„  delle  Caccie  in  proprietà  ,  e  i  Ma- 
„  cella).    2.  Ili  quanto  a  quefti  ultimi, 
„  efli  non  pofTono  averne  più  di  due, 
„  che  devono    flar  legati    in  cafa  ,  e 
5,  quando  fono  in  Città   o   ai   campi 
a,  devono  tenerli  col  guinzaglio.  5.  I 
„  Cacciatori ,  e  quelli  che  hanno  del- 
„  le  Caccie  ,    devono  metter   ai  loro 
„  cani  un  collare  .  4.  Ogni  Particola- 
„  re  che  vorrà  avere  uno  ó  più  cani, 
„  qualunque  fia  il  fuo  ftato   o  la  fua 
,,  condizione  ,  farà  tenuto  a  farne  la 
„  manifeftazione  al  Capo  di  Polizia  , 
„  e  pagare  ,  per  ciafcun  cane  ,  dieci 
„  Scudi  d'Impero  all'anno,  eccettuati 
„  quelli  che  abitano   ne'  Villaggi    ec. 
5,  5.  Refta  proibito    ad  ogni  Abitante 
,,  in  Città   d'  avete   nefllun   cane    da 
„  caccia  ,    da    ferma  ,    levriere    ec. 
„  6.  "Quelli  a'  quali    è  concedo  di  a 
„  vere  dei  cani,  avranno  cura  di  non 
„  lafciarli  andar  per  le  ftrade ,  7.  Re- 
„  fta  efpreffa mente  comandato  al  Vo- 
„  taceffi  dì  fare,  due  volte  aUa  fetti- 
„  mana  ,    il  giro   della  Città  ,    e   di 
„  ammazzare  i  cani  che  faranno  fen- 
„  za  il  loro  Padrone  .    S.   Se   il  Pro- 
5,  prietario   d'un  cane   lo  lafcia  gira- 
„  re,  farà  condannato  ad  un'ammen- 
j,  da  .  9.  Ogni  cane   ch'entrerà  nella 
„  Città  fenza  Padrone,  farà  ammaz- 
„  zato  dalle  Sentinelle,  io.  Le  Guar- 
,,  die  devono  eflere  armate  d'un  grof- 
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fo  baflone  ;  munito  d'iina  picca  di 
ferro ,    affinchè ,  fé  un  cane  non  le- 
gato andaflè  contro  d'effe  ,    poflTa- 
no  gettarlo  a   terra   con   un  colpo 
del  loro  battone.  11.  In  cafo  che  fi 
abbia  fermato  un  cane  arrabbiato  , 
fi  dee  cercar  diconofcerne  il  Padro- 
ne ,  e  citarlo  innanzi   al  Magiftra- 
to  ,  che  lo  condannerà   ad  una  pe- 
na pecuniaria  ,  od  anche  corporale, 
fecondo  le  circoftanze.  12.  Nel  ca- 
fo che  fi  irovafTe   in    un  luogo   un 
cane  arrabbiato ,  fé  ne  darà  avvifo 
col  fuono   della  campana  :   fi   avrà 
attenzione  di  far  ritirar  dalla  ftrada 
i  fanciulli  .   13.  Subito  che  fuonerà 
la  campana  ,  due  uomini   a  caval- 
lo ,  armati  d'un  fucile  ,   andranno 
in  cerca  per  la  Città  ,  Villaggio  o 
Luogo  dove  farà   il   cane  arrabbia- 
to ,   lo   infegu iranno   fino   a   tanto 
che  r  abbiano  fopraggiunto   e   am- 
mazzato .  14.  Se  ,  malgrado  quelle 
precauzioni  ,  avviene   che  un  cane 
arrabbiato  morfichi    una  o  più  per- 
fone j  per  quanto  leggiera  elTer  poHfa 
la  morsicatura,  vi  faranno  tre  luo- 
ghi  neir  eftenfione   delle   Terre   di 
Sua  Altezza  Sereniffima  Elettoraie,.^ 
dove  quelle  perfone  faranno  condqt-. 
te  e  medicate  j  e  donde  i  morficati; 
non  ufci ranno    fé    non  dopo   che  fi 
farà   afficurato    della   loro  perfetta 
guarigione  ec,  '/. 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  Alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 
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i8.  Marzo  1780. 


ring    delie  iVuovE   Osservazioni   e 
Sperienze    del  Inabile  Sign.  Conte 
Carlo  Bettoni  V'éiri' 

Intorno  a'  Filtjcellì-. 

In  che  modo  fé  ne  confervino  le  uova 
per  ritardar'ne  il  nafcimento  quanto 
fi  vuote . 

NEI  mefe  di  mar^o  deiranno  1777 
chiufi  ermeiicamente  in  una  boc- 
cetta di  criflallo  un  po^  di  fame  di  fi- 
lugelli della  prima-va-a  dei   iyj6  ,  fen- 
«a  miftione  di  rena  ,  né   intonaco  di 
gomma  ,  e  pofi  la  boccetta  fui  ghiac- 
cio ,    dove  la  lafciai  fino  al  novembre 
dello  fteflTo  anno   1777,  nel  qual  mefe 
la  tolfi  dal  ghiaccio  ,  eftrani  ,  e  pofi 
a  covo  un  pizzico  di  quel  feme  ,  che 
non  nacque  :    ciò  non  ottante  la  ritu- 
rai col  rimanente,  e  pofi  e   lafciai  in 
fito  frefco  fino    al    giorno    li  maggio 
1778  ,  nel  qual  di  le  levai  e  pofi  a  co- 
vo ;    ma  non  ne  vidi  sbucare  ncppur 
un  folo  verme.  Per  lo  contrario  altre 
uova  moltiffims  di  filugelli  dell'  anno 
^777  (  no"  fo  veramente  fé  della  co 
vata  di  primavera  ,   oppure   di  quella 
d'  agofto  )  mille  con  rena  ,  diftrit)uite 
in  cartocci  ,   e  ferrate  in  barattolo   di 
latta,  fur  pofèe  fui  ghiaccio   a'  2t  di 
'aprile  del  1778  ,  e  vi  r^ftaran  fino  al 
feguente  novembre  •:  allora  furono  le- 
vate dal  ghiaccio  ,   e  tenute  al  frefco 
fino  a'  17  d^  aprile  del  1779  ,  nel  qual 
giorno  vifitate  ,  è  ritrovate  umide  ,  e 
jiìguartto  puz2olenCP''i  ciò  non  oftante 
'K.woT'o  Gicraale4'Jtal.  Tom.  1V« 
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furono  riferrate  nel  loro  vafo  ,  e  ri-, 
meflfe  fui  ghiaccio,  ove  reftarono  fiaos 
a'  29  di  luglio  j  nel  qual  dì  eflratte  , 
le  ritrovai  più  umide  ,  e  molto  più 
puzzolenti  ancora  ;  ed  in  gran  parte 
fchiacciate,  e  leggeriifime;  infine  con 
tutta  r apparenza  d'efifer  guaiìe.  Ciò 
non  oftante,  nettate  collo  (laccio  del- 
la rena  ,  e  lafciate  fui  fuolo  d*  una 
camera  calda  ,  ne  nacque  beniflìmo  in 
capo  a  quindici  giorni  forfè  una  fella 
parte,  avendo  cominciato  a  fchiuderfi 
dopo  dieci .  Se  la  cofa  é  andata  come 
l'*io  raccontata  (  giacché  l'efito  for- 
prendente  mi  fa  temere  di  qualche  er- 
rore nei  regiftri  )  io  crederei  probabile 
che  la  confervazione  biennale  di  una 
parte  di  quello  feme  foflTe  dovuta  alla 
mjftura  ,  ed  alla  umidità  delta  minu- 
ta rena  ;  e  la  morte  del  precedente 
all'  eflere  ftato  privo  dell'  una,  e  delP 
altra  di  quelle  circoftanze  ,  perchè  » 
come  fi  vedrà  in  appreflb  ,  meglio  fi 
conferva  il  feme  mifto  con  rena  man- 
tenuta umida  ,  che  il  lafciato  fenza 
miftura  di  rena  ,  e  confervato  afciut- 
to.  Io  fondo  lamia  conghiettura  fulla 
offcrvazione  ,  non  curando  le  incerte 
Teorìe  ,  e  non  avendo  intera  fede 
nelle  opinioni  popolari  ,  ^quantunque 
adottate  generalmente  ^.  -Se  mal  non 
mi  ricordo,  parmi ,  che  il  Signor  5'da- 
vages  prometteffe  di  tentare  fa  confer- 
vazione delle  uova  de*  filugelli  per 
due  anni,  affine  di  non  doverne  get- 
tare in  tempo  d'abbondanza  ,  e  di  non 
doverne  mancare,  in  tempo  di  fcarfez- 
asa  :  iion  fo  poi  come  fieno  andati  i 
M  iQ  f  aoi 
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fuoi  fpefimenti   ,  fé  gli  fia  lotraprdì*^ 

Da*  miei,  fé  non  fi  può  dedurre  argo-   - 

nienti  di  certa  ,  e  compiuta   fiufcita  , 

puoflTi  però  ricavare   forte  motivo   di 

non  trafcurare  qiiefla  ricerca ,  che  può 

cfTer  Jotile   alla   economia  rurale  ,   ed 

iftruttiva  per  laftoria  naturale.  Ss  non 

potraffi  ottenere    di   conservar    1"  uova 

4m    bachi    per  dee   anni  ,   iraparianao 

-j  .dag'i  efperimeftti  quello,  che  «'  abbia 
a  fare  per  confervarle  tre  o  quattro 
niefi  okre  il  termine  dato  loro  dalla 
natura  -;  ecx:o  ì  raiei.^ 

Neil' anno  paffato  177S,  trovandomi 
nel  mefe  d"  aprile  a  diporto  in  (Vene- 
zia,  fui  avvifato  dalla  Riviera  di  Salò, 
di  elTermi  colà  ca-pJtato  da  Hoveredo 
non  fo  quanto  feme  di  filugelli,  e  che 
nel  giorno  ^o  di  aprile  fa  pofto  in  (ito 
alquanto  frefco  .  EifenJo  io  giunto  colà 
Colo  a'  20  di  maggio  ,  ne  feci  levare 
in  quel  giorno  un  -tantino ,  che  tenu- 
to al  caldo  fi  fchiufe  quafi  tutto  dopo 
fei  giorni  -'.  il  rimanente  fu  ferrato  in 
un  vafo  di    majolica  ,    raefcolato  con 

'  minuta  rena,  e  poftì  Xul  ghiaccio  ,  e 
lafciatovi  fino  a'  15  di  luglio  dello 
Cleffo  anno,  nel  qual  giorno  (m  eflrat- 
to ,  e  pofto  a  covo  4  ma  non  ne  nac- 
que puFe  un  grano  :  forfè  perchè  , 
quando  fu  pofìo  al  freddo  del  ghiac- 
cio ,  era  già  «loflTo  ,  e  difpofto  a  na- 
fcere  ,  ficcome  li  -teneri  germogli  ap- 
pena  fpuntati  fi  feccano,  fé  dal  ghiac- 
ciò  fiano  forprefi  ^  Se  così  è  ,  n©n 
conviene  afpettar  tanto  a  mettere  il 
feme  fui  ghiaccio  ,  quando  bene  non, 
{ìaiì  corffervato  per  tutto  aprile  fopra 
<^.ualche  fred.lo  monte  ,  o  in  qualche, 
frefca  cantina  ,  come  già  feci  io  (lef 
fo,  non  fo  qual  anno  ,  fenza  che  ne 
lifentiiTe  notabile  pregiudizio. 

■Vedianjo  efperimenii  ^iù  felici.. 
"•      A'  di  09  di  marzo  del  i778funief- 
«©lìato  con  minuta  rena  feme   di  filu 
-geNi  della  primavera  dell'anno  prece- 
dente lyyy  ,   e  diitifo   in  vafo  di  ma- 
iolica fu  pofto  fulgliiaccio.  Vifiiatolo 
nel  giorno  15   di   luglio    del  fuddetto 
anno  1778  ,  lo  trovai  con  mio  difpia- 
cere  umidiflìmo  ,  temendo  ,  che  fofle 
tutto  motto  .  Ciò  nonoilànte>  pes  ac- 
re. ...  ' 


cfiptarmene^  ne  cara!  ana  poreioncefla, 
e  feparato  il  feme  dalla  rena  ,  lo  poli 
in  (ito  caldo  per  vedere  fé  nafceflTe;  € 
tutto  il  retto  diftefo  fopra  carte  ,  ed 
efpofto  air  aria  in  fito  oarbrofo  ,  otf 
ore  dopo  ritrovandolo  afciutto,  lo  riti- 
ferrai  in  parecchie  bottiglie  ,  che  ot- 
turai ermeticamente  ,  e  di  nuovo  ri- 
pofi  fui  ghiaccio.  II  picciol  faggio  te- 
nuto fuori  dopo  dieci  giórni  nacque.» 
preflochè  tutto  a  maraviglia  :  ed  ali* 
incontro  eftratto  l'altro  dopo  quindici 
giorni,  e  ftacciatane  la  rena,  che  ri- 
trovai afciatta  ,  nacque  molto  men  be- 
ne ,  e  in  molto  minore  quantità.  Sic- 
ché, come  Qgn'un  vede,  la  cofa  ^andò 
.tutf  al  contrario  Ài  iguel  ,  che  io  pèn- 
fava,  e  ,chè  forfè  avrebbe  penfatoqual- 
chedutì'altfo  ancora. 

Neir  anno  corrente  1779  emmì  ac- 
caduto fortunatamente  quafi  lo  lle/fo- 
.Non  avendo  perracfTo  la  ftravagan2a 
delie  ftagioni  ili  riempiere  n-cdighìar» 
ciò  ,  né  di  neve  le  mie  ghiacciaie  , 
dovetti  ricorrere  a^le  altrui  in  lontano 
paefe  ^  e  perciò  non  feppi  come  re- 
plicare la  fperienza  di  far  inumidire 
là  miftura  di  rena  ,  e  ferae  ,  chiufa 
nei  vafi  ;  ma  la  negligenza  del  fervo 
che  li  ripofe  fui  ghiaccio,  fupplì  per 
me  fenza  volerlo  :  Ecco  come  andò 
la  faccenda  fortunata  per  difgrazia. 

Molto  feme  della  primavera  dell* 
anno  paffato  177S  mefcolato  con  rena, 
era  flato  da  me  ripofto  ,  e  chiufo  in 
un  vafo  grande  di  maiolica  :  il  fervo 
che  .portò  quel  vafo  alla  ghiacciaia  , 
nel  metter!©  fui  ghiaccio  ,  il  lafciò 
rotoU-r  già  tra  il  conico  ghiaccio  ,  e 
il  muro  in  modo  che  fi  fra n fé  in  mola- 
te partii  e  lafciolkrtal  quale  fui  g,hiac- 
cio  fenza  darmene  alcun  avvifo:  a*  2S 
dì  luglio  mandai  a  prenderlo  infieme 
con  un  altro ,  eh'  era  rimafo  fano:  la 
rena  ,  e  il  feme  d^ì  vafo  franto  era- 
no umidi  in  modo,, che  parevano  pa- 
lla molle  .  Per  la  memoria  del  cafo 
fortunato  ,  dell'anno  precedente  ,  in- 
vece di  rattriftarmi  a  quella  vifta  ,  raì 
confolai  ,  fperando^  che  quel  fetne 
inumidito  farebbe:  na-to  meglio  déll'al- 
^-fcro  iiXci[iitto  .,  Diflfaui  ieparatolo  collo 
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fiacttio  dalla  retta  (  dopo-  aver  lafciato  5)6:  vafi  chìufi  furono   pofll   fui  ghiaccio 


diftefo  quel  mrfcuglio  un  po' di  tempo 
all'aria  )  ,   e   poftolo    in    fito  caLio  , 
nacque  bene  quanto  mai.  Per  lo  con- 
trario l'  altro  confimil  feme,  difpofto 
e  cuftoJito  in  egual  modo,  tranne  che 
non   elfendofl    rotto    il    vafo  ,    ri  ma  fé 
afciutto ,   eftratto  nello  fte/To  giorno  , 
€  poflo  in  egual  modo   al  caldo  ,  per 
la  maggior  parte  nacque  men  bene,  e 
in  quantità  minore^-Qiiefle  efperien- 
2e  di  due  anni  non  ballano  certamen- 
te per  affernrjare ,  che  fra  meglio  con- 
fervare  11  feme  u-mido  >  che  afciutto, 
ma  dovrebbono  badare  certamente  per 
muovere  i  dilettanti  a  ritentarle  ;  do 
vendoli  però  avvertire  ,  che   qualche 
porzione  dell*  altro  fen>e,  eh'  era  del 
la  fteflfa  qualità  ,   e  che  fu  governato 
come  il  mentovato,  falvo  che  fu  con 
fèrvato  a&iutto  ,   nacque  anch'  effo  a 
maraviglia   :.  ma    moit'  altro   feme  a 
fciutio  non  nacque  né  sì  bene,  né  in 
Unta  copia  .    E'  nato   bene  anche  il 
feme  non    mifto  con  rena  ,   e  invsece 
vernicato  di  gomma  ^  ftaio  fui  ghiac- 
icTD  y  a  ritrovato  unìMo  come  il  pte- 
deitOi, 

Altro  feme  gommalo  ,.  e  Gufìodito 
»  fui  ghiaccio  par  fenra  rena  ,  sia  ri 
trovato  afciutto,  è  nato  anch'  eflò  beae . 
Altro  feme ,  che  io  credo  eìTete  fta 
to  limile  in  tntto  a  quedo  rimalo  a- 
&:iutto,  è  nato  male  ,  ed  altro  ma- 
lilfimo . 

Dunque  tra  quelli  ferai  deve  eifer 
pallata  qualche  diiferenza  a  nre-  igno- 
ta ;  le  nuove  fperienze  chiariramio 
quel,  che  rimane  tuttavia  ofcuro  : 
falvo  che  efTendo  più  collante  la  buo- 
uà  riufcita  del  feme  mnido  ,  che  dell' 
afciutto,  ragion  vorrebbe,  che  intan- 
to lì  preferifle  quello  a  quello. 

Ho  volu4©  provare  a  lafciar  ilfeme 
de*  filugelli  agofla^i-  del  1778  fui  velo, 
e  fulia  carta  ,  fu  cui  fij  partoritodal- 
le  farfalle,  e  a'  18  di  aprile  dell'  an- 
•fiov  corrente  1779,  rotolato  il  velo  ,  e 
Ja  carta  fparfa  dell'uova  ,  furon  que' 
rotoli  mefFi  in  vafi  di  latta  ,,  ed  em. 
piuti  tra  mezzo,  e  in  tutti  i  vani  in- 


)  Del  feme  eftratto  a'  28  di  luglio  nac- 
que la  maggior  parte,  e  quei  filugeUi 
fecero  ottima  riufcita.  Peraltro  nacque 
molto  meglio  quello  della  primavera 
dello  lleflb  anno  177S  ,  particolarmen* 
te  il  mifto  con  minuta  rena  ,  e  inu- 
midito ,  non  fo  poi  fé  per  elTcìg  Ra- 
to più  maturo  ,  o  meglio  formato  di 
quel  che  fu  partorito  di  fettembre  j,  p 
fé  per  altra  cagione.  ',   } 

Per  capriccio  pi ultoflo  che  per  bifci- 
gno  ho  voluto  provare  a  tenére  in 
ghiaccio  il  feme  per  due  edaci  :  vedia- 
mone r  effetto  .. 

Alla  metà,  d'agollo  1777  iflgonwnai, 
e  poi  inarenai  un  pò*  di  feme  depollo 
dalle  farfalle    un    mefe  prima  ,  e  poi 
lo  chiù ft  in  tubo  di  vetro,  e  quel  tu- 
bo chi  ufi  in  tubo  di    latta-  ,  e  quello 
finalmente  pofai  fui  ghiaccio,   ove  ri- 
mafe  fino  alla  metà  di  novembre  r  le- 
vatolo allora  di  là,  fu  ripollo  ,   e  la- 
fciato in  unaTrefca  difpenfa  montana 
fino  a*  zo  di  aprii?  del  ^77^:  neJ  qual 
giorno  fu  levato  dalla  difpenfa ,   e  ri- 
pofio  fui  ghiaccio  per  la  feconda  vol- 
ta :   finaimenie   fu  tolto   anche   di  là 
a*  i4  del    fcguente    luglio  .  Ellrattòne 
il.  fem^  ÌHi  quel  di-,  fa  ritrovato  afciut- 
L<D ,.  e,  pollo,  a.  covo,  nacfjue  alfai  bene. 
Ebbe  la  ftelTa    riufcita    altro   feme,' 
cor^.cj^,!  fu  proceduto   nello  fteffo  mo- 
do ,  f<3^ochè  Ei  gommato  ,  ma  non  meC- 
colata  con  rena  ,  e  .fu  trovato  umido. 
Ed  altro  in  tutto  pari  a.  queft'  ultimo, 
ma    trovalo   afciufto  ,  ebbe   lo:  fteflb 
fine  fortunato  anch' elfo  ,- 

Quelli  fperiraenti  moftrana  ,,  che  le 
uova  de*  bachi  pofTbno  giacer  fui  ghiac- 
cio per  due  confecutive  eftati  fenza  ae* 
corgerfi  ,  che  per  quello  rifentan  pre- 
giudizio .  Ma  fonvi  efpetimenti  ,  che 
rendono  un  po*^  fofpeuta  quella  affer- 
mazione :  eccoli, 

A'  }i  di  luglio  1778  Htarenai  non 
paco  feme  appena  depoflo  dalle  far- 
falle e  fatto  bruno;  rhiufolo  in  vafo, 
il  pofi  immediatamente  fui  ghiaccio  ; 
donde  lo  levai  r>el  fu fTegnente  novem- 
bre ,   e  lo  tenni    in  luogo  freddo  fino 


*emi^  ed  cfterni  di  minuta  rena  ;  e  i  ^  al  marzo  del  corrente  anno  1779  :  al- 
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lora  in  quel  di  nuovamente  pofi  fui 
ghiaccio  quel  vafo  ,6  vel  lafciai  fino 
a' 28  di  luglio  che  ne  *1  levai;  in  quel- 
ìq  fteflb  giorno  eflrafTj  il  feme  ,  e  ii 
j)ofi  A  covo  :  ma  non  ne  vidi  nafcere 
che  pòchifllmi  granelli  ,  e  de'bacolini 
neppure  uho  afrivò  alla  qiiaj'ta  muta, 
'/i "Altro  feme  della  ftelTa  forca  meflTo , 
è' levato  dal  ghiaccio  nello  ftefìo  tem 
pò ,  ma  gommato  ,  invece  di  unirlo 
a  rena,  ha  avuta  la  fteHa  peffiina  riu- 
fcita  .  Eppure  la  ftelTa  prova  del  por- 
re il  feme  fui  ghiaccio  anche  nella  pri- 
ma  eftate  era  andata  bene  l'anno  pre- 
cedente.* perchè  mai  quefta  differenza  ? 
Forfè  il  feme  dell' ultime  infelici  pro- 
ve ,  efTendo  ftato  mefifo  fui  ghiaccio 
appena  era  fiato  partorito  ,  non  ha 
avuto  tempo  da  formarfi  ,0  da  for- 
tificarli ,  e  perciò  troppo  debole  anco- 
ra ,  o  mal  comporto  ,  intirizzito  ,  o 
fcompaginato  dal  troppo  acuto  freddo, 
farà  abortito.  ;^  fcv^iis  oloj 

;  Checcheflìadiciò,  ficcóftife  per  quan- 
to fi  può  inferire  dalle  mentovate  cfj>e- 
rienze  ,  il  porre  il  feme  in  ghiaccio 
nella  prima  fiate,  fé  non  pregiudica  , 
neppur  giova  j  farà  buon  feinno  chi 
porrallo  in  ghiaccio  folamente  la  fe- 
conda ,  cioè  dopo  1*^ inverno:  e  anche 
la  terza  ,  fé  fi  vofrà  provare  a  con- 
fervarlo  per  due  anni . 

Vengo  air  efpericnze  intefe  al  mag- 
gior comodo  ,  che  fi  avrebbe  ,  fé  fi  po- 
tefTe  efimerfi  dair  ingommare  ,  e  ina- 
Tenare  il  feme.  .  ..i 

Nell*agofto  dell'anno  1777  In  due 
tubetti  di  vetro  lunghi  tre  dita  traverfe 
«  grofifi  quanto  una  cannuccia  dipippa 
olandefe,  e  in  due  altri  confin>ili,  noa 
funghi  cinque  dita  ,  chitjfi  ermetica- 
jhente  'uova  di  filugelli  della  prima- 
vera dell'anno  fleffo:  e  di  marzo  del 
1778  pofi  que'  tubi  in  ghiaccio  t  e  poi 
ne  li  tolfi  nel  feguente  agofìo  :  trovai 
il  feme  de*  tubi  corti  fenza  muffa  ,  ma 
non  ne  nacque  pure  un  grano .  II  fe- 
me de'  due  tubi  lunghi  era  muffato  in 
gran  parte  ,  e  puteva,  eppure  ne  nac- 
quero alcuni  grani,  ma  i  loro  baco- 
iini  tiflcucci  morirono  in  breve  tempo  . 

Quella  differenza  fu  di  poco  conto. 


ma  pure  donde  mai  proveiiné  ?  Forfè 
I*  umida  efalazione  de'  putrefatti  gio- 
vò a  coofervar  gii  altri?  Adir  ciò  m* 
induce  il  creder  ,  che  1'  umido  fia  gio- 
vevole alle  uova  de*  filugelli  ,  la  na- 
fcita  de' quali  vuolfi  ritardare  oltre  al 
termina  naturale  ,    come  fu  detto* 

Ho  rifatto  lo  fteffo  fperi mento  l'an- 
no corrente  con  feme  dell'  anno  paf- 
fato  ,  porto  in  due  tubi  piccioli  di  ve- 
tro ,  lafciatane  vacua  la  metà  ;  credo 
non  ne  fia  nato  pur   un  grano  . 

N'ho  lafciato  dell'altro  fulle pezze, 
e  r  ho  riporto  in  vafi  fenza  gommar- 
lo ,  né  unirlo  a  rena  ,  e  i  vafi  ho  po- 
rti fui  ghiaccio  nel  mentovato  tempo; 
non  ho  conofciuto  ,  eh'  abbia  avuta 
miglior  forte. 

Per  le  quali  offervazioni  io  mi  cre- 
do autorizzato  a  rtabilire  ,  che  :H  £s. 
me  fenza  1'  unione  di  rena  ,  o  l' into- 
naco di  qualche  vernice',  non  pofFa 
confervarfi  vivo  lungo  tempo  t  o  al- 
meno,  che  fia  meglio.  I*  inarenarloy  o 
intonacarlo  ,  che  lafciarlo  fchiettow 

\  lui  o1b?ì.,  fcf.iian^  ib  •:3Si'iiai'3'f 
Metodo  facile  di  unir  r-nDvet  de*FU 

lussili  colla  rena ,  £  di  fepararnele» 
\\,0Vìu.-    e    ,  OJCJi ';:•>.:;    :;rniì  oiHA 
■  Si  pret>da  uno  ft'accio  di  fil  d*  otto- 
ne, per  cui  non  trapaflin   1'  uova  de' 
filugelli  :  (i  ftacci  con  elfo  la  rena  ,  e 
fi  faccia    ufo  folamente  della  trapaf- 
fata  ,  perchè^aando  vorrafTìfarela  fé» 
parazione,  bafta  rtacciare  il  mirto  dell* 
uova ,  ed  effe  ,  perchè  in  un  momen- 
to trapafferà  tutta    la   rena  ,   e  tutte 
l'uova  rimarranno  nello  ftaccio-  belle» 
e  monde  » 

Vrec arnioni  per  beir  d'rftribttir  ottava 
nella  reua^ 

V  uova  de'  bachi  fono  più  fievì 
della  rena  ,  laonde  fé  fi  verfa  ilmif- 
cuglio  nel  vafo  un  poco  d'alto  ,.  o  fé 
il  vafo  fi  fcuote  fortemente  per  fram- 
mifchiarle  colla  rena  ,  tutt*  all' oppo- 
rto  ,  fé  ne  feparano  e  fi  ammaffano 
infieme  fulla  fuperficie  ,0  in  qualche 
altra  parte  ;  meglio  è  mefcolarJe,  e 
riporle  nel  vafo  con  un  cucchiaio. 


i. 

Nuove  esperienze   da  farjì  per  con-  ^  ga  il  capo  di  vina  gro/Ta  vecchia 
fervare   l'uova  de'  Filugelli  fema  da,  lafciando  1'  altro  più  lungo  pai 

ghiaccio,  "'"    •-^*''Vrr  <^«ni-i  fnnrA  jtIi  ftracci  di 


Per  l'cfperienze  riferite  T  amido  non 
pregiudica  alle  uova  de'  filugelli,  anzi 
loro  giova  .•  forfè  perchè  mantenendole 
frefche,    e  otturandone  meglio   i  pori 
efalanti  ,  ne  impedifce  la  fermentazio- 
ne .  Siane  quefta  ,  o  un*  altra  la  cau- 
fa  ,  non  dee  maravigliarfi  dell'effetto 
'>chi  fa ,  che  la  natura  deftinò  le  uova 
"de'  filugelli  a    ftare   tutto    V    inverno 
•alla  ferena  ,  vale  adire  efpofte  all'ac- 
qua ,    e  al  gelo  .  Sarebbe   dunque  da 
provare   a  riporre  in  fondo   ali*  acqua 
di  un  profondo  pozzo   il   vafo   conte- 
"néme  1*  uova  de*  bachi   mille  con  re- 
na ,11  quale  avrebbe  ad  eflere  di  tale 
argilla  ,.  che   le    lafciaffe    inumidire  , 
non  innondare.  Siccome  poi  avrebbe  a 
reflar  tutto fommerfo, converrebbe  chin 
derlo  ermeticamente   con   cera  molle, 
'e  creta  o  altra  matersia  appropriata   a 
quefto  intento  ;    oppure   farlo  entrare 
in  altro   vafo   egualmente  alto  ,    ma 
capivolto,    cofjccbè   gli  fervifle  di  co- 
'perchio  /perchè  1*  aria- compreflTa  fot- 
•toquel    vafo  capivolto,    impedirebbe 
'<he  l'acqua  vi  fi  elevafle  fino  all'orlo 
della  bocca   del  \rafo  contenuto  .   Chi 
fa  .«'  Quello  ripiego  potrebbe  forfè  eli- 
mere  dat  ricorrere  alle  ghiacciaie  .   Ma 
fenza    efperimento   non   faprei  aflìcu- 
rarlo  .   Se  ottenefTefi    il    ricercato  ef- 
'fttto,  farebbe  agevole  a  ogn'uno  con- 
^fervare  in  cafa  propria    l'uova  de'  fi 
lugelli,  e  fors' anche  quelle  delle  gal- 
line . 

Vorrei  proporre  anche  quell*  altro 
efperimento  .  Avendo  letto  non  fo 
dove  ,  che  i  Vetturali  Rnflì  manten- 
fon  frefco  il  vino  di  fiate  ,  coprendo 
ì  barili  con  iflracci  che  procurano  di 
tenere  fempre  bagnati  ,  fuggerifco  di 
fare  lo  ftello  coi  vafi  contenenti  l'uo- 
va de' filugelli  mifte  con  rena,  tenuti 
in  frefca  grotta,  ©cantina.*  perchè  poi 
reflino  contìnuamente  molli  con  poca 
cura  del  cuftode  ,  fi  fofpenda  per  di 
fopra  al  vafo  a  certa  diftanza  un  fec- 
<^io  pieno  d'acqua,  in  cui  s*  immer- 


* 
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cor- 

:ndere 
giù  per  di  fuori  fopra  gli  Qraccidiquel 
vafo  .*  quefta  cOrda  così  difpofla  farà 
1'  uffizio  di  fifone,  gocciolando  conti- 
nuamente fopra  quegli  ftracci ,  e  così 
tenendoli  fempre  molli.  Anche  di  que- 
fto  modo  y  con  poca  fpefa  ,  e  fatica , 
fi  terrà  forfè  ballantemente  frefco  il 
feme  de'  fi4ugelli  fenza  ghiaccio. 

Io  lafcierò  fare  al  lodevolifTimo  ,  è 
diligeniiflìmo  fperimentatore  Sign.G/fl- 
comello  il  tentativo  di  far  nafcere  di 
agollo  o  di  fettembre  le  uova  parto- 
rite di  frefco  r  defidero  che  ci  riefca  , 
ma  ne  temo;,  quantunque  voglia  farle 
covare  dalla  chioccia:  perchè  non  cre- 
do ,  che  il  calore  della  gallina  pofTa 
far  quello  che  non  ha  (aputo  fare  per 
moltifTimi  efperimenti  il  caldo  del  So- 
,le,  né  quello  della  flufa  temperato  in 
varj  gradi  :  fé  quello  è  atto  a  far  na- 
fcere l'uova  de' polli  ,  e  degli  altri  vo- 
latili fenza  il  caldo  naturale  dei  loro 
genitori  ;  perchè  non  avrebbe  dovuto 
far  nafcere  poco  dopo  ,  che  fono  (la- 
te partorite,  l' uova  dei  bachi ,  che  pur 
fono  desinati  dalla  natura  a  nafcere 
pel  calore  della  fta-gione  ,  e  non  per 
quello  de' genitori  loro?  Quefl'è  il  mo- 
tivo del  mio  dubbio;  ma  ftimo  elodo 
chiunque,  ad  onta  delle  contrarie  pre- 
funzioni, tenta,  nuovi  fperimenti  colla 
mira  di  giovare  al  pubblico  ;  i.  razio- 
cini fono  fallaci  ,  e  gli  efperimenti 
fono  infallibili  ,  Se  quello  contro  la 
miaefpettazione  riufcirà,  io  avrò  mag- 
gior piacere  dell'  utile  fcoperta  ,  cha 
difpiacere  d*  eflermi  ingannalo  .- 

Intorno   ail*  educazione   de'  Filtt* 

gela  agoftani  ,   o  a  sorti  ni  ,  comi 

dice  la  Crufca . 

Per  le  fperiente  fatte  in  più  anni; 
e  per  la  confeffione  delle  fteffe  perfo- 
ne ,  che  hanno  allevati  i  filugelli  di 
agollo ,  e  di  fettembre  ,  in  quelli  duo 
mefi  richiedono  meno  penfìeri  ,  cho 
nei  confueti di  maggio ,  e  giugno; noti 
vo'  già  dir  con  quello,  che  difpenfino 

da 


da^^ù.  E«o«,.c™ì.  .ai,.a«  <«-*±X:t^'  '\'"'^' t^^^^'h 


cfìmono.  .     ^    I-         L 

^11  primo    riguarda    le    foglie,   che 
'colte  neHa  flagione  calda  fi  feccano  fa- 
cilmente. Già  ne  diflì  il  rimedio,  nel 
mio  libretto:  ora  foggiiv.ngo  ,   che  fa- 
rebbe da  tentare  la  pruova  d'invilup 
pare  iti  iftracci  il  vafo  ,    la  bigoncia, 
il  tino  ,  iti  Ciri  fi  voglian  confervarejj 
e  di  tenerli  umidi  col  fifone   di  corde 
vecchie  ,  come  ho  fuggerito  trattando 
del  tener  frefche  le  uova  fenza  ghiac- 
cio. ,  ,  ,, 
In  fecondo  luogo  ;  qviafrhe  anno  gì 
inermi  filugelli  fono  a(Taliti  ,  trattiti  , 
e  dilaniati    dalle  crudeli   vefpe  :    ma 
bion  per  elfi  ,  e  pei  cuRodi  ,  che  col 
folo  tenerli   alPofcuro   fi  prefervaixx  . 
Ecco  il  terzo  inconveniente. 

Erti   penuriarono   un  qualche  anno 
di  foglie  tenere  pel  parto  della  prima, 
e  feconda  muta  :    ed  è  pur  nece/fario 
averne  in  copia,  fé  non  vuolfi  vedere 
intriftire    la    tenera    famiglia  ,   Ometta 
Kiancanjsa  mai  non  accade    ne"  terreni 
pingui ,  e  fpeffo  inumiditi  ,  fé  pero  fi 
Ticorra  alle  piante  di  frefco  potate,  o 
a  quelle  ,  che    fi  allevano    ne"  viva^  , 
mafllme   fé  fiano  all'  ombra  .-  ove   di 
quefte  piante  ,  e  di  quefti  terreni  non 
fi  abbia  ,.  converrà   procurartene  coli* 
ingraiTare,  coltivare,  e  adacquare  fo- 
vente  il  terreno,  e  col  potare  genero- 
famentfl  le  piante  giovani  ,  evigorofe 
alla  fine  di  maggio,  o  a^pnmidi  giu- 
gno.  L'offervazione  da  me  fatta  nell 
aridiffima ,  e  caldiffima  ftate  dell'anno 
paffata  1778  ,  mi  ha  di  ciò  iftrutto. 

Esperienze  fu/  nudrìmento  colle  faglie 
bagnate  . 

Ecco  i  nuovi  efperìmenti  fatti  abbe- 
-verando  i  filugelli. 

.1  filugelli  hanno  bevuto  dr  maggio, 
•  giugno  niente  meno  che  di  a-gofto  , 
e  di  fettembre  ,  e  bevendo  fono  ere- 
fciuti  meglio  degli  altri  .  Quanto  poi_ 
al"  rifìiltato  riguardo  alla  qualità  de" 
Ijozzoli  ,  che  hanno  teflTuti  ,  eccolo. 
Nella  primavera   dell'anno   paflato 


ne  andavano         .     -,      -  n?  ;©3? 
dei  non  abbeverati  n.  U4:  -— 

I  bigatti  degli  abbeverati  eran  più 
groflì  degl'i  altri  non  abbeverali ,  per- 
chè quelli  pefavano  de'  loro  gufci  #^^ 


5 


?» 


e  quefti  ne  pefavano  j^g 

ma  pel  contrario  ,  i  gtrfci  di  io  boz- 
zoli degli  abbeverati  ,  eftrattone  il  bi- 
gattolo,  pefarono  grani  71. 

il  IO  gufci  degli  altri  n,on  abbeverati 
pefarono  falò    \  ^rani  64. 

Sicché  il  vantìtggio de* filugelli  abbe- 
verati foprainonabbeveiati.è  ftato  in 
queft*  anna  nella  ragione  di  ij4a  105  : 
e  in  oltre  d;i  72  a  64.  Cb^i  voleflfe  aver 
il  piacere  di  conofcer  q;uefto  vantaggio 
ridotto  in  una  fola  raigiooift  ,,  calcoli, 
e  lo  fapra  ,  ch'io  mi  contento  deirU' 

grolfo.  . 

Ma  i  filugellf  differii  Hanno  poi 
mangiato  più  foglie  degli,  aflct^ih-' 
Io  nofJ  lo  fo.  .  „    -I 

D^i  bachi  agoftam  poi  dello  ttellp 
anno  ecco  il  rifultato. 

Si  avverta  ,   che    i   precedenti  eran 
di  fpecie  groffa   .   e  quefti  di  piccola. 
De'bozaoli  degli  abbeverati  per  lib- 
bra erano  "•. -^^YT" 
I  bozzoli  de*  non  aJjbeverati  per  lib- 
bra erano                  ,     .        "•  ».^<^r  -- 
Di  un*  altra,  fpecie  i   bozzoli   degU 
abbeverati                             n-  '5^  • 
e  i  bozzoli  dei  non-abbeverati  n^2j  5  :  -- 
La    proporzione    tra  il  bigatto,  e(t 
il  fuo  gufcio  varia  di  poco   dagli  unt- 
agli altri,  ma  non  l'efpongo  ,  perche 
il  regiftro,  che  n'è  ftato  tenuto,  no» 
è  abbaftanza  efatto. 

Ciò  non  oftante  dal  f addetto  con- 
fronto fi  può  inferire,-che  vi  fia  fta«* 
vantaggio  ad  abbeverarli.  :, 

In  queft*  anno  177^-,  P^f  V^^  mon^ 
io  non  ho  potuto  attenderci,  e  la  co^ 
è  ftata  trafcurata  affatto  di  primavera, 
e  poco  efittamente  fatta  nella  ftatej, 
nondimeno  io  credo  poter a(fer»r-e,  ch^ 
la  differenza   tra  gli  abbeverati  ,.  e^ 

j  ,..  ..,.rr.        finn  abbeverati  fia  lèataienuiflìma  .^  I^l 

Nella  primavera^ ddl  anno   panato   ,    non  abb     -  ^ 

1778  ,  per  ogni  libbra  piccola  di  boz-^che  ciò  uà  o«  V4  r ^^^^^ 


fìcurarlo;  un  po'  di  rlRzCCìone  per  al-  <r 

tro  mi  fa   fofpectare  ,    che   neh'  anno 
paffato  la  fcarfezza  delle  pioggie  abbia 
refo  utile  1'  afperfione  j   ed    in    queRo 
la, frequenza   di;  effe  4' abbia  refa  inu- 
tile.   I  nuovi  efperime^iii   chiariranno 
I  col  tempo  <}ue(}a;<i«eftionea  che  parmi 
intereffante .    -  -.      <  ■ 
j     Qui  pure  ho  un  giudo  argomento  di 
['enq«n3Ì«>re  il  Sign.  C^fome/ia  per  1*  ef. 
peri^ozn  da  !i|.i  .fatta  di  aibbeverare  col 
latte  t'fi|i»gelJi>.£s  non   ne  trarrà  pro- 
fitto l'economia  de' filugelli,   ne  avrà 
ricevuto  un  nuovo  lume  la  ftoria  na- 
turale . 

tJitforfio  alla  riufcita  de*  Filugelli 
'  -,  fioefiani  (  9  agoftini  ) . 


^I  filugelli  miei  dei  177S  ,  nati  dopo 
i  venti  di  luglio,  e  andati  al  bofco 
prima  della  fine  diagoflp  dettero  poco 
da;  penfare  a  chi  allevollii  fi  manten- 
nero fempre  ,  e  quafi  tutti  faw  ,  e 
compofer  bozaoli  ,  che  furono  a  dir 
vero  un  poco  più  leggieri  di  quelli 
delia  preceduta  primavera,  ma  lafeta 
Joro  fu  più  bella  ,  e  fine  :  erano  po- 
chi ,  e  perciò  fervirono  a  far  fenìe  , 
che  riofcì  ben  formato  ,  e  copiofo  . 
I  filugelli  nati  a'  18  di  agoflo  viffer 
fani  ,  e  vegeti  fino  alla  fine  :  ma  for- 
prefi  dall'umido  ,  e  dal  freddo  du- 
rante la  quarta  muta  ,  proluogarono 
il  lor  corfo  di  molti  giorni  cori  grave 
incomodo  degli  airiftenti  .  I  loro  boz- 
zoli furono  ancora  più  leggieri  de*  pre- 
detti ;  ma  l'effer  io  in  qjjel  tempo 
ftato  lontano  da  effi  400  -miglia  ,  e 
chi  avrebbe  dovuto  far  te  mie  veci  non 
le  avendo  fatte,  é  cagione,  che  io  non 
fo  dirne  il  pofitivo  .  Ma  chi  gli  ha 
filati  m'afficura  ,  che  refero  oncie  20 
di  feta  per  ogni  pefo  .  Quelli  di  un 
efperto  Religiofo  ,  che  alievonne  una 
picciola  porzione  ,   ne  dettero  in  ra- 
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gion  di  »7.  Della  qualità  poi  della  feta 
Ella  può  giudicarne  dalla  moflra  ,  che 
n'  ho  confervata  ,    e   che   le  mando  ; 
effa  é  fmontata    di  colore  ,    perchè  è 
più  d'  un  anno  che  fu  filata.  E'  ftsta 
giudicata  da  tutti  li  molti  intendenti,^, 
che  1'  han  veduta  ,  di  bella  ,  e  buona"' 
qualità,  e  più  prezzabile  di  quella   di 
primavera.  Ma  non  ferve  produrre  il 
giudizio  altrui,  potendo  Ellamedefima 
rilevarne   la  qualità   cogli   ocfh»   fuoi; 

medefim^  .^.  .-.ib  on^s^.L;^^ 

Quanto  a  filugelli  dt  quefl  anno 
1775),  nati  agli  S  di  agofb  i  e  an- 
dati al  bofco  agli  11,0  12  di  fettem- 
brei  a*  due  delli  fei  all^ivatori  ,  che 
gli  hanno  educati,  fono  andati  a  ma- 
raviglia dal  principio  alla  fine  :  noa^ 
n'  è  morto  quafi  pur  uno:  ad  un  <il- 
tro  poco  mfcn  bene  per effergliene  ar- 
dati in  vacche  qualche  pochi  :  e  agU 
altri  tre  meglio  affai  ,  che  nella  paf- 
fata  primavera  ,  ma  mpito  men  bene 
de'  loro  contemporanei  ,  pel  maggior 
numero  delle  vacche. 

Non  é  da  tacerfi  ,  che  a  parecchi 
dei  fuddctti  allevatori  ,  ai  quali  fon 
andati  cosi  bene  ,  sì  nell*  anno  paffa- 
to ,  che  nei  corrente  ,  quefti  filugelli 
di  agofto',  vanfw  quafi  ogn' anno  a 
male  ouetli  di  primavera  ,  benché  gc- 
neralmen;te  vadano  bene  agJi  altri. 

La  rendita  de'  bozzoli  de'  mento- 
vati filugelli  del  raefe  di  agofto  dell' 
anno  477^  è  ftata  di  26  ,  e  27  once 
di  feta  per  ogni  pefo  dielìl.Chi  l'ha 
veduta  ,  1*  ha  vantata  a  tutti  ,  ancbe 
lungi  dalla  mia  prefenza  ,  per  forte,, 
e  lufira  ,  e  paftofa ,  e  fine,  e  imps, 
regeiabile:  ma  Ella  ne  giudichi  da  fa 
fteffa  ,  dalia  moftra  ,  che  di  effa  pure 
le  fpedifco  ('). 

La  raccolta  dei  fuddetti  miei  boz- 
zoli di  quefl'  anno  monta  ad  undici 
pefi  ,  e  un  quarto^  e  fpero  che  Tanna 
venturo  Tara  maggiore   pel   coraggio , 

che 


(  •*  )  ie  moJJre  avutefi  dal  Signor  Arduino  ,  tanto  di  detta  Seta  del  1775^, 
che  di  iquella  dell  anno  precedente  t  fono  fiate  qui  pudicats  da  molti  intendenti 
di  qualità  eccellènte . 


che  mi  accrefce  la  buona  Tmfcita  3è* 
filugelli,  ed  il  contento  di  quelli,  che 
gli  allevano.  :^*  '  •' 

La  fpefa  de!  brucare  tutte  le  f^gfie 
cónfumaie  dai  filugelli  ,  che  hanno 
dato  gli  undici  pe(ì  e  Un  quarto  di  boz- 
zoli ,  confifte  intorno  a  cinquanta  fei 
lire  venete  :  è  ragionevole,  che  debba 
TJefcire  minore  allora  quando  gli  sfo- 
gliatori  faranno  un  po'  rrieglto  adde- 
ftrati  in  qutfta  nuova  pratica  ,  e  non 
crederarmo  di  poter  in  cofcienza  farmi 
pagare  ,  oltre  alla  fatica  loro  ,  anche 
la  novità  deli'  opera  ,  quantunque  fia 
più  facile..  '   .  ''•  '•  / 

Delle  efperiehze 'd'altri  cariofi^  a* 
quali  io  ho  fomminiftrato  non  poco 
feme  flato  in  ghiaccio  ,  lafcierò  che 
dieno  conto  efli  meiefiiiii  all'Accade- 
mia di  Verona ,  per  I' efanie  da  farfi 
nel  concorfo. 

Ripeterò  ,  che  i  bozzoli  agoRani  fi 
fon  trovati  quafi  ogri' anno  meno  ps- 
fanti  dei  belli  di  primavera^  ma  per 
loro  difco'.pa  debbo  aggiungere  ,  che 
i  filugelli  di  agofto  compiono  il  1or 
corfo  più  prefto  ,  che  quelli  di  pri- 
mavera: onde  è  probabile  ancora  ,  che 
mangin  meno  .  L'efpsrienze  venture 
lieveranno  l' incertezza  anche  di  quefto . 

R    I    S   TT    L    T   A  T    O  . 

Dalle  mentovate  fperienze  ,  ólTer- 
vazioni  ,  rifieffioni  ,  notizie,  e  con- 
tadinefche  autorità  ,  io  conchiudo  ;  al- 
tri faprà  fé  bene,  o  male,  che  il  Pro- 
getto efeguito  nel  tempo  prefcritto  ,  e 
colle  intiicate  non  incomode  ,  e  non 
difpendiofe  diligenze ,  pofTa  giovare  a" 
>mori  5  fc  ogni  ter-a'anno  non  fisfron- 


vì  9  :c^ 


ijr'*3erahtici  di  "primavera   /perchè   moftf 
faranno  fanali,  o  prefervati  dalla  epi- 
demica malattia  ;    e  che   pofTa  accre- 
fcerne  i'  entrata    de*  bozzoli   con  una 
feconda  e'ducazione  di    filugelli  feiiza 
danno  notabile  dei  gelfi,  fenello  fteflTo 
tempo  ,   e  modo  prefcritto   fi  stoglie- 
ranno  una    volta   fola   quelli  ,  che  fi 
faranno  potati  di  novembre  ,  o  mar- 
zo ;  e  due  volte  qii eli i  ,  che  Ci  faran- 
no potati  dopo  la  prima  sfogliatura,  e 
quelli  the  "fi  deftineramio  adeflfeire  pa- 
lati nel  fucceffivo  novembre ,  o  mar- 
zo ,  dopo  la  fé  onda  ;   infine  tutti  i 
polloni  vigorofi  di  quelli  ,   che  -né  fo-' 
no  ftati  potati  ,   né    fi  vogliono  pota- 
re ,  per  quell'anno,  benché  fianoftate 
(sfrondateci  primavera    le  lòr «piante. 
Se  in  quella  mia    troppo  affrettata 
relazione    Ella    trova    qualcbe   notizia 
degna  d'edere  pubblicata  per  fervire  a; 
chi  vorrà  rifponderé  alla  dimanda  dell' 
Accademia  di  Verona  ,  Ella  ne  difpjn- 
ga  pienamente  come  le  aggrada:  cor-' 
regga  ,  tronchi  ,  aggiunga   a   fuo  ta- 
lento ,    eh'  io    ne    la    fò  difpotico  pa- 
drone ,   Come   di    tutta    la  mia  fteflTa 
perfona. 


P.S.  Per  rtfponderle  prefto ,  le  man- 
Jo  quello  fcàrtafaccio  maliìTiiììo  copia- 
to da  un  peflìmo  originale:  e  quel 
che  è  peggio,  non  vorrei  penfarci  più  ,, 
per  riprendere  l'  interrotta  -opera:  fui 
governo  dei  fiumi . 


Vinili ff.D'ivat,  ohbtigst.  Sentita, 
Carlo  Beitoni. 


'0h 
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N.  X^XVI. 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 
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25.  Marzo  1780. 


Memoria  de!  'ì^ohtfe  Signor  Ottavio  _* 
Cristofoli  ,  Socio  corrifpondente 
dilla  Reale  Jlccademia  de'  Georgo- 
fili  di  Firenze  ,  foprà  il  Qv  e  sito 
propoflo  dalla  pubblica  accademia 
^{grarìa  dì  Conegliano ,  per  il  mefe 
di  Settembre  deW  anno  1779. 

„  Utiliflìmo  riconofciuto  V  ufo  del- 
„  la  Ventolana  da  chiunque  la  ha 
,j  praticata  fui  piano  fuggeriio  da 
„  q'uefta  noftra  Accademia  ,  non 
„  che  quello  del  GqìÌo  da  chi  lo 
„  ha  ufato  a  feconJa  dei  metodi 
„  ricordati  dai  faggi  Agronomi  ; 
„  fi  ricerca  il  perchè  non  fia  più 
„  eftefa  la  pratica  dell'una  e  dell' 
j,  altro,  e  quali  farebbero  i  mo- 
„  di  più  facili  e  più  ficuri  d' ani- 
,,  verfaiizzare  tali  uiiii  frcperte  , 
„  particolarmente  nel  territorio 
„  noftro  ,  a  pubblico  e  privato 
,,  intereffe." 


I M  T  fi  o  D  O  i  1  o  N  E . 

L'Abbondanza   o    la    fcarfezza  dei 
fì«ni  e  de* foraggi,  pel  manteni- 
mento dei  beftiami  ,  e  fenza  dubbio  , 
almeno  appreflTo   di  noi  ,    il    maiTimo  ^ 
Jiuovo  Giornali  d' lìal.  Tom.  IV. 


del  princip/,  donde  l'avan«tmento  de- 
riva o4a^  decadenza  dell'Agricoltura. 
Eccefifìva  pertanto  efTendo  oggidì,  quafi 
in  ogni  parte  del  territorio  noflro  ,  la 
fcarfezEa  dei  fieni  e  dei  foraggi  ,  fi 
vede  in  confeguenra  a  qual  punto  di 
decadenza  debba  oraineflTo  eifer  giun- 
ta l*  arte  agraria  ,  eh*  è  pure  la  pii\ 
utile  ,  la  pili  nece(7aria  di  tutte  le 
arti . 

Grazie  però,  egregi  Accademici ,  al 
GefìTo  e  alla  noflra  Ventolana  ,  1'  ufo 
utiliflìmo  del  primo  dei  quali  in  qua- 
lità d'  ingraflo  da  praterìe  ,  e  della 
feconda  in  qualità  di  foraggio  ,  da  al- 
quanti anni  in  qua  felicemente  fco- 
perto  ,  è  aflbiutamenle  il  mezzo  più 
atto  a  far  riforgere  in  breviflìmo  tem- 
po la  giacente  nollra  Agricoltura. 

Per  ottenere  sì  interefl^ante  oggetto 
non  abbifogna  di  più  ,  fé  non  che  fia 
delPuna  e  dell'altro  univerfalizzata 
la  pratica  .  Ma  che  v>  E'  egli  à'  uop  > 
che  in  Agricoltura  i  ritrovati  più  mili 
fiano  fempre  gli  ultimi  ad  eflfere  uni- 
verfslmente.  praticati  ?  E  dunque,  a 
fronte  della  grandifllma  indigenza  di 
fieni  nel  noftro  territorio ,  fi  hanno  a 
veder  cadere,  quafi  affatto  inutili,  le 
duefuddettepreziofe  fcòj-erré.''  In  veri- 
tà, feil  fine,  per  cui  fu  :nftituita  quefta 
noflra  Accademia  (  i  ) ,  è  un  fine  di 
N  n  qual- 


(O     I'  Signor  Bertrand  ,  nel  fuo  Saggio  ec.  nel  quale  efamina  quale  debba 
ciTere  la  Legislazione  per  incoraggire  l'Agricoltura;  edizione  di  Venezia  del  1757. 

Cap.  ^. 


qualche  reale  utilità  ,  e  fé  in  Agri-  * 
coltura  la  reale  utilità  rifulta  ,  non 
già  femplicemente  dal  farfi  qualche 
utile  fcoperta  ,  ma  sì  dall'  effettivo 
praticarfi  delle  utili  Scoperte  fatte,  non 
lì  potea  in  verun  modo  da  quefèo  eru- 
dito e  benemerito  noftro  Signor  Prefi- 
dente far  cofà'  ,  «è  più  conforme  al 
noftro  iftituto,  né  più  vantaggiofa  in 
eftetLo  aJle.préfentì  eCigeme  del  noftro 
agrario  fifiema  ,  quanto  quella  di  pro- 
porre ,  come  ha  fatto  ,  un  Quefito  , 
il  quale,  chiamando  a  indicare  le  ca- 
gioni ,  che  poflbno  aver  impedito  fin 
qui,  fpeciàlmente  nel  noftro  territo- 
rio ,  la  di^iifione  della  pratica  del  Geflb 
e  della  Ventolana  ,  chiamafTe  a  un 
tempo  Ileffo  a  indicare  i  mezzi  più 
proprj  a  poterla  univerfalizzare. 

L'importanza  di  quefto  Quefito,  la 
quale  non  può  cffer  maggiore  ;  l'ono- 
re diftinto  che  ho  ricevuto  divenir  io 
deftinato  a  trattarlo;  e  il  genio  par- 
ziale ancora  che  ho  per  glìfìudjagrar;, 
cfigono  bene  da  me  oggi  tutto  il  mag- 
giore poflìbileimpegnx).  So  che  a  fron- 
te di  tutto  quefto  io  non  pofTo  fenza 
prefunzione  promettermi  in  alcun  mo- 
do di  un  efito  felice.  Qualunque  però 
cffo  iìa  per  effere  ,  io  pur  volentieri 
m'  accingo  all'  imprefa  ,  ficuro  che 
niun  difetta  commetterò  nell'  eC^uir- 
Ja ,  il  quale  da  mancanza  in  me  pro- 
ceda di  buon  volere . 

Tutte  le  ragioni ,  per  cui  la  pratica 
dì  qualche  utile  agrario  ritrovato  non 
venga  univerfal mente  abbracciata  ,  fi     f 
riducono  a  quelli  tre  capi,: 

1.  o  perchè  i  praticinAgricoItori  non 
fanno  ; 

2.  0  perchè  non  vogliono  j 


^.  o  perchè  non  poflbno  praticarlo. 

In  confeguenza  di  ciò  ,  tutti  i  modi 
di*  far  univerfalmente  abbracciare  la 
pratica  di  qualche  utile  agrario  ritro- 
vato, fi  riducono  fimilmente  a  quefti 
tre  capi  ;  cioè  di  fare 

I.  che  i  noftri  Agricoltori  fappiano  ; 

2r.  che  vogliano; 

5.  che  poflano  praticarlo. 

A  quefti  tre  capi  dunque  fi  rirfurran* 
ho  e  le  ragioni  ,  per  cui  la  pratica 
del-  Ceffo  e  della  Ventolana  non  fia 
ftàta  fili  qui  ,  fpeciàlmente  in  quefto 
territorio  ,  generalmente  ablwacciata, 
e  i  modi  da  fuggerirfi ,  più  facili  ,  e 
ficuri  ,  per  prontarriento  univerfaliz- 
zarla  .  Ma  ficcome  ,  otre  i  ritrovati 
del  Ceffo  e  della  Ventolana  ,  ve  na 
fono  ancora  tanti  altri  ,  i  quali  ,  fé 
foffero  uni verfal  mente  praticati  ,  riu- 
;fcirebbono  utiliffimi  ;  così  io.  non  cre- 
derò di  ftr  cofa  né  difcara  ,  né  inu- 
tile  ,  fé  oltrepaffanJo  i  limiti  del  no- 
ftro Quefito  ,  in  buona  parte  del  mio 
difcorfo  avrò  In  mira  di  univerfaliz- 
zare  non  folarnente  le  fuddette  due 
pratiche,  ma  qualunque  altra  agraria 
fcoperta  ,  che  fia  fiata  fatta  fin  qui  , 
e  fare  mai  fi  poffa  in  avvenire  .  Se 
tutto  quefto  otterremo,  come  confido, 
non  farà  ftato  folamente  da  me  fup- 
plito  all'incarico  mio  dirifponder  alle 
ricerche  del 'Quefito;  ma  confeguire- 
mo  ancora  il  grande  ed  effenziale  og- 
getto ,  a  cuiafpirano  i  pubblici  non 
meno  che  i  privati  defiderj . 

Prima   Parte. 

Per   cominciar  dunque  dal   primo 
capo  y  eh'  è  ^i  -fuggerire  i  modi  più 

fa- 


Cap.j.  pag.  J4.  ^,  TMon  poffono  cffere  fé  non  utiliflìmi  gli  ftabilimenti  delle 
„  Società  d'Agricoltura  ,  e  la  Protezione  che  il  Sovrano  accorda  loro  .  Per 
„  qualunque  cofa  poffano  dire  gli  uomini  frivoli  e  fcioperati  ,quefte  Società 
„  ben  dirette  e  regolate  Serviranno  fempre  a  mantenere  i  veri  principi  della 
„  cultura  fra  le  Perfone  di  nafcita-,  dalle  quàri  fi  diffonderanno  neceffariamente 
„  ancora  tiei  Lavoratori,  a  dare  dell' emulazione  agli  Agricoltori  ,  a  render 
„  oen9rali  i  metodi  migliori j  e  a  far  coaofcere  le  pratiche  viziofe." 


facili  e  pia  ficuri  di  far  sì,  che  ino-  ^ 
Ilri  pratici  Agricoltori  fappiano  met-  . 
tere  in  pratica  il  GefTo  ,  e  la  Vento- 
lana,  anzi  qualunque  altro  agrario  ri- 
trovato, in  cafo  appunto  ,  che  il  non 
abbracciarne  la  pratica  provenga  in 
elfi  dalla  ignoranza  ;  io  debbo  prima 
di  tutto  avvertire  ,  che  per  pratici 
Agricoltori  intendo  non  folamente  quel- 
fi,  i  quali  neir efeguirfi  delle  pratiche 
rurali  impiegano  1*  opera  del'e  proprie 
braccia,  quali  fono  i  Contadini  ;  ma 
quelli  altresì  ,  ai  quali  appartiene  la 
foprintendenza  alla  efecuzione  delle 
pratiche  ftefle  ,  quali  fono  i  Fattori  e 
i  Proprietarj  delle  terre  da  coltivarli. 
Ora ,  che  in  tutte  quelle  clafli  di  per- 
fone  vi  Ha  comunemente  una  fomma 
ignoranza  delle  cofe  ruftiche,  non  fé 
ne  può  che^  troppo  poco  dubitare  ., 

I  Contadini  ,  fia  per  la  loro  propria 
coftituzione  ,  che  filTandoli  continua- 
mente a  travagliare  colle  braccia  in- 
torno la  terra  ,  loro  toglie  qtiafi  ogni 
mezzo-  di.  coltivare  i  talenti  del  prò 
prio  fpirito;  fia  pel  difprezzo  che  in 
educandoli  comunemente  fi  fa  di  lo- 
ro ,  riguardandoli  ,.  a  guifa  di  gin- ^ 


menti  ,  incapaci  di  ragione  ;  fu  p  r 
la  gelofia  de' Fattori  e  de*  Proprietarj , 
che  temendo  di  aver  a  fare  con  Colo- 
ni p\à  inftrutti  di  loro  ,  hanno  per 
maflìma  di  mantenerli  nell'  ignoran- 
za ,  col  pretefto  che,  per  averli  fom- 
meflì  ai  proprj  ordini  ,  fia  neceflfario 
confervarli  ignoranti  (2  );  i  Contadi- 
ni ,  io  dico  ,  fia  per  quefte  ragioni , 
fia  per  altre  ancora,  fono  generalmen- 
te condannati  a  non  fentir  mai  voce 
infi:rutiiva,  che  dia  loro  qualche  in- 
telligenza di  quell'arte,  che  pur  tutto 
giorno  efercitano  ,  e  faccia  loro  ca- 
pire la  ragione  di  q^uelle  pratiche,  che 
nel  lavoro  delle  terre  non  efeguifcono 
fé  non  per  un  femplice  meccanifmo . 
I  Fattori ,  al  modo  fteflfa,  occupati  per 
I*  ordinario  affai  più  a  far  trarre  pro- 
fitto ai  loro  Padroni  dalle  raccolte  già 
fatte,  che  a  procurare  ad  effì  l'annuo 
accrefcimento  di  quelle  da  farfi  ,  fi 
ftudiano  coronnemente  di  faperne  af- 
fai più  di  regiftrj  ,  di  conti  ,.  di  con- 
tratti ,  che  di  piantagioni  V  di  femine, 
e  d'ogn' altra  operazione  rurale;  e  fé 
pur  fanno  in  quella  parte  qualche  co- 
fa,  la  fanno  più  per  iflinto  ,  o  per 
Kn    2.  ca- 


(  2  )  Bertrand  ,  Cup.  3.  pag.  51.  „  io  fono  di  fèntimento  ,  che  1'  educa- 
„  zione  delle  perfbne  di  campagna  deva  cflère  favorita  con  tutti  quei'  mezzi, 
„  i  quali  fono  in  poter  del  Sovrano,  e  che  tutte  le  claflì  deiCittadini  abbiano 
„  diritto  di  effere  educati  ,  ed  inftruiti  relativamente  alla  loro  condizione. 

„  Quefl"  è  il  parere  del  Signor  ratte/ ,  del  Uaron  di  Bie/fe/d  ,  del  Signor 
^yde  la  Chahtais,  e  di  diverfi  altri  celebri  Scrittori  ,  che  hanno  difefa  i  pri- 
„  vilegi  dell'Umanità  ►  Quelli  condannano  le  maflìme  di  quelli  ,  i  quali  vo- 
„  gliona  tenere  i  Contadini  nell*  ignoranza  .  Io  fono  anche  perfuafo  chel'igno- 
„  ranza  del  Popolo  farà  effere  fempre  indolenti  le  perfone  di  un  ordine  piò. 
«elevato;  e  che  i  rumi  polfeduti  dall'Agricoltore  rifyeglieranno  neceffaria- 
',,  mente  l'emulazione  degli  altri  .  Si  fuppone  per  il  folito  che  i  Sudditi  igno- 
„  rantf  ITano  per  avere  una  maggiore  docilità,  e  fommifflone  di  quelli  ,  che 
„  hanno  maggiori  cognizioni  .  Non  è  quello  un  errore  manifello  l  Io  offervo, 
„  almeno  nei  noftri  paefi  temperati  ,  e  freddi  ,  che  gì'  ignoranti  fono  1  pii\ 
„  brutali ,  ed  r  meno  difciplinabili  .  I  fecoli  più  tenebrofi  fono  flati  ancora  t 
'  „  più  fecondi  in  ribellioni,  e  in  guerre  civili.  L'ignoranza  e  la  fchiavìtù  de- 
■  „  vono  effere  relegate,  aflleme  con  la  timidità  ,  nei  paefi  ove  regna  l'odiofo 
„  Difpotifmo  ,  E*  cofa  certa  che  il  Lavoratore  ,  che  ha  maggior  cognizione  e 
„  fapere  della  fua  arte,  efegnifce  ancora,  con  pia  facilità  ed  efattezza,  i  fuoì 
3,  lavori .  In  una  parola ,  J'  ignoranza  non  è  buona   ad  alcuna  cofa .  ". 


1S4 
rapriccio,   che  p'r  prinrip}  di    vera   e  5t  «are  fé  ft:^a  ,   fenra   cercar    d'  enPere 


inda  (a   cognizione.    Riguardo   iìnai 
mente  a' Proprietarj  ,    alcuni    d'  effi  , 
porfuafi  di  fapere  di  tutto  ,  e  non  cu. 
randofi  di  ftudiare  ciò  che  più  loro  im- 
porterebbe di  fapere  ,  trafcurano  inte- 
ramente d'applicarli  ?lla  direzione  del- 
le operazioni  campeftri  ,  e  fi  rimetto- 
00  del  tutto,  in  quen:o  ,   alla  direzio- 
ne dei    loro  Fattori   e   Coloni  :  altri , 
che  pur  aHumono  la  foprintendenza  ai 
Lavoratori  delle  loro  terre  ,    fi    dipor- 
tano con  eflj  in  guifa  ,  che  altro  non 
fanno  in  foftanza  ,   fé   non  prelentare 
in  fé  fteflì  ,  a    una  truppa  di  ciechi  , 
altrettante  guide  molto    più  cieche  di 
erti  .  Così  1'  ignoranza   dei    Contadini 
non  può  fé  non  attaccarfi  alle  antiche 
pratiche,   e   opporfi    infuperabilmente 
alla  introduzione    di    altre    pratiche  , 
quantunque  più  rette  ,  e  più  utili  ;  1" 
ignoranza  dei  Fattori  non  può  fé  non 
fecondare  quella  dei  Contadini  ;   l'igiio- 
ranza  dei  Proprietar)  non  può  fé  non 
perpetuare  ad  accrefcere  quella  dei  Con- 
tadini e  dei  Fattori;  e  l' ignoranza  dei 
Contadini,  dei  Fattori  ,  e  dei  Proprie- 
tarj in  fieme  non  può  fé  nonJare  1' ul- 
tima fpinta  alla  rovina  totale  dell'Agri- 
coltura . 

Tra  le  tenebre  pertanto  d'una  igno- 
ranza sì  eftefa  ,  e  sì  pregiudiziale  ,  da 
dove  principalmente  ,  egregi  Accade- 
Oìici ,  da  dove  ha  ella  da  ufcire  quella 
luce  benefica  ,  che  vaglia,  fé  non  da 
per  tutto,  almeno  nel  noftro  territorio, 
a  diflìparla  /  Da  q.uefta  Accademia . 

Una  Società  pubblica  ,  compofta  di 
perfone  le  più  ftudiofe  ,  e  da  me  in 
fuori,  le  più  illuminate  di  un  pa-efe , 
inftituita  dalla  fovrana  Autorità  ,  per- 
chè fi  applichi  di  proppfito  agli  ftud) 
agrari,  e  affinità  dalla  pubblica  Muni- 
ficenza conannuifoccorfi,  perchè  polTa 
procurarfi  ogni  mezzo  di  promuovere 
fempre  più  la  fcienza,  delle  cofe  ru- 
rali ,  non  potrebbe  creder  certamente 
^i  corrifpondere  né  ai  proprj  talenti  , 
né  alle  paterne  fovrane  mire ,  fé  men- 
tre la  ignoranza  domina  intorno  in 
ogni  claffe  di  pratici  Agricoltori ,  ella 
fi  riftrigneflTe  a    cercar  folo  di  illumi- 


ella  (Iella  la  prima  a  diffondere  ,  quan- 
to più  può  j  i  lumi  che  polfiede  ,  e, 
che  alla  comune  iftruzione  non  può 
non  conofcere  eflremamente  neceffarj . 
Da  quella  Accademia  pertanto,  io  ri- 
peto ,  ha  principalmente  da  ufcire  la 
luce  ,  che  di  (fi pi  la  ignoranza  dei  no- 
itn  piatici  Agricoltori  ,  loro  raoftran- 
do  chiara aiente  i  migliori  metodi  che 
hanno  da  praticare,  e  le  migliori  ma- 
niere onde  hanno  da  praticarli  .  Mi 
quali  faranno  i  mezzi,  per  cui  ciò  fi 
polTa  effettuare? 

Eccovi  in  tre  parole  quelli  ,  eh'  io 
reputo  i  più  convenienti:  ftampe,  ag- 
gregazioni di  altri  Accadem.ci  ,  nel 
modo  e  pel  fine  che  dirò  ;    e   fcuola. 

Quanto  alle  ftampe  ,  farebbe ,  a  dir 
vero  ,  uafcuratezza  da  non  ifcufarfi  , 
fé  mentre  da  ben  tre  fecoli  d  ha  il 
mezza  si  facile  ,  si  pronto  ,  e  si  poco 
coftofo  di  far  leggere  al  Pubblico  ,,  in 
migliaia  di  copi*  ufcite  da'  torchj , 
tutto  ciò  che  fi  vuote  >  e  per  Cuw 
talvolta  le  inezie  più  vane  e  ridicole, 
noi  non  volellimo  prevalerci  di  quello 
flefl'o  mezzo  ,  per  divolgare  in  ogni 
parte  del  noflro  territorio  le  intere f- 
fanti  notizie  di  quelle  pratiche  ,  che 
fi  vanno  di  giorno  in  giorno  fcuopren- 
do  ,  come  le  migliori  da  ufarfi  net 
lavoro  delle  noflre  campagne  .  Si 
facciano  dunque  ftaaipare  ,  a  fpefe 
della  noflra  Accademia  ,  quelle  si  fat- 
te notizie  ,  per  poi  diffonderne  gra- 
tuitamente leUampe,  a  lume  comune 
di  tutti  i  nodri  Agricoltori.. 

Ma  perchè  quelli  poffano  trovarvi 
dentro  quella  iflruzione  ,.  di  cui  abbi- 
fognano  ,  farà  neceffario  ch'effe  con- 
tengana  e  le  pratiche  da  ufarfi  ,  e  il 
tempo  ,  il  modo,  e  le  altre  circoHan- 
ze  di  ufarle,^  e  le  principali  ragioni  , 
fpecialmente  q,iiello  di  fatto ,  che  per- 
fuadono  di  ufajrle  ,.  e  i  vantaggi-  che 
dall'  ufarle  fi  ricavano  ;  il  tutto  coti 
fempiicità  ,  con  chiarezza  ,  con  ordi- 
ne,  con  brevità.  La  gratuita  diffufiò- 
ne  poi  k  che  ho  detto  doverfi  fare  » 
delle  accennate  (lampe  ,  io  intendo 
^  che    dalla   noflra  Accademia    fi!  faccia 


efeguire  fenra  riferv^  in  ogni  e  qna.  ^f 
liinque  villa  ,  anzi  in  ogni  e  qualun- 
que famiglia  del  noftro  territorio  ,  dif- 
penfandone  almeno  una  copia  per  ciaf- 
cheduna  cafa  de*  Proprietarj  (j),  de* 
Fauofi  ,  e  degli  ftellì  Contadini  .  Si 
fa  che  non  vi  e  quafi  famiglia  di  Con- 
tadini t  la  quale  non  vanti  il  fuo  in. 
tendente  di  leggere  edifcrivere.  Que- 
fti  dunque  non  mancherà  certamente 
di  leggere,  e  per  fé  e  per  gli  altri, 
una  ftampiglia  ,  'che  avrà  ricevuta  a 
nome  di  una  pubblica  Accademia  ;  e 
quefla  lettura  non  mancherà  ficuramen- 
re  di  produrre,  almeno  in  parte  ,  l'ef- 
fetto da  noi  ricercato.  Si  cominci  dun 
que  torto  ,  eruditi  Accademici  ,  dall' 
cfeguire  in  quefto  modo  la  diffufione 
della  ftampiglia  fulla  Ventolana  ,  la 
quale  ,  non  in  forza  del  fuggerimen- 
(o  che  altra  volta  io  ve  ne  ho  dato  , 
ma  in  forza  della  cura  che  prendete 
della  comune»  iftruzione  ,  voi  già  a 
queft'  ora  godete  il  merito  di  avere 
fatto  in  grandidìmo  numero  di  copie 
«frire  dai  torcbj. 

Alla  detta  ftampiglia  fulla  Vento- 
lana  {\  unifca  ,  da  ugualmente  diffon- 
derfi,  la  Memoria  del  Signor  Giaco 
me  Ilo.  fui  GeflTo  (4) ,  della  quale  ,  p  r 
.'l'oggetto  appunto  di  farne  nel  noftro 
«territorio  la  difFu/ìone,  voi  già  ,  an 
.'che  fenza  ch'io  vel  fuggeri(ìi  ,  come 
iio  fatto  in  paflfato  ,  ve  ne  farefte  da 


; 


t 


2Sf 
voi  ftelTi,  e  di  fatto  ve  nefietepror^ 
veduti  di  moltiflìme  copie  (lampate.  : 
Quelle  (lampe  fulla  Ventolana  e  f u  * 
Geflb,  diffufe  nel  modo  indicato  i" 
ogni  angolo  del  noftro  territorio ,  fa' 
ranno  ,  fenza  dubbio  ,  un  mezzo  vaT 
levoliflìmo  a  rendere  non  poco  iftruit! 
fopra  di  quefte  due  pratiche  i  noftr' 
Agricoltori  ;  come  fopra  delle  altra 
pratiche  lo  faranno  le  altre  ftampe  > 
che  nel  modo  già  indicato  fi  andran- 
no da  quefta  Accademia  in  progreHb 
diffondendo. 

Il  fecondo  mezzo  ,  che  ho  fuggeri- 
to  ,  per  cui  difpargere  da  quefta  Ac- 
cademia il  lume  neceflfario  a  diflìpare 
l' ignoranza  de*  uoftri  pratici  Agricol- 
tori ,  è  l'aggregazione  di  altri  Acca- 
demici .  Quefti  nuovi  Accademici,  eh* 
io  dico  doverfi  aggregare  »  hanno  da 
fornìare  quella  claflfe  eh' è  già  ordina- 
ta nel  primo  de' Capitoli  della  noftra 
Accademia  agraria  ,  baftando  che  fi 
prefentino  al  Sign.  Prefidente  ,  per  ef- 
fer  a  frollati.;,  e  come  iyi  fta  efpreflb 
nel  refto .       ■■.  •       .      ■  -■  ., 

Le  perfone  da  aggregarli  y  per  for- 
mare quefta  claflTe  ,  io  intendo  che  fi 
abbiano  da  fce^line  dall'  ordine  noti 
folamente  dei  Fattori  ,  ma  anzi  prin- 
pa! mente  dall'  ordine  dei  Contadini  , 
due,  o  tre  per  ogni  villa  del  noftro 
territorio  ,  che  fappiano  leggere  (5), 
che  moftrino  dell' jnclinazione  pel  mU 

^lio-   . 

•;  j^ilB  i .tx 


(5)    Alli  RR.  Parrochi  tutti,  eccitandoli   a  promuovere  pur  eflì , 
V  afcendente  che  hanno  fopra  dei  Contadini,  l'iftruzione  dei  medefimi 


mediante 

A      ai\.wiiubiiiw    i-iit    uaiiij^    Aupi  a     u*-i    \^win.<»viiii«  y    »    <»••*•—-  —  —  '- '•'^       alio 

agraria,  che  fi  tratta  pur  così  d' inftruirneli  in  uno  dei  precifi  doveri   del  loro 
(lato.  ^i=  •■•■' 

•:  Il  celebre  Camììlo  Tarello  ,    fin  dall'anno  1567.  ,  parlando  del  fuo  pregiabjJ 
liffimo  ed  utiltflìmo  Kicordo  d'agricoltura ,  così  raccomanda, 

„  Sarà  fopra  modo  ben  fatto  ,  eh'  eftò  fi  faccia  leggere  ,  e  dichiarare  dai 
„  Preti  d'ogni  villa,  caftello  e  terra  pubblicamente  ogni  mefe  una  volta,  per 
„  benefizio  ed  intelligenza  degli  Agricoltori,  fin  a  tanto  che  bifognerà,  e  con 
„  qualche  premio  dei  leggenti ." 

(4)  Modi  di  aumentare  i  befliami  ,  fenza  danno  della  coltivazione  àeìh 
terre  a  grani  ,  con  P  ufo  del  Ceffo  nelV  ^Agricoltura  ec.  di  Gio;  Antonio  Giaco^ 
niello.  In  Venezia,  per  Benedetto  Milocco,  terza  edizione,  in  quarto. 

(5)  „  Non  fi  può  dire  abbaftanza  quanto  ciò   pofTa  giovare  alla  caufa  co* 

,,  mune 


glioramento  delle   cofe   agrarie  ,  che  * 
fiano  delle  più  fufceitibili   di    iftnizio- 
ne  ,  che  abbiano  dell'afcendente  fopra 
il  vicinalo  ,  e  dominino  fopra  le  fan- 
tafie  degli  altri  Contadini  .  I  due  no 
ftri  Signori  Ifpettori  ,    l'uno   al    colle 
e  l'altro  al  piano  ,  per    la   piena  co- 
gnizione che  debbono  avere  del  noftro 
territorio ,  faprànno  meglio  di  chiun- 
que fuggerirci  le  perfone  fornite  delle 
accennate  qualità  .   Con  qirelti  nuovi  j 
Socj    poi    io   intendo   che    fia    tt^nuto  i 
qualche  carteggio  da  ifopraddetti  Signori  j 
Ifpettori  ,   il    che   gioverà  anche    agii 
oggetti  particolari   della  loro  ifpezio- 
re  :  ad  elfi  Socj  fi  comunichino  ,  e  a 
vóce  quando  vengono   in  città  ,   e   in 
ifcritto  quando  fono  fuori,    le  notizie 
precife  e  dettagliate  di  tuitequelle  pra- 
tiche  che   ai  noftri  ftudj  ,    o  a  quelli 
d'altre  Società  riefca  di  fcoprire  :   ad 
efCì  prima  di    tutti    fi  indirizzino    più 
copie  delle  ftampiglie  ,   delle  quali  ho 
parlato  di  fopra  ;  eflì  finalmente  d  ec- 
fcitino  da  quefta  Accademia  ,  e  fi  im- 
pegnino ,   con  qualche  premio    ezian- 
dio,  cóme  dirò  più  fotto  ,  a    diffon- 
dere colla  voce    nelle  ville   refpettive 
le   utili    cognizioni  ,  che  avranno  da 
noi  ricevute  ,   e   ad  efeguire  inoltre  , 
fotto  gli  occhi  dei  Contadini  circonvi 
Cini  ,  le  pratiche  che  noi  avremo  lo- 
ro fuggerite  ,  per  dare  cosi  col  fatto 
a  tutti  gli  altri  una  irruzione ,  quan- 
to più  fenfibile  ,  altrettanto  più  adat- 
tata alla  loro  capacità   ,   e  in  confe- 
guensaaltrctumo  più  utile,  ed  efficace.  ^ 


In  quefta  maniera  ,  ecco  i  lumi 
della  noRia  Accademia  ,  a  guifa  di 
tanti  raggi,  che  partono  per  ogni  ver- 
fo  da  un  Pianeta  ,  invertire  da  pri- 
ma direttamente  più  perfone  in  ciaf- 
cheduna  villa  del  noflro  territorio  ;  e 
quindi  ,  come  in  tanti  fpecchj  riflet- 
tendofi,  e  in  mille  e  mille  altri  raggi 
dividendofi ,  paffare  in  ogni  individuo 
a  fcacciare  in  gran  parte  le  tenebre 
iella  ignoranza,  e  a  portarvi  non  po- 
co vivace  la  luce  della  tanto  bramata 
e  necefìTaria  cognizione. 

Reda  la  fcuola  ,  eh' è  il  terzo  mez- 
zo da  me  fuggerito,  per  cui  da  que- 
lla Accademia  fi  portano  rendere  illu- 
minati appieno,  e  iftruiti  in  ogni  buon 
metodo  di  coltivazione  i  noflri  prati- 
ci Agricoltori» 

Che  la  iftituzionfr  di  una  qualche 
fcuola  agraria  fia  oggimai  d'una  a f* 
foluta  neceflìtà  ,  neffuno  ne  può  du- 
bitare .  In  fatti  ,,  chi  per  poco  èver- 
„  fato  (  dice  un  celebre  Autore  <6)  ) 
„  nello  ftivdio  delTuomo,  e  nella  fto- 
5,  ria  delle  Nazioni ,  radicalmente  co- 
„  nofce ,  che  il  bene  e  il  male  non 
,,  vi  fi  poffono^  giammai  univerfaliz- 
„  zare  praticamente,  quando  e flì  non 

„  partano  dalTeducazione Se 

,,  adunque   (  ei  fegue  )   fi    vuole  una 
„  Popolazione  generalmente  applicata 
„  all'Agricoltura  ....  è  neceffrio  il 
„  farla    paffare  per  una   convenevole- 
„  educazione  ." 

Ora   ,   egregi    Accademici  ,    una 
sì  fatta,  educazione  dove  >  per  la  no- 

ftra 


,»  muae  ,   e  con  quanto  ftudia  fia  ftata  fopra  ogni  altra  cofa   cercata  ne'  pri- 
„  mordj  delle  altre  Accademie  fparfe  per  1*  Europa  più  colta   e  più  dotta.  " 

Sì  veda  il, difcorfo  detto  nell'apertura  della  nuovaSocieià  d'Agricoltura  pra- 
tica di  Udine,  dall'egregio  benen>eriti(Iìmo  Nob.  Sign.  Co:  Fabh  sAfqutno. 

Per  avere  in  mira  ,  olire  H  bene   del  noftro   territorio  ,    quello    altresì    della 
Provincia  e  dello  Sfato,  fi  faccia   elezione  di  Soggetti  idonei    in   cadauna  delle 
:»  noi    confinanti    città  ,   caftetli  e  terre  ,  che   non  hanno  Accademie  proprie  y 
come  in  Ceneda  ,  Serraval  ,  PortobufFoIè ,  Oderzo  >  Sacile  ,  S.  Cafliano  ec,  e  li 
jteriga-  Ciorrifpóndenza  e  qualche  carteggio  con  tutti . 


»o.  (<)  Il  Sign,  Ab.  Gottardo  Canciani  di  Udine;  leggafi  la  fua  Memoria,  chebs 
riportato  il  premio  da  q:tteHa  Società  d'Agricoltura  ,  ftanypata 


io  Udine  l'anno 
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(ira  Gioventù  ,  fi  potrà  ella  trova- 
re ?  Forfè  nel  feno  delle  particolari  ref- 
pative  famiglie?  Ma  quella  ignorati' 
za  ,  che  in  materia  di  Agricoltura  noi 
abbiamo  già  veduto  eflere  oggidì  sì 
edefa  nel  noftro  territorio,  raide  ben 
vana  ,  per  quello  verfo  ,  ogni  noftra 
fp^ranza.  Forfè  nelle  noftre  fcuole  or- 
dinarie? Ma  la  necefTità ,  in  cui  fono 
Id  une  di  occuparli  quaH  unicamente 
rei  principi  delle  Lettere  (  7  )  ,  e  i^ 
pofTefTo ,  in  cui  fono  le  altre  da  tanf 
anni,  fodenuto  anche  oggidì  da  mille 
pregiudizi  infuperabìli  ,  di  perderfi  in 
mille  vane  queflioni  full*  ente  in  ge- 
nere, fulle  foflanze,  fulla forme,  fal- 
la materia  primaj,  fui  vacuo  ,  ci  tol- 
gono pure  ogni  fpsranza  di  veder  mai 
introdotte  ',in  effe  quelle  lezioni  di 
Agricoltura,  che  foffero  confacenti  al 
roftro  oggetto.  Egli  è  dunque  vifibile, 
che  folo  qualche  fcuola  agraria  ,  che 
fi  inflituifca  tutta  nuova ,  può  cooìin. 
ciar  a  dare,  alla,  noftra  Gioventù  una 
educazione  ,  da  formarne  di  poi  alla 
fine  un  Popolo  generalmente  applica- 
to agli  ftudj ,  ed  alla  pratica  ben  in« 
tefa  delle  cofe  rurali. 

Il  mio  progetto  pertanto  ,  eruditi 
Accademici ,  fi  è ,  che  la  nuova  fcuo- 
la ,  della  quale  io  parlo  ,  fi  iftitmfca 
da  quefta  noftra  Accademia-^  deQinan- 

•f.   no")  crin-; 
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ìf;  do  afcuno  tra  ftoi,  il  quale,  nel  tem^ 
pò  e  nel  modo,  che  alla  faviezza  vó». 
ftra  pift  parrà  a  propofito  ,  dia  meto- 
dicamente pubblica  lezione  di  Agrir 
coltura. 

Una  firn  ile  iftitnzione  di  quanto  de- 
coro fia  per  eflere  a  quefto  Corpo  ac- 
jCadetnico,  di  quanto  aggradimento  al 
;  Principato,  di  quanto  vantaggio  final- 
mente  alla  noftra  Agricoltura  ,  ben  da 
fé  fteflb  ognun  lo  vede;  né  io  ho  bi- 
fogno  di  aggiugnere  parola,  per  ren- 
dere a  voi  vie  maggiormente  accetta» 
bile  la   efecuzione. 

Che  fé  la  fcuola  agraria  i  che  fi 
aprifle  da  quefta  Accademia,  per  effer 
fola  ,  fembiaffe  ad  alcuno  poca  cofa 
relativamente  al  numero  dei  giovani 
Agricoltori  da  iftruirfi,  sì  della  noftra 
città ,  che  del  noftro  territorio,  a  que. 
fto  io  rifponio!,  che  l'accennata  fcuo- 
la io  intendo  che  fi  indirizzi  a  iftru.' 
zione  principalmente  dei  Proprietarj  ; 
e  che  farebbe  un  fare  affai,  anziquafi 
un  far  tutto  ,  il  rendere  per  tal  mez- 
zo la  clafle  anche  fola  di  quelli  nelle 
cofe  agrarie  fufiìcientemente  addottri- 
nata .  Di  fatto  ,  fubito  che  ì  Proprie- 
tarj avranno  àcquiftata  una  fufficiente 
cognizione  dell'arte  agraria  i  non  è 
pofTibile  che  una  cognizione  pur  fuf- 
lìeiflnte  .nen.ne.  aoquiftino  in  confe-i 
}  f  01  !oS  enoir.-'.'.n!  ;i7  guenza  ■'•''; 


(7)    Domenico  Maria  Manni  ,    uno  degli  Accademici  Georgofili  di  Firenze     * 
in  una  Memoria  intitolata  =::    'Huova  proporzione  per   trarre  dall'  ^/fgricoltura^ 
uà  maggior  frutto    —  ftampata  in  Firenze  nel  1775.  fuggerifce  -che  „  fi  potreb-' 
a,  be  nelle  pubbliche  fcuo!e  de' primi  ftudj,  che  fa  l'età  puerile,  infinuare,che 
„  tra  Cicerone  ,  pfr  cfempio  ,    e  Ovidio  ,  e  Marzia/e  ,  e  tanti  altri  ,    fi  deCfe 
„  luogo  a  venire  fpiegati  M.  Torzio  Catone  ,  Terenzio  Garrone  ,   Lucio  Giunta 
„  Columella  ,  e  Talladio  ;  fAutori  che  trattano  macnrevolmente  dereruftica.., 
„  Tal  nuovo  coftume  ,  introducendofi  ,    infieme  con   la  lingua  un  tei  prin- 
cipio s' imparerebbe  delle  rnfticali  efatte  operazioni ,  fenza  tin  minimo  fvan- 
„  taggio  dello  fcopo  principale  ,  per  cui  fon  fatte  e  mantenute  quelle  fcuole* 
fa  pendo  chiccheflla  qualmente   Catone   e  Varrone  fono  dell'età  d'  oro  del  la- 
tino idioma ,  non  men  che  gli  altri  Autori  che  vi   fi  fpiegano  ;    e   gli  altri 
due  ch'io  propongo  vanno  di  efifì  in  fequeìa.** 

Un  altro  riputalo  Autore  dice.  „  La  Gioventù  ordinaria  ,  in  vece  del  lati- 
„  no  ,  impari  a  far  conti  ;  fcienza  per  ella ,  ed  ancora  per  i  figli  dai  ^roprie- 
„  tarj  molto  piij  utile ^  e  più  importaate  al  lien  nazionale. 


» 


» 


guenza  le  altre  clafli  inferiori  dei  pra- 
tici Agricoltori;  mentre  i  Proprietarj , 
cotiofcendo  la  importanza  delle  buone 
pratiche  rurali ,  non  cenTeranno  di  te- 
nere i  loro  Fattori  e  Coloni  nella  più 
reità  e  giudiziiptfa  efecuzionè  di  quelle 
coflantemente  fefercitati . 

ó;a?ifcir.'.»  '^3f    S't  pr^'iguìrk, 

;  NOTIZIE  DIVERSE. 

.'^'■■^r   laq    <  :}■■'■'']   ■'■"■ 

IL  Signor  Mar»iaii  il  Padre  ,  Ing« 
gnere  Orologiaro  a  Provins  ,  ha 
fabbricato: un  Orologio,  il  quale,  per 
la  interna, fua  coftrurione,  per  la  bel- 
lezza ed  eleganza  della  forma  è  ri- 
g'Uardato  €0016  una  delle  più  belle  o- 
pere  in  tal  genere  che  fiatio  mai  ftate 
fatte  in  Francia  .  Egli  lo  fa  vedere  a 
chiunque  ;  e  capitandogliene  i'occa- 
fione  ,  lo  venderebbe  a  un  prezzo  ra- 
gionevole. 

..Quello  orologio  fegna  le  ore,  i  mi- 
nuti, i  fecondi;  fuona  le  ore  ci  quar- 
ti ,  «  ad  ogn'  ora  fuona  un  concerto. 
Di  più,  moflra  ,  mediante  una  cur. 
va  di.  equazione  ,  il  corfo  dèi  Sole, 
i  Solftizj ,  gli  Equinozi .  Indica  le  fafi 
della  Luna  ,  i  fuoi  movimenti  ,  i  do- 
dici fegni  del  Zodiaco  ,  il  quanto  del 
mefe  ,  i  giorni  detla  fettimarta  ,  gli 
anni  bifeftili  ,  la  proporzione  del  tem- 
pò  vero  col  tempo  medio  ,  le  quattro 
ftagioni  .  Tutti  quelli  movimenti  fi 
veggono  m  un  quadrante  di  tredici 
pollici  ,  il  quale  ne  comprende  altri 
fette  di  varie  grandezze  .  Quefl:'  oro- 
logio il  rimette  fu,  e  fi  governa,  co- 


atr  ttìe  gli  orologi  femplìci  .  La  calTa  ha 
cinque  piedi  e  due  pollici  di  altezza  ; 
ed  è  guernita  di  tutti  i  fuoi  orna- 
ménti . 


II  valentifTìmo  Artefice  Signor  Ben» 
venuto  Benvenuti  ,  dimorante  in  Ve- 
neiia  nella  Contrada  di  S.  Antonino, 
ha  faputo  inventare  una  Macchina 
idraulica  portatile  ,  per  eftinguere  gì* 
Incendi  ,  la  quale,  per  tutti  i  riguar- 
di, è  infinitamente  più  utile  di  quan- 
te altre  né  fono  ftàte  coftruìte  in  tal 
genere  .  Quefta  Macchina  porta  fet- 
tanta  fecchj  Veneti  al  minuto  ;  tira 
da  fé  1*  acqua  in  lontano  di  dugerto 
piedi  ;  manda  1*  acqua  ,  in  altezza  e 
in  lunghezza,  a  piedi  ottanta  di  sbruf- 
fo ,  fenza  manica  ,  col  folo  fchirzet- 
to  .  Con  la  manica  di  cuojo  porta 
l'acqua  alla  didanza  dì  piedi  dugen- 
to  ,  e  ne  fa  cinquanta  di  sbruffo,  che 
in  tutto  fono  piedi  dugento  cinquan- 
ta;  cioè  a  cjuell' allena  a  cui  ,  or- 
dinariamente parlando,  non  fuoi  giun- 
gere cafa  ,  o  edifizio  veruno.  L'acqua 
ne  efce  con  tale  e  tanta  veemenza  ; 
che,  come  fi  è  già  utilmente  fperimen- 
tato,  il  fuoco  ne  refla  fopraffatto  e  dall' 
impeto  e  dalla  quantità  dell'acqua. 

La  detta  Macchina  non  ha  b  fogno 
delle  braccia  d'uomini  che  portino  I' 
acqua  con  maftelle  nel  caflfone  ,  coìie 
fono  tutte  le  altre  di  tal  genere.  Eifi 
ha  quattro  trombe  ,  due  afpiran-ti  che 
tirano  I'  acqua  dal  pozzo  ,  o  franale., 
nel  tempo  ftetTo  che  le  altre  due  L 
slanciano  per  aria  ;  ed  otto  foli  uo- 
mini ba  flan  a  farla  lavorare. 


-ni-'.q  l-'c?  no  J> 
-rsvi  on-'r.  '■■» 

jijls  il?    *     : 

>!)r1  hh  ftt^av  ti 5    ,  i-'r 
-t'iinoi'^i  isb  ''  :.^  •  ' 


$ 


-  ,      ^   ..  r 


K   iiEcm:  ,  Oli 


aS'c) 


N.  XXXVII. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITx^LIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  fp.incipalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


'V 


I,  Aprile   17S0. 


Seguito  della  Memoria  de!  T^ol^ik 
Sh»or  OrrAvro  Cristofoli  ,  fo- 
fra  Info  del  Cejjo  e  della  Fentola- 
na ,  ec^    ec. 

Seconda    Parte. 

V Editto  fin  qui  qiiar.to  appartiene 
a  far  sì  ,  che  i  fioftri  Agricol- 
tori fappiano  praticare  il  GefTb 
e  la  Veniolana  ,  ed  ogni  altro  buon 
metodo  di  coltivazione,  conviene  ora 
vedere  quanto  appartiene  a  far  sì  ,  che 
di  fatto  il  vogliano  ;  ciò  eh' è  il  fe- 
condo capo  da  me  propoflo. 

Il  mezzo  che,  per  vincere  la  volontà 
degli  Agricoltori  (S)  ,  io  fento  p'tù  fre- 
quentemente ricordare,  fi  è  la  fovrana 
Legislazione.  Io  confeflTo  che  un  vxì 
mezzo  è  il  più  corto  j  ma  non  fo  poi 
fé  fia  fempre  il  più  utile  .  In  fatti  , 
fé  eflb  può  beniflìmo  giovare  a  riguar- 
do di  quelle  pratiche  ,  !e  quali  ,  bene 
o  male  che  fi  efeguifcano  ,  riefcono 
fempre  ugualmente  fnittuofe  ;  a  ri- 
guardo poi  di  quelle  altre  pratiche,  che 
TsL'iovo  Giornale  d'Ita/,  Tom.  IV. 


in  Agricoltura  fono  le  più,  e  il  frut- 
to delle  quali  dipende  ,  non  dal  fem- 
plice  efeguirle  ,  ma  dall'  efeguirle  be- 
ne ,  io  non  vedo  quanto  elTo  polla 
giovare.  La  legge  per  l'ordinario  nou  ^ 
fa  che  sforzare  ali'  opera  ;  ma  chi  vi 
e  sforzato  fi  contenta  femplicemente 
di  farla;  e  folo  ha  cura  di  farla  bene 
chi  vi  fi  mette  volonte  ofo . 

Perfuader  dunque  da  prima  i  noflri 
Agricoltori  ,  che  le  pratiche  ad  e(Tl 
propofle  fono  in  fé  fteflfe  indubitata- 
mente utili  ,  e  afficurarli  in  fecondo 
luogo  j  eh*  effe  farà  mio  utili  per  ciaf, 
cheduno  di  loro  medefimi  ,"  ecco  piut- 
tofto  i  due  mezzi  ,  che  quanto  più 
dolci  einfinuantifi,  altrettanto  io  cre- 
do più  ficuri  ed  efficaci  ,  per  iinpe- 
gnarli  a  volerle  di  fatto  e  nei  debiti 
modi  abbracciare  . 

Quanto  dunque  al  perfuaderli ,  io\ 
mi  fo  toUo  ad  efporre  le  ragioni  ,  che 
mettono  fuori  d'  ogni  dubbio  ia  uti- 
lità in  prima  del  GsCCo  ,  e  poi  della  * 
Ventolana  ,  giacché  quefle  fono  le  due 
pratiche  dal  noftro  Qiefito  diftinta- 
mente  individuate  . 

Oo  La 


(8)  „  Oggidì  l'utilìffimo  alfioma  è  invalfo  ,  che  in  tali  materie  il  Princi- 
,,  pato  deve  contentarfi  d"  illuminare^  coli'  iftruzione  ,  coH'efempio,  e  coi  pre- 
,,  mi,  fenza  mefcolarvi  i  puòblici  regolamenti  ,  i  q.iali  ,  efTendo  fiifi  ,  né  pò- 
,5  tendofi  facilmente  preftare  alla  mutazione  delle  circollanzs  del  tempo  e  del 
,,  luogo,  reftano  ,  negli  oggetti  d'induflria  umana,  dannorillisiii  al  Pubblico, 
.;  e  folo  utili  ai  Caufidici  e  Tribunali.  ^« 
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La  virtù  maravigliofa  ,  che  ha  il  ■^^ 
GefTo  per  fertilizzare  le  terre  ,  agii 
AntiLhi  ,  per  quanto  fi  fa  ,  fu  del 
lutto  ignota  .  Il  primo  ,  eh'  ebbe  il 
merito  di  fcoprirla  ,  fu  il  celebre  Pa- 
ftore  ecclefiadico  Mayer  ,  che  fui  fine 
dell'  anno  1768.  ne  comunicò  le  fue 
fperienze  alla  Società  economica  di 
Berna  .  Qiefta  Società,  eh' e  già  trop- 
po iJkiftre  per  aèbifognare  ch'io  ne  fac 
eia  qui  1'  elogio  ,  incaricò  toRo  due 
de'  fuoi  Membri,  li  Signori  Ktrchber. 
guzr  e  Tj'iht^ili  (9)  ,  a  verificare  le 
fperienze  del  detto  Sign.  Mciycr  :  ed 
ecco  come  tre  anni  dopo  ,  cioè  nell' 
anno  1771.  ,  nell'  atto  di  produrre  al- 
la Società  fteffa  il  rifui  tato  delle  loro 
replicate  fperienze  ,  elfi  parlino  della 
virtù  prodigiofa  delGeiTo.  ,,Se  in  una 
„  AfTemblea  di  Filofofi  (  dice  il  pri- 
mo )  fo(Te  permeflo  di  parlar  di  Ma- 
„  già  ,  io  direi  ,  che  niente  rafTbmi 
„  glia  più  ad  un  incantefimo  ,  che  iP 
5,  potere  del  GiiTo  .  " 

„  Non  vi  volea  meno  (  dice  il 
fecondo  )  che  il  tuono  di  verità  dei 
„  Sign.  Paftore  M<fyer  ,  e  le  fue  reite- 
s,  rate  proteftazioni  alla  voftra  Socie- 
j,  tà  ,  per  determinarmi  a  fare  le  mie 
,,  fperienze  fui  GefìTo  in  qualità  d'in- 
,,  graflfo.  E(To  mi  pareva  sì  poco  prò 
„  prio  a  qiiefl'  ufo  ingenerale,  e  paf- 
„  fava  p;r  una  materia  talmente  per- 
„  niciofa  alla  vegetazione  ,  eh' io  non 
„  feci  quefie  prime  prove  ,  che  alfai 
„  in  piccolo  ,  e  perfuafiffimo  ,  ch'effe 
,,  non  fervirdsbero  ad  altro  ,  che  a 
,,  confermare  la  mia  incredulità.  Ma 
„  gli  effetti  del  Ceffo  (  continua  egli  )  , 
'  „  impiegato  a  fertilizzare  le  terre  ,  ^ 
,,  mediami  le  convenienti   precauzio-^ 


„  ni  ,  fune  sì  granJi  ,  eh*  io  non  fi- 
„■  prei  valutare  il  vantaggio  ,  che  ne 
„  può  rifultare   ai  Coltivatori." 

Non  diffomiglianti  da  quefle  fono 
le  efpreffioni  del  Sign.  Ciacotmllo  ,  il 
quale  fu  il  primo  a  provare  e  a  far 
conofcere  ,  nello  Stato  noftro ,  la  vir- 
tù fecondatrice  del  GefTo  .  „  Si  faccia 
,,  dunque  (  egli  «lice  (io)  )  ognuno 
„  coraggio  a  fervirfi  di  quello  bene- 
j,  detto  ingraffo  ,  e  confido  che  dall' 
„  efito  ciafcuno  conofcerà  non  aver 
,,  io  efagerato  ,  ma  bensì  fuggerita 
„  cofa  di  grande  utilità  «  Se  un  tala 
jj  ingraffo  (  egli  aggiunge  )  non  ci 
,,  manca  (ciò  che  non  fi  può  temere  , 
mentre  abbiamo  di  q  lefto  follile  mille 
minerà  inefauribili  )  ,  noi  certameti- 
„  te  avremo  ciò  ,  che  fi  può  defiie- 
,,  rare  in  Agricoltura  .  " 

Dili'anno  177^  fino  all'anno  pre- 
fente  ,  il  fuddetto  Sign.G'^com://o  non 
cefsò  di  replicare  ,  ma  fempre  più  in 
grande  ,  le  fue  fperienze  fu  quello 
foffile  ,  che  fempre  gli  riufcirono  fe- 
liciffime  ,  e  che  io  (leffo  ,  quell'anno 
appunto  effendomi  appofla  colà  trasfe- 
rito ,  ebbi  i!  piacere  di  rifcontrara  tali 
cogli  occhi  miei  propri.  Il  degniffimo 
nollro  C  )nì"ocio  Sign.  Ab.  Antonio  Dott. 
B!>ìda  ,  qui  prefente  (  di  cui  in  qu?l 
viaggio  godei  la  gratifiìma  compagnia, 
e  le  cui^attellazioniifaraano  certamen- 
te per  voi  tutti  libere  da  ogni  fofpet- 
to  di  parzialità  ,  troppo  fervida  per  la 
novità  nelle  cofe  agrarie  )  può  altresì 
far  tcdimonio  delle  efuberanti  efpref- 
fioni ,  che  ,  avendone  io  introdotto  il 
difcorfo  ,  tutti  a  una  voce  ,  a  favore 
del  G  -ffo  ,  ci  fecero  molti  Signori  coi 
quali  ci  trovammo  in  Cartel  fra  nco  (i  r) . 

Fe- 


(9)  Mèmo'ms  l^  obfervations  recueìUiei  par  fa  Società  oecoitomtqus  de  Ber. 
ne  ^  1771.  Hxperiences  faites  avec  h  Gyps  par  Nic.Auì.  Kirchberguer ,  Membre 
de  la  Societé  isrc,  i^  M.  Tfchiffeli  ,  Secretaire  du  Concifloire  iy>c. 

(io)  Nella  fuccitata  fua  Memoria  ec.  In  ^Venezia   1777. 

(il)  Aggiunfero  anzi  che  quello  foffile  così  adoperato  è  valevole,  per  fatte  of- 
fervazioni  ,   a  purgar  le  terre  dagl'iyifetti  nocivi  alle  biade  ,    al  forgo-turco  ,  ei 
ad  altri  feminati  che  fi  confcgnino  dappoi  alle  terre  medefime.  j 


Felicirfime    rifcontrai    pur   cogli  occhi  -J^ 
miei   propri  a  Pordenone    le    fperienze 
del    Sign.  Faìentino  Galvani  ,   Genero 
ben   degno    del   benemerito   e   celebre 
Sign.  Jintonìo  Zanon  ;    e    da   più  anni 
anzi  effo  Sign.  Valentino  fa  ufo  gran 
dilTìmo  de)  Geflb  i    e  felicifljme    pure 
quelle  del'  Sign.  Parroco  di    Mofnigo, 
Rufro  benemerito  Confocio,  il  quale, 
anche  ctm    fua    lettera   dei  28..   luglio 
dell'  anno  corrente,  cosi  in  detto  pro- 
pofito  mi   feriva»,.  Tra  la  Ventolana 
„  nuovo  ritrovato^  e  la  fcoperta  del- 
t.y  la  forza    del    G^/To    nei   Trifogli   e 
,,,  Medica  non  dubito  di  alTerire  ,  che 
,,  abbiamo  ritrovato  il  modo  certo  ed 
„  infallibile   di    redimere   in   due  foli 
„  anni  l'Agricoltura  .    Per    rimediare 
,,  af  gran  difordine  caufato   dalle   ec- 
„  cedenti  fvegrazioni,  io  era  perfuafo 
„  che  non  vi  foflTe  Rato  altro  ripiego, 
„  che  quello  di  ridur  prativi,  pitiche 
, ,  fofife  polTìbile,  degli  arativi  ,  anche 
,j  a  collo    di   dover  ,.    per    coltivarli, 
•,„  tevar    le  graffe   per  qualche   anno 
„  agli  arativi  ;    e    non  mi  era  ingan- 
j,  nato  :  ma  quello  cuore  non  Io  ave- 

però  ,  fé  giova- 
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^      Spsrienze  pertanto  ,  eruJiti  Accade- 
mici, e  fpenenze  le  più  decifive,  per- 
chè tentate,  da  più  di  dodici  anni    in 
qua 


5> 


va  alcun  altro 


va  a  me  ,  poco  giovava  ali'  Agri- 
coftura:  in  generale  :  ma  ora  che 
abbiamo  il  modo  di  aver  un  tri. 
plicato  foraggio  di  più  di  qualunque 
prato  naturale  ,  da  un  campo  ara- 
tivo dei  pia  flerili  e  magri  del  no- 
Itro  paefe  ,  colla  mi fer abile  fpefa 
che  porta  il  GeHb,,  dico  eh'  è  da 
,.  ftupidi  il  non  badarvi ...  Neglianni 
„  paffati  ho  parlato  con  riferva,  per- 
.„  che  non  era  ancor  a  fegno  coli'  ef- 
„  perienza  ,  ma  ora  pofjo  ajftcurar 
-„  chi  fi  fm  col  [oprai luogo  ,  e  coi 
i^  fatto^'^ 

Della  verità  di  tutte  Fé  riferite  ef- 
preffìoni  a  favore  del  Geffo  ,  oltre 
all'  eflermene  aflìcurato  col  rifconrra- 
re,  come  ho  fatto,  cogli  occhi  miei 
propri  'e  fperienze  degli  altri,  io  me 
ne  fono  di  più  aflicu?ato  colle  fperien 
ze  mie  proprie,  le  qnali  da  tre  anni 
in  qua  che  le  vo  replicando,,  non  mi 
,  pcteano  mfglio  riufcire  .. 


da  più  Agricoltori  ,  m  più  Pro- 


vincie ,  e  in  più  maniere  ,  e  fempra 
trovate  uniformi  nel  loro  rifultato  ;  e 
fpenenze  le  più  innegabili,  perchè  ri- 
ferite nelle  forme  le  più  circolianzia- 
te  da  perfone  intendenti,  e  degne  del- 
la maggior  fede  ;  e  facili  inoltre  da 
eflTere  cogli  occhi  propri  rifcontrate  da 
ciafcuno  a  piacere  ;,  fperienze,  ripeto,, 
eruditi  Accademici,  e  fperienze  di  tal 
carattere,  fono  le  ragioni  che  metto- 
no fuori  d'  ogni  dubbio  la  utilità  àtt 
GelTo  ;,  utilità  che  monta  afìfolutamen- 
te  ad  arricchirci  di  una  quantità  di 
foraggi  ,  tre  volte  almeno  maggiore 
della  ordinaria  ► 

Ma  contro  una  utilità  sì  rilevante 
e  si  certa  ,  vediamo  che  mai  fi  op- 
ponga da  chi  pur  cerca  di  fcemarla  ,. 
o  dt  renderla  dubbiofa  ;,  oppur  da  chi 
anche  alfohuamente   la  nega. 

Sj  oppone,  in  primo  luogo,  che  al- 
cuni^ hanno    fatto    ufo    del    Gelfo  ,   e- 


* 


non  hanno-  veduto  alcun  buon  effetto  .. 
Ma  di  grazia,  quelli  ,  che  fenza  fuc- 
ceflo  hanno  ufato  il  Geffo,  hanno  poi 
eglino  faputo  ufarlo  >  Il  G^ffo  è  uti- 
lifììmo,.  ma  per  riufcir  tale  deve  ef- 
fere ,  come  parla  il  noftro  Quelito , 
ufato  fecondo  i  metodi  ricordati  dal 
figgi  agronomi  ^  cioè  preparato  nella 
tale  maniera  ,  fparfo  nella  tale  fta- 
gione  ,  e  nel  tal  modo  ,  e  fopra  tali 
vegetabili  ec.  Ora,  finche  ci  fi  moftri 
il  contrario  ,  il  che  fin  ora  non  fi  è 
mai  ne  fatto  ,  ne  potuto  fare  ,  di- 
ciamo pur  francamente  ,  che  difetto!! 
furono  i  metodi  praticati  da  coloro  , 
i  quali  dall'  ufo  del  Geffo  non  hanno 
ricavalo  alcun  vantaggio.. 

Si  oppone,  in  fecondo  luogo  ,  cha 
il  fieno  raccolto  dai  prati  geffati  può' 
efìcre  nocivo  ai  bovini  ,  fui  rifleffo  , 
che  il  loro  male  più  ordinario  è  il 
male  di  pietra  ,  e  che  la  frequenza  di 
quefto  male  negli  uomini  delBologne- 
fe  viene  da  molti  attribuita  ai  vini  di 
colà  ,  raccolti  da  terreni  per  lo  piìli 
Oo    X  |:ef- 


geffoh  (12);  e  ù.]  y'.BtiTo  ancora,  che 
«■  particelle  de!  Gsiio  ,  fé  nello  l>ìr- 
cerlo  fi  attacca  itero  al  di  Aiori  delle 
log'ie  dei  forag;ji  ,  e  ccA:  vive  vive 
veirfsero  nìangiate  dai  b-.-a.anii  ,  loro 
potrebbono  far  nocumento:  e  perchè 
dunque  non  ne  potrd;bono  ancora  far 
loro,  psn":ìte  a!  di  dciìtro  in  nutrimen 
"to  dei   foraggi  medeHmi  ? 

Ma   al   primo  rifleffo  io  rifnondo  pri 
miera mente   ,     che   deve     paifare    una 
grande  differenza,  quanto  ag,!i  jfFttti, 
tra  un  terreno    di  fua  nstura  gè  fio  lo  , 
e  un  terreno  affatto  eterogeneo-,  fpar 
fo  folamente    al    di  fopra    d-i  una   prc- 
cioliffìma,  e  q-iiafi  infenfibile  quantità 
di  Gtllo;  e  che,    fé    i    vini  del   13-jÌo 
gnefe  ,  perchè-  raccolti  da  ^err■eni    gef 
foli  ,  fono  atti  a  prodtirre    il    male  di 
pietra    negli    uomini  ,   non    ne  fegne 
per  qucfto,  che  i  neni  raccolti  da  ter 
-rem  femplic-emente  ge/Tati  abbiano  da 
produrre  dtl  pari  il   male  di  pietra  nei 
bovini  .  Rifpondo,  in  fecondo  luogo, 
-Che  il  male  di  pietra  ,   che    fi  offerva 
negli  nomini   del  Bolognefe,  anziché 
ripeterlo  dai  vini    di  colà    ,    nei  quali 
per  quante  particelle  gelTc^fTe  fì  veglia 
no  fupporre  ,    perchè   racculii  da   ter- 
reni gef7c)fi-,  tanto  pur  diverfe   enfe  vi 
fi  debbono  fup-porre  daHa    loro  primi 
tiva  natura  ,    perchè  filtrate    in  mille 
maniere  nella  vegetazione  delle  viti  , 
e  con  mille    diverfi  fucchi    concotte  . 
dirò  CC5Ì  ,  e    immedefimate    ;  farebbe 
più     ragionevole     ripeterlo    dalle    ac- 
que ivi  bevute  ,  le  quali  ,    pafTando  e 
ripanando  per  quegli   flrati  geffofi  ,  s' 
imbevono    tutte  di   particelle  pur  gel 
fofe,  e  vive  vive  feco  medefime  fé  le 
trafportano  .   Che  firniJi    acque    fiano 
jnfaiubri^   e  pofTano   atiche  cagion^are 


il  male  ,  del  quale  parliamo  ,  tidifc'o 
Ja  Baccio  valente  Medico  di  Papa  Si- 
ilo V.  (ij)  .  ,,  Ex  gypfo  aqu.t  (  eili 
Hce  )  shibt^X  non  piff'int  effe  falx- 
,,  brei  :  habènt  enìm  "vim  pr^focit- 
,,  tit\ìni  ,  atqite  admoduni  exficcantemi 
,,  (j-u^rs  Konnu'/is  cordis  humidttm  ab - 
,,  fumere  putatur ...  Vifcern  enim  ag- 
,,  gravant  ,  ur'marum  difficultates  gi- 
,,  g'iunt  ,  ui  c,xnof<e  omnes,  fanguinem 
,,  coagulant  ;  vim generatìvam  Itfidunt  ^ 
,,  meatus  occìudunt  ,  noxix  thoraci ,  is* 
,,  oinfvbus  organis    refpirntionìs  .'■'■ 

Al  fecondo  riflefJ^)  poi  rifpondo  ,. 
che,  fé  il  GelTo  attaccato  alle  foglia 
dei  foraggi  può  nuocere  ai  bediami  ,, 
non  ne  fegue  per  queRo  ,  che  anche 
papato  i-n  nutrimento  dei  foraggi  me- 
dirimi  elfo  abbia  loro- a-  nuocere;  che- 
anche  la  Chimica  fa  fpefib  convertire 
le  cofe  pila  faliibri  in  veleni  i  più  po- 
tenti ,  e  i  veleni  i  più-  potenti  in  me- 
dicine le  più  fahibri  ;  che  quanto  fa 
far  l'artft  ,  non  fi  può  negare  ,  che 
molto  più  non  lo  fappia  t^re  la  natu- 
ra ,  la  quals  nella  finezza  ed  efficacia 
delle  fue  operazioni  va  ben  al  di  là- 
d'ogni  Chimica  più  fquifita  j  e  tutto 
ciò  che  concorre  a  nodrire  i  vegeta, 
bili  ,  io  fa  bsn  far  paffa:^  nella  ve- 
getazione per  una  infinità-  di  fìltra- 
menti  e  di  concozioni,  che  bene  fpelTv) 
ne  cangiano  totainiente  le  proprietà 
primitive;  che  fé  un  tale  cangiamen- 
to 5  operi  sì  o  no  dalla  natura  ri- 
2;aardo  al  GeiTo  ,  lo  ha  da  decidere 
folo  la  ffjerienza  ;  fìnalraerKe,  che  da 
più  di  dodici  anni  in  qua  negli  Sviz^ 
zeri  ,  e  da  più  di  fei  in  Italia  fi  f». 
ufo  de!  GelTo  ,  né  ancora  i  befliami 
per  quefto  ne  hanno  rifentito  alcun  no- 
cumento ;  e  che,  fé  anche  una  qual- 
che 


(12)    Gli   anim-2 
prevenienti  da  ftrati  g 
é-'-  --■      '■        ■      ^ 


H    bovini    del  Bolognefe-  ft  pafcoHo  pur  di  quelferbe  e  fieni 
..,.......w  uà  it.citi  gefTofi,  e  non  fi  fa  per  quello,  che  la  ma ffi ma  parte  colà    \ 

legli  animali  medefimj  fia  infetta  dal   mal  di  pietra.  1 

(1,0     De  Tkermis  Andrcae  Biccii   Elpidiani  ,   Ci-vis  Romani,  a&ud  Sixtum  V^ 
P'>yifr^ce.m  Maximum  Medici.  Libri  feptem  .   y^nstiis- ,    15SS.  Lib.  V.  Cao.  X^ 
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che  volta  ciò  avvenire  ,  non  fi  Jo.  '^ 
viebbe  per  queflo  attribuirne  fubito  la  j 
cagione  al  Gs/Tò  ,  mentre  ,  anche  pri- 
ma di  aver  mai  mangiato  fieno  gef- 
fato»  effi  Tempre  pur  in  paiTato  fono 
andati  foggetti  ,  di  quando  in  qian- 
do  ,  a  diverfi  mali,  e  fpecialmente  al 
mal  di  pietra . 

Si  oppone  finalmente,  che  refla  an- 
cora da  vedere  ,  fé  il  Ge/To  abbia  ve- 
ramente virtù  di  ingraffare  ii  terreno, 
cppur  foiamente  di   metterlo    in  effer- 
vefcenza  ,   e  di  farne fviluppaie  in  co. 
pia  le  particelle  vegetabili,  ficchè  do- 
po qualche  tempo  il  terreno  ReHo  ab- 
bia   a  trovarfi    fpofTato  ,    e   come    un 
corpo  morto,  inetto  a  più  nulla    pro- 
durre. Ma  feciò  foHe  vero,  perchè  dopo 
tant' anni  ,  che  ,  come  ho  detto,  en; 
gli  Svizzeri  e   in  Italia  fi  fa    ufo   del 
Ceffo,   non  fi  olTerva  ancora  alcun  de- 
terioramento nei  fondi  ,  anzi  fi  vedo 
no   vieppiù  migliorare  >  E  fé  il  GelTo 
non  opera    che  per    efieivefcenza  ,    e 
IVikippo  da  efib    eccitato   nelle  parti- 
celle vegetabili  dsl  terreno  ,  perchè,  per 
cperisre  ,  vuol  cfTere  egli  fparfo  fopra 
terra  ,  e  fotterrato  non  ha  eguale    ef 
ficacia  }  Certamente  ,    in  tale  fuppofi- 
zione,  fotterrato  chefoffe,  tanto  mag- 
giore effervefcenza  e  fviluppo  eflb  ec- 
citerebbe nelle  particelle  vegetabili  del- 
la terra  ,  e  tanto  maggiore    in  confe- 
guenza  farebbe  egli  vedere  la  fua  at- 
tività. Qiedo  foio,  egregi  Accademi- 
,ci  ,  mi  pare  piucchè  fufficiente    a  rif 
pendere    a   quell'ultima   obbiezione»^ 


T'.ittavia  .  a  diluciJaziona  di  una  ve- 
ità  si  impjrtante  ,  io  entro  a  diret- 
tamente moflrare,  contro  1'  obbiezio- 
ne liclfa  ,  che  il  GefTo  e  un  vero  in- 
gralTo  bonificante  i  fondi  fteflì  ,  fopra 
Jei quali  fi  fparge,  moftrandovi,  quan- 
to meglio  potrò  ,  la  cagione  per  cut 
elfo  promova  sì  potentemente  la  ve- 
getazione .  Che  fé  alcuno  diceffe  qui 
col  Sign.  Tfchiffili  (i^)  „  che  fenza 
„  entrale  nella  difcuffione  della  nia- 
,,  niera  onde  il  G;(To  fa  queflo  tff-t- 
,,  to  fenfibile  ,  baQa  di  vederlo;  "  o 
col  Signor  GiacotneHo  (15),  che  „  ciò 
,,  che  deve  intercllire  il  Popolo  coi- 
,,  tivatore,  e  quelli  che  dalla  Autori- 
,,  tà  legislatrice  fono  desinati  a  ccr- 
,,  care  (ludiofaaiente  di  contribuire  al 
,,  miglioramento  delle  cofe  agrarie  ,. 
„  per  maggior  bene  della  Nazione  , 
„  ^i  è  di  conofcerle  ,  e  difaperle  pre- 
,,  parare  ed  ufare  nei  modi  più  pro- 
,,  fittevoli  ;"  a  qa  (lo  io  rifponJerei 
colle  fenfate  parole  del  Sign.  K.ircb- 
bcrgu^r  (16).  r.  Balta  fenza.  dubbio 
(ei  dice  )  di  aver  conofciuto  il  prezzo- 
,j  di  quefte  efpert?nze  (  di  quelle  ap- 
punto da  lui  tHtts  fopra  il  GeiTo  ,  e 
che  prefentava  alla  Società  economie» 
di  Berna  )  per  rilevare  quamo  farebbe 
„  in>portante  di  fcoprire  le  vere  caufe 
„  di  quella  fingola-re  proprietà  del  Gef- 
,,  fo.  Se  fi  fapelfc  precifa mente  come 
„  il  Ceffo  produce  il  fuo  effetto  falle 
,,  piante,  fi  apprenderebbe  fino  aqual 
,,  punto  fia  prudenza  fervirfene  (ly)»^ 
„  Si  faprebbe    foftituirgli   altre    mate- 


*  (14)    Memoìref   i^  obfervations   (iyr.    de   la   Socìetè  oecotiomìque  de  Berne  ; 


■  eltr 
-batt 

remo  aljicurarcene  prima  per  mezzu  iuiaincmc  "■  i"i'e,<«-    >- 1  /r*^ 

.rimenti  )   dal  coraggiofamente  e  prontamente  ufar    in   grande  quello  uiiliflimo 

mirabile  ingralTo.  .    . 

L'altra  farà  di  poter  avvedutamente  ,  e  giuftamente  modificar,  con  maggior 

Ti  tra t- 
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,,  rie  ,  (he  conferrebbcrc  gli  fltfìl  prin- * 
„  cip)  j    e  che  fotio    determinate   cir-    '' 
,,  cofianze,  potrebbcno  avere  dei  van- 
5j  taggi  fopra  del  G^Ho ,  tanto    per  I' 
„  abbondanza   ,    quanto    per    la    vici- 
y,  nanza  ,  o   anche    per     1'  efficacia  .\ 
y.  Forfè  Ci  fcoprirebbe    uno  dei  grandi 
„  mifteri    della    natma  ,    quello    della 
j,  vegetazione;  cioè  lì  vedrebbe  chia- 
,,  re  nell'  oggetto    il    piti    intcreflantt 
^,  della   F.fica/' 

La  inoportanza  d'incontrare    tutte 
qnefte  viRe,  e  di  poter  forfè  altra  volta 
fcoprire  altre  materie  di:  fimile  natura 
dei  Ceffo  ,  ecoslj'acililar,  eforfeanchei 
efiendere  i-,  vantaggi  dell'agricoltura  , 
lyii  irr,pegna   a  indicar  prima  quali  flag- 
ro i  veri  principi  del  GefTb  ,   per  poi 
cercare  quale  fia    la  vera,  cagione  del- 
la fua  virtù  fecondatrice,  la  quale  fin 
Qggi  è  affatto    ignota  ,    a    fronte   dei 
tentativi    fatti    per    difccprirla  .    E  di 
f^ttp  5,egli  è  facile- da  accorgerfi  (  fpg 
giugne  il  Sign.  K'trchberiuer  )    che  fé 
„  alcuno  voleffe  rifckiararequefla  ma 
5,  teria  ,    deve^  cominciar^  dall'efamj- 


,,  nare  ì  veri  principi  che  coflituifco- 
„  no  il  GefTo  ;  altrimenti  egli  corre- 
,,  rebbe  rifchio  di  attribuire  le  forze» 
„  che  in  c(fo  conofciamo,  a  parti  che 
„  in  eflb  non  hanno  mai  avuto  efi- 
„  Renza .  " 

I  Signori  EncicIopediRi ,  all'articola 
Geffp  ,of?'ervano  che  i  NaturaliRi  han- 
no fovente  riguardato  come  GelTo   fo- 
ftanze  ,   che   noti  lo  erano  y    e  che  i 
principi  ,  che  coRituifcono  quefta  pie- 
tra ,  e  producono  i  fenomeni  ,  ch'effe 
prefcnta,  fono  ancora    ignoti  ,    e    di- 
mandano   molte    fperienze    per   effere 
fviluprati.  Di  fatto  non  furono  pochi 
quei  NaturaliRi  ,  che   s'  ingannarono 
;n  quéRo,    avvifandofi    a  torto  che  il 
GefTo  conteneffe  qualche  principio    in- 
fiammabile joliofo  jbituminofo .  Il  me- 
ritevolifTimo    Sign,.  Mayer   ifteffo  ,    il 
quale  ha  pur  faputo  fcoprire  la  effica- 
cia, del  Ceffo  a.  riguardo  della   vege- 
tazione, quando  entrò  a  farne  1*  ana- 
lifi  dei  veri  principi  ,  vi  riufcì  sì  po- 
co ,  che  il   Sign.,  Ktrchberguer   (  iS  ) 
non  dubitò  punto  di  dire  di  lui  :  „  Il 

«.Sign.. 


ritratto  di  vantaggi,  e  rettificar  forfè  i.  metodi  d'ufarlo,  che  dai  fullodati 
i\gronomi  fino  ad  ora  ci  vennero  additati  ,  rifconirandofi  ,  per  efempio  ,.  che 
farà  preferibile  il  m€todo  di  fparger  il  Gefftj  in  primavera  per  tempo,,  piutto- 
fio  che  nei  dicembre  antecedente  ;  perche  in  quefto  cafo  ,  giuRa  quanto  ,  cre- 
dendo di  non  errare  ,  ftabilifco  in  qutRa  mia  Memoria,  tutti  quei  fati  ed  oli, 
che  reftano  nell'inverno  fprigionati  dalla  fcompofizione  e  foluzione  del  GefTo 
medefjmo  ,  rivolano  nell'  aria  del  tutto  inutilmente  ,  perchè  non  ritrovano- 
nella  terra  le  radici  dell'erbe  difpofte  allora  e  pronte  ad  arreRarneli  . 

(iS)      Riferiffe  il  S^gn, _ Kircbberguer  ,   nella  fiiccitata  Memoria,    che  il  Sign.. 
Mayer ,  polverizzato  avendo  del  Geflo  calcinato,    vi    versò'  dell'  acqua    fopra  ,. 
rimenando  di  tempo  in  tempo:   dopo  due  o  tre  giorni  decantò  queR'  acqua,  e- 
la  fece  fvaporare  lentamente  a  fuoco  fopra  i  carboni;  ottenne  un  refiduo,  che 
«giudicò  eifere- un  fai  alkali ,  perchè  fa  effervefrenza  con   gli  fpiriti   acidi  :    in- 
oltre,  cfTèrvando  che  ,    nel   calcinarlo   ,    il  Cefifo   dà  un  odore  come  di  cuoio- 
vecchio  che  fi  abbruci,  conchiude  che  il  Geflo  contiene  delle  parti  oliofe  .     La 
prima  efperienza  prov-a  fola    (^    fìegue  a    dire  ,il  Signor  Kirchberguer  )   che  nel' 
Geffo    v*  entra    della  terra  calcaria  .  Nieme  di  più  prova  la  prefenza   di  parti- 
oliofe  la  feconda.  „   Car,  fi  au-  Iteu   d' huìle  ,    /e  Cyps  contenvit   un  acide   vì- 
,y  irioliquByCet  acide  y   degagé-  en  panie  par  le  jeu,  peut  s"  unir  au  phlogi" 
^y  ftique  des  cbarbons  ,  ou   a  l'  huiìe   empyreumatique  du  bois  e  »  fiamme ,  isr^com-- 
iipofer  un  veritable  fouffre  \  iy>  par  la  f aire  une  imprefiìon  fur   l'  odorat.   ,  .  .. 
,,  Monf.  le  Msyer  a  tant  de  mente,  vis  a^vis  de.  la  Societé^   quii  peut  fé  paf" 
,,  fer  de  celili  d' etre  ^dnaìyfie .  " 

Nello. 


„  Sign.  Mayer  ha  tanti  meriti  prelTj 
„  la  Società  ,  che  può  non  curar  quel- 
„  Io  di  efTere  Aulizzatore.  " 

Oggi  però  la  cofa  fi  trova  pofla  to- 
talmente in  chiaro  ,  e  i  più  accredi- 
tati Fifi:o-Chinjici  fono  tutti  d'accor- 
do ,  che  i  veri  e  foli  principi  del  GelTo 
fono  la  terra  caìcaria  e  /  acido  vi- 
trìoiico  (ip)  . 

Il  Signor  M^trgraff  fi ngolarmente  fu 
quegli  j  che  con  un'  analifi  la  più  e- 
fatta  ce  li  fece  conofcere  ;  e  il  Signor 
Lavotjìcr  ,  per  metterli  fuori  d'  ogni 
fpecie  di  dubbio  ,,  fi  fervi  (  dice  il 
Signor  K'rchbergtter  )  d'  un  metodo 
j,  eh' è  vittoriofo  in  tutti  i  generi  : 
,,  egli  provò  la  verità  dei  principi  ot- 
„  tenuti  per  via  dell' analifi  ,  ricom- 
„  ponendoli  per  via  della  fintefi  ;  prefe 
„  della  terra  calcarla  e  dell'  acido  vi- 
,,  trioiico,  e  ne  fece  un  corpo  ,  che 
,,  avea  tutte  le  proprietà  delGe(ti^." 

S't  prifeguirk. 
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5fcCoMPosrziOME    d'  un.t   Fernìcz  bianca 
preparata  con    l'  ^mbra  ,    ufitata    « 
Koenigsòerg  in  Vnijfi.i  :   arti.ofo  tratti» 
dalle  Mimorie  manofcritts  dsl  Sign* 
PiNCERON  ,  ec. 

Prendete  quattro  dramme  di  refina  , 
della  più  bianca  che  potrete  tro- 
vare ,  fatela  fciogliere  fopra  un  buon 
fuoco,  in  un  vafo  di  terra  ben  inver- 
niciato ;  gettatevi  dipoi  due  once  d'am- 
bra biaachi^fitni  ,  ridotta  in  finiffi.na 
polvere  ;  abbiate  attenzione  di  non 
mettere  l'ambra  che  a  p^co  a  poco, 
e  di  msfcolare  quelle  materie  con  un 
p-^zzo  di  legno  ,  o  con  una  fpatoia 
lì  IO  a  che  fiano  bene  fciolte  ,  Allor- 
ché vedrete  che  il  voftro  mefcuglio  di- 
venta troppo  denfo  ,  vi  verferete  di 
quando  in  quando  un  poco  d'  olio  di 
,  terebinto  .  Continuate  qucfla  manipu. 
I  lazione  fino  a  che  1*  ambra  fia  totaL 
*^  mente  fciolta  .  Tale  è  il  proceHo  da- 
^to  già  dal  famofo  J5o//^. 

E'  d'  uo. 


Nello  {itSo  propofito  fi  veda  ancora  il  Sign.  Macrjuer  ,  il  quale  così  pari- 
mente ftabilifce  . 

NelV Enciclopédia  fi  legge,  né  vedefi  p^r  quali  ragioni,  t=  ,,  Monf.  Pott  :  // 
„  croit  plutot  que  la  fubfìance  [aline ,  qui  eft  coatenue  dans  le  Gyps  ,  ^Ji  de  la 
„  nature  du    fel  marin .  " 

(19)  Quella  pietra  GefTo  fi  ritrova  frequentemente  ,  ed  in  quantità  abbon- 
dantiflìma  ,  per  tutto  l'Appenino  ,  nei  Pirenei  ,  ec. 

L'origine  di  quella  pietra  ,  come  di  tutti  i  petrificati  j  altro  non  è  che  il 
fale,  la  fabbia,  ia  malta  ,  e  1'  acqua. 

„  IT  acqua  (  dice  il  Sign,  de  /aT/uche  )  non  ha  parte  in  quelli  compofli  ,  fé 
„  non  in  quanto  raccoglie  e  rimefcola  i  miteriali  di  cui  fon  formati  ,  e  po- 
„  fcia  C\  dilegua  o^fvapora,  per  dar  loro  campo  d'indurirfi  ." 

Il  S  gn.  La'mijìer  pcò  m;)flra  d'una  maniera  luminofa  ,  che  il  OtCCo  ,  dopo 
la  calcinazione,  in  tanto  fi  fgretola  ,  in  quanto  che  per  l'attività  del  fuoco  ei 
perde  l'acqua  fua  di  crillallizzazione.  li  fatti,  fub:to  reftituitagli  che  fia  l'ac- 
qua, e(To  s'indura  ,  e  riprende  la  fua  forma  primiera. 

Il  celeberrimo  Boerhaave  (Elemsnta  Chemice  ,  Tom.  pr.  de  aqua  )  comprova 
effer  1'  acqua  ftelTa  anzi  un  glutine  faldilfi.no  ,  che  ferma  e  confolida  gli  ele- 
menti, che  atti  fono  e  difpolli  a  filfar  concrezione  in'ìema  ,  coflituendo  in  fine 
co'  medefimi  unitamente  un  folo  flefTo  comporto  ,  che  apparifce  a  noi  un  cor- 
po fempliciflìmo  .  ,,  ^tque  hac  profeto  aqute  vis  prìnceps  mihi  videtur  ad^ 
„  vertenda  vobif  ,  0  Cbemici:  Ita  putetis  minoris  momìnti  habendam  aqua^  con- 
„  glutinantem  vìm  ,  quam  potejìatem  illius  ,  quam  habet  ad  d'ffohenda  corpo- 
„  ra.  De  poftrema  hac  utique  quotidie  cogìtatur    ,  (J^  dijferìtur  j   de  priore   au- 

tem  quam  rarijftme,  Igìtur  vidsatnus  ^  ijrc,  " 


3ì 


2^6 


E'  d'uopo  badare   di   non  appiccar  *  mett(?(e!a  in  \\n  vafo  di  terra  ben  in- 


fuoco alla  cafa  preparando  quefta  ver- 
nicei  imperciocché  i  vapori  che  Ci  al- 
zano dall'olio  di  terebinto poflbno  ac- 
cenderfi ,  col  folo  calore,  fenza  il  con- 
tatto immediato  delta  fiamma  .  Ne! 
cafo  che  ciò  accadere  ,  il  più  pronto 
e  più  ficuro  partito  di  prenderfi  egli 
è  di  ciioprire  fui  fatto  il  vafo  con  un 
pannolino  ;  o  con  qualfifia  altra  co- 
perta bagnata  ;  trovandofi  allora  in- 
tercetta 1'  aria  ,  il  fuoco  refterà  fofìo- 
cato . 

Sarà  meglio  dunque,  per  quefta  ra- 
gione ,  far  fondere  la  refina  in  un  vafo 
di  vetro  al  bagno  di  fabbia  :  allor- 
quando il  vetro  farà  (lato  ,  a  gradi  , 
rifcaldato  dalia  fabbia  ,  potrete  farvi 
fotto  un  fuoco  vioientiflìmo. 

Preparata  in  tal  guifa  la  vernice  , 
paffatela  attraverfo  un  facco  di  tela 
groJfiffima  ,  e  comprimete  queflo  fac- 
ce al  torchio  tra  due  tavole  di  quer- 
cia o  di  ferro.  Potrete  m  feguito  fer- = 
virvi -di  qnefta  vernice  con  li  colori, 
o  per  dare  del  luftro  ai  vcdri  quadri  , 
o  a  qualunque  altro  oggetto. 

Se  defiderate  procurarvi   una    verni- 
ce per  mettrre  fopra  l'oro  ,  è  d'uopo 
prepararla  nella    maniera  fegucnte:      || 
Prendete  un'  oncia  di -Colofonia  ,^^ 


}  verniciato  ,  e  lafciatevela  fino  a  che 
fia  bene  difciolta  ;  allora  gettatevi  ,  a 
poco  a  poco  ,  due  once  di  ambra  in 
polvere,  avendo  attenzione  di  mefco- 
lare  il  tutto  con  im  picciolo  baftone 
o  con  una  fpatola  .  Allorché  vedreta 
che  quello  mefcuglio  comincierà  a  in- 
durirli,  e  a  refilìere  alla  fpatola  ,  ver- 
fatevi  un  poco  d'  olio  di  terebinto, 
con  che  fi  renderà  fubito  più  fluido 
e  più  tenero  .  Aggiugnetevi  allora  due 
once  di  gomma  copale  ridotta  in  fi- 
nifllma  polve  ,  fpargendola  fopra  il 
detto  mefcuglio  ,  come  avete  fstto 
con  l'ambra  polverizzata  ;  verfate  in 
nppreflo  ,  di  quando  in  quando  ,  un 
poco  d'olio  di  terebinto  .  Finita  che 
farà  quefta  operazione,  ne  caverete  la 
voftra  vernice. 

La  vernice  ,  di  cui  ho  data  qui  la 
preparazione  ,  é  quella  che  conviene 
veramente  all'  oro  e  alle  opere  di 
doratura  .  Quando  fé  l'ha  applicata 
fopra  degli  oggetti  ,  qualunque  ,  non 
bifogna  mancare  di  metterli  ,  per  tre 
o  quattro  giorni  confecutivi  ,  in  un 
forno  che  fi  eftingue;  e  la  vernice  fa- 
rà allora  capace  di  r^fiftere  al  iuoco 
medefimo- 


^n 
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8.  Aprile  1780. 


Seguito  dilla  \^E  moria   àel  'ìs^ohìls 
Signor  Ottavio  Cristofoli  ,  /<>- 
^ .       pra  /'  ufo  del  Ceffo  g  della  yentola- 
na ,  gc,   ec. 

EQin  al  mio  fcopo  farà  bene  ofTer- 
vare  per  tempo,  che  la  terra  àal- 
caria  che,  come  fi  è  detto,  è  l'uno  dei 
principj  del  Geflb  ,   non   è   altro  che 

.  un  mifto  di  fabbia  e  di  malta  ,  e  che 
quefta  malta  non  è  altro  che  una  ter. 
ra  tutta  fpugnofa  ,  comporta  di  varie 

"Cialde  porofe  ,  o  di  cannellini  forati  , 
penetrabile  in  confeguenza  all'aria  e  ali* 
acqua,  ed  atttfftma  ad  afforbire  (20)  .  Sarà 
bene  altresì  o/Tervare  ,  che  l' acido  vi- 
triolico (21) ,  eh*  è  l'altro  principio  del 
Ceffo,  febbene  paja  poco  atto  ad  af- 
forbire ,  perchè  comporto  di  particelle 
puntate  ,  atte  piuttofto  a  penetrare  , 
che  ad  eflere  penetrate  ,  a  riguardo 
però  di  altri  acidi  di  punte  più  acu- 
te, può  beniflìmo  confiderarfi  come 
un  alkali  (22)  ;  cioè  a  dire  penetrabi- 
le j  e  foftengono  li  Chimici  ,  chequeft' 
TSLuovo  Giornale  d'Ital.  Tom.  IV. 


acido  i  che  entra  nella  compofizione 
delle  pietre  ,  muta  natura  col  rompe- 
re e  ("minuzzare  le  di  lui  punte  nella, 
ftretta  unione  con  la  terra  quando  fi 
petrificai  e  che,  fé  vengano  calcinata 
quefte  pietre  (ciò  che  fi  vuol  fare  co- 
munemente del  Geflb  )  ,  le  punte  del 
loro  acido  rertano  vieppìi^  dalla  atti* 
vita  del  fuoco  tutte  fminuzzate  ed  in- 
frante ,  e  refe  in  confeguenza  porofe , 
e  più  facili  ad  eflere  penetrate  (2^). 
Se  dunque  ,  come  abbiamo  detto  , 
il  GefTo  non  è,  che  un  comporto  di 
terra  calcarla  ,  e  di  acido  vitriolico  , 
né  contiene  alcun  principio  infiamma- 
bile ,  oliofo  ,  bituminofo  ,  qual  è  la 
cagione  ,  per  cui  eCfo  contribuifce  sì 
potentemente  alla  vegetazione  ? 

Il  Sign.  Kirchberguer  ,  offervando 
fulle  fperienze  fue  proprie,  e  fu  quel- 
le del  Sign.  Eller  ^  del  S\gn. Margraf  ^ 
del  VanHzlmont  ,  e  di  B^oberto  Bayle y 
che  nei  vegetabili  entra  una  quantità 
confiderabile  di  terra  finifllìma  ,  nel 
cafo  eziandio ,  che  vengano  quefti  nu- 
P  p  eri- 


gi 


(20)  Il  Sign.  de  la  Vinche^  Spettacolo  della  l^atura ,  Tomo  ferto  ,  pag.cju 

(21)  Il  Sign.  Cav.  T^evz^tott  ,  ragionando  appunto  intorno  alla  natura  de- 
i  acidi,  così  dice  =;  „  Le  particelle  degli  acidi  fon  detate  d'una  gran  forza 
attrattiva.  " 

(22)  "TV /e.  de  Lemery  ,  Corfo  di  Chimica  ec.  IVifleffioni  fopra  i  princip;. 
Quefto  accade  appunto  al  fai  marino  ,  eh'  è  acido ,  e  non  fa  punto  d"  effer- 
vefcenza  collo  fpirito  di  nitro,  né  d'  allume;  lo  fa  bensì  con  l'olio  potente 
di  vitritiolo .  " 

(2;)    Le  U  Tlacbe  ,  1.  e.  Tlìc,  de  ISMcrj ,  l.  e. 


Ì9'^ 
tricati,  e  fatti  crefcere  nell'acqua  pu-  ^ 
ra  fiillata  e  defecatilTima  (24)  j^  ofTer- 
vando  di  più  ,  che  il  GeHo  è.  più  fo- 
Jubile  d'.ogiii  fale  cgiiiotf  iuto  j^  ficciiè 
una  parte  di  GefTo  fa  in  più  di  cin- 
quecènto pArtì  d*  acqua  pèrfettiffima 
foluzione  (25)  ;  ed  oiTcrvando  ,  per 
ultimo  ,  che  il  Sole  produce  una  ma- 
teria infiammabile  nella,  rugiada  ,  e 
itiell'  acqua  di  pioggia,  ci  propone  quin- 
di quelle  congetture  fulla  caufa  ferti- 
lizzante del  Geflfo  .  ,,  La  terra  del 
,5  GelTo  (egli  dice)  eftremamente  fina, 
5,  e  ancora  divifa  dall'  acido  vitrioli- 
,',  co,  non  potrebbe  elfa  venire  alfoc- 
,3  c.orfo  delia  natura?  L'  acqua  di  pio^- 
^'^ia  non  potrebbe  tifa  impregnarli 
^  del  Ceffo,  che  fi  l'parg-efulla  fuper 
^  ficié  delia  terra  ,  e  introduifi  nelle 
,,  radici  delle  piante  ;  Qiicfta  materia 
,3  infiammabile  (  quella  prodotta  dal 
Sole  nella  rugiada  e  rieil'  acqua  à\ 
P'itiggia  )  non  potrebbe  ella  unirfi 
y, -ali"  acido,  vitriolicbi'cb'^è  nel  GelTo, 
^^  fepararlOj  e  formare  con  effo  il  prin 


,,  cipio  oliofo  che  fi  trova  nelle  pian- 
)r  *^.;  ■ 

Ma  ,  fé  la  fola  terra  fina  del  Geffa 
è  la  caufa  della  fuà  eJ^^acia; ,  per  qual 
ragione  ,    fotterratò    che  fia  ,    non  fa 
egli  il  fuo  effetto  ?   In   qua!    maniera 
da  fole  trecento  libbre  di  Geffo  fparfo 
("opra  un  campo  può  rifultar'ne  nel  fie- 
no ,  come  fuccede  ,  un  accrefci mento 
di  quattromila  libbre,,    e  più,  da  quel 
che  aveffe  mai  potuto   produrre  altri- 
menti n  campo  medefimo  ?  E  fé  a  que- 
lla terra  fina  dei  Ceffo  fi  unifcono  al- 
tre materie  ,  mediante  ia  rugiada  ,  le 
pitg'gie  ,  il  Sole   ,  che  tutti    tre  fona 
mézzi  comuni  e  benefici  pur  dove  non 
trovafi  Ceffo  ,    perchè   quelle    materie 
non  vi  fi  unifcono  fé  non  allora  fola- 
mente   ,   che  il  Ceffo  fia  fparfo  fopra 
terrà  ,  e  non  quando  è  fotterratò?  O 
fé  vi  fi  unifcono  pur  anche  fotterratò^ 
che  fia,  perchè  non  ne  rileviamo  pari 
il  giovamento;  e  quale  la  caufa  ,  iti 
forza  .della-  quale  vi  fi  unifcono  ? 
Vel  debbo  confeffare,  eruditi  Acca- 

,   ..  de- 

ib  o  ,   - 


(34)  Sia  che  l'acqua  fi  converta  eflfa  in  terra  ,.  ciò  che  pur  s'  ottiene  per 
mezzo  di  fenplice  fola  triturazione',  guifta  refpei'.enze^del  celebre  S\grì.E/Jér y. 
citato  dal  Sig.n.  Jiirchberguer  nella  fua  fullodata  Memoria  ,  e  da  effo  medefimo- 
verificate;  fia  che  quell'acqua  fteffa ,  a  fronte  d'ogni  sforzo  di  Chimica  ,  non 
poffa  effer  mai  da  ogni  foreftiera  materia  purgata;  fia  che  ,  anche  fé  purgata. 
ella  ne  foffe  ,  applic"andola  al  nafcimerìto  delle  piante  ,  a  motivo  dell'aria  ,. 
riacquifterebbe  i  perduti  corpi  ftranieri  ,  perchè  queft.' ajria  contiene  un  aggrega- 
to d'ogni  maniera  di  corpi,  de'  quali  nepi>ure  fi  fpoglia  ,  per  .offervazione  del! 
Bcerhaave,  quando  s'interna  e  fi  mefcoU  alla  foflanza  dell'acqua. 

Si   veda  la  nota  ,  nel  prcpofito  ,  del  celebre  Sign.  Ah.SpalltinzttnJ  ,  nella  tra- 
duzione  dell'  Opera    del  Sign.  C.  Bonnei  ,.   Contemplazione    della  Ts[atura  ,  ec.~ 
Tom.  pr.  Par. <j.  Cap^j.. 

(25)    In  una  pubblica  Segone  delia  Società  Palatina    di  Lautern  ,  il  Sign. 
Sukovv  recitò  un  Difcorfo,  in  cui  modrò   che  ,  effendo  il  Ceffi   compofto   di 
tèrra  calcarla  e  d'acido-  vttriolico,   mala  propofitò  molti  avevano  voluto    at- 
tribuire alla  fola  calce  la  virtù  fecondante  di  effo  ,    fupponendo   nel    medefimo- 
pawi  oliofe  ,.  e  combnfìibili ,  dalle  quali  fi  volea  far  derivare    la    virtù    fteffa  .. 
Bali.aagiugne,  che  il  Ceffo  è  interamente  diffoli)biIe  nell'acqua,  la  quale pefi,. 
in  quantità  ,  quindici    volte   più   di  lui  ;   che  effendo  totalmente   difcioJto  effo 
s'  impadronifce  delle  parti  faponacee,  e  pingui  della  terra,,  o  dei  concimi  ;  pe-  ' 
retra  nei  pori  delle  piante,  e  facilita  il  loro  nodrimento,.  per  la  qualità  fapo- 
n«cea  che  ha  acquiftata  .  Da  quefti  principjcredette  di  dover  concbmdere,  ch^ 
ern  d'uopo  fpargere  il  Ceffo  fulle  terre  verfo  il  finire  d'autunno ,  perchè  1. buoni 
effetti  fuffero  fer.fibili  in  primavej-a ,.  ■       .• 

I 


demici;  le  congettura  de] *G\gn.KircJy    ;fc 
ùerouer  non  mi  foddisfaiino  interamen- 
te (26)  ;  e  da  altro  principio  io  amo 
defumere    la  caufa    fertilizzante   del 

Qiieflo  principio  è  quel  medefimo  , 
che  fp  accennato  ,  ma  di  volo  ,  dal 
primo  difcopritore  di  quefto  mirabilif. 
fimo  ingrazio,  cioè  dai  Sign.  M^ysr , 
là  dove  djce  n:  >,  Non  fi  può  negare  | 
„  avere, il  Ceffo  facoltà  d'  attrarre  in 
,;,  fé  l'olio  e  il  fale  dell'aria.  " 

Di  fatto  ,  ch'egli  attragga  e  affor- 
|)a  ,  non  fi  può  negare  :  fa  ognuno 
come  il  GeiTo  attiri  prontamente  ,  e 
afTorba  I'  acqua  .  I  Concia-pelli  in 
Francia,  per  purgare  le  pelli  dal  graf- 
fo ,  le  cuoprono  di  polvere  di  i^tifo  , 
e  quefta  ne  cava  interamente  l'  ijntu- 
me  .  Di  più  ,  fi  faccia  quefla  fperien- 
za;  fi  calcini  delGefTo,  e  appena  cal- 
cinato fi  polverizzi  ,  e  fi  affapori  to- 
fio  quéfià  'polvere!  ;''efrs  non  avrà  un 
niini.mo  gufto  :  di  quefta  polvere  ^'nfi- 
pida.fi  pefi  una  data  quantità  ,.e  la 
fi  efponga  all'aria  :    dopo  più  giorni  -,^ 
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fi  aHapori  di  nuovo  ,  eJ  e/Ta  avrà  un 
gufto  finirfimo  di  fale  ;  fé  la  ripefi  , 
ed  cHa  farà  nel  pefo  notabilmente  ^c- 
crefciuta  ;  dunque  efla  avrà  attr^^t- 
to  dall'  aria  infallibilmente  ;  e  fen- 
za  attrarre  ed  aflorbere  ,  non  potreb- 
be il  Geflb  dififeccare  ,  come  ,  fecon- 
do tutti  i  Fifico-Ciiimici  ,  fa  poten- 
temente .  Egli  è  dunque  incontrafta- 
bile  ,  che  il  GeflTo  ha  facoltà  d'attrar- 
re ed  affoijbere  ,  e  aiforber  anzi  gli 
oli  e  i  fali  dell'  aria  ,  e  in  quefla  fua 
facoltà  appunto  ,  checché  ella  fia  in 
fé  fteffa  ,  io  fon  d'opinione  che  con- 
fifta  la  cauCa  della  fua  efficacia  a  pro- 
movere  ia  vegetazione  (27). 

Sparfo  adunque  il  G^'ffo  falla  fuper- 
iìcia  della  terra  ,  attrae  in  fé  gli  o\] 
e  fa!i  volatili,  che  in  tanta  gran  co- 
pia for.o  fempre  neli'  aria  ,  e  che  fo- 
pra  con  l'aria  vi  fi  aggirano  ;  per 
effer  egli  ,  come  offervammo,  attìflì- 
mò  ad  afforbere  (:S')  j  fé  «re  imbeve 
pienamente  ^  indi  per  1*  acqua  delle 
pioggie  ,  e, per  la  umidità  delle  ru- 
giade a  poco  a  poco  fcomponendoG  , 
P  p  2  e  i 


,  (26)  \\  Sign.  Kircbberguer  ifteiTo  già  così  dice  r:  ,,  de  propofer  tei  mes 
j,  con'feBures  ,  je  m  le  fais  que  pour  engager  quelqu"  Qbfervateur  ,  plus  pene- 
,,  trant  que  mot ,  a  les  examtner  ^  a  m'  en  dire  fon  avrs  ,  Ì3^  a  tp' aider  danf 
y,  la  recherche  de  la  verité  .  "  Non  prefumo,  no,  certamente,  d'  effer  io  que- 
fto  penetrante  Oirervatore;  ma  profeflb  ben  d'eflervi  ger^iale,  e, per  q'u^i^to  va- 
glio diligente. 

(27)  ,,  Le  differenti  maniere  d'  ingraffaraenti  non  contribuifcono  alla  ,férti- 
„  lità  delie  terre,  che  introducendovi  buona  copia  di  polvere  fpugnofa  ,  o  di 
„  fale  .attivo,  "  C.Bomet ,  Contempi,  della  natura.  Par,  6.  Gap.  j. 

(?8)  Secqn^o  i  prjncip)  Itabiliti  dal  Sign.  Home  ,,  i  fali  nitrofi  ,  che  .fi  for- 
\,  y^^no  i\\\\n  fuperficie  della  terra  ,  vengono  gettati  ne"  pori  e  negl'  interftiz) 
j,  della  medefima  ,  coli' azione  delle  pioggie,  e  delle  rugiade  che  vi  colano. 
V  Q.^pft'  -^3li  difciolgqno  le  parti  pllofe,  che  incontrano  ne'loro  pafTaggi  ,  efor- 
„  mano  un  certo  fugo  faponaceo,  che  contiene  in  fé  tutte  le  attività  della  ve-, 
„ijSp.tfzÌ9ue .  Viene  quello  fugo  ritenuto  dalla  terra  ,  e  la  terra  fertile  fopra 
„  li  medefimo  efercita  quella  llefTa  azione  ,  che.eferciterebbe  una  fpugna  jdi 
„  ,-mare  .  "  ^  ^       .,,,  \ 

•  $i  veda  il  Saggio  ec.  del  Sign.., Avvocato  Bevilacqua,  di  U4ine, ,  colà  ftampàto. 
IVapno  1772. 

Il  Geflo  ,  io  dico  adunque  ,    fpugnofo  ed  afTorbente  ,    fa  le  veci  di    quefla 
terra  fertile  qui  mentovata  ,  e  ferma  eziandio  appunto,   e  ritiene  quel   fugo 
.  faponaceo , 
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e  i  minuti  frammenti  ,  che  fi  varno  »jj 
fiaccando  ,  difciogliendofi  (facendo  eflb, 
come  pur  ofTervammo  ,  perfettiifima 
foluzione  nell*  acqua  )  a  poco  a  poco 
in  confeguensa  va  fprigionando  ,  per 
conccrfo  fors' anche  dell'  attività  de! 
calore  della  terra  ,  quegli  olj  e  fall  , 
dei  quali  fi  era  impregnato  (29)  ;  e 
quefti  fa!i  ,  e  quefli  Q.l)  ,  mediante 
Tacque  fuddette  ,  e  con  efile  feco  pe- 
netrando fotto  terra  ,  fervono  di  paf- 
colo  all'erbe  ed  ai  foraggi,  unitamen- 
te forfè  colle  medefime  particelle  di- 
fciolte  del  G.:ffo,  e  in  tal  maniera  ne 
accrefcono  mirabilmente  ìa  bafe  ,  la 
folidiià  e  il  vigore. 

Quello  ,  eruditi  Accademici  ,  che 
mi  conferma  nel  principio  ,  che  ho 
|jropofto  come  I3  caufa  fertilizzante 


del  GtrfTo  ,  fi  è  la  facilità  ,  onde  per 
effo  fi  rende  ragione  di  tutt^<;iò  ,  che 
dai  faggi  Agricoltori  ci  fi  fa  oifervaie 
nel  praticare  il  Geflb  medefimo  ;  la  qual 
cofa  non  è  più  fiata  fatta  per  avanti,  ' 
Vediamolo . 

//  CeJJo,  per  l'  oggetto  noflro ,  comu- 
nemente fi  adopera  cotto  (50);  e  ciò 
appunto  perchè  ,  refo  più  porofo  dal 
fuoco  ,  efTo  fi  trova  capace  di  affor- 
bere  in  inaggior  copia  gli  ol)  e  i  fa- 
li  ,  che  attrae  dall'  aria  .  Peraltro  il 
Ceffo  opera  anche  crudo  (^i);  fia  per- 
chè ,  febben  crudo ,  eflb  è  comporto  di 
materie  porofe  ,  come  oiTervammo  > 
penetrabili  ,  ed  atte  in  cor?feguenza 
ad  afforbere  ;  fia  perchè  in  certe  mi- 
nere  eflb  riceve  ,  comr  alcuno  follie- 
_ne  (^2)  ,  dalla  natura  ftefla  una  fpe- 
'  clfr 


(25?)  ^'V.  de  L.emery  ,  Corfo  di  Chimica  ec,  Rifleflloni  fopra  iprincipj' 
i,  Il  fai  fiflb  è  nocivo  alla  vegetazione;  contuttociò  accade ,  che  le  ceneri  àzt 
„  vegetabili,  ancorché  fiano  ripiene  di  fai  fiflb,  non  lafciano  di  render  fecoa- 
„  da  la  terra  .  Ma  q^efto  fi  fpiega  ,  perchè  il  fai  fiflb  de'  vegetabili  che  ^\  ca- 
,j  va  dalla  cenere  ,  eflisndo  un  fale  porofo  ,  fi  mefcola  molto  bene  cogli  {piriti^ 
„  0  fa  lì  acidi  dell'  aria ,  e  fi  converta  finalmente  in  fai  nitro^  ,  nel  medefinx) 
,,  modo  che,  quando  mefcoliamo  lo  fpirito  di  fai  nitro  con  un  fai  alleali,  fe 
,,  ne  fa  un  fai  nitro .  "  In  un  modo  confimile  ,  per  mio  avvifo  ,  la  polvere 
del  Gef^,  perchè  porofa  y  a  guifa  d-elle  ceneri  ,  forbendo  ed  imbevendofi  dei 
fali  e  degli  olj  dell'aria,  rende  dipoi  feconda  la  terra. 

(50)  Le  feguenti  oflisrvazioni  tutte,  e  quefle  regole  intorno  al  Geflb,  ed  at 
modo  di  ufario  ,  fono  tratte  fedelmente  dai  fullodati  Signori  Kirchèerguer  ^. 
Tfch/ffhli.  ,   e  Giacomello. 

Qui  credo  bene  avvertire  ,  per  comprovate  fperien-ze  mfe,  e  d'altri  diligenti 
Agronomi  ,  che  la  cottura  del  Geflb  fia  fatta  a  cator  di  forno,  e  non  a  ifuoco 
'vivo  nelle  fornaci  ,  perchè  in  quello  cafo  fpeflo  riceve  eflb  una  fpecie  di  vetri- 
ficazione ,  che  lo  rende  meno  porofo  ,  e  per  configuenza  meno  utile  ali'  og- 
getto noftro  .  Si  cucini  dunque  nel  modo  medefimo  ,  e  ridotto  prima  in  pezzi 
della  grandezza  ,  come  il  pane. 

00  II  Sìgn.  Mayer  ,  Memoirer  ^c.  de  /a  Societè  de  Berne  ,  176S.  premi 
part.  pag,  5?2.  ,,  II  Geflb  crudo  ,  come  fi  ritrova  ed  efcavafi  ,  fr  riduce  in  poi- 
j,  vere,  indi  fi  fparge  fopra  le  praterie,  e  Copra  i  fondi  ftèrili  ,  di  qualunque 
„  fpecie  e  natura  effi  fiano  .  " 

Cotto  peraltro  che  fia  a  calor  di  forno,  moflra  d' efler  pii5ì  operativo  ,  e  af* 
iaiffimo  fi  facilita  poi  cesi  l'operazione  occorrente  per  polverizzarlo   j  e  in  tal 
cafo  fi  può  farla  effettuare  agevolmente  a!  mulino  ,   come  fi   macina    già  co- 
:2Tunemetite  i  marraorini  ,    co'  quali    fi  fiabi/ifce  ed  imbianca  l'intonaco    delie 
muraglie. 
iS^)    ^?id,  Bitcciiis,  nella  fua.  Opjra  cit-^ta- alU. nota  (ij) ,  Le." 


eie  di  cottura  ;  fia  perchè  ridotto,  co 
me  fi  f 3 ,    in  polvere  ,   efTj    pofTa  da! 
folo  calore  della  terra  ia  qualche  gra 
do  venir  cucinato  (^j). 

Il  Ceffo  deve  e  (fere  fparfo  fopra  ter^ 
ra  ,  no»  mai  /atterrato  ;  perchè  ap- 
punto fopra  terra  efTo  può  liberamen. 
te  efercitare  la  fua  virtù  ,  ed  impre- 
gnarfi  degli  olj  e  fali  dell'aria;  e  all' 
incontro,  fotterrato  ,  eflb  ne  refla dal- 
la terra  fovrappofta   impedito  . 

Dopo  fparfo  il  Ceffo  ,  bifogna  afie- 
nerfi  dall'  irrigare  le  praterie  ;  perchè 
la  irrigazione  accelererebbe  la  foluzio- 
ne  del  Ceffo  ,  e  lo  farebbe  troppo  pre- 
fio  penetrare  folto  terra  ,  feaza  la- 
fciargli  tempo  di  imbeverli  dall'  aria 
dei  fali  ed  ol)  necefTarj  all'effetto. 

Il  Ceffo  deve  fpargerji  quando  ii 
terreno  é  afciutto  ,  ma  non  quando , 
per  troppa  ftccita  ,  è  pieno  di  grandi 
crepature;  perchè  Tumido  del  terreno 
Io  impregnerebbe  toflo  di  pura  acqua, 
e  lo  farebbe  troppo  preftodifciogliere, 
come  fi  è  detto  della  irrigazione;  a  le 
grandi  crepature  ne  farebbono  perder 
gran  parte  fotto  terra  ,  dove  ci  fi  ma. 
nifefta  inefficace,  appunto  perchè  im- 
pedito refia  da  poter  agire  full*  at- 
mcsfera  . 

J^ei  terreni  denfi  e  tenaci  il  Ceffo 
fi  dee  fpargere  polverizzato  fino  ,  e 
non  fé  ne  ricerca  gran  quantità  ;  nei 
terreni  porofi  e  fciolti  ,  tutto  air  op' 
pejio.  La  ragione  del  polverizzarfi  del 
GefìTo  ,  più  o  meno  fino ,  fecondo  che 


* 


i  terreni  fono  tenaci  o  fciolil  ,  fi  e , 
perchè  ia  polvere  del  Ceffo  non  fia 
troppo  tarda,  o  troppo  preda  (e  per. 
ciò  priva  dei  fali  ed  olj  convenienti  ) 
a  penetrare  alle  radici  dell'erbe  ;  e  la 
ragione  dello  fpargerfi  in  dofe  minore, 
o  maggiore,  fi  è,  perchè  nei  teireai 
Jenfi  la  polvere  del  Ceffo  refla  già 
tutta  ,  pel  tempo  conveniente  ,  fopra 
terra  ;  e  nei  porofi  ,  fin  da  principio  , 
Te  ne  perde  gran  parte  pei  loro  pori 
fotto  terra. 

Sopra  i  prati  naturali  fi  dee  /por- 
gere maggior  quantità  di  Ceffo  ,  che 
fopra  gli  artificiali  ;  perchè  ,  effendo 
più  profonde  le  radici  dell'  erbe  nei 
prati  naturali  ,  che  negli  artificiali  , 
gli  olj  e  i  fali  attratti  dal  Ceffo  dan- 
no più  tempo  a  penetrare  alle  radici 
dell'  erbe  dei  primi,  che  a  quelle  dei 
fecondi  ;  e  quanto  più  fianno  ,  tanto 
più  vanno  mancando  ,  per  effer  eflì 
di  loro  natura  volatili  ,  e  facili  ad 
effere  dal  calore  della  terra  e  del  Sole 
foUevati  di  nuovo  nell'aria. 

J^ei  prati  vecchj  il  Ceffo  produce 
pia  tardi  il  fuo  effetto ,  che  nei  nuovi  ; 
per  la  ragione  appunto  della  maggiore 
o  minore  profondità  delle  radici  dell* 
erbe  ,  come  fopra  fi  è  detto  ;  e  per- 
chè inoltre  le  radici  dei  prati  vecchi , 
divenute  iegnofe  per  1'  età  ,  fono  più 
tarde  di  quelle  dei  nuovi ,  le  quali  fo- 
no morvide,  e  rigogliofe  ,  a  fucchia- 
re  i  fali  e  gli  olj  loro  mandati  dal 
Ceffo. 


(33)    I'  Sign.  Changeux  ,  nella   fua  Opera   fulla  fufibilità   e  diflolubilità  dei 

corpi  ,  relativamente  alla  loro  maffa,  così  fcrive.,.  L'azione  del  fuoco  è  così 

5,  relativa  alla  mafia  de'  cdVpì ,  che,  prendendo  due  porzioni  eguali   d'un  me- 

,,  defimo  corpo,  I'  una  tanto  minori  oftacoli  prefenicrà  al  fuoco  ,  quanto  forr 

'„  pafferà  l'altra  in  fuperficie.  " 

In  fatti  ,  onde  poter  fondere  una  gran  maffa  d'oro,  richiedefi  un'attività  ed 
jntenfità  di  fuoco  gagliardiflìmo  .  Attenuato  ,  e  ridotto  che  fia  queft'  ore me- 
defimo  in  fottililTime  sfoglie  da  indoramento  ,  i!  calore  d'  una  fiammella  di  In-i 
cerna  baRa  a  liquefarlo  .  Così  ,  quando  il  folo  calore  del  forno  bafta  a  calci- 
rare  il  Ceffo  in  maffa,  può  ben  accadere,  che  la  tritata  fina  polvere  dello 
flefTo  venj-.a  cotta  o  dal  Sole,  o  dal  caler  d'ella  terra  ft_»f3,  0  dall'uno  e  daU* 
altro  in  Geme. 


Le  piante  ,  di  cui  il  Ceffo  più  fa. 
vorifce  la  vegetazione  ,  fono  il  Tri 
foglio  roffo  dt  olanda  ,  la  Medica  ,  e 
Jimili  j  perchè  tali  piante  ,  effendo 
già  per  loro  natura  le  più  pronte  a 
fucchiare  i  f^ti  tutti  e  gli  ol)  ,  che 
fono  loro  convenevoli  ,  e  che  vengon 
loro  tramandati  dal  GelTo  ,  non  dan 
«o  tempo  ad  elfi  di  rivolarfene  nell' 
aria. 

L'  efficacia  del  Ceffo  non  jì  conofce , 
fé  non  quando  le  erbe  fono  tanto  al- 
zate da  terra  ,  da  far  fi  ombra  tra  loro  ;, 
Si  perchè  allora  le  eibe  ,  efìTendo  fui 
forte  del  loro  vegetare  ,  fono  più  pron- 
te a   fucchiare  i  fali  e  gli  olj  loro  de- 


*:  rivantl  da!  GelTo  ;  sì  perchè  I'  ombra 
che  (1  fanno  ,  confervando  maggior 
grado  di  umidità  al  terreno,  follecita 
così  la  foluzione  del  Gsllb  ,  onde  ali* 
erbe  fle/fj  deriva  un  più  copiofo  fpri- 
gionainenlo  di  fali  e  di  qlj. 

Sopra  il  Sirgo  turco  ,  o  Frumittots 
giallo  y  e  fì'fjìli  ,  il  Ceffi)  nul'a  ope. 
^^  (54)  ;  perchè  le  replicate  zappatu- 
re,  che  occorrono  a  funili  vegetabili, 
impeJifcono  al  GefTo  di  reflarlì  alla  fu- 
psrficie  della  terra  ]  e  quindi  gì'  ini- 
pedifcono  di  efercitare  la  fua  virtù 
attraente  fu  ifali  ed  olj  dell'aria. 


Si  .pr»fegitirk , 
AC- 


(^4)  Dice  il  Signor  Giacomello  ,  nella  fuccitata  Memoria.  ,,  li  QsiTo  poflo 
5,  fopra  il  Frumento  ,  inoltrò  a  principio  di  fargli  giovamento  fino  alla  fornia- 
i^^' zione  del  primo  gruppo,  o  naio;  ma  in  progreffo  videfi  di  poco  profitto... 
5,  Edo  fembra  aver  anzi  contribuito  allo  fviluppo  di  quantità  di  erbe,  le  quali , 
.,  fé  prclìo  non  fi  levano  ,  f off  oc  ano  il  frumento  feminato.  " 

Il  Sign.  Kirchùerguer,  I.  e.  d  si  feri  ve.  ,,0i«  ve  gypfe  le  champ  que  lorfque  les 
5,  bleds  font  coiipés  ,  ou  le  printems  d'aprés .  Le  faire  avant  ce  tems  ,  ce  feroit 
5,  employer  mal  a-  propos  fon  plus  grand  effet  ,  pour  remplir  le  champ  d'  birbes, 
j,  Ì3^  rendra  le  bled  d'autant  plus  difjficile  à  fecber .  *' 

Ecco  le  ragioni,  per  le  quali  quefto  ingraffo  non  ci  moflra  d'elTer  molto  gio- 
vevole al  Frumento  ;  ciò  che  gli  Avverfarj  quivi  mi  obbiettajio. 

Sviluppando  il  GefCo  grande  quantità  d'  erbe  ,  rubano  quelle  il  nudrimento 
al  Frumento  medefimo  ,  ftoppano  ,  €d  impedifcono  il  dilatarfi  neceilario  alle 
radici  ;  e  tutto  ciò  accade  nel  momento  particolarmente ,  quando  appunto  eHo 
deve  formar  grano,  e  perfezionarlo  ,  e  che  per  quefto  abbi  fogna  di  maggiore 
alimento  ,  che  non  abbifognano  j  per  folameme  germogliare  ,  le  piante  fol- 
tanto  erbacee. 

Peraltro ,  fé  fi   ritrovino  alcune  piante  ,  alle  quali  forfè  non  fi  rilevi  che 

jquefto  ingrano  prefti  alcun  giovamento. j    fi    avverta    a  ciò  che  avvedutamente 

infegna  l' efimio  Signor  Hales  nella  Statica  dei  vegetabili.  ,,  Tutti    i  vegaa- 

„  bili  (  ei  dice  )  è  certo  che  ,  :per  ali cnenf:arfi  ,  traggono  il  .nutrimento  da  un 

j^;- iftelTo  principio  .  Dunque  la  diverfità  delle  loro  figure   fi    deve   attribu,ire-.a 

„  quella  dei  loro  piccioli  vafi  .  Basita  folamente  quella  diverfuà  a  cambiare  ,  e 

-5,  variare  le  combinazioni  dei  principi  com,uni  ,  ed  a  produrre  le   diverfe  figu- 

,,  re  ,  da  cui  dipende  ,  che  alcune  fiano  d'una  ccftituzione   più  fana  ,.  e  ,più 

•V»  durevole,  altre  d'tina  teflìtura  più  molle  ,   e  più  facile  a  poierfi  .gnaflare  e 

•jv  diftruggere  .  Perciò  alcune  piante  vegetano  meglio-  in   alcuni  cli,mi  :    perciò 

'p,  ad  alcune  giova  il  grand"  umido;   ad  altre  nuoce  ;  aUre  ricbiQdpno  un  terr^- 

■  »)  no  graffo  e  forte;  altre  magro  e  fabbiofo  ••  ad  alcune  fa  bene   l'ombra;  a^l 

,,  altre  il  Sole,  ec.  " 

Non  altrimenti  dunque  il  Geffo  ,  giovando  ad  alcune  piante  ,  può  non  ef- 
f.T  giovevole  ad  altre,  quantunque  elfo  fecondi  la  terra  come  vero  ingraflb. 


ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 


Cj. 


N  una  pubb'ica  AJiiiianza  della  Sj-T" 
cietà  Reais  di  Medicina  di  Pari-' 
gì,  il  Signor  Ficq  d'^zyr ,  Segretario 
perpetuo ,  ann'U.n.2Ì.ò  che  quefta  Socie- 
tà avea  ,  nel  177S  ,  propofto  per  fog 
getto  d'  un  l^irtio  di  joo.  lire  „  di 
,,  deter.minare  quali  fiano  le  relazioni 
„  delie  malattie  epidemiche  con  quelle 
„  the  fopravvengono  in  un  medefi- 
j,  nio  tenfjjX)  e  nel  luogo  m^defìmo  , 
,,  e  chsàKon'Ciìnrercorrenti ;  quali  fia- 
„  no  le  loro  complicazioni,  e  fino  a 
,,  qiial  puntoquefle  complicazioni  deb- 
,,  bano  influire  fui  loro  trattamento  ." 
Ma  norr  elTendo  reftata  foddisfatta  del- 
le Memorie  che  le  fono  fiate  manda- 
te ,  ella  Società  propone  di  nuovo  la 
ft;/fa  Quefiione  perfoggetto  d'un  Pre- 
mio di  600.  lire  (  di  Francia  )  che 
farà  diftnbuito  nel  17S1.,  nella  pub- 
blica Adunanza  dtl  primo  martedì  di 
Quàdragefima  ;  dovendo  effer le  rime/Te 
le  Memorie  avanti  li  Ì5.  di  novem- 
bre 17S0. 

L'importanza  dell'argomento,  eie 
difficoltà  che  prefénta  ai  Concorrenti 
hanno  impegnato  la  Società  a  raddop- 
piare il  valore  del  Premio  ,  e  a  dare 
quefta  dilazione.  Si  comprenderà  fa- 
cilmente la  utilità  di  quefle  ricerche  . 
fé  fi  rifletta  che  un  Medico  impiega- 
to nella  cura  d*  una  epidemìa  ,  dee 
non  fulamente  cercar  di  conofcerne  il 
carattere  ,  ma  ancora  di  determinare 
quello  delle  malattie  che  comparifco 
no  nel  tempo  medefìmo  ,  e  la  cura 
delle  qoali  cfimilmente  a  lui  affidata. 
La  Società  ha  ricevuto  parecchie 
Memorie  fnlle  epizootie  ,  alle  quali 
"fono  foggetti  i  beftinmi  di  ciafcun  can- 
tone ,  e  fulla  topografìa  medica  della 
Francia  j  cgi^ètti  pei  quali  eflà  avea 
propofli  dei  Premj . 

Tra  i  rimedj  prefentatì  alla  Socie- 
tà, nefTiino  ha  meritato  la  fua  atten- 
zione ,  fuorché  quello  che  il  fu  Sign. 
yFeifjS  avea  impiegato  con  fucceffo 
contro  le  confeguenze  dei  parti  ,  co 
nofciute  volgai mente  folto  la  deno- 
minazione di  iatte  fparfo.  La  Società: 


ha  ricevuto  la  formula  di  qaeft.i  pre- 
parazione tal  quale  il  Sign.  FFÉtjfe  la 
conferva  va  tra  le  fue  carte.  La  Dama 
di  lui  Vedova  acconfentì  e  defiderò 
che  fi  renda  nota  al  Pubblico  ;  per- 
ciò i  Commi  (fa  rj  ,  nominati  per  eia- 
minarla  ,  ne  hanno  fatto  una  relazio- 
ne ,  nella  quale  ,  dopo  di  aver  dato 
un  mezzo  di  femplificare  il  procefTo  ; 
annunziano  le  circoftanze  che  pofTono 
indicarne  V  ufo. 

Il  Sign.  Cocquerctu  ha  Ietto  l'eflrat- 
to  didueMemjrie  del  Sign.  Z.<"''"y  ,  inti- 
tolate :  Ricerche  fiilìe  partì  più  attivi 
di  alcuni  medicamenti ,  e  in  partico- 
lare full'  Oppio  .  Qiefte  due  Memorie 
contengono  moltifllme  fperienze  fulla 
parte  volatile  dell'Oppio,  fatte  ad  og- 
getto di  feparar  la  parte  narcotica  di 
quello  medicamento  da  quelle  che  fo- 
no capaci  di  eccitare  delle  convulfioni . 

Il  Sign.  MaitJuyt  ha  letto  una  Me- 
moria intorno  alla  cura  della  Parali- 
sìa  per  mezzo  dell*  elettricità  ;.  indi- 
cando principalmente  i  cafiincuipuò 
queflo  rimedio  effer  utile  ,  e  quelli  nei 
quali  è  inutile. 

Il  Sign.  de  Jujjìeu  ha  letto  una- 
Memoria  fopra  due  fpecie  di  China-, 
china  fcoperte  nuovamente  prcfso  a 
Santa- Fé  ,  nell'America  Meridionale  , 
fulle  quali  la  Corte  di  Spagna  chiede- 
va il  giudizio  dell;;  Società.  Dopo  di 
aver  brevemente  defcriito  le  fpecie  co- 
nofciuie  ,  e  diflinto  le  buone  dalle 
cattive  ,  il  Sig!n.  de  Jujfteu  paragona 
loro  la  China. china  diSanta-Fé.  Queft* 
efame  e  l'analifi  delle  corteccie ,  fatti 
dal  Sign.  Bucquet ,  tendono  a  provare 
che  una  delle  due  fpecie  è  d'una  qua- 
lità di  molto  fuperiore  ,  e  dev'efsere 
ammefla  ;  e  l'altra  è  affai  inferiore  , 
e  dev'effere  rigettata. 

Il  Sign.  Bucquet  ha  Ietto  una  Me- 
moria del  Sign.  Thouret  fui  fine  della 
Natura  nella  conformazione  delle  offa 
del  cranio ,  e  particolare  nei  banabint 
neonati . 


^""^PREZZI  DE'   FORMENTI  ,  E  FORMENTONI. 
Jlelle  infrafcrìtte  Viuzze,  da'  I^  Febbraio,  fino  li  iS.Marzo    1780. 
Ragguagliati  a  Staro  Veneto  del  Pefo  di  Libbre    132. 


Venezia. 


Rovigo. 


Tormento  in  Tiazza- 
Simiie 


Detto  per  Vijlori 
Simile  ■ 


Detto  per  F ùntici  • 
Simile  < — " 


Detto  per  Fornì  < 
simile  »■  ' 


Mirano. 


—  L.25  :  io;  — 

—  L. —  :  — :  — 
— L.25  :  10  : — 

—  L.  26  :  —  :  — 

—  L.25: 15:  — 

——  L,  —      •  *      •  *"" 

—  L.25  :  15:  — 


Formento — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  — 


B  E  R  e   A    M  O  . 


—  L.25:  — 

—  L.  —  :  — 

—  L.  II  :  $ 

-X.  12:  — 


FormentOi — 
Detto 

Formentone- 
Detto  


L.  2<  :  — 

— -  L.  26  :  — 

L.  II'.'— 

L.'— -;'— 


V  I  C  E    N   X   A. 


Formento— 

1      Detto 

Formentone- 
Detto  — 


-L.  2o;ì— .•  — 
■L.22:  I  :■ — 
-L.  io:  —  :  — 
-  L.  1 1  :  —  ;  ►— 


Formento — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  — 


L   E    G    N    A  e    O. 


•L.  21  :  8  :■ 

■  L.25  :  16  :■ 

■  L.  II  ;  io: 

.  L.ii  :  1.5  :■ 


Fermento- 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  — 


-L.25  •  — 

-  L.  1 1 :  4 

-L.  12;  — 


Bassano. 

I  Formento ■■ — 1"  2^  :  —  :  f— 

I     Detto . ' L.  27  :  4  :  — 

Formentone  ■ •  i- 12  :  4  :  »— 

Detto ■ — ■  L.  1 2  :  —  :  — 


Padova. 

Formento  ■ 1-»5 

Detto L. — 

Formentone l.  i  i 

Detto ' L.  — 


Udine. 
Formento '  l.  25  :  9  :- 

Detto -  L.  —  :  —  :  • 

Formentone l.  io  :  iS  :^ 

Detto  »  -  '       .    ■    ■   1.  —  :•—-•■ 


T     R 

Formento — 
Detto 

Formentone- 
Detto  


:    s     o. 

— L.  24:  IO 

-•--  L.  16  :  — 

L.  II  :  IO 

— ■L.— :  — 


Salo'. 


Formento — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  


Formento — 
Detto 

Formentone- 
Detto 


M      A. 

— r— L.2I  :  4 

L.  —  :  — 

L.  8  :  16 


•  L.  -8  :  1 5 


Genova,  delti  fe^uentì  LTtoghì. 


•t.52:  io: 

L.2j: — : 
■  L.  12  :\6  : 

L.  li  :  5  ^  —  ^  Detto  di  Mof cavia 


Di  Tunifi  Formento 
Detto  di  Zelanda 


* 


-L.j9.'4*  -^ 
L.  5j  :  12:  — 

-L.25:  12:  ^r 
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N.  XXXIX. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  ALLA  Scienza  Naturale,  e  principalmente  ALL"'t> 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


15.  Aprile   i7':o. 


Seguito  della  Memoria  del  'ì^^obile 
Signor  Ottavio  Cristofoli  ,  /o- 
pra  /'  ufo  del  Ceffo  e  della  Feritola-. 


Ita  ,  ec,    ec. 


IL  Ceffo  opera  mirabilmente  anche 
negli  anni  fecchi,  purché  cadano  ru 
giade  -^  perchè  egli  s' imbeve,  dell' umi- 
dità di  quefte  rugiade  ,  e  la  ferma  in 
quantità  più  abbondevole  che  altrove, 
là  in  quei  campi  appunto  ,  nei  quali 
fia  fopra  fparfo  ;  e  inoltre  perchè  eiTo 
allora  è  più  pregno  di  olj  e  di  fali  , 
effendochc  di  qiieRi  ,  a  tempo  afciut- 
10  ,  l'aria  è  più  fornita,  ed  una  umi- 
dità foverchia  non  impedifce  in  quefto 
cafo  al  raedellmo  di  aflbrbirne  la  maf- 
fjma  pofifìbile  quantità  :  1'  umido  poi 
delle  fteiTe  fule  rugiade  è  pur  fufficien- 
te  a  far  fare  alla  pofvere  dello  fte/To 
la  foluzione   che  fi  ricerca  (.?5). 

Quanto  più  per  tempo  in  primavera 
fi  fp  aro  e  U  C'ejfo  ,  tanto  pia  anticipate 
e  iibertofe  riefcono  le  prime  falciatu- 
re ;  altrimenti  non  riefcono  abbondanti 
fé  non  le  feconde,  0  le  terze.  Tutto 
quefto  avviene,  perchè  è  neceflfarioun 
.  certo  tempo  prima  che  il  GefTo  faccia 

'ì^uovo  Giornale  d' Ita/.  Tom.  IV. 


^  foluzione,  e  tramandi  all'erbe  gli  olj 
e  fali,  dei  quali  eflTo  fi  era  prima  im- 
bevuto. 

Il  Ceffo  opera  per  pia  anni,  pur- 
ché fi  fparga  polverizzato  groffo  ;  per- 
chè appunto  quanto  più  groflb  è  il 
GeHTo  fparfo  ,  tanto  pm  tempo  fta  a 
far  intiera  foluzione,  e  a  tramandare 
in  confeguenza  all'  erbe  i  fali  e  gli 
olj  ch'eflb  attrae  dall'aria. 

La  polvere  del  Ceffo  aumenta  il  fuo 
effetto  ,  fé  venga  mefchiata  coli'  orina 
putrefatta  di  vacca  ;  perchè  ,  ficcome 
quefte  materie  fono  ripiene  di  fali  vo- 
latili e  di  olj  ,  così  in  quefto  cafo  il 
GefTb  fé  ne  imbeve  fubita mente  con 
più  pienezza,  che  non  farebbe  in  cafo 
differente.  Si  avverta  però  (come  pur 
dice  il  Signor  Tfchiffeli)  ,  che  una  ta- 
le manipolazione  ,  per  farfi  in  gran- 
de ,  è  lunga  e  penofa  . 

Ed  ecco,  eruditi  Accademici  ,  come 
tutto  fembri  concorrere  a  ft.ibilir  che 
il  Geffo  è  un  vero  attraente  ed  afTor- 
bente  dall'  aria  ,  e  quindi  ,  contro  !' 
oSbiezione  di  fopra  accennata,  ch'e/Tò 
è  un  vero  ingraffo.  Dipo  pertanto  d* 
Lk  aver  conofciuto  per  la  fperienza,  quan- 
•^  aq  to 


(35)  A  tempo  afciutto  l'aria  è  più  pregna  di  fali  ed' olj;  confpguentemen- 
te  ,  in  tal  cafo,  il  GefTo  ne  alTorbe  in  maggior  quantità  :  non  però  per  quefto 
può  egli  ,  negli  anni  fecchi  ,  felicitar  più  abbondevolmente  )a  vegetazione  , 
perchè  l'umido  delle  rugiade  p.iò  bensì  baftare  a  far  fare  la  richiefta  foluzione 
al  Geflfo  ,  ma  baftar  non  può  egli  poi  a  quella  abbondevole  quantità  d'acqua, 
che  forma  una  parzion  confiderabile  del  nodriaiento  dei  vegetabili. 


to  operativo  da.  il  Geffb  a  benefizio 
dei  vegetabili  ;  e  dopo  d"  aver  cono' 
fciuio  per  altre  confiderazioni  ,  ch'effo 
opera  in  qualità  d*  ingralTo  vero  e  du- 
revole ;  chi  può  dubitare  ,  che  1'  ufo 
di  quefto  fofFile  non  fia  utilrflìmo  ,  e 
ben  degno  d' eflfere  uni  verfal mente  ab- 
bracciato ;  e  chi  farà  mai  quegli,  che 
odii  tanto  il  proprio  bene,  di  non  vo- 
ler approfittarne! 

Pafllamo  ora  ad  efpor  le  ragioni  , 
che  moftrano  utiliflìmo  altresì  eflfere 
Tufo  della  noflra  Ventolana  (;6). 
Queft*  erba  (  l'ufo  della  quale  ,  fco- 
pertovi  bensì  da  me  ,  ma  da  voi  , 
egregi  Accademici ,  approvato,  fi  deve 


Sfcconfiderare  non  come  un  ritrovato  mio^' 

ma  voftro  )  è  un'  erba  che  non  efige 
neflun*  altra  fpefa ,  che  quella  di  pro- 
curarfene  per  la  prima  volta  il  feitie  ; 
né  nerfiMi  altro  lavoro  ,  che  quello  di 
femlnarla  (3'/);  ;  che  regge  aì  ghiacci 
e  alle  nevi  dell'inverno  airche  più  cru- 
do ;  che  fi  comincia  a  raccogliere  al- 
lora appunto  ,  quando  comun^'aienie 
più  n  fcarfeggia  di  foraggi  ;  che  frèf- 
ca  non  nuoce  ai  bovini ,  che  ne  fono 
aviJidlmi  ,  anzi  gì'  ingrana  e  fortifica 
conie  fé  venifìfero  pafciuti  di  buon  fie- 
no o  di  biada  ,  e  fccca  riefce  un  fie- 
no molto  durevole,  ed  ottimo  sì  per 
J.  Il  bjvniij  che  per  li  cavalli  :  che  non 
V"  pi'C- 


(56)  Con  errore  alire  volte  io  diiTi  eiler  la  Ventolana  laftefTa  che  WBromor 
defcritto  da  Tlifìto  Lib.  X?-LI.  Cap.  25.  ;  e  nemmanco  ei{à  è  il  Eromos  fqunrro- 
fu!  i  ma  fibbene  il  B*'o>nos  arvcnjìs  panicu/a  nmante    del  Signor  Cav.  L'anso, 

Il  Mattioli  nel  quaito  L:hro  li  i  Diofcoridà.-,  pag.  1264.  Cap.  141.  dell'  fedl'- 
aione  del  1604.  la  chiama  EgUopa;  e  Così  la-  defcrive.  ,,  Vedefi  1'  Egilopa  fra 
,3  gli  Orzi  abbondaniifllma  nei  campi  ,    le  cui  frondi    fono  fimili    a  quelle  del 


grano  ,  e 
quali  così 


„  corte  ,  più  piene 
,,  lunghe  ed  app 


;  produce  in  cima  del  fuo  fiftuco  aflfai  rade  granella  rofleggianti  ,  le 
sì  nella  fcorza  ,  come  nella  forma  fono  qa«fi  come  d'  Orzo  ,  ma  più 
■  ne  ,   e  ftrifciate,  dalle  quali  efcono  pur  aitai  refls  fottili ,  ber 
untate.  "  QueRa  è  la  vera  precifa  Ventolana  ,  e  può  così  an 


che  dai  Forefiien  t^ere  rinvenuta  . 

(57)  Non  fi  creaelì'e  che  queff  erba  abbia  ad  efferfeminata  folamente  in  apo- 
fto.  Cosà  ho  io  fempre  fuggei-iio  ,  in  quanto  che  mi  ftudiai  d'indicar  un  m-'- 
do  faciliffimo  fra  i  poflìbili ,  per  dolcemente  sforzare  vieppiù  il  maifimo  nù- 
mero degli  Agricoltori  a  praticarla.  Peraltro  (ì  può  feminarla  per  tutto  iltem- 
po  dell'autunno;  e  l'anno  corfo  177S.  ne  feminai  fino  il  dì  21.  di  dicembre, 
arando  però  bene  e  minutamente  il  campo  ;  e  quantunque  elfa  non  fia  nata 
fé  non  in  principio  di  marzo  dell'anno  corrente,  n'ebbi  non  pertanto  abbon- 
devole raccolto  .   Ma  fé  fi  anticipa  più,  tanro  è  meglio. 

Si  può  anche  ritrarre  utile  dalia  VentolaTia  feminandola  ,  dopo  "l'tìlti'm'a  fal- 
ciatura dell'autunno  ,  in  quei  prati  artificiali  di  Trifoglio  ,  e  di  .V;ti?dica  ,  nei 
quali  per  alcun  accidente  ,  che  fpeiTo  fu  crede  ,  la  femenza  dell'erbe  fuddet-te 
fia  nata  ineguale  e  rada  :  fé  ne  faccia  pertanto  la  femina  in  queftì  vani  ,  ed 
ineguaglianze  ,  e  fi  avrà  nella  prima  falciatura  in  primavera  un  miflo  ben 
folto  di  Trifoglio  ,  o  Medica  ,  e  di  Ventolana  ;  e  quefla  Ventolana  farà  nella 
Medic>  e  Trifoglio  le  veci  anche  di  quella  paglia,  che  vi  fi  fuole  unire,  fecco 
che  fiane  il  fieno  fl^jdo  ,  per  meglio  confervario. 

Si  p.tò  ancora  utilmente  feminare  di  quell'erba  in  quei  prati  naturali  ,  che 
fi  falciano  d'i«  volte  nell'anno  ,  e  che  non  reftano  efpofti  nel  verno  al  pafcolo 
d-egii  animali.  Q-iefta  femina  fi  efeguifce  fparg-endo  prima  ,  nel  corfo  dell'au- 
tunno, i  macchietti  di  terra  che  vengono  follevati  nella  fuperficie  dalle  talpe  ,j 
e  gioverà  anche  fé  fii  erpichino  ben  b.ne   i  prati  roedefira:  .' 


pi-egiuJica  punto  alla  felice  r'iufcUa  dei  ^ 
f^ccefiìvi  fetninati,  né  interrompe  nei 
Campi  arativi   il   corfo  ordinario  delle 
lolite  feminagioni;  che  regna  in  ogni 
f'ìiie  di  fondo  ,    in    colle   egualmente 
che  in  piano  ,    e  in  parità  d*  eftenllu. 
ne  e  di  qualità  di  terreno,  rende  tan- 
to fieno  lecco,  quanto  un  pratonatu- 
rale  ,  cui   non    fi  pteiU    una    flraordi- 
raria  cultura  ;    in  lomma  ,  che  fom- 
iriiniflra  il  mezzo  facile  e  ficuro  di  ri- 
trarre  in  un  anno  da  un  campo  ,    ol- 
tre  il    foiito    frutto   di    biade  ,   come  i 
arativo  ,  tutto  il  frutto  ancora  ,  come 
fé  effj  medefimo   prativo   naturale    fi 
f  jiTe . 

Quefli  fono  i  principali  vantaggi  , 
che  lì  ricavano  dall'  ufo  della  Vento- 
bna  ,  quali  diffufamente  io  ve  li  ho 
defcfitti  in  più  Memorie,  che  fu  que- 
fio  propofito  ho  a  voi  prodotto,  e  fo- 
no già  ftampate  nt\  Giornali  d' Ita/iti  ; 
e  quali  in  una  di  effe  ve  li  ho  epi- 
logati io  fteffo  ,  e  poi  ve  li  ha  epilo- 
gati nuovamente  il  benemerito  noftro 
Socio  Sign.  D.  Grò:  Domenico  Zambe- 
nedetti ,  nella  fua  Memoria  che,  mefi 
fono  ,  voi  avete  meritamente  coro- 
nata . 

Della  realtà  poi  indubitata  di  tali 
vantaggi,  mille  fperienze,  tentate  per 
^ieci  anni  di  feguito  ,  da  più  e  più 
perfone  ,  e  dentro  fuori  del  noftro  ter- 
ritorio ,  e  fempre  nel  buon,  fuccefso 
lifcontrate  uniformi  ,  ne  fono  le  pro- 
ve innegabili  .  Se  io  vo'eflì  qui  ,  ad 
una  ad  una  ,  quelle  fperienze  riferir- 
vi ,  non  farei  quafi  altro  che  ripetere 
ciò,  cKe  nelle  anzidette  Memorie  io 
vi  ho  già  più  volte  efpofto. 

Ad  efse  pertanto  rimettendo  chi  a- 
jnafse  fopra  di  ciò  una  più  eftefa  ef- 
pofizione  ,  mi  riflrinperò  ora  piuttollo 
a  riferirvi  cofa  ,  che  in  queUe  non 
il  ritrova  ,  e  eh*  è  di  data  più  re- 
cente . 

Avete  g  à  fertìtociò  che  mi  fcrive 
in  tal  propcftto  il  Signor  Parroco  di 
Moirigi.  ,  fon  fua  Lrtieia  dr'  28.  di 
Ju.s'io  de!'"  anno  coueite  .  „  Tia  la 
„  Virntc'éfna  nuovo  ritrovato  ,  e  la 
.„  Icoperta  Jtl!'  utilità  del  Gelfo  .  .  . 


,,  non  dubito  di  afìTerire,  che  abbiamo 
,,  ritrovato  il    modo    certo   ed  infalli- 
„  bile  di  redimere    in   due   foli    anni 
,,  l'Agricoltura."  Udite  ora  cofa  vai 
fcrive  delia  Ventolana  il  fullodato  Si- 
gnor Falentìno  Gthuni  di  Pordenone, 
con  fua  Lettera  del  dì  22.  maggio  dell* 
anno  pur  corrente  .  ,,  In  queft'  anno 
(  a    fronte  ciuc    del  hcco  )    mi    fono 
„  riufcite  paffabilmente  bene  le  Ven- 
„  tolane  ,  e    particolarmente   da    un 
,,  Colono  ,    il   quale    in  un  campo   e 
„  mezzo  circa  di  noflra  mifura  gran- 
|„  de,  cioè  di  pertiche    1250  ,    ne  ha 
„  raccolto   il    b'i"ogno    ^3.  alimentare 
„  per  un  mefe  circa  tutti  gli  animali 
,,  bovini   della  Ralla  ,   in    numero  di 
,,  quindici." 

11  Sign.  Francefco  Gctfperìni  diSpre* 
fian  ,  nptinimo  fra  noi  perlafua  mol- 
ta intelligenza   e   pratica    dell'Econo- 
mia rurale,  in  campi  mille  circa  ,  fi- 
tuati    nei  contorni  di  Sacile  ,  che  ha 
egli  in  affittanza  ,   e  che  fono  di  ra- 
gione   del  N.  U.  F-'angìfìi  Auditor    di 
Rota,  l'.anno  pioffimo  decorfo  1778; 
per    la  ben    intefa    introduzione'  della 
Ventolana   (  non  omalfe.  le  debite  at- 
tenzioni ai  prati  naturali  e  pafcoli  )  , 
potè  alimentare   cento  capi  di  bovini 
di  più  dei  foliti   fino    in  maggio  dell* 
anno  corrente,  alla  fine  del  qualmefe 
avea  ancora  tanto    fieno  vecchio  ,  da 
poter  alimentar  quelli,  e  tutti, gli  al- 
tri bovini  delle  fue  Ralle  ,    pel   corfo 
d'  un  mefe  e  mezzo  circa  .    Di    tutto 
queRo  ,  fé  il  bramate,  vi  potrò  pro- 
durre le  di  lui  autentiche  atteRazioni. 

S't  profeguirà. 


Estratto  d'  una  Memoria  del  Signor 
ni  Vatjcanson  fulla  maniera  di 
filare  la  feta . 


L 


ne  ,  e  I 


A  feta  non    è  filata  da  mano  d* 


uomini  come  la  lana  ,    il  coto- 
II     verme    è   quello  , 


lino 


■^»  che  da  f-  Reffo  fila   la   feta  nella  qua- 
♦  le  s"  invulge  ,   come  parimente    fanno 
^  aq    2  gli 
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gii  altri  bruci  .  Qiieflo  involto  ,  che 
iì  chiama  bozzolo  ,  non  e  altro  che 
nn  gomitolo  ,  chebifogna  aiinafpare. 
Per  la  riunione  appunto  di  alcuni  di 
quefli  bozzoli  fi  fa  il  filo  di  feta  :  i 
fili  piij  foltili  fono  comporti  di  tre  o 
quattro  capi  provenienti  da  altrettanti 
bozzoli  porti  in  un  vafo  pieno  di  ac- 
<^ua  calda  ,  e  dcpo  avergli  baftante- 
mente  rivoltati  per  diftaccare  ciò  che 
vi  può  rertar  di  ftoppa  ,  fi  preuJono 
con  alcune  fcop?  i  capi  de'  fili  che 
galleggiano  full"  acqua  per  riunirne  di- 
verfi  infierae  ,  e  fi  fannodelle  fila  più 
o  meno  groOe  .  Quefta  operazione  , 
come  ognuno  fa  ,  chiarnafi  trarre  la, 
[età  ,  e  dalla  maniera  di  tirarla  ne 
deriva  in  gran  parte  la  fua  bellezza  , 
mediante  1'  attenzione  che  fi  deve  a 
vere  a  ben  purgare  i  bozzoli  daila 
ftoppa  ,  e  a  non  tirare  infieme  ,  che 
quei  fili  ,  che  pofìfyAQ  dare  la  feta 
dell'  irteffa  qualità, 

Querte  varie  fila  di  feta  vengono 
fatte  paflTare  a  due  a  due  per  gli  a 
nelli  ^'-  uo'  irteffa  forcina,  che  fta  at- 
taccata, air  affé,  che  regge  J'  afpofo- 
pra  del  quale  vanno  i  detti  fili  .  An- 
ticamente non  fi  faceva  che  incrociarli 
fopra  due  rocchetti  cilindrici  mobili  , 
poi  paffavano  negli  anelli  di  due  le- 
gni mobili  j  che  gli  dirigevano,  egli 
obb'igavano  a  formar  full'  afpo  la 
nnataffe. 

I  IMemoniefì,  che  molto  hanno  con- 
tribuito  alla  perfezione   di    trarre    la 
feta  ,    idearono   un'  altra    maniera    di 
fare  quefta  unione  di    capi  ;    filavano 
eflì  due  fila  in  un  tempo  ,    e   invece 
jd'inj«eciare  ciafcuno  di  detti  fili,  al 
Jorcbè  efcono  ^alle  filiere  ,  fopra  dei 
cilindri ,   andavano    incrociandone   al- 
quanti, 1.*  uno  fopra  l'altr.o:    dopo  tal 
incrociatura,  egri  filo  feparato  fu  fatto 
paffa  re  nell'occhio  deile  guide  per  ef- 
icre    tutti  in  feguito  dirtribuiti full' af- 
po,   affinchè  ognuna    ne  formaife  una 
mat  affa  .  Quefta  nuova  maniera  di  fi 
Jare  ,  fu  detta  trarre  la  feta  in  croie  ^ 
e  fu    adottata  come  la  migliore. 

In  fatti  le  due  fila  di  feta  efien^o 
obbl.  igs'e   a  rtrifciare  fra  tutte  le  fp:  a!;. 


5jj  che  forma  ìa  loro  incrociatuia,  idiverfi- 
capi  de' bozzoli  di  cui  fono  comporti, - 
fi  rtringono  ,   e    fi  unifcono  affai    più 
gii  uni  cogli  altri,  quanto  è  più  gran- 
de il  niiniero  delle  fpirali  ,   e   che   è 
maggiore    la  loro  inclinazione i  il  fe- 
condo vantaggio  che  produce  l'incro- 
ciatura è  ,  che  fa  sì  che  non  partìno 
tanti  bozzcletti  di  feta  che  fcappano 
fempre  di  vifta  alla  Filatrice -nel  tem- 
po, che  purga  i  bozzoli,  e  che  non 
li  palefano  ,  fé  non  a  mifura,  che-  fi 
Vii  fviiuppando  il  bozzolo  .    Il    terzo 
vantaggio  che  dà  l'incrociatura    è  fìì 
fpremere  molse  parti  acquofe  di  cui  i 
capi  de'  bozz'.)Ii  fono    impregnati  per 
effere  ftaii  qualche    tempo    neU'acqiia 
della  caldaia  ,  io  che  impedifce  che  le 
fila  delia  leta  non  vengano  cosi  uini- 
de  full'  afpo . 

Ma  affinchè  l'Incrociatura  produ- 
certe  qHelti  buoni^  effetti  ,  bif;)gi.ie- 
rebbe  che  foffe  fempre  proporzionata 
alle  diverfe  qualità  della  feta  ,  che  fi 
trae  ,  e  che  foffe  fempre  egua'e  per 
una  medefima  qualità;  bifogna  mena 
incrociare  per  le  fete  fottili  ,  e  più  per 
le  gpofle  ;  la  maniera  nella  quale  fi  fa 
ordinariamente querta  incrociatura,  non 
permette  regolarità  alcuna  ;  dopo  aver 
fatti  paffare  nelle  filiere,  che  fono  fo'- 
pra,  le  due  fila  di  feta  ,  la  T>attora 
prende  le-  dette  due  fila  ,  e  ne  incro- 
cia r  imo  fopra  l'altro,  facendogli  pai- 
fare  fra  l'indice,  e  il  pollice  ;  ma  il 
numero  delle  fivoluzi^ai  che  fa  loro, 
fare  è  fempre  incerto  ed  ineguale  ;  i^ 
dover  effa  Trattora  aver  fempre  lediti 
nell'acqua  quafì  bollente  ,  le  togli* 
tutto  il  fentimento  Ke!  tatto,  e  fac- 
cede  quafi  fempre,  che  i  due  fili  fono 
troppo  incrociati  ,  o  poco  .  Se  l' ini 
crociatura  è  troppo  forte,  la  Trattori, 
non  fen' avvede  fé  non  quando  le  fila 
attaccate  full'afpo  che  fi  mette  in  mcA- 
to  ,  non  poffono  facilmente  rtrifciare 
r  uno  ftipra  l'altro  nel  luogo  dell'in- 
crociatura; ^\  trova  allora  cortretta  a 
rompere  querte  daenla,  e  ricominciar 
la  fiKi  incf  ociatura ,  nella  quale  non 
,  le  riefce  farla  bene  ,   come   la    prima; 

^l^yoUà»  Se  è  toppo  -debole  l-  irvrocia- 

tura. 


tura  j  non  produce  più  tutto  il  fuo  ef. 
fetto  ,  e  la  Tratterà  che  dovrebbe 
parimente  rompere  le  fue  fila  per  ri- 
farne un  altro  ,  non  fene  prende  pe- 
na  ,  incrocia  fempre  meno  di  quello 
che  vi  é  di  bi fogno  ,  per  non  efle- 
re  obbligata  a  ricominciare  da  capo 
il  lavoro  .  Ecco  la  ragione  per  la 
quale  la  maggior  parte  delle  fete  trat- 
te in  croce  non  hanno  per  lo  più  una 
miglior  qualità  delle  altre  che  fon  ti- 
rate  a  rocchetto. 

Oltre  di  ciò  ,  fopra  le  ruote  ,  an- 
che Piemontefi ,  il  movimento  del  va, 
e  viene  quel  pezzo  che  conduce  il  filo 
fopra  varj  luoghi  dell'  afpo  ,  non  era 
troppo  bene  efeguito  ,  e  quei  che  a- 
vevano  voluto  correggere  in  Francia  tal 
difetto  ven'  avevano  introdotti  de'  mag- 
giori .  Il  Sign.  dì  Vau:anfon  ha  pen- 
fato  di  rimediare  a  tali  inconvenienti 
nella  ruota  ,  che  ha  fatta  fabbricare 
aAubenas,  e  per  cui  ha  impiegati  più 
di  i2.  anni  nella  manifattura  di  feta  , 
dove  per  mtzzo  di  quella  ruota  fi  fan- 
no delle  così  belle  fete  e  pulite,  daef- 
fer  preferite  per  gli  organzini  a  quel- 
le di  Piemonte;  e  a  tal  effetto  fi  ven- 
dono anche  più  care. 

Per  ovviare  all'inconveniente  che 
nafce  dalla  cattiva  incrociatura  ,  e  il 
fare  fcorrere  le  fila  ,  il  noftro  celebre 
Meccanico  dà  alla  Tratterà,  median- 
te la  corruzione  della  fua  ruota  ,  un 
mezzo  ficuro  e  facile  di  fare  efatta- 
mente il  numero  deMe  incrociature  che 
Je  fono  prefcritte  :  tra  le  filiere  che 
fono  immediatamente  fopra  la  caldaja, 
e  quelle  delle  guide  che  conducono  i 
fili  full"  afpo  ,  ha  pofto  un  cerchio  di 
rame  di  fei  pollici  di  diametro ,  che 
ha  nel  fuo  interno  un  occhio  di  ve- 
tro  a  forma  di  oncino  pollo  da  ogni 
parte  a  cinque  pollici  e  mezzo  di  di- 
flanza  l'imo  dall'altro  ;  neila  parte 
efteriore  di  d.tto  cerchio  vi  è  una  go- 
la che  prende  molta  corda  ,  che  fi 
avvolge  fopra  una  puleggia  di  legno 
dell' iftelTo  diametro,  fiffata  fopra  una 
tettata  di  ferro  ,  in  cima  della  quale 
vi  è  una  piccola  fuRa  a  portata  della 
xhano  della  Tratterà  j    dopo   che   ha 
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paffato  ogni  filo  nella  prima  filiera  , 
la  Tratterà  gli  prende  per  palTarli  ci af- 
cuno  nell'occhio  di  vetro  del  cerchio, 
e  in  quello  delle  guide;  allora  la  Trat- 
terà mette  la  mano  fopra  la  piccola 
maniglia,  che  gira  tante  volte,  quan- 
te debbono  elfere  l'incrociatufe  ,  e  le 
jue  fila  di  feta  ^\  trovano  incrociata 
ifi  due  luoghi  ,  e  tante  volte  quante 
la  maniglia  è  fiata  girata  .  Se  per  le 
fete  più  fine  fi  fanno  Uk  giri  di  ma- 
niglia ,  la  feta  '^\  trova  incrociata  fei 
volte  innanzi  e  fei  volte  dietro  al  fer- 
ro a  mezzaluna  ;  fé  12.  volte  per 
le  fete  più  grolTa  ,  vi  faranno  dodici 
giri  p:rogni  incrociatura;  quella  che 
fi  trova  qui  divifa  ,  permette  alle  fila 
W  feta  lo  fcorrere  più  facilmente  fra 
un  maggior  numero  di  fpirali  :  l'ufo 
fa  vedere  che  quelle  fila  non  ifcorre- 
rebbsro  in  una  fola  incrociatura  cora- 
pofta  di  ^o.  fpirali  ,  e  che  facilmente 
fervono  in  due  delle  15.  fpirali  per 
ciafcheduna  ,  e  colla  UefiTa  inclinazio- 
ne ;  ma  più  che  il  numero  delle  fpi- 
rali e  grande,  più  la  preflTiona  de' ca- 
pi è  continuata  ,  e  più  il  filo  della 
feta  acquifla  forza  ,  e  uniformità  . 

Il  fecondo  vantaggio  della  doppia 
incrociatura  è  di  cavar  molta  più  u- 
midità  di  quella  che  non  può  fare  un' 
incrociatura  :  fi  veggono  le  particelle 
dell'acqua  fchizzare  dalle  fila  di  fe- 
ta ;  quella  doppia  circollanza  trovan- 
dofi  ripetuta  alla  feconda  incrociatu- 
ra ,  è  facile  il  vedere  ,  che  le  fila  di 
feta  debbono  arrivare  molto  meno 
umide  full' afpo  . 

Con  queftar  nuova  maniera  d' incro- 
ciare fi  ha  anche  il  vantaggio  di  au- 
mentare ,  o  diminuire  le  incrociatu- 
re ,  fenza  elfere  obbligati  a  occupare 
le  fila  della  feta.  Trovafi  lavorata  nel 
corfo  dell'operazione  de'  bozzoli  de- 
boli ,  i  di  cui  capi  non  poffono  fof- 
frire  una  f.)rle  incrociatura;  duco  tre 
giri  della  maniglia  al  contrario  foppri- 
mono  due  ,  o  tre  fpirali  ad  ogni  in- 
crociatura ,  come  un  fimil  numero  dì 
voltate  di  maniglia  ve  le  aggiungono; 
non  fi  ha  neppure  bifogno  per  far 
quello  di  tratieaere  il  molo  dell' afpo. 

La 


La  feconda  perfezione  che  truovafi 
nella  mota  da  (ein  del  Sìgn.ài ì'^iu^an- 
fon  è  dì  àìHnbuire  le  fila  fulla  larghezza 
delia  rnatafl'a  ,  dimanierachè  non  pof 
^5110  mai  accavallarfi  gli  unifopragli 
altri  ,  poiché  malgrado  le  incrociatu- 
re arrivano  fempre  un  poco  bagnati 
full'afpo  ;  quando  la  feta  fi  trova  im- 
piaftrata  nella  matafla  ,  diviene  dilii 
cililfima  ad  incrociarfi ,  ed  efce  dall' 
ffpo  tutta  tracciala  ,  e  cagiona  un 
o!o,  che  talvolta  afcende  a  P'"  '^^'^ 
IO.  ,012.  per  lOQ. 

Per  il  moto  delle  |uide  ogni  6'  di 
feta  viene  dift'ihuito  fulJa  niataffa  : 
bifogna  che  qi-ufta  mota  corrifponda 
con  quello  deli'afpo,  dimanierachè  ad 
ogni  rivoluzione  dell' afpo,  ilfìlocam. 
bia  pofizione  ,  al'ontanandofi  più  che 
^  poffibile  da  quello  che  è  andato  fc^ 
pra  l'afpo  nel  giro  anteriore  ,  e  che 
non  torni  alla  fua  prima  pofizione  , 
che  dopo  un  gran  numero  di  rivolu- 
:zìoni  dell' afpo   , 

I  Piemontefi  hanno  fntta  una  macn 
china  di  quattro  ruote  per  rifiabilire 
la  comunicazione  di-  quello  moto  fra 
l'afpo,  e  le  guide  .  La  proporzione 
<rhe  vi  è  offirvata  opera  una,  difpolì- 
2Ìone  di  fila  molro.  regolare  /^van- 
laggiofa.  per  la  formazione  della  ma- 
ta ffa  ;  il  regolamento  di  Piemonie  ob- 
bliga lutti  i  Filatori  a  farne  ufo  ,  e  or- 
dina che  ogni  giro  farà  munito  d'una 
(joppia  armatiua  di-  tutti  i  pezzi  che 
compongono  quefto  moto  ,  perchè  è 
raro  che  fi  confervino  in  buono  flato 
per  tutto  il,  tempo  che  fi  fa  la  irat- 
tura  .  I  Trattori  Francefi  non  fi  fono 
mai  voluti  fervire  di  quella  -niecca^ 
nica  ,  I'  hanno  trovata  troppo  fcoBio 
<la  ,  poco  fólida  ,  e  molto  difpen.iio- 
fa  ;  elTi  hanno  regolato  il  moto  delle 
guide  mediante  due  pulegge  di  legno, 
di  cui  i  diametri  differiffi-no  come  da 
52.. e  mezzo  a  j$.:  la  più  piccola  fta 
"attaccata  a!  fiìRudeir  afpo  ,  e  la  gran- 
de alle  traverfe  delle  guide  che  è  fo- 
pra  il  davanti  della  ruota;  una  corda 
Jiinghiffima  abbraccia  la  gola  delle 
pulegge  ,  dimanierachè  girando  1'  af- 
po ,    la    puleggia   che   vi  è  aitnccais 
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gira  quella  delle  guida  ,  Queflo  mez- 
zo è  certamente  molto  più  femplice, 
e  più  comodo  di  queilo  de'  Piemon- 
leli,  ma  non  è  però  così  ficuro  ,  e 
regolare  ,  la  lunga  corda  non  rima- 
ne tirata,  che  da  un  piccolo  legno  che 
(ì  nmctte  in  faccia  la  traverfa  della 
guide;  àapo  qualche  tempo  di  lavoro 
fi  allunga  la  corda,  fcorre  per  inter- 
vallo nella  goLì  delle  pulegge  ,  egua- 
n;a  tutta  P  aimonia  del  fuo  moto  ; 
da  un'altra  parte  la  puleggia  dellegui- 
de  psHa  davanti  alla  ruota  ,  eincon- 
feguenza  più  efppfla  al  vapore  dell'. 
acqua  bollente  ;  fi  ingroffa  nel  lavo- 
rìo d'una  giornata  ,  e  fi  afciuga  in 
tempo  di  noite;  la  differenza  del  fuo- 
diametro  Con  quello  dell'altra  puleg- 
gia trovandofi  variato,,  le  fi.la  di  feta 
non  Ci  difpongono  più  regolatamente 
fulla  mataCfa  ,  e  fanno  una  vi  ai. fa 
piega,  che  fi  chiama  invetriata.,  pon- 
cho il  filo  ritornando  tempra  nelT  ifieifo 
luoeo  fa  comparire  fulla  fuperficie  del- 
la matalìa  delle  accavallature  tei  mi. 
nate  da'  fei  cordoni  che  fiaffbmiglia- 
no  a  d.cU&vetriate . 

Nella  corruzione    della  fua  nuova, 
ruota  ,  il  Sign.  di  Viiucanfon  credette 
aver  rimediato  a  quelti    due  inconve- 
nienti ^  dando   ajlla  lunga  corda    una 
tenfione  fempre  uguale   per  mezzo  d* 
un  pefo  che  faceva  una  coftance  gra- 
vitazione fulla  puleggia,  delle  guide  ,, 
ed  aggiungendo  due  canale.tti    di    più, 
falla  piccola  puleggia  dell'afpo  ,  una 
delle   quali    avava    nel    fuo   diametro 
una  fraaione  di  pii*»  ,   e   P  altra   una 
frazione  di  meno  di  quella  del  primo 
canaletto  ;    né    di.  potere  compenfaie 
con  ciò  ie  variazioni    che    potrebbero, 
fnccedere   al    diametro    della  puleggia, 
grande:  in  fatti  quando  quella  che  gi- 
rava la  ruota  fi  accorgeva  della  miai- 
ma  variazione  nelP  avvolgimento ,  non, 
doveva  far  altro  che  cambiare  la  cor- 
da  del  canale  j    e  fubito  fi  riformav^L 
1*  avvolgimento. 

Quella  maniera    di  correzione  ebbe 

S\.\\   principio  il  maggior  fuccelTo,  ma 

Vh-"tort  offervò  in  apprefTo  in  v^der- 

trarr?  la  fcta  fujle  fue  ruote  ,   che  la. 

bontà. 


bontà  M\'  avvolgimento  della  mat«f> 
fé  dipende  dall'  attenaione  di  quello 
che  gira  la  ruota  ,  N:;J  cambiare  a 
tempo  la  corda  del  canale  ,  feguiva 
che  non  rimediava  al  male  così  pron- 
tamente ,  e  che  neppure  fen'  accor- 
geva ,  fé  non  quando  il  male  era  già 
d'  un  pezzo  cominciato  ,  dimaniera- 
chè  la  feia  trovandofi  irale  avvoltata 
in  più  luoghi  della  jnatalTa  ,  non  fi 
annafpava  così  facTl niente  ,  é- cagio- 
nava anche  troppo  calo .  'i'- »^  ' 
Comprefe  allora  il  Sign.  diVaucan- 

fon  che,  pergiugnafe  alla  perfezione, 
bifognava  affolutamente  rendere  l'av- 
volgimento delle  matafFe  dipendente 
dalla  maggiore  ,  o  minore  vigilanza 
di  quello  che  gira  la  ruota  ;  che  do- 
veva eiTer  necefìa riamente  regolato  Co- 
me quello  de' Piemontefì  mediante  una 
corril'pondenza  invariabile  fra  le  rivo- 
luzioni dell'  afpo  ,  e  il  giuoco  de;le 
guide  ,  io  che  non  poteva  farfi  che 
mediante  una  macchina  a  ruota,  ma 
bifognava  fcanfare  gì' inconvenienti  di 
<]uella  del  Piemonte  ,  e  cosi  renderla 
pii\  comoda,  e  più  folida.  Vie  giun- 
to impieganjovi  quattro  piccole  ruote 

.;pofl:e  fopra  una  (ìefìTa  linea  ,  e  attac- 
cate a  uno  di'  piedi  di  dietro  del  te- 
iajo  delle  ruote  ;  la  prima  di  quefte 
ruote  ,  che  ha  25.  denti  ,  e  fidata  in 
cima  al"  afpo  ;  ingrana  in  altra  ruo- 
ta di  25.  denti  ,  fulla  :  quale  è  attac- 
cata una  ruota  di  22.  denti,  che  hi 
feco  un  centro  comune  ,  e  che  gira 
fulla  medefima  chiavarda:  quella  ruo 
<a  di  22.     fa     girare  , altra    ruota    di 

.  35.  denti  ,  che  fa  agire  le  guide  con 
un  moto  di  va  ,  e  viene  per  mezzo 
d'  un  filo  di  ferro  lungo  un  piede  in 
circa  ,  terminato  nelle  fue  eftremità 
da  una  fibbia  a  forma  d'  anello  ,  di 
cui  r  uno  fpetta  alle  ruote  ,  e  1'  al- 
tra al  fufto,  che  porta  le  guide  ;  ha 
dato  a  quello  fallo  una  forma  diver- 
fa,  e  una  pofizione  più  vantaggiofa  . 
Qiiefie  quattro  ruote  fono  di  legno  di 
ontano,  o  di  noce  ,  tagliate  perpen- 
dicolarmente al  filo  del  legno  ,  quelle 
non  fono  grolle  che  8.05?.  Inee,  non 
occupano  che   pochiflTimo    fpazio  ,   e 
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51^  trova n fi  molto  diftanti   dalla  caldaja  ; 

.  lo  chi  la  difende  dal  vapore  dell*  ac- 
qua .  Con  quedo  mezzo  il  Sign.  di 
yaucanfon  ha  perfezionata  la  macchi- 
na a  ruote  ,  1'  ha  refa  più  durevole  , 
ed  è  giunto  a  ftabilire  quella  coftante 
proporzione  tra  il  moto  delle  guide  e 
quello  dell'  afpo,  che  è  tanto  necef- 
fario  alla  perfezione  della  raatafìTa .  Il 
rifultato  di  quello  travaglio  ha  pro- 
dutio  una  tal  diminuatione  nel  calo, 
che  della  feta  beh  tirata  non  ne  va 
male  un'oncia  in  100.  libbre  ,  ntl 
tempo  che  tirando  la  feta  nella  folita 
maniera  ,  la  perdita  ,  che  fi  in  per 
il  caio  ,  è  molto  confiderabile. 

,,  Dopo  quella  riforma,  dice  il  Sigrr. 
de  Faucanfon^  con  quei/a  moderila  che 
dovrebbe  effere   infeparabiie    da'  graa 
talenti ,  che  io  feci  fabbricare  le  cen- 
to ruote  alla  doppia  incrociata   ,  che 
compongono    la  filatura    d*  Aubenas; 
io  non  folo  ho  afpettato    che    un  ufo 
ben  lungo   ne  aveife  dimoftrata  ad  e- 
videnza    la  bontà  ,   ma    ficcome  una 
fcoperta  ne  produce  quafi    fempre  di- 
vtrfe  altre  full'ifleflb  oggetto   ,   fono 
(i.ito  molto  contento  di  vedere  fequal- 
cuno  ìjds  flato  per  ritrovare  qualche 
cofa    di  niegJio  ,   fé    vi    fi    fcuopriva 
q. laiche  difetto  ,  o   fé    fi  poteva  per- 
fezionare   di  più  ;    ho  avuto    il    ptn^ 
fiero    di    far  pruovare  all'   Imprefario 
della   manifattura  d'  Aubenas  j     tutto 
quello  che  di  nuovo    mi    fi    è  prefen- 
tato,   voglio  dire   tuttociò    che    mi  è 
parfo  degno  di   meritare  qualche  con- 
fiJerazione  ,    o    per  gli  atieflati    con 
i  quali    tali  ncività    erano    uìeffe    alla 
luce  ,    o  per   relazione   d'  uomini  de- 
gni di  fede.  Qiello  che  finceramente 
mi  ha  riferito  il  fuddetto  Impref.irio, 
è  (lato  ,    che    è  tornato  conto  di  fe'- 
virfi    delle  mie  macchine,    e  di    aver 
data  ad  e(Te  la  preferenza  fjpra  tutte 
le  altre  .  Tuttociò  mi  ha  f:tto  deter- 
minare a  dare    l'idea   di  quel'ta    mac- 
china al  Pubblico  ,  non  come  la   più 
perfetta,  che  fi  pofla  immaginare,  ma 
come    la  migliore    di    tutte    le   altre, 

j    jche  efiilano    ,     dichiarando    al    tempo 

^P.:.^iTj,  che  l'ufo  fi  renderà  mutjl-  p^.r 

tutti 


^ 
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tutti  quelli  che  non  vorranno  cambiar  * 
metodo   nelle  altre  cofe  fpettanti    a 
tale  operazione." 

La  fabbrica  della  macchina  piiò  cer- 
tamente dare  alla  feta   la  qualità  af- 
fegnatale;  ma  la  nettezza,  e  Tugua- 
glianra  del  filo  dipeiìderanno   fempre 
da  tre  cofe  ,    cioè    i.    di  trarre   ogni 
qualità  di  bozzoli  feparatamente;  2.  di 
ben  purgarli  nella  caldaja,    e  fempre 
pochi  per  volta  ;  $.  finalmente  di  non 
gettar  altro,   che   un  capo  per  volta 
per  mantenere  l'uguaglianza  della  grof- 
fezza  nel  filo  della  feta. 

NOTIZIE   DIVERSE. 


GL'Inglefi  per   le    manifatture  di 
lana  hanno  nudiate  ,   e   tutta- 
via (ludiano  i  mezzi  onde  confervare 
i  montoni,  e  le  pecore;  ficcome  que- 
fti  animali  fono  foggctti    a  farfi  delle 
ferite     attraverfando    delle    macchie  , 
così  hanno  pubblicato  a  vantaggio  co- 
mune  delle  ricette  per    guarirli  folle- 
citamente.  i.  Primieramente  infegna- 
no  tofar  fubito  la  lana  che  cuopre  la 
ferita  ,  peftare  una    data    quantità    di 
Abrotano    ,     e    quello    mefcolato    con 
graflo  di  porco  ,    indi    ftropicciare    la 
ferita,    che    in  breve  rimarrà   fanata. 
2.  Prendete    del    graffo    di    porco,! 
aceto  ,  e  miele  in  ugual  dofe  ,  e  fate 
il   lutto  bollire  infìeme;  aggiungetevi 
della  refina  ,   e   incenfo  mafchio  ,   e 
formatene  un  unguento  .   Quando   lo 
dovrete  porre  in  opra,  lo  fcaìderete  , 
e  ne  dìRenderete    di    quefio    imp'aRro 
quanto  balli  fopra  un  pezzo  di  panno 


lino  ;  o  di  pelle  l  còtla"  qìikl^  dfó- 
prirete  la  piaga  . 

3.  Fate  un  impiaflro  con  farina  di 
grano  ,  vin  roffo  ,  e  miele  ;  quello 
preverrà,  0  arrederà  la  fuppurazione 
in  fimili  ferite. 


La  prefervazione   delle  Api    indu- 
(Iriofe   è    fiata    un   oggetto  delle  fpe- 
rulazioni,  principalmente  de' dotti  Fi- 
fici  di  G:'rmaiia.  Dopo  d*  aver  J  egli- 
no infegnato  il  modo  di  moltiplicarle, 
I  e  prefervarle  negli  alveari ,   ci  hanno 
dato  anche  il  compenfo  di  mantener- 
le col    minor    detrimento   nel    tempo 
d'inverno,  allorché  fpogliata  la  cam. 
pagna  de'  fiori,  bifogna  che  fi  alimen- 
tino col  loro  medefimo  prodotto.  Per- 
chè di  quello  ne  confumino   la  mini- 
ma parte  ,    viene    prefcritto  ,    che  fi 
,,  pongano   gli    alveari    in    un    luogo 
„  afciutio  ,  ma  frefco,  dimodoché  la 
„  detta  frefcura  procuri  a  quegli  utili 
„  infetti  un   fonno   quafi   che   conti- 
,,  nuo."  Si  vuole,  cha  medianteque- 
flo  metodo  ,    un  alveare   così  fituato 
del  pefo  di  libbre  71.   e  mezzo  ,    pe- 
fa(Te  ,  terminato  l'inverno,  libbreyó. 
e  un  quarto. 

Se  taluno  non  d  appagaflTe  dell'in- 
venzione di  conciliare  il  fonno  alle 
Api  nel  tempo  d'  inverno  ,  potrà  f^r 
ufo  della  ricetta  del  Sign.  Lehaemaeii 
H  per  nudrirle  .  Quefla  ricetta  confifte 
Il  in  una  bollitura  di  zucchero  roffo,  la 
'quale  per  mezzo  della  chiara  d'uovo 
u  parifica  ,  e  fi  riduce  un  ottimo  fu- 
go per  alimentare  quelli  utili  animali 
*^in  tempo  di  bifogno. 
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N.    XL. 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio.. 


sa.  Aprile   17 So. 


Seguito  dellit  Memoria    de/  J^obìle 
.■Signor   Ottavio  CRiSTofoLi  ,  fo- 
-  ì  pra  l'ufo  del  Gejjo  e  della  Ventai  et- 
nei ,  ec.   ec. 

/^^Ontro  fatti  pertanto  sì  luminofi, 
\__^  e  sì  decilìvi  a  favore  della  no- 
itra  Ventolaaa  ,  feratiamo  ora  ;  che 
tnai  fappiano  opporre  coloro,  che  pu- 
re fi  fiudiano  di  difTuaderne  la  pra- 
cica . 

Oppongono,  in  primo  luogo,  die, 
f<i  la  Ventolana  è  utile  ,  e/fa  n^l  cor- 
rente fìflema  «  utile.,  at.XoU  Goloni: ., 
non  ai  Proprietaria,    •. .:!^   "i^r,  ^  i,:  •'  •,• 

La  oppjfizione- i   a  dir  vero  , -è  al- 
quanto  ridicola  ,    mentre   qui    non  11 
tratta  ,   a  clii    la  Ventolana    abbia  da 
eflfer:  ittiie,  Xe  ai  Coloni  o  aiJVoprie- 
tarj;  ma  fi  tratta! folo,   fé  iìa,  utile  , 
o  nò  il  praticarla*  Tuttavia  ,  per  dar 
quaic-he,  rifpoPca  ,  ;io  domando:  quand', 
anche  l'utile  della  Ventolana  folle  tut- 
to dei  foli  Coloni ,.  farebbe  per  quefto 
da.j.mpedirne  iero  la  pratica  J  Accorde- 
rei che  fi  dice/Te  di  sì  ,    fé    a  cagione 
di  una  tal  pràtica  j  Proprietarj   avef  ' 
fero  da  rifentire   qualcJie   reale   difca- 
pilo  .  Ma  falyo  reftando  interamente, 
come  refla  di  fatto  ,    ogni  folito  loro 
interefife  ,  quale  fpirit-o  ,    fé  non  uno 
fpiritod'i  fciocca avarizia,  o  d'invidia, 
potrebbe  vietare   ai  Coloni   la  pratica' 
-di.  cui_  parliamo  .'   Oltre  di  che  ,  quali 
1  reali  vaftta^gi  non  nerifulta.noaiPro- 
,  prietarj ,    fubito  che    i  loro  Coloni    fi 
trovino,  come  co!  mezzo  dell'  ufo  di 
quefto  .foraggio,  fi    troverebbono  ,    in 
'ìiuovo  Giornale  d' Ital.  Tom.  IV'. 
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^  uno  flato  di  qualche  comodità  ì  Qne. 
fto  il  vedremo  nell'ultima  parte  del 
prefente  Difcorfo  .  Di  pn\  ,  li  con- 
cimi ,  che  atlai  più  copiofi  fi  fparge- 
rebbono  nei  terreni  ;  e  i  lavori  ,  che 
raddoppiati  vi  fi  farebbero  ,  appunto 
'  pel  maggior  numero  di  bovini  ,  chg 
colia  Ventolana  fi  potrebbero  mante- 
nefe  dai  Coloni  5  a  chi  f^rebboao  elfi 
vantaggiofi  ,•  ai  foli  Coloni  ,  o  an- 
zi principalmente  ai  Proprietarj  ?  Fi* 
naimente  ,  chi  imp?difce  che  ,  dopo 
introdotta  la  pratica  di  queft'  erba 
(  dico  dopo  introdottji  ,,  per  non  di(- 
iicoltarne  così  dal  bel  principio  la  ge- 
nerale difFufione  )  ,  non  fi  cangi  il 
corrente  fi(èema  ,  e  i  Proprietarj  non 
ripetano  dai  Coloni  e  Mezzajoli  una 
'porzione conveniente, o  un  equivalente 
giufto'  ,  ficc'ome  degli  altri  prodotti, 
così  di  quello,  di  un  tale  foraggio? 

Oppongono?,  in  fecondo  luogo,  che 
là  Ventolana  non  regna  in  ogni  ter- 
reno .  Ma  di  grazia  ,  quali  fono  le 
fpericnze  che  ciò  comprovano i  e  quali 
for»o  i  terreni,  dov'  e(Ta  non  regna  .<' 
Q,hJ  quefto  è  appunto  quello  che  ^-pre- 
meva  di  fapere,  e  che  dai  noftri.  Op- 
pofitori  fi  lafcia  indietro.  Intanto,  :fin. 
chè.eflìrifpondano  alle  noftre  domande, 
io  dirò  che  in  tutti  quei  terreni  ,  sì 
.HI  colle  che  in  piano,  dove  fo  che  la 
medefima  é  fiata  provata,  e  che  pro- 
vai io  (lefifo  ,  erta  regna  benilìimo  ; 
e  che  ,  eflreado  efCn  di  una  natura  fo- 
rajgjievole  all'  Avena  ,  alla  Segala  , 
all'Orzo,  al  Frumento,  fecondo  ogni 
^^  ragione,  di  analogìa  ha.  da  regnare  per 
V  Rr  lutto'. 


fiuto  ,  dove  regna  Avena  i  Segala  ;  ^ 
Ozo  f  Frumento  ,  con  un  prodotto 
però  fempre  proporzionato  alta  diffe- 
rente bont^  dei  fondi  ,  dove  fi  femi- 
na ,  come  avviene  appunto  di  quegli 
altri  feminati,  ai  quali  efTa  raflTamiglia  . 

Oppongono,  in  terzo  luogo  ,  ciie  la 
Ventolana  ritarda  troppo  lafemina  del 
Grano-turco  .  Io  farei  troppo  ricco  , 
egregi  Accademici  ,  fé  foflero  di  mia 
ragione  tutti  quei  campi  ,  i  quali , 
febbene  flati  vuoti  tutto  l' inverno ,  (ì 
vedono  ogn'anno  tuttavia  non  anco 
ra  feminati  di  Grano-turco  ,  quando 
pure  in  quelli  flati  già  feminati  di 
Ventolana  è  tutto  finito  il  taglio  dell' 
erba  medefima. 

Dico  queflo  per  far  fentire  ,  che 
quella  oppofizione  del  ritardo  delle  fé- 
mine  non  deriva  da  premura  di  folle 
citarla  ,  ma  da  pura  voglia  di  cavil- 
lare .  No,  quando  non  fi  voglia  fen 
za  propofito  anticipare  fuori  del  fo 
lito  la  femìna  del  Grano-turco  ,  la 
Ventolana  ,  che  ai  primi  di  maggio, 
ed  anche  agli  ultimi  di  aprile  èafuf- 
ficienza  rnatura,  non  vi  cagiona  ficu- 
ramente  neffun  ritardo  .  Che  fé  pure 
voglia  alcuno  così  anticipare  quella 
femina,  lo  faccia  ,  ma  non  certi  per, 
quello  di  ufare  la  Ventolana  ;  cha  , 
per  quanto  prima  del  dovere  la  ta- 
gli-j  troverà  fempre  nel  fuo  prodotto 
da  compcnfarfi  con  ufura  e  della  pic- 
ciola  fpefa  ,  che  occorre  per  procu- 
rarfene  la  prima  volta  il  feme  ,  e 
della  fattura  ,  che  fi  efige ,  maJeggie- 
riflìma,  per  feminarla  e  tagliarla, 

•   Oppongono   finalmente,  che  quefl' 

erba    fmugne    i    terreni    ,    e   che    il 

Grano-turco  in  feguito  ne  rifente  del 

danno.       ^^^  «ri  r/am 

-''La  Ventolana  dunque  fmugne  l'teT- 

-rèni  :  ma  che  per  queflo  ?    Si    ha    da 

lafciar  forfè  di  feminarla  >  Dunque  per 

'la  flefla  ragione   fi  avrà  da  lafciar  di  ^ 


feminare  e  Frumento  e  Grarto-turco  ; 
e  ogni  altro  grano,  perchè  anche  que- 
lli ,  al  pari  della  noflra  erba  ,  fmun- 
gono  i  terreni.  Ma  fé  non  fi  lafcia  la 
femina  di  quelli  grani  ,  per  la  ragio- 
ne che  i  loro  prodotti  ci  rifircifcono 
foprabbondantemente  di  ogni  fpefi  oc- 
corrente per  riftorare  i  terreni  con  nuo- 
vi concimi  e  lavori  j  perchè  fi  avrà 
da  lafciare  la  femina  della  Ventolana^ 
mentre  il  fuo  prodotto  è  un  mezzo  sì 
polente  ,  come  abbiamo  veduto  ,  per 
aver  incopia  bovini  econcimi,  e  così 
lavorare  di  nuovo,  e  concimare  iter- 
reni  a  foprabbondartte  rifloramento  di 
qualunque  difpendio  di  fuochi  fofferto 
aveflero  nella  prodazione  di  tale  fo- 
raggio? 

Ma  il  Sorgo-turco  in  feguito  ne  ri- 
fente del  danncr.  Sia  ersi;  ma  fi  cal- 
coli una  volta  quello  danno  ,  e  fi  veg- 
ga fé  erto  neppur  meriti  d'efier  melì'o 
a  confronto  col  vantaggio  ,  che  fi  ri- 
trae dalla  Ventolana;  vantaggio  sì  ri- 
levante in  fé  (leffo  ,  e  sì  necertario  ai 
correnti  bifogni  della  noflra  Agricol- 
tura ,  che  per  oitene-rlo-  -tornerebbe 
conto  d'incontrare  anche  la  perdita 
intiera  ,  non  che  la  femplice  diminu- 
zione  di  quaicheduno  degli  ordinari 
prodotti  ,  Peraltro  ,  fé  è  vero  ,  coma 
è  veriflìmo,  quello  che  vi  ho  detto  , 
eruditi  Accademici,  in  altra  mia  Me- 
moria ,  cioè  che  la  Ventolana  mena 
orizzontali  le  fue  radici,  enìentepro- 
fonde  ,  foffoca  le  male  erbe  che  infe- 
flano  i  campi ,  efdude  da  quelli ,  doV 
è  feminata  ,  l'ufo  perniciofillìmo  del 
pafcolo,  ferma  nella fuperficie dei  cam- 
pi il  fiore  della  terra,  che  cotto  e  bo- 
nificalo dai  ghiacci  dell'  inverno  ,  vie- 
ne poi  rapito  ai  campi  vuoti  dalie  piog- 
gie  ,  fpefìib  violente  ,  della  primave- 
ra ,  apprefla  dopo  tagliata  ,  con  par- 
te  del  fuo  fiele  ,  e  colie  fue  radi- 
ci (^8),  che  reflano  nei  campi,  e  mar- 
ci fco- 


'   1.  "  .  i  mi  I  I  I  II.. 

(5S)  11  lodatiffimo  Tarsilo  ,  nel  fuo  Hkordo  d' vAgricohara  ,  parlando  del 
Trifoglio  ,  così  fcrive  ....  „  Il  che  ,  oltre  al  fieno  che  farà  detto  Trifoglio  , 
jj  gioverà  anco  alla  terra  ,  ertendo  letame  alle  biade  le  fue,  o  d'altra  erba  ra- 
,',  dici  macre .  "  Tale  effetto  fanno  appunto  le  radioi  della  Ventolana. 
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nfcono  ;  uh  pronto  noJrimento  al  ^  queHa  Accademia  ,  psr  perfuadeie  i 
Sorgo-turco;  chi  non  vede  quindi,  che 
la  Ventolana .  ,  ansii  che  pregiudicare 
al  Sorgo-turco  ,  deve  piuttofto  efTer- 
gli  di  non  poco  giovamento  ?  Cosi  cer- 
tamente atteftano  le  palTate  fperien- 
ze  ,  e  mie  e  degli  altri  ,  che  vi  ho 
altra  volta  riferite  ;  e  così  atteftano 
quelle  dell'  anno  corrente  del  Signor 
Parroco  di  Mofnigo  .„Provo  un  gran 
,,  contento  (  die'  egli  nella  furriferita 
Lettera  28.  luglio  profiìmo  paflato  ) 
„  nel  vedere  che  i  Sorghi-turchi  pili 
„  belli  del  noflro  paefe  fono  quelli  fe- 
„  minati  dopo  la  Ventolana  :  quefti 
„  fono  neri  ,  e  di  molta  fperanza  ; 
j,  quando  gli  altri  fi  vedono  per  la 
,,  maggior  parte  gialli,  fottili  ed  in. 
,,  felici." 

Tutte  le  ragioni  ,  che  ho  efpofle 
fin  qui  ,  fono  ben  più  che  fufficienti 
a  moftrare  ad  evidenza  utilifllmo  ef- 
fere  l'ufo  sì  del GefìTo,  che  della  Ven- 
tolana .  Ma  ,  dirà  forfè  alcuno  ,  per 
perfuadere  di  ciò  i  noftri  pratici  Agri- 
coltori  ,  ci  vuol  altro  che  Dififertazio- 
ni  .  Quelle  potranno  valere  al  più  per 
la  clafle  de'  Proprietarj  ,  o  anche  dei 
Fattori  ,  i  quali ,  e  pei  momenti  che 
hanno  non  rari  di  difoccupazione,  e 
per  1'  affuefazioriie  a  qualche  ftuditì  , 
fono  in  circoftanze  di  poter  leggere  , 
e  intendere  quanto  dagli  ftudiofi  Agri- 
coltori  fi  fcrive. 

Ma  lo  fcrivere  che  vai  egli  per  la 
•clafìTe  dei  rozzi  ,  e  fempre  occupati 
Contadini  ? 

Io  rifpondo  a  quefto  ,  che  fubito 
che  lo  fcrivere  vale  a  mettere  nei  Pro- 
prietarj e  nei  Fattori  quella  perfua fio- 
re ,  che  più  fi  defidera  ,  effo  vale  a 
metterla  anche  nei  Contadini,  inquan- 
to che  i  primi  non  mancheranno  di 
far  operare  i  fecondi  in  conformità 
della  prepria  loro  pérfuafione  ,  e  di 
convincerli  in  confeguenza  col  fatto 
della  utilità  delle  pratiche  ,  che  loro 
faranno  adoperare  .  Se  non  che,  udi- 
i^.ua  altro  mezzo  ,  eruditi  Accademi- 
ci ,  ch'io  fuggttifco  ,  nr-n  dipenden- 
te d^Ha  pérfuafione   dei  Proprietsrj    e 


Contadini  del  noflro  territorio  ,  cho 
le  pratiche  del  Ceffo  e  della  Ventola- 
na fono  utiliffime. 

Ho  detto  di  foprà  ,  parlando  della 
aggregazione  di  nuovi  Socj  ,  che  que- 
(ti ,  per  la  maggior  parte  ,  hanno  da 
efifere  fcelti  dalla  claflTe  dei  Contadi* 
ni  j  due  o  tre  per  villa  ,  dei  più  au- 
torevoli fopra  degli  altri  ;  e  che  eiiì 
da  quella  Accademia  fi  hanno  da  im- 
pegnare con  qualche  premio  ad  efe- 
guire  le  pratiche  ,  eh*  efìfa  andrà  loro 
fuggerendo  .  Compiuta  adunque  che 
fia  la  accennata  aggregazione ,  fi  chia- 
mino dall'Accademia  li  nuovi  Socj  ;  fi 
doni  loro  una  qualche  porzione  di  fe- 
menza  di  Ventolana  ,  che  in  copia 
ve  n'  ha  attualmente  di  feminata  nei 
campi,  dalla  noftra  Accademia  fteffa 
deftinati  all'  efperienze,  e  fi  doni  pur 
loro  una  qualcha  porzione  di  polvere 
di  GeiTo  ,  della  quale  abbiamo  pure 
un  depofito  ;  fiidruifcano  chiaramen- 
te e  dettagliatamente  del  modo  ,  on- 
de hanno  da  far  ufo  di  tali  cofe  ;  Ci 
prometta  loro,  a  nome  dell'  Accade- 
mia medefima  ,  un  determinato  pre- 
mio,  al  ritornare  che  faranno  al  tem- 
po debito  a  renderne  fedéle  ed  efat- 
to conto  del  rifultato,  rendendoli  con 
franche  atteftazioni  ficuri,  che  il  det- 
to rifultato  farà  felice  ,  fempre.  che 
difettofa  non  fia  la  diligenza  loro  nell* 
efecuzpae .  Allettati  dalla  promeffa 
del  prfemio  ,  il  quale  ,  oltre  al  fone- 
tico dell'  interelle,  avrà  anche  quello 
dell'onore  ,  a  cui  i  Contadini  non  fo- 
no già  infenfibili  ;  elfi  non  manche- 
ranno di  ufare  volentieri  ,  e  diligen- 
temente la  femenza  di  Ventolana  ,  a 
la  polvere  di  Ge/To  ;  e  la  riufcita  fe- 
lice ,  che  la  Ventolana  e  ilGefiTo  noti 
mancheranno  di  fare  ,  diventerà  pei 
Contadini  circonvicini  la  prova,  quan- 
to più  vifibile  e  di  fatto  ,  tanto  più 
convincente  e  perfuafiva  ,  della  utili- 
tà di  tali  pratiche.  Lo  fteflb  fi  faccia 
di  ogni  altra  buona  pratica  agraria,  e 
preflamente,  col  firne  tocca rT^^'sì  cori 
mano  ai  nollri  Contadini  la  re?le  ott- 


dei  Fattori  ,    e    tutto  adoperabile   da^stUtà,    vedremo   diffufa    in   ogni  villa 

^  Rr     a  del 
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del  noflro  territorio  quella  perfnsfione 
della  quale  parliamo. 
""  Se  alcuno  diceiTe  ,  che  il  mio  fiiig- 
gerimento  è  bensì  efficace  ,  madifpen- 
diofo  ;  a  quefto  rifponderei  ,  eh*  io  non 
fo  vedere  in  che  altro,  fé  non  in  que- 
fto ,  fi  po/fa  meglio  impiegare  da  noi 
i"  annuo  fnffidio  dalia  fovrana  Muni- 
^tenzra  '  affegiaaioci  5  e  che  1'  impie- 
è'àrló  "cosi  làrèbbe  propriamente  un 
lare  ,  ckeìì  Principato,  dopo  d'avet. 
feminato,  ven:(Té  effettivamente  a  rac- 
cogliere. Oltre  di  che  la  fpefa  da  in- 
contrarfi,  per  efeguire  quanto  ho  fug- 
gerito  di  fopra  ,  non  farebbe  già  enor- 
ine  ;  e  tenue  quella  che  qui  ricordo  , 
mentre  un  c.^ifjpeno ,  un  pa}o  di  fcar- 
fjé^, -una  piccioJa  moneta  ,  prefentata 
con  qualche  viftofa  formaliià  ,  fareb- 
be  un  premio  ,  per  chi  dei  nuovi  Sor) 
fa  *1  merita iTe  ,  quanto  poco  coftofo 
tn  fé  fteffo  ,  ìaUrettanto  forfè  potente 
fugl'i  animi  di  perfoive  contadine. 
-'"•Ma  per  fai'  sì  ,  che  gli  Agricoltori 
Vogliano  abbracciare  le  pràtiche  ,  che 
loro  fi  fuggeVifcoRO  ,  non  bafia  per- 
fiiaderli  ch'elle  fono  utili  in  fé  fteffe  ; 
bifogna  di  più  afficurarli,  eh*  efle  fa- 
ranno utili  come  ai  Proprietà)')  ,  cosi 
ai  Contadini  flefli-  ,  l'opera -dei  quali 
€'  Pndifpenfabile  ,  per  otteT»€re-'la  efe- 
•cuzione  delle  pratiche  medefinìe  .  La 
gran  fufta  ,  che  ha  forza  irrefiftibile 
a  fòr- volere,  e  a  far  operare,  è  l*  in- 
tèT^'fTè  -icuro  ,' e  proprio  .•  'ì  I 
•  '  Pbr  q_uàli  caufe  poi  i  L^-voratori 
^óftri'  non-afcbiano  ha  fuddettai  ficui 
rezza  ,  che  vaglia  a  farceli  attivi  , 
cìyfn'  è  indifpenfabil mente  neceffario  ; 
e'djaale  fiail  modo  di  ftabiHrla  ineflì 
fòro  ;  vediamolo.  ifiM,.:i  s;i  '>in\,>.,^. 
~  QnghVi'que  cultiirdV'4"aItlWiwt  nV"' 
afìbràvntrit'Q  fidn-fi  ptìò"  oltenere -fen- 
5a  '  molle '  e  diverfè  fpefe  ,  ■  antece^^enti 
Sila  percezione  de!  fruito  ;  verità  per 
fé  evideptifTima ..  ^^aeCte  fpefe  ;,  altre 

Binisi  il  oìì'ìi)  •'.'    :'^oilG^q  i    .     .,-  ^1 
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'•Xì9)'    3;  If'''  certe  mea  firt    op'mìo  , 
^''FU^di- .  Golum  ,,  Lib.  1,  '  Cap.  77 
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fi  pofibno  chiamar  annuali  ,  come  le 
periodiche  lavorazioni  ,  concimazio- 
ni ec.  ;  altre  efficienti ,  come  beftiami, 
iftrumenti  ec. ,;  altre  finalmente  fon- 
damentali ,  come  diifodamenti,  fcoli , 
piantagioni  ec.  Tra  tutti  i  diverfi  fi- 
ftemi ,  coi  quali  viene  efeguita  lacul- 
tura  dei  terreni  ,  le  fpefe  fondamen- 
tali, e  come  permanenti  fono  fempre» 
e  devono  effere  a  carico  dei  Proprie- 
tarj  per  la  loro  formazione  e  manu- 
tenzione . 

Non  pretendano  a  torto  dunque  l 
noftri  Signori  Proprietar}  di  efigere,  che 
i  Lavoratori  Coloni  a  loro  carico  fac- 
ciano fpefa  alcuna  di  quefte,  che  fon- 
damentali e  permanenti  nominiamo  j 
altrimenti ì,.;ol;rfechè  iugiufta  cofa pre- 
tendono in  queQo  cafo  ,  reReranno 
dell'effetto  mai  fémpre  delufi  ,  e  It 
quereleranno  mai  tempre  indarno  di 
aver  a  fare  con  Contadini  ofiuìati  ed 
infleffibili .  ■!.;<•- 

•  fTra  di  noi  a  brgviflTimo;  periedo  di 
tempo  fono  limitajte  le  Scrittore  di 
locazioni ,  di  metadìe  ec.  (j<?) .  Quin- 
di ogni  fuggerimento  ,  ogni  pratica  la 
più  utile  ,  c,he  non  infiuifce-  ad,  urt 
folJecito  frutto  del  primo  .0  feconda 
anno,  o  che  irapedifce  alle  .'valte  qual- 
che porzione  di  raccolta  per  U  'primO' 
anno  ,  refta  affatto  indifferente  al  Con- 
tadino ,  ed  anche  contraria  ,  quantun- 
que apporti  la  migliorazione  e  conferà 
vazLone  der fondo  ;  anzi  quell'-inte- 
/ereffc  appunto  ,  che  »eli  fiftema  ncs- 
ftró  non  può  efler  guidato;  che  adogy 
'getti  prefentauei  ,  è  quello  che  ha  fat- 
to intfodurre,  fpecialmente  nei  rnonM 
e  nelle coUine,,.q«ellefvegrazionij  che 
cotanto  oggi  i  Proprietarj  deplorano;.. 
L9  ftidd^-tte  noftre  Scritture  non  perj- 
tantfo-obbijgano  i  Coloni,  e  .Affittuari 
a  migliorar  le  pofTeffioni  ,  e  in  ag- 
giunta contengono  una  claufula  ,  che 
interdice  aflolutamente  ai  medefinj}  ^ 
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minima  fperanza  di  confegiilme  mai  ^ 
compenfo  alcuno  .  Rifervano  inoltre  / 
le  fiiddette  Scritture  al  Proprjetarjo 
per  l'intiero  i  proventi  di  quefto  o 
quel  prodotto,  e  fingolarmenle  e  uni- 
verfalmente  tra  noi,  quell9  della  fo- 
glia dei  Mori  ,  ingiugnendo  eziandio 
debito  ai  Lavoratori  (  fjano  Affittiiaìi 
o  Mezzajoli  )  di  ben  lenere  i  Mori 
ft'-lli  ,  di.  predar .  loi;p  .'le  oceorrenti 
concimazioni,  e  cu4'ture,,!ffnz;a  ftabilir 
loro  per  quefto:retribiizione  alcuna,  ma 
facendo  loro  feniir  anzi  così  l'aggra- 
vio, oltreché  dei  lavori  e  fervitù  lud- 
detta  ,  quello  di  perdita  effettiva  rela- 
tivamente, e  di  detrimento  pel  cai pe- 
fììo  nel]'  erbe  ,  al  tempo  che  fi  van- 
no a  fpogl.iar  della  jfoglia  i..Moi:i.,n>e- 
defrmi'tr,' o!j  h;1  omht}ui  /.lirmo'i   i-! 

Quelle  appunto  fotio  fé  gran  cagio- 
ni della  difficoltà     ir»    noi    d'fftender 
^'  utiliffimo  impianto  dei  Mori,  e, del. 
Ja  infelice  rinfci-ta  dflia  malfima  parte 
ài  quelli  che  fi. fono  introdotti. 
-     Si  dia  pure,  egregi  Accadfeniici ,  fi 
4ia  da    alcun  Proprietaria  un  fuo  po- 
4èTe  al  piià  bravo,  e  dilettante  Scritto- 
re ed  Accademico  agrario;  ftipuli  egli 
con  qutfto  la  Scrittuj-a  giufto  il  cofluc 
me  ;  fia  fffa  Umitaja  »  brevi0ìmo  pe- 
riodo  d) riempo  i  obblighi  a  iijigliora- 
jnentj  ;    efcJuda  ogni  fperanza   di  po- 
terne  conféguir    mai;  compenfo    alcu- 
no:;' rifervi  al  Propri«etario   per   J'  in- 
tiero» q^efio   o  q^ieklpreidotto  ;;  iiicari- 
■cfai:  di  .dovervi  nonip^rit^anto   con  prò- 
^io  danno    affaticar  foprd  peràccre- 
i  ftìsrioi,    onde  arncchiriie    folo  il  Pro- 
'  prietario  ;    credete  voi  che  a  tali  con- 
di;zio.ni;, vorrà  egli  mettere  in    pratica 
tutti  i  buoni   metodi  ,'  eh*  egli.fìeffo 
fa'  ptjp  .infegnare  ^i^•Nè  ,   certamente 
^  che  nò;  Speranza!  4»  frutto  e  ficurez- 
|j}<i; di  godere   foóo^  le  due  molle  ,    o 
'condizioni  effenriali  ,    per   dar   moto 
ali'  induftria  umana  .  , 

Se  vogliamo,  pertanto,  che  i  Con- 

tajilifij  tutti  efercitino   voloniero'fi  ,   e 

fjibito  ,  la  buona  coltivazione  ,  e  che 

l^t^ottino  i  buoni  metodi  ,   e    pratiche 

che  loro  fi  fuggerifcono ,  s"  introduca 

;4ÌHiI}ita  lafufta  dell'intereffe  ficuro  e  pro- 


1^7 
pno ,  abolendo  il  fiflema  prefente  del- 
le breviirjme,  maiunefe  ,    e  dirò    an- 
che ingiulte  Scritture   e  locazioni  ;    il 
quale  importantiffimo  argomento  è  dot- 
tamente  t-attato    dall'   erudito  noftro 
Socio-,     Nob.  Signor  Ttetro  Dott.Crf- 
roneUi  ^    in    una  fua  Memoria  da  voi 
giuftamente  coronata  ;   fi    tolgano  gli 
ingiiiili  arbitri  iiel  Proprietario  ;  fi  af- 
ficuri  lafulfiftenza  al  Lavoratore;  par- 
tecipi quefto  indiftintamente  al  frutto 
di  lutti  i   prodotti  delle  terre  che  la- 
vora; fia  onninamente  certo,  che  non 
il  fuo  Padrone  ,    non   il    fuo  emolo  , 
non  qualunque  altro  goderà  mai  il  frut- 
to, fpettanie  a'  fuoi  più  particolari  fa- 
dori  ,  ma  che  lo  goderà  egli  ftelTo,  o 
che  egli  (leffo  ne  farà  giuftamente  com- 
penfato  ;    e  I'  Agricoltura  migliore  è 
già  piantata  ,  ogni  utile  nuova  prati- 
ca farà  abbracciata  ;  altrimenti  noi  non 
vedremo  mai  altra  Agricoltura  bupna  , 
che  quella  ftarapata  fu  i  Libri  (  quan- 
do i,  Libri   e   le  Differtazioni   accade- 
miche non  concrmino;,   e   non   arino 
effe  i  campi)  ,  o  quella  di  pochi  par- 
ticolari dileltanii  ,  o  che^  tediati  del- 
la città  ,  cercano  di  follevarfi,  e  mi- 
gliorar le  cofe  loro  alla  campagna.  •[ 
Afficurati  gli  Agricoltori  noftri  <;h^ 
le  pratiche  loro  -fuggente-,  quanto  fó». 
no  buone  in  fé  fteffe  ,  altrettanto  fa- 
ranno   utili    a    loro   medefimi    ,    non 
avrajino    pii^i    bifcgno   di   alcun  altro 
ftimolo  per  abbracciarle;  iT  loro  ficu- 
ro,  diretto    e    proprio   intereffe   avrà 
forza  più  che  fufficiente  per  fare,  che 
efli  le  vogliano    prontamente   e  gene- 
ralmente efeguire , 

Si  dirà  eh'  io  ho  trattata  la  caufa 
dei  benemeriti  Contadini  Agricoltori; 
ma  il  voto  unanime  ,  che  per  effi  im- 
ploro ,  non  farà  certamente  man  uti- 
le ai  medefimi  ,  che  agli  fteffi  Pro- 
prietari ,  alla  Popolazione  ,  al  Prin- 
cipato. 

St  profeguira» 
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Descrizione  dì  un  metodo   inventato  ^ 
(lai  Sign.  PiNCERON   Capitano  di  ^r. 

•  tig'ieriii ,  l/ìgeomre  al  fervizio  della 
Corte  di  Toloma  ,  per  far  muovere 
pili  trombe  in  un  tempo ,  fenza  fitr 
ufo  dell'  albero  piegato  come  fi  pra- 
tica ;  Scoperta  utile ,  ove  è  necef- 
fario  ad  una  mediocre  altezza  avere, 
una  quantità  di  acqua. 


SE  anderemo  fcorrendo  le  molte  rac- 
colle  di  Macchine,  che  fono  ftat€ 
•pubblicate  preflTo  varie  Nazioni  ,  of- 
lerveremo  edere  flato  fpeffo  tentato 
di  far  agire  a  un  tempo  molte  Trom- 
be infieme  .  ^gofiino  gemelli  Inge- 
'gnere  Italiana  ,  che  fu  già  al  fervi- 
-%\o  di  Enrico  HI.  Re  di  Francia  »  e 
di  Polonia  ,  riporta  var^e  irruzioni 
di  quello  genere  .  Sembra  che  efe- 
guendofi  ciò  in  grande  ,  darebbe  lue, 
go  a  molti  sforzamenti  ,  e  fpefe,  at- 
lefa  la  loro  eftrema  complicazione  . 
Oltre  di  ciò  gli  effetti  di  ogni  parte 
'di  quelle  macchine  fono  infepar-abili  , 
io  che  è  un  difetto  e(Tenziale  nelle 
meccaniche  ;  poiché  il  m^inimo  inca- 
glio, ed  ollacolo  rendono  nulla  tutta 
l'azione  dèi  motore  .  Si  poflfono dun- 
que conGderare  molte  invenz^ioni  del 
■Capitano  ^gofi'mo  Heme/li  come  tanti 
be'  fogni  .  Gli  alberi  torti  fono  ri- 
malli  foli  in  ufo  da  un  tempo  imme- 
'riorabile  per  far  muovere  al  tempo 
•fteffp  più  Stantuffi  .  Se  ne  conofce 
bene  il  loro  difetto  ,  ma  fiamo  (lati 
lungo  tempo  fenza  <ronofcere  un'altra 
invenzione  più  comoda  .  11  Sign.M^ 
ritz  Ingegnere  di  Ginevra  ,  ha  fofli- 
^t^iti  da  piò  anni  in  qua  a  quelli  al- 
beri de*  triangoli  sferici  infilati  full' 
^àlbero  medefimo  nella  macchina  idrau- 
•Jica  ,  che  ha  fatta  hre  per  fommi. 
riflrare  delle  acque  a  quella  Città  .  II 
■d(?funto  Sign.  Tarde»:":  in  una  mac- 
china idraulica  ,  che  ave;'a  fatta  co. 
firuire  per  la  Marchefa  di  Pompadour, 
aveva  immaginato  ,  in  vece  di  detti, 
alberi  ,  delle  ovali  molta  allungate' 
ad  imitazione  di  oò  che  11  pratica  in 
Germania  ne*  piccoli  organi  per  al:;a 
re  i  mantici  .  Quelli  triangoli   sferici 


e  quefle  ovali  molto  allungate  mon- 
tate full'  albero  medefimo,  prefentan- 
do  alternativamente  una  partepiùbaf- 
fa  ,  o  più  alta  alia  parte  inferiore  de* 
ferri  che  fanno  agire  le  trombe,  fan- 
no alzare  ,  e  abbalTare  gii  Stantuffi. 
Qiiefli  ultimi  metodi ,  benché  fempli- 
ci  ,  ed  ingegnofi,  non  fono  peranche 
generalmente  adottati,  e  fi  praticano 
tuttavia  gli  fteflì  alberi  ritorti  ,  de* 
quali  ho  parlato  di  fopra  ,  non  oflan- 
te  che  coflino  molto,  e  che  vi  fia  di 
bifògno  d'averne  altri  per  rimontare 
la  tromba,  rompendoli  ,  per  non  la- 
fciar  molto  tempo  nell'  inazione  le 
Macchine  .  Il  metodo  che  fottoponga 
qui  alla  cenfura  dsì  pubblico  ,  non 
ha  nulla  di  comiwie  con  i  predetti  . 

Si  formerà  in  prima  luogo  una  rota 
orizzontale  di  qualunque  diametro,  che 
avrà  otto  raggi  ,  ed  e/Tenda  grandif- 
fima  ne  potrà  avere  fino  in^  fedici  j 
fopra  ogni  raggio  ,.  prefo  di  due  in 
due  ,  vi  fia  infilato  un  cono  tronca- 
to ,'  il  di  cui  piccolo  cerchio  fia  ri- 
volto dalla  parte  del  mezzo  della  ruo- 
ta ,  Ecco  il  motore;  quelli  raggi  fo- 
no difpofti  in  maniera  ,  che  fi  pofTo- 
no  levare  fucceifivamente,  fenza  nuo- 
cere alla  fòlidità  della  rota,  e  ciò  ad- 
effetto  di  mutare  i  coni.  co«nfumati  t: 
i  raggi  che  non  hanno  cono  ,  fervo- 
no a  foflenere  la  rota  medefima . 

Quella  grati;  rota  orizzontale  vieti- 
mefla  in  moto,  da  un  rocchetto;  cha? 
ingrana  ^  o  entra  in  tutti  i  denti  piaoi- 
tati  fopra  la  prima  fuperficie  ,  e  ch^ 
ne  forma  una  rota  di^  campo  ..  Quefta 
difpofizione  fuppone  una  rota  o  a  pa- 
le,  o  a  cateratte  mofla  eflerrorment*- 
da  una  córrente  d* acqua.        .  i  i^     f 

Se  taluni   fi   volelTefo  ferv^h-ff-det 
vento  come  di  un  motore  i'  bifognei 
rebbe  impiegare    delle'    vele    difpoflc 
nell'  iflelfa   giiifa   che   fi    pratica    nef 
confueti  mulini.  Il  vento  farebbe  gii 
rar  l' ialbe^o  ',.'  che    porterebbe  feco  le 
vele  predette  ,  e  un  groffo  rocchetti 
fatto  a  foggia  di  cono  tronco  ,  il  dl^' 
cui  picccìio  cerchio  dovrebbe  e/Ter   rfi 
volto  verfo  il  centro  del';:  fabbrica  ove 
farà    piantata   la  M'acchifla  .     Qtitfi» 

roco.» 


ì 
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focclietto  farebbe  agire  urrà   fora   di  ;(rfu-ori  dal  ferra  pieglto,   adattato   ai' 


campo  fiflfata  fulla  parte  fuperiore  (iell 
affé  della  rota  orizzontale  ,  di  cui  ho 
parlato  in  primo  luogo  ,  e  che  non 
fi  armerebbe  più  di  denti. 

Se  fi  vorrà  fervirfene  a  mano,  bi- 
fognerà  fifTare  un  piano  di  tavola  fo- 
pra  la  rota  orÌEzontaie,  e  far  paflare 
due  lunghe  sbarre  di  ferro  a  traverfo 
r  albero  della  rota ,  e  in  cima  a  que- 
fta  fi  debbono  attaccare  de" cavalli. 

Sotto  quefta  rota  orizzontale  ,  i  di 
cui  raggi  fono  alternativamente  guar- 
niti di  un  cono  tronco  ,  a  cui  fervo- 
no  di  fpalliera  ,  vengono  pofti  t^nti 
corpi  di  tromba  ,  quanti  per  lo  più 
fono  i  raggi  della  rota  medefima  .Ciaf- 
cuno  di  detti  corpi  porta  prefl'o  la  fua 
el'lremità  fuperiore  un  cerchio  di  fer- 
ro ,  di  dove  fi  alza  un  gronfo  pezzo 
dell' ifteflb  metallo,  un  poco  incurva- 
to allòntsinandori  dalla  tromba  . 
;  La  parte  fuperiore  di  quefto  pezzo 
di  ferro  va  finendo  in  due  piccoli  cer- 
chietti ,  i  quali  fono  temiti  obbligati 
da  una  chiavarda,  che  palTa  dalla  fom- 
toità  dell'angolo  che  forma  iunasbar- 
ra  di, ferro  piegata,  :.    :  ■•  ■.  ,: 

Quella  è  comporta  di  d\is  bracci 
1'  uno  verticaie  ,  e  1'  altro  orizzon- 
tale  ;  deve  effere  della  maggiore  fo- 
lidità,  e  di  un  metallo  affai  dolce. 

Il  braccio  verticaJe  è  un  poco    pie- 
tato  ad  arco  convelTo  ,  che    fi  aHon- 
làna  dalla  Tromba,  riceve  nella   fua 
l^-oflTezza  diveifepulegge  verticali  (al-; 
meno  d'una  ve  n'  è  bifogno*). 

La  branca  ,  o  il  braccio  orizzonta- 
le riceve  verfo  il  fuo  mezzo  la  par- 
te fuperiore  della  verga  dello  ftantuf- 
fo  j  fa  quale  refta  attaccata  al  mede- 
fimo  per  fnezzo  di  una  chiavarda  , 
che  gli  conferva  il  moto  d"  una-  cer- 
niera. Quello  è  tutto  il  meccanifmo. 
I  fuoi  effetti  fono  fempliciflìmi . 

A  inifura  che  la  rota  orizzontale 
gira  fopra  il  fuo  affé  ,  o  per  mez- 
zo delle  mani  d'  un  uomo  ,  o  del 
vento  ,  o  de'  cavalli  ,  i  raggi  guar- 
niti alternativamente  d"  un  cono  mo- 
bile paffano  fulla  parte  che  fporge  in 


* 


ogni  tromba,  la  quale  ficcome  fi  può 
abbaffare  alzando  a  un  tempo  la  bran- 
ca orizzontale  che  folleva  lo  ftantuf* 
fo  ,  produce  queft'  ultimo  effetto  . 

Si  forma  allora  un  vuoto  d'aria  net 
corpo  della  tromba,  dimodoché  l'ac. 
qua  premuta  dalle  colonne  de'V  aria 
che  la  circondano  ,  viene  forzata  a 
riempirla  ..       >    ,   --^ 

Avendo  il  cono  f/tta  più  della  me- 
tà delia  fua  revoluzione.  fui  braccio 
verticale  ,  e  quello  un  poco  curvato 
dalla  leva  piegata  ,  ed  avendolo  la- 
fciato  ,  l'  aria  fa  tornare  a  baffo  lo 
llantuffj  ,  e  lo  rimette  nel  priftino 
Ulto  .  Siccome  è  neceffario  che  Io 
ftantuffj  cali  prontamente,  ecco  quan- 
to fi  è  penfato  di  fare  per  confegui- 
re  quell'effetto  .  Si  è  meffo  in  faccia 
alla  brauca  che  foftiene  la  leva  pie- 
gata ,  due  altre  sbarre  al  di  fuori  re- 
lativamente alla  tromba.  Qiicftc' sbar- 
ra portano  un  fettore  del  cerchio  chs 
fi  muove  fopra  una  chiavarda  ,  che 
altra verfa  la  loro  parte  fuperiore  . 
Q.iefto  fettore  ha  una  fcannellalura 
nella  fua  circonferenza  ,  che  riceve 
una  catena  attaccata  immediatamen- 
te alla  parte  della  circonferenza  di 
quello  fattore  ,  che  è  la  più  lontana 
dalla  Tromba  ;  detta  catena  paffa  poi 
fotto  uni  puleggia  immobile  fiiTata 
fui  forte  di  queifl'  ultima  ,  e  va  ad 
attaccarfi  all'  eflremità  del  braccio 
orizzontale,  che  è  piegato  .  Il  fetto- 
re di  cui  fi  è  parlato  trovafi  all' eflre- 
mità d*  una  piccola  leva  ,  alquanto 
curvata  in  cima  ,  e  che  è  quafi  fem- 
pre  verticale  .  Q.iando  il  raggio  del- 
la rota  che  non  ha  cono  troncato  paf- 
fa di  fopra  ,  f  obbliga  ad  abbaffarfi. 
Siccome  s'inclina  ,  fi  ritrova  il  fet- 
tore nella  parte  oppofla  ;  quefìo  ab- 
baffa  il  braccio  orizzontale  della  le- 
va  piegata  ,  e  in  confeguenza  loftan- 
tuff).  Si  vede  che  il  movimento  oriz- 
zontale di  quella  rota  alza  ,  ed  ab- 
baffa  il  detto  ftantuffo. 

Un  nuovo  cono  tronco  ripaffa  ,  ed 
abbaffa    di   nuovo    il  braccio    vertica- 

le. 
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le ,  e  folleva  Io  ftantuffb  .  Qiiefl'ope- «J» 
razione,    che  fi  fa  rapidamente    fopra 
tutte  le  trombe  ,dev'  alzar    Biolt' ac- 
qua in  una  volta  .  Si  raccoglie '-quefta 
per  i  bifogtii  in  Una  conferva.     '^  , 

Siccome  i  coni  che  fi  muovono  in 
forza  del  moto  delia  rota  ,  ciafcuno 
di  elTi  gira  attorno  i  rifpettivi  r&ggi  , 
e.  che  prèmono  un-  ciarpe  Totofeid'o  ,  e 
guarnito  di  pulegge  ,  che  c^ds  a  mi- 
fura  ,  che  fi  aumenta  la  preffione  , 
egli  è  evidente  che  le  coUifioni  fi  ri-  ', 
ducono  a  poco. 

Non  avanziamo  al  pubblico  che 
quefla  idea  fia  ftata  mai  .efeguita  in 
grande  .  L'  attuale  defcrizione  non  è 
ftata  fatta  chefopra  un  modello  ,  i 
cui.  effetti  corrifpondona  alle  mire  dell* 
inventore. 

Siccome  le  trombe  afpiranii  alzano 
V  acqua  fino  a  j2.  piedi,  e  che  quel- 
le che  fervono  per  ufo  de"  baftinventi 
non  alzano  1'  acqua  che  27.  piedi  , 
4Mdea  che  abbiamo  data  di  quefta  ci 
fembra  molto  più  adattata  per  la  ma- |. 
fina  ,  che  per  qualunque  altro  fer- 
vigio  . 

-■';' •fr.Jfcitsf  *:  '  *     *'■*•"*-. 

Ricetta  per  ievare  le  macchie  da 
p{inf7i  ,  drappi  ,  e  fioff'e  ,  fenta 
alterarne  il  coJere. 

■vviai  1 
-^.-•■:r;- 

SI  prenda  de!  Capone  di  Venez'a  , 
che  fatto  in  pezzetti  fi  mette  a 
disfare  al  fuoco  in  un  pentolo,  con 
dell'  acqua  corrente  ,  e  fi  lafcia  poi 
rafFieddare  .  Si  disfacciano  ia.  ajtro 
vafo  de'  tui)iii  d' uomo  frsfciii-,  get- 
tandovi a  poco  a  poco  la  ibpraddetta 
faponata  .  In  quefla  meflura  s'intin- 
ga unofpa^2olino,  0  fetolino,  e  con 


«jnrfsuvuifj  il  pn'j  t' 


eflTo  fi  flrofini  ben  bene  il  luogo  tnac- 
chiato  ,  che  fubito  va  lavato  con  àc-". 
qua  fredda  ,  menfa  prinfà  aW-  oVditie: 
per  'noFj  -tardare.  Si- tràfciughi  p6f  con' 
un  panno  lino  il  Idogb  bagnato  i-  a 
fi  'ailìcurà  che-  fi ''purga  felrcemcnia 
ogni  macchia  j'aggiufigehdofi  ,  che  fé 
foflTe' 'macchia  di  fugna -di  calèffe  ,  pri-: 
n>a  :(ii  (Iròfinar-là  '-deiè  'PinfreffiJìarfi-  Coil 
oVi6  di  oliva-',  ò  :  bu>ro  frefco  .  Là! 
dof-e'  è  prèfcritt^a  difei  tuorli  di  uov® 
ili  Tei  porzioni' di  fapSne  dette  'LoU  y 
che  equivalgono  a' circa  danari  q'uin^ 
dici  per  ogni  porzione^  '      '  fi 

L'Aàtore  di  detfò  <.  ri<:etta  'n'el  prea 
fcriverci  l'acqua    correflte  non  lo  fa  a 
cafo.  Non  ogni  forte -d'acqui  foioglia 
egualmente    il  fapotte^  ,;    ma  vi  riefce 
quella  de*  pozzi  ,   e    perciò  quella  di 
fiume    ,  o  di  fonte  farà    la   migliore  , 
qaanlo  fia  chiara,  pstettdo' anche  ave- 
re dell'  afterfivo  per  lé  niaterie  incor- 
porate  coH'.acque  ,   fecondo    i  luoghi 
di  dove  paflTano  .  Sappiamo  che  alca- 
ne    acque   correnti    cuocono    perfetta- 
mente i  legumi  ;  alcune  a  preferenza 
di  altre  fon  buone  per  certe  tinte  j.  ed 
altre  per  dar  la  tempera 'al  ferrod  f-'^ 

.:  •.      •    ,      .  ' ,  .-9 

NOTIZIE  DIVERSE;      ' 

UN  perito  Agficpitpre  ha  fcoperto 
mediante  le  r,eitcratppruove3chv 
Il  grano  da  feme  mefco;!ato  prima  colla 
cenere  di  ftoppia  ,•  germoglia  molto 
prima  ,'  e  dà  più  abbondante  frutto  . 
lBfeg;na  pertanto  a  inefcolare  un  t-^^- 
zo  di  grano  con  più  di  due  terzi^  d^ 
cen-ere  ,  lafciarlo  ca^-  per  due  intsrj 
j g i 9 r n i . ,  e  in  f egu i to  f e iU i narlo  f iril 
preparato  terreno. 
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N.    XLI. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


V 


"V 


29.  Aprile   1780. 


Fine  della  Memoria  del  'ì^lobile 
Signor  Ottavio  Cristofoli  ,  fo- 
pra  l  ufo  del  Cefo  e  della  Fintola- 
na ,  fr.    ec. 

Parte    Terza. 

DOpod' aver  fuggeritoi  mezzi,  che 
a  mio  credere  fono  i  più  facili 
e  iìcuri  a  far  sì ,  che  ì  noftri  Agricol- 
tori fappiano,  e  vogliano  prontamen- 
te abbracciare  non  che  I'  ufodelGefTo 
e  della  Veniolana  ,  qua! fi fia  buona  pra- 
tica agraria  ,  mi  refla  per  viltimo  a 
fuggerire  ciò  che  valer  pofTa  a  far  sì , 
che  facilmente  e  prontamente  il  pof- 
■fano ',  e  qui  fi  avverta  ,  che  quefto 
potere  io  intendo  che  confifta  ndì'aver 
danaro  da  impiegare  in  lavori  fonda- 
mentali ,  o  che  non  rendono  prefen- 
taneo  frutto;  n di'  aver  tempo  ;  nelT 
aver  forze  relativartiente  ai  lavori. 

A  quefte  cofe  tutte   tanti   e   tanti 
Proprietarj    e  Contadini  ^  con   gravif- 
fimo    difcapito  della  noflra  Agricoltu- 
ra,  fono  prefentemente  pur  troppo  im- 
potenti  .  II  prefente  articolo  adunque 
egli  è  ddla  mafllma  importanza  ,  do- 
vendo fuggerir  finalmente  i  mezzi  più 
facili ,  pronti  ,   ed  efficaci    a  far  con- 
feguire  quello   defideratifllmo  ,  e  tan- 
'  lo  neceflario  potere  . 
''     Ma  fé ,  per  appr^ftare  1'  opportuna 
l^uovo  Giornale  d"  Ital.  Tom.  IV. 


ìH  medicina  ad  un  male  ,  fa  d'  uopo  in 
prima  di  conofcerne  le  caufe,  io  que- 
llo otterrò  nel  cafo  noftro  ,  efponen- 
do  con  brevità  e  chiarezza  ilfiftema, 
in  cui  attualmente  ritrovafi    il  noftro 
territorio;  la  quale  fpofizione  ebbe  già 
il  merito  di  farvi  pur  anche   l'  erudi- 
to noftro  Socio  ,  Nob.  Sign.  Gh:  B-xt- 
tifia  Graziitni  ,   in    una  fua  Memoria 
lettavi  nel  fettembre  dell'  anno    1774. 
Giufta  gli  Eftimi  pubblici   dell'anno 
1545.  j   e   fuffeguenti  ,  quefto    noftro 
territorio  è  compofto    di    campi  num, 
2j2Sj.  ,   efclufi    i    bofchi    pubblici    di 
roveri  .  Si  levano    da   quefto  numero 
campi  1500.  circa,  pofti  nelle  tre  vil- 
le dei  Felletti  ,  coperti   da  caftagni  e 
bofcaglie  cedue  ;  ficcfaè  reftano  i  cam- 
pi,   in  tutti,  arativi  e  prativi,  num. 
217SJ.  Di  tutta  quella  fomma  efifto- 
no  di  orativi  in  oggi  fola  mente  cam- 
pi num.  /|ioo.  circa  (40)  .  Gli  attuali 
campi   arativi  fono    dunque   in   tutti 
num.  176S;.  ^ 

La  Popolazione  dei  Villici  noftri  , 
giufta  la  numerazione  dell'anno  175  i. , 
afcende  al  rrumero  di  viventi  5)285. 
Il  numero  dei  noftri  bovini,  in  tutti, 
giufta  l'Anagrafi  dell'anno  1770. ,  mon- 
ta nel  territorio  noftro  a  foli  capi  num. 
5000,  circa;  e  quello  dei  pecormi  a 
espi  parimenti  num.  5000.  circa  .  I 
V  bovini  fuddetti,  in  tutti ,  non  poffo- 
^  Ss  no 


*"  X40)    Giufta  i   diligentiCTimi  eftratti,  che  fece  il  lodato  Nob.  Sign  Graz.iani, 
da  me  riicontrati. 


no  dare  in  un  anno  di  concime,  che 
fole  carra  16600.  circa  :  i  pecorini  nei 
fet  raefi  di  loro  dimora  qui  ,  calco- 
lando ,  ogni  5.  pecore  in  mefi  fei ,  un 
carro,  ne  danno  carra  1000.  circa  ; 
fìcché  la  fomma  totale  dei  concime 
rTulta  di  carra  num.  17600.  Dunque 
j  noftri  campi  arativi  ,  che  fono ,  co- 
me abbiamo  veduto  ,  in  numero  ap- 
punto di  lyóSs.  j  "0"  poflfono  efifer 
letamali  che  ogni  dieci  anni  una  fo- 
la volta. 

Confrontato  il  numero  dei  fuddetti 
campi  arativi  con  la  numerazionedel- 
la  Popolazione  dei  Villici  noftri  ,  ri- 
portata qui  fopra  ,  non  cféBo  di  errar 
dicendo  ,  che  quattro  campi  almeno 
toccano  a  ciafcun  individuo  atto  al 
lavoro  ,  da  doverfeli  per  intero  in  ca- 
daiin  anno  lavorare  ,  oltre  al  fegar 
dei  fieni  delle  praterie  ,  al  taglio  e 
fchiarimento  dei  bofchi  cedui  ,  a  tan- 
te e  tante  altre  fatture. 

Dunque  un  uomo  non  ha  forza  , 
non  ha  tetnpo  che  bafli  a  tanto-  Ca- 
daun  pajo  dei  noftri  buoi,  che  detratti 
,i  vitelli  e  quelle  armente  che  non  fon 
buone  da  lavoro  ,  calcolar  fi  pofì'ono 
fole  .paja  1500  ,  deve  arare  ,  ciafcun 
anno  per  due  volte,  campi  dodici  cir- 
ca  ,  oltre  ai  carriaggi  tanti  per  le  der- 
rate ,  pei  letami  ,  pel  raftetta mento 
àe''ìe  ftrade  eo. 

Dunque    i  noftri  buoi  non  poffono 
reggere  folto   a  sì  enornsi  fatiche  ,   e 
detrimentar  devono  piuttofto,  che  ren- 
derci utilità  conveniente  dal  loro  ere- 
/cere  .  Dunque    i   campi  noftri  pelTì- 
'maraente  fono   arati   ;    dico   peftì ma- 
mente  ;  e  fiami  qui   permelTo   di  far- 
vi brevemente  riflettere  ,   che   il  ne- 
ceffarifTìmo    ftruoìento   (41)  dell'  arte 
noftra  è  1'  aratro;  che  quello  aratro  , 
fé  da  noi  fi  adoperi  in  lempi  piovofi, 
e  di  terra  umida,  fi  rivoglie  allora  in 
noftro    danno  ;    che   1'  adoperarlo   in 
giorni  religiofi  e  feftivi  è  vietato  ;  che 
per  tutti  i  giorni  del  ^ran  freddo  nelì' 


inverno,  e  nei  dì  di  neve,  non  pnofll 
adoperarlo  aftbJutamente  j  che  nel  foin- 
mo  caldo  'nemmanco  pure  ,  fenza  la 
rovina  dei  compagni  animali  .  Q;in- 
di  ,  in  un  anno  intiero  ,  nemmeno 
forfè  ottanta  volte  fole  ,  fi  può  ufar 
queft'  aratro  .  In  periodo  sì  breve  di 
giorni  ,  tanta  quantità  di  campi  non 
fi  può  dunque  arare  dal  si  fcaifo  nu- 
mero dei  noftri  buoi . 

Ecco  ,  miei  Signori  ,  la  reale  in- 
negabile caufa  della  infeiiciffima  fcar- 
fezza  dei  concimi  ,  e  di  qjeila  delle 
arature  ;  ecco  la  cagione  della  mef- 
chinità  dei  prodotti  delle  terre  noftre, 
e  del  pelfimo  ftdto  loro  ;  ecco  quella 
della  tenuità  d*  utili  ,  che  fi  .licavano 
dagli  animali  bovini  :  ecco  quella 
della  mancanza  ceita  di  tempo  rela- 
tivamente a  tanti  lavori,  edaslfcar- 
fo  numero  di  Lavoratori;  ecco  in  una 
parola  finalmente  la  immediata  caufa 
dell'  affoluta  impotenza,  dei  praticj  A- 
gricoltori  noftri . 

Togliamo,  egregi  Accademici,  to- 
gliamola perniciofiiTìma  caufa  ,  etor- 
rerao  del  tutto  gì"  infauftiflTimi  effetti. 

Si  ponga  con  vicenda  a  prato  arti- 
fiziale  la  terza  parte  degli  attuali  no- 
ftri campi  arativi  ,  feminandoli  di 
Trifoglio  ,  o  Medica,  o  di  fimili  fo- 
raggi ,  non  omettendo  la  debita  dili- 
genza di  tener  arati  li  filari  delle  vi- 
ti, dove  occorra  ;  né  tampoco  di  fé- 
minar  la  benefica  noftra  Ventolana  in 
quanti  più  fi  polfa  dei  refidui  campi 
arativi  ,  come  abbiamo  qui  fopra fta- 
bilito  doverfi  fare.  E  già  non  efige  il 
feme  di  Trifoglio  ,  di  Medica  ,  e  di 
Ventolana  aftbluta  fpefa  in  contanti 
né  dal  Proprietario  ,  né  dal  Contadi- 
no ,  perchè  raccoglier  fi  poffono  que- 
fti  femi  fu  i  fondi  proprj . 

Felici  gli  Agricoltori ,  felice  fubito 
l'Agricoltura] 

La  terza  parte   delle   terre  arative 
ella  è  di  campi  55)54  ;   e   quefli  fono 
da  metteiiì  a  prato  .arti£ziale. 

Si 


{41)    Jl  Commentatore  dell'ultima  riftjmpa  del  Tarelk  , 


Si  fecondino  qviefli  nuovi  prati  col 
niirabiliflìmo  ingraffo  del  GefTo  ,  il 
qual  ingralTo  è  il  meno  coftofo  fra 
tutti  i  conofciuti  fin  oggi  ;  e  appun- 
to perchè  egli  è  ingraffo,  cosi  la  fpefa 
di  proveJerlo  (  aitefo  che  il  metodo 
fra  noi  più  eftefo  di  far  lavorare  i  po- 
deri ,  è  quello  a  metadìa  ,  eh'  io  in 
regola  generale  riputerò  fempre  il  mi- 
gliore )  cader  dovrà  a  comun  pefo  del 


3  M  . 
Pfoprietario  e  del  Contadino;  equin- 
di  ,  eflcndo  in  fé  fleffa  mefchina  ,  di- 
verrà ancora  tanto  minore  ,  perchè 
divifa;  perciò  e  potrà  facilmente  ,  e 
attefa  la  ficurezza  d' un  grande  e  pre- 
fentaneo  inter.nfe  rifultatite  dalla  me- 
defima,  dovrà  elfer ,  e  farà  fatta  (42)» 
Da  ciò  ne  deriverà  ,  che  ad  ogni 
patto,  od  a  qualunque  evento  di  Ca- 
gioni ,  renderà  in  quinquennio,  l'uno 
Ss     z  per 


(42)  Non  s'inganni  alcuno  tralafciando  d'efeguire  quanto  fi  propone  ,  e  in; 
quelti  tempi  fortunati  per  la  fcoperta  utilifTima  del  Ceffo  ;  né  falli  conteg- 
giando di  aver  a  rifentire  fcapito  prefentaneo  feminando  a  prato  artificiale  il 
campo  ,  da  cui  è  folito  di  ricavar  il  pronto  frutta  del  Cinquantino  ,,  e  quello 
del  Grano-turco  l'anno  appreffo.. 

Rettamente  e  attentamente  bilanci,  e  troverà  che  T  importar  dello  fquifita 
e  abbondantilTimo  fieno  ,  che  ricaverà  dal  campo  ,  anche  magro  ,  ridotto  a 
prato  arifiziale  e  geffato  ,  formonterà  i!  valfente  del  Cinquantino  e  del  Sorgo- 
turco,  che  ricavar  egli  potelTe  dal  campo  medefimo  i  a!  quale  importo  del  fie- 
no dovraflì  offervare  che  (i  aggiugne  le  utilità  derivanti  dal  crefcimento  degli 
animali  ,  ai  quali  dee  fervir  di  alimento.  ,  e  quella  relativamente  dei  più  ab- 
bondevoli  concimi  t. 

.  Non  s*  inganni  inoltre  Contadino  afcuno  mal  riflettendo  ,.  che  allora  quando 
egli  abbifogna  di  Sorgo.turco  ,  non  può  ritrovare  ,  o  che  ritrova  fqltanto  con 
eflremo  fuo  fcapito  chi  a  lui  ne  affidi  j  che  dunque  non  potendone  in  prefente 
raccoglier  egli  ,  da  tutta  1'  eftrnfione  degli  attuali  campi  ch^  lavora  ,  tanto,, 
quanto  gliene  occorre  per  foftenerfi  ,  diminuendo  il  detto  numero  di  campi  ara- 
-tivi  (  per  il  primo,  anno  almeno  ,  ancorché  poi  in  feguito,.  perché  meglio  la- 
;Vorati  e  letamati  ,  li  pochi  rendano  ficuramente  più,  che  li  molti  mal  gover- 
jìati),  nel  primo  anno  giugnerà  a  tanto  più  grande  occorrenza  di  quello  Sorgo- 
turco  ,  quanti  più  campi  deflinerà  egli  a  prato  a,rtificiale  j  e  tanto  maggior- 
-mente  per  confeguenza  ei  penerà  a  ritrovare,,  e  rifentirà  difcapito  ritrovando 
.chi  gliene  affidi  quanto  fia  per  abbifognargli .. 

Colui  che  la  penfaffe  cosi ,  rifletta  piuttofto  ,  emeglio,  che  in  prefente  quan- 

ido  egli  abbifogna  di  Sorgo- turco  ,    mai   fempre  forfè  egli   è   fprovifto   pure   di 

.£eni  ,  di  animali  ,  di  tutto  ;   che    quindi  il  fuo  credito  è  fallito  ,   e  che   per 

quello  o  non  ritrova,  o  folo  pagando  enorme  ufura,  può  ritrovarchigli  affidi ,. 

Ma  fé  al  tempo  di  fua  occorrenza  di  Sorgo-turco  ,    egli  avrà  nel  fenile  un 

.maggior  equivalente,  a  ciò  che  dimanda  ,    in    tanto    buon   fieno  ;    o   fé  avrai 

degli  animali  nella  P.alla  (  febben  anche  non  fuoi  )  ,  ben  nodriii  ,  e  dai  quali 

perciò  attendafi  che  confeguir    ei  poffa  buon  utile;    monterà  egli  in  credito,  e 

troveià  fubito  ,    e   a    patto    d'equità  ,     chi    lo  provveda  del  fuo  bifognevole  ,, 

perchè  ha  il  modo  di  faldar  ,  al  tempo  pattuito  ,  la  partita  del  fuo  debito. 

Appello  la  verità  di  quanto  qui  dico  alla  decifione  pur  anche  di  ogni  Con* 
ladino  ,  che  efTendo  ora  ,  o  effendo  llato-  nel  comodo  di  poter  vendere  Sorgo- 
turco  di  fuo  avanzo  ,  quello  lo  nega  ,  o  lo  avrà  negato  a  Contadini  della  pri- 
ma dichiarata  condizione  ,  accordandolo  volentieri  &à.  altri  Contadini.,,  fempre: 
che  provviUi  fono  di  fieni  nel  fenile,   e  di  animali  nella  Italia. 


5=4 

per  1'  altro 

pi  5  almeno  tre  carra  di  fie-.u^  ;  e  la 
Ibmma  totale  monterà  a  carra  17682. 
Quefta  fomma  di  fieni  ,  abbenchè 
non  abbia  eflfa  uà  relativo  aumento 
dalle  frefche  paRure  dei  campi  arati- 
vi ,  dai  ciglioni  ,  e  dalle  piantate, 
che  tutto  viene  già  confumato  coi  fieni 
attuali  e  naturali  ,  nodrirà  non  per- 
tanto altri  bovini,  in  numero  almeno, 
di  capi  5000,  (^;)  ,  non  computando 
qui  tutti  quelli  che  dalla  introdotta 
Ventolana  verranno  alimentati.  Qiie- 
fti  bovini  concimeranno  almeno  altri 
campi  num.  1600.  circa  .  Dunque  d' 
intorno  ad  ogni  tre  anni  farà  conci- 
mata la  fomma  totale  dei  noflri  cam 
pi  arativi  refidui  ,  che  faranno  num. 

Raddoppiati  in  punto  11  noftri  buoi 
eia  lavoro  ,    cadaun    pajo    d'   eflì  non 
avrà  da  arar  più  che  foli  quattro  cam- 
pi all'  anno  ;   e  allora  non  folamente 
potranno  e'flì  far   bene  quefto  lavoro  , 
ma   potran  farlo  fenza  detrimento  ;  e 
crefcendo  eglino,   ed  ingraffandofi  ,  ci 
apporteranno  il  mafìlmo  relativo  utile. 
Confrontato  il  numero  dei  fuddetti 
t-ampi  refidui  con  la  nunrerazione del- 
ia Popo-lazione  dei  Villici  come  fopra, 
"foli  campi  due   e  mezzo  ,    all'  inter- 
ro j    cadranno  per  ciafcun    individuo 
Lavoratore  ,  da  eflTcr  annualmente  la- 
vorati .  Dunque  faranno  meglio  pro- 
porzionati   la  fatica  ed-  il  lavoro  alla 
forza  ed  a!  tempo  .   Che  fa   è  verità 
per  fé  evider,ti0ìma  ;    fé  è  fatto  pie- 
namente   intefo   dal    più  rozzo  Lavo- 
ratore ;    fe    è   aflloma  in  Agricoltura 
innegabile  ,- che  due  campi  ftati  in  tì- 


cadauno  dì  queRì  cam-  ?fc  pofo,  ben  letamati  ogni  tre  anni  cir- 
ca, arati  ottimamente,  e  coltivati  ai 
loro  tempi,  rendono  affai  più  di  quel- 
lo,  che  render  poffanocampi  tre  fian- 
chi, letamati  ogni  dieci  anni  una  fola 
volla  ,  malamente  arati  ,  peggio  col- 
tivati ;  i  noflri  campi  arativi  refidui 
daranno  più  rendite  affai  di  biade  ,  di 
grani ,  e  d'  ogni  altro  prodotto  ,  di 
quello  che  ora  ne  rendano  tutti  tutti 
gli  attuali  noflri  j  e  infieme  godremo 
i  proventi  di  sì  grande  quantità  di  fie- 
ni ,  e  gli  utili  reali  e  relativi  di  tut- 
ti e  tanti  sì  ben  nodriti  animali  bo- 
vini. 

Non  mi  fi  opponga  nò,  che  i  Con- 
tadini non  vorranno  affolutamente  in- 
durfi  ad  abbracciare    il  propofto  agra- 
rio computo;  non  mi  fi  dica  cheque- 
fli  fono  fibbene  bei  Difcorfi   d*  Acca- 
demia ,    ma    che    in  pratica  poi  non 
hanno  alcun  effetto  .  Lo  vogliano  de- 
terminatamente i  Proprietari  tutti  ,  e 
queflo  ballerà:  che  fé  poi  iCaiitadini 
fin   qui    furon    efperimentati  caparbj  , 
fu  principalmente  ,  perchè  rwn  erano 
perfuafi  ne  ficuri    di  noi  Proprietarj  » 
Temettero  eflfi    (  e   forfè  non    Io    fu 
fenza  caufa  )  d'  effer  da  noi    indiret- 
tamente g;abbati  per  vie  ,  che   giudi- 
carono  di   non    poter  eglino   arrivare 
ad  intendere  ;  e  temettero  che  i  fug- 
gerimenti    noflri  tendeflero   fempre   a 
far    rincarare   a  loro  danno ,  ed  apra 
noflro  ,  il  Sargo-turco  .  Ma  fiario  efli 
tatti  ,  come  di  fopra  abbiamo  ftabili- 
to  ,  fatti  onninamente  ficuri  ;   rilevi-- 
no  ,  anche  dalle  noflre  efterne manie- 
re  3   ed  abbiano   caparre  di  certezza 
che  noi,  gli  amiamo,  che  facciamo  fil- 
ma 


^  'C^S)  Si  fappia  che  ,  fé  attualmente  fi  pena  a  ritrovar  Capitalifli,  che  dia-  ' 
no  animali  bovini  a  crefter  per  la  metà  dell'utile  ,  non  f:  penerà  a  ritrovarli 
dopo  introdotto  1' efpofto  comparto  agrario,  per  quanto  aumentare  fi  vorrà  il 
numero  degli  animaH  medefimi  ;  perchè,  abbondando  allora  i  foraggi  in  quan- 
tità,  e  qua! ita  fquifita  ,  i  bovini  faranno  ben  alimentati  ,  né  dovranno  foggia- 
cere  a  penofe  ed  enormi  fatiche  come  in  prefente  ;  e  quindi, futi  piùefenti  anche- 
da  malattie,  e  da.  morti  .  renderanno  uti^e  ed  intereffe  ficur^ed  avvanta^giofoi, 
e  i' interefTe  avvantaggicfo  e  ficuro  fa  irvfàlliailmente  volere.  -  • 


ma  di  loro  ,  che  ad  eflfl  psnfiamo  di 
piopofito  ,  ed  al  fuo  ben  elTere  ;  loro 
lì  faccia  conftare  il  diretto  ,  vero  ,  e 
prefentaneo  intere/Te,  che  rifulta  dall' 
efecuzlone  di  quefto  propoflo  compar- 
to di  campi  ,    il    quale  tanto  vieppiù 
oggi  Ci  rende  facilmente  ed  iitililfi ma- 
mente  efeguibile  ,    in   quanto  che  la 
bslla  forte  è  noflra    di    poter  cogliere 
i' nbertofo  frutto  dell'efficacia  sì  prò- 
digiofa  del  GelTo  ,    potentini mo   a  fe- 
condar appunto  le  praterie  artificiali  *, 
la  qual  grazia  felice  fu  negata  ai  tra- 
panati fecoli  :  e  allora  immancabilmen- 
te otterremo  l*  effetto,  che  prima  ,  e 
fopra  di  tutto  dobbiamo  noi  defiderare, 
cioè  che  i  Contadini  adotteranno  que- 
llo comparto  .  Qi.iinJi  i  noflri  pratic  i 
Agricoltori  diventeranno    più  potenti , 
sì  in  riguardo    aJ/e  fpefe    da  farfi  per 
efeguire    le  pratiche  utili  ,  che  dipen- 
dono da  fpefe  effettive   e   anticipate  , 
o  che  non  promettono  prefentaneo  frut- 
to ;  come  pure  in  riguardo    al    tempo 
e  alla  forza  neceffaria  per  efeguirle  . 

Che  di  fatto  ella  fìa  pereffere  così  , 
ferva  a  noi  di  prova  una  innegabile 
fperienza . 

Giuda  l'accennato  Eftimo  dell'  an- 
no 1545,  ,  i  campi  prativi,  fra  par. 
ticolari  e  comunali  ,  erano  in  nume- 
ro pari  circa  agli  arativi. 

Il  numero  della  Popolazione  villi- 
ca  (^4)  era   il  medefimo  d'oggidì. 

Allora  ,  fra  bovini  e  pecorini  ,  vi 
erano,  piìl  d'oggidì,  capi  d'animali, 
in  tutto  num,  5500.  circa. 

Quella  Popolazione,  che  lavorava 
meno  d'oggi  campi  num.  6000.  cir- 
ca, dei  prodotti  d'  allora  non  fola- 
mente  viveva  ,  ma   viveva  anzi  più 


ricca  che  in  prefente  ,   di  Lire  .<?6oo. 
de'  piccoli  d'Eflimo;  va'e  a  dire  ella 
fPofTedeva  ,  in  beni  ftabili  ,  proprj  ,  e 
bruttanti,  un  fondo  capitale  d'  intor- 
no a  Lire  Sócooo  ;  —  de'  piccoli  (45). 
Che  U  la  fola  cambiata  proporzio- 
ne tra  i  campi  arativi    e  prativi  può 
uricchire    i  noRri   Agricoltori   ,   come 
abbiamo  in  fatto  veduto  ;  aggiunganfi 
le  grandifìlme  utilità,   che  da  fé  me- 
defime  rifulteranno  allora,  che  ridot- 
te Piano  le  locazioni  e  metadìe ,  quali 
abbiamo  veduto  di  fopra  doverlefi  fa- 
re ,  e  tanto  vieppiù  arricchiranno  e  i 
Proprietar)  e  i  Contadini. 

Il  folo  capo  dei  Gelfi  (  i"  tal  nuo- 
vo flftema  di  locazioni  e  metadie  ) 
di  quanta  utilità  comune  non  farà  egli 
mai  ì 

Refi  così  fìcuri    i  Villici  di  averne 
a  godere  grande  .relativo  emolumento 
a  prò  loro  ,  forniranno  ben  allora  di 
Gelfi  le  pofTeflioni  ,   e    potran  farlo  , 
perchè  refi  più  potenti ,  e  perchè,  at- 
tefo  lo  ftabilito  noftro  comparto  agra- 
rio ,  avranno    il    tempo  occorrente  a 
queflo  j    altrimenti  colla  fola  corrente 
attenzione  dei  Signori  Proprietarj ,  non 
fi  può  aflfolutamente  ottenere  la  aiaf- 
fima  propagazione  dei  Mori  ;   ne   col 
corrente  malintefo  comparto   di    terre 
non  fi  pofTono  aver  ballanti  mani  per 
l'educazione    dei  Bachi  ,    il    prodotto 
della  feta    dei  quali    è  per  noi  il   più 
preziofo,   il  primo  dell'anno  ,  il  p\ii 
adattato    a    darci   prontifTimo  giro   di 
danaro  effettivo  ,  1*  opportuni  ili  mo   a 
formar  per  noftro  prò  un  attivo  eflefo 
commercio  efierno  ;  commercio  che  non 
potrà  mai  mancarci  (46),  per  quanto 
aumenteremo  noi  i  Mori,  i  Bachi ,  la 
VJF  fete; 


(44)  Numerata  di  commiffione  del  Magiflrato  Illuflrifs.  ed  Eccellentifs.  de' 
Beni  Comunali  ,  regiftrata  nei  Libro  Tarti  di  quello  magnifico  Configlio,' 
I5fj8.  C.  Too. 

(45)  Gì;  fta  la  conclnfione  dell'  Eflimo  1604. 

(46)  Si  veda  ciò  che  fcrive  in  quefto  propofitb  appunto  ,  fondatamente  e 
con  piena  evidenza,  il  benemeritiffimo  Signor  ^dntonio  Zanon  nelle  fue  celebri 
Lettere.  .       . 
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fete:  verità  che  ,  fenza  ulteriori  ri-*; 
prove  5  rifcontrarla  può  btn  ognuno 
ci  voi  5  che  fa  eflfere  aumentato  d'af- 
fai j  a  proporzione  dell*  età  fcorfa  , 
«1  nùmero  dei  Gelfi  ,  e  relativamente 
il  prodotto  della  feta  j  eppure  vedem 
rno  rialzar/]  tanto  in  cofto  ,  da  quel 
tempo  in  qua  ,  e  particolarmente  in 
queii'anno  l'ieno  venderfi  a  prezzi  ec 
cedenti  ta  foglia  dei  Gelfi  medefimi  , 
e  foflenerfi  le  Gaiette  (  che  pur  fu- 
rano in  quantità)  a  doppio  prezzo  di 
quello  che  ,  come  fappiamo  ,  correva 
quarant'  anni  fono  .  Dunque  la  mol- 
tiplicazione dei  Geliì  ,  e  il  prodotto 
della  feta  fono  tra  noi  fufcettibili  d' 
una  grandiiìlima  ampliazione  ,  Qaelto 
perciò  è  ,  ed  elTer  deye  una.  delle  pe- 
renni fonti  di  grandi  e  di  reali  rie- 
chezze  per  gli  Agricoltori  noftri  ,  e 
quiiidi  di  profferita  univerfale. 

Refi  pertanto  poteati  ,  in  tutti,  i 
furriferiti  modi  ,  i  pratici  nofiri  Agri- 
coltori, qual  pratica  vi  farà  mai,  o 
SI  difpendiofa  ,  osi  laboriofa^  ch'egli- 
no non  polTano  efeguire? 

Che  fé  alcuno  difapprovafife  mai  1' 
arricchiraentodei  Contadini ,  quale  dalT 
adottarfi  dei  fuggerimenti  fin  qvia  ef^ 
podi  elfo  rifulterà  certamente;,  aque- 
fto  io  rifponderò  ,  dicendo  eoa  1'  Au- 
tore del  Trattato  de//e.  Virtù  e  de' 
Tremj  ,  che  „  fra  i  nobili  fentiment; 
,,  di  Arrigo  IV.,  delizia  degli,  uomi- 
j,  ni  3  non  fo  ritrovarne  alcuno  più 
„  magnanimo  dì  quello,  in  cui  defi 
,j  derava  lunga  vita  foltanto  per  met- 
j,  tere  ii  più  mifero  Agricoltore  de! 
j,  fuo  Regno,  in  iftaio  di  avere  un 
,5  polio  nella  fua  pentola  (47)  ;  "  e 
ripeterò  le  ftnfat.iTjme  parole  dd  fui 
iodato  egreg^io  Sign.  Bertrand  ,  che  fon 
forte  tuono  ,  e  vero  zelo  di  giufiizia, 
€_  di  amor  deii'  umanità,  dice  a  que 
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Ho  propofito  ,  „  Io  non  fo  in  qual 
,,  barb.ro  pa  fé  fia  fiata  infegnata  la 
,,  maffima,  che  ,  per  far  lavorare  il 
,,  popolo  j  btfogna  impoverirlo  ,  Il 
5,  comodo  incoraggifce  il  Contadino  ai 
„  lavoro  3  la  raiferia  lo  abbatte  e  lo 
j,  difanima.  "  Al  maggiore  o  minore 
5,  fcoraggiamento  (foggiugneun  altro 
riputato  Autore  )  ed  indolenza  dei 
„  Coltivatori  ,  più  che  alia  flerilità 
,,  della  terra  ,  deve  attribuirfi  la  po- 
,,  verta   dei  raccolti  .  " 

Chiunque  è  co/lretto  di  efeguire 
ciò  che  la  dura  neceffità  di  fuflìflere 
impsriofaroente  comanda  ,  non  è  ca- 
pace di  far  cofa  che  prometta  miglio-, 
razione  di  fjrte  \x\\  pò  lontana  ,  ma 
viene  trafportato  fenza  efame  a  ope- 
razioni buone  o  cattive  ,  che  pur  gli. 
fomminiftrino  la  più,  pronta,  fuflìflen- 
za  (4S). 

Oltre  di  cherichiamiV  chiunque  in- 
corfo  folle  mii  in  sì  perniciofa  difap- 
provazione,  richiami  egli  il   fuo   psn- 
fìero,  a  riflettere   ,    che    il    Contadino! 
povero  non  fa  che  importunar  perpe- 
tuamente il  Padrone  per  foccorfi,  on- 
de fuflìflere,  e  a  pagar  non  balla  egli 
poi  i  contratti  debiti  j  né  a  render  allo 
ìlenb  Padrone  quanto  ,    come   a  Pro- 
prietario, gli  deve:  quindi  neceflaria- 
ments- cade  q^ueflo  Contadino  nell'  in-- 
dolenza,  e  di  qua  nell'inazione,  don- 
de deriva  la  totale,  rovina    delle  pof. 
feflìoni .  Ma  il  Contadino,  comodo  no« 
è  ai  Padrone  gravofo   con  troppo  fre- 
quenti ricerche  di  fuflldj;  foddisià  pun- 
tualmente alle  pattuite  contribuzioni^, 
è  più  fano  ,    è   più    robuflo  ;   quindi 
diventa  di  maggiore  attività  ;  e  que- 
lla ,  e  il  comodo' flato   del  medefimo 
Contadino  formano  la  felicità  e  prof- 
perita  comune  . 

La  ricchezza  adunque,  dei  Contadi* 

.   ni 


(47)  Hardim  de  Terefìxs  Hìfi.  du  lìoy  Henry  le  grand. 

(48)  Nel  volume  vtntefimo  terzo  del  Magazzino  Tofcano  ,  flampato  in  Fi-- 
r'^nze  l'anno  J775.  ,  fi  legga  U  giudizio  e  volo  dei  Signori  Cenfori  -deputatÉi 
dall'Accademia  ,   eh' è   moltiflìmo  interefl'ante. 
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nj  elfa  e  del  maggiore  interefTe,  quan- ;$,        Levate   per  tali  modi   le  caufe  iti- 


lo dei  Proprietarj  meJefimi  ,  tanto  del- 
la Nazione  tutta  ,  e  de!  Principato. 

Attefa  l'attività  del  zelo  di  quefta 
benetnerita  Accademia  ,  fatte  diffon- 
dere univerfalmente  nel  territorio  no- 
ftro  ]e  ftampiglie  opportune  ;  efegiii- 
ta  l'aggregazione  di  nuovi  Socj  ,  tratti 
dalla  tl»afìè  particolarmente  dei  Con- 
tadini ;  da  per  tutto  ,  e  prontamente 
ifra  noi  farà  conofciuta  e  1' utilità  del- 
la pratica  del  GeiTo  edeila  Ventolana, 
e  quella  d\  qualfifìa  altra  ancora  ;  per 
la  iftituzione  della  fcuo'a  ,  che  l'Ac- 
cademia ftefia  fi  farà  ornamento  e  trje- 
rito  di  liabiliie  ,  .le  iftruziyni  profi- 
cue ,  e  la  dottrina  ,  che  riceveranno 
principalmente  li  noftri  Signori  Pro- 
prietsrj,  pafTerà  neceffariamente  e  nei 
Fattori  e  nei  Contadini,  e  quijidi  tutti 
i  pratici  Agricoltori  fapranno  . 

Mediante  il  vittoriofo  mezzo  di  far 
rifcontrare  univerfalmente  cogli  occhj 
propr)  in  fatto  la  realità  dell'  utile 
delle  nuove  buone  pratiche  ed  intro- 
duzioni; non  che  refe  rote  le  dame 
ora  addottevi  ragioni  fifiche  ,  le  qua- 
li ,  comprovando  elfer  non  folo  cer- 
tiflìma,  ma  reile  e  feda  l'utilità  dell' 
ufo  del  Geflb  e  della  Ventolana  ,  an- 
nullano le  oppofizioni  tutte  che  ven- . 
gono  (atte  ;  e  mediante  il  nuovo  da 
me  accennato  fiRenia  di  locazioni  e 
di  metadie  ,  i!  quale  aflficura  gli  Agri- 
coltori,  che  faranno,  ognuna  e  tutte, 
quelle  pratiche  che  loro  fi  fuggerifca- 
no  ,  utili  per  ciafcheduno  di  loro  me- 
defimi  ;  erti  indui)itatamente  /e  vor- 
ranwo  . 

L'utilifTìmo  fu  efpoflo  comparto  a- 
grario  adunque  farà  adottato;  quindi 
^fjjbitOjreflando  più  proporzionati  i  ne- 
.ceiTarj  lavori  a/  t e t>ipo  che  averpuofìj 
pel  corfo  dell'anno,  ed  alle  attuali  forze 
ìavoratrici  noftre;  rifultando  maggiori 
le  rendite  di  Biade,  di  Vini,  diGelfi  , 
e  di  ogni  qualunque  prodotto  ;  con- 
feguendofi  grandini  me  e  certe  ricchez- 
ze dalla  moltiplicazione  e  felice  cre- 
fcimento  di  tanti,  e  tanto  ben  nodriti  ^ 
bovini;  tutti  tutti  i  pratici  Agricol- Ij^ 
tori  noftri  potranno  »  ^ 


teramente  ,  per  le  quali  1"  ufo  della 
Ventolana  e  del  Ceffo  non  èpmeftefo 
nel  territorio  noftro  ;  ed  ottenendofe- 
ne  ,  per  quelli  mezzi  da  me  fuggeri- 
ti  ,  la  bramata  diffufione  ,  aprefi  pur 
da  fé  fleflTa  laftrada,  appunto  agevo- 
le e  certa,  all' uni verfalizza mento  e- 
ziandio  di  qualfifia  altra  utile  intro- 
diizLone. 

lo  mi  lufingo  aduf.qiie  d'aver  rif- 
po-So  fulEcientemente  alle  ricerche  dell' 
intereìTantiriìmo  propoSo  Qaefito  ,  e 
d'  aver  fupplito  infieme  a  quaato  da 
principio  mi  fono  impegnato  ,  fugge- 
riti  avendo  i  modi  più  facili  e  ficurì 
a  far  si ,  che  tutti  i  pratici  Agricol- 
tori n-cflri  fappiano  ,  vogliano  ,  e  pof- 
fano. 


Metodo  per  ajjlcurare  una  Carrozza , 
nel  cafo  che  i  cavalli  àrvennti  fu- 
riofi  la  tirajjero  al  precipizio  :  del 
Signor  PiNCERON  ec. 

ITerriì)ilì  accidenti  ,  a' quali  fono 
fottopoTle  le  perfone,  che  trovanfì 
in  carroaza  ,  allorché  i  cavalli  pren- 
dono la  mano  al  cocchiere  ,  han  fat- 
to ricercare  in  Francia,  ed  in  Germa- 
nia i  mezzi  di  fiaccare  in  un  mo- 
menio  i  cavalli  divenuti  furiofi  a  fé- 
gno  di  andare  aprecipitarfi  con  tutti 
quei  ,  che  trovanfi  nella  carrozza  . 

Il  mecca nifmo  flato  inventato  coti- 
fifte. 

I.  Si  faccia  paffare  il  perno  princi- 
pale della  parte  davanti  della  carrozza 
in  un  cannone    di  ferro  quadrato. 

i.  Si  metta  un  anello  alla  partefu- 
pericre  di  quello  perno  3  nel  quale  fi 
faccia  pafìfare  una  cigna  ,  che  Ria  at- 
taccata nelle  due  eflremità  a  duefor- 
tilTime  molle  piegate  in  arco,'  pian- 
tate fopra  alla  fata  ,  e  tenute  ferme 
da  due  cerchj  di  ferro  .  I  cerchj  fu- 
periori  debbono  effere  molto  larghi  per 
lafciare  agir  bene  letnolle  allora  quan- 
do vengono  a  comprimerfi  dall' azione 

di 
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^1  quel  cerchio  ;  die'  rimetfe  nel  fuo  ^ 
poflo  il  perno  principale  .  Quello  dee 
efTere  tenuto  fermo  da  una  chiavarda 
aperta    in  due  parti  ,   e   che  dee  for- 
mare  una  molla  per  aprire  il  perno, 
e  farlo  ufcire  dal  quadrato  cannone  di 
ferro  .   La    detta    chiavarda  ,    che  al 
tempo  fteffo  altraveifa   quello  perno  , 
deve  avere    un  anello  ,  al  quale  ftarà 
attaccata  una  lunga  cigna,  che  arri- 
verà per  di   folto   fino  nella    pedana 
della  carrozza ,   di  modo  che ,  levan- 
do la  mano  i  cavalli,  fi  tirerà  la  ci 
gna  ,   che  porterà    via    la  chiavarda  , 
le  due  molle  alzeranno  il  legno,  efci- 
rà  il  perno  ,    e  così  la  parte  davanti 
fé  ne  andrà  co'  cavalli  ,   e  1'  altra  ri- 
marrà ferma.  Per  falvare    il  Cocchie- 
re bifognerà  che  la  cafìfetta  fia  racco- 
mandata alle  ftanghe^  e  non  alla  par- 
te d-ivanti. 

«    *    *    *     » 

Mulino   per  macinare   il  Frumento  , 
d"  invenzione  del  i'/^».  Bertholt. 

OGnuno    fa  quanto    fia    necefTkria 
al  pubblico  mantenimento  la  ft- 
rma  ,  onde  foflenere  i  popoli  .    Spefte 
volte  la  fìccità  ren;:e  inoperofi    i  mu- 
lini, e  quello  talora    per    lungo  tem 
po  .    Il    Signor  Bertholt    di  Chateau- 
Chalons  ha    prevenuto   tale    inconve- 
niente coli' invenzione    di    un  mulino 
detto  a  pedali,  cioè   da  muoverfi  con 
i  piedi.  L'efecuzione  è  mo'to  facile, 
poiché  mediante  un    moto  contrario  , 
fi  fa  fempre  agire  Tafie  del   mulino  , 
quale  va  con  tanta  rapidità  ,    che    la 
macine  in  un   minuto    gira  circa  loo. 
volte  .  Due  perfone  fervono   a   dargli 
il  moto  col  folo  aggravare  il  loro  cor. 
po  fu'  pedali  del  mulino  ;  lo  che  non 
colla  loro  alcuna  fatica  ,    e  farebbero 
in  grado    di  far  girare    il    medefimo  , 
fubito  che  le  perfone    fuddette   abbia- 
np  prefa  l'attitudine  per  dargli  il  mo- 
to .   Qiiefti  mulini  recano  inoltre  varj 


vantaggi  ',  cioè  i.  fupplifcono  iti  qual- 
che occafione  a'  mulini  da  acqua  ,  o 
vento  ,   fenza   che   fi  abbia  luogo   dì 
temere  dell'  incoftanza   delle  ftagioni . 
2.  Oltre  di  ciò    fi  fanno    macinare   a 
piacere  di  chi  gli  pofiHede  :   fono  mi- 
gliori per  la  macinatura  economica  rac-    » 
comandata  da!  Ndiniflero  in  Francia,  e 
infegnata  àa\  S\g.  Buquet .  Contai  mez- 
zo i  iritelii,  e  ta  crufca    trovanfi  così 
bene  rimacinati  ,  che  fi  acquifta  mol- 
ta più  farina  .    j.    Il    diametro    della 
macine  di  quello  mulino  nonoltrepaf- 
fando  ijo.  pollici,  non  dà  tempo  al- 
la farina  di  rifcaldarfi  ,  anzi  efce  fem- 
pre frefca  ,   e    in   confeguenza   nulla 
perde  della  fua  foflanza  ,  fa  il  pane 
migliore  ,  e  fi   conferva   piili  ,  \^.  La 
parte  vegetabile  del  grano    non  rima- 
ila  rifcaldata  nella  macinatura  ,  pren« 
de  più  acqua  nell'impanizzazione  ,  fa 
legar  meglio   la    palla  ,    e  rende   più 
pane,  e  quello  meglio  rilevato  ,  e  leg- 
giero. Le  reiterate  pruove  fattefi  delle 
farme  ufcite  da' mulini  a  pedali,  han- 
no refe  due  o   tre  libbre  di  pane  per 
ogni  mifura    del    pefo  di    6o.    libbre 
di  più  delle  farine  ricavate   dagli    or- 
dinar] mulini.    5,  Il  mulino,  di  cui  fi 
parla  ,   può    macinare   circa    50,  ftaja 
di  grano  in  24.  ore  ,    fé    vi    faranno 
impiegate  perfone  pratiche  .    Ufcendo 
la  farina  dalla  macine  ,    paiTa   in    un 
abburatto,  che  la  fepara  intrediverfe 
qualità  .  Con  quefto  mezzo  i  fornaj , 
e  i  particolari  avranno  all'ufcire   dal 
mulino  la  farina  come  più  loro  pacerà. 
6.  Rifpetto  poi  a  regolare  i  delti  mu- 
lini j  ferve  un  uomo  ,    che  per    poco 
fia  intelligente,  non  deefar  altro,  che 
riauzzare  la  macine   ogni  fetiimana  , 
e  rimetterla   al   fuo  luogo  .    Ognuno 
è  capace  di  alzare,  e  abbafTare  lama- 
cine  colla  leva  a  ciòdeftinata,  fecon- 
do che    il  grano    fi  vorrà  macinare  o 
più  groflb  ,0    piilk    minuto  .   Quefta 
forta  di  mulini  non    efigono  che    po- 
chi momenti  di  fatica  per  ogni  fettt- 
mana . 


3*9. 


R    XI.  IL 


NUOVO   GIORNALE  D'ITALIA 

Si>ETTANTE  ALLA  Scienza  Natwral^,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,   ed  al  Commercio, 


»  ■ 


^.  Maggio  178^, 


Deila  pEEBRrFTjCA  Facv/ta  dell'  Ippo- 
e  aliano  (a)  ,  Lettera  del  Sign.  Dott. 
Antonio  Turra,  diretta  al "ì^obile 
i'/^/;.  Co;  Antonio  Maria  Porto  (*)  . 

...qtiac  cura  &  opis  quid  compe- 

rit  ufus  , 
Magnaqiie   in   anguftfs   hominum 

folertia  rebus , 
Et  monftrataDeum  aiixilia  &  data 

muiici-A  Coc 11 . 
■■     ■  FRACAST.SiphyI.//i&.  i.t;^r.7. 

LE  ìnterefTanti  ricerche ,  cfie  repli- 
catamente  mi  facefte  ,  pregiabi- 
liffìmo  Signor  Conte  ,  intorno  agli  ef- 
iefti  Clelia  corteccia    dei  giovani  rami 
dell'Ippocaftano  ,   quando  fapeile  che 
'K.uovoGioraak  d'ìtai.Tom.  IV. 


^  otilmente  io  me  ne  ferviva  nella  me- 
dica pratica  ,  gli  eccitamenti  che  rrii 
deRe  acciocché  contlrmalli  le  mie  of- 
ferrazieni  ,  e  il  defìderio  che  dimo- 
ftrafte  d' e/fere  efattamente  informato 
dell'  efito  defle  cure  con  fiffatCo  ri- 
medio praticate  ,  provano  ad  eviden- 
za il  favore  che  folate  accordare  ag-li 
utili  tentativi  ,  il  piacere  che  fentite 
alla  fcoperta  di  ciò  che  ferve  di  con- 
forto e  follievo  all'umanità,  e  fa  pre- 
mura ,  che  avete  pegi' infermi  di  que- 
fto  nofìro  Spedale  ,  i  quali  formano 
uno  degli  oggetti  principali  delle  vo- 
ftre  cure  . 

Io  crederei  di  mancar  a1  mio  dove, 
re  verfo  di  Voi,  ed  a  quello  di  uomo 

•;^fi;:icero  e  di  M«dic-o   one^o  ,  fé  dopo 

T  così 


(a)    Ti  TJófiro  nome  vt>l£are  e  CaKagna  d'  India, 

(*)  La  illuflrazione  della  Botanica  ,  non  foltanto  in  maniera  voluttuofa  co' 
«ne  viene  generalmente  trattato  quefto  ftudio  ,*  il  prefentare  un  mezzo  vale* 
vole  ad  accrefcere  la  noftra  Agricoltura  ,  fia  ce!  nuovo  ufo  di  un  qualche  pro- 
<Iotto  della  terra  ,  fia  con  la  foUecita  e  ficura  guarigione  della  gente  di  cam- 
pagna da  que' malori'  ,  che  più  frequentemente  la  tolgono  alle  operazioni  catn- 
•peflri  3  il  fuggerire  un  articolo  di  pubblica  e  privata  -economia  nella  fóftitu- 
■zione  d*  un  prodotto  indigeno  ad  uno  ftranìero  ;  fono  oggetti  ì  più  interef, 
"fanti  ,  i  piti  plaufibili  ,  ai  quali  determinar  poffa  le  fue  ricerche  ,  i  fuoi  ftud) 
tm  faggio Filofofo,  uno  zelante  Patriotta  ,  un  vero  Amico  della  Umanità.  T^Je 
appunto  fi  manifefta  il  Cbiarifs.  Sign.  Dott.  Turra  in  quella  fna  lettera  ,  'la 
tjuale  ,  quantunque  fatta  da  Lui  ftampare  in  picciolo  volume  feparato  ,  cre- 
diamo tuttavia  di  dover  inferire  ne'  noftri  Fogli  ,  omettendovi  peraltro  le  tan- 
te OfTervazioni  comprefe  nello  (ledo  volume ,  a  ciafcuna  delle  quali  il  dotti/fi- 
mo Autore  ha  aggiunto  delle  erudite  ,  giudiziofe  e  molto  importanti  Riflef- 
^joni  .    Qjefte  oflervagioni  ,  che  irovanfi    in  numero  di  venticinqce  (  toltene 


così  rifpet  {abili  eccitamenti  trafcuraflì 
di  rendervi  informato  d'  una  cofa  che 
tanto  defiderate,  e  che  può  eflcre  di 
pubblico  vantaggio;  ovvero  fé  di  e(Ta 
vi  parlarti  naifteriofamente  ó  a  guifa 
d'arcano. 

Nel  breve  tempo  fcorfo ,  dacché  vo 
diligentemente  efaminando  i  medici- 
nali effetti  della  corteccia  dell*  Ippo- 
caflano  ,  ho  raccolto  una  ferie  d'  of- 
fervazioni  ,  che  fembrami  fufficiente 
a  provare  la  fomma  utilità  medicina- 
le ed  economica  di  efTa  in  confronto 
della  corteccia  Peruviana . 

Eccovi  perciò,  pregiabiliflìmo  Sign. 
Conte  ,  la  ferie  delle  mie  fincere  of- 
fervazioni  ,  che  vi  prego  aggradire 
unitamente  alle  rifleflloni  cui  debbo 
necelTariamente  premettere,  onde  ren- 
dervi ,  per  quanto  è  portìbile  in  una 
Lettera  ,  fufficientemenie  informato  del 
fatto  ,  e  perfuafo. 

Non  è  nuovo  ,  e  non  fu  da  me 
fcoperto  il  rimedio  di  cui  .vi  parlo, 
né  altro  merito  io  pretendo  che  quel- 
lo di  aver  con  eflb  replicati  gli  efpe- 
rimenti,  onde  aflìcurarmi  della  di  lui 
efficacia  ,  e  far  rivivere  nel  Sereniflì- 
nio  Dominio  nollro  una  fcoperta  che 
in  eflb  nacque  ,  €d  introdurre  nella 
clinica  Arte  un  vegetabile  divenuto 
predo  di  noi  indigeno  ,  o  almeno  di 
facile  coltivazione  ,  ma  creduto  inu- 
tile, o  foltanto  di  vaga  apparenza. 

Ctan-Giacomo  figlio  di  GiaTt'CìroU' 
mo  ianmcheìH  Speziale  in  Venezia  , 
celebre  pelle  fue  cognizioni  ,  ed  im- 


;fe  mortale  pelle  fue  Opere  ,  fu  quello 
che  fcoprì  la  fpecifica  facoltà  febbri- 
fuga dell' Ippocadano. 

Egli  pubblicò  1'  utile  fua  fcoperta 
nel  1754  ,  in  una  Lettera  diretta  al 
celebre  ed  erudito  noftro  Concittadino 
Signor  Giulio  Tontedera  ,  allora  pub- 
blico ProfelTore  di  Botanica  nella  LJni- 
verfità  di  Padova  ,  la  quale  trovafi 
inferita  nel  Tomo  X.  degli  Opafcoli 
fcientifici  e  filologici;^  raccolti  dal  Padre 
Calogerà  e  flampati  in  Venezia  .  In 
efla  egli  riferifce  gli  uniformi  rifultati 
delle  chimiche  analifi  da  lui  ìndituite 
colle  corteccia  dell' Ippocaftano  e  della 
China-China  ;  prefenta  la  defcrizione 
dell'Albero  che  ci  fomminiflra  la  pri- 
ma ,  ne  dà  la  figura  ,  e  narra  quali 
fiano  Rate  le  malattie  nelle  quali  al- 
cuni accreditati  Mèdici  ed  egli  mede- 
fimo  efperimentarono  utile  nei  poveri 
infermi  della  fua  Contrada  ,  ed  in 
quelli  degli  Spedali  di  San  Servolo  di 
Venezia  ,  e  militare  di  Palma  nuova 
fimile  corteccia  polverizzata  nel  mo- 
do e  cali  ne'  quali  fi  fuol  praticare 
quella  del  Perù . 

Io  non  fo  dirvi  ,  Signore,  comefia 
(lata  accolta  allora  una  novità  che 
tanto  dovea  intereflare  il  Pubblico  ;  fo 
bensì  che  fu  feppellita  bambina  ,  0 
polla  in  dimenticanza  ,  locchc  mi  fa 
fofpettare  fia  ella  fiata  riguardata  con 
occhio  di  non  curanza  ,  e  fors'  anche 
di  difprezzo  e  d*  invidia  da  quelli  chs 
avrebbero  dovuto  replicarne  le  ricér- 
che, autorizzarle  e  renderle  fenza  mi- 

ftero 


le  ultime  quattro  ,  nelle  quali  con  non  ordinaria  fincerità  riferifce  l'Autore  il 
poco  vantaggio  ottenuto  dalla  corteccia  d' Ippocaftano  in  febbri  quartane  ,  re- 
frattarie anche  alla  China-China  ,  femplici  ,  doppie  e  triplici  ,  trattate  con 
quefto  nuovo  febbrifugo  ,  dentro  e  fuori  àt\  pio  Luogo  di  San  Valentino  della 
Città  di  Vicenza  )  fanno  indubitata  fede  della  coftante  efficacia  d'  un  tale  ri- 
medio nelle  terzane  femplici  e  doppie,  e  nelle  febbri  quotidiane.  La  fola  Let- 
tera, qui  riprodotta  ,  può  bensì  baflare  per  foddisfare  al  genio  de*  noftri  Letto- 
ri,  dilettanti  della  Scienza  Naturale  ,  e  degli  ftudj  economici  :  ai  Medici  poi 
fi  rende  neceflfario  il  volume  intero  ,  con  le  accennate  OfTervazioni  e  Riflef- 
lìonì,  per  le  pratiche  cautele  onde  prudentemente  condurfinell'amminiftrazione 
del  nuovo  febbrifugo,  relativame'nte  alle  divcrfc  coflituzioni ,  circoftanre  ,  ec,  1 


flffro  not«  a  tutti  e  palefi  .  Così  fa- 
talmente è  accaduto  in  ogni  tempo  ai 
più  utili  fpecifici  che  vantar  pofla  la 
Medicina  ,  perch'  efllì  foti  quelli  ap. 
punto  che  fi  oppongono  all'  interefìfe 
dei  Medici  ,  e  che  m-»nifeftano  1*  im- 
poftura  in  un'arte  ,  la  quale  dovrebb' 
cffer  trattata  più  d'ogni  altra  con  ani- 
mo fìncero  ed  ingenuo  . 

Quante  contraddizioni  non  à  foffer- 
to  il  mercurio!  quante  oppofizioni non 
fono  fiate  fatte  agli  emetici,  ai  vefci- 
catori ,  all' emiffjone  di  fangiie!  quan- 
te controverfie  non  à  dovuto  fupera- 
re  la  ftefTa  corteccia  Peruviana  !  e  fi 
nalmente  quante  quiflioni  noti  fono 
fiate  fatte  ,  e  non  fi  fanno  tuttavia 
intorno  ali*  inoculazione  del  vajuolo, 
le  quali  ne  ritardarono  in  alcuni  paefì 
per  più  luflri  1'  introduzione  ,  ed  a 
fronte  di  numerofe  prove  fiate  efegui- 
te  con  felicità  a  pubbliche  fpefe,  e  per 
fovrano  Comando  in  dìverfe  Città  di 
queflo  Sereniflìmo  Dominio  ,  tengono 
lofpefa  anche  al  prefente  la  pratica 
d'un  metodo  falutare,  con  cui  mani- 
feflamente  fi  prefervano  tanti  indivi- 
dui dalla  morte  ,  o  fi  difendono  da 
orribili  deformità  e  da  molefliffimi 
vizi  ! 

Vi  dirò  per  altro  ,  Signore  ,  che  fé 
lo  fpecifico  di  cui  parlo  rimale  nell' 
Italia  feppellito  per  mezzo  fecolo  do- 
po che  fu  fcoperto  ,  forte  così  infe- 
lice egli  però  non  ebbe  preflb  altre 
Nazioni  . 

Il  Signor  Te iper  Medico  a  Dnisbargo 
pubblicò  nel  176J  una  Diflertazione 
intorno  alla  corteccia  dell'  Ippocafla- 
no  ,  in  cui  riferifce  fei  fperienze  ,  le 
quali  provano  eh'  ella  poffede  la  vir- 
tù antifettica  in  egual  grado  che  la 
corteccia  del  Perù  .  Queflo  medefimo 
O/Tervatore  nella  indicata  Opera  rife- 


5|f  rifce  venti  OfTervazioni  del  Sign.  Leì- 
denfrojì  di  febbri  intermittenti  perfet- 
tamente e  prontamente  curate  coH'ufo 
della  nuova  corteccia  di  cui  fi  parla. 

E'  vero  che  il  Signor  Bucho/tz  ,  in 
unaOnervarione  inferita  nel  Tom.  IV. 
dei  'nuovi  ^tti  fifico  medici  ,  pone 
in  dubbio  le  facoltà  febbrifughe  ed  an- 
tifettiche  della  polvere  dell' Ippocafta- 
no  ,  ma  accorda  però  ,  colla  fcorta 
d'  altre  Olfervazioni  ,  che  il  fale  di 
effa  corteccia  preparato  col  metodo  Gar- 
ragiano  {b)  poffede-fimili  facoltà  ,  e 
conclude  colle  feguenti  parole.  ,,  Sin 
„  vero  de  virtuteplantae  cujusdamfe- 
j,  brifuga,  &  ejus  vi  antifeptica  cuin 
„  celeberrimo  Trìnglio  ,  paffimqua 
„  etiamclariflìmoM<Jr^ér/</?,  nec  non 
„  audore  libri  '  £j(/<»i  Jur  Ihìfioire  de 
„  la  putrefai ion  ,  par  le  traduSìeur 
„  des  lecons  de  Chymìe  de  M,  Shavv  Ì5^r. 
„  a  Taris  chez  Dilot  \-j66  ,  judicara 
j,  liceat  ,  falem  corticis  Hippocaftani 
„  magna  febrifuga  vi  pollere  ,  tutif- 
„  fime  concludo." 

Al  contrario  rilevafi  dal  Giornale  di 
Parigi  dell'  anno  177S  ,  che  il  Signor 
Sabarot  de  /a  Ferniere  fi  è  afllcurato 
con  riufcita  collante  dell'efficacia  del- 
la femplice  polvere,  replicando  le  fpe- 
rienze dello  Zannichelli  .  Anche  i  Si- 
gnori Fogel  e  Loefecken  ,  gli  Autori 
della  Farmacopea  Wirtembergica  ,  ed 
altri  ancora  ci  prefentano  queflo  rime- 
dio come  un  ottimo  fuccedaneo  alla 
corteccia  del  Perù, 

Fra  quanti  feri/fero  delle  facoltà  di 
quella  corteccia  ,  il  fole  Sign.  Ff^erlhof 
partigiano  d«lie  fcorz«  d' aranci  ,  per 
quanto  fi  legge  nel  Commercio  lette' 
rario  di  Norimberga  anno  17^6  ,  la 
reputa  rimedio  troppo  debole  pei  ro- 
bufli  fuoi  Nazionali  y  poiché  dice  d* 
^averlo  inutilmente  efperimentato  in  un 
T    2  quar-t 


{b)  Qjuefio  è  un  fale  efjenztale  che  preparafi  agitando  V acqua  entro  alla 
■quale  fiavi  una  data  quantità  di  polvere  ,  nel  modo  indicato  dal  Signor  Bau  me 
•nei  fuoi  Elementi  di  farmacìa  ftampati  in  ygneiia,  l\  anno  1773 ,  in   quarto  , 

alla  pag.    ij^,  '   '      •"  -  .-  ^     -      -,  -^ 


?  !)  - 

qoattanario  di  fei  mefì  ,  nel  quale  fa 
pofcia  proficua  una  dole  minore  d:  Chi- 
na-China . 

Io  fteffo,  che  difotterrai  queft'  utile 
sìmedio  nella  fua  patria  nativa  ,  e 
che  pur  vorrei  farlo  rivivere,  per  ben 
cinque  volte  lo  efperiinentai  poco  van- 
taggiofo  nelle  quartane  ,  cesi  recenti 
come  invecchiate  j  ma  giacché  fo  pjrr 
coftanie  pratica,  che  fra  le  perioJiche 
febbri  le  quartane  fono  le  pii!i  ollina- 
te  e  difficili  a  cedere  anche  alle  ab- 
bondanti dofi  della  corteccia  Peruvia- 
na ,  così  ,  fenza  fgomentarmi  ,  con- 
tinuai .le  mie  olTervazioni  nelle  altre 
periodiche  del  genere  fpezialmente  ter- 
zanarie ,  nelle  quali  riufcirono  felice- 
mente i  miei  tentativi  ,  come  dalla 
minuta  efpofizione  delle  fedeli  ofiTer- 
vazioni  ,  che  a  Voi  ,  rifpettabile  Si- 
gnor Conte  ,  prefento  ,  potrete  ad  e- 
videnza  rilevare;  eppure  mi  conviene 
farvi  riflettere  ,  che  la  corteccia  dell' 
Ippocaftano,  di  cui  mi  fono  fervito  , 
non  era  fcelta  ,  non  era  tutta  raccol- 
ta nella  rtagione  più  opportuna  ,  non 
era  polverizzata  di  frefco  ,  né  gl'in- 
fermi  che  ne  fecero  ufo  furono  tali 
tutti  ,  che  per  età  ,  o  per  condizio- 
ne oflervaflfero  le  riferve  nel  regime  di 
vita  j  che  tanto  contribuir  ponno  al 
buon  efito  delle  cure. 

Riflettete  ,  vi  prego,  altresì  che  il 
maggior  numero  de' miei  tentativi  fo- 
no ftati  fatti  nel  pio  Luogo  di  San 
Valentino  ,  ove  per  collante  mia  of- 
fervazione  di  dodici  anni ,  le  recidive 
fono  frequentiflìme  dopo  qualunque  ma- 
lattia, attefo  r  indocile  coftume  e  man- 
canza  di  difciplina  di  quella  Gioven- 
tù ;  eppure  ,  quantunque  ,  per  rile- 
vare l'attività  del  rimedio  ,  io  non 
abbia  mai  voluto  farne  continuar  l'ufo 
agi*  infermi'  più  di  due  giorni  dopo 
eh*  erano  rimafti  Uberi  dalla  febbre  , 
jiuUadimeno  ,  fra  i  fedici  malati  di 
quel  pio  Luogo  ,  uno  folamente  reci- 
divòj  né  in  veruti  d' efli  vidi  fvilup- 
pai-fi  dappoi-  altre  malattie,  ne  rima- 
ber  fegnaJi  morbofi  di  cachefsìe,  d'oftru- 
eioni-  ^o  d'edemi  ,,  le  quali  cofe  fo- 
gliono   talvolta   focccdere  alle  febbri 


^  periodiche  curate  con  altri  metodi  .  la 
.    alcuni  cafi  ,  dopo   l'ufo   dell'Ippoca- 


lo   vidi   accadere   qualche  co-- 
flraordinario    e    forfè   critico 


ftiino 
piofo  j 

{"carico  di  ventre,  ma  mi  contento  pe- 
rò d'  aver  ofìfervato  fin  ora  ,  che  il 
nuovo  rimedio  non  riufcì  molello  giam- 
mai agi'  infermi,  poiché  nonprodufle 
ne  vomiti  ,  né  gravezze  di  ftomaco, 
né  diarree  ,  né  Itiiichezze  ftraordina- 
rie  ,  -a  differenza  della  China-China  , 
la  quale  fovente  opera  da  principio 
come  blando  lafìfante  ,  indi  come  iti- 
tico  corroborante  ;  per  la  qual  cofa  ia 
non  reputerei  pericolofo  ,  né  impru- 
dente r  ufo  dell' Ippocaflano  anche  iti 
quelle  febbri  doppie  terzane  pernizio- 
fe  le  quali  dipendono  da  materie  pu- 
tride biliofe  ,  che  fi  debbono  feparare 
per  le  vie  del  fecefifo,  nelle  quali  feb- 
bri r  ufo  della  corteccia  Peruviana  fof- 
pendendo ,  o  almeno  minorando  il  li- 
bero efilo  a  fiffditi  efcrementÌM,  reca 
fovente  gravi  danni  e  qualche  volta 
la  morte  .  Quindi  è  eh'  io  non  pollo 
più  metter  in  quiftione  l'efficacia  del- 
la corteccia  dell'  Ippocaftano  nelle  feb- 
bri periodiche  intermittenti,  ed  anche 
remittenti  ad  eccezione  forfè  delle  quar- 
tane ,  e  eh'  effendo  l'attività  fua  per 
lo  meno  eguale  ,  fé  non  fuperiore  , 
a  quella  della  China-China  ,  debbo 
confiderarìa  così  pella  facoltà  fua  feb- 
brifuga ,  come  per  l'antifettica  ,  il 
legittimo  ed  il  migliore  fuccedaneo 
della  medcfima  . 

Io  non  vi  dirò  per  aUro  in  qua! 
maniera  ei^agifca  ,  ma  s'è  permeffo 
congeitLirare  ,  fembra  probabile  che 
l'azi-one  fua  confifta  nelcorreggere  le 
prave  quai.tà  dei  fughi  delle  prime 
vie,  e  nel  richiamare  le  fibre  dei  vea- 
tricolo  e  degl'intelhni  ad  un  giufto- 
grada  di  tenfione  ^  onde  per  confei. 
guenza  ,  rendendoli  più  libera  la  cir- 
colazione per  tutti  »  canali  e  pei  vali-. 
capillari  ,  fi  difcompongano  le  grofle 
e  vifcofe  molecure  che  ivi  efilìono  ^ 
allora  quando  fpeci al  mente  iìaafi  pri- 
ma amminiflrati  gli  attemperanti  e  gir 
J  altri  generali  rimedj  a  norma  delle  iiv* 
^dicazionì.. 


Se  dalla  ferie  di  diligent?  oflferva- 
zioni ,  ia  luoghi,  tempi,  età  e  tem- 
peramenti diver/i  inftituite  da  molti 
accreditati  Medici  rifulta  ,  che  la  cor. 
leccia  dell'  Ippocaftano  è  il  vero  rime- 
dio  fuccedaneo  della  China-China  ,  per- 
chè vorremo  noi  far  un  torto  alla  prò- 
yida  natura  ,  che  ci  concede  di  poter 
coltivare  facilmente  queft'  albero  nel 
noftro  clima  ,  e  un  manifefto  danno 
a  noi  fteflì  ,  continuando  a  fervirci 
d'  una  droga  foreftiera  ,  che  fpeflò  ci 
giunge  di  cattiva  qualità  ,  o  danneg- 
giata dal  tempo  e  dai  lunghi  viaggi  , 
per  r  acquifto  della  quale  da  quefto 
fole  Sereniflìmo  Dominio  efce^ogni  anno 
la  fomma  non  indifferente  4i  quaran- 
ta  mila  ducati  almeno  ?  (**)  Oltre  al 
generale  vantaggio  ,  che  la  Nazione 
tutta  rifentirebbe  dalla  introduzione  di 
quelto  nuovo  rimedio  ,  quanto  rifpar- 
mio  non  avrebbe  quello  noftro  Spedai 
grande,  il  quale  confuma  annualmen- 
te circa  dugento  libbre  di  corteccia  Pe- 
ruviana ?  (***)e  quante  vigorofe  «gio- 
vani perfone,  fpezialmente  della  Cam- 
pagna, non  fi  ferberebbero  in  vica  fé 


5jt  conofce/Tero  qneRo  fpecifico,  fé  potef. 
fcro  da  fé  ftefle  raccoglierlo  ,  e  pre- 
pararlo, o  al  più  fé  con  tenue  fpefa 
proporzionata  ai  loromefchini  guada- 
gni aveflTero  l'opportunità  d'acquiftar- 
lo  ,  mentre  fono  coftrette  a  foccom- 
bere  infelici  vittime  della  inopia,  non 
potendo  fare  la  necefTaria  e  per  effe 
ecceffiva  fpefa  nell'acquiflo  della  cor- 
teccia Peruviana  ?  (♦*»"<)  Frequentemen- 
te n  veggono  nella  Provincia  noftra- 
fiff"atti  lagririi€voli  cafi  ,  i  quali  pre- 
giudicano fommamente  all'  aumento 
della  Popolazione  ,  alla  buona  Agri- 
coltura ed  alle  utili  arti  ,  comefoven- 
te  io  fteffo  ofifervai  co«  orrore ,  e  de! 
che  può  ognuno  facilmente  alTicurarfl 
favellando  co'  Medici  di  Campagna,  o 
vifìtando  qualche  volta  gli  Spedali  del- 
la Città  e  del  Territorio  .  Vengono  i 
Contadini  all'  inipenfata  forprefi  da  pe- 
riodiche febbri  affai  più  fpeflb  che  i 
comodi  Cittadini  ,  perchè  più  di  loro 
vivono  efpofti  alle  ingiurie  delle  per- 
verfe  ftagioni ,  perchè  dimorano  ordi- 
nariamente in  abitazioni  terrene  ,  u- 
.,.  mide  e  mal  difefe  ,    perchè    lavorano 

V^  fO- 


(**)  Avendo  procurato  quaìche  informazione  fu  quello  articolo  ,  abbiamo 
ragion  di  credere  che  la  fomma  oltrepaffi  di  mollo  quella  indicata  dall'Au- 
tore . 

(***)  Se  tanto  cafo  ne  fa  l'Autore  pel  confumo  di  dugento  libbre  di  China- 
. China  che  fa  annualmente  lo  Spedale  di  Vicenza  ,  cofa  dovranno  penfare  que- 
lli benemeriti  Prefidenti  della  così  detta  Fraterna  de'Voveri  Fergognofi  di  que- 
lla Dominante  ,,  la  quale,  in  qualche  anno,  ne  ha  difpenfato  a*  poveri  per 
la  fomma  confiderabile  di  dieci  mila  ducati  .E  qui ,  per  vedere  la  quantità  di 
China-China  che  fi  confuma  nella  fola  Dominante  ,  fi  aggiunga  alla  pre- 
detta la  quantità  che  viene  confumafa  negli  Spedali  ,  e  particolarmente  in 
quello  de'  Derelitti  ;  e  tutta  quella  che  le  Famiglie  comode  e  beneftanti  pro- 
vedono dagli  Speziali. 

(****)    Finché  vi  faranno  Medici  penfionarj  degli  Speziali  e  dei  Droghieri,  e 

finché   i  ricchi  Signori  ,  e  que' molti  (fimi  che  voglion  farla   da    tali  sdegneran- 

'no  d'  effer  trattati  alla  popolare  nelle  loro  malattie  ,    e   con    medicine  troppo 

vagati  ,  non  è  fperabile  che  mai  ,  fé  non  fra  i  più  rozzi  Montanari  ,   venga 

a'dottato  ne  quefto  rè  alcun  altro  dei  tanti  rimedj,  de'  quali    la  benefica  natura 

'ria  voluto  arricchire  il  noftro  clima  .  Sarebbe  ella  una  madre  troppo  ingiufta  , 

fé  pel  più  nobile  tra  gli  animali  avefife  nafcofte  le  medicine    in  paefi  rimotif- 

.fimi  ,  quando  pei  bruti  tiene  pronti  gli  aniidoli  fu  i  terreni  mcdefimi  dove  al- 

*  jgnano  piante  velenofe. 


fovente  nelle  paluflri  rifaje,^  perche 
li  nodrifcono  quafi  fempro  di  cibi  du- 
ri ,  crarti  ,  di   difficile  digeftione  ,  e 
capaci  di  generare  cattivi  fughi  ,  cofe 
tutte  che  confiderabilmente  minorano 
r  infenfibile  Santoriana    e  neceflaria 
trafpirazione.  Eglino  procurano  di  li- 
berarfi  da  così  molcfta   compagnia,  e 
(fuando  fono  affiditi  da    buoni  Medici 
vi  riefcono  ,   ma   efponendofi   troppo 
prefto  ai  difagi,  alle  faticbe'^'ed  al  cat- 
tivo nodrimento  »  con  facilità  ricado- 
no  nello  fteffo  male>  da  cui  rare  vol- 
te hanno  la  fortuna   di   più  liberare , 
perchè  non  poffono  fottoftarc  alla  gra- 
vofa  fpefa  del  Peruviano  febbrifugo  . 
Tentano  allora  tutti   gli   altri  decan- 
lati  ,  purché  non   difpcndiofi  ,   rime- 
dj  (f),  ma  o  per  la  debole   loro   fa- 
coltà, o  per  la  fcarfa  dofe,  poco  op- 
portuna preparazione  ,.  e   disordinalo 
metodo  con  cui  li  prendono  ,  la  feb- 
bre continua   i  mefi  interi  ,   ne  deri- 
vano le  oftruzioni  deivifceri  addomi- 
nali ,  fuccedono  le  cacheflìe,,  gli  «de- 
mi  ,  le  idropifie  e  la  morte  fteffa . 

Eccovi  ,  Signore  >  un  lagrimcvole 
ritratto  di  quel  che  accade  fpeffa  alla 
povera  gente  fpezialraente  di  Campa- 
gna ,  folo  perchè  le  mancano  i  mez- 
zi  di  acquiftare  una  droga  efotica  e 
troppo  difpendiofa  . 

Non  fa  d'uopo  ch'io  mi  eftenda 
maggiormente  nel  numerarvi  i  van- 
taggi che  derivar  poflbno  dalla  intro- 
duzione del  nuovo  fpecifeo  antifeb- 
brile ,  perchè  fpero  che  le  cofe  efpo- 
fte  V'  avranno  fufiìcienteraeote  convin- 
to i,  balla  folo  che  vi  preghi  di  leg- 
gere le  offervazioni  che  a  Voi  dirigo, 
onde  polfiate  rcQar  perfuafo  di  quan- 
to vi  diflj:.  Non  ommetterò  in-  avve- 
nire  di  continuar  imiei  tentativi  colla 


fteflfa  polvere  ,  colle  forti   decozioni  j 
che  riufcjrebbero  forfè  più  comode,  e 
col  fale  propoflo  dal  Signor  Bucho/tz  , 
con  cui  m'è  riufcito  fare  tre  fole  fpe- 
rienze  in  quelli  ultimi  tempi  ;  ed  in- 
oltre procurerò  d'eftendere  le  mie  of- 
fervazioni  anche  nelle  altre  malattie 
ifal  benemerito    Zannichelli   indicate  , 
cioè  nei  vomiti  e  diarree  biliofe,  nelle 
pleuritidi  accompagnate  da  periodiche 
febbri  ,  e  nelle  fteffe  febbri  airabilari 
e  cardiache  ;    né  trafcurerò  di  verifi. 
care  gli   utilidlmi   ufi    economici  dei 
frutti  di  quell'albero,  che  vengono  ri- 
feriti da  Autori  degni  di  fède» 

Se  il  buon  efito  accompagni  i  miei 
tentativi  y  efìto  reale  ,  non  veduto 
dalla  prevenzione  ,  s'  io  potrò  in  que- 
lla guifa  procurare  un  vantaggio  alla 
mia  Nazione  ,  mi  affretterò  a  pubbli- 
carlo ,  come  credo  dovere  d*  un  Cit- 
tadino oneftoy  e  defidererò  che  il  pre- 
giudizio ,  o  moventi  più  difpregevoli 
ancora  non  vengano  a  farvi  oftacolo  ► 
Voi  ,  che  al  primo  fletè  fuperiore  ,  e 
non  conofcete  i  fecondi ,  aggradite  frat- 
tanto y  pregevole  Signor  Conte,  que- 
llo (àggio  ,  come  una  prova  de'  mici 
rifpettofl  fentimenti  per  Voi  ► 

ACCADEiVUE  E  PROBLEMI. 

^     h      E      N      e      O      (*) 

Degli  ^rgomeiìth  propojii    àalla   'Reale 
accademia  di  Mantova  pài  concorfof 
a' Trem^  nell'  ^nno  ijSo.  ,    e  deI/& 
Sàjfioni  da  tenerjl  mbnidefimo  ^nn^  e. 


s 


ARGOMENTI. 
Ter  Ict  Filofofia  .. 

LJggerire  il  modo  più  praticabile  '„ 
con  cui  il  Pubblico  provveder  poffa. 

a  quelle 


ic^  Tali  fono,  per  e  [empio ,  le  radici  di  Genziana  e  dì  Garofolattt  ^.  U  fom^ 
Jù  di  Cent  aurea  minare  ,  le  foglie  ài  C  armàrio,  e  di  Ulvia-  ,   la.-  Verbena-^  r 

frutti  di  Ctpreffo  ,  di  Frajjtno  ec.  ,     ,•    -rr        e-  e       .    ■     ^     t- 

(*)  L"  elTer fi  rinarrila  una  Lettera  del  chiarifTima  &gnor  Segretario  Car/t^ 
diretta  ,  mefi  fono  „  al  noflro  cel.  Signor  Arduino  y  con  la  qua /e  doveaci  ca- 
pitare  quefto  Elenco  ,  è  il  motivo  onde  un  pò;  tardi  lo  pubblichiamo  ne  iioa« 
fogli. 


a  quelle  Perfone,  alte  quali  ,  benché  i|t  retiti  ,  e  per  la   necefTaria   cauziona 
volonterofe  d*  impiegarfi  a  prò  di  fa,        dell'Accademia 


e  dello  Stato,  maacano  tuttavia  i  mez- 
zi' opportuni  . 

:.  Benchì  quifl\/lrgomtnto  fia  imprtci- 
f  amente  ine/ufo  in  altri  Temi  più  ampj 
^la  fiati  propofii  da  diverfe  Società  , 
l'accademia  brama  ,  <he  fa  difcuffo 
di  miov*  con  majjìme  più  adattate  al. 
Je  circofianze  dell'  Italia  ,  e  fpecial- 
.tnente  della  Lombardia. 

-.  "  e 

Ter  le  Matematiche, 

*  Con  qnal  proporzione  di  parti 
pofTa  coftruirfi  una  Macchina  ,  non 
molta  comporta  ,  per  elevare  acqua 
da  ftagni  a  mediocre  altezza  per  la 
irrigazione  de' terreni  in  maggior  co- 
pia di  quella,  cheottengafi  colle  Mac- 
chine finora  ritrovate  colla  fola  ario- 
tie  di  un  cavallo  . 

Ter  le  Fifiche, 

*  Produrre  nuove  efperienre  per 
'dimo'trare  con  più  ficurezJta  ,  che  1' 
Aria  fiflTa  fia  applicabile  con  vantag- 
gio o  ilo  in  qualche  forta  di  malattie. 

Ter  Is  Bilie  Lettere, 

Dlmoftrare  l'inganno  di  que' Criti- 
ci,  che  hanno  tacciato  Virgilio  di  er- 
rori  in  alcuni  punti  di  Geografia. 
'.  I  due  Argomenti  feghati  coll'Afte- 
rifco,  perchè  propofti  per  la  feconda 
volta  ,  riporteranno  il  Premio  dupli- 
cato di  due  Medaglie  di  50.  Fiorini 
I' una  ;  e  gli  altri  il  foiito  Premio  di 
una  Medaglia. 

Si  avverte ,  che  le  Di/Tertazibni  de' 
Concorrenti  ai  Premj  debbono  efifere 
fcritie  in  Idioma  Italiano  ,  o  Latino, 
«  trafmerte  all'  infrafcritto  Segretario 
avanti  il  fine  di  Novembre  del  17S0  j 
franche  di  porto  ,  e  colla  folita  cau- 
tela di  due  diverii  Molti  ,  o  di  due 
Emblemi ,  uno  in  principio  della  DiC 
fertazione,  e  l'altro  in  Foglio  a  par-  _ 
te  ,  per  maggiore  libertà  de'  Concor-^ 


Sejftoni . 

DifFirita  la  diftribuzione  de'  Premj 
per  le  Diflfertarioni  dell'Anno  fcorfj 
al  giorno  più  comodo  ai  doveri  del 
Direttorio  ,  ed  al  Pubblico  ,  fi  apri- 
ranno le  Soffioni  dell'Accademia  del- 
le Scienze  e  belle  Lettere  fui  fine  di 
Novembre  1779.  ,  e  nel/a  prima  il 
Signor  Don  Gio:  Batti  fia  del  S.  R.  I. 
Conte  d'Arco  ,  uno  de'  tre  Confer- 
vatori  dell'Accademia,  reciterà  una  fua 
Differtazione . 

Nel  Dicembre  farà  letta  una  Dif- 
fertazione  tra-fmelTa  dal  P.  D.ùeodat» 
Galizzi  delleScuoIePie,  nuovo  noftro 
Accademico, 

Negli  altri  mefi  poi ,  «  nei  giorni 
da  deputarfi  di  mano  in  mano  ,  leg- 
geranno nelle  folitc  Seflìoni  una  rif- 
pettiva  Produtiona  i  feguenti  Sogget- 
ti :  cioè 

Il  Sign.  Marchefe  .4kf andrò  ^rrì. 
goni  y  uno  de'  tre  Confervatori  dell' 
Accademia  ,  in  i^ennajo  ; 

Il  Nobile  Sign.  Abate  D.  Melchiorre 
Carpentari  ,  Profe/Tore  di  Fifica  nel 
R.  Ginnafio  ,  in  Febbraio  ; 

Il  Sign.  Arciprete  D.  Giacomo  Montt^ 
ProfeflTore  di  Teologia  Morale  nel  R* 
Ginnafio,  in  Marzo  i 

Il  Sign.  Avvocìto  Leopoldo  Cammilh 
Volta  ,  Segretario  della  R.  Delegazio- 
ne de'  Conti ,  e  Prefetto  della  pubbli- 
ca Biblioteca,  in  Aprile; 

i\  Nobile  Sign.  V>.Gufepps  Cauzzì, 
Configliere  nel  Regio-Ducal  Magi/Ira- 
to Camerale,  in  Maggio. 

Oltre  le  indicata  SelTìoni  regolari 
menfuali,  fi  prellerà  l'Accademia  al 
difcreto  arbitrio  di  ciafcun  Accademi- 
co,  che  voleflfe  produrr*  qualche  altra 
DifiTeriazione  ,  o  Memoria ,  o  che  non 
poteiTe  in  una  fola  efaurire  1'  Argo, 
mento,  che  fi  fofle  propofto. 

Così  pure  piacendo  a'  Signori  Acca- 
demici ftranieri  ,  come  ne  fono  viva- 
mente pregati,  di  concorrere  aoch'efTt 
al  ben«  della  Reale  Società  co!  man- 
dare 
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dare  al  Segretario  qualche   dotta  loro  '^ 

Produzione  ,  faranno  quefte  recitate 
nJlie  Adunanze  ,  come  fé  gli  Auto- 
ri foflfero  prefeati  ,  e  regiftrate  negli 
Atti. 

Gli  Autori  delle  Differtazioni  raeti- 
fuali  dovranno  ,  prima  d'ufcire  dalle 
Seflìoni ,  confegnarle  al  Segretario  . 

Que'  Signori  Accademici ,  che  fono 
tuttora  debitori  de' Ragionamenti  reci^ 
tati  negli  Anni  fcorfi  ,  fono  pregati 
di  non  differirne  ulteriormente  la  con- 
fegna  ,  affinchè  non  reftino  gli  Atti 
imperfetti. 

Dopo  l'Epifania  la  Colonia  Medico- 
Chirurgica  darà  principio  alle  fue  fo- 
lite  efercitazioni  da  efeguirfi  nella  fe- 
guente  forma. 

Il  Sign.  Dottor  Felice  ^fla,  R.  Pro- 
tomedico, a  unode*  Cenfori  della  fa- 
coltà Fifica ,  darà  un  Corfo  Anatomi- 
co diftribuito  in  17.  Lezioni ,  all'atto 
delle  quali  il  Signor  Chirurgo  angelo 
B.oJft  prefenterà  _  le  rifpettive  prepara- 
zioni delle  parti. 

Il  Sign.  Chirurgo  Uirolamo  Orfatto 
farà  ....  Lezioni  fopra  alcune  parti 
della  Chirurgia ,  e  di  mano  in  mano  , 
quando  farà  neceffario  ,  efegulrà  le 
corrifpondenti  magiftrali  operazioni  fo- 
pra un  Cadavere. 

Con  Avvifo  a  parte  faranno   a  fuo 


1 


tempo  indicati  i  giorni  di  tali  Lezioni 
sì  Anatomiche,  che  Chirurgiche. 

Similmente  comincieranno  verfo  il 
fine  di  Novembre  le  private  unioni 
Accademiche  della  fera,  e  fi  terranno 
coir  ordine  ,  e  modo  prefcritti  nelle 
particolari  Regole  de'  diverfi  Corpi  , 
e  giufta  il  qui  fpecificato  turno  ,  cioè 


Il  Lunedì  la  conferenza  della  Colo- 
nia Agraria  ,  dalle  ore  24  alle  due  di 
notte  ; 

Il  Martedì  quella  della  Colonia  Ms- 
dico-Chirurgica,  nella  flefs'ora; 

Il  Venerdì  le  private  efercitazioni 
della  Filarmonica  ,  dall'  i.  di  notte 
alle  quattro  (per  le  pubbliche  da  fard 
nel  Teatro  Scientifico  fi  darà  di  ma- 
no in  mano  l'Avvifo  a  parte); 

Il  Sabato  le  conferenze  Scientifiche, 
e  di  belle  Lettere  ,  dall'ore  2^. all'  i. 
di  notte  ne'mefi  di  Dicembre  ,  Gen- 
riajo ,  e  Fehbrajo  ,  e  dalle  2^.  alle  2. 
negli  altri; 

!  La  Domenica  quella  della  Colonia 
delle  Arti  ,  e  Meftieri ,  ma  nelle  ore 
del  dopo  pranzo. 


I  varj  efercizj  poi  dell'Accademia 
delle  belle  Arti,  che  fono  cominciati 
fin  dal  principio  di  Novembre,  fi  con- 
tinueranno per  tutto  l'Anno  ,  a  rifer- 
va de*  giorni  di  vacanza  ,  fecondo  la 
fue  particolari  Coftituzioni  ,  e  confue- 
tudini  :  onde  faranno  fempre  aperte  le 
Scuole  di  Difegno,  e  Pittura ,  col  co- 
modo ancora  de!  Modello  per  copiare 
il  nudo  ;  d^gH  Elementi  di  Geome- 
trìa ,  dell'Architettura  Civile,  e  della 
Profpettiva  ;  e  degli  Ornati  per  ie  di- 
verfe  profeflìoni. 

Parimente  la  Scuola  gratuita  diMu- 
fica  sì  vocale  ,  che  iftrumentale  ,  fu- 
bordinata  alla  Colonia  Filarmonica  , 
profeguirà  i  fuoi  efercizj  fecondo  il 
preferito  nell'Avvifo  del  18.  Agoflo 
1777- 


Gio:  Giroiatn)  Car/i  Segretario 
perpetui  . 


^ 
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KUOVO  GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Nator^^ls;,  e  principalmente  all' 
AcRrcoLTURA  ^  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 
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^Lettre   de  la  Soc^te'  des  /^mts  •;?: 
■5crvtat£urs   de  la    Nature  de 
Berlin  ,    a   Monf.   Jean    Arduini 
Surtntendant  is^  Infpeiieur  de  l'agri' 
eulfiure  dans  l'  Etat  Àe  Fenife  Ijv.  j 

Monfiear  &  très-honorè  Confrerel 
Berlin  ,  le  25.  Fevr ier  rj%o. 


^  ''Efl  bien  malgrè  n»us ,  Monfieur , 
\^  que  noijs  avonsgardèun  fi  long, 
iìlence  visà-vis  de  tous  nos  Confreres 
externes  .  De  nouveaux  arrangemens, 
que  Ics  circoftances  exigeoient  de  fai''e 
.dans  l' intèriem-  de  notre  ìnfìitut  ,  Se 
jJoiit  il  importoit  de  fa  ire  part  à  tei^s 
ìes  Savans  ,  avec  lefquels  nous  avons 
Ja  fatisfac^ioa  d'entretenir  un  commer- 
ce de  lettre*,  rendant  ce  r€tard  ne- 
dcertaire* 

Les  tfavauK  de  la  Societè   s'etant 
-tellement  accrus  tant  par  l'augmenta- 
-lion   de  nos  Meinbres   externes  ,   que 
«par  la  mort   du  notre   digne  Confrere? 
Martini,   dont  les   papiers  fé  trouvo- 
ient  confo nd US  avec  ceux^e  notre  Com- 
pagnie, &  dont  la  (eparation  a  coutè  I 
•iu  teras,   qu'un  feit!  Membre  ,  dont  L 
W^ovo  Giornale  d' Ital,  Tom.  IV.     '^ 


chacnn  a  fa  location  partìciUiere,  n'y 
pùt  plus  fnifire  ;  nous  nous  trouvions 
dans  la  necefiGtè  de  dreffer  un  pfaii  , 
leque'i  ,  en  nous  facilitant  lacorrefpon- 
dance  avec  nos  Confreres  du  dehors  , 
affuràt  en  méme  tems  à  la  Societè  fa 
durèe  ,  &  !e  maintien  du  boa  ordre-. 
La  feuille  ci  jointe,  contenant  le  dè- 
tail  de  cetarrangemint,  Vous  permet- 
trez  j  Monfieur,  que  nousnons  y  ré. 
ferions,  dans  la  perfuafion  qu'il  pour- 
ra  meriter  l'approbation  de  rios  chers 
Confreres  en  genera!  ,  auflì  bien  que 
la  vòtre  en  particulier. 

En  confequence  nous  nous  flattons 
qu'à  t'avenirnotre  correfponda nce avec 
Vous  fera  entretenue  plus  reguliere- 
ment,  &  nous  Vous  prions,  Monfieur, 
d'  informer  de  nos  bonnes  difpofuions 
à  y  veiller  foigneufement  tous  nos  di- 
gnes  Confreres  de  votre  connoiflfance  , 
qui  pourroient  avoir  raifonde  fé  plain- 
dre  de  notre  filence^  &  de  notre  len- 
teur  à  leur  rcpondre  ;  nous  croyons 
avoir  remarquè  à  notre  grand  regret 
dans  quelques  «ns  d'entre  euxquelque 
refroidifferaent  à  notre  regard,  lequeì 
cependant  nous  n'avons  nullement  me- 
ritè,  n'ayant  cefsèmalgré  notre  filence 
de  leur  vouer  tout  l'attachement  Se  tou- 
te  la  confideration  due  à  lears  merites. 
V  a  Etant 


<*)  ^•»  é  fenza  ra^6ve  che  pubblichiamo  queda  Lettera  e  l' inferto  ^vvif» 
in  lingua  fr  ance  fé  come  fono  ferii  ti  .  Già  i  nojlri  Leggitori  ,  e  quelli  partici»^ 
larmente ,  a'  quali  t  avvifo  medefimo  appartiene  ,  non  hanno  bif-ogno  della  trMn^, 


votie , 


E  tane  àonc  perfiiaJés  q-ue  wotr€  la- 
llituit  a  bcRU>coup  gagnè  par  Tarran- 
gemefit  furmentioniic,  nousavons  lieu 
<ie  noivs  flatter ,  Monfieur,  qu'auUl  d-e 
votre  cote  ,  Vaus  voudrez  òien  -con- 
tribuer  à  fon  avanceraent  ,  cn  noivs 
addreflànt  de  tems  ejti  tem-s  devosdo- 
ifltes  oi>fervations  faites  fur  IHiftoire 
naturetJe,  que  nousaurons  foin  de  pu- 
bli€r,  fi  Voiis  l'agrèez  ,  dsns  nos  Me- 
moires,  dont  nous  allons  publier  un  nou- 
veau  volume  à  Ja  Foire  prociiaine  de 
Leipzic- 

Les  CMfiofitès  naturellfs  de  ^Italie , 
(&  particulieiement  les  produftions& 
les  Laves  desVoIcans,  dont  cePays  là 
cft  fi  fertile^  marK^uant  pourainfi  dire 
abfolument  à  notte  Cabinet,  noiis  fou- 
haitons  de  remplir  ce  vuide,  &  nous 
vous  prionseii  confeqiicTice,  Monfieur, 
de  voiiloàr  feieti  ,  fi  Vous  eies  à  por- 
tèe  de  le  faire  ,  novs  en  procurer  de 
toutes  les  efpeces  qui  fé  prefenteront, 
Se  de  nous  les  envoyer  par  la  voye 
que  Vous  croire^  la  plus  fure  &  la 
moins  couteufe,  la  modiciiò  df5  ionds 
du  notre  Inftitut  nous  interdifant  de 
faire  des  depenfes  de  cette  nature-là. 
Vous  agrèerez  au  refle  les  afTuran- 
ccs  de  la  plus  parfaite  confideration  , 
&  de  la  plus  tendreamitiè  detousnos 
•Membres  prefens. 

Die  Gìfetlschxft  nttur 
f or f cheti àtr  Freunde   zu  Berlin. 

Avis  a'nosAmis  etCorrespondans 

£TRA1*C£RS, 


L' a  cero  lite  ose  nt  de  notrc  Societé 
demaflde  tant  de  foin  &.  d'aftivitè  , 
tant  par  rapport  à  la  correfpondance, 
que  par  fon  arrangement  interiear,  qu* 
un  feul  d'entra  nous  ,  qui  d'ailleurs 
avons  chacun  une  vocation  particulie- 
re,  ne  Dauroit  vaquerauxoccupations 
que  le  fervice  de  Ja  Societè  exige. 

Ainfi  pour  donner  plus  deconfiftan 
ce  de  d*etendue  à  notre  Inftkut  ,  & 
pour  empecher  qu'il  ne  foufFre  en  au. 
cune  maniefo  ,  il  a  etè  refolu  ,  que 
le  Sccretariat  ,  que  Monf.  {>tto  ,  vù 


i'a^ugraentatiott    de  fes  affa'ires  parts- 
culicfes  ,  vient  de  refigner  ,  f&'ait  a- 
boli   ,  •&  qu'à  fa  place  lesoccupations 
attachèes  au  pofie  de  Secretaire  de  la 
Societè  fuffent  cxpedièes   avec   exaCiU 
tude  ,  cìiacB(i    de  nous   feroit   à  tour 
de  ròle  cljargè  de  la  diredioa  pendant 
un  raois  ,    &   qua   la  correfpondance 
feroit  foignèe  par  tousMes  Membres  , 
eii  affignant  cependant  '  à   chacun  ia 
partie  la  plus  analogue  à  fes  etudes. 
Corame   nous  fommes   convaincus 
que   nos  Correfpondans  etrangers  ont, 
au(fi  bièn  que  nous   ,  a  coeur  le  bien 
etra  Se  l'avancement  de  la  Societè,  Sc 
qu'ils  font  plus  d'atfention  aux  dio- 
fes ,  qu^aux  mots  ,     il  a  etè  refolu  d* 
exclurre  d«  nos  Lettres    tout   ceremo- 
nial  fuperflu.  Ainfi  toutes  nos  Lettres 
feronc  ecrites  a«  nom   de  la  Societè  , 
&  porrerons  la   figliature   ci  delTous  . 
Nous  prrons  donc  nos  A'nis    &  Cor- 
refpondans de  regarder  comme    notres 
les  Lettres  qui  auront    la    dite    figna- 
ture  ,  &    de   ne  fé  fervir  ,    en    nous 
ecrivaot  ,  que  de  cette  adreffe 

^'  la   Societè  des  ^mis  ScrutA- 
teurs  de  la  llature  . 

a 
Berlin . 


fommes  obli- 
Amis  du    de- 


En  ineme  tems  nous 
gès  -de  reiterer  à  nos 
hors  la  priere  ,  de  n'inferer  dans  les 
Lettres  particulieres  ,  qu'ils  pourronc 
ecrlre  à  quelqu'un  d'entre  nous  ,  rieii 
de  relatìf  à  la  Societè  ,  mais  de  met- 
tre  fur  un  papier  detachè  Us  deman- 
des  ,  propofitions  ,  &  autres  chofes  , 
qui  regarde  la  Societè,  à  fin  que,  dans 
un  nouveau  C3iS  de  mort ,  l'ordre  qui 
doit  regner  ^■à.)^s  nos  Archtves  ,  n'eni 
foit  pas  altere  ,  &  de  crainte  que  les 
ecrits  intereflans  &  inftrudifs  de  nos 
Correfpondans  nereftent  fansreponfe. 
Nous  fupplions  auffi  ,  qu'on  veuil- 
le  bien  ,  autant  que  poflìble  ,  nous 
epargner  les  fraix  de  correfpondance , 
en  profitant  ,  pour  nous  faire  àts  en- 
vois  ,  de  quelque  occafion  favorable  , 
cornine  celles  des  Foires^  parceque  na. 

Ut 


?^9, 
tre  Societé  n'a  point  de  fondi  y  Se  ne  ^  nere  di  Storia  Naturale .  Poiché  fole- 

''    ■  ' '' '  -  ■  vate  dirmi ,  che  folo  colui  è  riputato 

buon  Cittadino  ,  che  confacra  le  fue 
fatiche  ,  i  fuoi  ftud).',  e  le  fue  ricer- 
che al  bene  comune  dei  fuoi  fimiii , 
e  all'  accrefcimento  dei  comodi  della 
vita  Civile. 

T<lptizieTrernninarì fopra  i  Lagoni. 

Si  chiamano  Lagoni  nel  Volterrano, 
e  nel  Senefe  certi  fpaz)  di  terreno  di 
maggiore  o  minore  eftenfione  ,  fpo- 
gliati  di  vegetabili  ,  dove  è  contenu- 
ta in  certi  incavi  dell'acqua  ,  che  bol- 
le con  piìji  o  minore  ftrepito  ,  dalla 
cui  fuperficie  fi  folleva  una  bianca  nu- 
vola di  vapori  più  o  meno  denfa,  che 
forma  un  fumo  ,  che  fi  diffipa  per  1' 
aria ,  e  fa  fentire  a  gran  lontananza 
un  forte  odore  di  fegato  di  zolfo  .  A 
cagione  di  quello  fumo  in  alcuni  luo- 
ghi fon  chiamati  Fumacchi,  altrove, 
come  a  Viterbo,  fi  chiamano  Bulicami . 

Fino  dai  primi  anni  ,    che  io  inco- 
minciai ad  applicarmi  allo  fludio  dell* 
Iftoria  Naturale  ed  a  quello  della  Chi- 
mica ,    comprefi  che   la  fola  offerva- 
zione   unita   all'  efperìenze   Chimiche 
era  il  mezzo  più  ficuro  e  certo  ,  che 
con   meno   inganni    potefle   condurci 
alla  cognizione  dei  comporti  ,  cha  ci 
prefenta  il  noflro  globo.  E  poiché  io 
aveva  più  volte  udita  dire  ali*  infigne 
ProfefTore  di  quefte   due  Scienze  Sign. 
Djtt.  C'ìuftppe    Ba/daJJarri   PrefiJenie 
dell'Accademia  delle  Scienze,  che  quei 
luoghi  ,  nei   quali    fcaturifcono    e   fi 
trovano  acque  minerali  ,  fono   molto 
atti  ed  opportuni  per  la  oflervazione, 
potendofi  confiderare  come   tanti   di- 
verfi  Elaboratori  della  Natura  ,    me- 
diante le  continue  compofizioni  efcom- 
pofizioni  y    che   ivi    patentemente   fi 
fanno  j  perciò  quando    (  corrono   ora 
già  cinque  anni  )  per  mio  ricreamen- 
to  ,  e  neceffario  ripofo  ,  e  rifloro  dai 
feveri  ftudj  dell'Anatomia,  io  nelJ'an. 
nuali  vacazioni  Accademiche   mi  die- 
di a  coltivare  anche  quell'altro  gene- 
re dr  Fifiche  cognizioni  ,  fubito  mi 
voltai  a  frequentare,  e  a  vifitare  con 
Vu    2  appli- 


fubvient  aux  depenfts  ,  que  par  ics 
contributions  particulieres  qui  fé  font 
cntre  nous. 

Enfin  nous  prions ,  qu'en  nous  en- 
voyant  des  produ(5bions  naturelles,  nos 
gcnereuxAmis  ayent  la  bontè  de  col- 
Jer  fur  chacune  un  numero  ,  qui  in- 
dique  dans  le  Catalogue  le  nom  pro- 
vincial  qu'on  lui  donne  ,  &  l'endroit 
d'où  on  i'a  tire  .  Carquoique  plufieu- 
res  de  ces  produdions  foient.connues 
par  leur  nom  generique  ,  il  eft  fou- 
vent  impoffible  de  favoir  les  denomi- 
nations  particulieres  Se  propresàcha- 
que  pays  .  De  la  forte  on  formeroit 
un  Catalogue  interefifant  des  differens 
noms  ufiiés  dans  differens endroits,  & 
aftedìs  au  mème  individu  ;  &  dans 
la  fuite  nous  pourrions  faire  ufage  d' 
un  pareli  Catalogue,  qui  feroit  d'une 
utilité  publique. 

Berlin  ,  le  25.  Fevrier  17S0. 


Dei  Lagoni  rfe/  Senefe  e  del  Volter- 
rano ,  Commentario  del  Sign.  Dott. 
Paolo  Mascagni  ,  al  chiarifs.  Si^n. 
Dott.  Francesco  Caluri  IrofeJJore 
nella  Regia  Vniverfita  di  Siena . 

"Proemio . 

IO  ho  voluto  indirizzare  e  fcrivere 
a  voi  quello  Commentario  ^r  più 
giufte  cagioni  ,  che  alla  voftra  Per- 
fona  mi  tengono  obbligato,  e  princi- 
palmente per  due  mallìmi  motivi  ; 
l'uno  perchè  delle  materie  ,  che  in 
effo  fi  trattano  ,  voi  fiete  curiofo  ed 
intendente  ,  e  di  quelle  potete  dare 
un  retto  giudizio:  l'altro  perchè veg- 
giate  ,  che  io  non  ho  trafcurato  per 
quanto  ho  faputo  dì  accoppiare  allo 
ftudio  dell'Anatomia  anche  quell'altri 
ftudj  ;  la  qual  cofa  mi  avevate  forte- 
mente infinuaio  che  faceffi  ,  per  le 
grandi  ed  importanti  utilità  ,  che  de- 
rivano agli  Uomini  dal  coltivarfi  ftre- 
nuamente  l'Anatomia  e  quell'altro  gè- 
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applicazione  in  diverfi  tempi  dell'ali-  % 
no  i  Lagoni ,  che  furio  ntl  Territorio 
Sanefe    e  Volterrano   ,  cioè    i  Lagoni 
di  Travale  (i)  ,  di  Monte  Rotondo  (2)  , 
del  SaiTo  (^),    di  Sei  azzano  (4)  ,  di 
Caftelnuovo  {5)  ,  e  Montecerboli  (  6  ) . 
Poiché  in  tali  umili  luoghi  mi  èfem- 
hrato  ,    che  la  Natura   con  meno  fé 
greto  operi  ,  e  che  colui  che  quivi    la 
fapeflTe  da  fagace  interrogare  notando  , 
e  linotando    minutamente    tutto  ciò, 
che  quivi  occorre  di  vedere,  o  ^1  pie- 
lenta  agli  altri  noftrifenfi,  e  tutto  ciò 
•che  giornalmente  qui  pure    fi  genera  j.. 
ei  potrebbe  con  maggior  facilità  com.  Il 
prendere  la  difficile  formazione  di  qual- 
cuno almeno    dei   tanti  compcfti   mi-    I 
nerali  ,  ìnveftigarne  le  leggi  ,    e   ren-    - 
•derfi  maffime  iftruiio  nell' ifloria  degli 
andamenti  dei  naturali  ,   e   fpontanei 
effetti  della  materia  diverfameute  com- 
binata. 

Da  che  pertanto  cominciai   a    v in- 
tarli ,    ed    a    far  delie  oflervazioni  fu 
i  medefimij  mi  accorfi  che  quelli  luò- 
ghi per  anco  non  erano  (lati  da  alcu- 
no quanto  bafiaflTe   efaminati  ,   e   che 
•  affai  erano  le  cofe  ai  medefimi    sfug- 
.gite  ,•    perchè   e  molte  cofe  di  più  io 
ve  ne  ho  offervate  e  notate  ,  come  da 
quello,  che  ne  dirò  fi  potrà  raccoglie- 
re;'^ ^ai  forfè  un  giorno   anche  aliai 
più  ve  ne  faprà   fcoprire   qualche    fe- 
lice   e  fublime  genio  ,   che   agi' iflf  flì 
fi   volti  ,  e  le  operazioni  della  Natu- 
ra  fui  luogo  ifteifo  contempli ,  e  final- 
mente ancora  eflo  lafcierà  fempre  cofe    J 


e  fenomeni  da  fcoprirC,  e  latti  da  ijlu- 
ftrare  a  coloro ,  che  a  vicenda  gli  fuc- 
cederanno  . 

Le  prime  volte   adunque  ,   che  in- 
cominciai a  vifitare  ed  offervar   quefti 
luoghi  j  aveva  rilevato  che   i  Lagoni 
fi  trovano  fempre  o  in  qualche  valle, 
ovvero  fu  le  pendici  di  qualche  mon- 
te;   che  l'acqua  contiene  delle  fcftan- 
ze  faline  e  bolle  con  più  o  meno  ftre- 
piio  ;  e  che  non  folo    dalla  fuperficie 
della  medefima  ,  ma  anche  da  alcune 
aperture,  ed  altri  luoghi    ù  follevan^ 
dei  vapori  ,    coi   quali  conobbi   effsr 
mefcolata    una   fottanza   zulfurea  ,  e 
falina  per  T  incroftature  che  lafciano. 
Aveva  rilevato    inoltre    che    le  pietre 
efpofle  a  quelli   vapori    fi  sfacciano  ; 
che  qui   fi  formano   delle   concrezioni 
faline  ,  avendole  allora  giudicate  Ve- 
triolo Marziale,  Allume,  e  Selenite  ; 
finalmente  che  in  alcuni  foflati  vicini 
vi  fono  le  piriti. 

Nei  primi  giorni  di  Febbraio  di  quefl' 
annoprefente,  tempo  di  vacanze  nelT 
Univerfità  ,  partii  da  Siena  per  tor- 
nare nuovamente  ai  Lagoni  di  Caflel- 
nuovo  con  animo  di  raccogliere  quei 
diverfi  concreti  fa'ini  ,  che  già  vi  a- 
vcva  notati ,  per  poterli  tfarainare  \a 
Siena  chimicamente.  Mi  trattenni  al- 
cuni giorni  a  Gerfalco  (7)  per  certi 
miei  affari  ,  ed  avendovi  trovato  il 
Signor  Lu!£/ Ea/dajferrifii  di  Monte  Ro- 
tondo ,  parlai  con  eiTo  della  celebre 
fcoperta  del  Sai  Sedativo  fatta  dalCh. 
Signor  Uberto  Hoefer  neli'  analizzare 

le 


^  I  )  Caflello  nella  Provincia  fuperiore  Sanefe  lontano  Ja  Siena  a  ponente 
20.  migfia  . 

(2)  Gaflelìo  nella  Provincia  inferiore  Sanefe  parimente  a  ponente  .lontano 
jc,  miglia  . 

(5)    Caftello  nel  Volterrano  lontano  da  Monte  Rotondo  ^.miglia. 

'cjC4)    Caftello  iiel  Volterrano  lontano  6.  miglia  da  Monte  Rotondo , 

(<)  Caflello  parimente  nel^Volterrano  lontano  da  Monte  Rotondo  7.migIia-5 
e  da  -iSie'na  24 

<6)    Caftello  nel  Volterrano  lontano  da  Caflelnuovo  4.  miglia . 

(7)    Caflello  nella  Provincia  Superiore  Sanefe  lontano  da  Caflelnuovo  e.tcà- 


^iia. 


Vi'-Ki  : 


t      il  V 


H' 


le  acque  del  Lagone  Cerchiaio  (8)  di  5^  poi  nelle  vacanze  della  fettìmana  Santa 


detto  luogo,  e  di  un  Lagone  di  Caftel- 
nuovo  pubblicata  neil'  anno  1778.  (5?) . 
Parlando  dunque  con  lui  di  queftoSa- 
le  gli  domandai  ,  Te  lì  d' mtorno  fé 
ne  trovava  del  Concreto  ,  mi  rifpofe 
che  non  vi  era  ftata  fatta  fino  allora 
alcuna  attenzione,  o  ricerca;  ma  cre- 
deva, dhe  avendolo  cavato  dall'acque 
vi  fi  potefìTe  ancora  ritrovare  Concre- 
to. Dato  fello  ai  misi  affari  di  Ger- 
fàlco  continuai  il  mio  viaggio  ,  ed  il 
nove  di  Febbrajo  arrivai  a  Caftelnuovo  . 
In  due  giorni  ,  che  mi  trattenni  , 
procurai  raccogliere  di  tutte  le  concre- 
zioni feparandole  fecondo  la  loro  ap- 
parenza in  diverfi  cartocci  ,  e  notan- 
do parimente  tutto  quello  ,  che  pote- 
va riguardare  l'Iftoria  Naturale. 

Ritornato  a  Siena  ,  ed  efàminate 
quelle  concrezioni,  vi  ritrovai  del  Sai 
Sedativo,  una  fpecie  di  Sale  Ammo- 
niacale, del  Vetriolo  Marziale  ,  ';'^el!' 
Allume  ,  e  della  Selenite;  edipoileffi 
all'Accademia  delle  Scienze  di  Siena 
il  Diario  delle  mie  ofTervazi^ni  ,  e  le^ 
prefentai  le  cofe  che  aveva  ritrova- 
to (io). 

Nella  Quarefima  fu  portato  in  Siena 
del  Sai  Sedativo  Concreto  ritrovato  in 
un  fofTo ,  fecondo  che  dicevano  ,  dei 
Lagoni  di  Monte- Rotondo,  avendovi 
fatte  delle  ricerche  per  la  domanda  da 
me  fiata  fatta  al  detto  Signor  Luigi 
'Bitldafferrini  .  Avuta  quella  notizia  non 
•tiafcurai  di  fcriver  fubito  a!  medefì- 
mo  ,  che  mi  facefTe  il  piacere  di  far 
raccogliere  ,  e  metter  da  parte  una 
quantità  del  detto  Sai  fedativo,  prima 


mi  farei  portato  a  Monte  Rotondo . 

Ma  quella  gita  allora  efTendomr (la- 
ta impedita  per  l'acerba  morte  feguiia 
in  quello  tempo   del   Ch.  Anatomico  , 
e  mio  Precettore  (  di  cui  finché  avrò 
vita  per  i  benefizj  ricevuti  farò  ricor- 
devole) D.TìStro  Tabarrani ,  al  quale 
mediante  la  fua  cecità  fero  (lato  ,  già 
due  anni  fono  ,   deftinato   dalla  Cle- 
mèriza  del  Noflro  A u'gu fio  Sovrano  coa- 
diutore. Perciò  fé  non  dopo  termina- 
te le  Lezioni ,  e  dimoflrazioni  Anato- 
miche ,  cioè    fé  non  dopo  la  metà  di 
Maggio   andai    a  Monte-Rotondo  ,   e 
portatomi  ai  Ligoni  ritrovai  il  Sai  fé- 
dativo  concreto  ,    ne    portai    via  una 
quantità    avendo    prefo   memoria    del 
luogo,  delle  terre  ,    pietre  ,   ed  altre 
concrezioni  ,  che  li  d'  intorno  fi  ritro- 
vano ,  e  che  caddero  fotto  i  miei  fenfi, 
giudicando  che  queflo  potefTe  eflfere  il 
mezzo  per  condurci   a  fccprire  la  na- 
tura di  queflo  Sale  per  anche  incogni- 
ta, quantunque  intorno  ali'ifleffa  ab- 
biano lavorato,  e  lavorino  i  più  cele- 
bri Chimici  del  noftro  fecolo  . 

In  altri  tempi  di  quell'anno  fono  di 
nuovo  tornato  a  tutti  i  Lagoni  da  me 
veduti^  ed  andato  a  quelli  ,  dove  non 
ero  per  ancora  (lato.  Onde  ho  procu- 
rato di  girarli  tutti  ,  e  di  notare  in 
ciafcuno  quello,  che  vi  ho  faputo  ri- 
trovare. 

Non  pochi  fono  gli  Scrittori  ,  che 
hanno  parlato  dei  Lagoni  .  IlCh.  Sign. 
Targioni  nel  terzo  Tomo  dei  fuoi  viaggi 
per  la  Tofcana  eruditamente  li  cita  (n), 
defcrive  inoltre  quelli  di  Montecerbo- 


che  piove/Te,'  e  fi  fcioglielTe  ,  che  io^ii^Cn)  ,  e  di  Caftelnuovo  (i^)  .  Nel 


Tomo 


(8)    A  Mont?  Rotondo  chiamano  Lagon  -cerchiaio  un  cavo  maggioredi  tutti 
l'altri,  che  {"i  ritrovano  ai  Lagoni  di  detto  luogo. 

(5>)    Ved.  Memoria  fopra  il  Sai  Sedativo  della _  Tofcana  ,  e  del  Borace  che  ffi 
ne  forma  .  Firenze  prefTo  Gaetano  Cambiagi  ,   17^8. 

Nel  1779.  l'Autore  l'ha  ripubblicata  tradotta  in  Francefe. 

(io)    Queflo  feguì  neil'  adunanza  di  Marzo. 

(11)  Ved.  Relazione  d'alcuni  Viaggi  fatti  in   diverfe  parti  della  Tofcana; 
Tom.  III.  Ediz.  2.  pag.402.  e  feg.  ■  ' 

(12)  Pag.  412.  e  feg.  v^ovi  \ììi  òiie- 
(ij)    Pag.  428.  e  feg  . 


Tomo  VII.   dcfcrive  quelli  di  Montff-  JP  S*"'^  "^ejfighe y  tofiefforomre,  depon. 


Rotondo  (14),  accenna  quelli  del  Saf- 
fo ,  Serazzano,  e  di  Lufignano  (15) . 

Da  quanto  ne  fcrive  ,  ft  rileva  che 
non  ha  veduto  alcun  concreto  falino 
cfìfcndovi  andato  forfè  dopo  la  piog- 
gia .  Dice  però  avervi  riconofciuto  lo 
zolfo,  l'allume,,  ilfale,  e  il  vetrio 
lo  ,  come  ve  lo  riconolibero  Michel 
SavonaroJa  ,  Gabriel  Fa/lopùi<>,,,Gio^- 
£Ìo  Franciott»,  e  Andrea  Baccio  .  Nota 
lo  zolfo  criftallizzato,  l'alberefi  ,  ed 
i  diafpri  che  fi  calcinano ,  fecondo  che 
fi  efprime  ,  la  Selenite  ,  ma  fla  in 
dubbio  fé  Ca  alabaftra  decorapoHo  o 
Selenite . 

Da  una  fola  vifla,  ed  in  tempi  pò. 
co  opportuni  non  fi  poteva  defiderar 
di  più,  e  da  quello  che  ei  fcrive  fi 
puà  rilevare  ,.  che  il  raedefimo  aveva 
ottime  vedute  ,,  e  folo  proprie  ^d*  un 
Filofofo  oiTervatore  ,  e  dice  in  pia  pafli 
che  da  un  Filofofo,  che  fpeffo  giraffe 
in  quefli  luogi,  fi  potrebbe  fare  fopra 
divcrfe  cofe  un  feguito  d'ofTetvazioni 
interefifanti. 

Il  Signor  Dott.  Ba/da^'arri  in  un  Sag- 
gio di  offervazioni  fpeitanti  all'Idoria 
Naturale  inferito  nel  Tomo  II.  degli 
Aaì  dell' Accademia  delJe  Scienze  di 
Siena  parla  oltre  a  raolte  altr'e  cofe 
dei  Lagoni  di  Travale  ^  Vi  riconofce 
l'acido  vetriolico  ,.  che  Unito  con  di- 
verfc  foftanze  forma,  diverfi  corapofti, 
come  i  tre  vetrioli  ,  la  felenite  ,  lo 
zolfo  ,  e  1'  allume.  [Propone  ai  Natu- 
ralifti  il  Problema  =  i^  qual  maniera 
accada  che  le  fleffe  acque  acide  ,  che 
hanno  almeno  in  apparenza  le  qiialitar 
medejìnti  ,    &  che.  producono-  l'  ijìejfe  ^ 


gofto  gli  fiejft  fedimenti ,  e  retrocedono 
per  le  fie[}e  aperture  ,  alcune  àollin»  a 
freddo  fenza  elevazione  fenfibile  4i 
nebbia,  ed  altre  a  cald»  con  innalzare 
denfi,  ed  umidi  volumi  di  fumo  :3  (lé)  . 

Il  Signor  Don. Biagio  Bar t alini  mol- 
to  verfato   nella  Storia  Naturale  ,  e 
nella  Botanica    leffe    in  due  Menvorie 
air  Accademia   delle  Scienze   un   fua 
viaggio  ,  nel   quale    parlò   anche  dei' 
Lagoni  di  Callelnuavo  (17)  ..  Notò  ol- 
tre a  quello  notato  dal  Signor  T<»rg/o. 
ni  y  che  vi  erano  dei  vetrioli  di  diverfo» 
colore;  e  che  il Saflo.Corno  in  alcune: 
mofete  vicine  ai  Lagoni  era  ridotto  in 
argilla,  ed  in  allume ►   Intorno  a  ciò» 
farà  da  effo  refa  pubblica  una  Memo- 
ria nel  futuro  Tomo   della  detta  Ac- 
cademia » 

Quello  è  quanto  è  fiata  notato  da> 
quelli  ,  che  hanno  fcritto  intorno  ai- 
Lagoni  del  Volterrano  e  del  Senefe. 

Ma  ficcome  da  me  ,  conforme  iti 
principio  ho  detto  ,  affai  cofe  più  in- 
,  torno  ai  raedefimi  fono  fiate  offervate 
■^  fcoperte,  perciò  di  quelle  io.  fedel- 
mente parlerò,  mentre  vado  teffenda 
la  Storia  di  qaefli  Lagoni . 

In  quefla  Storia  faranno  efpoftenonj 
folo  le  ofTervazioni  naturali  e  le  fpe- 
rienze  >  che  ho  fatta  nel  luogo  ,  ma 
ancora  di  paffaggio  alcune  di  quelle- 
fatte  fuori  del  luogo,  riferbandomi  di 
efporre  in  altro  tempo  a  lunga,  epar- 
lare di  tutte  le  fperienze  chimiche  ,, 
che  ho  fatte  fopra  le  varie  foftanze  j, 
che  fumminiflrano  i  Lagoni  (18). 

Ef[X)nendo  quefle  cofe  ,  per  andar 
con  qualche  oi^Xitis^i  1  videròquefto  Com-^ 

men- 


>  e  ffg. 


(14)     192.  , 

(16)  Atti  dell' Acca^'eraia^^eile  Scienze  4i  Siena  Tom.  IL  pag.f?i.  e  feg^ 

(17)  L'Originale  raanofcritto  fi  conferva  nell'Archivio  deU'Accademia. 

(iS)  Le  cofe  che  deferi  vero  ,  trattandofi  di  pietre  ,  terre,  e  concrezioni  ,  le? 
ritengo  prefTo  di  me  ;  onde  fa. a  qualcuno  piaceiTe  veder  quelli  prodotti,  e  fin- 
cerarlene  con  i  proprj  fuoi  fenfi  ,  ei  può  tutte  ritrovarle  nelJa  mia.  raccolta,  fe 
meglio  rifcontrarle  fui  luogo*  :- 


zirentario  In  lette  Articoli,  Parlerò  nel  ^  ,,  apAlì  ,  quello  ^impedire 'l'entrata 


primo    della  ffittiaziane    dei  iLagoni  . 
^el  fecondo  ideile  t^rpc-,  «pietre,  che 
vi  fi  ritrovano^  Nel  t^rzo  delle  piriti, 
che  coftantemeate  ?ho ritrovate  a  tutti 
i  Ijigonu  Hel  iqu-artodi  tauo  qiìtWo  , 
che  appartiene  all'  aogua  ijoltetitc-ì  Nel  \ 
quinto  dei  vapori  tnefcoiati   con  Jelle; 
efalazioni  minerali  ^  che  fi  follcvano- 
«dalia  firperficie  ddi'-^cgna  .,  -ed  altro 


» 


ve.  Nel  fe'fto  déHe- mutazioni ,  a  x:ui  [ 
■fon  fottopcffte  le  twre  s  -e  pietre   re     ' 
iO;ando  efpofie   a    quei  -vapori  te.  Ne!  j  [ 
fettimo  fìnalmentedelleconcrezioni  fa-  k 
iìine,  che  vi  fi  ritrovano.. 


■y/  profeguirfi  i. 

NOTIZIE  BIV  ESISTE. 

"^N  una  nuova  "Opera  ufcita  dalla 
j|_  Stamperia  Reale  diTrancia,  Q  nel- 
la quale  fi  rende  conto  delle  ultime 
prove  fatte  per  verificare  la  utilità  di 
molti  tnetodi  e  ftrumemi  irifervien.ti  a 
determinare  la  Latitudine  €  la  Longi- 
tudine in  Mare -,  'trovafi  il  fegrtentff- 
articolo  ,,  che  corrtiene  òó\t  ofTerva- 
-xioni  ,  riconofciute  efattifììme,  intar- 
sio al  Commercio  di  Cadice.. 

jj  Cadice  è  una  drJle  Città  le  pi^j 

,,  commerciami    del   Mondo  .    Ella  è 

^,  il  Ma'gazzino    di  tutto  il  Comn-rer- 

,,  ciò  delle  Colonie'Spagnuole:  vi  en- 

^,  tra  ogn' anno  ,-^ianno  per  l'al- 

„  tro ,   per  circa  fef tanta  millioni   di 

^,  lire  -tornefi  -in  oro  e   in  argento  , 

a,  tanto  -coniato  <ht  lavorato  ,  e   in 

barre  «  in  verghe  ~;   e  per  venti  in 

„  venticinque  milHoni  di  differenti  mer. 

„  ci  originali  delle  Colonie.  Noi  non 

,  ignoriamo  che  molti    portano  affai 

„  pia  alto  quello  conto  ,'   ma    credia- 

„  mo  di  doverci    riportare  alla  tedi 


» 


moniatiKa  dei  "Negozianti  che  ci  fo- 

„  no  fenìbrati  i  meglio  iftrutti ,  -e  i  piA 

l„  veritieri  .  Trovafi  a  Cadice  di  tut- 

L  "to  in  abbondanza  ,  ma  tutto   vi  e  t 

I5L  ellremamente  caro  -,    a  riferva    del 

^\y  pefce  e  della  falvaggrna  , 

tj    „  Le  vifite  che  fi  fanno  alla  porta 

A,  del  porto  hattno   due  «oggetti  prin- 


,  ,,  del  tabacco  rap;  ,  ^e   quéUo  df  ov- 
'  .„  viare  alla  -frodolenta  ^^fcitadenvcro 
,j,  e  dèll'-argento  .-  il  tabacco  pinato, 
„  che  noi  conofciamo  fotto    fi    nome 
„  -di  tabacco  di'Spa^mt  ,é  il  fole  pgt- 
„  meffo  in  quefto  Regno  :;  é  proibito 
„  sfotto  pene  feverrffinie  introdurne  d° 
aJtra  forte  ■;  fi  tien  ^tnano  ^11*  ^fe. 
cuzicaie  di  que'fla  legge-col maflimo 
„  rigore  .  Coloro    che   vengono    for. 
^  ,,  prefi,  di  Tqualunq uè  Nazione  fiano' 
„  fono  condotti  'in  prigione ,   e  con" 
„  dannati  a:lle  mincre  ,   o  ai  pubblici" 
„  lavori  ..  L'oro    e  l'argento  irapor. 
„  tati  in  Spagna  -,   devono  ma  diritto 
„  al  -Re  ;    afportati    fono  Toggetxi   s 
„^un  ?uìOvo  diritto  ,  eh' è  di  quattro 
„  per -cento.  .Ne  efce  inquantità  fro- 
„  dolentemente  ,,  fia  <he  fi  deluda  li 
,,  vipilansa  di  coloro    che   fono   pre- 
„  ,,T>cfli  -a  tale  efazione  ;    fia   che  coj 
U  „  ftoTo  «ledefimi  favorifcano  ,  con  la 
\\  „  loro  connivenza  ,  quefla  fpecie   di 
1  5,  contrabbando  .<,  TI  diritto  che  hanno 
\   ,,  i  -varcéni    da  guerra    di    non  poter 
,,,  eflere  vifitati  contribuiva  fenza  dub- 
„  bio  a  moltiplicare   le   frodi  .•    fi  ri. 
„  ceveva  I'  argento  apportato  dai  :7>/- 
,,^aros  (  con  tal  norae  fi  chismano  ^ 
,,  frodatori  )  fenza  ìnTormarfi  fcnipo- 
„  lofamente  fa  i  diritti  erano  pagati-, 
„  o  nò:  la  fola  Politica  , -coi  defide-. 
j,  rio  di  favorire  il  commercio  nazio- 
^,  na'l-e  ,    poteva   anche   impegnare  & 
,,  mandare   dei  vafcdli  d&    guerra   a 
„  Cadice  per  queflo   folo  oggetto  ;  e 
5,  in  fatti  ,   dopo  "la  pace  éeì  ijez  y, 
„  -eravi  fempre  fidata  in  queTèa  baja  al  - 
„  meno    una  Fregata  Inglefe  .    Affine 
.„  di  o/viare agl'inconvenienti  pur  trop-. 
j,  pò  reali  5  che  ne  rifukavano  per  le 
„  FinatTse   del  Re   dì   Spagna  ,  ^rafi 
„  conclufo  un  Traltato    tra    Je   Cort^ 
„  di  Verfailles  ,  di  Madrid  ,  e  diLon- 
^,  dra  ,   col    quale  era  per   l'avveiirre 
„  interdetta  V  entrata  dei  porti  diSpa- 
_,,  gna  ad  ^gni  Vafcello  da  guerra  fo- 
,,  reftiero  ,  fuorché  net  cafo  d'urgen-' 
„  te  bifogno,  corne  in  queHo  diqual- 
I' .,,  che  avarea  se.  ** 
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'*  PREZZI  DE'  FORMENTI  .  E  FORMENTONI. 

tlel/e  wfrafcritte  Tiazze  ,  da^  i9'  MaRZO,  /«o  H  U-  Aprile    178^ 
Ragguagliati  a  Staro  Veneto  del  Pefo  di  Libbre    i|2. 


Venezia. 


E. 


Fermento  In  Tiazza- 
Simile 


Detto  per  Viftorì 
Simile  • 


Detto  per  Fontici' 
Simile  < 


Detto  per  Forni' 
Simile  ►— — 


Mirano, 


-L.241 10;-^ 

-L.Z5  :  io:  — 
-L.  26Ì  5  :  — 

-L.  25  :  10:  — 

—  L.25  :  io;  — 


Formento— 
Detto  — 

formentone- 
Detto  — 


P      A      f)     O 


L.  24 

.— L.  2S 

L.— 

L.>— 

V       A. 


IO 


Formento— 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  — 


'L.2^  :  5  .'-*? 
■L.  24  ;  —  :  — ■ 
-L.  io:  15  :«— 
•  L.  1 1  ;  5  :  — i 


Salo*. 


Formento — 
Detto  — 

Formentone- 
Detto  -— 


■  L.22:  8  r-^' 

•  L.2j:  4  :  — 

-L.  12:4  :  — 

j»  12;  io;—; 


Crema 


Formento  - 
Detto  — - 

Formentone- 
Detto  "-- 


-  L.  2j  :  5  : 
-L.  25;v-:■ 
-L.  II  :  —  : 
■  L.  12:  5  ; 


Rovigo. 


Formento—' 
Detto 

Formentone- 
Detto  — 


-L.22  ;4 
-1.  24:  — 
-L.  II  :  — 


Vicenza* 


Formento — 
Detio  - — 

Formentone- 
Detto  


B  E  R  e   A   M  -O  . 


-I,.2I  ;  2 

L.  21  :  4 
-L.  8  :  5 
u  8  :i6 


Formento— 
Detto  — - 

formentone- 
Detto — 


-  L.  23  :  S' 

-L,  2^  :  — 
—  L.  n  ;  B 
-L.ij;  5 


B   A  $   S    A   N  ^. 

formefttO'  ■■  »  '■  •  t.  2^  :  i*^ 
Detto  — .■■ i.  26  :  lé  : 

Formentone  — r-  ■"■ 1. 11  :— ; 

Detto 


Formento—— 
Detto 

Fo'mentone- 
Detto, — 


U    D    I    K    1. 


— —  L.  20  :  — 

• L.22:  — 

L.  8  ;  7 

■»|i   •—    Lillà   "~~ 


— 


Formento — 
Detto 

Formentone- 
Detto  


Leon  ago. 


-L.  26  :  5 
-  L.  27  :  — 
-L.  io:  — 
-L.ro;  10 


Formeato- 
I      Detto  - 


*« 


'TfSsa^'^'  ^^  •  4  ''"^ 


i:  Formentone- 
9     Detto  ■— 


y  JIJLJil^ 


-t — L.  20-:  12 

L.  22  ;  5 

L.  U  :  — 

—  L.  12;—; 


N.  xriv. 
NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Akti  ,   ed  al  Commercio. 


-* 


* 


20.  M^iggJo  17 So. 


Seguito   del  Co>rMEKTARio    del  Si^n.  -f; 
-     Dott.  Paolo   Mascagni  fopra  i 

L'agoni  MI  Sentfe  e  <iel  FoUerra. 

no ,  ec. 

ARTICOLO    1. 

De //a  fUKaz'wne  d-ei  Lagoni. 

I  Lagoni    coflanrtemente   fon    fituati 
in  qualclie  valle  ,  o    nelle  pendici 
di  qualche  inofìte,  avendo  fempre  uno 
o  più  monti  fopra^minenti  .  Occupano 
dell'  edenfioni  confìderabili  .  A  Monte 
Rotondo  e  al  Saffo  ,   ficcome  fi    unif- 
cono  ^quefti  con  quelli  >  occupano  uno 
fpazio  di  ci^'ca   a  due  miglia   e   mez- 
ro  ,  altrove    un  mezzo    miglio   e  più 
^'\    lunghezza  ,    eftendendo^ì    talvolta 
molto  anche  in  larghezza  .   Tutto  «il 
terreno  occupato  fi  offerva    di   diverfì 
colori,  feminato,  per  così  dire,  d'in- 
finite eminertECj  ed  incavi  più  e  me- 
no grandi  ,    i   quali   fervono  di  reci- 
piente ali*  acque  bollenti    ddi  Lagoni , 
Vi  fi  vedono  alcuni  foffi  chiamati  dai 
paefani  Botri  dei  Lagoni  ,   o   Riputi- 
sii  ,  che  tanto  ricevono  learque,  che 
ifopravvanzano  a  quegl' incavi,  quanto 
■delle  polle  calde  e  fredde,   che  fcatu- 
TÌfcono  intorno  .   Lungo  quelli  foffi  , 
«d  altrove  per  il  tratto  dei  Lagoni,  fi 
«trovauo  dei   dirupi  ,  che  efaminati 
fanno  conofcere  i  materiali ,  che  com- 
pongono internamente  il  terreno. 

Nell'eminenze  e  negl' incavi,  quan- 
'■do  non  contengono  acqua  ,  nei  diru- 
pi ,  nelle  rive  dei  foflì ,  e  nei  foffì  (ledi 
^lÉ^rvano   delle    aperture    più   o   me.  ^ 
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no  grandi  ;   alcune    di   quede  talvolta 
hanno  all'  efterno  una  foce   angufta  , 
efifettdo  nsir  interno  fpaziofe  e  caver- 
nofe  j  talvolta  al  contrario  l'apertura 
efterna  è  grande  ,  andando  riftringen- 
dofi     neil'  interno.     Da    quefte    aper- 
ture o  foci  ordinariamente    fi  Xolleva.. 
no  dei  vapori  caldi,  mefcolati  con  del- 
le efalaeioni  zulfuree  e  fa-line  ,  com« 
fi  vede  dall'  incroflature  ,    che    vi  ia- 
fciano  ,  Se  in  queSe  aperture  fi  verfi 
dell'  acqua  ,    fi    vede  -fubito    bollire. 
Nei  terreno  occupato  dai  Lagoni ,  dov* 
è  l'acqua  ,  e  dove  fi  vede  che  fi  fol- 
le vano  dei  vapori  ,  elTendo  molto  cai- 
do  ,    e    coi  vapori    elTendo  mefcolaie 
delle  materie  flogiftiche  efaJme,   non 
allignano  i    vegetabili  ,   ad    eccezione 
di  alcune  tremelle  o  conferve,   che  ^ 
vedono  ,  ùo\e    il  calore   non  è  tanto 
grande. 

Nelle  vicinanze  per®  vi  vengono 
vigorofi  ,  ma  .il  grano  quantunque 
vigorofo  non  giunge  a  maturazione  , 
perchè  unito  ilcalor  del  ibleconque.l.'.i 
dei  Lagoni  lo  h  feccar  troppo  prefio. 
Paffeggiando  per  il  terreno  dei  La- 
goni fi  fa  fentire  ai  piedi  un  calor 
molto  grande  ,  che  arriverebbe  a  fsr 
male,  fé  uno  vi  ftaffis  fermo.  Nuoce 
alle  fcarpe  ,  che  fi  fcrepolano  ,  e  Ci 
ribruciano.  Ficcandovi  un  baione,  dal 
buco  che  con  elTo  vi  fi  fa  ,  fi  vedono 
ufcire  dei  vapori  che  fono  caldi,  co~ 
me  fegue  in  alcune  aperture  natura- 
li^ e  fé  in  quefti  buchi  vi  fi  getta  O' 
vi  fi  aduna  dell'  acqua  ,  ancor  quella 
bolle. 
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/n^molti  luoghi  il  fuolo  non  regge  ^  vi  fi  trova  folamente quella  fpewcdet- 
fotto  a- piedi,  e  vi  fi  affonda  ,  quan-  |  j  ta  Alberefe^;^  ddle  vitrefcibih^oi  ,  fi 
tunque  apparentemente  fembri  che  poHa 


reggere  mediante  una  certa  crofta,  che 
fi  forma  alla  fua  fuperficie  ;  perciò 
bifogna  pafTeggiarvi  con  cautela  ,  ed 
acquiftar  prima  una  certa  pratica  del 
luogo.  Qiieflo  accidente  è  accaduto  a 
qualcuno  degli  abitatori  di  quelle  vi- 
cinanze ;  ed  io  ho  parlato  con  due 
perfone  ,  alle  quali  era  fucceduto  ,  e 
fono  reflati  offefi  ,  come  fé  fodero  fcot- 
tati  dall'acqua  bollente. 

ARTICOLO    II. 

Del/e  terre  ,  e  pietre  ,  che  fi  trovano 
intorno  ai  Lagoni. 

La  terra  ,  che  da  per  tutto  regna 
e  trioiìfa  in  quelli  Lagoni  è  una  terra 
di  color  cenericcio  ,  che  pofta  fopra  i 
carboni  brucia  e  fa  una  fiauima  cevu 
lea  ,  che  tramanda  un  penetrante  odo- 
re di  zolfo  .  Cofa  fia  quefta  terra,  lo 
vedremo  all'Articolo  VI. 

In   alcuni    luoghi  ,   frammifchiata 
alla    fuddetta   terra  ,    che    fa    la  bafe 
principale  del  fuolo  dei  Lagoni  ,  vi  fi 
trova  qua    e  là  della  Marga  .    Quefta 
in  fpecie  1'  ho  offervata   e  trovata  in 
certi  luoghi  dei  Lagoni  di  Callelnuovo, 
e  Monte  Cerboli  .    In   oltre   fi   trova 
dell'Argilla,  di  cui  da  me  farà  parla- 
to all'Articolo  VIL   Finalmente   anco- 
ra vi  fi  trova  dell'  Ocra;  ma  di  que- 
lla pure  farà  parlato  iiegli  Articoli  IIL 
e  IV. 

Le  pietre  ,  che  fi  trovano  intorno 
a  Qudli  Lagoni  ,  fono  parte  vitrefci- 
bili ,  e  parte  cakarie  .   Delie  calcarle 


trova  il  Saffo  Corno  (i) ,    il  Qiurzo, 
ed  una  fpecie  di  Schiflo,. 

Vi  è    inoltre  grandilfima  copia  dì 
pietra  arenaria  ,  che  fupera  ordinaria- 
mente le  altre  .    Di  quella  fé  ne  tro- 
va di  diverfe  grane,  di  grana  groffa , 
di  grana  finifllma  ,  e  dell'intermedie. 
In  altre  i  grani  fono  uniformi,  in  al- 
tre mefcolati  i  grofll  coi  piccoli,  e  fra 
quefti  grani  fé  ne  vedono   dei  lucidi  . 
In,  alcuni  dirupi ,  come  ai  Lagoni    del 
SafTo,  l'ho  offervata  difpofta   a  (Irati 
orizzontali  e  paralleli,  e  fra  gli  ftrati 
di  quella  di  grana    intermedia    ne  ho 
oHervati  di  una  grana  hniflìma  ,   che 
gli  erano  paralleli  .    Era  quefta  di   un 
colore  ofcuro  moko  pefante  in  propor- 
zione di  qudla    di  grana  intermedia  , 
s  conteneva   molti   granellini   lucidi  , 
ed  alcune  Piriti  .  In  alcuni  luoghi  ho 
offervato  in  quefta  pietra  arenaria  dei 
trammenti  di  legno,  che  fi  sfacelava- 
no.   In  oltre  ancora  fra   gli  ftrati   di 
quefta  illeffa  pietra  arenaria  ho  trova- 
to dei  legni  petri€cati  di  un  colore  of- 
'curo,  in  cuf  fi  vedevano  delle  Piriti  . 
Dove  non  fono  dirupi  ,   la  detta  pie- 
tra arenaria  fi  vede  fcappar  fuori   del 
terreno  in  maifi  ,   e   per   tutto  fa  ne 
trovano  dei  pezzi  fcioki  qua  e  là. 

JL'Alberefe  fi  vede  fcappar  fuori  del 
terreno  in  groffi  maffj  ,  ma  in  alcuni 
lueghi  anch'effa  €  difpofta  a  ftrati  o- 
rizzontali ,  eparàlelli  leggermente  in- 
clinati fecondo  la  pendenza  del  mon- 
Ite ,  nelle  cui  pendici  fi  ritrovano  .  A 
Monte  Rotondo  ho  offervato  degli  ftrati 
Ji  Saffo  Corno  pofti  fra  quelli  di  Al- 
berefe,   cffendoU  paralleli,  ed   in  un 

luogo 


(i)  I  Naturalifti  Tedefchi  ,  e  gli  operaj  delle  mine  dì  quei  luoghi  hanno 
dato  il  nome  di  Saffo  Corno  a  più  fpecie  di  pietre  di  natura  differente  .  Ma 
io  con  Enck9Ìi(y  intendo  parlare  di  una  pietra  compofta  di  foglietta  difpofle  a» 
varie  guife ,  che  è  un  vero  DiafpfO  ,  €  che  fi  raffomiglia  perfettamente  al 
Quarzo  ,  colorito  in  bruno,  in  giallo  ,  in  roffo,  in  grigio ,  e  in  nero.  Targìoni 
L.C.  Ton'.  VII.  pag.i«)4.  e  feg.  lo  chiama  Diafpro  ,  ma  io  ho  ftimato  bette 
chiauiarìo  Saffo  Corno,  perchè  fi  affomiglia  all'  unghia,  e  ai  corni  dei  quadri^ 
pedi. 


luogo  ne  contai  tre  (Irati,  ognuno  dei 
quali  era  pofto  in  mezzo  da  quelli  di 
Àlberefe  ,  eflendo  paralello  ad  effi  ,  e 
agli  altri  di  Saffo  Corno.  In  quefl'Al- 
berefe  a  luoghi  a  luoghi  fi  vede  il  fiic- 
co  petrificante  fpatofo  in  criflalli  rom- 
boidali  ,  ed  in  forma  di  venature,  che 
s"  interfecano  in  varie  guife  . 

Il  Saffo  Corno  comparifce  fotto  di- 
verfe  efterne  apparenze  di  colore  ,  poi- 
che  ho  oflervato  ritrovarfene  di  bian- 
caflro,  dell' ofcuro,  del  roffaftro  ,  del 
macchiato,  e  del  nero  :  in  aJcuni  ho 
rifcontrato  delle  venature  ofiano  rile- 
gature più  bianche  di  diverfe  grofTez- 
ze,  che  s*  interfecano  in  varie  manie- 
re ad  angoli  diverfi,  e  formano  come 
una  fpecie  di  rete  ,  Mi  è  fembrato  , 
che  quefte  venature  fiano  formate  dal 
fucco  petrificante  quarzofo  .  Queflo 
Saffo  Corno  fi  ritrova  anch'  efTo  dif- 
pofto  a  flrati  di  maggiore  eminorgrof- 
fezza  orizzontali  e  paralelli  ,  che  a 
luoghi  fono  alquanto  inclinati.  Ne  ho 
offervati  anche  dei  perpendicolari  all' 
Orizzonte,  ma  di  rado  .  Se  ne  tro 
■vano  anche  dei  pez-zi  fciohi  fparfiquà, 
e  là. 

In  alcuni  luoghi  ,  come  al  SafTo  , 
dalla  flrada  che  conduce  ai  Lagoni  di 
detto  luogo  in  fu  verfo  quelli  di  Mon- 
te Rotondo  ,  fé  ne  ritrovano  in  tan- 
ta copia,  che  una  pendice  di  mezzo 
mìglio  in  circa  ne  è  tutta  firmata  , 
efTendovi  difpofli  a  (Irati  e  fciolti  ,  e 
feguitano  a  vederfi  per  qualche  altro 
tratto  nell*  oppofla  pendice  occupata 
dai  Lagoni  di  MonteRotondo,  e  cam- 
minando per  quefila  pendice  formata 
anch' effa  di  flrati  di  Saffo  Corno  ,  fé 
ne  trova  un  certo  tratto  occupatodal- 
lo  Schifto,  e  dall'Alberefe,  riattaccan- 
do dipoi  il  medefìmo  Saffo  Cornodif. 
pofio  a  (Irati.  Qaefti  (Irati  foprappofti 
r  unoall'altro  fi  vedono  molto  bene  nei 
dirupi ,  offervandofene  alcuni  di  qualche 


H7 
<$•  confiderabile  altezza,  in  cui  non  fi  ve- 
de altro  che  quefti  (Irati  uno  fopra 
l'altro  ,  Si  trova  del  detto  Saffo  in 
copia  anche  ai  Lagoni  di  Lufignano . 
Altrove  non  è  molto  frequente. 

Una  fpecie  di  Schifto  ,  che  fi  divi- 
de in  minute  lamine,  fi  trova  ai  La- 
goni di  Monte  Rotondo  (2)  .  Quella 
pietra  è  lucida,  pefante  ,  untuofa  al 
tatto  ,  di  diverfi  colori  ,  ritrovando- 
fene  della  roffailra  ,  della  grigia  ,  e 
della  giallognola.  Pare  che  quella  pie- 
tra contenga  una  foftanza  metallica  , 
indicandolo  il  pefo  eJ  il  colore,  ed  al- 
cune laminette  collo  fplendor  metalli- 
co di  color  piombato,  e  giallaftro;  fé 
fia  il  ferro,  il  rame,  od  altro  ,  adef* 
fo  non  faprei  deciderlo  .  L*  efame  , 
che  fono  per  farne  ,  mi  farà  di  ciò 
venire  in  cognizione,  che  poi  efporrò 
nei  Commentar}  chimici  intorno  alle 
foftanze  dei  Lagoni . 

ARTICOLO    in. 

^iìU  Tiriti, 

Intorno  a  tutti  i  Lagoni  da  me  vi- 
ntati coftantemente  vi  ho  ritrovato  le 
Piriti  ,  e  particolarmente  le  ho  rin- 
contrate per  il  tratto  dei  medefimi  , 
ed  in  alcuni  foffati  ,  o  dirupi  vicini 
ad  erti  .  In  quelli  le  ho  offervate  dif. 
pQfte  a  (Irati  orizzontali  ,  e  talvolta 
at^cora  inclinati  podi  fra  gli  (Irati  di 
pietra  arenaria  ,  effendoli  paralleli  . 
L*  ifteffa  pietra  arenaria  di  grana  pia 
fina  ferve  loro  di  matrice  .  Ho  tro- 
vato delle  Piriti  in  quello  Schiflo  di 
Monte  Rotondo  ,  nel  Saffo  Corno ,  e 
nell'Alberefe  ,  ma  di  rado  .  Quefte 
Piriti  fono  di  un  color  giallaftro,  ri- 
trovandofene  di  rado  anche  delle  gial- 
le ,  e  delle  bianche  .  La  figura  de* 
loro  criftalli  varia  ,    avcndovene  offer- 

^  vati    a  quattro  e  a  cinque  facce. 
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(2)    Il  Lagon  Cerchiaio  ,  le  cui  acque  evaporate  diedero  al  Sign.  Hoefer   il 
Sai  Sedativo  ,  è  circondato  da  quefto  Schifto,  e  nel  mcdefimo  è  incavato. 


.m8  .  .  ,. 

Ho  oflTeivafo  che  in  alcuni  luoghi 
cominciano  ad  andare  in  etflorefcen- 
za  ,  perdendo  in  parte  Io  fplerdcr  me- 
tallico e  divenendo  di|un  colore  of- 
curo  j  allora  acccftandofele  alla  lin- 
gua ,  fi  fenie  pungere  dalle  fcflarze 
faline  .  In  alcune  poi  fi  vede  aderen- 
te una  concrezione  falina  di  color  gial- 
laftro  .  Nei  luoghi  ,  dove  fi  trovano 
confervate  ,  fi  vede  in  effe  del  Quar- 
zo ,  che  fojma  dei  ventri  gemniaii  . 
-Per  il  tratto  dei  Lagoni  ,  e  maflìme 
in  alcune  dirupi  fi  trovano  dell' illt/fe 
piriti  ,  che  vanno  in  efflorefcenza  ,  a 
cui  fono  aderenti  delle  concrezioni  fa- 
line    di  una  grofl'ezza  confiderabile. 

In  fimili  circoflanze  la  pietra  are- 
naria ,  che  ferve  come  fi  è  detto  di 
«latrice  alle  Piriti  ,  fi  sfoglia  in  fot- 
lili  lamine  parallele  fra  loro,  ofTervan- 
.dofi  in  effe  dei  cnftalktti  di  Pirite  , 
che  confervano  lo  fplendor  metaHlico  , 
e  dell*  Ocra  .  Dell'  Ocra  fé  re  vede 
anche  una  crofla  ,  aderente  alla  fu- 
perficie,  donde  fcappano  i  filetti,  che 
compongono  i  concreti  falini  .  Vi  ho 
anche  ofTervata  una  materia  bianca 
imtuofa  al  tatto  ,  ed  acida  al  gufio , 
A  he  dubito  pofTa  effer  quel  Quarzo, 
the  fi  trova  con  le  Piriti  ridotto  in 
Argilla  ,  e  profl'imo  a  pafìare  allo  fla- 
to d'Allume  .  Lungo  i  Lagoni  ,  dove 
.vanno  in  efflorefcenza  .  fon  tutte  ba. 
.gnate  dall'  umido  ,  che  le  .  penetra  , 
e  quella  terra  bianca  forma  una  fpe- 
cie  di  pafta  tenera  ;  vi  è  gran  calore 
con  effervefcenza ,  e  fi  ved«  a  luoghi 
ufcire  dell'acqua  calda  ,  colorita  taK 
■volta  da  una  tintura  aranciata  . 

Per  veder  qiiefle  Piriti  bifogna  fca- 
vare  ,  poiché  fempre  non  fi  manife- 
flano  .  Ma  fcavando  nelle  rive  dei  fofl^j 
.riputini  ,  o  nei  dirupi,  in  fpecie  do- 
Ts  fi  vedono  groffe  concrezioni  faline, 
iì  ritrovano  . 

Una  quantità  di  Piriti  ,  che  inco- 
minciavano ad  andare  in  efflorefcen- 
za ,  ritrovate  a  Caftelnuovo  nel  bo- 
tro di  Riverdì  vicino  ai  Lagoni  ,  le 
Tio  polverizzate  ,  le  ho  pofte  in  un 
v5fo  vetriato  ,  vi  ho  afFufo  dell'acqua 
calda  ,  i  cui  vapori   non  Iraraandava- 


no  alcuno  odore  ;  per  quella  mefco- 
lanza  hanno  acquifiato  un  odor  di  fe- 
gato di  zolfo  fimile  a  quel/o  ,  che  fi 
fente  preflb  i  Lagoni  .  Dopo  aver  pro- 
curato, che  le  foftanze  faline  fi  fcio- 
glieffero  ,  ho  filtrata  la  foluzione  . 
Nel  fi.'tro  vi  è  rtftata  una  terra  di  un 
color  cenerino  ,  che  pcfìa  fu  i  carbo- 
ni faceva  vedere  una  fiammella  cele- 
(le  3  tramandando  un  penetrante  odo- 
re di  zolfo  .  Di  queRa  terra  fé  ne 
depofe  in  copia  ntl  vafo  ,  in  cui  a- 
veva  fatto  la  foluzione  .  La  medefi- 
ma  filtrata  era  di  un  color  giailaftro, 
e  di  un  fa  por  pungente  con  della  dis- 


tico. 
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In  una  parte  ho  infufo  della  galla, 
ed  e  divenuta    nera  ;  in  altra  dell'al- 
cali fiffo  vegetabile,  ne   è  feguita  un* 
effervefcenza  ,  fi  è  fublimato    dell'  al- 
cali volatile,  e  fi  è  deporta  un'Ocra. 
Una  quantità  evaporata    non;  ha  dato 
criftalli    di  forta  alcuna  ,   ma    ha  la- 
fciato   una  maffa   falina   di    un   color 
giallo  dorato,  ed  un  liquor denfo  gial- 
lo anch'  elfo  ,    che  coloriva  la  carta 
rodendola  .   Qiiefla    materia  nel  pririt 
cipio    tramandava    un   odor  tanfo  pe* 
netrante  ,  che   non    poteva  fofFrirfi  a 
lungo  ,   e   fembrava    partecipar    dello 
zolfo  ,    e  di    un    non    fo  che  d*  uri- 
nofo  i    fi  vedevano   follevarfi  da-  elTa 
anche  dei  fumi   ,  ed  era    pui)gent>e  al 
gufto.  Qutfìa  foflanza  falina    la  mef- 
colai  coir  olio    di    Tartaro  ,     ne   fuc- 
celTe  un' effervefcenza  non  irapetuofa, 
ma  che  fece  follevar  molta  fpuma  ,  fi 
depofe  un'Ocra,  e  fi  fublimò   u«  al- 
cali volatile.  ,,  ■ 
V  argento  ftrofinato  con  qnefla  fo.- 
ftanza  e  tufato  nell'  acqua  ,  in, curi  er» 
flato  fciolto  ,    mi    fi   colorì  m  nero^. 
Cogli   acidi  vegetabili  appena  mi  fece 
fentire  un  leggiero  odore  di  Fegato  d-i 
zolfo  ,   Cogli  acidi    minerali  ne  feguì 
un' impeluofa  ef^ervefcenza  ,  e  mi.  i^ 
ce  fentir   da  prima  un  odor   di  Fega- 
to,  dipoi  un   odor   d'  acido   sulfureo 
Umile  a  quello,  che  tramanda  lo  zol- 
fo nel   tempo  -ehe  brucia  ,   avendomi 
eccitata  la  tolTe.  L'  ho  mefcolata  col- 
la  foluzione    cerulea    di    yeui'ìlo  4j 


rame  o  ha  di  cipro,   mi  fi  è  cangiata  j|; 

in    blu.  .   .  .j.     .    i  :;,•,. u'i.  •     .-"Al  ■'■;> 

Da  tutti  i  fattii  che  finqui  boi  ef- 
.poiìi  j    fembra  che   póffa   concluderli 
^fler  le  noftre  Piriti  ordinaVianienie  fer- 
rugginee  ,  e  che    il  principio  minera- 
lizzante  è  io  zolfo  j  quantunque  ve 
ne  fiano  anche  di  quelle,  che  conten- 
gono del  rame  e  dell' atfenico  ,  come 
lì  rileva  dai  colori  di  fopra  individua- 
ti ..Apparifce  inoltre   contenerfi   nelle 
Piriti  ,  o    nella    pietra  arenaria  ,    che 
loro  ferve  di  matrice,  nn  fale  ammo 
.niacale.compoflo  d'alcali  volatile  ,   e 
d*  acido   zulfureo  ,    ovvero   contener 
vifi  i  materiali  per  formarlo  .  Ma.  ciò 
lìa  detto   di    paflaggio  ,   poiché  quefle 
cofe  faranno  efpofle  da  me  a  lungo  in 
una  Memoria  chimica  fopra  il  mio  fa- 
le ammoniacale  ccmpoflo  d'acido  zul- 
fureo  e   di  alcali  volatile  ,   che   con- 
creto   ho  trovato  in  tutti  i  Lagoni  da 
me  vifitati. 

£'  noto   che   le  Piriti  vanno  in  ef- 
florefcenza  ,   e  che  producono  del  ca 
lore  più   o  meno  confiderabile  ,    me 
^diante  la  quantità  loro  ed  altre  circo- 
(ianze  .  E'  noto  altresì    lo  .fperiniento 
'd?l  Lemery  .  Molti  credono,  che  l'azio- 
ne dell'aria  corrbinata.ébir.  acqua  fia 
.cagione  ,  che  le  Piriti   vadano    in   ef 
.ilorefcenza  col  calore  (5). 
^  ■  Si  è  detto  di  fopra  nel  primo  Arti- 
,<;olo,  che  i  Lagoni  hanno  fempre  uno, 
.0  più  monti    fopraeminenti  .    Di    più 
;fi  €  parimente  detto,  che  ovunqne  io 
,ho  veduto  Lagoni  ,,  da    per    tutto    ho 
, trovato    Piriti  .    Dunque   da   ciò  pare 
j<he  fi  poflfa  dedurre ,  che  l'acqua  pio- 
.vana  cribrata  dai  detti  monti  penetran- 
■do  le  Piriti  fàccia  si,   che  effe    vada- 
no in  efflorefcenza  rifcàldandofi  più  o 
meno  ,  ed  a  quelle  fembra   doverfi  e- 
.ziandio  attribuire  quel  bollore  ,  e  quel 
fifcaldamento  dell'acqua  ,   ed  il  fubli- 
ffliar/ì  in  vapori,     -uj  r  • 

Si  pr$fe£uirà . 
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NOTIZIE  DI  LIBRI. 

LETTERE     ODEPORICHE     di  ^  FRAN- 
CESCO Griselini  ,  di  più  Acca- 
demie fcientifiche  e  Società  economiche 
d' Europa  ,    e  Segreturio  di  quella    di 
Milano  ,  ove  i  fuoi  f^iaggi  e  le  di  lui 
Offervazioni  fpettanti  air  I/ìoria  riiitu. 
rate  y    ai  Coftumi   dt   varj  Topoli,  ,    e 
fopra    più.    altri    intereffanti    oggetti  ji 
deferivano .  Giuntevi  parecchie  Memo- 
rie    dello  fteffo  Autore  ,    che    riguar- 
dano le  Scienze  e  le  Arti  utili.  Tomo 
primo.  Orbem  terra peragrare  ,  omnia 
loca  rimari   ,  Jtngula    oùjeéia    contem- 
plari ,  notas  ,  qutbus  dignofcuntur ,  ob- 
fervare  &c.  Car.  Linn.  Amcen..  Acad. 
Tom.  in.  In  Milano  17S0.  in  quarto  , 
di  pag.   330.  oltre  la  Dedicatoria  alia 
S.  C.  R.M.   dell'  Imperatrice  Regina  , 
la  Prefazione,  l'Indice,  e  dodici  Ta- 
vole   in  rame  . 

Alla  pag.  ^o.  del  prefenite  Volume 
di  quello  Giornale  abbiamo  pubblicato 
il  ManifeRo  dello  Stampatore  Mila- 
nefe  Gctetano  Motta  ,  col  quale  veni- 
va annunziata  la  edizione  di  quefl' 
Opera  ,  che  tradotta  in  tedefco  fu  già 
ftampata  a  Vienna  ,  ed  ora  corretta 
fd  accrefciuta  comparifce  nella  fua  lin- 
gua originale  .  t 

11  chiarifs.  Autore  rende  conto  ,  nel- 
la.Prefazione  ,  dei  motivi  e  dell' OG- 
cafione  che  lo  induflero  ad  intrapren- 
dere il  Viaggio  del  Dannato  di  Temtf- 
war,  e  infeguito  giudiziofamente  ra- 
giona fulla  importanza  delle  OfTerva- 
zioni  intorno  agli  antichi  Monumenti 
efiftenti  nelle  varie  Contrade  d'  Eu- 
ropa.,'e  agli  utili  prodotti  di  tutti  e 
ire  iR-igni,  di  cui  fa  ricca  pompa  la 
Natnra!  anche  in  quefta  parte  del  noftro 
Globo  .  Le  Lettere  contenute  in  que- 
llo primo  Tomo  ,  fono  in  numero  di 
v.emifei  ,  indirizzate  a  diverfi  celei)ri 
'Letterati  ed  illuRri  Perfonaggi;  alcu- 
ne delle  quali    furono    già    pubblicate 

in,- 


Ù)    Ved.  Baume  Chym.  Caper.  &  Raif.  Tom.  L  pag.  85?. 


in  quefti  fogli  .  La  prima  di  quelle 
Lettere, .indirizzata  al  Sign.  Ciufeppe 
Stella  Profeffore  di  Medicina  in  Vene- 
zia, ci  prefenta  ladefcrizionedel  Viag- 
gio da  Venezia  a  Monfalcone  ,  e  del 
tragitto  per  Mare  da  quefto  luogo  a 
Triefte  :  reca  alcune  fondate  notizie 
circa  l'origine  del  fiume  Timavo  ,  e 
la  condizione  dei  Cafteili  di  Duino  e 
di  Profecco  ,  non  che  del  Vino  che 
rendono  le  uve  di  téWi  vicinanze  ;  con 
un  breve  cenno  fui  notturno  fcintilla- 
menlo  delle  Acque  dell'Adriatico,  pro- 
dotto da  una  fpccie  di  microfcopici  In- 
fetti, veduti  già  anche  dal  Sign.Dott. 
Fianel/i  di  Chioggia  ,  e  dal  noftro  Au- 
tore defcritti ,  folto  il  nonìe  di  Scolo- 
pendre marine  luminofe  ,  in  una  fua 
Memoria  pubblicata,  fono  molti  anni, 
in  lingua  francefe ,  e  poi  tradotta  in 
italiano  ,  e  inferita  nel  fecondo  Tomo 
del  noRro  Giornale . 

Nella  feconda  Lettera,  al  eh.  Signor 
Dott.  Giovanni  Targiani  Tozzetti  ,  e 
nella  terza  ,  al  cel.  Profeffore  Signor 
Giova»  Giiicotno  Ferber  ,  dà  cenno  delf 
antica  e  moderna  coftituzione  civiJe 
di  Triefte  ,  dove  fece  una  lunga  per- 
manenza di  quindici  giorni,  onde  po- 
tè a  bell'agio  e  partitamente  oflferva- 
re  tutto  ci«  che  riguarda  il  materia- 
le di  quefta  Piazza  di  Commercio,  le 
colture  praticate  nelle  fue  vicinanze, 
le  qualità  dei  vicini  Monti  ,  da  lui 
vifitaii  j  e  i  fenomeni  eh' efibifcono  . 
Ne  contento  ei  fi  fu  delle  tante  fue 
O/Tervazioni  fatte  in  terra,  che  volle 
eftenderle  anche  fui  Mare  »  aggiran- 
doCi  coi  mezzo  di  leggiera  barca  pef- 
cherercia  nelle  acque  che  bagnan  le 
pietrofe  fponde  a  tal  Piazza  commer- 
ciante vicine,  onde  conofcere  la  condi- 
zione del  loro  fondo  ;  e  qui  ci  pre- 
fenta le  fue  rifleflìoni  rifultanti  da  pa- 
recchie ofTervazioni  colà  praticate,  in 
dicandoci  le  vegetabili  ed  animali  pro- 
duzioni di  cui  vaadoviziofe  le  acque 
medefime  .  Ma  il  frutto  più  confide- 
rabile  delle  fue  ricerche  fi  fu  l'avver 
turofa  fcoperta  da  lui  fatta  di  cinqi;^ 
generi  delle  fteffe  produzioni  ,  da  al- 
tri non  o/fervati  ,   che    appartiengono 


cf-  all'  ampia  claffe  de' Zoofiti ,  detti  voU 
garmente  Polipari  .  Egli  li  chiama  , 
I.  Poliparo  carnofo;  a.  Tubularia  di 
foftanza  legoofa;  j.  Millepora  con  cel- 
lule efagone  ;  4.  Efcara  conifera  ;  5» 
Madrepora  con  caule  e  rami  fciolti  ; 
e  ne  dà  una  ben  dettagliata  defcrizio- 
ne  ,  con  le  loro  figure  nelle  due  pri- 
me Tavole  efattamente  delineate.  Tut- 
to CIÒ  che  forma  l'argomento  di  que- 
fte  due  Lettere  è  corredato  di  mol- 
te intereffanti  notizie  ,  delle  qua- 
li l' ingenuo  Autore  fi  dichiara  debi- 
tore ad  un  Cavaliere  dottiflìrao  e  ge- 
nerofo  » 

Le  cinque  Lettere  feguenti  ,  quat- 
tro delle  quali  fono  dirette  alcelebratifs. 
Signor  Giovanni  Arduino  ,  e  l*  altra 
a  S.  E.  Signor  Conte  Luigi  dt  Dietrick- 
ftein  ,  contengono  la  relazione  del 
viaggio  dell'Autore  da  Triefte  fino  a 
Temefwar  »  Nella  quarta  Lettera  ei 
riferifce  parecchie  oflTervazioni  fatte  ia 
cammino  per  la  via  montuofadelCar- 
fo  Trieftino  fino  a  Lubiana  ,  come 
pure  varie  notizie  che  furongli  comu- 
nicate intorno  alla  Storia  naturate deU 
la  Camicia,  ai  Popoli  che  1'  abitano,; 
al  loro  linguaggio  ,  commercio  ,  in- 
duftria  ce»  Qiiindi  ,  nella  quinta  ,  do- 
po un  fuggitivo  cenno  fopra  alcune 
barche  inveatate  dal  Sign.  Ab.  Gruber 
per  la  pronta  navigazione  del  Sava 
fin  a  Semlino  Città  del  Sirmio  in  fac- 
cia a  Belgrado  ,  viene  a  darci  la  def- 
crizione  della  Città  di  Lubiana,  ch'è 
l'antica  Jlemonct  ,  detta  da*  Tedefchi 
L(^ubach  ,  col  dettaglio  di  due  terri- 
bili incendj,  feguiti  pochi  mefi  prima 
dell'  arrivo  dell'Autore  in  tale  Città; 
e  così  d'  un  nobile  Edifizio  che  ftavafi 
erigendo  per  le  riduzioni  della  C.  R. 
Società  economica,  e  per  Liceo  d'ogni  1 
utile  difciplina;  facendo  ,  pqr  fine  ,' 
onorevole  menzione  d'alcuni  Lette. 
\  rati  dcftinati  a  prefiedervi  ,  quali  fo-j 
li  no  i!  Sign.  Ab.  Ghiel  per  l'AgricoItu. 
jl'i  ra  e  Botanica,  il  Sign.  Ah.  AJoffeipsr 
j|  la  Fifica  ,  il  fullodato  Signor  Abate 
'1;  G'uber  per  1'  Idroftiatica  ,  Idraulica  , 
jl!  Architettura  civile  ,  Meccanica  ec. 
Ve  il  Sign,  Hacquet   per   la  Medicina  ^ 


\ 
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Notomia  ,   e   Storia    ratuiale  .    Ne 
la   fefla  Lettera    Tiferifce   egli  la  con 
linnazione  à€\  f«o  vJa«;g,3o  da  Lubia- 
na fino    a  Pulska  ,  Cafécllo    a ppar fe- 
rente alla  Nobile  Famiglia   de'  Conti 
èli  Dietrickflein    nelia  Siiria  ,   Anche 
Iti  quefto  tratto    di   cammino  fece  il 
«odio  Autore  parecchie  ofìervazioni  ful- 
3a    natura    e    prodotti   de"  luoghi   pe' 
•^uaM  paflava  ;   e  ce  ns   dà  uiì  efatto 
ragguaglio  ,  fegu ito -da  una  breve  dei- 
'Crizione  del  luogo  fpettanteal-Ja  Veneta 
patrizia  Famiglia  Curti,  dove  favffi  il 
<ommerC3o  delle  acque  aciduledette  di 
"Cilla,  tanto  decantate  ed  ufate  in  Me- 
dicina, e  da  varie  notizie  riguardanti  la 
Città  di  Cilici,  Arrivato  aPulska,  vi 
€\  fermò  tre  giorni  prelTo  il  prelodato  ^ 
Sign.  Co:  Luigi  di  Dretrickflein.  .Non 
"fervi  già  quefta  dazione  a  procurargli 
fipofo,  ma  avido  diveder  fempre  cofe 
aiuove  ,  e  fermo  cotlamemente  nel  pia- 
no ftabilìtofi    di  ofTervare   quanto   gli 
"fofle  poflìbile,  fi  procurò    immediata- 
mente 1'  amicizia  del  Signor  Ab.  L^o- 
;poldo  Bìvaid ,  Autore  d'un   eccellente 
<orfo  di  Fifica  generale   ftampato  più 
■volte  ,  d&t  quale  furongli  comunicate 
Tion   poche    interefTanti    notizie   fpet- 
tanti  alla  Storia  naturale  dèlia  Sti-ria. 
formano  qnefle  in  gran  parte  il    f  ag- 
getto della  fettima  Lettera  ;   dopo  di 
che  viene  una  fuaofTervaztoneful  dis 
iacimento  delle  pietre  fchiftoTe,,  e  lo 
IO  tramutazione   in  argilla  conforme- 
mente a  ciò  che  ne  aveva  già  detto 
il  Sign.  Ferber  m  urja   fua  Memoria 
tradotta  ed  illuftratadal  S'\gn.  Arduino  ; 
ed  efpone  Je  confegiienze   che  da  tale 
olTervazione  derivano  ,  Curiofa  poi  e 
interefTante  è  la    defcrizione   di   due 
macchine  ,   una  del  tutto   nuova    per 
battere  il  grano  ,  l'altra  per  vagliar-- 
ilo ,  da  lui  vedute  a  Kemburg  ,   Ter- 1 
jiiina  quella  Lettera  con  alcune  olTer-  ' 
-vazioni  fatte    in  quei  contorni  ,  dove 
fu  a  vifitare  fopra  il  \iox\l&€olberg  una 
caverna  ,  che  brevemente  ci  defcrive .  i 

Partitofi  l'Autore  da  Pulska  ,  s' in 
camminò  verfo  Temefwar,  attraver- 
fando  la  Croazia  ,  parte  dell' Unghe- 


1-  ■Jt;  ria  e  della  Schìavonìj  .  Ce   ne 
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il 
ragguaglio  neir ottava  Lettera    direna 
al  mobiliari mo   fuo  Ofpite  Signor  Co: 
•  di  Digtrìck]Ì£Ì!i   ,  Qjjelio  Viaggio  non 
tu  che  di  fd  giorni:  quindi,  a  ciferva 
d"  alcune  poche  fuperficia'ii  e  alla  sfug- 
gita ,  non  potè  in  si  breve  fpazio   di 
tempo  ,  €  fenza  trattenerfi   in  neffun 
luogo,  applicarfi    a  quelle  ofTervazio» 
ni  che   formano   la    fua   pa{Iìone  ,•  ;id 
i'  oggetto  primario  delle  fae  ricerche; 
Invece   ci   ci  dà    una  fuccinta  defcrti- 
^ione  delle  Città  e  de'Luoghi  princi- 
pali pe'  quali  è  pailato  ,    notando  d>.- 
(tintamente  quelli  delle  Pode  ]    atten- 
zione che  può  riufcir    utile   a    chiun- 
que ,  portscdofi  a  Temefwar,  voglia 
preferire  il  viaggio  per  cotefta  flrada, 
la  <[ua1e  ,  febbene  piià  corta  ,   non   è 
folitamente    praticata  -  Una  tale  def- 
crizione diventa  ancora   interefTante, 
perche  con  eflTa  l'Autore  viene  a  cor- 
reggere gli   enormi  sbagli   rifcontrati 
negli  ^flampati   .Itinerari  ,   sì    riguarda 
al  a  dei-.omtnazioiie    de' Luoghi   fteflfì  , 
che  rapporto  al  -numero    delle  Porte  . 
La  defcrizione   delia  Città    e  For- 
tezza di  TemefT»>\rar  e  de'fuoi  Sobbor- 
ghi forma  rargomento  della  nona  L'i- 
tera ,  indiriazata    a  S.  E.  Signor  Co: 
Giacomo  Durazzo  Ambafciator  Cefareo 
preHb  la  Serenifllma  Repubblica  di  Ve- 
nesia  ,  La  fignrficazione    del  fuo  no- 
me ,  la  fua  umazione  ,  lo  iìemma  , 
le    porte  ,     fortificazioni   e  Cartello^, 
le  Caferme  per  leìvliiizie,  lefusPiaz' 
ze  ,  Chiefe,  ed  altri  pubblici  EJifizjj 
di  tutto  ciò  resra  l'Autoretin  futìcien- 
te  dettaglio  ,    non    ommettendo  qual- 
che notizia  eziandio  deiMercati  e  Fie- 
re che  tengonfi  in  Temefw.^r,  e  delia 
TcetTa  curiofa  che   fi  prefenta    in  tal: 
occafiooi  circa    il  modo  praticato    per 
reclutare  .  OiTerva  l'Autore  che  cote- 
da -Città  abbonda  di  taverne,  ch'egli 
peraltro  vi  riguarda  come  necefìTarie,, 
eoa  altri  divertit«enti   ,   perchè  ,,  fìc- 
,,  come  qui  ia  codituzione  ddl*  aere 
,,  produce  ,  malfime  ne' foredieri  fin- 
„  che  totalmente  non  vi  fiano  avvez- 
„  zati,  odinatiflìme  febbri  periodiche, 

ed 


Mi 


;,  ed  altri  mali  endemici ,   così  giova  * 
,,  che  vi  fiano  delle  diftrazioni  che  li 
,,  tolga  dall'afpettarneli  ,   e  dall'  ìm 
,5  maginazione  dì   funefte  confegusn- 

;,  re In  fomma  è  Temefwar 

^,  un  delizìofo  foggiorno  per  chiunque 
j>  goda  buona  fatate  .  "  Secondo  un 
fegiftro  tratto  dalla  Regia  Camerale 
Computifteria  ,  la  Popolazione  della 
CitiàPj'  fra  Tedefchi  ,  Ungari  ,  "  Ra 
fclatti,  ed  altra  gente  ,  con  circa  cento 
Ebrei  ,  è  di  6700.  anime  ;  e  aggiun- 
tavi quella  dei  quattro  Sobborghi  a- 
fcende  a  piià  di  14000. 

Si  profegutra , 


ACCADEMIE  E  PROBLEMI. 

LA  Società  Patriotica  di  Milano  pro- 
pone pei  tre  Premj   del  corrente 
anno  i  feguenti  Quefiti. 

I.  „Se  vi  fiano  dei  grati  difetti  nel- 
„  la  noftra  coltivazione,  quali  fiano, 
j,  e  quali  ne  poflano  eflere    i  riiìiedj  J 

II.  „  In  qual  maniera  fi  poflTano  mf- 
„  gliorare  i  Vini  del  Milanefe,  e  qual 
„  metodo  fia  datenerfi,  tncomincian- 
„  do  dalla  fcelta  e  dalla  coltivazione 
„  deUe  Viti ,  fino  allacuftodia  de'Vini 
',,  nei  recipienti  f* 

III.  „  In  qual  maniera  e  con  qual 
■^j  metodo  fi  pollano  coftruire  gli  uten- 
j,  fili  di  cucina  a  fine  di  prevenirvi 
,,  gì*  inconvenienti,  e  combinarvi me- 
^1  glio  la  falubrità,  l'economìa,  e  la 
^,  comodità?!' 


Per  ciafcuno  di  quefti  tre  Prem]  la 
Società  patriotica  darà  delle  Medaglie 
d'oro  per  il  valore  di  cinquanta  Z-?c- 
chini;  oppure  i  cinquanta  Zecchini  ef- 
fettivi a  piacimento  di  chi  arrivafle  ad 
ottenerli  .  Uno  de'  Soc)  ha  poi  accre- 
fciuto  di  venticinque  Zecchini  il  ter^o 
Premio  ,  che  farà  in  tutto  del  valore 
di  Zecchini  fettatitacinque. 

Oltre  quelli  tre  Premj  ,  la  Società 

ha  propofto  una  fpeciale  gratificazione 

,,  a  chi  troverà  delle  Argille ,  che  fia- 

,,  no   della   qualità   neceflfaria    per  le 

,,  Fabbriche  di  Majolica ,   mezzà-Ma- 

,,  jolica  ,  e  pietrame  cotto  ,    (labilità 

jj  nella  Città  e  Territorio   di  Cfemo- 

„  na,  e  che  efigano   per    il  trafporio 

,,  una  fpefa  minor   di  quella  ,    che  i 

„  Fabbricatori  fono  adeflò  obbligati  a 

,,  fare  per  averle  da  altre  parti."  La 

gratificazione   che   la  Società  non    ha 

voluto  fpecificare  ,  farà  proporzionata 

all'utilità   e  al  merito  della  rifpofla  . 

Le  Memorie  s'indirizzeranno  al  Signor 

Francefco  Grifilim  Segretario. 

NOTIZIE  DIVERSE. 


NElIaRuffia,  che  fi  trovò  infettata 
dalle  Formiche  nell'  anno  1772. 
è  flato  penfato  al  riparo  ,  e  trovoffi 
che  bagnandofi  i  fufti  degli  Alberi  coli' 
acqua  ,  nella  quale  era  ftato  cotto  il 
Pefce  ,  era  un  antidoto  potente  con- 
tro i  detti  infetti  ,  che  non  fofta- 
nendo  il  cattivo  odore  di  detta  acqua 
in  pochi  minuti  cadono  morti. 
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N.    XLV. 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  aLl* 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Comme«.cio. 


17.  Maggio  lyS*. 


Seguito  del  Commentario  dei  Sign. 
rsott.  Paolo  Mascacni  fopr-a  i 
Lagoni   del  Senese   e   dei  yelterra- 

no  ,  ec. 

ARTICOLO    IV. 

Di  tutto  ciò  the   appartiene  aW  acqna 
boÙent£^ 

L'Acqua  fi  contiene  IH  m^lti  di  quegl' 
incavi  ,  che  fi  trovano  in  gran 
«iumero  per  il  tratto  dei  Lagoni  ,  che 
Ibno  più  e  meno  grandi  ,  fecondo  la 
■copia  dell'acqua  ,  e  Ja  forza  con  cui 
■e  cacciata  fuori  .  In  alcuni  l'acqua  fi 
t«rova  quafi  chiara  ,  in  altri  ofcura  e 
torbida  i  in  quefli  èbiancaflra ,  in  quelli 
«era ,  e  più  e  meno  denfa  fecondo  la 
-quantità  del  loto,  che  contiene  fcioi- 
to  .  Alla  fuperfìcie  dell'acqua  d'alcu- 
ni fi  vede  certa  materia  natante ,  che 
ba  uno  fplendore  metallico  argenti- 
no  (  i). 

Similmente  T  acqua  bolle  con  piò  e 
iBieno  ftrepito  ,  e  forma  più  grandi  € 
yiù  piccoli  bolJorirefpettivamente  ali' 
apertura,  donde  é  cacciata  fuori,  alla 
forza  con  cui  é  fpinta  ,  ed  alla  refi- 
ilenza  che  trova  «  Il  bollore  in  alcuni 

l^mvo  Giornale  d' Ita/,  Tom.  IV- 
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fi  folleva  piìi ,  irr  altri  meno .  Ho  of- 
fervalo  foUevarfi  in  alcuni  luoghi  fino 
a  tre  braccia  in  circa  fuori  della  fu- 
perficie  dell'  altra  acqua- ,  Il  bollore  a 
riapparire  in  quali  fta  più,  in  quali  me- 
no ;  e  ciò  fecondo  la  profondità  dell' 
acqua  ,  e  4a  forza  con  cui  è  fpinta  , 
Ne  ho  veduti  di  quelli  ,  n€Ì  quali  i\ 
bollore  flava  dieci  minuti  a  riappari» 
re  .  Quando  i  crateri  fono  grandi  , 
ed  uno  o  pia  bollori  partono  dal  mee- 
20  ,  1*  acqua  vien  moffa  a  ondate  toc» 
cando  le  fponde,  alle  quali  porta  mi- 
nore o  maggior  copia  di  loto,  fecon- 
do il  terreno  che  occupa, 

il  romor«  che  fi  fente ,  è  vario  fa- 
condo la  confidenza  del' 'fluido,  fecon» 
do  l' apertura  donde  fcappa  ,  i  -cavi  in- 
terni, ed  il  luogo  che  occupano  i  ref- 
pettivi  incavi  ,  dove  fi  contiene  l'ac- 
qua; e  ficcome  quelle  circoftanze  va^ 
riano  molto,  così  anche  variano,  e  fi 
modificano  i  fuoni  del  romore,  che  {l 
ode.  Quell'acqua  in  tutti  odora  di  fe- 
gato] di  zolfo  ,  e  tufandovi  dell'  ar-* 
gento  fi  colori fce  di  nero  .  In  alcuni 
al  gufto  è  (litica ,  in  altri  è  pungen- 
te: in  quefti  appena  fi  fente  contene- 
re delle  foftanze  faline. 

Y  y        ^  L*  acqua 


'(1)  Qiieda  cofa  pìA  manifeftamente  l'ho  oHfervata  al  Saffo  ,  in  un  incavo 
.fjiuttofto  grande,  che  effendo  vicino  a  una  Cappella  di  S.  Guglielmo,  lo  chia- 
'  mano  il  Lagone  di  San  Guglielmo. 

Avendo  polverizzate  certe  Piriti  ,  che  non  andavano  in  eflìorefcsnra  ,  e  pò. 
jfesle  nell'acqua,  fi  follerò  alla   fuperfìcie  della  meJerma  una  matena  firailc... 
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L'acqua  dì  quelli  che  la  contengo-  5fe  acqua  de^Vi  altri  crateri.    Quella,  eh 


no  biaticaftra  ,  e  che  bolle  con  minor 
fjrza  e  calore  ,   potendovifi   a  luoghi 
foifrir  le  dita  ,  fuole  edere   di    fapore 
ftitico  .    Di  quell'acqua  ne  portai  me- 
co una  data  quantità   in   un   vafo   di 
vetro  ben  chiufo  ,  ed   il  giorno  dopo 
efaminatala ,  ofTervai  ,  che  di  torbida 
era  divenuta  chiara  ,  avendo  depoflo. 
La  depofizione  era  una   terra    bianca- 
ftra  untuofa  al  tatto  ,  che  pofta    fu  i 
carboni  ardenti  bruciava  tramandando 
un  odor   zulfureo  .    Filtrata  1'  acqua 
non  riconobbi  in  eflTa  alcun  odore,  al 
gullo    la   rifcontrai  fritica  .     Ne   pofi 
una  parte  in  un  bicchiere  ,   vi   affufi 
della  galla  ,   e  fi  colorì  in  nera  .    In 
altra  dell'  alcali  fiffo    vegetabile  ,    ne 
fiiccelTe  un' efFervefcenza  ,  fi  precipitò 
dell'ocra  ;  filtrai  la  fohizione,  l'ocra 
nii  reftò  nel  filtro  ,  e  finalmente  eva- 
porata mi  diede  dei  cnitalii  di  Tarta- 
ro vetriolato  ,    fra  i  quali  vi  fi  ve  le- 
vano  alcuni    con   due  piramidi    a    fei 
faccie  ,  ed  un  prifma    intermdio  pari- 
mente a  fei  faccie j   ed  altri  poi  erano 
di  due   piramidi    a  fei  faccie  ,   che   fi 
«univano  per  la  bafe. 

Una  quantità  della  fopraddetta  ac- 
qua evaporata  lafciò  un  fale  bianco 
criftallizzato,  fotto  forma  di  tanti  fili 
di  cotone.  Efaminata  quella  foftanza 
falina  ,  riconobbi  effere  ella  un  vero 
vetriolo  marziale  «  A  luoghi  fi  vede- 
va mefcolata  coi  fopraddetti  criftalli 
uni  materia  più  bianca  fenza  figura  , 
che  per  le  fperienze  e  prove,  che  fe- 
ci ,  riconobbi  e/Tere  un  fale  ammonia- 
<caie  (  2) . 

Portai  meco  anche  una  quantità  d' 


.  compariva  di  color  nero  ,   depofe  una 
terra  ofcura  ,  e  fi  fchiari  ;  quella  ter- 
ra era  ancor  e/Ta  uatuofa  al  tatto  ,  e 
bruciava    come  T  altra  ,    e  ad  ecce- 
zione del  colore  fembrava  in  tutto  fi- 
mile  alla  predetta  depofizione;    filtra., 
ta  divenne  limpidifllma  ,   odorava    di 
fegato  di  zolfo  ,  e  fembrava  infipida. 
Coi  fopraddetti  tentativi  non  mi  ma- 
nifeftò  alcuna  cofa  .  Una  quantità  e- 
vaporata  mi    ha   lafciato    una  piccola 
dofe  di  Sale  ammoniaco.  Altre  evapo, 
rate  mi  hanno  dato  anche  dell'Allume. 
Quando  gì'  incavi  che  la  contengo- 
no fono  in  quella  fpecie  di  Schifilo  fo- 
prammentovato,  come  aMonieRoton- 
jo  (  i  )  j  oppure  nel  margone  ,  come 
a  Monte  Cerboli  e  Caflelnuovo  ;  con- 
tengono ordinariamente,  per  quello  che 
ho  oflfervato  ,  del  Sai  Sedativo. 

Un  Vetriolo  Marziale  ,  ed  un  Sala 
Ammoniacale  ,  compofio  d'acido  zul- 
fureo, e  d' Alleali  in  più  e  meno  quan- 
tità ,  fi  trova  mefcolato  in  tutte  le 
fuddette  acque  .  In  molti  crateri  il 
calore  fupera  quello  dell' acqua  bollen- 
te ;  poiché  in  alcuni  avendovi  ini- 
merfo  un  Termometro  mi  pafsò  1'  ot- 
tantefimo  della  fcaia  di  Reaumur  ;  e 
ficcome  quefto  Termometro  non  ne  fe- 
gnava  altri  ,  così  non  potei  determi- 
narne il  grado  «  Si  avverta  che  i  cra- 
teri,  dove immerfi.il  Termometro,  era- 
no quelli  ,  in  cui  l'acqua  non  bolle 
col  maggior  impeto  ;  lo  immerfi  alle 
fponde  ,  e  non  dove  erano  i  bollori 
nagg^iori  ,  poiché  quivi  non  vi  pote- 
va arrivare  .  In  una  Pozzanghera  poi 
tenni  immerfo  per  qualche  tempo   u« 

uovo. 


(2)  Di  quella  materia  ne  raccolfi  ,  e  feparai  una  porzione  ;  ne  pofi  una 
parte  in  un  bicchiere  ,  vi  mefcolai  deli'Alkaii  fiflò, ,  fi  fublimò  dell'Alkali  vo- 
latile .  Ne  pofi  altra  fopra  una  paletta  roventata,  mi  fi  fublimò  in  fumi.  Ap- 
parifce  dunque  chiaramente  da  quelle  prove,  che  quella  materia  bianca  è  uii 
vero  Sale  Ammoniacale. 

( j)  Si  veda  nell'Articolo  II.  la  nòta  allo  Schiflo  ,  nella  quale  fi  parla  del 
Sai  Sedativo  cavato  dall'acque  del  Lagon Cerchiaio  dall'  efperto  Chimico  S'gts. 
Jioefer ;  ptt  il  qual  ritrovato  ei  G  i  rcfo  celebre,  e  benenierijo  della  Cti'uìira/ 


novo  ,  mi  fi  aflTodò  ,  ed  in  appreflTo 
mangiatolo  ,  non  riconobbi  nel  gufto 
differenza  alcuna  da  quei  cotti  nell'ac- 
qua naturale  (4) . 

Si  è  detto  di  fopra  ,  che  fi  trovano 
pel  tratto  dei  Lagoni  dei  foflì  o  botri, 
i  quali  ricevono  l'acqua,  che  foprav- 
vanza  ai  diverfi  crateri,  e  quella  del- 
le polle  calde  (5)  e  fredde  ,  che  fcatu- 
rifcono  d'intorno  per  portarla  ai  Tor- 
renti  vicini .  Quefl'  acqua  raccolta  nei 
detti  fosfati  ,  per  il  tratto  dei  Lagoni 
è  ofcura  torbida  ,  ed  alquanto  falata, 
ma  fcorrendo  divien  chiara  ed  infipi- 
da ,  deporte  una  fpecie  dì  loto,  ed  una 
terra  gialla  ,  che  ho  riconofciuto  per 
Je  fperienze  eflere  un'  ocra  j  ed  una 
materia  bianca  falina  ,  che  fi  attacca 
ai  fafTì  .  Il  loto  lo  depone  da  princi. 
pio,  ma  1'  ocra  per  tutto  il  fuo  trat- 
to ,  ofTervandofi  fempre  il  letto  dell' 
acque  colorito  di  una  tintura  arancia- 
ta. Queft'Ocra  a  luoghi  fi  folleva  al- 
la fuperficie  dell'acqua  in  forma  di  cu- 
ticola  lucida  ,  e  riflette  i  colori  dell' 
Iride  . 

Per  il  tratto  di  alcuni  Lagoni  fiof- 
ferva  anche  dell'  acqua ,  che  bolle  ef- 
fendo  fredda;  quivi  non  fi  vedono  foi- 
levarfi  i  vapori  ,  ma  accof^andovifi  fi 


i^ 
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ferite  i  che  fi  follevano  dell' efalazionì 
mofetiche,  che  fono  micidiali  (6). 

Dai  fatti  fopra  efpofti  fembra  ,  che 
fi  pofla  concludere  contenerfi  nell'  ac- 
que dei  Lagoni  delia  materia  infiam- 
mabile, un  Vetriolo  Marziale  ,  ed  un 
Sale  Ammoniacale  come  nelle  piriti» 
ed  inoltre  dell'Allume  ,  e  del  Sai  fe- 
adtivo. 

A  R  T  I  G  O  L  O    V. 

i)ei  Vapori  me f colati  con  de  il'  Efct' 
lazioni  Minerali  ,  che  fi  follevano 
dalla  fuperficie  dell'  acqua,  ,  ed  al- 
trove  (7). 

I  vapori  fucce/Tivamente  fi  folleva- 
no in  forma  di  nuvola  bianca  ,  qua 
più  denfi  ,  là  meno,  e  dove  s'alzano 
con  grande  ftrepito,  dove  quietamen- 
te .  In  alcuni  luoghi  forgono  da  cer- 
te aperture  di  diverfà  grandezza  in* 
più  ,  e  meno  quantità;  da  quelle  ef- 
cono  talvolta  con  tanto  impeto  ,  che 
fanno  uno  flrepito  firaile  a  quello, 
che  fi  ode  quando  fi  getta  in  un  fuo- 
co molto  ardente  dell'acqua.  A  quelli 
di  Travale  ve  ne  trovai  una  ,  donde 
ufcivano  fuori  con  tanta  forza,  che  un 
Yy     2  fafìfo 


(4)  Può  darfi  ,  che  eflendo  io  tanto  aflfuefatto  all'odor  di  zolfo  non  mi  ac- 
ce r  gè  flì -,  che  aveffe  acquifìato  un  odore  di  zolfo. 

(5)  Di  quelle  polle  fé  ne  trovano  molte  j  d'alcune  Ci  fervono  i  Paefani  per 
i  mali  cutanei  ,  e  le  doglie  reumatiche,  facendo  nel  terreno  degl'  incavi  accioc- 
ché r  acqua  vi  fi  po/fa  radunare  ,  ed  in  quefli  fi  bagnano.  Alle  volte  per  dove 
fcorrono  lafciano  dell'  incroftature  Tartarofe  .  Ved,  Targ.  L.  C.  Tom.  IIL 

■     (6)     Avendo  polla  in  un  vafo  vetiiaio  una  quantità    di  un  concreto  falino 
•ritrovato  ai  Lagoni  di  Caftelnuovo  ,  che  per  la  maffima    parte  era  un  vetriolo 
'marziale,  ma  erano  con  effo  mefcolati  del  Sale  Ammoniaco  ,    e  dell' Allume  j 
vi  mefcolai  con  elTa  certa  terra  da  mattoni,  vi  affufi  dell'  acqua  fredda,  inco- 
iminciò  a  bollire  a  diaccio  ,  e  di  m^no  in  mano  ,    che   il  concreto  fi  fcioglie- 
va  ,  fempre  più  crefceva  il   bollore  ,   tramandando   un'efalazione    che   non    fi 
.^poteva  fcftrire,  fimile  a  quella  che  ho  fentito  in  alcune  mofete.  In  altra  mef- 
,xoIanza  in  vece  dei!'  acqua  frefca  ve  1*  affufi  calda  ;    allora    fc-ntii    un  odor   fi-i 
m'ìW  a  quello,,. che  fi.  fente  a'  Lagoni  ,  che  in  ninna  maniera  offendeva,  deri- 
vando Ciò  dai  vapori  acquei,  che  fi  mefcolavano  colle  dette  efalazioni.' 

(7)    h\  avvenire  per  la  parola  Vapori  intendo  anche  le  efalazioni,  che  fono 
itfon  CiTì  mefcolate. 
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faflb  d*  un  libbra  incirca  ,  da  me  gtft- 
lato  fu  quell'apertura,  era  fubito  ref. 
■pinto  in  aria  all'  alteera  di  qualche 
ììraccioj  e  fé  con  l'eftremità  di  unba. 
ftone  io  arrivava  a  quefla  apertura  , 
"fentiva  il  contratto  della  forza  ,  che 
Jo  refpigneva.  Quefti  vapori  fi  folle- 
■vano  in  altri  luoghi  dalla  fuperficie 
dell'  acqua  ,  e  di  li  vengono  affollati 
€  frequenti  ,  quando  particolarmente 
Scoppiano  i  vefllconi  dei  bolloie. 

Qiiefti  vapori  s'innalzano  nell'aria 
j5Ìù  e  meno  fecondo  ,    per  quello  che 
pare  y  la  forza  del  calore  ,  e   l'aper- 
tura  j  dipoi  parte  ricadono    in  piccio- 
le  gocciole  ,   conforme  è  facile  1'  ac- 
corgcrfene  e/Jendo  vicini  ;  parte  fi  fpar- 
gono  invifibilmente  per  l'arra,  e  fan- 
no fentire  a  gran  lontananze   un  for- 
ate odore  di  fegato  di  zolfo,  foprattut- 
^     IO  quando  fon  portati    da  un   vento  , 
che  non    fra    affai   violento  per  diffi- 
parlj  j  e  quando  il  tempo  fi  muta  dif- 
ponendofi  alla  pioggia ,  fé  ne  foJIeva- 
430  in  maggior  quantità  ,  e  fon  cac- 
ciati fuori   con    piti  forza  ,    come   lo 
,-inanifen:a  anche  Io  flrepito,  che  è  al- 
lora maggiore.  Quefti  vapori  fon  tan- 
-to  caldi  ,  che  non  fi  poffono  fofiTrire. 
5oiTO  flato  aflìcurato   da   alcuni  guar- 
diani di  befliie,  che  e/fendofi  ritrovati 
di  notte  a  quelli  di  Travale,  i  raede- 
,mi  hanno  vedilo  forgerà   delle  fiam- 
melle, e  Soprattutto  in  quei  luoghi  in 
-cui  fenno  più  ftrepito. 

In  una  di  quelle  aperture  >  da  cui 
quietamente  fi  alzano  ,  pofi  un  uovo, 
.effo  in  poco  tempo  mi  s'induri  ,  epa 
j"imeBte  da    me   mangiato   nulla   rico- 
•jnobbi  di  odore  di  zolfo  ..  Quefti  vapori 
«dorano  di  fegato  di  zolfo  ,  fentendo 
/vifi  a  luoghi  anche  un  odor  di  Petro. 
ieo  ,    il  quale  odore   in   alcune  parti 
dei.  lagoni  di  Monte  CerboH   fi  fente 
^ffai  acuto. 

SinaiH  vapoFÌ  non  fononocevoli  agli 


$  uomini  ,  né  anco  agli  animali  ,  non 
offendendo  la  refpirazione  ,  e  poten- 
dovifi  flare  intorno  ,  che  anzi  il  be- 
ftiame  d'  inverno  vi  fi  aduna  per  rif- 
caldarfi,  l'eftate  per  fuggir  le  mofche. 
Prefentandovi  una  moneta  d'argento, 
vi  fi  unifcono  in  gocciole  ,  e  fi  colo- 
rifce  di  ofcuro  (8)  .  Il  rame  ancora 
diventa  ofcuro  .  E  parimente  le  mo- 
nete, che  fi  hanno  m  tafca  ,  prendo- 
no ancor  effe  un  colore  ofcuro  . 

Efpofi  a  quelli  vapori  uu  bicchiere  ^ 
in  cui  aveva  pofto  della  foluzione  di 
Vetriolo  ,  di  Rame  o  di  Cipro  i  fi  co- 
lorì in  bili  ,  e  formò  alla  fuperficie 
una  cuticola  ,  che  era  di  un  color  blu 
molto  più  cupo  .  La  carta  turchina 
tenuta  in  alcune  di  quefte  aperture 
da  principio  mi  fi  inumidì  ,  dipoi  fe^ 
guitando  a  tenercela  fi  afciuttò.,  eprefe 
un  color  di  foglia  morta:  in  altre  pai 
mi  fi  colorì  parte  di  rollò  ,  parte  di 
color  di  foglia  morta, 

Pofi  un  cappello  di  vetro  ad  una 
apertura,  da  cui  i  vapori  fi  alzavano 
quietamente  ,  adattai  un  fiafco  al  fuo 
beccuccio  .  La  velie  di  quello  fiafco 
da  principio  s'  inumidì ,  ficcome  l'ave- 
va pofto  in  una  buca  fatta  a  mano  j, 
donde  fi  foUevavajio  pure  dei  vapori., 
ma  dipoi  continuando  a  ftarvi  efpofi» 
fi  afciuttò  .  I  vapori  ,  che  entravano! 
nel  cappello  ,  da  principio  fi  attacca- 
vano alle  preti  del  vaio,  ed  m  goc- 
ciole ftequenti  cadevaao  ,  ed  ufciv»- 
no  pel  beccuccio  pifpinando^,  maquaa- 
do  il  vetro  fu  rifcaldaiOi.  vene  s^adu- 
;navano  meno  ,  e  lentamente  ufciva- 
no  pel  beccuccio  a  gocciole  . 

Neir  intero  fpazio  di  una  notte  ho 
ottenuto  fei  libbre  di  umido  .  In  altri 
tempi  ho  poflo  il  cappello  fopra  di- 
verfe  aperture,  e  ne  ha  ottenuto  ,  in 
più,  e  meno  quantità;,  ed  ho  notato  j, 
che  per  ottenerne  in  maggior  copia  bi- 
fogna  procupare  che  il  fiafco  non  reflc 

efpofto 


(8)    Quefl*  efperienza  fu  fatta  anche  dal  chiariffimo  Si^or  T arcioni  L.  C 
Tom.  III.  pag.4jo. 
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efpoflo  ai  vapori,  che  lorifcaldino  per 
la  parte  eflerna,  poiché  eflendo  rifcal- 
dato  r;on  Cx  condenfano  alle  pareti  così 
facilmente. 

L'acqua  ,  che  così  fi  raccoglie  ,  è 
alquanto  torbida ,  «  fa  fentire  un  for- 
te odore  di  fegato  di  zolfo  j  al  gufto 
dà  un  leggiero  indisio  di  materia  fa. 
lina.  Affufovi  l'olio  di  tartaro  ,  mi 
fi  formò  una  nuvoletta  bianca.  Cogli 
acidi  tanto  vegetabili  ,  che  minerali , 
mi  fece  conofcere  un  odor  di  fegato 
molto  più  forte. 

Una  quantità  la  pofi  ad  evaporare 
a  un  leggiero  bagno  di  arena  ;  nel  tem- 
po, che  fi  evaporava,  mi  faceva  fen- 
tire un  odor  di  fegato  fimile  a  quello, 
che  fi  fente  ai  Lagoni  .  Evaporata  a 
ficcità  lafcìò  una  piccìolìnirna  quanti- 
tà di  una  foftanza  falina,  che  era  al- 
quanto pungente  al  gudo  .  Mefcolai 
con  un  poca  dell'olio  di  Tartaro,  mi 
fi  fublimò  un  Alkali  volatile:  con  al- 
tra dell'  acido  vetriolico  ,  feguì  una 
Jeggera  effervefcenza  accompagnala  da 
dei  fumi,  e  fi  fublimò  un  acido  zul- 
fureo  fimile  a  quello  dello  zolfo  nel 
tempo,  che  brucia. 

Da  ciòfembrachepofTainferirfijChe 
con  quei  vapori,  che  fi  foilevano  per 
'Ta  forza  del  calore  cagionato  dalle  pi- 
riti ,  che  vanno  in  efflorefcenza  ,  vi 
fia  mefcolato  del  Flogifto  ,  dello  Zol- 
fo, dell'Alleali  volatile  ,  e  dell'Acido 
zulfureo;  che  lo  Zolfo  unito  all' Al- 
kali volatile  formi  una  fpecie  di  fe- 
gato,  che  fifa  fentire  da  lontano  me- 
diante il  penetrante  fuo  odore  j  e  che 
finalmente  l'Acido  zulfureo  unito  coli* 
j\lkali  volatile  formi  una  fpecie  di  Sale 
ammoniacale  . 

Avendo  adattato  un  cappello  ad 
juna  di  quelle  aperture  ,  il  di  cui  in- 
terno era  incroflato  di  Zolfo  criflalliz- 
zato  e  di  Selenite,  per  riunire,  crac 
corre  i  vapori  che  dalla  medefima  u- 
.fcivano  •;  alla  parte  fuperior  del  cap- 
pello mi  fi  attaccò  della  Selenite  cri- 
ilallizzata  in  forma  d'aghi,  ed  anche 
dello  Zolfo  .  Quello  fperimento  fem- 
ircrebbe  che  potefTe  indicare  ,  che  fia 
ancora  alle  volte  unita  all' Acido  Ve- 
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'  triolico  Zulfureo  una  terra  ,  chedaque- 
fto  fi  foUevi  ,'  e  l'incroftature  cheque- 
Iti  vapori  lafciano  per  dove  paflano  , 
parrebbe  che  facciano  vedere  contener- 
vifi  eziandio  dei  Sali  metallici  e  ter- 
rei .  Poiché  fi  ofTerva  ,  che  per  dove 
efli  efcono,  ora  lafciano  dello  Zolfo, 
ora  del  Vetriolo,  ora  dell'Allume,  ora 
un  Sale  ammoniacale  ,  e  talvolta  del 
Sai  fedativo  ;  che  certamente  non  ve 
li  depofìteiebbero,  fé  in  fé  non  li  conte- 
neffero  .  Dall'avermi  dato  quella  pic- 
cola apertura  in  una  notte  fei  libbre 
d'acqua,  uno  può  facilmente  imma- 
ginare, in  che  prodigiofa  quantità  di 
continuo  fé  ne  evapori  in  tutta  l'eften- 
fione  dei  Lagoni . 

Sì  profeguirk, 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

Fine  dell'  Efiratto  del  primo  Tomo  dell' 
Opera  del  Sig».  Griselini  ,  ec. 

DOpo  tale  defcrizione,  pa fifa  il  no- 
ftro  Autore  a  recare  una  pittura 
dell'attuale  fifica  coftituzione  dell'am- 
pio   paefe,  dove  ,   quafi   nel  centro  , 
giace  Temefwar  ;    foggetto  veramen- 
te grand iofo  ,  che  occupa  tutta  la  de- 
cima Lettera  ,    e  eh'  egli    ha  voluto 
fottoporre  al  giudizio  della  Reale  So. 
cietà  Anglicana.  Cotefto  vafto  paefe, 
che  comprende  una  fuperficie  di  circa 
44<5.  leghe  germaniche  quadrate  ,   vie- 
ne da  lui  confiderato   come   divifo  in 
due  regioni,  1' una  piana,  1" altra  mon- 
tuofa  .  Rifpetto  alla  prima,    egli  in- 
dica i  fiumi  che   la    irrigano  ,    quelli 
che  bagnano  i  fuoi  limiti  da  tre  lati; 
parla  delle  paludi  che  la  ingombrano, 
della   qualità  degli    ftratofi   fuoli   che  '^ 
formano  il  fuo  tutto  ,  della  loro  gran- 
didima  fecondità  j  del  lufTureggiare  che 
quafi  per  ogni  dove   vi  fa  natura  ,   e 
mafllme  in  quantità   di  pafcoli  vaftif- 
finii,  che  danno  abbondevole  alimen- 
to a  numerofe  greggie  di  animali  do- 
meflici  ,    oltre  a    quello   che  trovano 
affai  più  faporofo  e  grato  in  parecchie 
mediocri  bofcaglie  j  giacché  le  più  gran- 
di 
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di  e  le  più  folte  d'alberi  di  varie fpa- 
cie  ,  ed  iil  numero  eccedente  efiftono 
neir  altra  regione  delle  montagne. 

Di  fiffatte  montagne  co*  loro  pro- 
monior)  rapprefenta  l'Autore  j  per  quan- 
to far  fi  può  con  le  parole  ^  la  difpo- 
iìzione  ed  il  concatenamento  ,  benché 
ira  erte  abbianvi  fpelTo  intei  polli  gran- 
di e  profondi  valloni  ,  benché  vada- 
no compofte  di  pietrofi  materiali  di 
natura  diverfa  ,  e  benché  quelli  ma- 
teriali nelle  pili  eminenti  o  granltofe 
fi  moftrino  in  enormi  mafTe;  laddove 
in  altre  molte  veggonfiftratificati,  non 
però  in  un  moda  collante  j  fuorché  in 
certe  ,  ove  dall'  imo  al  fommo  la 
pietra  d'ogni  flrato  o  filone  è  afìToIu- 
tamente  calcarla  ..  Dopo  aver  egli  fat- 
to confiderare  come  da  tali  fenomeni 
apparifca  chiaramente  ,  eh'  ell&ro  non 
ufcirono  ad  un  tratto  dalle  mani  della 
natura  ,  ma  che  le  più  fono  figliuole 
del  tempo  in  occafione  di  un  avveni- 
mento ,  per  cui  ,  mefìTo  in  difordine 
tutto  il  materiale  almen  delia  fuper- 
£cÌQ  del  noftro  pianeta  ,  vi  cagionò 
una  nuova  forma  ,  accenna  quelle  di 
dette  montagne  che  nel  loro  interno 
non  ferrano  produzione  alcuna  eftranea; 
quelle  nelle  cui  vifcere  danno  afcofi 
varj  generi  di  materie  vulcaniche  ;  quel- 
te  dove  moftranfi  »  talora  anche  all' 
aperto  ,  reliquie  di  corpi  organizzati, 
che  appartennero  al  falfo  elemento  , 
non  meno  che  di  grandi  animali  ,  e 
fegnataraente  di  Elefanti;  e  certe  ove 
s'  incontra  copia  grandilfima  di  vege- 
tabili j  o  ridotti  litantraci  ,  o  conver- 
giti in  duri  marmorei  Htoftili,  A  que- 
llo palTo  appartengono  tre  tavole,  nei- 
■  le  quali  veggonfi  rapprefentate  varie 
^:fpecie  di  produzioni  marine  fofllli  ^  al- 
"cuni  frammenti  d'  offa  ,  e  due  denti 
pur  foffili  di  Elefante.  L'Autore,  fen- 
za  impegnar  fi  in  alcun  fiflema  toccan- 
te tali  fatti  ,  firgue  ad  efporre  le  na- 
turali produzioni  del  Bannaio  Teme- 
fienfe  ,  additando  qual  melTe  prodigio- 
fa  ofrerif  a  coteflo  Paefe  alle  fludiofe 
indagini  deiChimici,  de*  Profeflbri  dell' 
Arte  Medica  ,  de*  Botanici ,  de'  Zoo- 
iogi    e  de'  Cultori  della  S.ienza  ente' 


mologica  .  Qii^fta  interelTante  Lettera 
vien  terminata  da  un  breve  cenno  in- 
torno alla  qualità  del  fuo  clima  ,  e 
alla  caufa  delie  fue  giornaliere  varia- 
zioni e  turbazioni,  nonché  della  con- 
taminazione dell'  atmosfera  nella  cal- 
da ftagione  >  cui  va  foggetta  cotella 
Provincia  ,  donde  procedono  le  perio- 
diche febbri  ed  altre  endemiche  mor- 
bofe  affezioni  ,  che  aflalgono  maffime 
i  foreflieri  ,  e  chi  non  vi  è  da  gran 
tempo  aflfuefatto. 

Nelle  tre  feguenti  Lettere  ,  indiriz- 
zate al  Nob.  Signor  Qot  Giovanni  Gite- 
feppe  di  Sora  General  Maggiore  al  fer- 
vigio  delle  LLMM.  e  Comandante  del- 
la Piazza  di  Temefwar  ,'  trovafi  ur« 
breve  epitome  della  Storia  civile  del 
Bannato ,  la  quale  tutta  intera  0  leg- 
ge nillafuccitata  edizione  tedefca  dell" 
Opera  del  noflro  Autore ,  e  che  ripar- 
tita in  tre  periodi  comincia  dal  tem- 
po che  r  Romani  s' infignorirono  di  que- 
lla e  delle  altre  parti  della  Dacia,  con- 
tinua fino  al  1776  ,  e  termina  all'e- 
poca in  cui  fu  incorporato  al  Regno 
d'Ungheria,  del  quale  altre  volte  fa 
parte. 

Nella  decimaquarta  Lettera  ,  al  Si- 
gnor Ab.  Ernejio  l^^eumcin  di  Tukoh  ,, 
Parroco  della  Chiefa  diTemeftwar,  fi 
ragiona  di  tre  grandi  Arginamenti,  due 
de"  quali  aitraverfano  tutto  il  Bannato 
dal  fiume  Maros  al  Danubio.  Si  ap- 
pellano ^rgjnt  liomani  ,  e  per  tali 
pure  fono  confiderati  dal  celebre  Co: 
Marflli  nel  volume  fecondo  della  fua 
grand' Opera  Danubiàle\  Ma  il  noftro^ 
/autore,  coil'autorità  di  parecchi  an- 
tichi Scrittori  ,  prova  eh*  eglino  fono 
avanzi  d'  uno  dei  famofi  Ringhi  degli 
Unni  Avari  ^ 

Le  tre  feguenti  indirizzate  al  Nob«, 
e  eh.  Signor  Barone  Ciufeppe  di  Sper^ 
ger  e  Takntz  ,.  fon  dellinaie  a  darci  ^, 
dopo  una  breve  notizia  dell'  attuale 
Popolazione  del  Bannato,  che  tutta  f? 
la  afcendere  a  cinquecencinqaantamila 
abitanti,  un  ben  dettagliato  ragguaglia 
delle  varie  Nazioni  che  la  compongo- 
no ,  particolarmente  di  qirelle  degli 
Zinpri   e  dii  Valachi    che  abitano  13» 
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lalfi  regione  .   Intorno  aìS'ojìgìne  Ja'  ^  e  particolarmente   i  Mineralosìéi  tm. 


primi,  fiaJia  qaalc  vado  e  ilfeiitimen. 
lo  degli  Autori  ,  'dopo  ■d' avella  TJn- 
Sracdaia   nella  foaiàgUanza   ^i   moke 
cofintnatize  ed  inclinazioni  analoge  a 
'quelle  degli  antichi  Egiziani  ,    e  tro- 
"vandone  tnolte  dianaetralmente  coatra- 
yje  ,   egli  fi  reputa  al)baiì.ìn2a  fondato 
per  dscidere  che  cotefto  Popolo  «rran- 
iie  derivi  da  un  mefcuglio   di   Troglo- 
-diti,  di  Etiopi  e  di£giziani-,  Toccan- 
Jie  poi  all'origiuede'  Romagnefchi  detti 
•volgarmente  Vaìachi,  Nizione  No.73.1 
de  e  affai  nu  nerofa  ,  fparfa  -ezianJio 
311  varie  altre  Provincie   lungo   il  Di- 
mubio  ,   -ed   oltre  le  Alpi  Carpazie  ed 
il  Niefler,  e  che  nel  foIoB  innato  for- 
«na  circa  la  metà  del  totale  della  Po- 
■polazione  ,  racciiratiffimo  5ign.  Gri. 
jfe/ini^  per  via  Hi  diligenti  ricerche,  fi 
accinge  a   rifoi>/er€  tre  -quillibni    che 
'Vengo  ìO  propofie  fu  tal  punto  .  Pafifa 
.quindi  a  dare  una  iret^e  -notizia  d*  al. 
■^uni  celebri  Uo^nini  di  tale  Nazione  ; 
e  in  feguito  <i  teca  .un  buon  dettaglio 
ideila  Religione,  genio,  coflumi,  vir- 


vor4i5nj  moke  cofe  irapoTtamii  ,  reia. 
live  ai  loroiladj ,  nelle  quattro  feguen. 
ti  ,  due  delle  quali  al  chiaria.  Signor 
Ab.  Lazzaro  :Spttlianza>ìi  ,  e  due  a! 
cel.  P.  T).  Ermsnep/do  Tini, 

L;i  Lettera  vigeiima  terza  ,  e  le  due 
apprefTo,  indirizzate  al  celebratifs.  Si- 
gnor Saverio  Mamtti  -,  contengono  /a 
relazione    à' m\  viaggio   fui   Danubio 
Ij.  tratto  dal  noflro  Autore,  il  quale  pre- 
fenta  qui  ama  Carta  del  rorfo  di  que- 
flo  fiume  da  B:?!grado  fin  ad  Orfova  • 
efpone  gli  oggetti    di  quello  viaggio  \ 
defcrive  la  codruzigna  delle  barche  in. 
ferviemi   alla  navigazione   del  Danu- 
bio ,    e  Teca  la  defcrizione   de' luoghi 
principali  da  lui  vifitati ,  e  le  oflerva- 
zioni  fatte  nel  corfo  di   tale  viaggio  ■ 
fa  -parola   delle  pernicioiìfficne   mofchs 
■Columbacenfi  ,  riferifce  un  atto  dige- 
nerofità    del    Sardar   Turco    di    New- 
Columbach,  ci  dà  il  ragguaglio  d'una 
Il  burrafca  fofferta  ,    defcrive    j  dirupati 
tìicnti  che  bordan  in  quelle  parti  ilDa- 
ubio,  gli  fcogli  €  le  rupi  che  ne  in- 
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-lù  ,   vizj  ,  indxiflria  -,  "arti,  fattezze  ,   |!  gombrarìo  V  alveo  ,   il 


Jlatura  ,  e  veUito  de'  Valachi^  nonché 
delle  loro  ntiaiattie  e  medici  ni;  ^  «  dol- 
ila lunga  vita  d'alcuni  d'effi  .,  -prefen- 
taiido  in  figura  il  ritratto  d'unValaco 
•di  172.  anni,  e  della  tua  moglie  di  164, 
«jorti  ambidue  nel  1728.  In   altre  due  1 
Tavole  il  vede  lo  fpaccato  d'  una  Cafa  ]| 
fptterranea  degli  Zingari ,  piuttoflota- 1| 
«a  da  fiere,  che  ahitazlone  d'uomini;;  j| 
■e  Ja  maniera  del   veftito  de'  Valachi, 
Al  chiarils.  Signor  Ab.  Giro/amo  Ti 
stabofchi  mà'mzzci  l'Autore  ladecimot- 
tava  Lettera  ,  nella  qual-e  ragiona  fo- 
pra  la  lingua  Valaca  ,  e  Tua   affinità 
'Coli' Italiana  e  collaLatina ,  e  coli'al- 
ire  che  diconfi  figlitjole    di   quell'ulti- 
«na  ,    recando    un   Catalogo  di  molte  J 
■voci  Valache  con  lecorrifpondenti  La- 
tine €d  Italiane  ;   come  pure  diverfj 
frafi  e  maniere  di   dire  ,  tutte  dinio- 
Jlrantl  l'affinità  di  quella  lingua  colle 
altre  indicate  ^    Il   foggetto  di  quelle 
quattro  Lettere  è  non  meno  dilettevo- 
le,  che  intercfifìnte  rao'tiffimo    la  cu 
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gran  vortice   e 
pafTata  dalTAu- 
1n   barca  in    meno  di  tre  minu. 
I  ti  -    lo  Stretto   del    Danubio  detto  di 
jidalagoluml)igna  ,  con  le  onervaziont 
I  fattevi  ;  ima  grande  caverna   ne/I*  in- 
'terno  d'uno   dei  monti    di  tale  Stret- 
to ;   riferifce  alcune  Romane  Ifcrizio. 
ni  /colpite   fu   quelle    rupi    ,    prefen- 
tandole    In   due  tavole  ,,    per   far  ve- 
dere il  fito  dove  Hanno  ;    rendendofi 
oiTervabile  principalmente   quella   cn« 
diiiota  il  pafT/agio    del    Danubio    efe. 
guito  dall' Eferato    Romano    condoctt 
dall' fmperatsre   Traiano    nella    prima 
Dacica  fpedizione  ,  con  le  ofTervazicni 
fatte  da!  noflro  Autore    fopra    quefl'.^    ' 
Monumento.  Parla  qui  pure  dei  litan- 
traci e  dei  petrefatti   che  trovanfi    iti 
filcuni  fiti  delle  fponde   di   quello  fiu- 
me corrofe  dalle  acque  ;  né  ommette 
di  dar    cenno   delle    principali    tra    le 
molte  fpecie  di  pefci  che  vi  fi  propa- 
gano, «  di  volatili  che  le  frequentano, 
conmoltiiume  altre  offervazioni  fopra 


j-iofità  degli  Eruditi .  INaturslifli  poi ,  ^-.  vari  oggetti  curiofi  einterelTanti,  Cir- 
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ca  poi  alle  Terme  Erculee ,  dopo  ave-  ^ 
re  efpofla  la  coflituzione  fificadelfito, 
bagnato  da!  fiume  Czerna,  ove  efifto- 
no  ,  giutito\rkciò  che  egli  ofTervò  rif- 
petio  alla  qualità  de'  materiali  che  lo 
guernifcono  a' lati  ,  e  in  una  tenebro 
fa  caverna  detta  <f«'Z<i</r/ formata  dal- 
la  natura  in  uno  de*  monti  medefimi , 
viene  a  defcrivere  la  collocazione  del- 
le fcalurigini  di   quefle  acque  termali 
calde  ,  a  dire  il  nome   che   portano  , 
i  quali  indicano    i   mali   che  le  acque 
ftefTe  valevoli  fono  a  debellare,  epre- 
fenta  in  figura  il  Piano  delle  dette  Ter- 
me ,  la  veduta  del  Monte,  e  lo  fpac- 
cato  della  fuddetta  Caverna  de' Ladri. 
Con  molta  erudizione  poi  ei  fa  cono- 
fcere  l'alta  ftima  in  chetuttele  acque 
di  fimigliante  natura  erano  tenute  pref 
fé  gli  antichi  Greci  e  Romani.  Ricer- 
ca fucceflì  va  mente  e  dimoftra  ,  contro 
l'opinione  del  l'erudiiiflìmoT-'rf/i'rt/^  Ga 
rofoh,  quando  e  da  chi  fianoftate  mene> 
primieramente  in  onore  le  Terme^^Er- 
culee  ,  col  farvi  edificare  apprefTo  un 
Tempio  facro  ad  Ercole  ,  di  cui  qual- 
che vefligio  ancora  fi  vede.  Finalmen- 
te ,  dopo  avere  accennato  gli  Autori 
che  tali  acque  analizzarono  ,  e  la  dif- 
cottvenienza  del  rifuliato  delle  loro  pro- 
ve ,   riferifce  1"  analifi    fattane  da   lui 
medefimo  ,  mediante  la  quale  trovò 
eh*  elleno  fono  vitriolico-alluminofe  ; 
e  indica  le  loro  v\txh  ,  e   il  modo  di 
ufarle  praticato  da  quelle   genti   che 
frequentemente  vi  ricorrono'.  Nell'ul- 
tima Lettera   di  quefìo  Tomo  ,  eh'  è 
la  ventefima  fella  ,  indirizzata  al  eh. 
Signor  Ciitnnanton'to  de  gcopo/i ,  tratta 
particolarmente,  e  dà  la  dtfcrizione  del- 
la preaccennata  fpecie  di  perniciofiflìmi 
infetti  volanti^  delia  ciaiTe  de'Dipteri, 


conofciuti  colà  folto  la  denominazio- 
ne di  M)fche  Columbacenfi  ,  che  af- 
falgono  i  bu'oi  ,  le  pecore  e  gli  altri 
animali  dom'rftici  utili  ,  e  ne  fanno 
ftrage  nelBannatodiTemefv<rar ,  nella 
Servia  e  nella  Valachia  occidentale. 

Tale  è  il  contenuto  del  primo  to- 
mo dell'Opera  del  chiarifs.  Sign.  Gri- 
felini  ,  nella  quale  non  tanto  ha  cer- 
cato di  far  pompa  di  ftiie,  di  lingua, 
e  di  ortografia  ,  quanto ,  con  miglior 
configlio  e  più  merito  ,  fi  è  ftudiato 
di  prefentare  al  Pubblico  delle  iftru- 
zioni  utili  ,  delle  OfTervazioni  giudi- 
ziofe  e  intercffaati,  delle  relazioni  ve- 
ritiere ,  e  correggere  non  pochi  errori 
di  fatto  ,  e  certe  omiflìoni  troppo  ri- 
marcabili d'  altri  rinomati  Ingegni  , 
che  ne' tempi  addietro  vifitarono  cote- 
fte  Contrade . 

ACCADEMIE,  E  PROBLEMI. 


L'  Accademia  delle  Belle  Lettere  , 
Scienze  ed  Arti  diMarfiglia,  fra 
le  altre  Quiftioni  ,  che  generalmente 
non  interefTano  che  la  Provenza,  pro- 
pone pel  1782.  la  feguente  ,  cioè  ; 
„  Qual'  è  la  miglior  coltivazione  dell* 
,,  Ulivo  ,  la  miglior  maniera  di  pò- 
„  tarlo,  affinché  porti  frutto  ogn' an- 
j,  no  in  una  maniera  più  uguale,  di 
„  eftrarre  1*  olio  dalle  ulive  ,  avendo 
„  riguardo  sì  alla  quantità  che  alla 
„  qualità  ,  e  con  quali  nomi  diflin- 
j,  guonll  ne'  principali  diftretti  della 
„  Provenza  le  varie  fpecie  d*  ulivi  ;  "  I 
Il  Premio  farà  di  trecento  lire  di  Fran-  - 
eia ,  e  le  Memorie  fi  manderanno  col- 
le folite  cautele  al  Signor  Mouraìlle 
Segretaiio  perp^uo  dell'Accademia. 
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N.    XLVI. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 


"«  *' 


3.  Giugno   1780. 


Seguiti   àel  Commentario   del  Sìgn.  'jf*  celata  4  e  dì 
Dott.  Paolo   Mascagni  fopra  i 
Lagoni   del  Senefe  e    del  Volterra- 


ARTICOLO 

eh' 


VI. 


gineo  .  ì  Ai  Lagoni  di  Caftelnuovo 
colorila  così  ne  ho  oflervatiniaffi  in 


Bella  mutazione  ,  eh'  è  indotta  nelle 
terre ,  e  pietre  dal  calore  unito  all' 
umido  i  e  air  efalazioni . 

A  Pietra  Arenaria  intorno  al  La- 
goni prende   diverfi  colori  ;    ma 
il  più  comune  a  lei   è  un  color  ferru- 

"  dij 

nte- 

ri ,  nei  quali  fi  vedevano  ancora  delle 
venature  di  una  terra  bianca,  untuofa 
al  latto  ,  in  cui  fono  fparfi  dei  cri- 
ftalli  di  monte  mezzi  confumati.  Una 
tale  ofTervazione  con  ragionevol  mo- 
tivo mi  fa  fofpettare  ,  che  in  princi- 
pio quella  terra  bianca  Ha  fiata  un 
Quarzo  ridotto  dalle  efalazioni  iti  ar- 
gilla .  Di  quella  terra  ne  portai  me- 
co, e  do|)o  un  certo  tempo  ella  mi  fi 
è  caricata  di  un  fale  bianco  cridailiz- 
zato  in  filetti  ,  che  da  quelle  efpe- 
rienze  ,  che  io  ho  fatte  ,  ho  ricono- 
fciuto  eflere  Allume  mefcolato  col  Ve- 
triolo Marziale. 

Quella  Pietra  arenaria  in  molti  luo- 
ghi fi  sfaccia  ,  €  fi  converte  in  sfo- 
j^lie  fra  loro  parallele  ,  che  fi  riduco. 
fto  in  arena  non  folo  col  toccarle,  ma 
nataralmente  ancora  da   fé   (lefle  .  In 


mano  in  mano  ,  che  !a 
meJefima  ftibifce  quella  mutazione  , 
effa  divien  più  leggiera,  e  ciò  s' ofTer- 
va  faccedere  ancora  alla  maggior  (par- 
te delle  altre  pietre  e  terre  dei  Lago- 
ni ,  Qaefta  cofa  fi  ofierva  particolar- 
mente in  quei  luoghi  dei  Lagoni,  do- 
ve le  terre  fono  aìciutte  ,  e  fpogliate 
di  quell'  umido  ,  che  non  entra  nella 
loro  compofizione  ,  e  che  folo  vi  è 
interpolo  dai  vapori  ,  che  come  fi  è 
veduto  fi  follevano  dalla  maggior  par- 
te del  fuolo  ,  che  occupano  i  Lagoni  ; 
onde  in  quelli  Inog'hi,  ceffata  la  cagio- 
ne che  faceva  fol^evare  i  vapori  ,  le 
medefime  fi  trovano  leggiere  ,  purché 
non  vi  fiano  incorporate  foRanze  con- 
crete ,  PafTeggiando  poi  per  si  fatto 
terreno  fi  fente  il  fuolo  fotto  i  piedi 
avvallare  e  cedere,  come  fé  fi  paflTeg- 
giafle  per  un  monte  di  cenere. 

Dell'  arene ,  che  fi  formano  da  que- 
lla decompufizione  di  pietra  arenaria , 
Ci  ferve  la  gente  del  luogo  per  unirle 
alla  calce  ,  e  fanno  così  quei  compo- 
rto o  cemento  ,  che  ferve  a  murare  , 
ed  afferifcono  che  tale  arena  fa  un'ot- 
tima lega  colla  calcina  .  Ai  Lagoni 
del  Saffo  ,  dove  piij  che  altrove  regna 
la  Pietra  arenaria  ,  ne  ho  trovata  di 
quella  ,  in  cui  ho  riconofciuto  trovarfi 
1  Alluma  non  tanto  al  guflo  ,  quan- 
to ancora  per  altre  prove.  Avendo  poi 
portato  meco  ima  quantità  di  quefta 
pietra  ,  ho  veduto  che  fopra  mi  fi  era 
fiorita  di  Allume  in  forma  di  Lanugi- 


Iqueflo  flato  ella  è   molto  piih  leggiera  |j  ne  .   E    poiché   in  oggi  è  provato  dai 
|<li  quella  ,  che  non  Ci  è  per  anco  sfa-  ^j.  Chimici  effere  l'Allume   un  comporto 
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di  terra  vitrefcibile  ,  e  d'acido  vitrio-  $  in  fpecie  dal  Signor  Baumè  (i)  che 
lieo;  perciò  pare  ,  che  fi  poflTa  dire  , 
che  l'acido  vitriolico  ,  il  quale  fi  tro- 
va fra  i  vapori  di  quefti  Lagoni ,  uni- 
to alla  terra  vitrefcibile  della  pietra 
Arenaria,  formi  l'Allume. 

Al  Saffo  parimente,  in  alcuiegrot- 
licelle  fcavate   nella  Pietra  arenaria  , 
ho  offervato  l'Allume  criflalUzzato  in 
belliffimi  filetti  bianchi    e  lucidi  ,    fa 
loro  paralelli  ,   chQ  compongono  d  He 
niaffette   di  qualche  confiderabil   grof- 
fezza  ,  che  fono   aderenti   alla   fte/Tci 
pietra  arenaria.  Fra  i  grani,  che  com- 
pongono quefta  Pietra  arenaria  ,  che  è 
nelle  vicinanze  deiLigoni,  fé  ne  tro- 
vano dei  bianchi  ,   lucidi  ,   e    trafpa 
renti .  Ma  nel  tratto  dei  Ligoni  fi  ve- 
de che  quelli  grani  fpeffo   fono  ridotti 
in  una  terra  bianca  ,  la  quale  ho  mo- 


tivo di  crederla  argilla  ,  pjichè  a  luo- 
ghi vi  fiorifce  fopra  i'ailuaie. 

Il  Sallo  corno  prende  ordinariamen- 
te  un  color  più  e  meno  bianco  cun 
macchie  roifadre  ,  che  formano  fcher- 
zofe  e  belle  macchiature,  perde  la  fua 
durezza  ,  e  fi  riduce  in  terra  ,  che  ha 
tutte  le  proprietà  dell'  argilla..  Come 
ciò  fucceda  ,  fembra  che  fia  chiaro  il 
poterlo  dedurre;  poiché  effen do  il  Saffo 
corno  una  pietra  vitrefcibile,  ed  eflen- 
do  Italo  dimoftrato   dai   Chimici  ,  ed 


l'Argilla  è  un  comporto  d'Acido  vitrio- 
lico, e  di  Terra  vitrefcibile  ;  però  pa- 
re che  l'Acido  vitriolico    zulfureo  qui 
fi  unifca  alla  Terra  vitrefcibile  del  Saffo 
corno,  lo  decomponga  ,  e  formi  l'Ar- 
gilla .•   e  fé  1'  acido   fia  in  più  abbon- 
danza ,  formi  l'Allume  .   Il  Saffo  cor- 
no a  luoghi  non  è  del  tutto  ridotto  in 
Argilla  ,  cioè  non  è  nel»'  interno  per- 
anco  interamente   fcompolèo  ,  e  quivi 
p^fcoffo  coli' accia]  )  fcintilla  .  Qundo 
quelto  fallo    ha  fofferta    la    mentovata 
mutazione,  alle  volte  fi  divide  in  fal- 
de fra  lóro    parallele  ;   quello  fuccede 
fpicialmente  a   quella    fpccie  di  Saffo 
corno  ,   in  cui  non  fi  vedono  venatu- 
re ;   ma    quello  nel  quale  fi  off?rvano 
jiverfe  venature  ,  che   formano  come 
una  rete   ora   con  maghe    più  ftrette, 
ora  più  rade  (2).,  ficcome  la  foftanza 
che  forma   le  dette  venature  refifta  di 
più  (  ben.  he  poi  anch*  effa  fi  riduca  in 
Argilla  ),  per  ciò  feparandofi  la  fcioU 
la  materia    intermedia  ,    è    ridotto    in 
un  faffo  argillofo  ,  nel  quale  fi  vedo- 
no delle  cellule  di  diverfe  grandezze  , 
fjrmate  da  lamine  più  emenogroffe. 
Alle  volte  quefto  faffo  argillofo  fi  tro* 
va   incroftato    di    zolfo   criftallizzato  . 
Di  queftì  Saffi  corni  ne  ritengo  prefTo 
:;.  di  ma  una  ferie,  in  cui  fi  vedono  di- 
^  verfi 


(i)    Vcd.  Baumè  Chym.Efp.  &  Raif.  Tom.  I.  pag.  35J.,  e  feg. ,  vedi  anchfl 
la  fua  Memoria  fopra  le  Argille  .  Intorno  all'origine   dell'Argille  ,  che  fi  tro- 
vano nel  nofiro  Globo  ,  i!  Sign.  Bawn-   è    di  fentimento  ,    che   fimo   fermate 
dal  Certo  ridotto  in  polvere  agitato  dall'acque  del  mare,foggiung.nd3=  Chy,n. 
pa?,  268.  //  efi  difficile  de  croire  ,  qus  ks  ^rgìUes  aient  èté  formhs  im.wdia- 
tement  par  /'union  de  la  terre  primitivi  ,  is*  élèm'.ntaire  nvec    de  lyl:nU   yi' 
trioltque  ,  parceque  ,  comnfe  nous  l'avons  dit ,  cette  terre  ne  contient  ni  eau  ^  ni 
air,  nt  principe  injlammable  ,   qui  font  lei  fubflancef  par  hfquelles  l'Acide  Vi- 
triolique  attaque  hs  corps .  La  letture  doit  eprouvsr  les  m}>n:s  diffisultét  ,   {91 
nous  n'aurions  ,   que  fort  peti  d'^-nllis  ,  /  nous  n'aviotr    que  ce'Ies  ,   qui  peti, 
vent  fé  former  immédtatement  par  l union  de  la  terre  Fitnjì. i.h le   avec  l'yicide 
Vitriolique  =  .  Preffo  Mjnte  Rotondo  ,  il  Saffo  ,   e  Loilign*no   .fi  trova  gran 
quantità  di  Saffo  corno  ,  che  ha  tutte  le  proprietà    d»    una  pietra  vi^lrefcibile  , 
che  fi  riduce  pei  tratto  dei  Lagoni  in  Avgiiia  ;  -forfè  quello  furcederà  permez- 
ao  dei  vapori  acquei  €  del  calore  uniti  all'Acido  vitriolico  zulfureo  . 

,(i)    Può  vederfi  ciò,  che  fi  è  detto  iniorjio  al  Saflb  corno  all'Articolo II, 
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vetfì  gradi  di  mutazione  ,  e  come  fi  * 
naimente  fono  ridotti     in  Argilla  .  In 
alcuni  di  quefli  ci  è  fiorito  fopr^  l'Al- 
lume in  forma  di  Lanugine. 

Il  Saflb  corno  ridotto  nel  fopraindi- 
cato  (lato  ,  accoftandofelo  alla  lingua 
alle  volte  (ì  attacca,  fenza  far  fentire 
alcun  fapore  ;  ma  talvolta  ancora  fi 
riconofce  in  efTo  una  fodanza  ùlina  , 
ed  anche  nel  fuo  interno  dopo  fpez- 
zato  .  Con  quello  toccando  la  carta 
turchina  diventa  rofla  . 

Ai  Lagoni  di  Monte  Rotondo,  nel 
piano  perpendicolare  delle  rive  del  bo- 
tro riputino,  ho  ofTervato  che  fra  gli 
ftrati  del  detto  Saffo  corno,  che  acco- 
llalo alla  lingua  fi  fentiva  molto  aci- 
do ,  vi  fono  alcune  aperture  ,  dalle 
quali  vengono  fuori  vapori  caldi  .  In- 
torno a  quelle  aperture  vi  ho  trovato 
dell'Allume  concreto  fotto  forma  di  fi- 
lamenti bianchi  e  lucidi  fra  loro  pa- 
ralelli  ,  che  formavano  delle  malìette 
grolTe  più  ,  e  meno  ;  e  vi  ho  ritro 
vato  anche  dei  fiori  di  zolfo. 

Efpofta  la  carta  turchina  all'efalan- 
te  vapore  fi  colorì  parte  di  un  bel 
roflfo,  parte  di  un  color  di  foglia  mor 
ta  .  Il  Quarzo  ancora  é  foggetto  ali' 
ifleflTa  mutazione.  Io  ritengo  prefifo  di 
me  un  pezzo  di  quello  Quarzo  trova-  1 
to  ai  Lagoni  del  Saffo  ,  che  parte  e  ! 
ridotto  in  Argilla  ,  dove  fopra  vi  è 
fiorito  r  allume  ,  e  parte  fi  mantiene 
anche  lucido  e  trafparenie  ,  e  in  que- 
ffo  lato  percofTo  coli' acciajo  fcintillaj 
accodato  alla  lingua  fa  fentire  l'acido 
anche  dove  è  trafparente  ,  e  fregan- 
dovi la  carta  turchina  parimente  la 
.colorifce  di  rofTo  . 

Lontano  da  Monte  Rotondo  cinque 
in  fei  miglia  trovafi  un  luogo  ,  che 
chiamano  Monteleo,  dove  cavano  una 
fpecie  di  faffo   per  confettarne  l'AIIu- 


# 


me,  eifendovi  quiftabilita  una  fabbri- 
cazione di  quello  fale  (j) .  Efamtnaio 
per  tanto  quello  faffo  ho  notato  cheli 
affomiglia  in  tutto  al  Saffocorno,  che 
{ì  trova  lungo  i  Lagoni  penetrato  dall' 
Acido  vitriolico  zulfureo  ;    e   rifpetto 
al  colore  anch'  eflb   è  bianco  più  ,    e 
m  no  con  delle  macchie  roffaflre  ,  che 
formano  fcherzofe  macchiatiirè;  in  fe- 
condo luogo  fi   vede  di  quello  ,  che  li 
divide  in  lamine:    ed   altro  con   delle 
venature  o   rilegature  ,  che  formano 
una  fpecie  direte  Come  quelle  del  Saffo 
Corno   ',  in  terzo   luogo  percoffo  coli' 
acciajo  a  luoghi  fcintilla  ,  come  fcin- 
tilla  a  luoghi  il  Saffo  Corno  flato  ef- 
poflo  ai  Lagoni  ,  e  ridotto  in  Saffo  Ar- 
gillofo  ,'    in  quarto   luogo    pollo   fu  i 
carboni  tramanda  un  odor  zulfureo  co- 
me lo  tramanda  il  Saffo  Corno.  Tutti 
quelli  fopraccennati  tratti  di  fomiglian- 
za  potrebbono  con  ragione  far  credere, 
che    il  Saffo  ailuminofo    di    Monteleo 
non  fia    altro  ,  che  un  Saffo  Corno  ri- 
dotto in  Argilla  dall'  Acido   vitriolico 
zulfureo  ,  e  in  Allume   quando  quefl' 
Acido  vi  fi  trova  in  più  abbondanza; 
potrà  in   oltre  aggiunger  pefo  a  queff 
opinione  il   ritrovarfi   attorno  di  que- 
llo luogo  il  Saffocorno,  ed  anche  del- 
le porzioni  di  quello  roflallro  nello  lleffo 
luogo,  dove  fi  cava   il  Saffo  ailumi- 
nofo . 

Fuori  di  Monte  Rotondo  ,  per  an- 
dare ai  Lagoni  vi  è  un  luogo  ,  che 
chiamano  le  lumiere  ,  dove  anche  fi 
vedono  le  velligia  di  una  fabbrica  di 
Allume.  Il  Signor  Targioni  L. C.  pag. 
S6$.  trattando  di  quello  luogo  così 
parla  n:  Dietro  a  Monte  Rotondo  loo. 
pajfi  fuori  del  Caflello  accanto  ai  La- 
f,oni ,  0  Bulicami  fi  vedono  le  rovine 
[  del  majjo  di  una  caldajet  con  d'avanti 
certi  tumuli  formati  di  /purghi  della 
'  Zza  fiejfa 


(5)    Riguardo  a  ciò,  che  concerne  quella  lavorazione  dell' Ailume  e  ad  al- 
jro  ,  può  vederfi  il  Tom.  VII.  dei  Viaggi  per  la  Tofcana  del  fopra  lodato  Sign» 
Targioni  a  pag.  227.;  poiché  da  me  folamente   per  il  mio  affunto  faranno  dq- 
4ate  in  quello  Commentario  alcune  particolarità  fopra  quello  Saffo» 


5*^4  ,  ,  . 

Jìejja  calicifa  fiejì  per   notabue  fpaxìo  * 

lerfo  il  riputino  ;   lo  che  fa  vedere  che 
VI  fi  è  per  lungo  tempo    lavorato  .   Le 
cava  eredo  foffe  di  dietro  appunto  nel 
la  falda  del  poggio  delie  T'etrel/e  ,  do 
ie  fi  vede  uno  fcavo   confiderabile  ;  e 
la  pietra  fi  dijì'^gue  fìmile  a  quella  di 
Monteleo .  =  Or  quefli  tumuli  di  fpur 
ghi  ,    di  cui    fi  parla    dal  Signor  Tar  I 
gioni ,  non  fono  altro,  che  SaiTi  corni 
ridotti  in  Aigllla  ,    efTendochè  ancor? 
fé  ne  trovino  fra  quelli  alcuni    i  quali 
neir  interno  fi  fantìo  niolto  ben  cono 
fcere  per  Saifo  forno,  ed  inoltre  vi  fi 
trovino  anche  dei  pezzi  interi  di  quel 
Saffo  corno    di   color    roffaftro  .   Nelle 
vicinanze   poi    di    quello   luogo   altro 
faffo  non  ho  veduto,  che  Alberefe ,  e 
quantità  grande  di  Saffo  corno  ridotto 
in  pietra  argillofa.  Giacché  quivi  vi  è 
fiata  una  lavorazione  di  Allume,  po- 
trebbefi  credere  che   gli  Antichi  cavaf- 
fero  l'Allume  da  quefto  Saffo  corno  ri- 
dotto dall'Acido  rulfureo  in  pietra  Ar- 
gillofa ,  di  cui  affai  qui  fé  ne  trova  . 
Eflfendo  tanto  grande  la  copia  del  Saffo 
corno  ridotto  argillofo  preffo  i  Lagoni 
di  Loftignano  ,  di  Monte  Rotondo,  e 
del  Saffo  ;   ed   effendo    in  tutto  finoile 
a  quel  faflb  di  Monteleo  ,    che  rende 
più  copia  di  allume;   però  io  crederei 
che  in  quefli  luoghi  con  vantaggio  fi 
potefTe  aprire  la  fabbricazione  dell*  Al- 
lume . 

A  quello  prò pofito  farebbe  ancora  da 
efarainarfi  ,  fé  fi  potefTe  ottenere  l'è 
vaporazione  delia  iifcìa  ailuminofa  col 
calor  naturale  del  terreno  dei  Lagoni  , 
interrandovi  delle  caldaje  ,  conve  fi  fa 
alla  Zolfatara  di  Pozzwolo  (4).  Nelle 
iTiie  Mennofie  Chimiche  efporrò  tutte  '^^ 
i'efperLenze,  che  ha  fatta  inJtorno  a"*' 


quello  faffo  ,  dalle  quali  potrà  riie. 
varfi  la  quantità  d'Allume,  che  fé  ne 
cava;  poiché  come  ognun  vede  per  la 
focietà  civile  quell'articolo  farebbe  af- 
fai intereffante. 

Che  le  pietre  vitrefcibili  ai  Lagoni 
Ci  sfacciano  ,  fu  offervato  anche  dal 
Sign.  Targioni  (5)j  ma  ei  ha  creduto, 
che  elleno  foffero  calcinate.  ìAr.Ferber 
condotto  alla  Zolfatara  di  Pozzuolo 
dal  Dott.  C'ufeppe  Fairo  oiTervò  in- 
fieme  con  efio  ,  che  le  lave  vulcani- 
che erano  in  queflo  luogo  ridotte  in 
Argilla  (6).  Il  Sign.  Dòit.  Bartalini  , 
di  cui  fopra  ho  parlato  ,  ofTervò  il  pri- 
mo che  in  alcune  mofetp  proffime  ai 
Lagoni  di  Cafltlnuovo,  b  nei  Lagoni 
Iteffi  il  Saffo  corno  fi  riduceva  in  Ar- 
gilla ed  in  Allume  (7);  le  mie  offer- 
vazioni  adunque  fi  accordano  colle  fue, 
e  confermano  appieno  la  di  lui  fco» 
perta,  come  da  tutto  ciò  che  ho  detto 
ed  offervato  manifeflamente  apparifce. 

Lo  Schifto  fi  riduce  in  una  terra  or- 
dinariamente untuofa  al  tatto  di  ài. 
verfi  colori ,  ma  più  comunemente  of- 
cura  ,  polla  fu  i  carboni  fi  vede  in  par- 
te bruciare  facendo  una  fiamma  ceru- 
lea, e  tramanda  un  odor  d'acido  zul- 
fureo  .  Quella  fleffa  terra  d'ordinario 
colorifce  di  un  verde  la  fiamma  ,  for- 
fé  mediante  il  Sai  fedativo  con  effa 
mefcolato  ,  come  me  ne  fon  convinto 
per  aver  pollo  quella  terra  nell'acqua  , 
che  poi  avendola  filtrata  ed  evapora, 
ta  ,  mi  ha  dato,  qualche  poco  di  Sai 
Sedativo» 

In  quei  luoghi,  in  cui  loSchiflonott 
è  ridotto  in  quella  terra  ,  e  che  ap- 
pena è  incominciato  a  penetrarfi  dai 
detti  vapori ,  nrel  fuo  interno  fi  vedo- 
no delle  laminette  di  una  materia  bian- 
ca 


(4)  Ved.  Mem.  Acc.  Par.  An.  1765.  Obfervations   Tur    !e   lieu    appellè  Solfa 
Jare  fituè  proche  la  Ville  de  Naples  par  Mr.  tougerout  de  Bendare/ . 

(5)  L.  C  Tom.  VII.  pag.  15)2.  e  fcg.  203. 

(6)  Ferber  con  Dietrich  Lettre  onzieme  pag.  258.  e  feg. 

(7)  Può  vederli  Ja  fua  Memofia  che  efiUe  inanofcriiia  nell'Archivio  delJ'Ac^ 
-cademia  , 
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ca  e  lucida ,  che   a  luoghi   forma  dei  "$•  che  le  Pietre  calcarle  fono  uri  compo- 


piccoli  ingemmameniicriftallini .  lo  ho 
9^aggiata  quefta  materia  ,  ed  ho  tro- 
vato che  non  ha  alcun  fapore.  A  quefl" 
iflenb  Schifto  alle  volte  ho  veduto  ade- 
rente all'  efterno  il  Sai  fedativo  con- 
creto i  ma  in  più  gran  quantità  ,  ed 
in  mafifette  maggiori  fi  trova  aderente 
a  quello,  che  è  quafi  ridotto  interra.) 

L'Alberefe  prende  di^erfi  colori,  ma 
il  più  comune  è  il  ferrugineo  j  vien 
corrofa  t  sfarinata,  e  ridatta  in  fcheg- 
giuole  .  Le  di  lei  rilegature  fpatofe 
refifton  più  ,  ed  ho  notato  che  fi  for- 
mano degl'incavi  intorno  allo  Spato 
per  reflare  confumata  Paltra  foftanza . 
Per  i  refpettivi  riputini  lo  Spato,  che 
è  toccato  dall'acqua  dei  Lagoni  fcorrenii 
per  efll,  acquifla  una  fuperficie  più  du- 
ra ,  e  lucida  (8).  In  quefl' Alberefe  a 
Juoghi  fi  vedono  alcuni  piccoli  cavi  re- 
golaricon  entro  della  terra  giallaftra,  la 
quale  fembra  un'Ocra.  Dall'aver  in  al- 
cuni trovato  delle  Piriti,  potrebbe  ere- 
derfi,  che  tali  cavi  vi  fiano  flati  lafciati 
dalle  Piriti  andate  in  efflorefcenza. 

Dalla  decompofizione  dell'Alberefe  or- 
dinariamente  nerifulta  un  nuovo com- 
pofto,  cioè  una  Selenite  generata  dall' 
unione  dell'Acido  vitriolico  ,  che,  co- 
me fi   è   veduto  ,   fi  trova   coi  vapori 
dei  Lagoni  ,   e  con   la  Terra   calcarla 
dell'Alberefe  ,•    ma  talvolta    ne  rifulta 
un'Argilla .  La  Selenite  flelTa  dopo  for- 
mata ,    fé  continua  a  (lare  efpofia  ai 
vapori  dei  Lagoni,  fi  converte  in  Ar- 
gilla  ,  come   ho  veduto   ai  Lagoni  di 
Caftclnuovo   e   di  Travale  ,    dove  ho 
trovati  dei  pezzi  ,  che  parte  già  era- 
no Argilla,  parte  ancora  Selenite.  Una 
ta!  cofa  potrebbe  confermale  le  teorìe 
ó'\  Bmmè  fopra  il    trafmutamento  delle 

Pietre  calcarle  in  Aigilla  (5»). 


(lo  d>i  terra  vitrefcibile  e  d*  acqua  ,  a 
parti  uguali  mefcolate  con  una  data 
porzione  di  flogifto  e  d'aria  (io). 
Sembrerebbe  dunque  che  l'Acido  zul- 
fureo  in  alcune  parti  dei  Lagoni  fi  u- 
nifca  alla  terra  vitrefcibile  delle  Pietre 
calcarie  ,  e  l'acqua  e  l'aria  venifTe 
cacciata,  e  così  di  pietre  calcarle  di- 
veniffero  una  vera  Argilla. 

Quella  terra,  che  di  fopra  abbiamo 
detto  regnare  nei  Lagoni  di  colore  or- 
dinariamente cenerino,  non  è  altro  che 
un  mefcuglio   di    diverfe  pietre  sface- 
late  ,  ed  in  fpecie  di  pietra  arenaria  , 
che  ferviva  di  matrice  alle  Piriti.  Con 
quella  terra  fon  mefcolate  delle  foftan- 
ze  infiammabili   e   faline  :   le  infiam- 
mabili fi  fanno  conofcere  gettando   la 
medefima  fu  i  carboni  ardenti  ,  poiché 
fi  accende  e  fa  una   fiamma   cerulea  , 
e  fa  fentire  nel   medefimo  tempo   un 
penetrante  odore  di  zolfo  .  Se  fi  pren- 
da quefla  terra  da  quei  luoghi  ,  dove 
i  vapori  danno  a  fentire  anche  un  odor 
di  Petroleo,  come  ai  Lagoni  di  Monte- 
cerboli ,   e  fé  fi  getta   ne'  carboni  ac- 
cefi  ,  ancor  effa  fpira  un  tale  odore. 

Le  foftanze  faline  fi  fcoprono  coli* 
accollarla  alla  lingua  ;  fi  ottengono  poi 
a  parte,  fa  fi  pone  nell*  acqua  j  e  fe- 
condo i  diverfi  luoghi  ,  da  dove  que- 
lla terra  fi  piglia ,  ora  vi  fi  rifcontra 
l'Allume  ,  ora  il  Vetriolo,  ora  il  Sale 
ammoniaco  ,  ed  ora  il  Sai  fedativo  . 
Alle  volte  vi  fi  vede  interpofta  la  Se- 
lenite o  in  fcaglie,  o  in  altra  figura; 
ma  ordinariamente  il  Vetriolo  ,  ed  il 
Sale  ammoniaco  fi  trovano  mefco)ati 
in  più  ,  e  meno  quantità  ^con  tsntte 
l'altre  foflanze  faline  .  Quando  è  fla- 
to molto  tempo  fenza  piovere  ,  que- 
fla terra  tutta  biancheggia  a  caufa  della 


Lo  (leflb  Sign.  Baumè  ha  provato ,  ^  foflanze  faline ,  che  vi  fiorifcono  fopra. 


La 


(8)    Lungo  il  riputino  dei  Lagoni  di  Travale   ne  ho  trovato   qualche  pezzo; 
che  percoiTo  coli'acciajo  a  luoghi  fcintillava . 
(p)    L.  C.  Tom.  L  pag.  265.,  e  feg. 
^10)    L.  C.  pag.  j/o. 
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La  Marga  prende  un  coJore  più  of- 
euro  ,  e  pofta  nei  carboni  brucia  ,  e 
fa  vedere  una  fiamma  cerulea  ,  che 
tramanda  un  odor  di  zolfo  .  Dove  la 
fteffa  fi  trova  ,  l'acqua  è  molto  lotofa 
deponen<la  il  loto  alle  fponde  dei  ref- 
pettivi  ci-ateri  e  nei  fofllì ,  per  cui  effa 
fcorre  .  Quello  loto  contiene  il  Sai  fe- 
dativo  j  e  ftando  molto  tempo  fenza 
piovere  vi  fiorifce  fopra  in  maniera, 
che  può.  racGoglierfi ,  come  fi  dice  ^  a 
giomelle  .  Non  è  però  lo  fleflfo  efente 
dalla  mefcolanza  di  qualche  poco  di 
Sale  ammoniacale  ,  di  Vetriolo  mar- 
ziale, e  d'Allume  ;  talvolta  ne  ho  an- 
che fèparaio  un  Sale  amaricante,  che 
ta  credo  una  fpecie  «li  Sale  di  Epfom . 

Si  profeguirà. 


YaRJ  metodi  per  fare  k  più  b&lìe 
P'eynici  ufate  in  Inghilterra  ,  co- 
municati agli  VAitori  degli  O^mìcoW 
fcelti  fuUe  Scienze  e  fulle  Arti  ec. 
da  chi  gli  ha  cola:  apprefi  preffo  i 
migliori:  ^rtijii  ^ 


5|e  libbra  dì  fandracca  fceita  ,  una  libbra.  | 
di  maftice  .  Si  rimefti  finché  la  gom-  ' 
ma  è  fciolta. 


u 


r.  Tetr  fare  la:  vernice;  bìanca^l,. 

N  gallone  (a)  di  fpirito  di-  vino, 
due  libbre  di  fandracca  ,  mezza 
)r»  di  vernice  di  trementina  ^  Si  ri- 
aoeftl  il  tutto  finche  la  gomma  è  Cciolta . 

II.  Ter  un^  altra  fìmile  Fèrnice\. 

Macinate  della  cerufa-  nell'olio  di 
trementina  ,  e  mefcolatela  colla  ver- 
nice di  maflice  (  num»  Ilf^  )  metten- 
dovi utt  cucchiaio  di  vernice  di  tre- 
mentina .. 

III.  Ter  fare  una  V'ernìce  Bianca 
Ài  majlice . 

X3n  gallone  ài  fpirito-  di  vino  ,.  una 


IV".  Ter  fare  una  Fernice  rojfa . 

Un  gallone  di  fpirito  di  vino  ,  una 
libbra  di  lacca  rofla  ,  mezza  libbra  di 
bcngioino  .  Si  rimefta  il  tutto  infieme 
per  due  ore  ,  finche  la  gomma  fi  fciol- 
ga  interamente. 

V.  Ter  dar  la  Vernice  nera  al  legno  ^ 

Date  una  mano  di  creta  lavata  e 
di  colla  ,  e  quando  è  fecca  lifciatela 
colla  pelle  di  pefce  »  Mefcolate  quin- 
di del  negrofumo  nella  vernice  bianca; 
(  num.  I.  );  macinate  del  nero  d'avo- 
rio nell'  olio  di  trementina  ,  e  mefce- 
tela  colla  vernice  medefima  ► 

VL  Ter  fare  delle  Fèrnici  verdi 
e  azzurre  trafparenti, 

MacGJnate  della  lacca  nell'  olio  de 
trementina,  mefcolatela  con  della  gom- 
ma topaie  —  Il  verde-rame  diftillato' 
nell'  olio  di  trementina ,  mefcolato  col- 
la gomma  copale  ,,  darà  una  vernice 
verde  « —  In  vece  def  verde-rame  xnef- 
colandovi  dell'  azzurro  di  Pruffia  ,  1& 
darà  azzurra* 

VII.   Ter  fare  una  Vernice  bianca' 
trafparente, 

Macinate'deirazzirrradiPruflTa  coF- 
la  cerufa  ,  e  mefcolatelo  coli*  olio  ài 
trementina,  epofcià  colia  vernicebian- 
ca  (  nnm.  I,  ).. 

1  Vili,  ^lira  mttodo  per  fare  una-  Ver-, 
nice  verde,  trafparente . 


Macinate  del  verde-rame  di  Francia; 
^  ocdinario,  del  gatofalo  {dutchpincb  )  j, 
^  e  della. 


(<i)    Il  gallone  è  una  mifura  inglefe  the  rcat iene  fedici  pollici ,  cioè  quattrm 
.qtèìnti  del  boccale  a  mifura  di  Milano^ 


e  della  cerufa  ,  mefcolate  il  Cutto  can  j; 
vernice  di  trementina:   tjuando  è  fec- 
ce datevi  una  mano  di  vernice  bianca 
{  num.  1.  ). 

IX.  Ter  indorare  Metal/ì,, 

Diafi  prima  k  Vernice  roffa  ,  e  fi 
faccia  pofcia  fcaldare  bene;  quindi  vi 
■fi  appliciii  l'oro. 

Notifi  che  nel  dare,  le  vernici  richie-   j 
ésiì  un  certo  caldo,  tì»a  che  però  non 
fia  fo7fir,chio , 

.^,  Per  i,nvfirniciar(e  i   Metalli , 

Vernice  nera  àel  Chppone  , 

Un  gallone  d'olio  dì  lino  crudo,  un 
quarto  di  libbra  d'ambra  ,  mezza  lib 
bra  d'asfalto  ,  mezza  libhra  di  terra 
d'ombra  ;  fi  fa  bollire  il  tutto  per 
quattr'ore  fische  fii:  fi  lafcia  poi  in- 
tepidire 3  llemprafì  con  un  gallone  d" 
olio  di  trementina  ,  e  iì  filtra  attra- 
verfo  d'un  crefpone  — Per  dar  la  pri- 
ma  mano  prendali  olio  di  tremeritiiia, 
fi  mefcoli  còl  negrofumo  finché  fia  ben 
denfo,  e  poi  vi  fi  aggiunga  della  ver- 
nice chiara  (  num.  XI.  )  .  Al  rame  e 
all'  ottone  \i\  dà  prima  una  maao  di 
vernice  rolla, 

Xr.  Vernice  chiara^ 


Un  gallona  d'olio  di  lirio  ,  mezza 
libbra  d'ambra,  mezza  libbra  di  terra 
d'ombra  ,  mezz'oncia  di  gomma  co- 
pale ;  fi  fa  bollire  il  tutto  per  ^irca 
ott'ore  finche  fili  ^  quando  e  tepido  fi 
mefce  con  -un  gallone  d'olio  di  tre- 
mentina —  Per  dare  \m  chiaro  lucido 
«ho  fi  confervi  fulloflagno,  balla  que-: 
fla  vernice  ;  ma  il  ferro  ,  il  rame  ,  e 
r  ottone  devonfi  prima  inargentare. 

Per  dare  il  color  di  tartaruga  fi  de- 
•ve  egualmente  inargentare  il  metallo, 
o  qualunque  -altro  corpo  ,  dargli  poi 
il  colore  che  ne  imiti  le  macchie  ,  e 
■quindi  fei  mani  di  vernice  ,  lafcian 
dola  fei  giorni  a  feccare  nel  forno.  La 
vernice  dev'effere  palfata  pel  crefpone. 


ì^7 
Pe;  fare  titi  color  bruno ,  macinate 
del  roflb  di  Ven.czia  nel!'  olio   di  tre- 
mentina, e  mefcolatelo  con  delia  ver- 
nice chiara. 

Per  fare  un  bel  roflb   fi  macina  de? 
minio  con   olio  di  trementina  ,  e  fi 
mefce  poi  colla  vernice  chiara  ;  e  quan- 
do è  fecco  vi  fi  dà  «n^ altra  «nano  di 
vernice. 

XII.  Ter  fare  il  mordente  . 

\J(\  gallone  d'olio  di  lino,-  ambra  ^ 
te/ra  d'ombra  ,  minio,  Jitargiro  ,  ure 
quarto  di  libbra  di  ciafcuno,*  fi  fa  bol- 
lire i!  tutto  circa  fett'ore,  fino  a  che 
abbia  tal  grado  di  calore  ,  che  met- 
tendovi dentro  una  penna  ,  -quella  fi 
raggruppi  -:,  quando  è  tepido  Ci  mefce 
con  olio  di  trementina  —  Quando  fi 
vuole  con  effo  difegnare  per  indorare 
di  poi  ,  vi  fi  mefce  più  minio  a  fin« 
di  dar  colore. 

XIII.  Ter  inverniciare  ì  Cuoj  deììe 

Carrozze , 

.Uii  gallone  d'olio  di  lino;  ambra, 
terra  d'ombra  ,  minio  ,  litargiro  as- 
falto ,  di  ciafcuno  un  quarto  di  lib- 
bra :  fi  fa  bollire  per  ott'ore  ,  finché 
tnsttendovi  una  penna  lì  raggruppi  ; 
quando  è  tepido  fi  mefce  con  un  gal- 
lane d'  olio  di  trementina ,  e  fi  paiTa 
pel  cr«fpone  — Nella  prima  mano  vi 
fi  mefce  un  po' di  negrofumo,  equin- 
di fi  dà  la  fola  vernice.  Se  la  carroz- 
za è  già  ufata  vi  fi  paffa  prima  un  po- 
di terra  calcare  per  levarne  il  graffo. 
N.B.  Per  lif-iare  la  vernice  fi  aJo- 
pera  il  rotton  flone  cioè  pietra  marcia, 
che  chiama  fi  volgarmente  pietra  in- 
gfefe  —  Per  lifciare  la  vernice  nera 
fi  adopra  in fegùito  anche  il  tripoli  —  II 
forno ,  in  cui  fi  fanno  feccare  le  cofe 
inverniciate  ,  dev'  eifere  di  ferro  fu- 
fo ,  caldo  affai  ,  ma  non  al  punto  di 
bruciare  >  Le  cofe  inverniciata  vi  Ci 
appendono  ,  e  vi  fi  lafciano  per  lua- 
go  tempo  ,  affiìché  la  vernice  riefca 
i  piCl  bella ,  e  più  forte. 


t 


XIV. 
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XIV.  Ter  inargentare   il  Ferro  ,  o  al-  t< 
tro  Metallo   duro  con  una  'fottìi 
lamina  d'argento. 

Prima  s' impronti  nel  piombo  il  cor- 
po che  fi  vuole  riveftirc  della  foglia 
d'  argento,  pongavifi  fopra  la  feguen- 
te  miftura  ,  vi  Ci  applichi  la  foglia 
efattamente  per  mezzo  del  piombo,  che 
ha  r  impronto  corri fpondente  ,  vi  fi 
leghi  ftrettamente  con  un  fil  di  ferro, 
efpongafi  ai  fuoco  finché  cefìTa  di  fu- 
mare ,  e  fi  faldi  collo  ftagno  né'  luo- 
ghi ove  fi  unifcfl  ,  mettendovi  fopra 
un  po'  della  medefima  miflura. 

Miftura   che  ferve  di  glutine  per   at- 
taccare la  foglia  d'argento  , 

Prendafi  alcuni  grani  di  ftagno ,  ri-  ? 
dotti  ad  nna  fottil  limatura.  Si  pren 
da  quindi  un  po'  di  refina  ,  offia  pece, 
fi  pedi  affai  fina,  e  vi  fi  mefcòli  un 
po'  di  fale  ammoniaco  .  La  propor- 
zione è  di  tre  parti  di  refina,  ed  una 
di  fale  ammoniaco  :  fi  rimefloli  tutto 
infiem* . 


Mistura  per  ungere  ì perni  delle  ruote 
■    alle  Carrozze  ec» 

LA  minerà  di  piombo  (  che  noi 
chiamiamo  terra  da  crociuoli  ,  o 
matita  quando  meira  in  una  canna  ci 
ferve  per  ifcrivere  o  difegnare  )  mifta 
e  macinata  col  graflTo  di  majale,  è  la 
cofa  più  adattata  ij^er  ungere  i  perni 
delle  fuotd  allo  carrozze  ,  o  fedie  da, 
viaggio  ,  e  per  tutto  ciò  che  ha  uno 
sfregamento  .  Bafta  la  fola  minerà  di 
piombo  qjando  Io  sfregamento  non  è 
tale  ,  che  poffa  far  accendere  i  corpi 
come  aeile  ru|0te  dello  fedie . 


NOTIZIE  DI  LIBRI. 

IL  Gentiluomo  Coltivatore  ,  e  Corpo 
compiuto  d'agricoltura  ad  ufo  della 
"Hazione  Italiana  ,  tratto  dagli  AU' 
tori  che  meglio  hanno  fcritto  fopra 
tutti  i  Hami  di  queft'^rte  ec.  Tom. 
XV.  In  Venezia  ,  17S0.  in  ottavo, 
con  due  Tavole  in  rame  . 

Termina  la  materia  del  fettimo  Li- 
bro con  una  intere/Tante  Memoria  ful- 
!a  Ventolana  e  (ul  GefTo  ,  del  Nob. 
Signor  Ottavio  Criftofolt  ;  e  comincia 
1'  argomento  dell'  ottavo  che  riguarda 
la  Vigna. 

Storia  delle  ^rti  del  Dife^no  prefft 
gli  antichi y  <f/ Giovanni  Winkelniann, 
tradotta  dal  tedefco  ,  con  "ì^ote  origi- 
nali degli  Editori  .  In  Milano  ,  lyyp. 
Voi.  2.  in  quarto  grande  con  figure. 

Gli  Editori  Monaci  Ciflercienfi  e  il 
Traduttore  Sign.  Ab.  amaretti  hanno 
fatto  molti  miglioramenti  in  queft' 
Opera,  Vi  hanno  dato  un  miglior  or- 
dme,  hanno  corretto  molte  inavvedu- 
tezze dell'Autore,  e  fupplito  con  no- 
te a  molle  mancanze.  Vi  fi  è  aggi  un- 
ta pure  la  traduzione  dell'  elogio  del 
Signor  Hejine  coronato  dall'Accademia 
d'Antiquaria  d'Affia-Caffel  .  Trattafi 
ne' primi  otto  Libri  di  quell'Opera  del- 
le Arti  del  Difegno  preflTo  gli  Egiz), 
i  Fenirj,  iPerfi,  gli  Etrufchi ,  i  Greci 
e  i  Romani;  e  parlando  dell'Arte  Gre- 
ca fé  ne  cercano  i  fondamenti  e  i  prin- 
cipi. Negli  ultimi  quattro  fi  teflfe  la 
Storia  de'  prog  effi  e  del  decadimento 
dell'Arte  prertb  i  Greci  ,  dai  fuoi  co- 
minci.amenti  fino  alia  irruzione  de'Bar- 
bari  in  Italia  .  L'Autore  ha  fparfa  in 
tutta  1*  Opera  fua  molta  Filofofia  ,  e 
un'erudizione  immenfa. 


* 
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N.    XLVU. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  ali.' 
Agricoltura,  alle  Arti,  £d  al  Commercio. 


10.  Giugno  17 So. 


Seguito   del  Commentario  del  Sign.  ^  20  dell'Argilla  ,   e   dell'  ARiime  ^    ìb. 
Dott.   Paolo    Mascagni  fopra  ì    1,  quarto  àt\  SilfedatiVn.  \»  nn,nr^%.i 


Lagoni   del  Senefe   e    del  Volterra- 


no 


e  e. 
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ARTICOLO     VIL 
Delk  C orìcrexìoni ^ 

LE  Concrezioni,  che  ai  Lagoni  fi 
trovano,  per  quanto  ho  veduto 
fono  combinarioni  dell'Acido  vitrioli- 
co  ,  o  Vitrielico  Eulfiireo  co^n  diverfe 
foftanze ,  d'onde  fi  formano  e  nafcono 
diverfi  comporti.  L'analogia  portereb- 
iie  a  far  credere  ,  che  anche  l'acido 
ét\  Sai  fedativo  foflfe  l'acido  vetrioli- 
co.  Maficcome  l'analogia  foiaérpeffo 
una  ingannevole  guida  ,  però  prima 
di  avanzare  ciò  è  d'uopo  aver  ricorfo 
a  più  efperienze,  c\ìq.  ci  aflìcurino  di 
quefta  verità. 

Avanti  d'inoltrarmi  in  queft' Arti- 
colo devo  avvertire,  che  i  diverfi  con- 
creti falini  da  me  trovati  ai  Lagoni 
«on  fono  puri  ,  ma  fono  fempre  tra 
loro  mefcolati  <olla differenza,  che  ne- 
gli uni  domina  più  un  fale,  iiegli  al- 
tri unakro;  perciò  in  avvenire  io  chia- 
merò Concreto  ammoniacale  quello,  in 
cui  principalmente  domina  quefto  Sale  , 
e  così  dirò  parlando  degli  altri  .  Dif- 
correndo  di  quelli  Concreti  ,  parlerò 
prima  del  Sale  ammoniacale  ;  in  fecon- 
do luogo  del  Vetriolo  marziale;  in  ter- 
"ìluovo  domale  d'ital.  Tom.  IV. 


/quarto  del  Sii  fedativo  i  in  quinto  del- 
U  Selenite;  in  fefto  ,  ed  ultimo  dello 
Zolfo. 

Io  coftantemente  in  tutti  i  Lagoni , 
che  ho  veduti  ,   fempre   da   per  tutto' 
VI  ho   trovato    un   Sale   ammoniacale 
concreto  :    ]'  ho   trovato  negli  orli    di 
quei  crateri    ,  in  cui  bolle  V  acqua     e 
fopra  i  faffi  ,  che    negli  'fteffi    crateri' 
aiie  volte  fi  rinvengono  ,    qai    egli    fi 
trova  in  piccole  ma/Tette  fenza    figura 
determinata  ,   dove  fi  conofce   che  ca 
Io  depongono  le  acque  .   L'ho  veduto 
intorno  all'aperture  ,   donde  efcono  i 
vapori,  ed  attaccato  a  quei  faiTl  ,  che 
nel  foJlevarfi  i  medefimi  iambifcono; 
l'ho  trovato  nella   maggior    parte  de'^ 
fuolo  dei  Lagoni  ,    dove  paifeggiando 
fi  f ente  gran  calore;  Vha  veduto  nei 
dirupi  ,  £  fi'ìalmente  nei  perpendicoli 
delle  fponde  dei  botri  riputini  ;  ed  in 
quelli  dirupi  e  perpendicoli  non  fi  può 
dire,  che  ce  lo  abbiano  depollo  le  ac- 
que, dopo  che  fi  fono  evaporate,  com- 
prendendofi  bene   che  qui  frappa  dall' 
interno  in  fumi  ,    che    come  cred'  io 
fi    condenfano  .    Quando  è  flato  mol. 
to  tempo    che  non  è  piovuto  ,  e  maf- 
fime  quando  non  piove nell' inverno,  z 
luoghi  fi  trova  concreto  in  maflTe  groVe 
anche  tre  dita  traverfe,  compoftedi  tanti 
filamenti  fra   loro    paralleli  ,   che  ora 
ftrettamente   fi    unifcono   infieme       e 
formano    una  mafifa   tanto    comp;ntta 
che  con  le  mani   non    fi  può  Cpezza- 
A  a  a  rg 


3/0 
re  (i);    ed  ora  trovandoli    i  fiiamenti 

gli  uni  dagli  altri  difcofli ,  lafcianodei 
voti  j  e  perciò  fono  molto  fragili.  La 
ftiperficie,  in  cui  terminano ,  molte  vol- 
te è  piena  d'eminenze,  e  di  incavi. 
I  filamenti  ,  che  compongono  quelle 
marte,  fono  lucidi;  ma  llando  efpofli 
all'  aria  perdono  in  parte  quella  luci- 
dezza,  ed  anche  tal  volta  fi  sfarina- 
no. Quello  concreto  fi  trova  colorito 
di  giallo  e  di  ofcuro  ,  ma  il  fuo  co- 
lore ordinario  è  un  bianco  più  e  me- 
no ;  e  fublimandolo  fi  ottiene  bian- 
chirti mo  j  per  la  qual  cofa  fi  conofce 
che  i  diverfi  colori  gli  derivano  dalle 
varie  foflanze  eterogenee,  che  fono  ad 
erto  unite. 

Quefto  noftro  concreto  in  alcuni  lue 
ghi  odora  di  acido- zulfureo  ,  in  altn 
d'orina  putrida  e  pungente  al  guflo  , 
ma  lafcia  in  bocca  un  amaro  ,  e  ù 
anche  conofcere  il  Vetriolico.  Co!  me- 
defimo  io  ho  fatco  quafi  tu^te  le  pre- 
parazioni ,  che  fogliono  fa'Ti  col  Sale 
ammoniaco  ordinario  ,  ed  ho  rilevato 
che  i  fuoi  componenti  fono  l'A  jcali 
volatile  ,  e  l'Acido  vitriolico  zultu 
reo  .  In  una  Memoria  a  parte  efpor'ò 
tutte  le  fperienze  ,  che  ho  fatte  int  r- 
no  a  quello  fae  ,  e  fi  vedranno  i  ri- 
fultati  della  combinazione  dell'  Acido 
vitriolico  zulfureo  eon  diverfe  ft-ftan 
ze.  Riguardo  poi  agli  ufi  ecoriomici, 
come  per  ftagnare  ,  efeparare  l'Akal; 
volatile,  ferve  egualmente  che  quello, 
che  di  fuori  ci  vien portato.  . 

L'  abbondanza  grande,  che  vi  è  di 
quello  concreto  ammoniacale,  potreb. 
be  indurre  qualche  induUriofo  cittadi- 


^  no  a  ftabilira  e  promuovere  un  nuo- 
vo capo  di  commercio,  che  recherebbe 
utile  a  lui  ad  alla  Tofcana  .  Erto  or- 
dinariamente trovafi  mefcolato  con  l'Al- 
lume ,  e  col  Vetriolo.  Ma  ficcome  il 
Sale  ammoniaco  è  uno  di  quei  fall  , 
che  fi  fublimano  al  fuoco,  facilmente 
fi  potrebbe  depurare  per  queflo  mez- 
zo ,  tenendo  il  metodo  che  fi  tiene 
nell'  eftrarlo  dalla  fuliggine  ,  e  tirar 
vantaggio  anche  dagli  altri  fali  ,  che 
rimangono  fiifi  . 

Il  Vetriolo  marziale  fi  trova  con- 
creto pei  Lagoni  fotto  diverfe  efterne 
apparenze  .  Riguardo  al  colore  fé  ne 
trova  del  più  e  meno  bianco  ,  fé  ne 
trova  del  giallaftro  ,  del  croceo  ,  e 
del  macchiato  .  In  alcuni  dirupi  ,  e 
nel  piano  perpendicolare  degli  argini 
dei  riputini  fi  trova  aderente  alle  Pi- 
nti ,  ed  in  marte  grorte  da  quattro  in 
cinque  dita  traverfe  ,  e  fi  vede  che 
«cappa  dalle  medefime  (2).  Di  queflo 
Vetriolo  marziale  ve  n'è  tanta  copia, 
che  in  poco  tempo  ,  e  facilmente  fe 
ne  raccoglierebbono  delle  Ci-ntinaja  di 
libbre  0). 

Le  marte  di  queflo  Concreto  vitrio. 
lieo  marziale  fono  compofle  di  fila- 
menti lucidi  ,  che  unendofi  con  più  e 
meno  aderenza ,  e  terminando  alia  fu. 
perficie  quali  prima  e  quali  poi  for- 
mano in  erta  diverfe  eminenze  ed  in- 
cavi .  Negl*  incavi  detti  fi  vedono  dei 
piccoli  criftalli  in  forma  d'aghi  diritti 
colle  loro  punte  verfo  la  cavità  .  Si- 
milmente fé  ne  trova  aderente  alla 
terra  fopraddetta  in  forma  di  tanti  fi- 

j^  lini  di  cotone,  ed  irigruppettini.  Un* 

al- 


(r)  Qyefte  marte  in  apparenza  fomigliano  al  Sils  ammoniaco  ,  che  abbia- 
mo in  commercio,  e  che  viene  a  noi  dalla  Siria,  e  da'l'Egitto,  dove  l'eflrag- 
gnno  dalla  fuliggine  dei  camolini,  bruciando  fterco  di  Vacca  ec,  ;  e  fanno  ciò  per 
fublimazicne  iti  vafi  di  vetro,  avendo  a  tale  effcftto  fornaci  di  unaflnutura  par- 
ticolare,  dj>/ e  fendono  al  fuoco  i  vafi  pieni  di  fuligfi'^a  a  tre  qua.  ti  ,  per  ore 
cinqua^^<  ,  ron)e  riporta  nella  fua  Chim.  il  Signor  Macquar  . 

(a)    0.;eflo  l'ho  ortervato  in  più  abbondanza  ai   Lagoni  di  Caftelnuovo. 

(?)  Al  L:goni  di  Csflelnuovo  foprattutto  fé  ne  putreb'ae  raccorre  in  quan- 
tità, onde  anche  in  qaefto prodotto  l'iudurtria  potrebbe  comodamente  util'zzìre. 


altra  fpecie  beliiffima  a  vederfi  fi  tro- 
va anche  lungo  i  Lagoni  ,  ma  in 
maggior  quantità  intorno  ad  alcune 
mofete,  e  particolarmente  dentro  una 
caverna  ,  di  cui  parlerò  trattando  del- 
la Selenite  ,  dove  fi  trova  in  grolTe 
mafTe,  ed  io  a  prima  vifta  lo  prefi  per 
allume  piumofo  ;  ma  poi  da  alcuni 
fperimenti  ho  rilevato  ,  che  la  mag-^ 
gior  parte  è  un  vero  Vetriolo  mar- 
ziale.' 

Sono  parimente  quelle  mafTe  com- 
pofle  di  filamenti  bianchi  ,  e  fi  ofler- 
vano  tutte  cavernofei  a  luoghi  fono 
macchiate  di  giallo  da  una  materia  , 
che  pofta  fu  i  carboni  brucia  come  lo 
zolfo  ,  tramandandone  anche  l'odore. 
Nella  fuperficie,  e  nelle  cavernettedi 
quefle  mafle  fi  vedono  fpuntare  infi- 
niti mìnutìffimi  e  lucidi  filettini  fimili 
a  quelli  del  velluto  :  fpezzandole  poi 
fi  vedono  quei  filettini  di  un  lucido 
argentino  ,  che  tengono  diverfe  dire- 
zioni. 

Tutti  quelli  concreti  Vetriolici  fciolti 
nell'acqua  ,  e  pofli  ad  evaporare  non 
ficriflailizzano;  ma  evaporata  l'acqua 
fi  riducono  in  una  maffa  falina  di  un 
colore  ofcuro  ,  che  tramanda  un  pe- 
netrante odore  di  zolfo  .  Alle  volte 
ho  ottenuto  alcuni  criflalii  bianchi  e 
pellucidi  ,  quali  ho  rifcontrato  eilere 
un  Vetriolo  marziale,  per  avermi  da. 
to  colla  Galla  un  color  nero  ,  e  coli' 
Alkali  effendomifi  precipitata  una  ve- 
ra  Ocra  . 

I  Crillalli  di  Vetriolo  marziale  fo. 
glìono  effer verdi  ;  inoftri  fon  bianchi, 
e  non  lafciano  con  tuttociò  d'effer  Ve- 
triolo JTiarziale.  B'fcgna  dunque  j  che 
quel  coloro  gli  fia  fiato  levato  da  qual- 
che altra  foftanza  ,  e  potrebbe  forfè 
attribuirfi  all'Acido  zulfureo  ;  ma  que- 
lla cofa  farà  difcuflfa  a  fuo  tempo. 

L'Argilla  ai  Lagoni  fi  trova  in  gran 
^quantità  ,  difpofta  a  (Irati  come  il  Saffo 
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Corno,  e  talvolta  in  maffi  come  l'AI- 
berefe,  olTervandovifi  l'iftefle  rilegature 
fpatofe  ridotte  in  Argilla  di  un  color 
più  bianco  (4).  Deli*  Argilla  fé  ne 
trova  di  diverfi  colori  ;  fé  ne  vede 
della  bianchiffima,  che  potrebbe  effer 
d'ufo  per  la  Porcellana  ;  fé  ne  trova 
della  giallaftra  ,  della  rofTa  ,  della  gri- 
gia ,  e  macchiata  .  Ne  ho  veduta  di 
quella  ,  che  facilmente  fi  divide  in  faU 
de  ;  ne  ho  veduta  altra  ,  alla  cui  fu- 
perficie fi  è  formata  una  crolla  affai 
dura  ,  incominciando  a  petrificarfi  (5)  . 
Ogni  volta  ,  che  l'Acido  vitriolico 
fi  combina  in  più  abbondanza  colla 
Terra  vitrefcibile  ,  ne  rifulta  l'Allu- 
me ,  che  frequentemente  fi  trova  pei 
Lagoni.  Non  flarò  a  ripetere  quello, 
che  ho  detto  intorno  all'Allume  con- 
creto ,  aderente  al  Saffo  corno  ridotto 
in  Saffo  argiliofo  ,  ed  alla  Pietra  are- 
naria ;  contentandomi  qui  di  riferirne 
folamente  una  fpecie ,  che  ho  veduta 
ai  Lagoni  di  Travale,  e  di  Caflelnuo- 
vo  .  E'  compoflo  anch'  elfo  di  filamen- 
ti ,  come  lo  fono  quafi  tutti  gli  altri 
concreti  ,  che  fi  trovano  pei  Lagoni , 
ma  è  traforato  per  tutte  le  parli  ,  e 
forma  de'  vokiminofi  gruppi  di  un 
bianco  fudicio  leggieriffimi  ,  afpri  al 
tatto  ,  friabili  ,  e  che  fi  riducono  in 
laminette  .  Quefli  gruppi  fciolti  nell' 
acqua  danno  dei  bei  criftalli  d'Allume, 
che  quantunque  pellucidi  e  ben  figu- 
rati non  lafciano  di  contenere  del  Sale 
ammoniaco,  come  fi  manifefla,  fé  fi 
mefcolano  coU'Aikali  fiffo. 

Il  Sai  fedativo  concreto  fi  trova  in 
due  luoghi  differenti  ,  cioè  ,  fì  trova 
aderente  allo  Schifto  in  miffette  piut- 
tc'flo  confiderabili  ;  ovvtro  in  gruppetti 
alla  fanghiglia  delJ^  fponde,  in  fpecie 
di  quei  Crateri  incavati  in  una  terra 
iiiargofa  ;  o  nello  Schiflo  e  fanghiglia 
dei  fjfìati  per  cui  fcorre  l'acqua.  Al- 
lo Schifto  ,  e  alla  terra  derivata  dallo 
A  a  a     z  Schi- 


(4)     Ai  Lagoni  di  Travale  . 

<5)    Ai  Lagoni  di  Caftelnuovo  vicino  a  un  Oratorio  detto  di  S.  Antonio» 


Schifici  ■,   fi   nova    anche  aitaccato   in  ^ 
iiio'^fii  ,    dove    non   ce  lo  puole  aver 
deporto   l'acqua    efiTendofi  evaporata    , 
yerchè    quello  concreto  fi  oflerva  ade-  , 
creole  ad  un  piano  perpendicolare  ;  io 
<he  chiaramente  dimoftra  ,   eh'  è  ger. 
:mogIiato  dall'  interno  dello  SchiP.o,  t 
qui  (ì  vede  in  filamenti  perpendicolari 
ed  inclinati;  al   piano  ,  donde  efcono  , 
,i. quali  unitifi  infieme  con  più  e  meno 
^idefione.  formano  delle  mafìlette  .di  di-; 
verfa  confiftenaa.  Quefti  filamenti  fo- 
no il  più  delle  volte    fra  loro  paralle- 
Ji  5    e   difiigualmente   terminando  alla 
'fuperfick  ,    formano    in  efla  delle  pa- 
pille più  ,   e  meno  elevate . 

Aderenti  ai  detto  Schifto   ne  ho  of 
fervati   dei   pezzi   della   feguente  for- 
ma .  Alcune  creile,  con  le  fopradd et- 
te papille,  erano  foftenute  da  filamenti 
.a  luoghi  fra  loro  uniti  ,    ed    a  luoghi 
con  fpazj  intermedi  di  qualche  confi 
,<iera2Ìone ,  nei  quali  fpazj    fi  vedeva- 
tio  qua  e  là  dei  filamenti   ifolati,  che 
dallo  Schifto    fi   accoflavano   verio   la 
fuperficie  interna  della  erotta  ,   ed  al 
cuni  dalla  detta  fuperficie  verfoloSchi 
/lo  .  Ve  ne  ho  anche  trovati  in  grup- 
,pi   j   if*    coi    non  fi  fcorgeva  la   dire- 
•-zione  filamentufa  »  Tutto  il  Sai  feda- 
tivo  concreto,  in  qualunque  forma  com- 
pariva _,   efaminato  colla  lente    fi  ve- 
ce elfer  compofto  di  piccoliflìrae  lami- 
:ìiette  (6) , 

Riguardo  al  calere  fé  ne  trova    del 
Lianco  come  la  neve  ,  del  bianco  fu 
dicio  ,  del  gialiaftro  ,  e  del  verdsflio. 
Neil'  interno    d'  alcuni  pezzi    fi  vede 
una  tintura  di  Ceruleo j.  trovafene  an- 
cora di  quello  ,    che  ha  un    color  ce- 
onerino  derivatogli  dall' effere  con    effe 
.jTìefcolato  il  loto  r  poiché  J'ho  trova- 
to  in  alcuni  crateri  ,  in  cui  a  luoghi 
.era!}  evaporata  i'  acqua  ,.  e  ve  J' ave- 
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va  lafciato.  Io  qui  aggiungerò  ora  per 
vantaggio  comune  alcune  cofe  ,  che 
riguardano  gli  ufi  economici.  Del  Sai 
fedativo  ,  quando  fta  molto  tempo  fen* 
za  piovere  3  fé  ne  trova  in  tanta  quan- 
tità ,  che  con  grand' utile  potrebbe  ef- 
fere  raccolto  dai  Paefani  ,  o  da  qua- 
lunque altra  perfona  .  Si  trova,  è  .ve- 
ro ,  impuro  ,  cioè  mefcolato  con  al- 
tri fall  ,  ma  facilmente  fi  feparereb- 
he  ;  imperciocché  il  Sai  fedativo  ef- 
fendo  uno  di  quei  fall  ,  che  1*  acqua 
bollente  ne  fcioglie  in  maggior  quan- 
tità ,  ficchè  l'acqua  raffreddandoli  de- 
pone quel  di  più  >  che  bollendo  elTa 
aveva  fciolto  ,  e  però  fi  potrebbe  fe- 
parare  con  quello  metodo.  Per  ridurla 
poi  atto  all'ufo  ,  che  fé  ne  fa  ,  bifc- 
gna  unirlo  coH'Alkali  minerale,  rifuU 
tandone  allora  un  Borace  (7)  eguale 
a  quello,  che  ci  fi  porta  di  fuori,  e  di 
cui  fi  fervono  gli  artefici  per  faldare. 
A  quello  propofito  io  ho  offesvato,  che 
lo  Iteflb  Sai  fedativo  falda  ,  avendolo 
fatto  provare  agli  Ottonai,  Argentie- 
ri ,  e  Calderai;  promuove  la  fufione 
della  faldaiura  ,  ma  bensì  fufa  poi 
non  la  fpande  come  fa  il  Borace;  poi- 
ché avendomelo  alcuni  provato  in  uà 
cannello,  la  faldatura  eflendo  nell'in- 
terno fi  fquagliò  ,  e  reflò  faldato  ali* 
eflremità  enell' interno  ;  ma  non  pafsò 
all'  eflemo  ,  come  pafsò  in  un  altro 
cannello,  per  faldare  il  quale  feci  ufar 
del  Borace  formato  dall'unione  dello 
nteflo  Sai  fedativo  coli'  Alkali  vegeta- 
bile. 

Ho  fatto  coi  tre  Alkali  (re  fpecie  ài 
Borace  ,  che  tutte  fi  gonfiavano  affai 
bene  fu  i  carboni ,  e  fi  riducevano  ia 
un  vetro  falino  ;  e  fattelo  poi  prova- 
re a  diverfi  Artefici  ,  ho  veduto  che- 
tutte  riuicivano  rnaravi.gliofsmente  , 
facendo   nell'  operazione   io  fteffo  fS^ 

tetto 


(6)  Vidi    ciò  a  Monte  Rotondo  nelle  vicinanze  del  Lagon^  Cerchiaio. 

(7)  Il  Sign.  Hoefer  con  quello  ellratto  dall'acque  ne  formò  un  Borace  fimi- 
le  a  quello,  che  abbiamo  la  commercio  ,  e  trovò  che  ferviva  ugualmente  a^f 
ifleffj  ufi. 


fetto  di  quello  ,  che  abbiamo  in  com- 
ineicio  (S)  .  Nslla  parte  Chimica  da 
me  faià  parlato  della  criftallizzazione 
Ji  quelli  Boraci  ,  e  faranno  ancora  ef 
porte  diverfe  fperienze,  dalle  quali  al 
meno  rffteràdinioflrata  1' efiftenza  nel 
Sale  ft dativo  di  una  terra  ,  che  con- 
tiene del  rame  ;  effendochè  il  rsme 
io  1'  abbia  ricavato  dallo  Schifto,  fo- 
pra  cui  fi  t'Ova  il  Sai  fedativo  ade- 
rente ,  ed  abbia  anche  veduto  che  fi 
contiene  in  una  terra,  che  mi  fi  è  fe- 
parata  ogni  volta  che  ho  combinato 
la  foluzìone  d'  un  Alleali  qualunque 
con  la  foluzione  di  Sale  fedativo;  a- 
vendo  notato  ,  che  appena  che  cado- 
no alcune  gocciole  di  foluzione  d' Al- 
leali in  quella  di  Sai  fedativo  ,  fubito 
s'  intorbida  il  liquore  ,  ecji  aggiunta  in 
quantità  fufficienie  fi  formano  dei  fioc- 
chi j  e  fi  depone  la  terra  feparata  ; 
ma  ciò  per  adeflb  fia  duetto  di  paf- 
faggio. 

La  Selenite  ,  che  ,  coni?  fi  fa  ,  è 
ijn  [rifultato  della  coribinzione  dell* 
Acido  Vetriolico  con  la  Terra  calca- 
ria  ,  fi  trova  in  abbondanza  ai  Lago- 
ni  j  vedendola  foprattutto  dove  è  gran 
quantità  d'Alberefe  ,  ficconne  da  effa 
fi  fommin.ftra  alla  di  lei  formazione 
la  Terra  calcarla  .  La  medefima  com- 
parifce  folto  diverfe  apparenze  .  La 
piij  comune  è  in  groflìffiirie  maffe  di 
diverfi  colori  ,  comporta  di  filamenti 
lucidi  fra  loro  paralleli,  che  uniti  con 
più  e  meno  aderenza  coftituifcono  mafie 
jdi  diveifa   durezza  .  Quefti  filamenti 
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non  terminano  tutti   egualmente  alla 

fuperficie   e  la  rendono  difuguale. 

Intorno  a  quelle  aperture  di  fopra 
mentovate,  donde  efcono  i  vapori  nel 
di  loro  interno  ,  come  ancora  nelle 
pareti  ,  e  nella  volta  di  alcune  pìc- 
cole grotcicelle  ,  fé  ne  vede  di  quel- 
la ,  che  è  comporta  di  minutiffimi  ,  e 
candidiffimi  ftamìni  .  Intorno  ai  cavi  , 
in  cui  bolle  1'  acqua  ,  e  fopra  i  fafli  , 
che  fono  in  efìTi  ,  fé  ne  oflervano  del- 
le crofte  formate  talvolta  in  filamenti 
lucidi  ,  a  guifa  d'aghi  .  Da  ciò  fi  po- 
trebbe fofpettare  ,  che  quivi  effa  vi  folle 
deporta  dall'acqua,  che  vi  fpruzza  fo- 
pra.  Fra  la  terra  fi  trova  in  forma  o 
di  fcaglie  più  e  meno  grandi  ,  o  che 
ha  la  figura  romboidale  ,  e  talvolta  fi 
trova  ancora  lucida  e  trafparente .  :'. 
Analogo  alla  Selenite  è  T  Alaba- 
rtro  (9)  ,  per  efiTere  anch'elfo  compo- 
rto d'Acido  vitriolico,  e  di  Terra  cal- 
carla .  Ma  del  medefimo  non  ne  ho 
offervato  per  il  tratto  dei  Lagoni  ,  fé 
non  a  quegli  di  Cartelnuovo  nella  lo- 
ro parte  inferiore  verfo  il  fiume  Pa- 
vone ,  e  lungo  il  botro  riputino,  per 
il  quale  camminando  fi  vede,  che  lo 
ftelto  è  incavato  per  un  certo  tratto 
nell'Alabartro  .  Le  rive  formate  dall' 
Alabartro  a  luoghi  fono  molto  alte  , 
avendole  giudicate  fino  di  circa  fettan- 
ta  e  più  braccia  .  Queft'  Alabaft-'o  fi 
ofiferva  difporto  in  varie guife,  ed  è  di 
una  grana  più  e  meno  groffa. 

Neil' Alabartro  ,  che  formi  le  dette 
'^  rive  ,  fi  olTervano  delle  fenditure  con 
^  di- 


(S)  Q.uerte  fperienze  non  combinano  con  quelle  fatte  da  M.  Cadet ,  avendo 
ottenute  dalla  combinazione  dell'Alkali  vegetabile,  e  Minerale  coi  Sai  Sedativo 
due  differenti  fpecie  di  Borace;  delle  quali  la  prima  ,  cioè  dell'Alkali  vegeta- 
-bile  col  Sai  fedativo,  non  fi  gonfiava  fu  i  carboni  ,  che  con  pena,  e  non  fi  ve- 
trificava fé  non  a  for^a  di  foifiare;  l'altra  poi  fi  gonfiava.  Soggiungendo  che 
di  quarti  Boraci  gli  Orefici  non  fé  ne  fon  potuti  fervire  ,  che  a  ftento  .  Ved. 
Mem.  Acc.  Par.  ann.  17^6.  edit.  Parif.  in  4.  Memoria  fopra  il  Borace  pag.  ?Si. 

(9)  Per  Alabartro  intendo  una  fpecie  di  geflfo  ,  che  calcinandolo  ,  e  unen- 
dolo coir  acqua  fo  ne  forma  quell'  impafto  ,  che  fortemente  ritiene  l'acqua,  ef- 
fenuo  perciò  d'un  grand' ufo  nel  cofiruire  le  volte.  Di  quarto  Alabartro  fa  men- 
zione anche  W  S'\^n.  Torrioni  L.C.  Toxn.IIL  pag.  4Ó0. 


diverfe  direzìoin  ,  a  vane  altezze,  e 
dà  quelle  più  inferiori  efcono.  or  qua 
or  là  delie  polle  d'acqua  tanto  calda, 
che  non  fi  può  fcffrire,  eflerrdo  qucft" 
acq^ua  a  luoghi  colorita  di  una  tintu- 
ra aranciata.  Efcono  parimente  a  luo- 
ghi anche  dei  vapori,  come  ai  Lago- 
ni ,  e  fi  ode  internaraente  bollire  l'ac- 
qua. Da  alcune  fenditure  poi  efce  uii 
gas  inofetico  micidiale  ,  come  acco- 
ftandovifi  uno.  fé  ne  accorge  ,  e  an- 
che dagli  animali  ^  che  q^uL  fi.  trova- 
no morti .. 

Intorno  a  queRi  cretti  fi^  trova  ezian- 
dio di  quel  concreto  vetriolico  accen- 
nato di  foprar  ^  fi  vedono  dei  croftonl 
di  Zolfo  ,  e  dell'  Argilla  bianchiffima 
con  ecceffo  d'Acido,  vitriolico ,  che  ai 
^ifto  fi.  fa  diflinguere,. 

In  molti  luoghi  dall'  efterna  fiiper- 
ficie  dell' AJabaftro  ii  vedono  fcappar 
certi  gruppettinL,  che  non  fono  altro, 
che  Selenite  difpofta  a  rami  ►  I  rami 
poi,  che  o  {ì  partono  dal  tronco  prin- 
opale  o  da  altri  rami  fono  ia  forma 
d'aghi  più  ,  e  meno  grofli  ,  i  quali 
fé  li  efaminino  colla  Itnte  ,.  fi.  vedono 
compofti  d'aghetti  più  minuti,. 

Di  fimile  forta  di  Selenite  in  mag- 
gior abbondanza  ,  ed  anco  più  bella 
ne  ho  offèrvata  in  certe  caverne  in- 
cavat-e  per  la  maflìma  parte  nell'Ala- 
baftro  .  Sono  q-uefle  caverne  qi>afi  da 
pt:r  lutto  incroUate  ,,  o  come  dir  vo- 
gliamo riveft-ite  dalla  medcfima  ,  di  cui 
dalle  volte  loro  pendono  rami  lunghi  più 
ancora  di  un  palmo  .  A  luoghi  defta 
Sileniie  ramofa  fi  vede  chiara  e  pel- 
lucida ^  a  luoghi  fi  oflerva  gial ladra  , 
ed  in  parte  ancora  incroRata  di  Zoi 
io  .  Acconandofela  a^ia  lingua  fpeflif- 
fimo  fi  rifcontra- acida. 

In  quefte  girotte,  ed-  all' intornodel- 
Te  llefile  ho  veduto  una  fpecie  di  Sele- 
nite, che  formava  maffi  interi  ,.  com- 
porta anch'  effa  di  filamenti  ,  i  quali 
partendo  da  un  punto  fi  fpandevano 
in  sfera  intreeciandofi  con  altri  ,.  che 
paitivano  da  puntr  diverfi.  Io  una  di 
quelle  caverne  ho  trovato  una  quan- 
tità grande  di  quel  concreto  vetrioli- 
to  3,  di  cui  ho  parlato ,.  e  dell'Argilla 
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con  eccefCo  d'Acido  vetr  iolxo  ;  della 
medefima  ne  ho  offèrvata  ancora  qual- 
che porzione,  che  nella  fuperficie  ,  che 
riguardava  la  caverna  ,.  era  incrolfata 
di  Selenite.  Sarebbe  mai  lo  fteflTo  Ala- 
baflro  ridotto  in  Argilla  ì  Trovafi  an« 
che  in  quefte  ftefìfe  caverne  dello  Zol- 
fo in  croftoni  ► 

Oliando  la  prima  volta  ia  entrai 
nelle  grotte  ora  da  me  defcritte,  fu 
in  tempo  di  freddo;  e  fu  appunto  nel 
mefe  di  Febbraio  .  Ma  efftndovi  dipoi 
voluto  entrare  un*  altra  volta  ,  ed  in 
altra  ftagione  ,  cioè  di  primavera  ,  e 
nel  mefe  di  Maggie^  y  non  potei  allo- 
ra foftenermici  e  reggere ,  perchè  dal« 
le  efalazioni  mofetiche  reftò  fpenta  la 
mia  torcia  ,  e  certamente  avrebbero- 
ancora  me  foffogato  ,  fé  da  quel  luo- 
go lofio  e  fpeditamente  non  fofll  for-» 

titOo 

Lo  Zolfo  a  trova  in  copia  grande- 
ai  Lagoni:  fi  è  già  veduto  che  later- 
ra  3,  che  forma  il  loro  fuolo  ,,  lo  con- 
tiene» In  molti  luoghi  fiformano  con- 
tinuamente dei  croftoni,  che  per  con- 
fettare lo  Zolfo  ogni  tanto  fono  ca- 
vati,  fervendofi  i  Lavoratori  per  de- 
purarlo del  folito  ed  ordinario  modo  ,.. 
Mei  cavare  quefti  croftoni  dicono  j.  che 
alle  volte  vi  trovano  l'Antimonio  ::  ma 
io  non  avendocelo  veduto  ,  nulla  di 
ciò  poiTo  parlare.  Parimente  qua  e  là- 
per  i  Lagoni  fi  trova  lo  Zoifa  criftal- 
lizzato  in  più  maniere.. 

Di  fopra  fi  è  detto  ,   che-  molte*  a»- 
perture  ..dalle  quali  efcono  i  vapori, 
terminano  in  diverfe  cavemette.  Que- 
fte cavernette  dunque  foeffo  fi  vedono- 
mcroftate  di  Zolfo  ,  che  forma  incro- 
(lature  più  e  meno  graffe  ;.  io  ho  of- 
fervato  che  fé  ne  vedono  di  quelle  al- 
te tre  dita  traverfe  ;  fono  poi  compo- 
fte  dì  tanti  filetti  paralleli,  uniti  ftret- 
tamente  fra  loro. 

Dalla  fuperfltie  di  quefl"  incroftatu- 
re  ,  che  guarda-  la  caverna  ,  fi  folle- 
vano  jnnumerabili  criftalii  più  e  me- 
no groffijdi  fif;ura  ordinariamente  pi- 
ramidale a  tre  facne  ,  diretti  colle- 
loro  punte  verfo  la  cavità  fteffa  .  Que- 
fti criftalii  fono,  lucidifiimi  ,   e  di  um 
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color  giallo  più  e  meno  ctipo  ,  Li  al- 
cune cavernette  fi  trovano  a  gruppi  , 
«d  hanno  una  figura,  che  Ci  accolta  a 
quella  della  fpiga  del  graso.  Si  oflTer, 
va  lo  Zolfo  qua  e  là  anche  in  forma 
di  minuti/fimi  aghetti.  Il  Signor  Tar. 
£toni  ha  defcritto  il  primo  qucftoZol- 
ìo  ,  e  crede  che  fia  una  criftallizza- 
rione  a  umido,  dicendo  aver  ritrova 
to  nel  roto  di  que/li  ventri  gemmati 
sulfurei  ddl' acqua  acidiUìma  con  odo- 
re di  Zolfo  ^  e  l'ha  creduta  una  fpe- 
cie  di  Itfcìa  ,  0  maejlra  diZ)!fo  (lo.ì. 
Io  ho  poflj  il  cappello  a  divciil- 
aperture  ,  ciie  nell'  interno  erano  in 
rroftate  di  Zjjfo  c-riftallizzato  ;  que- 
llo ,  come  di  fopra  ho  àeuo ,  mi  {\  è 
attaccato  in  forma  d'aghi  al  fondo  del 
-cappello,,  ma  J'acqua,  che  ne  ho  ot- 
tenuta ,  coftantemente  é  fiata  quafi 
mfipida  ,  ed  ha  tramandato  un  pene- 
•trantiillmo  odore  di  fegato  di  Zolfo  . 
Perciò  IO  {oCpetto  ,  che  io  Zolfo  uni- 
^o  all'TliJcàli  Volatile  fi  fubluni  in  £o-. 
ma  di  fegato  con  quei  vapori  ,  nei 
<iuali  effo  molto  abbondando,  fi  attac- 
chi per  ^ové  i  medefimi  partano  . 
•Credo  poi,  che  l'acido  non  fi  mani- 
iclti  in  queft' acqua  ,  per  elTere  invi- 
luppato dal  flogifto. 

Si  profeguìra , 
*    «    *    *    « 

Sulla  Coltivazione  tlegli  ^nanajfi: 
articolo  M  Lettera  4el  Signor  Gu- 
glielmo JÌASTARD  ,  al  Signor  Sa- 
muele MusGRAVE  ,  Membro  della 
Società  He  ale  di  Londra. 

3»  "r)^"^3  diefporvi  il  mio  metodo  di 
.  Jr  coltivare  gli ananafll  nell'acqua, 
gioverà  qai  premettere,  chela  mìa  ferra 
o  /?«/^  é  coperta  con  larghi  criflalli,  per 
mezzo  de' quali  fi  ha  «n  caldo  mag- 
giore ,  che  per  mezzo  de'  vetri  verdi 
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^^  ordinar/  .  Se  coUochinfi  gli  ananaifi 
verfo  la  parte  anteriore  delia  ferra  ^ 
in  qualunque  luogo  baffo,  elfi  non n'ef- 
con  bene  nell'  acqua  ,  Il  mio  metodo 
e  quello, 

Colloco  una  tavola  preflTo   h   parte 
pui  alta  del  muro  di  dietro,  di  modo 
che  Ja  pianta  fia  vicina  quanto  è  pof^ 
fibiie  ai  vetri,  fenza  però  toccarli.  Srt 
quella  tavola  pongo  dei  recipienti  pie- 
ai  d'  acqua  all'altezza  di  fette  in  ot- 
to pollici  .,  e  in  quell'acqua  metto  gì'' 
ananafli  entro   gli   fteffj    loro   vafi  ^di 
terra,  nei  quali logliono  ordinaria men- 
te  immergerfi  nella  vallonìa,  offia  cor- 
teccia  di  quercia  minutamente  taglia- 
ta     o  in  altra  confim,le  foftanra  che 
h  rilcaldi  .Siccome  l'acqua  collante- 
raente  diminuiXce  ,   io   ve  ne  rimetta 
fempre  della  nuova,  onde  il  recipien- 
te fi  ferbi   pieno,    Q   le  piante  gi4 
fiano  in  fruito  ,  o   fiano  in  pianticel- 
!e  giovani  ,    bada  che  abbiano  buone 
raaici  per  ben  riufcire;  e  il  frutto  non 
lolo  uiviene  più  gro/To  ,   ma  acquifta 
eziandio    una    maggiore   fragranza   e 
lapore  ,  che  colla   coltivazione  ordi- 
nana.. 

Più  d'  una  vo'ta  ho  provato  a  m-t- 
tere  le  .fole  punte  .fenza  terra,  quan- 
do p3rò  aveano  già  delle  belle  radici, 
entro  quefli  recipienti  ,  ov'  era  folo 
tanfacqua  quanta  abbifognava  p-r  co- 
prir  le  radici  ,  e  fiorirono  oltr'  ogni 
mia  afpettazione. 

Nella  mia  ferra  la  tavola  è  folle, 
nuta  negli  angoli  con  de*  ferri  j  e  la. 
fcio  uno  fpazio  di  circa  dieci  pollici 
tra  il  muro  più  baOb  e  la  tavola.  Un 
mio  vicino  ha  pollo  yn  recipiente  di 
piombo  Xopra  del  forno  che  è  didietro, 
e  ficcome  il  piombo  rella  in  contatto 
col  fumo,  l'acqua  é  fempre  calda  ogni 
qualvolta  v'é  fuoco  .  I  frutti  che  ne 
ha  fono  grofiTi  aOai  ed  eccellenti  ,  La 
mia  tavola  non  tocca  il  fumo  ,  ma  è 
^ilaccata  da  elfo  quafi  un  piede  ,  e  per 

confe- 


(lo)    L.C.  Tom.  Ili,  pag.  ijo. 
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confeguenza  l'acqua  non  viene  nfcal.- 

data  che  dall'  aria  ambiente  .  Amen- 
due  i  metodi  riefcvìno  bene  .  La  ra- 
giona di  ciò  fi  è  ,  che  ficcome  l'aria 
calda  fatta  più  leggiera  Tempre  tende 
all'a/to,  perciò  dee  continuamente  fo!- 
levarfi  al  luogo  ove  gli  ananaflì  fo- 
no podi  nella  tavola  ,  e  ivi  per  con- 
feguenza deve  fempre  eiTere  un  caldo 
maggiora  ,  che  nelie  alt^e  parti  .  La 
temperatura  è  ivi  ben  di  raro  al  di 
fotto  di  gr.  72.  di  Fahrenheit ,  cioè  di 
24.  reamuriani  ,  e  quando  v*  è  fole 
s'alza  fopra  i  100.  ,  cioè  fopra  S3' 
reaumuriani  .  L'acqua  in  cui  la  pian- 
ta crefce  ,  fembra  renderla  atta  a  fo- 
ftenere  un  caldo  maggiore  ,  quando 
abbia  un'  aria  fuificiente  ;  ed  io  vidi 
fovente  le  radici  degli  ananaflTi  ufcir 
fuori  dai  buchi,  che  fono  in  fondo  al 
vafo  ,  e  (tenderfi  vigorofamente  ne'l" 
acqua. 

La  m'a  ferra  è  lunga  feHanta  piedi 
e  tredici  larga  ,  ine)  ufi  vi  i  condotti 
del  fumo,  fei  piedi  alta  nel  davaaii  , 
ed  undici  indietro  nella  parte  interna  . 
Viene  rifcaldata  da  due  fuochi  .  Un 
vafo  in  cima  ai  condotti  del  fumo  e 
preferibile  alla  mia  tavola  ,  poiché 
in  efifo  le  piante  d'  ananafTì  crefcono 
meglio  neir  inverno  ,  elTendo  allora 
l'acqua  continuamente  rifcaldata  dal 
fumo  .  Ho  veduto  il  gran  vantaggio 
che  ciò  apporta  prefìTo  il  mio  vicino 
ne'  due  fcorfi  mefi  . 

Aggiugnerò  che  nella  fcorfa  fiate  , 
mentre  uno  moveva  nella  mia  ferra 
una  grande  pianta  d'ananaffi  la  qua- 
le  rnatteva  .il  frufto  ,  la  ruppe  a  Cdfo 
pr^fTo  terra  ,  onde  non  le  rimafe  at- 
taccata neiTuna  radice  :  allora  ,  per 
fare  un'  efperienza  ,  prefi  tal  pianta  , 
la  collocai,  ne!  recipiente  d'  acqua  fo- 
pra la  tavola  ,  fyftenendola  diritta , 
fenza  niente  affatto  di  terra  ;  tofto 
vcì'iis  fuori  tre  radici  ,  e  diede  un  a- 
nanafTo,  che  eflendo  maturo  pefava 
due  libbre. 


NOTIZIE  DI  LIBRI, 

Dlffer  tal  ioni  fur  ks  Mseuri  is'C* 
Differtazione  fu  i  cojìumi  ,  gli 
ufi  ,  il  linguaggio  ,  la  Religione  ,  e  la 
Filofofia  degl'  I.di  ,  con  una  fpofizione 
generale  e  fuccinta  del  governo  e  del- 
lo  fiato  attuale  dell'  Indofian  .  Opera 
tradotta  dall'  Inglefe  .  Parigi    177^. 

QieQe  DiflTertazioni  fono  tratte  dal- 
la Storia  dell' Indofian  de!  S\gn.  Dow  y 
tradotta  da  lui  in  grati  parte  dal  Per- 
fiano . 

TS^ttova  raccolta  delle  Monete  e  Zec- 
che d'Italia  ,  di  Guido  Antonio  Za- 
netti.  Tom.  IL  In  fol.  Bologna  1779. 

In  quelli  due  volumi  è  comprefa  la 
ftoria  delle  Monete  coniate  nelie  Zec- 
che degli  Stati  de' Duchi  d'Urbino  , 
porzione  della  ftoria  delle  Monete  fio- 
rentine ,  di  quelle  di  PioPibmo  ,  Foli- 
gno, Aquilea  ,  Faenza,  Forlì,  e  mol- 
te altre  notizie  . 

Saggio  full'  educazione  nazionale  , 
propofto  in  un  Difcorfo  accademico  da 
Giovanni  Maironi  Cittadino  Bergamaf- 
co .  la  Bergamo  ,  177^.  in  ottavo  di 
pag.  óS. 

V  Autore  ,  febbene  abbia  principal- 
mente in  mira  la  fua  Patria;  ciò  non 
oftante  dà  de'  principi  e  delle  regole 
fervibili  a  tutti  i  paefi,  o  fi  confideri 
l'educazione  generale  ,  o  la  partico- 
lare, o  la  fifica  ,  o  la  morale. 

B^accolta  diOpufcoli  fctcntifcì  e  ht- 
tsrar'j  di  eh,  autori  Italiani .  In  Fer- 
rara ,  1775).  in  quarto  p-vcolo. 

Ogni  tre  mefi  deve  ufcirne  un 
tomo . 

"ì^uova  Raccolta  d'OpufcoH  fcien- 
tifici  e  filologici  ec.  Tomo  XXXUL 
Venezia  i775>. 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALI 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  alv* 
Agricoltura,  alle  Arti,  ed  al  Commercio. 
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37.  GiiigRo  178^ 


¥ì»e  del  CowMEisjTA-Rro    del  Signor  -^  lucidi  Mercorio  .  Portata  meco  a  Sie- 


Dott,  Paolo   ÌAa.sckc.ui  [opra  i 
Lagoni    del  Senefe  e   del  Volterra- 


no ,  ec. 


Apj?endicb. 

Del  Cinabro   e    d^l  Mercurio    ritrovati 
ai  Lagoni  di  Travale  . 


NEI  mefe  di  Giugno  diquefl'anno 
ertendo   andato   nuovamente   ai 
LagpnJ   di  TravaJe    per  fare  altre    of- 
lervazioni  ,   ed  alcune  fpeiienze  ,   vi 
tii  aderenxi    alla    fponda   di  un    piccol 
foffetto  alcune  concrezioni  faline.;    ed 
in    vicinanza    loro   una    crolla    di   un 
color  oerallro  .    Il  terreno  era  caldo  , 
ed  umido  mediante  i  vapori   ,  che  di 
folto  fi  elevavano .  Cominciai  a  fcor- 
tecciar  quella  fponda  ,  ia  terra  ,    che 
Ja  formava ,  era  un^  Argilla  di    diverfi 
«olori  ,   ridotta   a   luoghi  dall'  umido 
una  palla  .  Notai  in  oltre  ,  che  con 
quella  terra  era   mefcolato   dello  Zol- 
fo ,  una  materia  nera  con  dei  punti- 
ni lucidi,   ed    un'altra  foUanza  di  un 
color  roflò  viviflìmo  ,  che  a  forma  di 
lamine  incroftava  quella  terra  nera;  e 
iìccome  in  efifa   vi  erano  delle    caver- 
nette  ,   cosi  anche  quelle  fi  vedevano 
incrollate  dalle  dette   lamine   rofTe   di 
un  color  più  vivo  .  Quel  color  tanto 
vivo  mi  {tct  fofpettare,  che  forte  Ci- 
nabro; prefala  in  mano,  il  pefo  con- 
fermò la  mia  opinione,  che  qutlroffo 
folle  Cinabro  ,  ed   il  nero   poi  ftimai 
the  fofTe  Etiope  minerale,  e  quei  punti  „ 
Jiv.ovù  Giornale  d' Ital.Tom.  iV.  "^ 


na  di  quella  materia,  la  mefcolai  col- 
la limatura  di  ferro,  e  pollala  in  una 
llorta  a  fuoco  di  riverbero  ottenni  del 
Mercurio  ,  e  fui  convinto  che  quella 
foUanza  era  un  vero  Cinabro» 

Di  bel  nuovo  nell'Agollo  mi  tras- 
ferii a  quelli  fteflì  Lagoni  ,  feci  por- 
tare una  tappa  ,  ed  avendo  fatto  fca- 
vare  lì  -d"  intorno  fu perficiai mente  in 
diverfi  luoghi,  trovai  che  vi  era  gran 
quantità  di  Cinabro  ,  e  di  Mercurio. 
Oifervai  a  luoghi  dei  malli  di  una 
pietra  argiliofa  ,  che  eflfendo  fiata  ef- 
polla  all'  efalazioììi  dei  Ladani  facil- 
mente fi  divìdeva  in  minuti  pezzi  ;  fra 
quelli  vi  erano  interpolle  delle  lami- 
ne di  Cinabro  più  e  meno  groiTe  ,  a- 
vendovene  olTervate  delle  grofife  quan. 


to  un  tollero  ;  a  luoghi  vi   era    dello 
Zolfo  cndailizzato  ,   non  giallo  come 
fuol  eiTere  ,  ma  biancafìro  ,    ed    alle 
volte  ofcnro  .  In  alcuni  pezzi  di  que- 
llo Saffo  non  fi  vedeva  Cinabro  ,    mt 
effendo  molto  pefanti    fofpettai  ,   che 
poteffero  contener    del    Mercurio  .   In 
fatti  offervati  con  Lente  conobbi,  ch^ 
vi  era  fparfo   in  globuli    minutiffìmi  , 
Nel  far  dare  delle  zappate  qua  ,  e 
là,  ne  fu  data  una  in  un  luogo,  dove 
il  terreno  era  come  una  palla  tenera,, 
di  un  colore  ofcuro,   che  in  apparen- 
za fi  affomigliava  all' Unguento  mer-^ 
curiato  ;    con    mio    piacere  vidi    iti 
quella  terra  alcune  gocciole  di  Mercu- 
rio piuttoflo  grand»   e   di    uno  fplen- 
dore  viviflìmo.  Avendo    poi    oremuto 
colle  mani  quella  terra  ,  falcavano  fuori 
Bbb  molte 
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molte  goccioline  di  M  ercurio  .  Intor 
no  vi  erano  alcune  pozzanghere,  che 
bollivano  con  piccolo  bollore;  l'acqua 
in  e/Te  era  tiepida  ,  e  di  colore  ofcu- 
ro  ,  ceiì  una  cuticola  alla  fuperficie  , 
che  rifletteva  i  colori  dell'  Iride  .  La 
terra  in  cui  erano  cavale  era  anch' 
erta  molto  nera  ,  e  vi  fi  vedevano 
fparfi  qua  là  dei  globuletti  di  Mer- 
curio. 

Ora  dunque  farebbe  da  efaniinarfi  , 
fé  fi  poteflfe  cavar  con  profitto  quello 
Mercurio.  Nelle  Memorie  Chimiche  fa- 
rà riportato  il  faggio  fatto  fecondo 
le  regole  dell'  Arte  ,  e  farà  trattato 
anche  il  tutto  per  eftefo  i  ed  io  fon 
perfuafo  che  ,  fé  continuafie  nell'in- 
terno come  fi  trova  elternamente ,  in 
quello  luogo  fi  potrebbe  cavare  il  Mer- 
curio con  gran  profitto. 


Dissertazione   del  Signor  Lvndh 
/«//<!  dolcjficazione  degli  ^cidt . 

§.    I. 

LA  dolcificazione  è  !'  arte  di  com- 
binare gli  acidi  con  altri  corpi, 
che  abbiano  la  proprietà  di  diftrugge- 
re  ,  o  di  fopire  la  loro  acrimonia  e 
la  lor  virtà  corrofiva  ,  e  loro  comu- 
nicare un  fapore  aggradevole,  o  ren- 
derli affatto  infipidi . 

Non  fi  de  confondere  quefla  opera- 
zione colla  edulcorazione ,  che  confifte 
principalmente  nel  feparare  coli'  addi- 
zione d'  un  meftruo  qualunque  ima 
qualfivoglia  materia  dal  meftruo  cor- 
rofivo  ,  che  la  teneva  in  diffoluzio- 
ne  ;  fi  dee  pure  diftinguere  dalla  di- 
luzione,  in  cui  gli  acidi,  o  qualunque 
altro  liquido  fono  ftemperati  nell*  ac- 
qua ,  che  gli  indebolifce ,  fenza  però 
cangiarne  la  natura . 

I  Chimici  non  han  detto  quafi  nulla 
della  dolcificazione  ,  benché  fi  trovi- 
no né'le  Farmacopee,  e  nelle  Chimi- 
che m>!ti  medicamenti  ,  e  molti  pro- 
ceffi  ,  che  fono  ftati  decorati  di  que- 
fto  nome  .  y^allerh  e  il  primo  ,  che^i 


•|j  di  queRa  operazione  abbia  fatto  motto 
nella  fua  Chimica  ;  ma  egli  non  ha 
defcriito  che  le  dolcificazioni  le  quali 
tendono  ai  carattere  faponaceo  ,  ed 
ha  riraeflo  le  altre  a' loro  articoli  par- 
ticolari. 

Io  credo  adunque  che  non  farà  inu- 
tile lo  fpiegare  qui  in  poche  parole  la 
teorìa  della  dolcificazione. 

/.    II. 

Le  dolcificazioni  fono  o  naturali  o 
artificiali  :  le  prime  fon  opera  ddla 
Natura  ;  e  i  vegetabili  e  gli  animali 
fono  i  foggetti  ordinar)  delle  fue  opera- 
zioni; la  feconde  fono  i  rifultati  del- 
le operazioni  de'  Chimici  ,  i  quali  , 
imitatori  fedeli  della  Natura,  le  efer- 
citan  fopra  i  fali  ,  gli  olj ,  e  le  ma- 
terie metalliche  .  Io  tratte-^ò  in  bre- 
ve dell'una  e  dell'  altra  di  quelle fpe- 
cie  .  Cumincierò  dalle  dolcificazioni 
artificiali  per  arrivar  più  ficuramente 
a  fpiegare  le  naturali. 

§.  in.  e 

La  dolcificazione  metallica  è  la  com- 
binazione artificiale  d'  un  acido  con 
un  metallo  ,  per  cui  il  compofto  o 
acquifta  un  fapor  dolce,  o diventa  in- 
fipido;  le  dolcificazioni  del  primo  ge- 
nere fono  le  preparazioni  di  Saturno  ; 
quelle  del  fecondo  fon  tutt^  l9  mer- 
curiali finor  conofciute . 

/.    IV. 

Gli  acidi  combinati  col  piombo  non 
folo  perdono  la  loro  acidità,  ma  pren- 
dono nn  gufto  quafi  fimile  a  quel  del- 
lo zucchero  .  Sembrano  pure  in  qual- 
che parte  fcoraporfi.  Sene  ha  la  pruo- 
va  nel  fale  o  zucchero  di  Saturno  , 
che  è  la  combinazione  di  un  acido 
{  fia  minerale  ,  come  il  nitrofo  inde- 
bolito coir  acqua,  o  vegetale  fermen- 
tato' o  non  fermentato  )  col  piombo , 
o  piuttofto  colla  fua  calce  ,  o  col  li- 
rargiro  ,  feguita  poi  dalla  cottura,  fil- 
trazione ,  evaporazione  ,   e  criflalliz- 

za  Zio- 


zazione  .  Ciò  che  mofira  la  fpecie  di  «J> 
fcompofizione  ,  che  l'acido  prova  in 
quefta  operazione,  fi  è  che  lo  zucche- 
ro di  Saturno  preparato  coli' aceto,  e 
diftillato,  f&rnifce  uno  fpirito  infiam- 
mabile (  almeno  dopo  la  fua  reltifica- 
xione  )  j  e  fé  il  fuoco  fi  fpinge  più 
oltre  j  offre  due  fpecie  di  olj ,  l'uno 
giallo  ,  e  l'altro  rofTo  ,  fenza  moflra- 
re  il  ipinimo  veftigio  di  acido. 

Io  predo  che  il  fondamento  di  que- 
lla dolcificazione  dipenda  dalla  terra 
metallica  del  piombo  .  Ma  quella  ter- 
ra non  ci  è  ancor  nota  abbadanza  : 
noi  lappiamo  folamente  eh'  ella  è  d' 
uoa  natura  alcalina  ,  poiché  le  folu- 
zioni  metalliche  del  piombo  non  fanno 
niuna  cffervefcenza  cogli  alleali  ,  e 
cangiano  in  verde  lo  fciloppo  di  vio- 
le .  Ci  è  pertanto  imponìbile  lo  {ten- 
derci d' avvantaggio  fuUa  teorìa  di  que- 
lla fpecie  di  dolcificazione  .  Alcuni 
Chimici  han  creduto  di  poter  inferire 
da  quella  proprietà  del  piombo  ,  che 
eflTo  contenga  una  materia  minerale  bi- 
tuminofa  :  ma  qualor  fi  rifletta  che 
c^ttienfi  pili  facilmente  lo  zucchero  di 
Saturno  per  mezzo  della  calce  di  piom- 
bo ,  del  minio  ,  e  del  litargirio,  che 
col  piombo  medefimo  ,  ben  fi  vedrà 
che  quefta  opinione  non  è  fondata  , 
poiché  la  pretefa  materia  bituminofa 
aee  diffiparfi  nella  calcinazione  ,  e 
nulla  più  rimanerne  nelle  combinazio- 
ni  metalliche. 

Offervazìone  I.  Quefla  dolcificazione 
è  quella  che  forma^  tutta  la  fcienza 
de*  Mercatanti  che  adulterano  i  vini  . 
Si  può  fcoprire  la  loro  frode  per  mez- 
zo d'un  liquore  ,  che  fi  prepara  con 
una  parte  di  orpimento ,  due  parti  di 
calce  viva ,  ben  mefcolate  infieme ,  e 
bollite  in  quattro  o  cinque  parti  di 
acqua  pura  ;  fi  filtra  quello  liquore  , 
e  fé  ne  verfa  qualche  poco  nel  vino 
alterato  ,  che  lofio  fi.  annerifce  (i). 
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Offervazìonell.  Alcuni  Chimici  han- 
no pretefo  ,  che  gli  acidi  combinati 
collo  (lagno  portano  dolcificarfi  egual- 
mente come  col  piombo,  e  che  fi  poffa 
per  confeguenza  formare  un  fale  ,  o 
uno  zucchero  di  Giove  nella  ftefla  ma- 
niera ,  che  fi  fa  lo  zucchero  di  Satur- 
no .  "Trovafi  quella  opinione  in  Schro- 
dero  ,  e  nella  più  parte  delle  antiche 
Farmacopee  :  ma  il  Signor  Glafer  ha 
rigettato  un  tal  metodo  ,  ed  ha  nega- 
to aflblutamente  la  poflìbilità  dello  zuc- 
chero di  Giove  .  II  mio  parere  fi  è, 
che  fi  poffa  fare  beniffimo  del  fale  , 
o  zucchero  di  Giove  collo  (lagno  ,  o 
piuttoflo  colle  ceneri  di  (lagno  com- 
binate con  un  acido  minerale  ,  o  ve- 
getale ,  purché  fi  operi  con  pruden- 
za ,  e  fi  impedifca  la  foluzione  oì 
raffreddarfi  ,  e  di  coagularfi,  mante- 
nendola in  un  dolce  calore  finché  la 
cridallizzazione  fia  perfetta  .  Non  fi 
può  negaie  inf»tti  ,  che  l'aceto  più 
forte  non  perda  molto  del  fuo  acido 
ne'  vafi  di  (lagno  ,  e  non  prenda  una 
fpecie  di  dolce  :  ma  convien  confefTa- 
re  nel  medefimo  tempo ,  che  le  folu- 
zioni  diftagno  fanno  eflfervefcenza  co- 
gli alkali  ,  e  che  in  confeguenza  Io 
(lagno  non  dìdrngge  l'acido  .  Altron- 
de il  fai  di  Giove  non  è  dolce ,  ma  è 
piuttofto  amaro  come  il  fale  d'  argen- 
to .  Dal  cbe  rifulta  ,  che  lo  (lagno 
non  fi  può  mettere  aflblutamente  fra 
le  foftanze  metalliche  ,  che  dolcificali 
gli  acidi  . 

Non  v'  ha  che  una  fola  opinione  fu 
gli  effetti  degli  altri  metalli.  E  noto 
in  Chimica  ,  che  il  ferro  combinato 
cogli  acidi  produce  un  mido  diungu- 
(lo  audero  ;  il  rame  un  gudo  caudi- 
co:  l'argento  un fapor amaro;  e  l'oro 
un  gudo  metallico  amaro.  Alcuni  Au- 
tori han  pretefo  ,  che  il  bilmut  fia 
atto  a  produrre  queda  fpecie  di  dolci- 
ficazione ;  ma  una  tal  congettura  è 
fi  b  b    2  con- 


(i)    Intorno  a  quefla  e  alle  altre  mamere  dì  [coprire   r  vini  adulterati ,   WA> 
^itfi  il  VqL  fui,  della  Scelta  d'Opufcoli  intere (j ami  er,  pag.  3.  ■ 
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contraria  alla  fpcrienza  :  la  foluzione  ^ 
di  bifmut  neli'  aceto,  lungi  dall' tHer 
dolce,, è  amara,   e  feiica. 


L'acido  di  fale  combinato  in  pie- 
cola  porzione  col  mercurio  ,  per  via 
della  fiiblimazione  dà  un  miftofalino- 
nietallico  acre  ,  e  velenofo  .'  queft'  è 
il  mercurio  fiiblimato  .  Se  la  propor- 
zione del  mercurio  fi  accrefce  fino  al 
la  concorrenza  di  quattro  parti  ,  e  fi 
combina  colla  triturazione  ,  e  la  fu- 
blimazione  ,  re  rifulta  un  miflo  infi- 
pidOj  quafi  infolubile  nell'acqua  ,  poi- 
che  per  difcioglierne  una  parte  fé  ne 
richiedono  iioo»  di  acqua  bollente:  e 
quefto  è  il   mercurio  dolce. 

Il  fondamento  di  quefta  metamor 
lofi  ,  che  cangia  un  veleno  acre  ,  e 
corrofivo  in  un  rimedio  benigno  ,  e 
infipido  ,  confifte  parie  nella  refubli- 
mazione  ,  per  cui  una  porzione  dell' 
acido  fi  diflìpa;  infatti  le  fublimazio- 
ri  ripetute  cinque  o  fei  volte  produ- 
cono  lo  fieiTo  effetto  come  l'accrefci- 
jnento  del  mercurio  :  e  parte  nella 
Xcompofizione,  o  diftruzione  delle  parti 
acide  prodotta  dalla  terra  mercuriale  , 
che  è  alcalina'  ,  come  fi  vede  mefco 
landò  della  foluzione  di  fublimato  cor- 
rofivo cogli  alcali,  poiché  erta  non  vi 
tà  alcuna  effervcfcenza  ,  e  dà  pure 
un  color  verde  allo  fciloppo  violato  . 
iVon  è  adunque  maraviglia,  che  que- 
llo mifto  falino  metallico  perda  la  fua 
qualità  corrofiva,  e  la  fua  acrimonia, 
e  fi  cangi  in  un  medicamento  infipi- 
do ,  e  benigno  ,  fé  accrefcafi  propor- 
zionalmente la  quantità  di  mercurio. 
Qiiefta  cagione  finalmente  confifte  in 
parte  nella  abbondanza  delle  parti  mer- 
curiali ,  che  facilitano  una  tale  di- 
finizione  ,  o  fé  fi  vuole  un  tale  av- 
viluppamento dell'  acido  ;  e  perciò 
il  mercurio  dolce  è  sì  difficile  a  fcio- 
gliere. 

Ojjsrvazione  .    Gli  altri  acidi  non 

poffon  effere  dolcificati  dal  mercurio  ; 

a  motivo    della   poca   affinità   che   il 

-jìiercurio  ha  con  effi  :  ^fembra   eziaii- 
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dio  che  fopra  di  quelli    ei  non  produ- 
ca niun  cangiamento  ,    L'  efperienza 
prova ,  che  il  turbit    tinge   il   firoppo 
violato  in  rofìfo. 

-  S.   VI. 

Gli  acidi  combinati  cogli  ol)  forma- 
no Tun  corpo  refinofo  ,  più  o  men  fo- 
iido  ,  fecondo  la  maggiore  o  minore 
quantità  di  materia  infiammabile  ch'è 
contenuta  negli  olj  :  fi  diiirugge  in 
quello  modo  l'acrimonia,  e  la  qualità 
corrofiva  degli  acidi  j  fi  arriva  anche 
a  dolcificarli  realmente  con  quefla 
metodo  ,  reiterando  le  diftillazioni  .* 
ma  quella  operazione  non  è  precifa- 
mente  quel  che  fi  chiama  dolcifica' 
zione . 

Se  gli  ol)  fono  attenuati  ,  o  tal- 
mente mefcolati  con  parti  acquofe  , 
che  non  pofifano  addenfarfi  ,  la  lorc^ 
unione  cogli  acidi  produce  un  mifto  , 
che  non  è  altro  fé  non  1'  acido  dol- 
cificato. 

Gli  acidi  dolcificati  differifcono  fra 
di  loro  fecondo  la  diverfità  degli  aci- 
di che  s'  impiegano  ,  fecondo  la  di- 
verfa  proporzione  dello  fpirito  di  vi- 
no che  vi  fi  mette  ,  e  il  metodo  che 
fi  adopera.  Dall'acido  vitriolico  mef- 
colato  con  una  quantità  fufficiente  di 
fpirito  di  vino  fi  ottiene  ,  colla  fem- 
plice  digeftione  ,  uno  fpirito  di  vitrio- 
lo  dolcificato  .  La  diRilIazione  della 
Rerta  mefcolanza  dà  a  principio  il  li- 
quore anodino  minerale  àeW  Hoffman-y 
che  ha  molto  rapporto  collo  fpirito  di 
vitriolo  dolcificato  ,  e  lo  fpirito  di 
probenio  ,  che  fi  chiama  pur  etere  ^ 
ed  è  il  più  leggiero,  e  più  infiamma- 
bile di  tutti  i  liquori  conofciuti  :  fé 
ne  cava  finalmente  1'  olio  di  vino  , 
che  ha  un  guflo,  e  un  odore  aggrade- 
vole ,  e  contiene  una  flemma  acido- 
fulfurea  .  L'acido  nitrofo  dà  colla  fo- 
la digeftione  lo  fpirito  di  nitro  dolce? 
colla  diflillaziona  fé  ne  ottiene  anche 
la  nafta  di  nitro,  e  inappreffo  lofpi 
rito  di  nitro  dolcificato.  Lo  fpirito  d] 
fale  combinato  collo  fpirito  di  vino  for^ 
nifce,  ianto  col  mezzo  della  fempli^^ 


5^1 
digeflione,  come  con  quello'delIadiftiU  ^  primo  .    Un  tale   effetto  è  conofciuto 


lazione,  uno  fpiiito  di  fale dolcificato 
il  primo  metodo  èanche  più  breve.  Ma 
non  fi  fa  ancora  il  metodo  di  ottener 
con  qucfta  mefcolanza  la  nafta  di  fa- 
le ,  né  il  filo  olio  .  Da  ciò  fi  vede 
effer  diverfi  gli  effetti  ,  che  rifultano 
dalla  miftura  di  qne(U  diverfi  acidi  mi- 
nerali collo  fpirito  di  vino  .  Tali  dif- 
ferenze non  vengono  dalla  maggiore  j 
o  minor  forza  degli  acidi  ,  ma  dalla 
diverfità  della  loro  natura  ,  e  dalla 
maggiore  ,  o  minore  analogìa  che  han- 
no colla  parte  oliofa  del  vino  .  In- 
fatti l'aceto  mefcolato  collo  fpirito  di 
vino  ci  dà  un  aceto  dolcificato  ,  ed 
anche  la  nafta  d'aceto.  Non  fi  è  pro- 
vato ancora  ,  fé  tutti  gli  acidi  ,  cosi 
vegetali  come  animali ,  combinati  col- 
lo fpirito  di  vino  diano  della  nafta  : 
ma  non  v'ha  dubbio  alcuno  ,  che  tutti 
quelli  acidi  non  fiano  dolcificali  dagli 
olj  fpiritofi . 

Oiiefli  acidi  dolcificati  fono  tutti  d' 
una  natura  faponacea  :  1'  analifi  lo 
dimoftra  :  fon  eglino  compofti  di  uno 
fpirito  falino,  e  di  un  olio:  ciò  anco- 
ra fi  fcorge  dalla  loro  folubilità  nello 
fpirito  di  vino  ,  e  nell'acqua  .  Con- 
vien  nondimeno  confefTare  ,  che  le 
nafte  fon  quafi  infolubili  nell'acqua; 
ma  i  prodòtti  fono  anch' effi  piuttofto 
cHofi  che  faponacei  .  Effi  raoftrano  1' 
efiftenza  di  un  olio  nello  fpirito  di 
vino  3  e  non  debbonfi  annoverare  fra 
gli  acidi  dolcificati  propriamente  det- 
ti .  Fra  i  medicamenti  comporti  fi  può 
•collocare  nel  numero  degli  acidi  dol- 
cificati r  eleffire  di  pro'prietà  coli' aci- 
do ,  il  mifto  femplice,  la  tintura  be- 
zoardica  ,  il  cliffb  d'antimonio  ec. 

5.    VIL 

Niuno  ignora  che  i  frutti  immaturi 
hanno  un  gufto  acre,  auRero  e  acido  : 
•le  pere  ,  le  mele  ,  le  ciriege  verdi  ec. 
ce  ne  convincono  abbaflanza  .  Il  loro 
fugo  corrode  prontamente  lo  fteflb  fer- 
10  .  Quefti  medefimi  frutti  arrivati  al 
grado  di  maturità  convenevole  hanno 
4in  fapor  grato  ,  .affatto  contrario  al 


da  tutti  j  ma  non  così  la  fua  cagio- 
ne, oflTia  la  dolcificazione  naturale  de- 
gli acidi  .  Non  fi  può  dire  che  que- 
lli frutti  abbiano  ricevuto  ineftate,  e 
in  autunno  de'  fughi  nutritivi  diverfi 
da  quelli  ,  che  alTorbivano  in  prima- 
vera ,  poiché  fi  trovano  fullo  (i-fi'o 
terreno  .  Conviene  adunque  che  una 
tal  cagione  rifegga  ne'  vegetabili  me- 
defimi ,  e  ne"  loro  fughi . 

L" analifi  chimica  ci  dimoftra  ,  che 
lo  zucchero  e  tutti  i  fughi  dolci  fono 
di  natura  faponacea  ,  folubili  nell'ac- 
qua ,  e  nello  fpirito  di  vino  ,  e  com- 
porti d'  un  principio  falino  .;  e  di  un 
olio  ;  e  non  fi  cavano  da  quefti  fu- 
ghi dolci  che  degli  acidi ,  e  degli  olj  : 
dal  che  io  conchiudo  ,  che  la  dolcifi- 
cazione naturale  degli  acidi  confitte 
nella  combinazione  delle  parti  oliofe 
con  un  acido  .  Aiutata  dal  moto  in- 
teflino  di  tali  fughi  ,  e  dal  calor  del- 
la ftate  j  la  mefcolanza  dell*  acqua 
colla  materia  infiammabile,  fia  efter- 
na ,  fia  interna  ,  produce  nelle  diverfa 
fpecie  di  piante  un  diverfo  acido  .  L' 
acqua  ,  la  materia  infiammabile  ,  e 
I'  acido  generato  combinati  continua- 
mente da  un  calor  fermentativo  pro- 
ducono un  olio  fpiritofo,  che  digerito 
lungo  tempo  coli' acido  fornifceunolio 
efifenziale  ,  e  un  fugo  dolce,  che  par- 
tecipa di  quefti  due  principi . 

Offervazione .  Alcuni  Chimici  han 
pretefo  che  I*  acido ,  e  il  principio 
oliofo  non  baftino  per  comporre  uno 
zucchero  ,  o  un  fugo  dolce  .  Infatti 
la  mefcolanza  artificiale  d'un  olio  ei- 
fenziale  con  un  fugo  acido  non  pro- 
duce un  mifto  dolce,  ma  un  tutto re- 
finofo  .  Effi  però  non  han  riflettuto  , 
che  la  Natura  impiega  in  qucfta  ope- 
razione un  olio  fpiritofiffimo,  e  atte- 
nuatiflìmo  dalla  fermentazione,  e  dal 
moto  della  circolazione;  e  chel'uniona 
dell'  acido  e  dell'  olio  fi  fa  nell' iftan- 
te  medefimo  della  generazione  di  que- 
fti principi,  il  che  all'arte  non  è  pof- 
fibile  d'  imitare. 


# 


i.vm. 


3Sx 


f.    VIIL 


1 1  regno  animale  ci  fornifce  &nch 
eflb  degli  eferap>  della  dolcificazione 
c^'ir  acido  animale  .  Noi  oflervianic 
tutto  giorno  ,  che  vari  fug^'  ^^ri  , 
aufteri,  acerbi,  acidi,  che  entran  ne- 
gli alimenti  degli  animali,  producono 
wn  chilo  dolce  .  Se  fomnaettiamo  all' 
ànalifi  chimica  quefti  liquori  dolci  ani 
mali,  non  poffiarao  cavare  c/ie  delle 
parti  acquofe»  più  o  meno  acide  ,  e 
alcune  parti  terree  .  Egli  è  fuor  di 
dubbio  ,  che  quefla  dolcilìcasione  fi 
compie  nella  fteflà  maniera  come  la 
vegetale  ,  e  confifie  nella  combina- 
jione  delie  parti  acide  colle  parti  o- 
ìiofe  attenuate  dal  moto  interiore  >  e 
dagli  altri  mezzi  fopraccennati ,  Que- 
lla unione  però  delle  parti  oliofe  ,  ed 
acide  è  meno  intima,  e  men  perfetta 
nd  chilo  e  nel  latte  >  che  ne'  liq^uorl 
vegetali  .'  infatti  ,  ove  Ci  efpongano 
ad  un  lieve  calore  ,  tali  parti  fi  fepa- 
raii  da  fé  fteffe  ,.  e  le  oliofe  formano 
il  capo  di  latte  ,  le  acide  nuoun  nel 
ilàero.. 


I3arometro€RA7o  ,  ejjia  StromentG^' in 
cui  vengono  fegnate  fui  Barometro 
le  variazìont  ;  dil  SJgn&r  Chan- 
ce vx. 

IL  Signor  Changeux  ha  inama^inato 
uno  fìromento  ,  in  cui  non  folo 
t  indicano  i  varj  gradi  del  pefo  dell' 
atmosfera  ,  ma  eziandio  fi  fcrivono  ; 
cioè  che  tien  nota  delle  variazioni  le 
quali  fuccedono  ad  ogni  iflante ,  sì;  di 
notte  che  di  giorno  ,  per  una  intera 
feitimana  ,  in  capo  alla  quale  ,  rico- 
minciandofi  il  giro ,  bifogna  cancella- 
re le  linee  fognatevi  ,  acciò  le  v«c. 
chic  non confondanfi colle  nuove.  Que- 
sto ftromento  difpenfa  ilFifico  dal  gra- 
ve incomodo  di  fare  le  offervazioni ,  e 
fatte  fempre  le  trova  con  fomma.  eCat- 
ìezza  ,  e  precifione  . 

Il  Barometrografo   ha   per  bafe   un 
orologio  a  pendolo  ^  che  fa  muovere 


^  fui  fuo  centro ,  per  mezzo  della  ruofa 
de'  pefi  ,    un    gran  quadrante  d'eba- 

Ij  no  ,  fu  cui  fonofegnatide'circoli  con- 
centrici ,  diftanti  una  linea  l'un  dall' 
altro  ,  La  zona  d'ebano  ,  fu  cui  fi 
vedono  ,  ha  due  pollici  e  mezzo  di 
larghezza  .  Il  quadrante  ha  circa  u» 
piede  di  diametro  ,  e  fa  la  fua  rivo- 


luzione  in  una  fettimana 


perciò 


$ 


divifo  in  fette  parti  eguali  ,  ognuna 
delle  quali  è  fuddivifa  in  ventiquat- 
tro ,  per  indicare  le  24.  ore  del 
giorno . 

Dietro  a  queflo  quadrante  è  attac- 
cato ,  fenza  però  toccarlo  ,  un  Bare- 
metro  ,  le  cui  variazioni  nioftranfi  an- 
che per  la  parte  inferiore  »  Sulla  fu- 
perficie  del  mercurio  v'  è  un  corpo 
galleggiante  ,  p.  e»  un'  ampallina  di 
fottil  vetro  ,  che  ha  una  lunga  codaj^ 
la  quale  s'  adatta  ad  un  piccol  tubo» 
di  rame  >  in  cui  s*  introduce  imo  fti- 
lo  da  fegnare  ,  e  quello  è  un  pezzet- 
to di  creta  bianca  :  quella  viene  & 
toccare  il  quadrante,  e  ficcome  s'  al- 
za e  s'abbaila  fecondo  il  movimenta 
del  mercurio  fu  cui  galleggia  ,  mo» 
vefi  perpendicolarmente  fui  quadrante- 
raedefimo  ,.  mentre  quedo  lentamente- 
gira  fotto  lo  ftilo  »  Qjefto  corrifponde 
Tempre  all'ora  attuale  ,  e  può  tener 
luogo  della  sfera  che  raoverebbefi  in» 
torno  d"un  quadrante  fermo. 

Non  è  quedo  il  primo  Barometro  ^ 
che  di  per  fé  indichi  le  variazioni  », 
ma  generalmente  hanno  tutti  un  in- 
conveniente ,  cioè  che  lo  sfregamcn- 
ro  dello  flilo  dìminuifce  la  forza  e  la; 
fenfibilità  del-  mercurio  ,  onde  mancai 
1'  efattezza  ,  e  la  fedeltà  del  Barome^ 
tro  .  La  difficoltà  di  ovviare  a  tal  in- 
conveniente avera  in  qualche  «lanie- 
ra fatto  rinunziare  ai  comodi  ,  che- 
rifultano  da  quello  ftromento  ;  ma  il 
Signor  Ch^ngentc  v'  ha  riparato  .  Egli- 
per  mezzo  d'una  b  afe  ola  ^  cffia  d'una, 
fpecie  d' altalena  ,  che  fa  ad  ogn'  iftan- 
te  appoggiare  lo  flilo  fui  quadrante,, 
rende  inceflantemente liberi  loftilome- 
deiìmo ,  e  il  corpo  innatante  fui  mer-^ 
curio  ,  che  lo  foftiene.  La  folidità,  et 
la  forma  elegante  del  Barometrogra»- 


.^:> 


^8^ 
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(o  nulla  lardano  a  defiJerare-j-  ej  è  *  no  sbatterli  di  nuovo  infìeme  al  dfiua 


altronde  d*  una  corruzione   feaipHcif. 
iìma ,  e  di  poca  fpefa 


Metodo  faci/e  f>er  tenere  pìtlìti  i  vìa/j 
de'  Giardini* 

NEIIe  ricche  o  numerofe  famiglie 
occorre  dovente  pe'cibi  di  fab- 
c-e  dell'  acqua  ,  cl^e  poi  Ti  getta  <  Or 
fjuefta  raccolgafi   entro    un    recipiente 
<?«alunque  .  Quando  abbiafene  tinaruf 
ficiente  quantità  fé  nefraraiBifchi  una 
parte  con  due  parti  d*  acqua    ftagnan- 
te ,  e  fé  ne  fpruzzi  bene  il  viale  coli" 
innaffiato.jo  .  Ciò  farà    perire    il  muf- 
co,  e  ('erbe  ,  e  gì'  infetti   fteffi  che 
ivi  faranno  ,    Formerà  forfè  una  cro- 
^a  ;  ma  fé  quefla  difpiace  ,    prefto    fi 
fcioglie,  innaffiandola  d'acqua  pura. 

Gioverà  pertanto  ben  innaffiare  col- 
h  mentovata  acqua  falfa  per  una  fet- 
«imana  i  viali  nell'autunno,  e  far  lo 
fleffo  due  o  tre  volte  nella  ftate  ,  per 
-averli  fempre  puliti  e  fgombri . 

*    «     *    «    *t 

Modo  tii  fare  un  Cemento  ,  che  re- 
fifier  del  pari  all'acqua  ,  e  al  Fuoco  ; 
■del  Signor  GvsT AVO  Enrico  Secce  . 

PRendaH  una  mifura  di  latte  egua- 
le a  j^.  pollici  cubici  ;  cioè  a 
quattro  quinti  incirca  di  pinta  (*)  • 
facciafi  quagliare  fui  fuoco  per  mezzo 
•dell*  acéto ,  fino  a  che  il  fiero  fia  b'-n 
chiaro  .  Q^uefto  fiero  filtrato  ,  e  ben 
feparato  dalle  parti  cafeofe  ,  fi  mef- 
<oli  con^quattro  o  cinque  bianchi  d'uo- 
vo ,  1  quali  prima  denno  eflfere  ben  -, 
fcene  sbattuti    a  parte  ,  e  quindi  dea-  ^ 


fiero  .  Allora  vi  fi  unifca  della  cale* 
viva  ridotta  io  polvere  iinpalpabile  ira 
tal  quantità,  che  il  tutto  venga  a  for- 
mare una  malfa  confiQente  abbaflanzA 
per  efler-e  adoperata  come  cemento* 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

Dtffert azione  del  Signor  ^b.  n. 
Giovanni  Anires  ,  foùra  le  ca. 
gtoni  delU  fcarfezza  de' prnorejft  dille 
Scienze  in  quefio  tempo  ,  recitata  nel.'x 
Reale  accademia  di  Scienze  e  Belle 
Lettere  di  Mantova.  Ferrara  1779,  m 
ottavo  di  pag.^. 

All'univerfalità   di  cognizioni  a  cui 
afpirano  i  Letterati,  efoprattutto  alla 
vita  molle   e   diffipata    che  menano 
nferifce  l'Autore  quefte  cagioni.        * 


Cvm>nentatio  botanico  medictt  de  Seti- 

via   ec,   Differtazlone  ■botanico-medic& 

della  Salvia,  del  ^/^«.  Ettinger .  In 4. 

'  di  pag.  é^.  A  Erlang  ,  1775?.  ^ 

Defcrive  l'Autore  ia Storia  della Saf- 

via,  di  cui  indica  undici  fpecie  ,  due 

delte  quali  fono  ftate  ultimamente  fci 

parte  negli  Stati  della  Ruffia  ,   Tutte 

le  fpecie  fono  indicate  con  efattiOimi 

difegni  ,    e  V'  €  per  ultimo   I"  analifi 

chimica  della  Salvia  comune. 

Qffervazicm  ,  Memorie  ,  e  Ktfief. 
fioni  fu  i  Terremoti  fentiti  in  Bolo^nsi 
nei  mefi  di  Giugno  ec.  rjjc,.  Lettere^ trt 
di  CimaftreHalgeo.  Firenze  ,  177C,, 

Fra  le  cagioni  del  Terremoto  di  Bo- 
logna  fi  adduce  il  difleccamento  delle 
circollanti  paludi  « 


Let. 


(*)    Secondo  il  Signor  Criftiani  ,    nella  fu  a   Opera  delle   Mirurs      l^   y„«. 


noa 


VA 

Mem'>'ye  Ì3^c.  Memoria  fulla  forma- 
zione del  Salnitro  ,  e  [opra  i  mezzt  dì 
aumentare  in  Francia  il  prodotto  di 
quel  Sale  .  Del  Signor  Cornette  &c. 
Parigi  177J). 

Quefta  Meiroria    era    deflinata   al 
concotfo  pel  Premio  prefiflTo   dall'  Ac- 
cademia Reale  delle  Scienze  di  Parigi 
al  Quefito    di  determinare   la   miglior 
maniera   di  fabbricare    il  Sa/nitro    ec. 
Efiéndo  peto  i!  Sign.  Cornette  divenu- 
to Membro  di  quella  Società  ,  e   per- 
ciò non  avendo  potuto  eflfere  uno  de' 
Concorrenti  ,    pubblica   le   efperienze 
ed  i  tentativi  da  lui  fatti  per  giugne- 
fe  a  produrre  del  Salnitro, 

Difcourfe   delivered   b'c.    Difcorfo 
pronunciato  avanti  gli  alunni  dell'ac- 
cademia deale  per  la  diflribuzione  de' 
Tremj  ai  io.  Dicembre  177S.  dalTre 
fidente  .  Londra  1775?. 

Molti  altri  difcorfi  fu  i  varj  argo- 
menti delle  belle  Arti  ha  già  pronun- 
ciati in  fimili  occafioni  il  Sign.  Rey- 
nold  ,-  che  poffon  eflere  molto  utili 
agli  ftudiofi  Allievi.  In  quefto  efpone 
i  veri  prìncipi  della  Pittura,  e  princi- 
palmente per  ciò  che  riguarda  l'  ef 
preffione  delle  paflìoni  ,  e  di  lutti  gli 
affetti  dell'animo. 


F.fperienze  ed  offervazìonì  intorno 
étUa  prejfione  delle  Terre  ,  ed  alla  re- 
fftenza  de'  muri  che  le  medefme  fo 
Jìenpon6  ,  la  di  loro  compojizione  natu- 
rale' impedendo  ;  fatte  da  Paolo  De- 
langes  Cap.degl'  Ingegneri  della  Serenifsa 
Tiepubbhca  di  Venezia .  In  Verona  1775?. 


lA  Treatìfe  CK  the  culture  i^c. 
Trattato  della  coltivazione  del  Tabac- 
co ,  col  metodo  di  farne  il  commercio ,' 
con  figure ,  Londra  ,  177^. 

^n  account    of  experìm^nts    is^c. 
Ragguaglio  delle  fperienze  fatte  alTan. 
teon  fulla  natura  e  /'  ufo  de'  Conduttori 
elettrici  .   Del   Signor  Ben.  Wilfon  . 
Londra  ,  1778. 

The  complete  Tigeon  i^c.  V  amator 
de' Colombi  ijìruito  ,  cjjia  nuovo  Trat- 
tato fulla  maniera  di  allevare  i  Co- 
lombi ec,  del  Sign.  Dan.  Gerton .  Lon- 
dra 177CJ. 


Experimcnts  and  obfervations  i^c» 
Sperienze  edoffervazioni  fui  calore  ani. 
male  ,  e  fji^l'  infiammazione  de'  corpi 
combuflibili  >  colle  quali  fi  propone  /' 
JiUtore  di  nfolvere  quejìi  fenomeni  in 
una  legge  generale  della  l^atura .  Del 
Sigli.  Adair  Crawford  A.  M.  Londra , 
,  1775).  in  ottavo   di  pag.  120. 


^4n  Enquiry  is^c.  Ricerche  fulle  ca- 
gioni che  hanno  ritardato  i  progrejjt 
dell'agricoltura  in  Europa ,  con  notizie 
proprie  ad  allontanare  tutti  gli  ofta- 
coli  ,  Del  Sign.  Giacomo  Anderfon  . 
Edinburgo,   177^- 

Rifonde  r  efperto  Autore  la  prln- 
cipal  cagione  dei  pochi  avanzamenti 
nel  non  efaminara  a  dovere  le  diverfe 
terre . 


I 


I 


Hifioria  Ì3r>  Commentationes  ^ca- 
demi^  EleBoralis  Scientìarum  Ì3n  ele- 
gantiorum  Literarum  Tbeodoro-Talati; 
na .  Voi.  IV,  hifioricum,  Manheim. 


K.    XLIX, 

NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura  ,  alle  Arti  ,  ed  al  Commercio  . 


*  - 


24.  Giugno  ìjSo. 


Osservazioni  fa//e  Montagne  ,   tratte  ^ 
-àali  Opera  del  ce/.  Signor  PaLLAS  ,      / 
Trofejjor^  a  Tetròburgo ,  ec. 


Molti  hanno  fcyitto  che  le  mon- 
tagne più  alte  della   terra  tro- 
vaùfi  folto  1'  Equatore  ,  o   vicino  ad 
ePi'o  ;  ma   quefli    hanno   piuttofto  ra- 
gionato full'  effetto  che  dovea  nafcere 
dalla    rotazione    del    Globo'  fopra    fé 
lieffo  ,  che  filile  o/Tervazioni    geogra- 
fiche .   D  ffatti   efaminando   le  buone 
carte  ,    anziché  una   catena  continua 
<i'alti  monti  ,  fcorgiamo  che  pianure 
immenfe  ,  fia   di   terra  fìa   di  acqua, 
■accompagnano  quafi  dappertutto  la  li- 
nea. Qiiefia  in  Africa  ha  da  un  lato 
i  deferti  -della  Nigrizia  ,  e  dclT  Etio- 
pia ,  e  dall'  altro   le  pianure  arenofe 
di  Nicoco  ,  della  Cafrerìa  ,    del    Mo. 
♦noemugi  ,  e  dello  Zanguebar  .   Dalle 
cofle  orientali  dell'Africa   per    io  fpa. 
zio  di  1500.  leghe  -è  tutto  inare  fino 
alle  ifole  della  Sonda  ,   tranne  le  La- 
quedive  e  le  Maldive,  che  fon  baffe  , 
c  vanno  dal  Nord  al  Sud.  Dalle  Mo- 
lucche  ,    e  dalla   nuova    Guinea  fino 
alle  cofte  occidentali   dell'America    il 
mare  occupa  uno  fpazio  di  jooo.   le- 
ghe .   E'  vero  che    i  due  gran  monti 
d'America   ,  Chìmboraco  e  Ptcbincha, 
fono  qliafi  fotto  la  linea,  ma  eflì  fo- 
no parte  delle   Cordiliere  ,  catena   di 
monti   che  va  dall'Equatore    ai   Poli, 
e  precifamente  fotto   i'  Equatore   v'  è 
una  gran  pianura   tra  il  fiume  Orino- 
co  ,  e  quel  delle  Amazzoni  .   Quefto 
altresì  nafcendo  verfo  1' undecimogra- 
'}iuiVoGìor>7a!e  d'Ita/.  Tom.  IV. 


do  di  latitudine  auKraie  ,  attraverfa 
l'America  meridionale  ,  e  fi  getta  in 
mare  precifamente  (otto  la  linea  ,  ond' 
è  chiaro  che  il  terreno  tende  ad  ab. 
baffarfi  verfo  quella  parte.  Dalle  foci 
di  quefi:!?  fiume  fino  all'Africa  v'è  uno 
fpazio  di  55.  gradi  di  longitudine  . 
Dunque  ie  maggiori  altezze  del  Glo- 
bo non  fono  fotto  1'  Equatore  .  Anzi 
efie  fono  oltre  i  due  Tropici  ,  sì  verfo 
il  Nord  ch«  verfo  il  Sud. 

Per  meglio  vederlo  non  abbiamo 
che  ad  efaminarc  il  corfo  de*  fiumi 
più  cojvfid  ere  voli,  i  quali  fi  pr«ripita- 
no  in  tre  ferbatoj  principali  ;  uno  , 
cioè  fotto  la  lìnea  ,  e  gli  altri  due 
verfo  i  due  Poli.  In  America  1'  Ori- 
noco  e  il  fiume  delle  Amazzoni  van- 
no verfo  la  linea  ;  il  fiume  San  Lo- 
renzo verfo  il  50.  grado  di  latitudine 
boreale  ,  e  quel  della  Piata  verfo  il 
40.  aufìrale  .  Non  conofciamo  abba. 
fianza  l'Africa  per  ben  giudicarne.  1/ 
Europa  e  1'  Afia  ,  che  formano  un 
corpo  folo  ,  fembrano  avere  una  ù- 
fcia  di  monti  altiffimi  ,  che  dalle  co- 
fte occidentali  della  Francia  eftendonfi 
alle  più  orientali  della  China  ,  ali' 
ifola  di  Saghalien  ,  o  di  Anga-hara 
a  gradi  50.  di  latitudine  boreale.  Que- 
fti  monti  pertanto  ,  con  quelli  dell* 
America  pofti  alla  medefima  latitu:ii- 
ne  ,  abbracciano  tutto  il  Globo  Con 
una  fafcia  che  fiendefi  per  le.  gradi  ,' 
cioè  dai  40.  ai  50.  In  Europa  daque- 
fti  monti  difcendono  il  Tago,  il  Da- 
nubio ,  il  Dnieper  ,  il  Don  ,  il  Vol- 
ga i  in  Afia  r  Jndo  ,  il  Gange  ,  il 
C  e  e  Me- 
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Menan  ,  il  Mecon  ,  l'Ho-ango  ,  lo 
Yangtt-fe-Kiang  ,  e  vanno  verfo  il 
gran  feibatojo  pofto  fra  i  Tropici  ; 
mentre  vanno  verfo  il  Nord  il  Reno, 
l'Elba,  r  Oder  ,  la  Viada  ,  V  Obi  , 
il  Genia'ea  ,  il^Lena  ,  l'Indigirka  ,  il 
Kowiraa.  In  America  il  Miflìpipi  va 
verfo  1'  Equatore  ,  il  fiume  San  Lo- 
renzo verfo  il  Nord,  il  fiume  B?ilo, 
e  quello  de  losEftrechos  verfo  il  Nord- 

Oveft. 

In  quefta  catena  di  monti ,  fecondo 
le  ofTervazioni  de'Fifici  che  gli  hanno 
mifurati ,  irovanfi  eziandio  i  piìi  ele- 
vati .  Le  Alpi  fvizzer^  e  le  favojar- 
de  trovanfi  tra  i  gradì  45—47.;  e  vi 
fono  tra  quefte  il  Monte  bianco  ,  che 
fecondo  il  Sign.  De  Lue  ha  22i;.tefe 
di  altezza  dal  livello  del  Mare,  e  fe- 
condo M.  Shuckburgh  ne  ha  2447. ,  e 
il  monte  San  Gottardo  ,  che  ne  ha 
4750  ,  cioè  a  un  di  prefiib  una  lega  e 
un  quarto  .  Dalla  catena  principale 
cfcono  de' rami,  sì  verfo  il  Nord  che 
verfo  il  Sud  ,  ne' quali  pur  fono  de* 
monti  affai  elevati  .  Uno  diqueftì  ra- 
mi forma  gli  Apennini  .  Un  altro, 
ufcendo  dall'Auflri^a  e  dalla  Moravia, 
circonda  l'Ongheria  ,  fi  divide  in  due, 
de'quali  uno  va  a  confonderfi  liell'Afia 
con  un'altra  catena  ,  che  nel  graJo 
50.  tutta  l'attraverfa  .  Qiiefta  è  quel 
la  che  viene  defcritta  dal  Sign.  PrtZ/d/, 
e  che  paffando  fotf  acqua  forma  colle 
più  alte  cime  le  ifole'di  Bering,  ri- 
fale  nell'America  fettcntrionale  verfo 
Io  ftretto  d'Anian,  e  va  a  perderfi  poi 
nel  Canada.  Forfè  tal  catena  di  mon- 
ti ,  venendo  verfo  1'  EU  ,  attaccavafi 
a  quei  d'  Europa  ;  ma  qualche  gran 
rivoluzione  ,  ji  cui  noii  ci  è  rimolta 
memoria ,  ne  ha  faitc  per  fin  perdere 
le  tracce,  e  fol  c;  reflano  leAz-zorre, 
e  alcune  punte  «folate  fino  alle  ifoie 
Britanniche  , 

E'  qu  DUI  da  c^ervarfi  ,  che  le  ra- 
mifi.dzioni,  le  quali  partono  dalla  fa 
fcia  principale  ,  fi  vanno  Tempre  ab- 
bafiando  a  n-^ojarzene  che  fé  ne  al- 
.Icnrànano  ,  roa:ìe  noi  veggiamo  negli 
Aj'^ririirj»..  T -iiaf  iamo  ,  per  brevità  , 
d'taJ'care  gli  akri  rami,  che  poffoi.o 
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vederfi  fulle  carte  \  Uno  di  qucfll  ,' 
partendo  dail'Afia  ,  fecondo  il  Signor 
T? alias  ^  va  verfo  il  Nord-Oveft  ,  fi 
viene  ad  unire  alla  catena  boreale  d* 
Europa  ,  fcorre  per  la  Scandinavia  in 
fbriTia  di  ferro  di  cavallo  ,  riempie  di 
fcogli  le  terre  bafife  della  Finlandia  , 
quindi  fembra  continuare  dal  Capo 
Nord  della  Norvegia  per  mezzo  della 
catena  marma  di  Spitzberg  ,  e  riem- 
piendo forfè  d'  ifole  1'  Oceano  artico, 
parta  pel  Polo  ,  e  va  a  riunirfi  alle 
punte  boreali,  e  occidentali  dell' Afia, 
e  dell'America  fettcntrionale  . 

Non  potremo  sì  agevolmente  fegui- 
le  la  catena  de'  monti  polla  oltre  il 
Tropico  del  Capricorno  .  Un  mare 
nnmenfo  fembra  occuparetutta  la  par- 
te antartica  del  Globo.  Il  vecchio  Con- 
tinente non  eftendefi  oltre  i  gradi  54. 
di  latitudine  auftrale  ;  e  l'America  me- 
ridionale appena  prolungafi al  grado  55'. 
Invano  l'ardita  Cook  tentò  difcuopri- 
re  delle  nuove  terre  verfo  il  Polo  au- 
ftrale  .  Qltre  il  grado  50.  non  trovò 
più  terra  .  La  nuova  Zslanda  non 
oltreparta  ì  gradi  48  ;  e  la  terra  di 
Sandwich  a  gradi  58.  è  sì  piccola  co- 
fa  che  non  merita  d'  erter  confidera- 
ra  —  E'  però  daoffervarfi  che  leCor- 
diliere  tanto  più  fi  follevano  quanto 
più  dall'Equatore  s'allontanano  ,  e 
che  U  Tcna  del  Fuoco  è  un  compo- 
rto di  rocce  altifiìme. 

Ma  febbene  nella  latitudine  auflra^ 
•le  non  fia  così  evidente  la  catena  che 
abbraccia  il  G!obo,  pure  vi  fi  può  ri- 
conofcere  ;  fé  non  «.he  è  aitai  men  lon- 
tana dallEìuatore.  Cominciamo  a  cer- 
carla in  Anierica  ,  e  la  troveremo  tra 
il  grado  2c.  e  il  io.  Le  montagne  del 
Tucuinan  e  del  Paraguai ,  che  taglia- 
no rAiniiiCtì  verfo  il  grado  25.  ,  pof- 
fon'?  rifguavdarfj  -ome  le  A!pi  ameri- 
cane .'  fo-io  quciio  parallelo  fcorgia- 
mo  ne^'Aiics  gli  alti  monti  del  Mo- 
nomatapa  ,  e  ìxiia  Cafreria;  nel  mar 
P.jcifirj  vi  troviamo  la  nuova  O.'an- 
da  ,  la  nuova  Caliaon'a  ,  le  Et>i-idi  , 
le  ifole  degli  Am-ci  ,  quelle  della  So- 
cietà, e  di  Taitì. 

.     In  America  dalle   Alpi   mentovate 

deri- 


derivano  molti  e  grandiffimi  fiumi ,  il 
che  dimoftra  la  loro  grande  elevatez- 
za riguardo  alle  altre  terre  .  Partono 
pur  da  effe  dei  rami  ,  uno  de'  quali 
va  a  finire  alla  Terra  del  Fuoco ,  l'al- 
tro viene  verfo  l'Equatore,  attraverfi 
il  PerCi  ,  e  va  per  l'iltmo  di  Panama 
à  congiungere  l'America  meridionale 
colla  fetteotrionale  ec. 

Ben  Tappiamo  che  quefte  noftreidee 
non  s'accordano  con  quelle  di  molti 
celebri  Fifici ,  né  fono  interamente  con- 
formi alle  carte  geografiche  del  Sign. 
Buache  ,  fecondo  il  quale  i  più  alti 
luoghi  ,  end'  hanno  le  forgenti  i  più 
gran  fiumi,  fono  generalmente  più  vi- 
cini all'  Equatore  j  ma  egli  mirava  a 
confern.are  un  fuo  fiftema,  e  noi  non 
altro  qui  vogliamo  ,  che  riferire  ciò 
che  offervafi  fulle  migliori  c^'rte  ,  e 
che  fcrivono  i  più  efatti  Viaggiatori  . 

Diremo  ora  qualche  cofa  della  par- 
te fiftematica  della  Memoria  del  Sign. 
Tal/as  .  Egli  flabilifce  come  un  affio- 
ma  ,  che  le  più  alte  montagne  del  Glo- 
bo, le  quali  formano  dellecatenecon- 
tinuate  ,  fiano  formate  di  granito,  la 
cui  bafe  è  fempre  un  quarzo  mirto  più 
o  meno  di  feld  fpato  ,  di  mica,  e  di 
piccoli /f/joer// fparfi  fenz'ordine,  e  a 
frammenti  irregolari,  indifferenti  por- 
zioni  .  Queft' antica  roccia  ,  e  la  fab- 
bia  prodoita  dalla  fua  fcompofizione, 
formano  la  bafe  di  tutti  i Continenti. 
Trovafi  il  granito  fotto   le  montagne 
fatte  a  (Irati  ;   trovafi  fotto    le   gran 
pianure  affai   elevate    dal   livello   del 
Mare  j   e  forma   il  nocciuolo  de'  più 
gran   monti    della   Terra  conofciuta  : 
onde  con  tutta  verofimiglianza  poffia- 
mo  confiderare   quefto   faffo   come    il 
principale  ingrediente  dell'  interiore  del 
roftro  Globo  .  Il  granita,    che  fecon_ 
do  lui  è  anteriore  agli  efferi  animati, 
non  trovafi  mai    fé  non    in  maffi  ,  e 
fcogli  infermi,  e  non  mai  in  ftrati  re- 
golari  ;  rtè  contiene  alcun  veftigio  di 
petrificazione  ,   o  impronta   di  corpo 
-organico.  Le  più  elevate  eminenze  di 
queflo  faffo  non  veggcnfi  mai  Coperte 
di  ftrati  argillofi  e  calcarei,    ma  fem- 
Ì)ra  che  in  tutti  i  tempi  ,  e  dal  fxA>- 
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mento  della  loro  formazione  fiano  fe.n- 
pre  filate  fuori  del  Mare  .  Le  code  di 
quefte  grandi  catene  fono  per  l'ordi- 
nario coperte  di  lille  fchiftofe  ,  e  ac- 
compagna^e  da  monti  fecondar)  o  ter- 
ziarj  :  il  Sign.  Vallas  ha  trovato  una 
pruova  di  ciò  nelle  catene  Uraliche  , 
ed  Altaiche,  ch'egli  ha  efaminate. 

L'afpetto  de' monti,  e  l' efame  che 
ne  ha  fatto  l'hanno  portato  a  forma- 
re un  fiftema  .  Egli  però  non  preten- 
de di  fquarciare  il  velo  che  copre  i 
primi  momenti  dell' efiftenza  ,  né  vuo- 
le fpiegare  1'  enimma  mifteriofo  della 
formazione  del  Globo  ;  ma  folo  tenta 
di  rendere  una  probabile  ragione  del- 
lo flato  attuale  della  terreftre  fuper- 
ficie , 

„  Supponghiamo  ,  die* egli',  che  le 
„  alte  montagne  granitofe  follerò  fin 
„  da  principio  ifole  fullà  fuperficia 
,,  delle  acque  ,  e  che  la  fcompofizio- 
„  ne  del  granito  produceffe  i  primi  am- 
„  maffi  di  fabbia  quarzofa  e  fpatofa , 
„  e  di  belletta  micacea  ,  di  cui  fon 
„  formate  le  pietre  arenarie  ,  e  gli 
„  fchifti  delle  antiche  catene  .  Il  Ma- 
„  re  allora  dovea  portare  verfo  le^o- 
j,  fte  di  quefte  ifole  le  materie  leggie- 
j,  re  filogifticate  ,  e  ferruginofe  pro- 
„  dotte  dalla  diffoluzione  degli,  innu- 
„  merevoli  animali,  e  vegetabili,  che 
j,  in  effo  vivono,  e  gli  avanzi  dique- 
j,  fti  corpi  medefimi  ;  doveva  allora, 
„  infiltrando  quefti  principi  negli  ftrati 
„  che  depcneanfi  fui  granito,  formar- 
„  vi  degli  ammaffi  di  piriti,  fochi  de] 
,,  primi  Vulcani  ,  che  Col  tratto  di 
„  tempo  ^s"  accefero  fucceffivamente 
„  nelle  diverfe  parti  del  Globo.  Que- 
j,  fti  antichi  Vulcani  ,  di  cui  i  molti 
,,  fecoli  hanno  cancellata  la  memoria 
5,  e  le  tracce,  rovefciarono  nelle  loro 
„  efplofioni  'gli  ftrati  già  confolidatì 
„  dal  tempo  .  Cangiarono  in.  varie 
,,  guife  ,  or  fendendole  or  calcinan- 
„  dole  ,  coli' attiva  violenza  de'fuo- 
,,  chi  ,  le  materie  di  quegli  ftrati  ,  e 
„  produffeio  le  prime  montagne  della 
„  lifta  b  fafcia  fchiltofa  ,  che  corrif- 
„  ponde  in  parte  agli  ftrati  d'  argil- 
„  la  ,  e  d'  arena  delle  pianure  ;  pro- 
Ccc    2         „  duf- 
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j,  duiTero  egualmente  quelle  montagne  ^^ 
„  calcaree  ,  che  pofano  fu  una  volta,, 
„  foda  ,    e  per  lo  più  non  contengo- 
„  no  pctrificazioni. 

„  AUor  fu  che  nelle  caverne  e 
„  nelle  fcrepolature  furono  prodotti  gli 
j,  ammalfi ,  e  le  vene  de' quarzi,  de- 
gli fpati  j  de'  minerali  ,  delle  irate- 
rie  ffo^iflicate  ec.  Il  Mare  bagnan- 
do i  piedi  a  quelli  monti  diede  luo- 
go alle  produzioni  marine,  che  in- 
fertfibilmente  formarono  de'  banchi 
di  coralli  ,  e  di  conchiglie  .  Scop- 
piando nuovi  Vulcani  obbligarono 
il  Mare  a  ritirarfi,  follevaionoque* 
j,  banchi,  e  produflero  le  enormi  Alpi 
,,  calcarle  d'Europa  .  " 

Ma  vi  dev'  e/Tere  fiata  una  convul- 
^ons  prodigiofa  del  noftro  Globo,  una 
violenta  innondazione  ;  e  Cccome  of. 
fervo  il  Signor  de  Jujjìeti  «.che  le  im- 
pronte delle  felci  e  d'  altre  piante  in- 
diane fui  le  noftre  ardefie  fono  lutie 
dalla  parte  del  Nord  de*  monti ,  quin- 
di fi  può  inferire  che  il  fluffo  di  que- 
fìa  innondazione  fia  venuto  dal  Sud , 
o  dall'Oceano  indiano  .  I!  Sign.  T^/ 
litf  attribuifce  quello  diluvio,  terribile 
n^  fuoi  effetti  ,,  a  una  pòfiente  eru- 
zioHe  di  mohiffimi  Vulcani,  che  col- 
loca nell'Arcipelago  delle  Indie» 

„  ta  prima  eruzione  ,  die'  egli  , 
,,  di  quefti  fuochi  ,  che  vi  follevò  il 
,\  fondo  <\' \xn  mare  profondiffimo  ,  e 
,j  che  forfè  d'un  fol  colpo,  o  per  If- 
coffe  che  in  brevi  intervalli  fi  fuc- 
cedettero  ,  fece  nafcere  le  ifole 
della  Sonda  ,  le  Molucche  ,  e  una 
parte  delie  Fnippine,  e  delle  Terre 
auflrali  ,  dovea  cacciare  per  ogni 
verfo  una  maffa  d'acqua  fuperiore 
alla  noRra  immaginazione.  Urtan- 
do  quella  contro  i  ripari  che  le  op- 
ponevano- al  Nord  le  non  interrot- 
te catene  dell'Alia  e  dell'  Europa  , 
e  incalzata  dalie  nuove  onde  che 
fuccedevano  ,  dovea  cagionare  un 
rovefcia mento  di'  cofe  ,  far  brecce 
^,  enormi  nelle  terre  del  Continente  , 
j,  e  ftrafcinarvi  i  banchi  già  fiormati  r 
j,  dovea  ,  foverchiando  le  parti  meno 
;,,  elevai  e  della  catena  ,  trafporlarc  e 
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„  deporre  fu  ogni  pendìo  ,  che  le  fi 
„  opponeva  ,  le  fpoglie  di  corpi  or- 
„  ganici  ,  mille  alle  materie  ,  delle 
„  quali  l'eruzione  aveala  già  carica- 
j,  ta  :  feppeliirvi  fenz'  ordine  gli  a- 
„  vanzi  delle  piante  ,  e  de'  grandi 
,,  animali  involti  nella  gran  ruina  j 
,,  e  formar  con  quelle  depofìzioni  fuc- 
,,  celTlve  le  montagne  terziarie  ,  e  il 
3,  terreno  della  Siberia  .  Quell'  acqua 
^,  in  fine  geitandcfi  verfo  il  Polo  ,  e 
,,  perdendofi  in  qualche  parte  nelle 
,,  immenfe  caverne  fotterranee  ,  do- 
,,  vea  ,  facendo  flrada  ,  cagionare  le 
,,  ineguaglianze  ,  le  valli  ,  i  letti  de' 
„  fiumi  ,  i  laghi  ,  e  i  gran  golfi  del 
,,  Mar  feitentrionale  ,  difordinando  i 
,,  più  antichi  flraii  ,  e  flrafcinanda 
,,  materie  eterogenee  per  riempiere  una 
,,  parte  delle  profondità  del  Mar  me- 
^,  defiino  ,  e  formarne  le  code." 

Tale  è  l' ipotefi  immaginata  dal  Si- 
gnor 'Vallas.  I  monti  granitici  ,  o  pri- 
mitivi fono,  fecondo  lui,  contemporanei 
alla  formazione  del  Globo  .  I  monti 
fchillofi  ,  o  fecondar]  fono  flati  pro- 
dotti fulle  colle  de'primi  dalla  fcom- 
pofizione  de' graniti;  e  i  terziarj  nors 
fono  che  depcfizioni  del  Mare  folle- 
vate  dai  Vulcani ,  o  flrafcinate  da  unT 
irruzione  violenta  ,  da  un'  innonda-» 
zione  impetuof.i,  da  un  diluvio. 

Quella  ipotefi  ,  comunque  ingegno- 
fa  ,  pur  non  va  efenta  da  gravi-  dif- 
ficoltà che  ben  vide  1"  Autor  medeft- 
aio  ;  ma  no»  può  negarfi  che  la  va- 
rietà delle  cagioni  ,  alle  quali  attri- 
buifce la  formazione  de*  monti  ,  non 
fia  d'accordo  colla  Natura  medefima  , 
e  colle  offervazioAi  fatte  dai  Natura- 
lidi  nelle  diverfe  parti  del  Globo. 

Sono  già  trafcorfi  più  di  vent'anni 
dacché  il  cel.*fnoflro  Sign.  Giovanni 
Arduino  fu  determinato  dalle  proprie 
oiTervazioni  a  confiderare  la  fuperficie 
folida  della  Terra  diflinta  in  quattro 
generali  ordini  ;  cioè  in  montagne  pri- 
mitive ,  in  montagne  fecondarle  ,  in 
monti  eccelli  terziarj  ,  ed  in  pianure 
coflituenti  il  di  lui  quarto -ordine;  co- 
me può  vederli  nella  fua  feconda  Lett- 
iera al  charifllrao  Sign.  Cavaliere c.-f^?-- 


tonto  Vallìfrierì  Pubblico    ProfefTore  a'  >t: 
Ifloria  Nptiirale  nell' Univcrfità  diPa-' 
dova   j  data  da  Vicenza  li  jo.  Marzo 
I75P  i  ed  inferita  nel  Tomo  VI.  della 
Nuova  Raccolta   d'  Opufcoli    ec.   del 
P.  Ab.  Callogerà.  Siccome  però  allora 
ne  avea  egli  parlato  fuccintarnenie,  ne 
ha  poi  trattato  con  più   diffufa  preci- 
fione  nel  fuo  Saggio  Fifico-Mineralogico 
di  Lythogonìa  e  Orognosìa  ,  pubblica- 
to nel  V.  Tomo  degli  Atti  delia  Rea- 
le Accademia  delle  Scienze  di  SJena  , 
e  pofcia  anche  qui  nel   noftro  Gioraa 
le  5  ed  in  una  Raccolta   di    Memorie 
dello  ftelTo  Autore  ,   e   di   alcuni  fuoi 
Amici,    appreffo   Benedetto  Milocco, 
nel  1775.    Noi   qui    non   entreremo  a 
dare   a  conofcere   in   che  convengono 
ed  iti  che  differifcono   i  fentimenti  fu 
quello  propofito  de'  prefati  due  Natu- 
ralifli  ;  badando  al  noftro  oggetto    di 
avere  indicato  dove  leggere  fi  pofTano 
quelli    del   Signor  Arduino  ,    affinchè 
gli  Studiofìj  ed  i  Curiofi  della  Teorìa 
fifica   del  noflro  Globo   portano    da  fé 
farne  confronto  . 


I 


De'  cangiamenti  dì  luogo  che  fa  il- 
Mare  ,  del  Signor  Du  Carla  . 

Vidi  ego  quod  fuerat  quondam  fo- 

lidìffima  tellus 
ElTe  fretumj  vidi  fadlas  ex  aequo - 

re  terras: 
Et  procul    a    pelago    conchae   ja, 

cuere  marinae . 

OviD.  Metam.  Uh.  4. 
A.  Delle  leggi  del  livello* 

IL  centro  di  gravità  d'una  sfera  ifo- 
lata  è  quel  punto  a  cui  tendono 
tutti  i  corpi  gravi  che  la  compongo- 
no ;  «  da  cui  parte  un'  attrazione  d' 
cgual  forza  per  tutti  i  lati  .  Quello 
naice  dall'  efifervi  tutt'all'  intorno  un' 
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egual  quantità  di  materia.  Se  pertan- 
to in  una  sfera  s'  accrefca  da  un  la- 
to la  quantità  di  materia  ,  ovvero  ({ 
diminuifca  ,  ficcome  ivi  farà  maggio- 
re, 0  minore  l'attrazione,  così  dovrà, 
avvicinarfi  ad  efTa  maggiormeiue  ,  o 
allontanarfene  il  centro  di  gravità  . 
Sj  quefto  cangia  di  luogo  ,  cangiar 
denno  anche  i  fluidi  ,  che  fono  intor- 
no ad  (j^To  ,  e  che  tentano  di  avvici- 
nargli fi  ,  dovendo  fempre  tenere  la 
loro  fiiperficie  egualmente  da  efìTo  di- 
ftante  .  Crefcd^ido  la  gravità  in  un 
emisfero  ,  e  diminueadofj  egualmente 
neir  altro  ,  fi  raddoppierà  l'avvicina- 
mento del  centro  al  primo  emisfero; 
e  fé  crefce  in  due  punti  del  medefimo 
emisfero  ;  p.  e.  in  Europa  e  in  Afia  : 
allora  l'avanzamento  del  centro  for- 
merà una  diagonale  comporta  dei  due 
movimenti,  diretta  verfo  i  confini  di 
quelle  due  parti  del  Glubo  ;  e  ivi  pur 
s'  avanzeranno  le  acque,  partendo  dai 
luoghi  oppofti . 

B.  Effetti  delle  pìoggìe  fui  livello 
d,elln  Terra, 

Là  pioggia  cadendo  full'  emisfero 
fettentrionale  porla  al  mare  delle  par- 
ticelle terree,  e  ivi  le  depone  in  for- 
ma di  redimento;  quelle  fmovono  dal 
luogo  che  occupano  un  voiume  egua- 
le d'acqua  ,  la  quale  alzandofi  fi  ìten- 
de  come  un  fotiilifiìmo  ftrato  fu  tutta 
ia  fuperficie  delle  acque  ,  di  cui  par- 
te va  eziandio  all'  emisfero  auflrale  . 
Ecco  pertanto  ivi  accrefciuta  la  mate- 
ria ,  poiché  v'è  tutta  la  terra  che 
dianzi  v'  era  ,  e  più  l'acqua  ;  e  per 
confeguenza  deve  a  quella  parte  recarfi 
il  centro  di  gravità.  L'acqua  che  cor- 
re all'  emisfero  auflrale  lafcia  fcoper- 
ta  una  parte  del  boreale  ,  che  quindi 
riefce  maggiormente  foggetto  al  men- 
tovato effetto  della  pioggia  ,  per  cui 
il  centro  deve  con  celerità  fempre  cre- 
fcente  portarfi  al  Sud  (i).  Quanta  fia 

la 


(0     L'autore  ha  aggiunta  a/la  fua  Dijfertazione  una  figura  fu  cui  ragiona, 
J2«i  però  fi  ragiona  fulla  figura  della  terra  a  tutti  nota ,    li  Trad, 
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la  terra  che  le  pioggie  portano  al  m^- 
te  ,  ognun  lo  può  argomentare  facil- 
mente dairofTervaie  la  qiiantitàgran- 
diflima  delle  particelle  terree  che  in- 
torbidano fempre  le  acque  de'  fiumi  , 
principalmente  in  tempo  di  qualche 
piena* 

C.  Evaporazione*. 

Tutti  i  corpi  hanno  più  o  meno  un 
certo  fvaporamento  ,  per  cui  alcune 
particella  foUevanlI  ,.e  ricadono  poi 
all'intorno.  Svapora  la  terra  come  il 
mare  ,  ma  qui  T  acqua  ritorna  tutta 
al  mare  dond'ufcì,  laddove  della  ter- 
ra una  porzione  almeno  cade  nell'ac 
qua*,  e  produce  l'effetto  già  mento- 
vato (B),  Quella  fvaporazione  non  è 
così  poca  cofa  ,  come  taluno  può  im- 
maginare. Si  è  o(fervato,  che  i  monti 
s'abbafTano  fenfibiimente  ,  il  che  non 
può  in  molta  parte  attribuirfi  alla  piog- 
gia ;  si  per  eflfere  i  gran  monti  nude 
e  duri/Time  rocce,  sì  perchè  della  piog- 
gia le  cime  de'  monti  non  ricevono 
che  le  prime  gocce  ,  le  quali  poca  a- 
2 ione  aver  poffono  ..  La  fvaporazione 
«  molto  piCì  grande  ne*^paefi  vulcani- 
ci j  ove  il  fuoco  fcompone  le  parti  , 
*he  più  facilmente  follevanfì* 

D.  Depojìzioni  del  genera  organico. 

Le  piante  e  gli  animali  marini  e  ter- 
feftri  fi  formano  un  corpo  di  cui  pren- 
dono la  materia  da  tutti  gli  elementi  : 
h  prendono  dall'aria,  dal  fuoco,  dall' 
licqua  come  dalla  terra  ,  dai  fali  ec. 
Ove  pertanto  fi  formerà  maggior  co- 
pia d'animali  e  di  piante,  ivi  fi  con. 
fumerà  maggior  quantità  ài  quelli  e- 
Jementi'  :  fra  quelli  l'acqua  ,  tenden- 
do a  metterai  a  livello  ,  dovrà  ivi  con» 
correre  dai  luoghi  ove  fé  ne  formano 
meno  .  V  ha  degli  animali  e  delle 
piante  sì  fulla  Terra -che  in  mare,,  ma 
-qui  fono  in  maggior  copia  ,  princi- 
palmente fé  confideriamo  le  conchi- 
glie ,  che  fi  raoltipticano  prodigiofa 
mente  .  ~ Aggiungali  che  quelle  dura- 
no    molto  più  che  le  produz.icnì'  or- 


* 


ganiche    terreftrl   »  che  prello   fi  fva.' 
porano. 

Troviamo  diffatti  in  ogni  luogo 
della  terra  (Irati  immenfi  di  conchiglie 
marine,  confervatefi  da  moltiffimife- 
coli  ,  il  che  non  poiTiamo  dire  degli 
animali  terreRri .  L'  emisfero  dunque, 
in  cui  fa(à  maggior  quantità  d'acqua, 
andrà  crefcendo  di  p:fo  anche  per  que- 
llo titolo  ,  che  nutrirà  maggior  copia 
di  conchiglie  ;  e  verfo  di  lui  fi  por- 
terà, anche  per  quella  ragione,  il  cen- 
tro di  gravità  della  terra  .  Circa.  le 
produzioni  vegetali  è  da  ofifervarfi  » 
che  in  un  paefe  incolta  il  terrena  cre- 
fce  e  s*  alza  ,  per  la  depofizione  con- 
tinua ,  e  r  accrefcimento  de*  vegeta- 
bili ,  de^  quali  pochiffima  parte  ne 
poffono  trafportar  feco  le  acque;  cosi 
però  non  fuccede  in  un  paefe  colti- 
vato ,  ove  le  pioggie  e  la  fvapora- 
zione tolgono  molto  più,  che  non  può» 
dare  la  vegetazione  ► 

E^  ^mmajjt  d'  acque- ^ 

Se  in  un  paefe  baffo  ,  da  cui  pero" 
il  mare  fia  tenuto  lontano  da  grandi 
argini  naturali,  quefto  per  qualcheac- 
cidente  vi  s'introduca,  accrefce  fenza 
dubbio  la  gravità  di  quell'  emisfero  „ 
Ciò  dev*^efTere  fucceduto,  quando  rom- 
pendofi  il  terreno  nel  luogo  oV  è  lo= 
Tiretto  in  Gibilterra  ,  s'è  formato  il 
Mediterraneo  ,  il  quale  non  può  e/Te- 
re  r  effetto  de'  fiumi  che  vi-  portano» 
le  loro  seque  ,  poiché  quelle  non  ba- 
fiano  a  fupplire  alla  fvaporazione  con- 
tinua; e  fi  è  calcolato  che  nello  Tiret- 
to di  Gabilterra  v'entra  dall' Ocean(y 
una  quantità  d'acqua  dieci  volte  mag- 
giore di  tutta  quella  che  vi  portano 
tutti  i  fiumi  .  Quella  terribile  cata- 
ftrofe  dovè  portare  verfo  di  noi  il  cen- 
tro della  terra ,  e  per  confeguenza  ar- 
trarvi  le  acque..  Così  conghietturar  G 
può  come  perduta  fiafi  ,.  e  fommerfa 
1'  ifola  Atlantide  ,  e  come  fiafi  dal!*' 
Europa  (laccate  l'Inghilterra  ,.  l'Irlan- 
da ,  L*  Islanda  ec.  Al  medefimo  eifet- 
^  to  j  febbene  poco  fenfibiimente ,  con~ 
^  cor» 
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coTrono  i  ferbatoj  d'acqu.i  clieformanfi  ;^  polo  attico  .  Q.Liin£?i  appare  come  an- 
che per  -qmefla  cagione    debba  portarci 
verfo  il  ìud  il  centro  di  gravità  delia 
Terra . 

H.  Del  Jivelk  upparenìe  , 

Il  marefcava  alciini  luoghi,  e  traf- 
ponandone  altrove  le  materie  fi  pro- 
fonda ,  e  fj  giudica  eh"  fìafene  alza- 
to il  Jivello  quando  torfe  s'  è  abbaHa- 
fo.  Per  l'oppofto  in  altri  luoghi  por- 
ta ddle  i"abbie  e  delle  ghiaje,  che  ne 
diminuifcono  la  profondità  :  credsQ 
abbaffato  il  livello  ,  e  s'  é  forfè  al- 
zato. Di  ciò  dee  teneifi  conto  quan- 
do ie  ne  vogliono  calcolare  le  varia- 
zionio 

I.  K.  applicazione^ 


fotte  i  monti  ,  o  che  fi  votano  allor- 
ché i  moJiti  per  un  teiremoto,  o  per 
altra  cagione  vengono  a  cadere.  I  fer- 
bato)  che  periodicamente  fi  riempiono-, 
«  fi  votano,  uniti  alle  nevi  e  ai  ghiacci 
devono  produrre  nel  centro  una  fpecie 
•di  movimento  d'oJciJlazione. 

P,  Effetti  del  moto  diurno 
fui  livello . 

La  terra  girando  fopra  felleffa  ,  per 

la.  forza  centrifuga  deve  alzare  ie  acque 
all' equatore  j  ediminuirle  ai  poli;  ma 
lìccorae  s"  aggira  in  wn  ambiente  che 
refifle  al  fuo  moto  ,   quefto   deve  di- 
luiniiire  ,   e  con  effo   la  forza  centri- 
fuga .  Perciò_  ,  <^uando  e  tal  forza    e 
il  moto  erano  maggiori  ,  il  mare  co- 
priva  le  più  alte  qiontagne  fotto  l'e- 
quatore ,  che  perciò  troviamo  ancora 
fparfe   di    corpi  marini  ;    e   a  mifura 
che  diminuifcono  ,  efcono  fuori  d'ac- 
<jua  le  terre  ^    e   quindi   forfè    hanno 
origine  tutte  le  ifole  del  mar  del  Sud  , 
molte   delle   quali   fcoperte   furono  in 
•quelli  ultimi  tempi  .   Argomentafi  al- 
tresì  dai  molti    vulcani    che   trovanlì 
fielle   montagne    della  zona    torrida  , 
che  (ìano  qucHe  ufcite  (^al  mare  per  le. 
ultime  ,   onde  non  fiafene   confumato 
at:cora  il  fuoco  interiore,  coraepreffo 
di  noi« 

<G.  Effetti  del  moto  diurno  fui  centro . 


Per  la  diminuzione  di  queRo  moto  e. 
fìendendofi  ipoli(F)  ne  avverrà  che  fu 
di  eflj  cadranno  in  parte  le  acque  dell' 
equatore  ;  e  fé  fotto  la  linea  equmoziale 
verfo  il  Sud  vi  fìano  molte  acque  ,  e 
poche  verfo  il  Nord  ,  molte  ne  ca- ^ 
dranno  al  polo  antartico  ,  e  poche  al  ^ 


Per  verificare  quefta  teorìa  ,  e  in- 
ferirne delle  giufìe  confeguenze  bifo- 
gnerebbe  efaminare  tutto  ciò  ch'èfta- 
to  oiTervato  ,  e  che  fi  può  tuttavia 
oiTcrvare  iftiorno  ai  cangiamenti  di 
luogo  fatfì  dal  mare  ^  bifognerebbe 
jj  poi  coir  ajuto  della  Chimica  determi- 
'  nane  P  età  de' corpi  organici  che  tro- 
vanfi  negli  (Irati  della  terra,  e  foito- 
porre  il  tutto  "a  calcoli  efatti  e  pro- 
fondi .  Ma  non  è  quella  opera  d'  un 
privato  Filofofo  ,  E'  certo  che  gene- 
ral mente  i  mari  Mediterraneo  (2)  e 
Baltico  s'ahbaflano  ,  e  s'alia  l'Ocea- 
no ne'  ncftri  Antipodi  ,  il  che  é  coe- 
rente ai  principi  fi  ila  ti  ne'  paragrafi 
antecedenti  ,  Così  rerdefi  pur  ragione 
de!  jtreddo  ,  che  è  maggiore  al  ^  po'o 
auflraie  che  al  boreale  ;  poiché  qui  , 
ftendendovififempre  nuove  lamine  d'ac- 
<jua  ,  accrefcono  continuamente  la  den- 
fità  dei  ghiacci,  che  impedifcono viep- 
più l'ufcita  al  calore  proprio  della  ter. 
ra-.  Spiegafi  pure  la  maggior  profon- 
dità 


(2)  Sulle  cofie  occidentali  della  "Riviera  di  Genova  a  memoria  d'  uomini  il 
mare  fempre  guadagnerà  fulle  terre  j  ma  da  pochi  anni  m  qua  Jì  ritira  fìftjt~ 
bi/mente  .    Il  Trad. 


dita  del  mar  pacifico  ,  eh' e  1*  antjpo-  ^ 
d?  della  Tartarìa  ,  ove  la  terra  ,  'ef- 
fendo  più  elevata  ,  dovè  pur  eflfere  la 
prima  a  fubire  quella  diminuzione  di 
cui  dianzi  parlammo  ,  e  i  fuoi  ef- 
fetti . 


L.  Calcolo . 

Chi  poteffe  calcolare  la  quantità  d' 
acqua  di  pioggia  che  va  al  mare  ,  e 
la  quantità  di  terra  che  in  qnefto  fi 
contiene,  potrebbe  a  un  dipreffo  con-  1 
ghietturarff  quanto  abbia  cangiato  di 
luogo  il  centro  del  Globo  .  Abbiamo 
per  ciò  alcuni  dati  .  E'  fiato  offerva- 
to  che  il  Rodano  porta  al  Mediterra- 
neo una  mafia  di  terra  uguale  a  17 
centefimi  dell'intera  maffa  dell'acqua. 
pifTando  1'  altezza  media  della  piog- 
gia in  quel  luogo  a  pollici  17,  ne  ri- 
sulta che  og:ni  fecolo  il  terreno  tutto, 
c'ne  manda  le  acque  al  Rodano  ,  per- 
de uno  ftrato  d'  un  pollice  ,  che  vien 
portato  al  mare  .  Da  queRo  fi  può 
•rgomentare  al  refto  ,  e  fi  può  in  qual- 
che modo  gìugnere  a  fapere  la  ftoria 
iìfica  della  Terra  . 

M.  Troteft  . 

La  principale  operazione  farsbbe 
quella  dì  livellare  tutta  la  terra  ,  la 
qual  cofa  ogni  Fifico  far  poirebbe  ne' 
luoghi  che  abita  .  Il  tutto  s'  indiche- 
rebbe  fulle  carte  geografiche  con  un 
metodo  ,  che  l'Autore  pubblicherà  in 
feguito . 


NOTIZIE  DI  LIBRI. 

Egtslat'ton  is^c.  Legislazione  Oriet^m 

I   tale,  Opera  ,  in  cui  mofirando  quali 

fiano  in  Turchia ,  in  Verfia  e  neW  In- 
dvftan  i  principj  del  governo  ,    trovafi 
I.  che  la  maniera  con   cui   s"  è  finora 
rapprefentato  il  Difpotifmo  ,   che   cre- 
deft  affoluto    in    quei  tre  Imper)  ,    non 
può  darne   che    un'  idea   afjolutamente 
[  fai  fa  ;    2.  c]>e    in  Turchìa  ,    in  Ter  fio. 
\e  ne  II'  In  do  fi  an  v' è  un  Codice  dileggi 
\fcritte   ,  le  quali  obbligano  sì  il  Trin- 
!  cipe  che  i  Sudditi  ;  5.  che  in  quefiì  tre 
Stati  i  particolari  hanno  delle  proprie- 
'  ta  in  beni  mobili  e  immobili ,  de"  quali 
'  godono   Ubèramente  .    Del  Signor  An- 
!quetil  Duperron  ,  dell'accademia  reale 
delle  Ifcrizioni  e  Belle  Lettere  ,  e  In- 
terprete del  Re  per  le  lingue  orientali . 
In  4.  Amflerdam. 

Lettre  a  Monf.  le  Chev.  deBorn  ec. 
Lettera  al  Signor  Cav.  di  Born  fulla 
{Tormalina  del  Tirolo  ,  del  Sign.  Muller 
Con/igliere  al  Dipartimento  delle  Mi' 
nere  e  delle  Monete  in  Tranfilvania  y 
traduzione  dal  tede fco  con  note  del  Si^ 
gnor  di    Launay  -.    In   4.  fig.  Parigi, 

U79' 

Lettera  di  Guglielmo  della  Valle 
Foffanefe  [opra  lo  sfogliare  delle  Viti 
prima  della  Vendemmia  ^  al  Sign.G\\i~ 
feppe  Vernazza  Gentiluomo  d'  ^Iba  . 
In  12.  Torino  177^. 

Dimoflra  che  gran  danno  ne  deriva 
alla  vigna  e  al  vino ,  che  per  quefta 
cagione  talora  fi  guafla. 
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NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 

AgRìCOLTURA  ,    ALLE    ArìI,    ^D    AL    COMMEKCIO  . 


»  - 


1.  Luglio  178©. 


Avviso     aì   Vopolì   de'  Tnefi   dove 
il  Cof7tJg70  (opra  il  Be/iiame    é   pi 
mtrato  ,  e   a  quelli   de'  Taefi  r<tci' 
ni.  Del  Siinor  Monticnv  (*;» 

Avverti  il  ENTO 

^t  Tanochi  di  Campagna. 

Voi  fiete  incaricati  dell' Iflruzio 
ne  de'  Popoli  ;  voi  fiele  i  pri- 
mi Teftimonj  dei  loro  bifogni  ,  e 
delle  loro  difgrazie  ;  fiete  voi  che  li 
follevate  nelle  miferie  ,  che  li  confo- 
late nelle  calaifiità  ;  tocca  a  voi  a  far 
loro  conofcere  i  mali  ,  che  hanno  da 
temere  ,  e  i  mezzi   di  fottrarfene. 

Un  flagello  de' più  terribili  Ci  fpan- 
àe  fa  le  beftie  a  corna  ,  e  fi  dilata 
di  Provìncia  in  Provincia,  minaccian 
do  la  rovina  totale  del  beftiame  ,  e 
dell'Agricoltura  ;  ne  pofTono  rifultare 
i  mali  più  grandi  :  la  mancanza  di 
"^uévo  Giornale  d' Ita/.  Tom.  IV. 


«$'  coltura  de*  terreni  ,  rincarlmento  de* 
comeftibili  d'  ogni  forte,  l'interrompì- 
mento  del  co  ri-nercio  ,  forfè  la  fame, 
e  la  pefle,  che  feguitano  qualche  vol- 
ta fimili  difordini;  quelli  fono  i  mali  , 
che  i  voftri  Popoli  hanno  da  temere  , 
dai  quali  per  altro  poffon  anche  fot- 
trarlì  .  Le  mifure  prefe  dal  Governo 
diverrebbero  inutili  ,  fé  fi  trafcurafife 
di  fecondarle  con  tutta  la  necefTaria 
intelligenza  ,  e  attività;  le  guardie, 
ed  i  cordoni  non  baderanno,  fé  ciaf- 
chedim  villaggio  in  particolare  non 
fa  tutti  gli  siorzi  poffibili  per  irberarfl 
dal  contagio  ,  o  per  refpingerlo  coti 
i  mezzi  i  più  ficuri  ,  e  pronti  .  Sa 
quelle  vedute  vi  fono  indirizzate  le 
feguenti  Iftruzioni  per  farle  note  al 
Popolo,  affinchè  alcuno  non  fi  efpon- 
ga  per  ignoranza  ,  e  non  ìafci  au- 
mentare il  male  ,  come  é  flato  fatto 
in  altre  Provincie,  adoperando  dei  ri- 
medi che   fono   poi  inutili  riufciti  . 

^  Ddd  L  La 


(*)  La  preferite  Opera  del  Signor  Montigny  è  fiata  in  Francia  pubblicata ,  e 
diffufa  per  ordine  del  Re  nel  1775.  nel!'  occafione  della  malattia  putrida  pe- 
ftiienziale  ,  che  diflruggeva  il  beftiame  di  quel  Regno  .  Nello  fleffo  anno  è 
fiata  in  Firenze  fatta  nflampare  da  quel  Governo  Gran  Ducale  per  fervire  di 
lume  oe'cafi  avvenibili  d'Epidemia  d'animali;  e  ultimamente  per  T  oggetto  me- 
defimo  anche  in  Triefle. 

Ora  fi  riproduce  qui  per  lo  fleiTo  fine,  trovandofi  eccellente  per  l'inflruzio- 
ne  di  quelli,  che  hanno  animali,  e  per  i  Parrochi  di  Campagia,  acciò  poffa- 
Jio  ammaeflrare  i  Villani  in  tutte  1' occafioni  d'Epidemie  del  befliame  ,  che 
quantunque  in  alcuni  fegni  eflerni  variabili  fembrino  malattie  diverfe  ,  fono 
però  nelle  diflruzioni  interne  fempre  le  medefime,  e  devonofi  loro  opporre  gli 
fleflj  riguardi  e  precauzioni . 


SH 


1, 


LA  malattia  ,  che  din:rug|e  inte- 
ramente  il  beftiame  di  piÙNPaefi, 
e  p^ne  il  loro  popolo  in  mileria,  è-tma 
malattia  putrida  ,  caticrenofa  ,  e  pe- 
ftilenziale  ;  Ja  formazione  della  can 
crena  è  pronta,  né  alcun  rimedio,  fat- 
ta che  fia  ,  vale  a  fermarla  . 

II. 

Si  fon  vedute  alcune  volte  delle  ma-' 
iattie  peflilenziali  attaccare  gli  uomi. 
ni  ,  allorachè  efll  non  hanno  fatti 
tutti  gli  sforzi  poffibili  per  fermare 
fimili  contag)  negli  animali  (*"). 

III. 

E'  cofa  pericolofa  affai  il  mangiare 
le  carni  degli  animali  morti  di  conta- 
gio .  Durante  l'Epidemia  del  1714  , 
molti  che  fonofl  incautamente  cibati  di 
tali  carni  ,  forprefi  furono  da  flrava- 
ganti  infermità  ,  e  parecchi  vi  perdet. 
tero  la  vita.  Nel  1774.  ^'  ^^"^  veduti 
morire  nella  Guadalupa  moti  Negri 
per  efferfi  nudriti  di  carni  d'  animali 
infetti  ;  la  maggior  parte  d»  loro  han- 
no avuto  dei  carboni , 

IV. 

Non  è  meno  pericolofo l'aprire fen- 
za  precauzione  i  cadaveri  degli  anima- 
li ,  o  1'  efcoriarli  ;  in  Francia  fono 
fucceduti  de'  cafi  nel  1774.  di  uomini 
periti  in  due  giorni  per  avere  fcorticati 
dei  buoi  morti  d'Epidemia  :  è  necef- 
fario  pertanto  ,  che  gli  animali  fiano 
fotterrati  con  la  pelle  in  foffe  ,  che 
abbiano  almeno  dieci  piedi  buona  mi 
fura  di  profondità,  e  che  le  loro  pelli 


5fe  fiano  precedentemente  tagliate  ,   per. 
che  alcuno  non  tenti  di  difottenarli . 


V. 


I  cadaveri  degli  animali  lafciati  mo- 
rire ,  e  putrefare  alla  campagna  han- 
no molto  contribuito  ad  infettar  l'aria, 
e  a  fpandere  il  contagio*;  i  c^ni  ,  e 
gli  animali  carnivori,  che  appetifcono 
la  carne  di  tali  beftie  mone  ,  porta- 
no ,  e  fpargono  il  male  per  ogni  do- 
ve. Nulla  è  più  pemiciofo  anche  per 
gli  uomini  ,  che  1'  efalazioni  de' corpi 
infetti . 

VI. 

Bifogna  guardarfi  ancora  dagli  ani- 
mali domeftici  ,  poiché  li  ha  fonda- 
mento di  credere  ,  che  i  cani ,  i  gat. 
ti,  i  montoni,  e  fino  i  polli  portino 
il  contagio  da  una  Italia  all'  altra  ; 
e  da  ciò  deriva  ,  che  fpeffo  muoiono 
tutti  gli  animali  d'una  tenuta,  o  d'un 
villaggio,  allorachè  uno  folo  rimane 
attaccato  dai  n^^'^. 

VII.^ 

Una  beftia  malata  infetta  tutto  utì 
armento  ;  balla  ,  eh"  ella  comunichi 
con  le  altre  o  nelle  Italie,  o  nei  paf- 
coli ,  o  negli  abbeveratori  cornimi  ;  una 
fola  beftia  può  infettare  tutta  una  Pro- 
vincia, quando  fi  conduca  ai  mercati  , 
o  fiere;  quelli  che  vendono  beftie  ma- 
late, o  che  ne  comprano  a  -vii  prez- 
zo per  rivenderle  nei  villaggi  fani  , 
meriterebbero  le  pene  più  rigorofe  per 
il  danno  ,  eh'  efìTi  faanj  al  loro  prof- 
fimo  ,  e  per  i  mali  grandi,  che  pof- 
fono  derivarne. 


VIII. 


(**)  Uà  celebre  Dottore  in  Medicina  fcrive  ,  che  di  92.  Epizootie  ,  di  cui 
fi  trova  fatta  menzione  negli  Autori,  21.  fono  (tate  comuni  agli  uomini  ,  ed 
agli  animali  ,  e  che  di  20.  avvenute  in  Italia  ,  ed  in  Sicilia,  S.  harnio  attac- 
cato gli  animali  e  gli  uomini. 


vili. 

E'  necefTarlo  di  far  vifitare  da  per- 
fone  pratiche  le  beftie  ,  che  vengono 
condotte  ai  macelli  ,  e  ch'effe  poi  fie- 
no aperte  ,  ed  efaniinate,.  perchè  non 
ff  fmercino'  carni  infette  ,  e  cancre- 
nofe. 

I  X. 

Per  fermare  i  progrefifì  del  contagio 
H'ei    villaggi  è  indifpenfabile  di  tener 
tutte  le  beftie  fané  rinchiufe  ,  ed  an 
che  feparate    ,  fé  è  pcffibile;  un  ani 
ttìale   può   effere   malato    per  qualche 
giorno  fenza    che  uno  fé  ne  accorga  , 
e  in  queflo  flato  egli  può  comunicare 
all'a  tre  beftie  il  male  y  di    cui  è  in- 
fetto. 

X. 

Bifogn^  impedire  ,   che  gli  animali 
fani  non  fisno  vifitati   dagli  uomini  , 
che  levan  fangue  alle  beltie  malate  , 
o  che  le  cuftodifcono;  fi  e  potuto  ai- 
ficurarfi  ,    che   gli  uomini  ,   e    i  loro 
abiti  frafportano  il  contagio   non    fo 
Jamente  da  una  fta'Ia    ali*  altra  ,    ma 
ancora  dai  villaggi  infetti  ne.  villaggi 
fani     a   p  ù  d'una  giornata  di  diftan 
za.  Sì  è  veduto  dei  M=inifca!chi  dopo 
aver    cavato    fangue   a    b-flie  malate 
lontane  cinque,  o  fei  leghe  dal  luogo 
del    loro    domicilio  ,    tornand  )fene    a 
éafa ,  portar  la  pefte  nella  propria  ftaila . 

XI 

S\  deve  dunque   riguarda rfi  ancora' 
da  quelli ,  che  vengono  da  villaggi  vi 
Cini  ,   e  non  lafciarli  avvicinare   agli 
ammali  fani  ,   ed    in  ifpecie  da  pitoc 
chi  ,    birb-nti    foliti    a  pernottare  fo 
pra  i  fenili  ,   e    da  coloro  ,    che   dif 
penfano  ricette  ,   e    che   fi    fpacciano 
di  guarire  la  malattia  ,  qiando  anche 
prefentino    dei    CMt;fìcati  ;     multi    di 
quefti  impoftori  fanno  cndere  ar  con- 
tadini ,    che   le  loro  bedie  fon  mala- 
te ,  mf:ntre  che  fono  fanidìine  ;  dan- 
do loro  de*  rinfieJj  per  qualche  giorno, 


1^1 
2E  fi  fanno  dare  dei  certificati  ,  eh'  effi 
\  fucceflìvamente  pongono  a  profitto  dt 
villaggio  in  villaggio  ,  a  fpefe  d'  uti 
popolo  troppo  credulo  ,  e  male  in- 
ftruito  fopra  i  veri  fintomi  della  ma- 
lattia ;  piuttofio  che  guarire  il  male, 
efiì  non  fanno,  che  aumentarlo  por- 
tando il  contagio  ne' luoghi  fani. . 

xir. 

Quelli  che  cavan  fangue  alle  beflie' 
malate  ,  devou  effere  veftiti  di  tela 
'^  incerata  con  una  fopravvefte  da  capo 
a  piedi  ,  che  venga  ad  effer  chiufain 
vicinanza  alla  mano  ,  per  effer  meno 
foggetti  a  ricevere  ,  e  trafportare  il 
veleno  peflilenziale  ;  dopo  dovranno 
lavarfi  le  mani,  e  il  volto  con  aceto, 
ed  acqua  calda  ,  e  lavare  pure  i  loro 
abiti  con  aceto  avanti  d"  accoftarfi  ad 
alcuna  beftia  fana  ,  a'trimenti  vie  rif.» 
chio  che  l'infettino.- 

xiir, 

Bifogna  riguardarfi  dalle  mangiatoje, 
raftralliere  ,  bigoncioli ,  o  fien  volgar- 
mente brente,  ed  ^Itri  arnefi  ,  e  u- 
tenfili  ,  che  abbiano  fervito  a  beftie 
ammalate  j  il  metodo  più  ficuro  è  di 
b  uciarli  ,    o  fott^rrarli   con    gli  ani- 


mali ,  e  con  r  loro  efcrementi 


le- 


tame ;  la  bava  delle  beftie  malate  pa- 
re ,  che  fia  per  tutte  i'  altre  belile  i| 
veleno  più  pericolofo . 

XÌV. 

Si  corre  grati  rifchio  a  ftrafcinare' 
per  terra  i  cadaveri  degli  animali  in- 
fetti ;  il  meglio  è  di  condurli  ,  men- 
tre fono  ancor  vivi,  in  vicinanza  delle 
foffe  (tate  già  pi^eparate  ,  ed  ivi  am- 
mazzarli ;  fé  effi  muojono  nelle flalle, 
fi  tvdfporteranno  dagli  uomini  foliti  a 
governarli  fopra  carretti,  che  non  do- 
vranno ferviré  ad  altro  ufo;  le  foffe 
faranno  fatte  in  luoghi  rimoti  ,  e 
lontani  dal  paffaggio  delle  beftie  fané; 
'  le  fctte    fofiie   avranno   almeno  dieci 


£  vantano   poi   d'  averle  guarite  ,   e  ^  piedi   di  profondità  ,    l'  animale  farà 

v*  Ì3dd     a  co- 


coperto  di  calce  viva  ,  bagnata  con  :;^' 
acqua,  acciò  ne  fiegiia  più  pronta  con- 
furnaziono  ,  e  in  mancanza  di  calce  , 
fi  riempirà  la  fo  fifa  conterrà  fopra  bat- 
tutavi in  eminenza  ,  e  farà  circonda- 
ta di  pietre,  fterpi  ,  e  fpini  ,  odi  pic- 
cioli muri  per  impedire  1*  arcefifo  a 
beflie  fané,  che  potrebbero  acqmdare 
r  infezione  ,  cercando  la  paftura  in 
mezzo  a  putride  efalazioni  ;  non  farà 
mai  troppa  la  cura  ,  che  Ci  p'enderà 
per  difenderne  gli  uomini,  e  gli  ani 
mali  ;  i  carretti  ,  che  avranno  fervilo 
al  trafporto  de' cadaveri  fi  terranno  a 
parte,  e  ferrati,  e  faranno  fpelTo  ri- 
puliti, lavali,  e  ftropicciati  con  aceto  . 

XV. 


E'  d' un'egaate  imiwrtanza  il  ripn. 
lire  perfcettamente  le  Ralle  dove  avef- 
fero  dimorato  animali  infetti  ,  o  fof 
petti,  facendole  ben  mondare,  e  prò. 
fumare,  fi  faranno  lavare,  e  rafchia- 
re  ,  da  per  tutto  ,  confegnandofi  alle 
fiamme  tutte  le  paglie,  oftrami,  ftio- 
picciandofi  le  mangiatoie  con  panni 
logori  fiati  tuffati  nell'  aceto  ,  fi  fa. 
ranno  fimilmenie  rafchiare  ,  e  fp^a 
gnare  tatti  i  legni  ,  e  i  leni  che  vi 
fi  IrovafTero,  fcrofirando  le  pareti  ;'  fi 
faranno  paflTare  più  volte  d^i  fdfcetti 
di  paglia  legati  accefi  follo  ie  man- 
giai oJ€ ,  e  lungo'  le  pareti  ,  in  lutti  i 
«raffti ,  e  in  tutte  le  buche,  o  vuoti  ;. 
il  accenderà  il  fuoco  in  più  IuoìtKi  , 
e  vi  fi"  getterà  fopra  qualche  prefa  di 
polvere  da  fcmoppo  ,■  di  maniera  che 
i  vapori  poiTano  fpanderfi  da  per  tuf- 
fo; fi  getterà  poi  del  nitro  fopra  del- 
la brace  accefa,  e  finalm-rntedeiio zol- 
fo f  procurando  di  ritirarfi  per  chiù- 
der  la  flalla  :  il  continueranno  queftì 
profumi  collo  zolfo  per  più' giorni,  te. 
nendo  le  Ralle  ben  ch'i  afe  ;  ma  fi  avrà 
cura  dì-  ben  aprirle  per  qualche  tempo 
avanti  ,  e  dopo  una  tale  opera ziurre, 
acc'ò  I'  aria  campeggiar  pofFa  ne'l-  me 
delìiie  onde  fpurgjr  le  reliqvu'?  d'og'V. 
fofpf^tto.  I  letti  de'Varcari  dc^on  ei 
fer  faerifican  alle  fiur.itìf  ,  qns.ic'-i}] 
fiano  fiati  £ffi  nelle  lialle  ;  fi  biucit-,' 


i 


! 


: 


^1 


ranno  i  facconi  ,  le  materaffe  ,  e  !e 
coperte  ,  ma  i  lenzuoii  fi  potranno 
imbiancare . 

Si  può  impiegare  per  le  fuddette  la- 
vande ,  in  vece  d'aceto,  un'acqua  ami- 
putrida  ,  che  fi  può  preparare  da  fé  , 
inchs  con  poca  fp^fa  ,  mettendo  una 
dramma  d'olio  di  vitriolo  in  un  mez- 
zo boccale  d' acqua  :  quefto  liquore  aci- 
do può  fervire  per  lavare  le  mangia- 
toie ,  i  carretti  ,  i  fecchioni  ,  ed  al- 
tri utenfili . 

Per  purificar  I'  aria  i  vapori  acidi 
fono  da  prefcrirfi  alli  profumi  aroma- 
tici ;  qudfii  non  fervono  che  a  diffi.- 
pare  il  cattivo  odore  fenza  corregger 
la  natura  dell'aria  ifielTa  :  fi  mette  in,' 
una  terrina  d;lla  fdbbia  ,  o  della  ce- 
nere nella  quale  vi  iì  accomoda  una 
tazza  j  o  bicchier  di  vetro  con  del  fai 
marino  fino  alla  metà  ,  fi  rifcalda  poi 
la  détta  terrina,  e  fi  porla  nella  Ral- 
la, che  fi  vuol  efpurgare;  fi  verfa  fo- 
pra il  fdle  circa  un' oncia  d'olio  di  ve- 
triolo, ritirandofi  per  chiud-er  la  Ralla  ;. 
in  effa  non  dovranno  efifere  apctu- 
re  tanto  per  farvi  queRa  operazione  ,. 
quanto  per  praticarvi  i  profumi  ac- 
'.ennati  di  fopra  . 

QueRo  mezzo  è  Rato  impiegato  con 
molto  buon  fucceffo  per  difinfetiare 
l'aria  d'alcune  Cbiefe  ,  ch'erano  ri- 
iiiafie  contaminate  per  1'  apertura  di 
pa'i  fepolture  ,  i  primi  vapori  delle 
quali  av-van  fatto  morir  quelli  ,  che 
vi  fi  trovavano  a  riceverli  ,  e  attac- 
cati altri  di  malattie  putride  ,  e  can- 
crenofe  delle  q'iali  morirono  in  pochi 
giorni  .  -Siccome  queRi  accidenti  pof- 
(ono  fuccedere  in  tutte  le  Chiefe  do- 
ve fi  lutterrano  i  cadaveri  ,  é  oppor- 
tuno d'informarne  il  popolo  ,  indican- 
de  il  mezzo  di  diRrnggere  la  maligni- 
tà dell'aria» 

Col  medefino  pr)fumo    fi  pofTono* 

u  ;".tctta;p  gli  abi».  di  que;ii  che  han- 

n-   ..-ivaio  fanone   allr   beRie   ma'ate  ^ 

'   "he  fono  Rdli  d'intorno  ad  (^ff-  ;  fi 

p.  rfono  altresì  tenere  i  detti  abir-  ef* 

poRi 


pofti  al  vapore  dell'aceto  verfato  fo- ;fc 
pra  una  pala  infuocata  ,  o  ,  quando  (ì  , 
Voglia  ,  al  vapore  dello  zolfo  accefo  ; 
qiiefte  affumature  poffono  farfì  dentro 
a  Vdfi  grandi  ,  o  botti  coperte  ,  o  in 
piccole  ftdnze  ben  ferrate  ;  ma  alcu- 
no non  deve  rimanervi  ,  in  fpecie  fé 
queftì  vapori  f jno  abbondanti ,.  o  denfi  . 

XVII. 


Molti  Autori  raccomandano  di  te 
«er  Je  btflie  fané  rinchiufe  durante  1' 
efiate  ,  e  di  cuoprirle  nelle  ftalle  per 
difmderle  dalla  puntura  delle  mofche  , 
perfaafì  ,  che  quelle  vengono  ad  in- 
fettarfi  fucchiando  il  fangue  delle  be- 
fìie  malate  ,  e  che  introducono  poi  il 
veleno  colie  loro  punture  nella  pelle 
degli  animali  fani. 

XVIII. 

Fra  tanti  mezzi  per    i  quali  fi  pro- 
paga il  coniagio  è  affai  dtficile  il  pre 
fervr-re  gli  ammali  ;  per  altro  fi  è  pò 
luto    confervarli  in    villaggi  i   più  in 
fetti  j  prendendo  le  precauzioni  di  fo- 
pra  accennate  .    A  qarfle    puffono  ag- 
giungerfi  i  mezzi  pi  rfervaiivi  inaicati 
dai  Medici  ,  i  quali  divengono    necef 
■far]  fé  le  beftie  fané  hanno  avuta  co- 
municazione con  le  malate;  il  più  ef 
iìcace  è  di  forar  la  pelle  d  1  collo  dell' 
animale  con  un  ferro  infuocato  ,  e  d' 
introdurvi  ma  radice  d'elleboro  ;    gli 
sfoghi  artificiali  prodotti  dai  vefcican- 
ti  ,  e  dalle  fcanficazioni  faranno  gio- 
vevoli quando  fi  abbia  cura  di  promo- 
vere eoa  l:T>piaflri  un*  abbondante fup 
piir<iZionc:  bifugna    in  q^iefto  cafo  di 
nìinuir  loro  il  nutrimento  riducendolo 
a  un  t.rzo  dell'ordinario  ;  bifaiina  pur 
raefcolare  con   gliftrami  fecihi  dell'er 
he  fiefcne,  rome  della  gramigna,  lat 
tuga  ,    acetcfa  ,    bietola  ,     cicerbita  , 
malva,    frnrza  neia  ec.  fi  farà   bevere 
agii  animali  un'acqua  niirata  ,  impie 
gando  un'  oncia  di  nitro  in  cinque  boc- 
cali d'  acqua  ;    i  medefimi    fi  fiiiglie- 
riinno  ,   e  Uiopicceranno    due   volte  il 
giorn?  con  dei  piccoli    fafcetli   di  pà- 
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glia  tuffati  nell*  aceto  ,  in  cui  fieno 
fiati  in  itifufione  dei  capi  d'  aglio;  fi 
j  rinfiefcheranno  loro  le  budella  con  dei 
j  lavativi  -y  fi  poffono  anche  far  falivare 
j  con  pillole  a' aflafetida  j  e  gomma  am- 
■  moniaca  porte  fopra  pezzetti  dr  legno 
!  da  fermarfi  alia  bucca , 

XIX. 

Se  malgrado  quefla  regola  ,  e  que- 
lle precauzioni  la  malattia  viene  a 
msnifeftarfi,  fi  può  e/Ter  certi  che  per 
tfla  non  vi  è  alcun  rimedio  ;  l'anima- 
le non  può  fervire  più  ad  altro  ,  che 
a  perpetuare  ,  ed  a  fpargere  il  conta- 
gio fino  a  tanto  che  elfo  efifte.  Tutti 
gli  Artefici  j  e  tutti  i  Medici  onorati 
fi  accordano  a  riguardar  la  malattia 
come  incurabile  ugualmente  che  gli 
Autori  antichi;  eflì  penfano  che  l'u- 
nico mezzo  di  liberarfi  da  quello  fla- 
gello è  di  ammazzare  gli  animali  in- 
fetti al  comparire  de'  primi  fintomi 
della  malattia . 

Ella  fimanifefla  ordinariamente  col- 
la naufea  ,  e  coll'av vilimento  j  l'ani- 
male tiene  la  tefia  baffa,  e  fpeffo  pie- 
gata fino  a  terra  ,    ha  la  bocca  ,  e  le 
corna  molto  calde  ,    le   orecchie   pen- 
denti ,  gli  occhi  infiammati  ,  e  lacri- 
iiianti  ,  uno  fcuotimento  ,  ed  un'  agi- 
tazi 'ne  frequente  di  Capo,    uno  fcofo 
di   materia  fchiumofa  dalla  bocca,  del-   . 
le  conviilfioni  nei   mufcoli    del    collo  , 
il  dorfo,  e  il  di  folto  del  ventre  mol- 
to fenfibili  ;    il    di    lu;  polfo   è  molto 
duro  ,  e  veloce;  la  pelle   è  ferma  ,  e 
come    attaccna    alle  coltole  per  tutto 
i!  tratto    della  fpina  ;    una  toffe  fecca 
precede  talvolta   tutti  quelli  fegni  .  Se 
molti  de'  medefimi   fi  trovano  riuniti^, 
non  bifogna  afpettare    gli  ultimi   fin- 
tomi per  ammazzare    1'  animale  ;    la 
malattia  diverrebbe  più   facilmente  co- 
municabile, più  pericolofa,  e  più  dif- 
ficile a  fermarfi  . 

Non  bifogna  lafciarfi  incannare  dal- 
la fenfibilità  della  fpina,  perchè queft* 
unico  fegno  è  incerto;  fi  può  far  pie- 
gare il  bue  il  più  forte  ,  ed  il  più  fa- 
llo calcandogli  con  un  poca  d'attitu- 


dine  fa  colonna   fpinale  r  più  Ciarla-  3J  cavallo  ,   concertanda  tutto  coi  Capi 


tani  fi  fono  abufati  di  quetìa  fenfibi- 
lità  per  ingannare  i  contadini  ,.  e  per 
dare  dei  riraedj  a  bellie  molto  fané, 
eh'  efli  poi  fi  fono  vantati  d' avere 
guarite  . 

XX. 

Nel  villaggi ,  nei.  quali  il  contagio^  j 
comincia  a  penetrate  ,  può  falvarfi 
cjuafi  tetto  il  beftiarae  facendo  aa^maz- 
zare  le  prime  beftie  ammalate;  fi  fo- 
no  veduti  gli  efempj  i  piùconviiì-cenli 
nella  Fiandra  auftriaca  ,.  che  fi  è  pre- 
fervala  coli'  uccifione  di  424-  ca,*».  di 
beftie  in  differenti  Territori  di  efla  Pro- 
vincia y  e  ne  ha  fai  vati  più  di  cento 
mila  ,  colla  perdita  appena  di  tre  be- 
ftie fopra  ottocento  .  In  Olanda  ogn' 
uno  era  oftinaro  a  cercare  dei  rimedj, 
e  dei  prefervaiivi  j  vi  fi  perfero  più 
di  trecento  mila  beflie  ,  e  la  ftrage 
continuò  più  di  tre  anni  .In  Francia 
nelle  Comunità  del  paefe  di  Labour  , 
e  della  Navarra  di  mille  beftie  fé  ne 
fono  appena  confervate  due^  le  btftie 
malate  fono  crefciute  grandemente  di 
numero  ,  1'  infezione  fi  è  dilatata  di 
Provincia  in  Provincia  con  gran  dan- 
no de'  padroni,  e  de'  contadini . 

xxr. 


\ 


delle  Provincie, 


XXII. 


Nel  contagio  del  1745.  molti  Signo- 
ri ,  e  Proprietarj  di  terreni  ne'G  vau- 
dan  in  Francia  piefervarono  i-  ioro  ref- 
peltivi  Territori'  col  mezzo  di  piecau^ 
zioni  aflai  favie  ;.  eflì  ftabilirono  fo- 
pra i  confini  delle  loro  giurisjizioni 
delle  guardie'  che  rimandavano  indie- 
tro i  befliami  ,  e  gli  uomini  ancora- ; 
elTe  erano  armate  ,  e  friftenute  da  al. 
tre  gua<Jie  di  rinforzo  luuaie  indivetfi 
borghi;  le  dette  guarai.e  fi  mutav^io 
giornalmente  ,  e  oen:  comuni'  -azione 
era  impedita  .In  tal  forma  riufrì  di 
fottrarfi  d^il  male  in  me^^o  ad  ura 
Provincia  devaftata.  G  1  abitantr  de)  a 
Bìjiaire  fi  fona  djt  fi  cor.  ue^'fqi'iva 
lenti  difpoiìzioni    ;  fi  vvb  a-g' 


.!,-^ervJ 


i'impiega  àtW^  truppe  a    piedi  ,    ed 


Vi  fono  ancora  altre  precauzioni  da: 
prendere  allorché  la  malattia  par  cef- 
laia  .  Ecca  qiìelle  che  tuiono'  ordina»- 
te  in  Inghilterra  nel   1714. 

1.  Tutte  le  ftalle  faranno  efpurgate 
con  i  profumi  preferirti ,   eHc  faranno' 
di  poi'  tenute  aperte,    e  nron  fi  torne- 
rà a  mettervi  il  bsftiame    fano  ,  che 
dopo  tre  mefi  .• 

2.  Si  lafcieranno  decorrere  due  meli 
prima  di  condurre  le  beftie  fané  nelle 
praterie  nelle  quali  le  beftie  malatff 
hanno  pafcolato. 

r      ì,l    guardiani,  o  conduttori  di  be- 
I  ftiamiglr  fpartiranno  irv  piccoli  branchi 
di  dieci  ,   o  dodici  bellie  al  più,  per- 
chè il  contagio   non   fia    generale    nel 
cafo  che  venilTe  a  nnovarfi.- 

4,  Se  i  fintomi  della  malattia  com- 
parifcono  di  nuovo  ,  i  guardiani  ,  e  i 
proprietarj  faranno  tenuti  di  dar  noti- 
zia ,  fotto  pena  pecuniaria,  a  quello 
I  che  farà  incaricato  in  ciafchedun  vil- 
laggio di  far  ammazzare  le  beftie  ma- 
late ,  e  di  farle  fotterrare ,.  o  bruciare 
con  le  loro  pelli  .• 

Col  mezzo  delle  mifure  prefe  in' 
Bnghilterra  per  far  ammazzare  il  be- 
Riame  nel  1714.  la  perdita  totale  non- 
ammonio-  a  feimila  btftie  nelle  tre 
L?,ovincie  diM  dlefex,  ElTex,  eSurryj 
la  malattia  non;  vi  durò  più  di  tre-- 
mefi.' 


Transunto  d'una:  Memoria  ietta' 
dal  Sigtì.  Don  Luigi.  Phi'azzi  nelìd' 
Sejfiofii  deW ^cca.L-mir  Ji.itr lotica 
di  MiLtno  ar  27.  .Agofto  1779.  fuJl' 
attività  dèlia  Canfora  e  dello  Spi- 
rito di  Trimcntina  ptr  far  perir& 
h  Crilalidi  ne,' bozzoli .■ 

E  Sfondo  l'A  \r.  re  di  q   :fta  Memo- 
ria ft'-    uvaticato  dall'  h  rade- 
mia  ,  di  CUI  è  Socio,  di   verificare  le 

fpe. 


a  ■^A' 


399 

fperienze  del  Signor  di  Bovtjfon  full'  jjj  ds  -,  come  avrebbe  voluto  ,  ma  rifa- 
cendole in  piccolo  come  potea  ,  trovò 
che  afifai  bene  gli  riufcivano.  Le  26. 
grifalidi  refidue  del  primo  fperimenio 
erano  affatto  diffeccate  ,  annerite  ,  € 
prive  d'  ogni  umore.. 

Tentò  nd  tempo  medefimo  di  pro- 
durre lo  ftelfo  effetto   collo   fpirito  di 
trementina  ,    come    avea    propofto    il 
Signor  Sangiorgi  Socio  dell'Accademia 
medefìma  .  Entro  una  fpscie  di  tam- 
buro ben   chiufo  ,   e   divifo   da    una 
rete  collocò  fopra   di    quefla  70.  once 
di  bozzoli,  e  di  fotto  un  piattello  di 
terra  contenente  once  5.    e   mezza  di 
fpirito  di  trementina  ,    detto    volgar- 
mente acqua  di  reggia  ,  efpoflo  ad  un 
moderato  fuoco,  cui  ùcq  replicare  per 
ben  tre  volte  ,  afHne  d'ottenerne  una 
più  pronta  fvaporazione.  Il  termome. 
tro  ivi   porto  era  tra  i  24.  e  27.  gra- 
di reaumuriani.  In  capo  a  7.  ore  era 
interamente  confumato  lo  fpirito,  che 
fpargeva  un  odore  incomodo  per  tut- 
ta  la  cafa  ;    e    i  bozzoli  tracnantiaro- 
no  tanta  umidità  ,   che   ne   reftò  ba- 
gnato il  fuolo  .    Le  grifalidi  allora  e- 
f i  minate  erano  perfettamente  morte  ed 
j  efììccate. 

Alla  filatura  fi  trovò  che  i  bozzoli, 
che  erano  (lati  efpofli  sì  alla  canfora 
che  allo  fpirito  di  trementina,  fi  fvol- 
fero  molto  facilmente  nella  caldaja  , 
ad  un  difcreto  grado  di  calore  dell' 
acqua  ,  e  minore  dell'  ufato  .  Le  fe- 
te  riufcirono  eguali  a  quelle  de"  boz- 
zoli filati  nello  ftato  natnrale  appena 
colti  ;  fé  non  che  alquanto  pallido  era 
il  colore  della  feta  di  que' bozzoli  che 
erano  (tati  efpofli  al  vapore  di  tre- 
mentina j  qualità  per  altro  che  nulla 
nuoce  alla  bontà  intrinfeca  di  e(fa. 

Il  rifultato  delle  fperienzs  è  i.  che 
il  vapore  della  canfora  è  mortai^  per 
le  grifalidi  ,  ma  non  tale  da  foflo- 
carle  tutte  fìcuramente  .  2.  Che  le 
grifalidi  eftratte  da  bozzoli  immedia- 
tamente dopo  la  fperienza  ,  hanno 
quàfi  tutte  dato  fegno  d'effer  vive  j 
e  ciò  non  oftante  di  ^6.  di  e/Te  pofla 
in  riferbo  ,    26.   fi  fono  trovate  mor- 


attività  della  canfora  contro  le  gri 
fai  idi  ne'  bozzoli  ,  cominciò  a  prò- 
varne  1'  efficacia  contro  i  vermi  fteffi  . 
che  aveano  ,  come  lì  fuol  dire,  dor. 
mito  della  quarta  ,  e  ne  fcoprì  la  mor- 
tale influenza  ,  di  cui  pur  ebbe  ar- 
gomento nelle  prime  fperienze  fatte 
col  primi  bozzoli . 

Al  tempo  del  raccolto  de'  bozzoli 
andò  nella  fua  villa  di  Giufsano,  fu 
i  primi  colli  del  monte  di  Brianza  , 
<yve  fecefi  coftruire  la  cafiTa  additata 
dal  Bovijfon  ,  alta  un  braccio  e  un 
terzo  ,  lunga  un  braccio  ,  e  laiga 
Qtt'  once  .  (  Qji^'^o  braccio  è  al  pie- 
de parigino  come  1520.  a  7J0.  )  Effa 
era  divifa  in  quattro  parti  ,  o  caflèt- 
ti ,  de'quali  i  trefuperiori  aveano  un 
fondo  a  rete  alto  a  foftenere  i  boz- 
zoli., e  a  lafciar  che  panTaffe  il  va- 
por della  canfora  ,  di  cui  diftribuirne 
fui  fondo  ,  alto  circa  due  pollici,  do- 
dici once  d'  ottima  qualità  .  Ripartì 
ne'  tre  caffetti  dieci  libbre^ di  18.  on- 
ce ciafcuna  )  di  bozzoli  colti  di  fref 
co  ,  e  coH'ajuto  del  fuoco  iece  falire 
il  termometro  a  18.  gradi  reaumuria- 
ni, affinchè  il  caloe  facilitafle  Ja  fva- 
porazione  della  canfora  . 

In  capo    a    50.  ore  tagliò  quattro 
bozzoli,  d^quali   tre   grifalidi    erano 
vive  ,  ed  una  intorpidita    con  un  fe- 
gno nero  verfo  1'  eftremità.  Dopo  56. 
ore  fi  cangiò  il  luogo  ai  bozzoli,  traf 
portando  i  caffetti  j    e  cesi  iece  dopo 
altre  56.  ore  ,   avvicinando   al  fondo 
il  cafTetto  più  alto  ;    dopo    tre   interi 
giorni  e  ore  S.  levò   dai  caffetti  tutti 
i  bozzoli   ,    i  quali    parvero  aver  fof 
ferto  pochiflfìmo  .    Prefe   a    forte    12. 
bozzoli    da  ognuno  dei  caffetti,  e  po- 
feli  in  tre  fcatolette  fepaiate   ,    decli- 
nando gli  altri  alla  filatura  .  Per  fe- 
dici  giorni  non  nacque  da   quelli  56. 
bozzoli  nefluna  fa'rfalla  ;  dopo  tal  tem- 
po cinque   ne   sbucarono    dai  bozzoli 
del  fecondo   caffetto  ,    altrettante  da 
quei    del   terzo    ,    e    ninna    àa.   quei 
del  più  vicino  alla  canfora  .  Eflfendo 
ornai  terminata  la  Ragione  de' bozzoli 


non  potè  ripetere  le  fperienze  in  gran-  ^  te  ;  dal  che  fi  argomenta  che  il  vapo- 

v'  re 


40O 
re  non  agifce  immediatamente  ^  ma  »j^ 
per  gradi  ,  e  continua  la  fua  azione 
per  certo  fpazio  di  tempo  ,  ancorché 
i  bozzoli  non  fiano  piij  efpofti  alla 
canfora  .  s.  Che  quanto  è  certa  l'a- 
zione  della  canfora  fulle  grifalidi  , 
tanto  è  indeterminato  il  tempo  ,  il 
modo  ,  e  le  altre  circoRanze  ,  nelle 
quali  abbia  con  flcurezza  il  bramato 
effetto,  onde  polla  di  effa  valerfi  qua- 
lunque idiota  e  rozza  perfora.  4.  Che 
lo  fpirito  di  trementina  ha  un'  atti- 
vità maggiore  ,  e  più  prefto  produce 
il  fuo  effetto  ;  ma  diffi-ilmente  nu 
fcirebbe  in  grande,  poiché  feppe  l'Au- 
tore dalle  altrui  fperienze  ,  che  fé  il 
vapore  non  inveftifce  bene  e  per  ogni 
parte  i  bozzoli  ,  le  grifalidi  ne  refta- 
no  in  vita;  e  altronde  la  difpofizio- 
ne  ,  che  ha  quello  fpirito  ad  accen 
àerii  fa  temere  di  qualche  grave  di- 
fordine  nell'atto  pratico. 

NOTIZIE  DI   LIBRI. 

Saggio  fulla  fiecejfta  di  conferire 
gf  impieghi  fecondo  ì  talenti  ,  del 
Signor  L.^-R-  (Luigi  Antonio  Rob- 
bia )    .    In  8.  di  pag.  94-  I779- 

Di  quefta  neceflìtà  tutti  convengo- 
no in  teoria  ;  irsa  non  è  fempre  così 
in  pratica  .  L'Autore  ,  efponendo  con 
chiarezza  le  ragioni  di  conferire  gì' 
impieghi  fecondo  i  talenti  ,  e  i  mali 
che  fifultano  dall' operare  diverfamen- 
te  ,  fi  lufinga  con  ragione  di  rendere 
un  vero  fervigio  allqStato  e  all'Urna 
nità* 


$opra  la  Luteo/a  fativi,  pianta  che, 
folto  il  l'olgar  nome  di  Bietola  gialla , 
da  tampo  immemorabile  fi  coltiva  ,  ed 
è  in  commercio  per  la  Tintura  nell' 
^gro  Cortonefe  ,  Ragionamento  del 
Canonico  Andrea  Zucchmi  di  Cortona, 
accademico  ^patijìa  ,  de'Ceorgofi/i  di 
Firenze  ec.  In  8.  di  pag,  50.  con  ta- 
vola in  rame  ,  I775>' 

Orazione  in  rendimento  di  grazie  a 
nome  delta  T<latione  T<[.'poletana ,  per 
lo  flabthmento  della  Keale  accademia 
delle  Scienze  e  Be^le  Lettere.  Del  Si. 
gnor  Bernardo  della  Torre.  In  8.  Na- 
poli . 

NOTIZIE  DIVERSE. 

DA  Lettera  ^el  Signor  intoni» 
Lovrich,  data  da  Sign  nella  Ve- 
acia  Dalmazia  li  12.  Maggio  profs. 
palTatOj  indirizzata  al  chiàrifs.  noftro 
Signor  Giovanni  Arduino  ,  Tentiamo 
che  i  lavori  nella  ricca  minerà  di  fer- 
ro colà  aperta  recentemente  ,  avan- 
zano a  maraviglia.  Il  S\ gtior  Lovricb 
fin  dal  di  22.  Marz  )  ha  m-ATo  in  la- 
voro la  fua  fucina  ,  e  il  ferro  gli  è 
riufcito  di  qualità  perfetta  e  rara ,  at- 
to a  qualfivoglia  manifattura  ;  e  ne 
ha  fpedito  diciotto  mazzi  a  quefto 
Mercatante  Signor  Giovanni  Soletti  . 
L'ottima  qualità  di  efifo  ferro  lo  ha 
incoraggito  ad  erigere  un  altro  maglio 
e  fucina  per  la  ferramenta  fottile  , 
per  ferri  rurali  e  per  chioderie;  il  che 
ridonderà  certamente  in  fuo  vantag- 
gio confiderabile  ,  non  meno  che  iti 
benefìzio  fomrao  di  quella  Pioyincia» 
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N.   LI. 


NUOVO   GIORNALE   D'ITALIA 

Spettante  alla  Scienza  Naturale,  e  principalmente  all' 
Agricoltura,  alle  Arti,   ed  al  Commercio, 


'V 


8.  Luglio   1780, 


Transunto  fli/^a  Dì jfert  azione 
de'  Sigfjori  Gt AC,  Reinb.  Spielmann 
e  Bern.  £nr.  Rang  fui  miglior  nu- 
trimento dei  Bambini, 

ALimento  chiaraafi  tutto  ciò  ,  che 
introdotto   in  un  corpo  animale 
può  ivi  prepararfi  ,  cambiarfi  ,  modi- 
ficarfi   ia   rnani^ra,  che  o  in  tutto,  o 
in  parte  fi  a(Tìmili  alla  natura  del  cor- 
po fteflo  .    Coma    non    tutti    gli  ani- 
mali han    la    medefima  organizzazio. 
Bej  ,  né  le  ibrze  naturali    in    un  ani- 
male medefì  no  fono  Tempre  le  fteflTe  ; 
Cosi  non  ogni  cibo  è  adattato  ad  ogni 
animale  ,    né  opportuno    all'  animale 
inedefimo    in  o?.ni  circoRanza  ,    e    in 
ogni  tempo  .   Qi-ianto    il    corpo  è  pii^ 
tenero  ,  tanto  più  fattile    vuol  1'  ali- 
mento;  perciò  la  natura  ha  provvedu 
to  ,    che  i  vafi  dell' utero  i  quali  traf 
mettono  il    nutrimento  al  feto  ,    dap 
principio  fieno  angufliffimi ,  onde  non 
lafcian  adito  che  alle  parti  più  tenui , 
e  più  follili ,  né  fi  dilatino   fé  non  a 
mifura  ,  che  il  feto  crefcendo   e  rin- 
•forzandofi  può  ammettere  un  alimento 
più  folido  j  e  più  confidente.  Eppure 
ofìfervazione  collante,  che  un  anima- 
le crefce  tanto  più  ,   e  in  confeguen- 
za  ha  bifogno  a  proporzione   di    tan- 
to maggiore  alimento  ,  quanto  è  men 
.lontano  dal  principio  della  fua  efiften- 
"Ì^MVO  Giornale  d' Ita/.Tom.  IV. 


* 


^za.  Secondo  H^/Z^r  (a)  V  accrefcimen- 
to  d'un  feto  umano  nel  primo  mefe 
è  =3  5,000,003  ,  nel  fecondo  e  ter- 
zo =:    14,  negli  altri  fino  al  nono  =; 

IO  5. 

Che  il  latte   fia    pe*  bambini  il  nu- 
trimento più  opportuno  ,  ficcomequei- 
!o  ,  che  contiene  maggiori    p^rii    ali- 
mentari,  e  quelle  già  preparate  in  un 
altro  corpo  animala  ,  non    è  da  met- 
tere in  dubbio  .     Ma    non    ogni  latte 
ha  le  raedefime  qualità  .    Egli    é    di- 
verfo  fecondo  i  diverfi  cibi   ,  di  cui  fi 
pafce  l'animale   che  lo  produce   ,   fe- 
condo  la  diverfa    fpecie    dell'  animale 
medefimo,  fecondo  il  fuo  diverfo  tem- 
peramento e  tìfico  ,  e  morale  ;,  facon- 
do la  fua  attuale  o  fana  ,  o   malfana 
coftituzione  ,    finalmente  fecondo  che 
i  vafi  mammillari  dal  maggiore  orni. 
nor  tempo  ,   che  è  aperta    al   latte  la 
flrada  fon  più  o  men  dilatati  ,  e  pof- 
fono  confeguenta mente  condurre  parti 
più  o  men  groflfe  . 

Il  latte  materno ,  come  il  più  omo- 
geneo  è  generalmente  da  prefenrfi  ai 
ogn' altro  .  Ma  ficcome  vari^  circo^ 
danze  obbligan  fovente  di  dover  ri- 
correre  ad  un  latte  ft  aniero  ,  io  mi 
farò  qui  ad  accennare  le  precauzioni, 
che  ufar  fi  debbono  nella  fcelta  . 

Il  chilo,  da  cui  viene  il  latte,  en- 
tra nel   numero   delle   emulfioni  ,    e 
Eee  quefle 


(a)    Commm.  in  Boerhaave  Traisi,  in  Infi.  T.  V.  P,  IL  not.  e.  ad  /.  676. 
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quefte  perché  fieno  fiacere  debbono  ef- 
l'er  dolci  ,  fenra  odore  ,  e  perfetta- 
mente bianche.  Nel  latte  ancora  per- 
tanto cercar  dobbiamo  dolcezza,  bian- 
chezza ,  e  privazione  di  ogni  odore, 
eccetto  quel  folo  ,  cui  fpira  natural- 
mente ogni  fluido  animale  che  fia  fa- 
no.  La  denfità  delia  emulfione  dipen- 
de dalla  quantità  dell'  olio  in  lei  fof- 
pefo  ;  ed  a  quefèo  è  proporzionale  e- 
<ziandio  la  bianchezza  ;  quindi  dalla 
confidenza  ,  e  dal  colore  fi  può  argo- 
mentare la  gramezza  del  latte  .  Per 
altra  via  però  fi  può  ancor  molto  me- 
glio determinare  la  fua  natura .  Man- 
tenuto in  un  calore  eguale  a  quello 
del  corpo  umano  ei  fi  divide  natural- 
mente in  tre  parti  :  le  oleofe  vengo- 
no a  galla  folto  al  nome  di  capo  di 
latte  ,  e  quindi  fi  forma  il  buttiro  ; 
le  acquee  che  coflituifcono  il  fiero  ,  e 
che  per  la  feparazione  della  pui  par- 
te delle  oleofe  divengono  quafi  traf 
parenti,  occupano  il  mezzo  ;  le  più 
pefanti  che  formano  il  cacio  calano 
al  fondo.  Che  queft' ultime  fiano  quel- 
la parte  del  chilo  ,  che  vede  la  na- 
tura animale  fi  fa  manifeflo  dalla  lo- 
ro gravità  ,  dalla  loro  aRenza  in  ogni 
emulfione,  dalla  loro  prefenza  in  ogni 
latte  ,  dalla  diverfa  loro  quantità  e 
grofifezza  ,  fecondo  la  forza  de"  vafi 
dell'  animale  ,  e  finalmente  dalla  ana- 
lifi  chimica  ,  la  quale  dal  capo  di  lat- 
te e  da!  fiero  non  eftrae  che  fpiriti 
acidi  ,  e  dal  cacio  gli  eftrae  orinofi  , 
quali  appunto  fi  hanno  da  tutte  le 
parti  animali . 

La  bontà  del  latte  è  diverfa  giuda 
la  diverfa  pioporz'one  delle  parti  fum- 
mentovate  .  Se  fovrabbondano  le  fe- 
rofe,  il  latte  è  di  poco  nurnmenfo  j 
fé  le  oleofe,  produce  fov^tchia  graf- 
feaza  ,  e  quindi   i  mah  che  ne  deri- 


^  vano  ;  fé  le  cafeofe  eccedono  o  nella 
quantità,  o  nella  grofTezza,  cagiona- 
no le  malattie  che  nafcono  o  dalla  te- 
nacità, o  dalla  denficà  degli  umori  (6)  . 
Qiialora  adunque  ci  fia  nota  la  pro- 
porzione ,  e  la  qualità  ,  che  quede 
parti  aver  fogliono  nel  latte  umano 
di  ottima  indole,  farà  facile  l'efami- 
nare  ogn'  altro  latte  ,  e  vedere  qual 
debba  fceglierfi  pel  nutrimento  de* 
bambini . 

Noi  abbiamo  efarainate  varie  fpe- 
cie  di  latte  con  tre  diverfi  metodi  . 
Primieramente  cercandone  il  pefo  ,  ef- 
fendo  verifimile,  che  il  latte  più  pe- 
fante  contenga  maggior  quantità  di 
partì  cafeofe,  e  mmore  di  oleofe  j  e 
abbiamo  in  ciò  iftituito  glifperimenti 
colf  aerometro  Hìusbejano  fatto  fe- 
condo la  defcrisione  di  y^olfio  (f  )  . 
Siccome  però  le  parti  grafìe  nel  pefo 
podbno  tra  lor  differire  ,  e  altronde 
la  mefcolanza  fovente  cangia  il  vo- 
lume {d)  y  così  non  trovando  abba- 
danza  ficure  le  efpenenze  idrodatiche 
per  determinar  la  proporzione  de' prm- 
cipj  di  un  compodo,  fiamo  ncorfi  ad 
un  altro  metodo  ,  vale  a  dire  abbia- 
mo efpofto  il  latte  a  gr,  ^o  del  ter- 
mometro di  Farenhett  ;  indi  abbiani 
pefate  feparatamente  le  parti  in  cui 
fi  divife;  abb/am  procurato  di  ridurre 
coli'  agitazione  le  parti  oleofe  in  bu- 
tirro ;  fé  le  cafeofe  eran  troppo  tene- 
re per  calar  al  fondo  nel  fiero  ,  le 
abbiamo  feparate  per  mezzo  di  un  fel- 
tro; abbiamo  tolto  al  fiero  il  butirro 
ed  il  cacio  ,  e  determinata  la  quan- 
tità delle  parti  puramente  acquofe,  no- 
tando pure  dove  le  parti  butirrofe,  e 
cafeofe  fifeparino  in  maggiore,  e  do- 
ve in  minor  copia  .  Il  terzo  metodo 
fu  di  condenfare  le  diverfe  fpecie  dì 
latte,  facendole  fvaporare  ad  un  ca- 
ler 


{b)    V.  BoerhaavQ  Tnfl.  Med,  jT.  721.  7(54.  76 5^. 
{e)  "Hatzlichcr  Verfuche ,  T    I.  §.   209. 


.(</)    V.  Differt.  Hahnii  di  efficacia  mixtionis  in  mutattdìs  nrporum  volumu 
nibus,  Lugd.  Bat,  1751. 
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r  moderato  ,  e  quindi  notare  il  pefo   ^  ìndivixJuo  non  è  (lata  mai  tale  ,  che 


d  refiJuo  ,  metodo  che  fu  adoperato 
laW  Hoffman  (e).  Dobbiam  peròcon- 
fefTare  che  qued'  ultimo    metodo   non 
ci  fembra  i!  più  adequato  ,  poiché  mo- 
ilra  bensì  la   ragione   delle    parti  foli 
Jé  alle  fluide  ,   ma    non  quella    delle 
cafeofe   alla    pingui  .     Non   abbiamo 
nelle  noftre  fpentnze    fatto  ufo    de^li 
acidi,  perchè  le  parti  cafeofe  ,    ed  o- 
leofe  con  ciò  Ci  unirono,   e  non  può 
vederfene  la  proporzione  ,    che    tanto 
importa  .    Né  abbiam    pur    notato  la 
quantità  del  fjle  clTenziale    contenuto 
nel  fiero,    perchè    quefto    contribuifce 
più  alle  forze  mediche  ,  che  alle  for 
ze  alimentari  del   latte   .  La  ma?;gior 
parte  delle  fnc lenze,  che  or  fi  riferi 
ranno,   fono  fiate  da  noi  ripetute  più 
volte:    e  febbene  dalla  medefima  fpe 
eie  d'animali   non  abbiam  fcmpre  ot- 
tenute le  medefime  proporzioni  di  par 
ti ,  quefta  differenza    però    dipendente 
dalle  circoftanze  particolari  di  ciafcun 


il  latte  di  una  fpecie  fi  poteffe  con- 
fondere con  quello  d'  un'altra  .  Ecco 
le  fperienze  , 

Un  folido  che  nell'acqua  difliliata 
pei  de  950  grani  ,  nel  latte  di  capra 
ne  perde  970,  in  quello  di  cavalla  fjyé, 
.n  quel  di  vacca  f)8o  ,  in  quello  di 
pecora  5)06,  nel  latte  umano^^^?,  in 
quello  d"  alina  looo.  Quindi  per  ri- 
guardo al  pefo  il  latte  d*  afina  è  quel- 
lo che  maggiormente  s' accolta  al  lat- 
te umano  ,  e  '1  caprino  quei  che  più 
fé  ne  fcofta  . 

Due  libbre  di  /atte  umano  diedero 
un'oncia  e  mezza  di  capo  di  latte  , 
fei  dramme  di  butirro  affai  tenero, 
mezz'oncia  di  cacio  tenerifìTimo  (chia- 
miamo teneriffimo  quello  che  nel  fie- 
ro più  difficilmente  va  al  fondo  )  .  Il 
fiero  infpeflìto  pesò  dieci  dramme. 
In  quefto  latte  adunque  ù.  ha  la  fe- 
guente  proporzione  :  così 


^  bulirrofe  5  ^   >  5 

■^  cafeofe  ^  1 

La  Mafla  alle  parti  •    unite  al  fiero  come  4S  a  »   2  ,  5 

i  fol  de  i  5: 

i  acquofe  t  4J 

Due  libbre  di  latte  d'  afina  diedero  dr.  j  di  capo  di  latte,  niente  di  butirro; 
dr.  5  di  cacio  teneriiTimo  .  Il  fiero  infpefflto  diede  un'oncia  e  mezza  di  fo- 
ftanza  folida  .  In  quefto  latte  pertanto  ,  fé  nel  capo  di'  latte  fupponiamo  che 
V'  abbia  una  terza  parte  di  graffo,  la  proporzione  farà  : 

K  butirrofe  5  o  ,  25 

^  cafeofe  f  o  >  75 

La  Malia  alle  parti  »    unite  al  fiero  come  4S  a  »    5 

^  folide  5  4 

f  acquofe  ^  44 

Due  libbre  di  latte  dì  cavalla  hanno  fornito  5  dr.  di  capo  di  latte  ,  nulla  di 
butirro ,  17  dr.  di  cacio  ;  abbiamo  avuto  dal  fiero  dr,  5  di  parti  folide  .  La 
proporzione  è  adunque:  così 

K  butirrofe  o  o  ,  25 

"^  cafeofe  «  4  ,  25 

La  Malta  alle  parti  ;♦     unite  al  fiero  come  4S  a  /  2  ,  25 

i  folide  i  6  >  75 

i  acquofe  {^i  ,  25 

Due  libbre  dì  latte  di  capra  hanno  renduto  un'oncia  di  capo  di  latte,  ^  dr. 

Eee    2  di 


(e)  Difert.  de  mirabili  lalìis  (tfininì  in  medendo  uju  ^ 
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di  butirro  ,  un'oncia  ,65  ór.  di  cacio;  il  liquore  rimaflo  coilo  fvaporatnento 
fu  ridotto  a  6  dr.  J-a  proporzione   fu  adunque:  così 

«  butirrufe  5  o  '  75 

y  ca feofe  "5  6  ,  75 

La  Mafia  alle  parti  ^'   unite  al  fiero  come  48  a  »     1,5 

^  folide  5  f) 

^  acquofe  ?  ^5> 

Due  libbre  di  ?atte  dì  pecora  produflero  dse  once  di  capo  di  latte  ,  un*  on* 
eia  j  e  6  dr.  di  butirro  tenenfìTimo,  niullifruno,  e  quaiì  liquido,  4  oncie  di  cacio 
renacifllmo.  Il  fiero,  fvaporato  pesò  àr.  6.  La  proporzione  è  pertanto  ;  così 

K  butirrofe  C  ?   j   5 

^  cafcofe  ^  8 

La  Mafia  alle  parti  *     unite  al  fiero  cerne  4S  a  »**   1,5 

i  folide  ^i^ 

i  acquofe  ^j5 

Due  libbre  di  latte  di  vacca  àxeàsro  due  once  e  mezza  di  capo  di  latte,  ó  dr. 
di  butirro  ,  che  fuperava  tutti  gli  altri  nella  confidenza  ,  ^  once  di  cacio  dera- 
fo.  Il  fiero  ridotto  a  ficcità  pefava   io  dr.  La  proporzione  fu  adunque:  così 

butirrofe  C   i    ,  5 


4. 


ca  feofe 


\  ^    ' 


La  Mafia  alle  parti  »    unite  al  fiero  come  4S  a  *     2i  >  5 

5    folide  ^1° 

t  acquofe  ii% 


Rifulta  da  queftiefperrmentì  che  fé 
fuddette  fpecie  d\  latte 

RifpettO' alia  quantità  d'acqua  eh 
contengono  fi   hanno    a    difporre  ne'l' 
ordine  feguente  :  quello  d"  afina,  Tu 
mano,  quello  di  cavalla,  il  caprino  , 
il  vaccino,  il   pecorino. 

Rifpetto  alla  grafj^zza:  quel  di  pe- 
cora 5  di  vacca  ,  1'  umano  quel  di  ca- 
pra ,  di   afina  ,  di  cavalla  . 

Rjfpetto  al  cacio  :  quel  di  pecora  , 
di  capra,  di  vacca  ,  di  eavalla,  1"  a-' 
mano  ,  1'  a  fin  ino  . 

Rifpetto  al  fiero  quando    fi  adoperi 
a  oggetto  di   nutriirrento  ;  quet    di  afi 
na  ,   1'  umano  ,  il  vaccino  ,  quel  dica 
valla  ,  di  capra  ,  di  pecora. 

Collo  fvaporamento   abbiamo  otte- 
nuto da-  una   libbra    di    latte  umano  , 
e  afinino  6  dr.  di  materia  folitfa  r  à?. 
una  fibbra  di  latte  di  cavalla    un'  on 
eia  :  da.  una  di  latte   vaccino    un'on- 


cia e  6  dr.  :  da  una  di  latte  di  pe- 
cora due  once:  finaltnente  da  una  di 
latte  di  capra  un'oncia  e  5.  dr. 

Dal  fin  qui  detto  appare  quanto  po- 
ca fidanza  aver    Ci  debba  negli    Auto- 
ri,   che  o  non  fanno    gli    efperimenti 
a  dovere,  o    trafcurando  l'elperienza' 
conchiudon    tofto     della   compofizione 
de*  corpi  da  pochi    fenomeni    rFial  of- 
fervati,   o  s'abbandonano    interamen- 
te all'  altrui  autorità  .    Ecco    gli   ab- 
bagli che  han  prefo  fuH'articolo  ,    di 
cui  trattiamo  ,  anche  gli  uomini    più' 
famofi  :  ,Arifiote!e  (/)  afienfce  che  il 
latte   più  tenue  è  quel  di  camela  ,  in 
f^guito  quel  di  cavalla,   poi  quello  d' 
afina  j  che  il  più  grofi^o  è  quel  di  vac- 
ca i    e   che    quefto    dà    maggior  cacio 
che  quel  di   capra  :  Viinto  \g)  ripete 
quel  che  dice  ^rifisteh  ,    fé  non    che 
afi'erifce  che  il   più  ^rc  flTo    è  quello    d" 
a  fina  ;  Gaìeno  (/;}  eh. ama  rìcnfilfimoj 

e  graC- 


(/)     Hifl.  ^mmaL  L.  III.  C.  ao.- 

ig)    Nifi.   lS[at.  L.  XI.  C.  41. 

ih)    De  olirne m.  fatultat,  L.  HL  G,  ip 


e  graflì/^ìmo  quel  di  vacca,  e  preten- 
de che  il   latte  di  cavalla  fia   pii!i  fot- 
tile  che  quello  d'allnaj    la  quale  opi- 
nione di  Galeno  è  Rata  feguiii^  da  mol- 
tifllmi  ;    VVeckir   (  i  )    vuole   che  il 
latte    di  vacca    contenga    più    butirro 
che  quel   di   pecora  :  Eugenio  (k)  ,  /^/ 
do  Fidia  (/),  e  Tifone    (m)  folìcTtgo 
no  che  li  latte    di    capra    è  più  (enue 
che  quel    di  vacca  ,    e   Boerhaave    h^ 
feg,iiitato    il    Inro    errore  («)  :    TNfew- 
mann  (o)  afferma    che  '1  latte  di  ca 
pra  é  pù  nutritivo    che    quello  d'afì 
na  ,  e  di  vacca  .  E'  inutile  il  citar  p)ù 
Autori  ;    bjftano    i  mentovati  fin  qu 
per   mcftrare  ,    che    ove   trattali     della 
compud^ione  de'  corpi    è    f^mpre  me- 
glio li  ci'nfultar  la   natura  chegli  Au- 
tori   ,    Non   pMfìiì.ìmo  però    non  f^ntir 
compiacenza     nel    trovarr     che    Hoff 
mnnn  (p),    e  Short    non  fono  da  noi 
dlfcuidl  . 

Gli   efperimenti  furriferiti    ci  danno 
a  conif(.<.re  qua'i  fpecie    di    latte    pin 
o  meno    oppottunamente    f.iftituire    lì 
poflano  al  latte  umano.  Il  latte  d'afi  ' 
ra  è  quel    che  più    gir  s'accorta;  ni; 
fìccome  di  fua  natura    è  men  nutriti 
vo  ,    così  dèe  curarfi    ch'ei"  ila    pref. 
almeno  da   una  giumenta    ben  graffa  . 
e  affai  tempo  dopo    il    parto  ,    poichè 
quanto  più  lungamente  refla    nel  cor- 
po dell'  animale  ,    diviene    più  foftan- 
ziofo  ;  o  dee  mefcolarfì  con  un  po'  di 
latte  di  vacca  .   Oltre  ciò  è  manifefto 
che  il  latte  d' afina    è    tanto  più  con- 
facente  a' bambini    ,    quanto    fono  più 
teneri  .    Dopo    quefìo    fegue   quel    di 
cavalla;  ma  ficcome  è  men  graffo,  ed 
ha  più  cacio  che   il  latte  umano,   fi 
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^  dee  fcegliere  da  una  cavalla  graffa,  e 
poco  dopo  il  parto  .  Il  latte  di  vac- 
ca  ,  o  d'altri  animali  pe'  bambini  è 
mrno  opportuno,  ed  é  tanto  peggiore 
quanto  più  abbjnda  di  parli  pingui  o 
laftrofe,  inette  alla  nutrizione  d'  uà 
tenero  bambino  e  difficili  a  digerirfi 
dalle  deboli  fue  forze  .  Siccome  p^rò 
non  è  si  agevole  il  ritrovare  ad  un 
bifogno  il  latte  d'  afina  ,  o  di  cavalla 
come  quello  di  vacca  ,  così  i  Medici 
hanno  ftudato  prù  volte  in  qual  mo- 
do fi  pofla  quefto  correggere  per  adat- 
tarlo alla  natura  del  bambino  .  Efll 
hanno  crejuto  che  ciò  poteff"  oitenerfi 
ccJ' infondervi  dell'acqua  .  Ma  febbe- 
ne  con  quello  metodo  fi  fcemi  la  quan- 
tità delle  patti  pingui  ,  e  cafeofe;  o- 
gnuno  vede  però  ,  che  l'acqua  non 
può  correggere  quella  tenacità  che  è 
nel  cacio  ,  e  che  ad  un  tenero  cor- 
puciuolo  è  fommaments  perniciofa  . 
Noi  abbiamo  dunque  tentato  fé  coU* 
aggiugnervi  un  fapone  adattato  fi  po- 
teffe  rimediare  a  quefto  difetto  .  Ab- 
biamo  prefo  quattro  libbie  di  latte  di 
vacca  ;  ad  una  non  abbiamo  aggiun- 
to nulla  j  in  un'altra  abbiamo  fciolto 
due  once  di  zucchero  bianco  ;  colla 
terza  abbiam  mefcolato  fei  tuorli  d' 
uovoj  alla  quarta  abbiamo  infufo  due 
once  di  emulfione  di  mandorle  dolci  : 
le  abbiam  tutte  efpofle  al  medefimo 
calore  ,  ed  abbiamo  quindi  ottenuto 
dalla  prima  6  dr.  e  uno  fcrupolo  di 
butirro  ,  due  once  e  mezza  di  cacio, 
e  il  fiero  condenfato  redo  6  dr.  ,  e 
uno  fcrupolo.  La  feconda  diede  mezz' 
oncia,  e  2  fcrup.  di  butirro,  un' on- 
-.  eia  e  mezza  e  fcrup.  2  di  cacio  fec- 
^  chiflì- 


(i)     SyntdX'.  L.  I.  P.  III.  p.  i<52. 
(k)     Epift.  Medicinal.  T.  I.  L.  II.  C.  Vili.  p.  41. 
(/)     1)3  Curat.  Membr.  L.   IX.  C.  V.  p. 422. 
(m)     De  cognofcendh  ^  curandiy  morbis  .  L.  II.  C.  X.  p.  201. 
(»)     Eìem.  (bem.  T.  II.  Prol.  ad  P.  II.  n.9. 
(0)  Oper.  edit.  Zimmermnnn   p.    1278. 

(0)    Med,  Hflt,  Syftem.  T.  IV.  P.  I.   p.  571.  Dijjert.  d&  mirabili  hBis  afinìnì 
'fifa  S.  9- 
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<1,  (TI roo      e  tenacia mo  ,   e  un'onda  ^^  mente  da  bandiifi  ;    ed    ò  incompren- 

e    mezza    di    iiern    fvannr^fr,       To    . ri     i  ,•  ' f^      . 


e  mezza  di  fiero  fvaporato.  La  terza 
produflfe  un'oncia  e  mezza  di  capo  di 
iatte  ,  die  non  potè  ridurfi    in  butir- 
ro ,  3  once  ,   e    5  dr.    di    cacio  affai 
tenace  ,   e    un'oncia  di  fiero  infpefT] 
?o  .  La  quarta  fornì  ur      mezz'  oncia 
ai  butirro,  io  dr.  e   n   fcrup.    di  ca 
CiO  tenenmmo  ,  e  che  molto  accofta 
vafi   all'   umano,  e  5  dr.  di  fiero  fva- 
porato. Si  poffon  cavare  da  qucftp  tf 
penenze  molte  regole  per  la  dietetica  , 
e  la  terpeutica  ;    ma  come  aliene  dal 
noltro  propofito    le  cmmettiamo  ;    né 
ci  fe-rmeremo    pure    a    render  ragione 
perche    jI  medefimo  latte   fecondo    la 
Qiverfa  materia  che  gli   fi  aggiugne  ,  / 
aia  una  51  diverfa  quantità    e  qualità 
d;  cacio,  di  butir-o,  e  di  fiero  :    ag- 
giugneremo  foltanto  che  molto   ci  ha 
forprefi    la   mirabile    tenacità    che   al 
cacio  viene  comunicata  dallo  zucche- 
ro. Ma   Ciccome    da    quefte  efperienze 
raccoglie/]  ,  che  le  mandorle  a/Tai    ri. 
mediano   alla  tenacità  delle  parti   del 
latte  di  vacca;    così  è  manifefto   che 
per  mezzo  di  quefle  egli  potrà  correg- 
gerh  ove  pel  nutrimento    de'  bambini 
luliituire  n  debba  in  mancanza  di  lat- 
te umano;  e  ognun  vede  poi-  che  per 
diminuire  ,  e  ftemperare  le  parti  pin- 
gui     e   cafeofe  ,    che    e/To     contiene 
piu  dell'umano-,  baRerà  verfarvi  deli'" 
acq.na  . 

Oltre  ai  latte  foglionodarfi  a' bam- 
bini anche  ahn  alimenti  ,  come  bro- 
di, uova  ,  e  polti  di  farina  con  ac 
fl"a  ,^0  con  latte  .  Quanto  a*  brodi 
egli  e  da  avvenire  di  fcegliere  dap- 
principio  que'  che  fono  eftratti  da  a 
aiimali  ,  che  danno  gelatine  più  tene- 
re ,  intorno  alla  qual  cofa  vegganfi 
g  !  efpenmentì  di  Ceoffrcy  (q).  Circa 
alle  uova  il  vifcidume  della  chiara 
larebbe  troi 


fibile  come  gli  uomini  nel!'  atto  che 
cercano  formando  il  pane  di  correg-. 
gere  per  fé  fìeffi  colla  fermentazione, 
e  colla  forte  cottura  ,  i  danni  che 
la  farina  femplice  recherebbe  ,  non 
abbi-ano  poi  niuno  fcrupolo  di  infar- 
cirne i  bambini  .  Q(.ianti  fono  flati 
forfè  la  vittima  di  quefto  ufo  funefto  I 
Invece  adunque  della  femplice  farina. 
Ci  abbia  cura  di  ftemperare  nel  latte 
il  pane  fleffo  ,  unico  mezzo  di  ripa- 
rare gli  inconvenienti,  che  altrimentL 
fon  troppo  da  temere, 

*    *     *    ^1    * 

Avvisi  per  cume  le  perfonemoì-Jìcate 
da  cani  arrabbiati ,  del  Signor 

Doti,    FCIHERGILL  . 

Uanlo  uno  è  morficato  ,  (ì  /a- 
fci  in  vita  i' animale  ,  s' è  pof- 
fibile  ,  finche  conili  con  cer- 
tezza fé  fia  arrabbiato  0  no  .  Frattan- 
to però  fi  cuflodifca  in  guifa  che  noti 
pofTa  nuocere  ad  altri  .  Ciò  è  inutile- 
alla  cura,  ma  può-  fervir  di  conforto^ 
al  paziente,. 

2.  Oflfervifi  fé  la  ferita  è  fatta  attra. 
verfo  le  vefli  ,  e  quali  fpecie  di  veflì 
fien  effe..  Se  sttraverfo  un  grofib  pan- 
no, o  una  pelle  é  paH'ato  il  dente,  1' 
oomo  morficato  ha  jr^it  fondamento 
Ji   non   temei  e  idrofobìa  , 

i  Rimovafi  colla  maggior  preRez^za 
il  veftito  dalla  parte  morficata  ,  e  la- 
vifi  tofio  la  ferita  ,  o  la  contufionc 
con  acqua;  in  cui  gioverà  puie  fcio- 
gliere  un  pò  di  fale<- 

4  Si  ftudii  la  maniera  di  far  si  che 
la  piaga  tramandi  fuori  pli  umori  per 
quanto  pili  tempo  è  pcfGbile  ..  Se  la 
moificatura  è  fiata  fatta  in  una  parte 
ca r nofa  ,  e  'i  paziente  vuol  ftffiire  il 


"     yu(.iuuuic    oeiia    cniara        camola  ,  e  '1  paziente  vuol  letture  il 
rr.^   ■         "Po^^  indigeno  a' bambini,  e        taglio  ,  il  piri  ficuro  rimedio  è  quello: 
conviene   nriringerfi    al    tuorlo    foto  .  J^' di  recidere  Ja  pane  ferita. 
i-e  poltj  poi   di   farina  fono  afìfoluta.  ^       Quando  fi  ricufi   l'  operazione  del 

ta- 
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laglio  vi  ù  può  allora  applicare  con 
vantaggio  un  cauterio  efficace  ,  un 
cauftico  lunare  ,  un  vefcicante  ,  pro- 
porzionando e  adattando  il  tutto  alla 
patte  oft'ifa  ,  all'  età  ,  e  alle  circo- 
(lanze  del  paziente  .  la  ogni  cafo  lì 
lafci  fa  piaga  aperta  pel  maggior  tem- 
po poffibile  .  Un  pizzico  di  polvereda 
ichioppo  un  po'  bagnata,  me/fa  fulla 
ferita  ,  fé  è  cofa  fuperficiaie  ,  o  cac- 
ciata dentro  fé  è  profonda  ,  e  accefa- 
vi  con  un  po'  di  carta  ,  potrà  dilatar 
la  ferita  con  prontezza  ,  e  facilità  ,  e 
lenza  pericolo  ;  e  tal  ferita  il  rimar- 
ginerà difficilmente. 

La  fcelta  di  quefti  varj  metodi  iì 
lafcia  all'operatore.  Se  la  ferita  ènel- 
Je  mani  ,  ne'  piedi  ,  o  nel  vifo  non 
conviene  il  taglio  ,  ma  bensì  convie- 
ne nelle  parti  mufculari  delle  braccia, 
e  delle  gambe.  Così  dalle  circoftanze 
del  luogo  dipende  di  tenere  più  o  men 
lungamente  apertala  ferita.  Sul  volto, 

0  fulle  mani  con  difficoltà  ,  e  non 
lenza  mconvenienti  fi  tiene  aperta  per 
luneo  tempo . 

Di  tutti  i  rimedi  profilatici  ,  o  pre- 
fervativi  contro  J'  Idrofobìa  non  ve 
n'  è  alcuno  di  cui  poffiamo  fidarci  ; 
•giova  qui  però  efaminar  quelli  ,  che 
fono  più  in  voga. 

Quando  unoèmorficato  da  un  ani- 
male arrabbiato  la  prima  cofa  che  gli 
lì  propone  fono  i  bagni  di  mare.  Ivi 
fi  tiene  lungamente  fott'  acqua,  e  ri 
ducell  poco  meno  che  aMo  flato  difof- 
focamento.  Entra  dell'acqua  nella  tra- 
chea j  e  più  ancora  nello  ftomaco  , 
ove  talora  ferve  d'un  forte  purgante. 
Qui  finifce  la  cura,  e  lienfi  per  fer- 
mo che  il  paziente  non  abbia  più  imi. 
la  a  temere  dalla  morficatura.  Egli  è 
però  certo  e  pel  ragionamento,  e  per 

1  efperienza  ,  che  non  oftante  un  sì 
fevero  trattamento  molti  rauojono  d' 
Idrofobìa . 


*. 


* 
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La  polvere ^Kti/j>fjus  de!  Dott.  M-'ad 
r^n  ha  avuto  miglior  fortuna  >  ed  è 
ora  preffo  che  interamente  dimentica- 
ta. Il  rimedio  chiamato  Or/wj-/^;r/J  (^)  è 
quello  che  s'  è  mantenuto  in  credito 
più  degli  altri  ,  ma  troppo  numercfi 
loiio  gli  argomenti,  che  abbiamo  della 
fua  inefficacia.  Lo  fteffo  a  più  ragio- 
ne può  dirfi  della  medicina  de!  fon- 
chino  compofta  di  mufchio  ,  e  di  cin- 
nabro . 

Il  Dott.  James  ,  che  ebbe  I*  occa- 
fioiie  di  fare  molte  cure  ed  offervazio- 
ni,  opinava  che  il  turbith  ,  gli  emeti- 
ci ,  e  '1  mercurio  follerò  rimedj  in- 
fallibili ;  ma  ebbero  quelli  lo  fteffo  de- 
(lino  degli  altri;  Si  foflenne  però  più 
lungamente  1'  ufo  delle  unzioni  mer- 
curiali contro  la  rabbia  canina  .  Not 
in  un  cafo  ne  facemmo  una  piccola  ma 
inutil  prova  ;  altri  furon  di  noi  più 
arditi  ma  non  più  fortunati. 

Qiiefte  rifleffioni  fcoraggifcono,  ben 
lo  fentiamo,  coloro  che  hanno  ladif. 
grazia  d'  edere  morficati  da  animali 
arrabbiati  ;  ma  podon  eflì  altronde 
cop.fortarfi  al  conlìderare,  che  di  molti 
così  morficati  ben  pochi  fono  foggetti 
all'  idrofobìa  .  E'  altronde  certo  che 
molte  perfine  d'  un  naturale  affanno- 
fo  e  timido  ,  morficate  da  un  ani- 
male ,  comunque  incerta  ne  fjffe  la 
rabbia  ,  immaginaronfi  di  foggiacere 
all'idrofobìa  ,  e  tutti  ne  defcnffero  i 
fintomi,  onde  furono  medicate  incoii- 
feguenza  del  fuppofto  male  . 

A  tutto  denno  riflettere  sì  l'uomo 
morficato  che  il  medico:  quefti  per 
nulla  omettere  di  ciò  che  meglio  con- 
duce alla  guarigione ,  e  quegli  per  non 
perdere  coraggio  ,  e  confidare  nella 
loro  efficacia . 

Ma  fé  molto  dubbiofa  è  l'efficacia 
de' ri  medi  prefervativi  ,  io  debbo  con- 
feffare  con  mio  difpiacere  -,  che  non 
meno  incerti  fono  quei  che  dar  fi  fo- 

gliono 


(rt)    Così  detto  dalla  città  à'Ormiskirk  in  Lancashire,  ove  vivea  il  gentiluo- 
mo nella  cui  famiglia  quello  rimedio  da  lungo  tempo  ferbavafi» 
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glitno  per  guarire  1'  idrofobìa  già  dl- 
chi.'irata  .  Portando  feco  qutfta^un 
abborrimento  a.-iiuto  ciò  che  è  liqui- 
do ,  e  quindi  1* -finponìbilità  d*  in- 
ghiottire cofa  alcuna  ,  toglie  anche 
1'  ufo  de'  migliori  ,  e  quafi  de*  foli 
rnezEi  che  piopor  può  la  medicina  . 
Io  dal  mio  canto  fon  sì  perfuafo  d' 
aver  fatto  tutto  il  pofìT.bile  col  Signor 
Beìlamy  ^  che  in  un  cafo  confimile  po- 
co mi  fcofterei  dal  metodo  feco  te- 
nuto j  il  quale  é  principalmente  di- 
retto a  foftenerne  Je  forze,  per  acqui 
ftar  tempo  ,  e  cercar  foilievo  al  pa- 
ziente . 

Per  giovargli  nella  miglior  maniera 
pofTibile  ,  febbene  imperftttamente,  vi 
fono  due  ftrade  .  Primo  ,  per  mezzo 
di  clifieri  .  Con  quefti  fi  può  intro- 
durre nel  corpo  una  gran  quantità  d' 
alimenti  (  come  brodo  ,  latte  ,  uova 
sbattute  ec.  )  i  quali  febbene  per  la 
maggior  parte  fi  rendano  ,  pur  qual- 
che cofa  fempre  lafciano  .  Secondo  per 
mezzo  de"  bagni  .  E'  probabile  che 
in  quefli  s'  introduca  una  quantità  di 
fluido  nel  corpo  per  mezzo  de'  vafi 
aflforbenti  fparfi  per  tutta  la  fuperfi- 
cie  .  L'  efperienza  potrà  infegnare  fé 
debba  farfi  qualche  aggiunta  all'acqua 
calda  .  Forfè  gioverà  anche  il  bagno 
di  brodo  falato  moderatamente  ,  con 
erbe  aromatiche  ,  prefo  alternativa- 
mente con  quello  di  acqua  calda  ,  a 
cui  potrà  aggiugnerfi  un  pizzico  o 
due  di  pot  pourri ,  e  circa  due  once  di 
fale  ad  ogni  gcilione  .  (  Mifura  dì  I6 
once  qu^dr.  ) 

N^l  bagno,  qualunqu' egli  fia  j  Rara 
il  paziente  finché  gli  è  comodo  ,  e  a 
tal  grado  di  calore  che  glipiace,  cioè 
tra  gli  So  e  S6  di  Fahren.  ,  oflìa  tra 
j  ^o  ei5  di  Reaum  Quindi  fi  afciu- 
ga  ,  raettefi  in  un  Ietto  ca'do,  fé  gli 
dà  un  elidere  di  brodo  con  un  uovo 


5S  sbattuto;  e  tal  cura  deve  foventé  ri- 
petei fi   con  tutta  la  diligenza  poflibi/e. 

Dalle  fperienze  fatte  coli'  oppio ,  par 
che  qneflo  non  faccia  alcun  beneficio. 
E'  inutile  fé  diafi  per  clifiere  ,  o  fé 
fi  applichi  edernamente  ,  e  non  è  al- 
tronde poffibile  di  farlo  inghiottire  al 
paziente  fotto  nefluna  forma.  Lofleflb 
dicafi  della  teriaca  di  Venezia  >  e  del 
Laudano. 

Se  fi  credefTero  giovevoli  i  mercu- 
riali ,  tentar  fi  potrebbe  il  vapore  dì 
cinnabro  ,  e  far  che  in  efTo  refpiraflfe 
il  paziente  .  Venendo  quefli  fuori  del 
bagno  gli  fi  polfono  altitsì  f<ireleon- 
zioni  mercuriali  ,  come  ufan.mo  noi 
col  Signor  Bellamy  ;  forfè  fon.)  effe 
pure  infruttuofe  ,  ma  in  ta  i  cafi  è 
m?-glio  tentare  un  rimedio  incerto,  che 
non  tentarne  alcuno  . 

Circa  al  cavar  fangue  ho  già  indi- 
cato il  modo  di  farlo  per  prevenire  l' 
infiammazione  fenza  debilitare  il  pa- 
ziente . 

Termineremo  coll'avvifare  i  Medi- 
ci a  nome  dell'umanità  ,  e  per  deco- , 
ro  della  loro  profefTione  di  benefami- 
nare  i  cafi  d'  idrofobìa  ,  che  loro  (i 
prefentano  ,  e  di  fignificare  al  pub- 
blico i  rifultati  delle  loro  ofTervazioni, 
acciò  la  moltiplicità  de'  lumi  indi^r'hi 
un  giorno  la  vera  flrada  diopporfi  ad 
un  sì  funefto  veleno. 


NOTIZIE  DIVERSA. 

UN  Particolare  in  Ifcozia ,  il  quale 
fa  lavorare  le  fue  campagne  pef 
pi'Oprio  conto,  ha  o/fcrvato  che  quattro 
buoi  attaccati  di  fronte  a  un  aratro, 
tirando  con  dei  collari ,  facevano  tanto 
Ijivoro  ,  quanto  fei  di  quefli  anima- 
li fjiedefimi  attaccali  a  un  giogo  fe- 
condo 1'  ufo  comune. 
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15.  Luglio  17 So. 


Dissertazione  del  Signor  ToRberno 
Be ROMAN  Cav.  dsl  R.  Ordine  di 
Vyafa  ,  e  R.  Trofefjore  di  Chimica 
in  Vp/a/ ,  full  ^cido  dello  Zucchero . 


Mog»ii  omnino  ref  fuit  natura  la- 
tebras  dimovere  ,  nec  contentum 
ejus  confpeSlu  introfpicere ,  Ì3^  tn 
Deorum   [ecreta   defcendere  . 

Seneca. 


Maniera  di  cavar  recido  dallo 
Zucchero  . 

Esfendo  lo  zucchero  meritamente 
confiderato  come  un  fale  eflen- 
Eiale,  niano  può  dubitare  ,  che  non 
vi  fi  contenga  un  acido  ,  il  quale  nel- 
la  feguente  maniera  può  fepararfi  ,  e 
prefentarfi  fotto  a  forma  criftallina . 

^.  Mettafi  un'  oncia  di  zucchero 
bianchiffimo  polverizzato  unita  a  tre 
once  di  forte  acido  nitrofo  (  la  cui 
gravità  fpecifìca  rifpetto  ali*  acqua  di- 
flillata  fia  incirca  1,567  )  in  un  vafo 
munito  di  un  picciol  tubo  ricurvo. 

B.  Fatta  1^  foluzione ,  ed  efalata  la 
parte  più  flogifticata  dell'  acido  di  ni 
tre  vi  fi  agglutini  un  convenevole  re- 
cipiente  ,  e  fi  cuoca  il  tutto  a  fuoco 
lento  .  Ne  ufcirà  gran  copia  d'  aria 
nitrofa. 

C.  Quando    il   liquore  acquifta   un 

color  bajo,   vi  fi  infondano   tre   altre 

'Huovo  Ciornah  d' Ita/,  Tom.  IV. 


rfz  once  di  acido  nitrofo  ,  e  fi  continui 
quindi  l' ebultizione  ,  finché  l'acido 
fumante,  e  il  detto  colore  fiano  fva- 
nitì  del  tutto. 

Z).  Si  verfi  finalmente  ÌI  liquore  in 
un  vafo  più  grande  ,  e  ai  fuo  raf- 
freddarfi  fi  vedran  nafcere  de'  prifmi 
criftallini  quadrilateri  ,  gracili  ,  e  fo- 
vente  infieme  uniti  ad  angoli  di45gr., 
i  quali  raccolti  ,  e  afciugati  con  una 
carta  bibula  daranno  dram,  ij,  e  gra- 
ni ip. 

E.  La  lifciva  che  retta  cotta  iiuo- 
mente  nella  mcdefima  fèorta  coli'  ag- 
giunta di  due  once  di  acido  nitrofo  , 
finché  fi  diradino  i  vapori  roilj  ,  col 
raffreddamento  or  defcritto,  darà  una 
mezza  dramma  ,  e  ij  grani  di  fpil. 
lette  faline. 

F.  Al  liquor  che  rimane  ,  j]  qualo 
ha  una  lentezza  ghitinofa  ,  fi  idilli, 
no  a  diverfe  riprefe  delle  piccole  por- 
zioni di  acido  nitrofo  ,  che  prefe  in- 
fieme formino  due  once  ,  e  per  mci;- 
zo  della  cottura,  e  della  evaporazio- 
ne a  fecco  fé  ne  avrà  una  ma/fa  fa- 
lina  fofca  ,  glutinofa  ,  e  deliquefcen- 
te  ,  che  perfettamente  feccata  equi- 
vale  a  mezza  dramma  ,  di  cui  però 
nella  depurazione  fi  perde  quafi  li 
metà. 

G.  I  criftalli  ottenuti  nel  modo  or 
defcritto  fi  purificano  con  replicate fo- 
luzioni  ,  e  cnftallizzazioni  ,  il  che  è 
neceffario  principalmente  per  quelli  che 
fi  fon  raccolti  coll'ultimo  procefTo  (F). 
La  lifciva  (E)  quando  fia  digerita  coli* 

^  acido  nitrofo,  e  fvaporato  a  fecco  al 
MP  Fff  calore    " 


4IO 
calare  del  fole,  offre  de*  prifmi  fimilì  ?6 
ai  primi  (,/),£);  e  perciò  quefto  mez- 
zo ferve   a  fininuire  il  nutpero  delle 
criftallizzazioni  depurative. 

H.  Per  aver  dunque  una  parte  di 
quefto  fale  ,  richiedonfi  tre  parti  di 
zucchero  ,  e  50  di  forte  acido  nitro- 
fo,  il  che  Io  rende  neceffariamente 
cariflìmo  .  E  conviene  pur  notar  be- 
ne, che  fé  la  coMura  fi  porta  un  po' 
oltre  de'  giufti  termini,  fi  fepara  una 
affai  minore  quantità  di  criftalli . 

/.  Io  chiamo  quefto  fale  ^cido  di 
Zucchero  ,  non  perché  fi  trovi  unica- 
niMite  in  quefta  foftanza  ,  ma  perchè 
quefta  lo  dà  più  puro  ,  e  piii  copio- 
fo  ,  che  tutte  1'  altre  da  me  finora 
fperimentate.  Poiché  100  parti  di  gom- 
ma arabica  trattate  con  900  di  acido 
nitrofOj  al  principio  della  cottura  fan 
molta  fpuma  ,  e  alla  fine  col  raffred 
darfi  rendono  poco  più  di  parli  21  d' 
acido  di  zucchero  criftallizzate  in  for- 
ma prifmatica  :  portata  però  la  folu- 
zione  fino  all'ultimo  ,  fi  fepara  una 
calce  di  zucchero  ,  la  quale  nel  pefo 
equivale  a  11  parti,  e  contiene  circa 
a  5  parli  del  noftro  acido  .  Otto  parti 
di  fpirito  di  vino  rettificati(fimo  con 
24  di  acido  nitrofo  ,  rende  bensì  tre 
parti  di  acido  di  zucchero,  ma  per  Io 
più  fquamofo ,  e  carico  di  molta  u- 
midità  .  Oltreciò  il  mele,  e  tutto  ciò, 
che  contiene  zucchero  ,  per  la  mede- 
fima  via  dà  il  medefimo  acido  ,  ma 
febbene  l'acido  di  tartaro  fia  incerto 
modo  a  lui  fimile  nel  fapore  ,  e  nel- 
la criftallizzazione  fquamofa  ,  pure 
fciolto  fimilmente  ,  e  cotto  coll'acido 
nitrofo  ,  acquifta  maggiore  bianchez- 
za ,  e  inoltre  refta  immutabile  ,  e  al 
fuoco  fi  incarbonifce  così  dopo  come 
prima. 

Che  r  acido  di  zucchero  fi  trovi 
anche  nel  regno  animale ,  e  che  uni- 
to a  foftanza  glutinofa  formi    i   cai* 


coli  delle'  reni  ,  e   deMa  vefclca  ,   fi 
moftrerà  in  un'altra  differtazione* 

^Attrazioni  elettive   dell'  ^cid* 
di  zucchero. 

Le  attrazioni  elettive  di  quefl*  aci- 
do fono  neir  ordine  feguente  .  Il  pri- 
mo luogo  conviene   alla  calce ,  il  fe- 
condo alla  terra  ponderofa  ,   gli  altri 
di  mano  in  mano  alla  magnejta  ,  all' 
alcali  vegetate  ,   all'  alcali  minerale  , 
all'  alcali  "volatile ^  e  finalmente  l'ul- 
timo all'  argilla  .   Rifpetto   agli  altri 
acidi  quello  di    zucchero  cede  gli  al- 
cali al  vitriolìco  ,  al  nitrofo,  al  ma- 
rino ,  air  arfenicale;,   e   a  quello    di 
fluore,  e  al  fosforico,  la  calce  a  nef- 
funo ,    la  terra  pondero/a  al    vitriolì- 
co ,  la  magnefia  all'  acido  di  fluor  mi- 
nerale, V  argilla  al  vitriolico  ,   al  ni- 
trofo ,  e  al  marino  ,    V  argento  ,  e  l* 
antimonio    al  marino  ,    il  piombo  ,    e 
fois'anche  lo  fi  agno  al  vitriolico,  ma 
il  mercurio    ,    il    rame  ,    il  ferro  ,  il 
hi/muto  ,    il  niccolo  ,   il    cobalto  ,    lo 
zwco  ,   e  la  magnefia  nera  a  nefluno 
per  quanto  fi  è   potuto  finora  offer- 
vare  (*  ). 

Se  /'  ^cido  di  Zucchero  debba  la  fua 
origine  a   quello  di  nitro. 

Finora  abbiamo  confiderato  le  pro- 
prietà dell'acido  di  zucchero  ;  refta 
che  diciamo  alcuna  cofa  intorno  alla 
fua  origine.  Qui  cercafi  in  primo  luo- 
go ,  fé  egli  cfifta  veramente  ,  e  in 
uno  fiato  perfetto  nello  zucchero  ,  o 
fi  generi  nell'  atto  della  cottura  per 
l'aggiunta  dell'acido  di  nitro  .  Noti 
poniamo  negare  ,  che  a  prima  vifta 
l' acido  di  nitro  non  fembri  contri- 
buire in  qualche  parte  alla  fua  gene- 
razione ;  avendo  noi  finora  tentato  in- 
darno di  eftrarlo  in  altre  maniere.  L* 

acido 


(*)    L'Autore  efpone  qui  a  lungo  le  divcrfe  pruove  fatte  coi|  tutte qucfte  fo- 
ftanze  j  noi  per  brevità  ci  contentiamo  di  darne  i  rifultatl. 


ictio  n'ìtrofo  e  avìdlflimo  delfloglfloi 
perciò  crediamo  che  in  quefla  opera- 
zione la  coefjone  faponacea  dello  zuc* 
chero  venga  fpogliata  in  maniera  del- 
la parte  pingue ,  che  finalmente  il  fuo 
principio  falino  ne  efca  nudo.'  ài  che 
non  abbiamo  potuto  riufcire  né  colla 
dlfiillazione  dello  zucchero  ^  né  me- 
diante la  detonazione  col  nitro,  né  per 
via  della  digedione  «  e  cottura  coii'a- 
cido  vitriolico  ,  né  col  mezzo  dell' a. 
cido  marino  deiìogiflicato  ,  né  final- 
mente Colla  magnedà  nera.  Maquan 
funque  tutti  quefti  efperimenti  fiano 
fiufciti  irtfruttuofi  ,  non  ofi^m  tutta 
via  conchiudere  ,  che  non  fi  dia  al 
tro  metodo  per  edrarre  1*  acido  di 
aucchi-ro  ,  fenza  l'acido  nitrofo  <  E' 
certo  almeno  che  con  niun  argomen- 
to convmcente  ,  e  neppure  probabile 
non  fi  può  dimoftrare  ,  che  1'  acido 
nitrofo  entri  nella  compofizione  di  quel 
di  zucchero  «  Lo  zucchero  fi  fepara 
dal  fugo  di  alcuni  vegetabili  o  fpon- 
taneamente  o  artificialmente,  e  perciò 
A  buon  diritto  fi  confiderà  come  un 
Cale  efTertziale*  Tutti  quelli  fali  ,  quan- 
ti ne  conofciamo  ,  hanno  il  loro  aci- 
doj  onde  non  fi  potrebbe  eflb  negare 
allo  zucchero  ,  quand*  anche  non  a- 
veflfimo  altre  ragioni  per  afferirlo  . 
Nello  zucchero  comune  1*  acido  abbon- 
dante viene  tolto  nella  preparazione 
fieflfa  di  modo  ,  che  al  palato  non  è 
più  fenfibile  j  ma  non  può  certamen- 
te rimaner  dubbio  a' Chimici  che  non 
vi  fia  nafcofto. 

Efifle  adunque  nello  zucchero  un 
acido  proprio ,  e  refta  folo  a  cercare, 
fé  quedo  fia  poi  alterato  dall' acido  di 
nitro . 

enervando  attentamente  la  (lefTa 
operazione  troviamo  ,  che  1'  acido 
nitrofo  non  foffre  altro  cambiamento, 
falvo  che  caricandofidi  flogifto diven- 
ta rofTo  ,  fi  fa  pi6  volatile  ,  e  piìì 
fnervaio  ;  anzi  una  parte  di  effo  ve- 
fìe  la  natura  di  aria  nitrofa.  Or  non 
fembra  pur  altro  ricbiederfi,  perchè 
un  acido  efTenziale  involto  nella  ma- 
teria pingue  fi  metta  a  nudo  ;  e  que- 
llo fi  ottiene  pure  fortiflìmo,  febbene 
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^  carico  tuttavia  di  tanta  copia  di  ma- 
teria infiammabile ,  che  formi  de'  cri- 
ftalli  folidii  laddove  gli  altri  acidi  pri- 
vati di  flogifto  fon  fempre  liquidi:  la 
quale  proprietà  però  compete  anche 
al  noflro  acido  quando  della  materia 
infiammabile  fia  fpogliato  ulterior- 
mente . 

Se  confideriamo  la  natura  fteffa  dell' 
acido  di  zucchero  ,  troviamo ,  eh*  ei 
non  conviene  quafi  in  altro  con  quel- 
lo di  nitro  i  fé  non  nelle  qualità  co- 
muni a  tutti  gli  acidi*  Altronde  effb 
efpelle  l'acido  nitrofo  unito  colla  cal- 
ce ,  colla  terra  ponderofa  ,  colla  ma- 
gnefià ,  o  coi  metalli  ,  cedendogli  foU 
tanto  gli  alcali;  dove  l'acido  nitrofo 
torma  de'  fali  facilmente  folubili  ^  e 
deliquefcenji  ,  quello  di  zucchero  li 
forma  in  maniera  che  neil'  acqua  fii 
fciolgono  appena;  gli  alcali  nitrati  col 
flogifto  infocato  detonano,  gli  inzuc- 
cherati non  moftrano  fegno  alcuno  d* 
accenfione  ,  la  quale  poi  fi  vede  fu- 
bito  ,  qualor  vi  s'  aggiunga  una  mi- 
nima  particella  di  acido  nitrofo  :  que- 
llo corrode  bensì  Io  ftagno,  e  l'anti- 
monio ,  ma  appena  lo  fcioglie ,  1*  a- 
cido  di  zucchero  lo  fcioglie  felicemen- 
te :  l'acido  nitrofo  flogifticato  unico 
all'alcali  vegetale  cadeindeliquefcen- 
za  ,  non  forma  crìftalli,  e  ne  è  cac- 
ciato prontamente  dall'aceto,  e  dallo 
iiedo  acido  di  zucchero  caricato  mag- 
giormente di  flogifto,  niuna dèlie  quali 
cofe  non  Ci  verifica  nel  medefimo  al- 
cali inzuccherato  .  Molte  fono  le  dif- 
ferenze che  veggonfi  al  paragone  :  e 
perciò  dee  conchiuderfi  che  quelli  a- 
cidi  poflèggono  una  natura  non  folo  di- 
verfa  ,  ma  in  molti  capi  affatto  con- 
traria. Se  taluno  vorrà  attribuire  tut- 
ta la  differenza  al  flogifto  ,  io  certo 
non  negherò,  che  quefto  principio  fot- 
tiliflimo  non  fia  un  fonte  maraviglio- 
fo  di  diverfificazioni  :  ma  quella  di 
cui  fi  tratta  ,  efaminate  bene  le  cofe, 
appena  fi  può  ad  eftb  attribuire  .  In- 
fatti 1"^  acido  nitrofo  unito  al  principio 
infiammabile  fi  fnerva  ,  e  £  fa  affai 
più  volatile;  laddove  Taicido  zucche- 
carino  affai  p\^  ^do  i  anche  quando  è 
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fornito  di  tanta   copia   di   flogiflo   da  ^ 
poter  formare  de' cnftalli  ,  caccia  non- 
dimeno l'acido  niirofo  comunque  for- 
tiflìmo   quafi    da   ogni    corpo  ,    come 
moftrano  gli  efperimenti  ;    ed   inoltre 
l'acido  nitrofo  flogifticato  forma    col- 
le ftefle  materie  delle  combinazioni  af 
fatto  diverfe  da  quelle  che  fa  1'  acido 
di   zucchero  .  Infomma  per  hmociò  , 
che  fi  è  potuto  finora  oflervar  di  certo 
full'  acido  di  zucchero  ,    non    fi  vede 
alcun  indizio  eh*  ei    derivi    dall'  acido 
nitrofo  :  e  da  una  mera  poffibilità  ,  o 
da  quello  che  non  fappiamo  ,  non  pof- 
fìamo  ceitameute  cavare    neffuna    in 
Suzione. 

*-  Ma  comunque  nafca  ,  e   fi  fvolga 
r  acido  di  zucchero  ,    dee   fenza  dub- 
bio riputarfi  come  un  aci 'o  diftinto  e 
diverfo   dagli   altri    ,     potendofi    aver 
ferapre  fimile  a  fé  fteffo.  Le  fingolari 
fue  proprietà  ,    di  cui  alcune  promet- 
tono un  grand' ufo  nella  chimica   ,    il 
moftrano     degno   di  fomma   attenzio 
ne.  Da'  tempi  di  Staht  molti  han  ri 
guardato  gli   acidi  nitrofo  ,   e  marino 
come  figli  del  vitriolico:    ma  fé  tutti 
appoggiandofi   a   quefta    teorìa  ,    che 
ogni  giorno  con  nuove  ofTervazioni  fi 
indcbolifce  ,  aveffero  trafcurato   1'  efa- 
me di  tali  acidi ,  confiderandoli  come 
derivati  ,    fi  ignorerebbero  intorno    ad 
cffi  moke  efimie  proprietà,  che  a  po- 
co a  poco  fi  fono  fcoperfe  da  chi  gli 
ha  «fami^ati  come  diftiati,  e  diverfi. 


OssiRVAZiONi    fulls    Uova  delle  Far- 
falle ,  del  Signor  Giovanni 
Bernoulli  . 

VErferanns  quefls  mie  ofTervazio- 
ni principalmente  filila  facoltà 
di  far  1'  uova  feconde  fenza  un  pre- 
vio accoppiamento  ,  che  io  credo  di 
poter  attribuire  a  qualche  fpecie  di 
farfalle  »  Potrei  qui  fare  un  gran  pream^ 
èolo  falla  maniera  d'agire  d-elTa  na- 
tura ,  e  avventurare  delle  conghiettu- 
re  ingegnofe  ,  ma  queRe  non  fareb- 
tono   fondate  abbaftanza  ,  e  quello  fa- 


rebbe fuor  di  luogo,  non  efTendopre^' 
meffo  che  a  poche  ofTervazioni,  che 
folo  cfpongo  ,  affinchè  fui  mio  efem- 
pio  i  Naturalifli  efatijinino  quefta  par- 
te importante  della  ftoria  degli  infet- 
ti, da  cui  poffono  rifultare  de'  lumi 
inafpettati  e  grandi  fulla  riproduzio- 
ne degli  efTeri. 

Sono  ora  fette  od  otto  anni  che  uno 
de'  più    ragguardevoli    miei   concitta- 
dmi  ,   affai  verfato  nella  ftoria    natu- 
rale ,    il    Signor  Basler    ProfefiTore   di 
lingua  ebraica  ,    fcriffemi  che  avendo 
egli  allevato,  un   bruco   della   farfalla 
detta  dal  Sign.  di  Reau/vitr  involto  di 
foglie  fecche   (  pacquet  de  feuilles  fé- 
ches  ),    e   avendo  tenuto   dietro   alla 
fna  nietamorfofi ,  la  farfalla  avea  fat- 
te le  uova  ,    dalie  quali  avea    vednto 
ufcire  de' bruchi  con  fomma  forprefs, 
poiché  la  madre  non  erafi    accoppiata 
con  nelTun  mafchio. 

Comunque  valevole  folTe  per  me 
r  autorità  del  Sign.  Basler  ,  ciò  non 
ottante  pareami  di  non  efler  foddis- 
fatto  3  fé  non  mi  aflìcurava  co*  miei 
propri  occhi  di  un  fimil  fenomeno  » 
Nella  fiate  del  1777  in  cui  mi  diver- 
tiva ad  allevare  alcuni  bruchi  per  ac- 
crefcere  la  mia  raccolta  di  farfalla  , 
verfo  la  fin  di  Giugno  trovai  fu  un 
pero  un  bruco  che  fuole  trovarfi  fu 
tal  pianta  ;  effo  è  rapprefentato  nelle 
figure  I.  j  tav.  iS  del  primo  voi.  dell* 
opera  del  Sign.  ^i  Heaumur ,  e  da  far 
defcritto  nella  prima  Memoria  .  L^ 
fua  farfalla  è  la  1 5  della  feconda  claff; 
delle  falene  nella  4  Raccolta  delle  Ki- 
creaijoftì  del  Sign  Kcefel. 

Collocai  tal  bruco  feparato  in  una 
fcatoletta  ,  e  ficcome  era  già  crefciu- 
to  quanto  dovea  ,  non  tardò  molto  a 
farfi  il  fuo  bozzolo  ,  o  piuttoRo  gu- 
fcio.  Dopo  alcuni  giorni  io  lo  dimen- 
ticai ;  ma  dopo  quindici  dì  riaprendo 
la  fcatola  ,  fui  forprefo  con  piacere 
vedendovi  una  famiglinola  di  bruchi  3 
i  quali  non  poteano  effer  nati  fé  non 
dalla  morta  farfalla  che  era  nella  fca- 
tola ,  e  cui  io  riconobbi  perquelladel 
bruco  che  dentro  vi  aveva  chiufo. 
A.  Vidi  tofto'  un  argomento  della  vo- 
racità 


racità  che  il  Slgfì.Hoe/e/  a  quefto  bru- 
co attribuifce,  poichèque'vermicciuoli 
aveano  interamente  divorato  il  gufcio 
«della  lor  madre  ,  e  in  parte  quello 
delle  uova  da  cui  erano  ufciti  i  né 
potei  riufciro  a  fodJisfare  l'appetito 
cftremo  ,  e  la  dilicatezza  di  quelli  pic- 
coli efìTeri ,  a  fegno   di  confervarii. 

Egli  è  dunque  evidente  ,  che  una 
farfalla  femmina  ,  ufcita  dal  verme 
dopo  che  era  rmchiufo  in  una  fcato 
Ja,  ha  fatto  delle  uova  fenza  accop 
piamente  alcuno  con  mafchio  della  fua 
fpecie  ,  e  fenza  efìferlefi  in  alcun  mo 
do  avvicinata  alcun'  altra  farfalla  . 
Quefto  fenomeno  mi  molTe  defiderio 
di  vedere  fé  altri  bruchi  e  farfalle  a- 
veano  la  facoltà  medefima  ,  si  col  rian- 
dare le  opere  di  coloro  che  occupati 
eranfi  di  tali  infetti  ,  sì  col  tentare 
nuove  fperienze  .  Mi  fpiace  che  mol- 
te circoftanze  abbianmi  impedito  di 
foddisfare  alla  mia  curiofità  come  a- 
vrei  voluto;  ma  indicherò  qui  ciò  nou 
oftante  il  poco  che  m'è  rlufcito  di 
rilevarne. 

Par  verofimiie  che  i  Naturalifti  deb- 
bano aver  fovente  olTervato  il  mede 
fimo  fenomeno  j  eppur  none  così.  O 
perchè  credendo  imponìbile  quella  ho. 
mogenefia  (  mi  fi  permetta  d' ufar  que- 
lla voce)  non  faeeffero  attenzione  al- 
le uova  che  nafcevano  fenza  mafchio, 
o  perchè  ,  premendo  loro  di  confer- 
vare  le  farfalle  intatte  ,  ior  non  def 
fero  il  tempo  a  ciò  neceffario  ,  ne' 
principali  Scrittori  d' infeltologia  non 
troviamo  di  ciò  fatta  menzione.  For- 
fè quello  pur  devefi  al  non  efìferfi  le 
farfalle  loro  trovate  nelle  favorevoli 
circoftanze  delle  fummentovate.  E  ciò 
mi  par  tanto  più  probabile  quanto  che 
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la  farfalla  del  mio  bruco  di  pero  è  u- 

fcita  dal  fuo  gufcio  molto  più  predo 
che  non  dovea  ,  fecondo  le  ofTerva- 
zioni  de'Signori  ^a/^/,  elie^um!ir{x)  ; 
a  qual  cofa  dee  forfè  afcriverfi  all' 
eflfere  fiata  la  mia  fcatola  efpofta  al 
grado  di  caldo  convenevole  .  Aggiun- 
gafi  che  il  bruco ,  quando  io  lo  prefi, 
era  già  interamente  crefciuto  ,  e  né 
la  crifalide  né  la  farfalla  erano  mai 
ftati  inquietati . 

Non  folo  i  due  mentovati  Natura- 
lifti  non  oflervarono  mai  il  fenomeno 
di  cui  qui  fi  tratta  ,  ma  in  confe- 
guenza  delle  moliiplici  loro  offerva- 
zioni  ,  Io  hanno  riputato  impofiìbile. 
Koefel ,  di  cui%forfe  nefTun  ha  alleva- 
to  un  maggior  numero  di  bruchi  ,  e 
di  farfalle,  è  di  quella  opinione  .  No- 
ta che  alcune,  e  quelle  principalm'en- 
te  che  chiama  A/<?«fo  apunti  d'argento, 
talor  depongono  le  uova  ancorché  non 
fecondate,  ma  da  quefte  non  n'efco- 
no  mai  i  vermicciuoli  ;  ed  è  pofitivo', 
foggi ugn*  egli  ,  che  da  tali  uova  non 
animate  non  efce  mai  il  bruco  ,  come 
le  fiumerofe  fperienze  fatte  fu  quefto 
foggetto  me  ne  hanno  convinto  (  2  )  . 
Lo  flelTo  ripete  in  più  altri  luoghi  , 
e  a  molte  altre  fpecie  di  farfalle  lo 
eftende. 

Il  Sign.  di  "Bjiaumur  ,  che  a  ninno 
certamente  la  cedeva  nella  cognizione 
degli  infetti,  e  ftudiavali  aflìduamen- 
te ,  opinò  nello  ftelTo  modo  ,  febbene 
altronde  gli  fleffe  a  cuore  di  ben  efa- 
minare  tutto  quello  che  rifguarda  la 
fecondazione  delle  uova  delle  farfalle. 
Ciò  che  v'  é  ancor  di  più  forprenden- 
te  fi  é  ,  che  avendo  egli  Ietto  in  Cos. 
dart  un  fenomeno  confimile  ,  fi  ma. 
raviglia    che  sì   egli  che  il  fuo  com- 

menta- 


(i)  Il  Sign.  JJa/è/  dice  ,  che  fra  tutti  i  bruchi  a  lui  noti  quello  è  quello 
che  tarda  più  d'ogn' altro  a  divenir  crifalide,  e  che  la  farfalla  n' efce  fol  nel!' 
autunno .  Dice  a  un  di  preHo  lo  fleffo  il  Sign.  Reaumur  ;  ma  fi  fa  che  quefti 
ha  altronde  oflervato  poterfi  affrettare  o  ritardare  lo  fviluppamento  della  far- 
falla, e  che  ne  ha  didotte  delle  curiofe  confeguenzC  . 

(  2  )  Dèlices  des  Infed.  IV,  Coli.  Nomb.  I.  ec. 
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mentaiore  Lifie:f  Tabbiano  creduto  >  e  ;{?  „  t\co  vioIentilTìino  .*  indi  a  poco-  rl-^ 
fuppone   che   la.  farfalla  fiali: 
che  Gcttdart  Ce  ne  avvedelTe 
piata..  ìoggiiigne  d*^aver  egli  llelTa  te- 
nuti fimili  brachi  ,,   d'aver  fempre  a- 
vate  le  uava  dalie  fenanvina,  ma  fénti- 
pre  ftetili:  ogni  qualvolvolta  non  era 
preceduto  1' accoppiamento  ►  I  piàt  an- 
tichi Naturai  irti  Swammerdatn  e  Maì- 
pighì  non  hanno  nemmeno,  ciàfofpat- 
tato  polTiJbiLeo. 

Ciò  non  oftan^te  Ea^ler  ed;  io-  non? 
«anno  i  foli  che  abbiamo  fa^ta  quella 
olTervazione .-  Negli  atti  jijti'o- medici 
dell'^ccad,.  de'  T^atura/ijìi'  del  i/d/.. 
ofperv.  Sj  y  un;  celebre  Aiccademico  di 
L'ietroburgo.  il  Sign.  Tallas-  ,  dopo  d' 
aver  dimoftratO' 5  che  fé  le  tignuole- 
mctteanfi  nella  clanTe  de' bruchi  ,  com« 
ve  le  ha  polle  Kcefel' ,  il  Sign.  B^aw 
inur  è  in  contraddizione  con-  fefteiTo,, 
così  profiegue».  ,,.  Nella-  cla(Té  degli 
„  infetti  r  induflria- ,  1"  abilità-,,  e  '1 
„  lavoro  de*  moderni  j,  avidi:  4i'  psne- 
ii  tiare  i  fegreti  della  natura,.  hannO' 

,,  fcoperte  cofe  sì  mirabili    e   varie  ,. 

,,  che  quanto  v'  ha  di  piìii  (Iraordina- 

j,  rio  e  d' oppollo  all'ordine  generale 

,5  della  natura,   non-  deve  a  noflri  dì 

j,  più  fembrare  un  paradofTov  Non  s 

,j  era    mai    udito   finora  ,   che   nafca. 

s,.  una  falena  fenz'  ale-,  fenza  piedi  , 

„  fenza  gambe,  e  fenz' antenne  ,  parti 

,,  effenztali  a  q;iefl'  infetto  ,  eppur  n* 

3,  abbiam'  02;giJì'    molti,  efempj;  fott' 

,5  occhio  .   Njn   s'  era  mai  udito  Cm 

,j  ora  5  che  il  lepidoptero  avefTela  fa> 

„  colta   di    far    le  fue    uova   feconde 

,,. fenza  previo  accoppia .neato;:  ep^ 
.  pure  ciò'  ho  veduto  ,  e-  verificato' 
,,  piOì  volte-' .OlTer va  quindi  il  Sign. 

"PaUas  ,  che  frequenti  trovanfi  quelle 

due  fpecie  ne"  bofchi  di  pini'  ne^  dim- 

torni  di  Berlino. 

La  prima  ,  di   cui    può'  vederli*  la- 

figura  mUeaumur  (Vbl.j.  tav.5.  fig.io) 

è  più  rara  ,    ed  egli  la  defcrive  efat- 

ramente  ,  sì  ne"  diverfi  flati-  che    nel 

Ta4-io  felTò  ;,  indii  parlando>  dellàj  fémi- 

mina  così  profiegue  •• ,,  QUeflia'  mirai- 

,>  bile  falena  all'  ufcire   dal   fuo-  invi- 

5,  lup]^o  s'  agita^  con:  un  moto  periflall 
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pete  i  medefrmi  movimenti,  eq;uin- 
„  di  entra  la  un  ripofo  sì  tranquillo 
„  che  direbbefi  morta  ::  pofcia  fa  ufci-- 
„  re-  dalla  part-e   pofteriore    la  vulva 
„  che  fomigJia  aè  un  piccole  intelli' 
j,  no  j,  la  muove  lentamente  e  depo- 
, ,  ne  cost  la  maggior  parte  delle  fuc 
,,,  uova;  in  fine  cade   ir»;  unO'  (lata  di 
„  languore  ec  Ho   ferbati   in'  luogo- 
,,  feparato'  de*  bruchi  di  quell*  falèn* 
,,  femmina  involtii  nel  loro  gufcio ,  e; 
„,  vidi  che  eflTendone  ufcite  le  farfalle- 
„  depofero  le  lòro'  uova  anche   fenza; 
„  accoppiamenta- ,.  e  ciò-  che  era  pii\' 
„  forprendente  ancora ,  trovai  foven-^ 
„.  te  il'  loro'  guCcia  ripieno  di  vermic- 
„  ciuoli^  ,.  che  ne  podeaoo>  gli-  orli  ,,e 
,„  coUruivanfi-  delle  cellène  con' una» 
„,  deftrezza'  Angolare  .  OlTervai-  in  fe-- 
,,  guito   il   medelimo   fenomeno  nella» 
,,  Cpecie  più;  piccola  aflaifovente.  Le 
,5  femmine  depongono'  le    loro-  uova- 
„,  con  maggior    prontezza^  che  quelle 
,,.  della  fpecie  precedente  ;,.  ma  là  mag- 
,j  gior  parte  muojono   ancor  piene  d' 
,y  uova  ..  Bjgaumur  ha-  offervata  la  me- 
„  defima  propietà  nella  fpecie  di-  cui 
;„.parlo(  Voi.  j;  p.151  )  ;    ne  cono- 
,».  fceva  affai  bene  la  larva  ,  e  '  V  gu- 
,,  fcio  o  bozzolo  (  VoI.ii.fig.7,g,^')  3 
„,e  la  falena  mafchio  (  ivi  fig.5,6.  )  j. 
'„  e  ranomala-  femmina "o- 

n  Sign.  Tallas  la  chiama  in  fegui- 
U  falena  ca/ia^  perchè  „  quando  è' 
„  ufcita  dal  gufcio  refta'  attaccata  aU 
;,,.  la  fua-  eflremità  finché  vive  ,  e  fo- 
,,  yen  te  la  vulva  con-  una»  parte  del- 
„  corpo  rella' aderente  all' interno  del 
,5  gufcio  in  guifa  che  fembra  ricufare 
„  ogni  accoppiamento  ,  e  muore  do- 
„  po)  d'aver  depofta  una  porzione  d' 
„  uov^a'^.. 

Ho  fatto  in' fegu ito  delle  altre  ri- 
cerche per  indagare   altri    bruchi    che 
nafcano  da- farfalle  calle  .    Nel     1768» 
prima  d'  aver   lètto   ciò-  che    aveano' 
fcrittO' Ilert«/M«r  e  ilof/è/  fui    bruco'  a' 
fcopett9"(  chenilh  a  brojfep  )    ne  tro- 
I  vai  quattro  di  quella  fpecie  ^  che  tra; 
I   15,  e  20  giorni  cangiaronfi   in  quat- 
^  tra  farfalle  femmine  .   Penfai  allora 
W  chft 
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che  fé  una  farfalla  poteva  effere  er-  tfe 
mafr-odita  ,  tali  ^aveano  ad  eflfere  quel- 
le mafTe  informi  ,  fena'ale  ,  e  inca- 
paci di  moverli  ,  Pertanto  le  ofTervai' 
attentatnenie,  ed  eccone  ilfticceduto  . 
Le  farfalle  ufcite  dai  loro  gufci  non 
fé  ne  allontanarono  quafi punto,  anzi 
1*  uli'ima  vi  redo  fempre  attaccata  : 
parea  che  ricufafifero  di  deporre  le 
«uova  ,  €  non  depoferle  fé  non  dopo 
alcuni  giorni  ^  «  con  molta  lentezza 
a  principio^  alla  fine  però  quafi  non 
potendo  più  trattenerle  ,  lafciaronle 
vfcire  per  la  maggior  parte  e  poi  mo- 
rirono .  <iuefto  fatto  può  almeno  far 
Cofpettare  poflìbile  la  monogenefia. 

Ai  jo  di  giugno  del  rrredefim*anno 
prefi  fu  un  pino  due  farfalle  femmi- 
ne,  che  fomigliavaiw  in  parte  a  quel- 
la del  braco  a  lorecchie  (  chenil/e  m 
t*reilles  )  ^  Depofero  ^e  uova  fenza 
però  coprirle  di  peli  ,  e  quefte  trova- 
fonfi  feconde  .  Non  ofo  però  dire  , 
che  le  farfalle  non  fi  fonerò  dianzi 
accoppiate  co'  match i^ 

Avendo  cliiefto  al  Sign.  Brt//gr  q,tfàl- 
che  fpicgazione  fulla  fua  fcopèrta  , 
«gli  così  mi  fcriffe.J — „  Dopo  d'aver 
„  cibato  il  mio  bruco  con  foglie  di 
-„  pruno,  in  capo  a  quattro  giorni 
,,  fi  chiufe  nel  fuo  gufcio  -•  io  co'IIo- 
„  cai  in  un'ampolla  ,  e  n' ufci  una 
„  farfalla,  che  depofe  molte  uova  fu 
.,,  una  foglia  ivi  polla.*  avendole  riti- 
„  rate  le  mifi  fui  fornello  -della  mia 
j,  camera  fenz'  alcun  fine  ,  e  vi  re- 
„  ftarono  fino  al  novembre  .  Allor- 
,,  che  fi  cominciò  a  rifcaldare  il  for- 
j,  nello  ,  cercando  ivi  a  cafo  qualche 
3,  cofa  ,  vidi  una  carta  piena  di  bru- 
„  colini,  de'quali  alcuni  erano  vivi, 
„  ma  che  torto  morirono  per  man- 
canza di  cibo .  Conobbi  allora  con 
^,  mia  forprefa  che  quelleuova  erano 
„  feconde  fenza  che  avefle potuto  ef- 
„  fervi  accoppiamento.  ■ —  Ho  pofcia 
,,  ripetuta  la  medefima  fperienza  fulla 
„  ftefla  e  fu  altre  fpecie  di  bruchi  , 
„  fenza  poter  mai  confermare  la  me- 
3,  dcfima  fcoperta.  ** 

Taluno  ha  pretefo  che  1'  accoppia- 
mento  fiafi  potuto  fare  fenza  che  fe^ 
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ne  avvedefnmo  né  il  Sign.  Baiter  né 

io;  ma  avremo  noi  a  fofpettare  lo 
fteflb  di  Card  art  e  di  TaZ/as  ì  Forfè 
quel  fenomeno  sì  forprendente  ,  e  si 
raro  anche  nelle  medefime  fpecie  ,  di- 
pende da  un  dato  grado  di  caldo  , 
AltroTide  piiì  d'un  Naturalità  ha  pre- 
tefo_  che  una  medefima  fecondazione 
fervi r  pò fTa  a  tre  ed  anche  quattro  gè- 
nerazioni  .  Checché  fiane  ,  è  certo  , 
che  tali  fpcrienz*  meritano  d'  effere 
ripetute,  e  a  quefto  fine  principalmen- 
te le  ho  fcritte, 

NOTIZIE  DI  LIBRI. 

Ricerche  fperìmentali  fulle  cagioni 
del  cangiamento  di  colore  ni" 
corpi  opachi  e  colorati  -;  con  una  Tre- 
fazione  jlorica  fulle  cognizioni  degli  ^n. 
tichi  intorno  a  quefto  argomento  ^  Dtl 
Signor^  Eduardo  Delaval  Membro  della 
Società  Reali  di  Londra ,  e  traf portate 
in  Italiano  rfrfGio:  FrancefcoFromond. 
Milano  ,  177^.  in  8.  di  pag.  280.  , 
àA\&  qnalì  ptf.  «onicngono  la  Prefa- 
zione 'fiorita^ 

Il  libro  trontiene  delle  cofe  utili  , 
e  delle  vide  filofofiche  :  la  traduzione 
è  elegante  e  chiara  ..  Il  Traduttore  vi 
ha  aggiunte  a  leu  ne  «ote  importanti. 

Hifioìre  naturelle  du  Froment  la^c. 
Storia  naturale  del  Formento  ,  in  cui 
tratta^  del  principio  della  fecondità 
delle  terre  ,  dello  fviluppo  de'  'germi  , 
del  crefcìmento  ,  della  fiorita  ,  delle 
malattie  del  Formento ,  delle  parti  co- 
ftitutive  della  Farina  ,  dei  mulini , 
della  macinatura ,  del  Vane  ,  dell'  ufo 
della  Farina  nelle  arti  e  nei  meftieri , 
e  in  fine  della  nutrizione .  Del  Signor 
Jlh.  Poncelet.  In  S.  Parigi  ,  1779. 

L'Autore  benemerito  della  Società 
ci  fa  fa  pere  che ,  per  comporre  quefl' 
Opera  ,  fi  è  ritirato  in  campagna  , 
ove  ha  prefa  in  tutto  I'  efperienza  per 
guida  ;  e  prega  coloro  ,  che  non  tro- 
valTero  giufte  le  fue  idee  ,  a  comuni- 
cargli le  proprie,  affine  di  perfeziona- 
re il  fuo  libro , 

N  O- 


"^  NOTIZIE   DIVERSE. 

IN  uno  de' pubblici  Fogli  dt-Londra 
trovafi  il  feguente  calcolo  dei  pro- 
dotti dell'  Ifola  della  Granata  ,  rag- 
guagliando ad  anno  comune  ventimila 
barili  di  zucchero  ,  che  a  i6.  lire 
fterline  ciafcuno  fanno  520000  lire  fter- 
line  ;  dodici  mila  botti  di  rum  ,  che 
a  IO.  lire  la  botte  montano  a  120000 
lire  fterline  ;  e  per  lo  meno  600000 
lire  fterline  di  caffè  ,    cotone  ,   e  ca- 


^cao  :  Il  lotto  afcende  annualmente  à 
1040000.  lire  fterline. 

La  Domenica  e  San  Vincenzo  infie- 
me  danno  il  prodotto  di  fedicimila  ba- 
rili di  zucchero  ,  diecimila  botti  di 
rum  ,  e  per  la  fomraa  di  700000  li- 
re fterline  in  Caffè  ed  altri  articoli  .'' 
Di  maniera  che  il  totale  del  prodot- 
to annuo  di  quefte  due  ifole  unita- 
mente a  quello  della  Granata  fi  è  di 
2600000.  lire  fterline. 


AVVISO 

DI    Benedetto    Milocco. 

Stampatore  e  Lìbrajo  Veneto   nella  Merceria  preffo    il  Tonte    de'  Benetteri 
all'  Infegna  dì   ^.  Tommaso  d' Aquino. 


COI.  prefenrp  Foglio  termina  il  Decimofejìo  Volume  del  Giornale 
d'  Italia,  olfia  il  Volume  Ouarto  del  Nuovo  Giornale,  ec, 
nella  continuazione  del  quale  io   non  mancherò    da  quell'impegno  ,   fer- 
vore ,  diligenza    e  pontualità  ,  che  ho  finora  ufato  ,    pel  lungo  corfo  dì 
Tedici  anni  ,  onde  corrifpondere  al  gcnerofo  compatimento,  ed  appkufo 
univerfale,  con  cui  viene  accolta  que/1' Opera    non    folamente    in    queftì 
Città,  e  in  ogni  parte  d'Italia,  ma  ancora    nei  più  colti  Paefi    d'Oltra- 
inontc  ,  trovandofi  afcefa  al  maggior  grado   di  riputazione    preflb    quelle 
virtuofe  Perfone  ,  che  fi  compiacciono  dello  Studio  delle  Cofe  Naturali, 
non  meno  che  predo  quelle   ,  le  cui  applicazioni  fono  rivolte  agli  Studj 
Economici,    in  vifta  alla  utilità,  la  qual  dee  fenza  «iubbio  derivare  dalla 
diftufione  di  tutte  quelle  Notizie,    che  fiffatti    Studj  riguardano  .    Sicuro 
pertanto  dei  favore  di  tutti  i  Signori  AlTociati  ,   li    fupplico   a    volermi 
graziare  colla  folita  anticipata  corrifponfione  ,    come    hanno    gentilmente 
fatto  finora»  é  nel  tempo  ftcflo  ,    abbifognando  elfi  di  altri  Libri,  sì  di 
noftra,  che  di  foreftiera  edizione  ,  potranno  onorarmi  de'  Loro  Consan- 
di ,    giacché  trovandofi    il    mio  Negozio   fornito   di   copiofi  Afifortimenti 
in  Libri    d'  ogni  clafle  ,    potranno    a  lor  piacere  efferne  ferviti  ,    e  con 
molta  agevolezza  ne' prezzi,   e  con  follccitudinc  pelle  Spedizioni. 
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I    N    D    I    C 

D  E  L_  .QJJ  A  RTO    VOLUME 

DEL 

NUOVO  GIORNALE  D'ITALIA. 

A 


Ccademie  ,  Società ,  ec.  Notizie 
_  intorno  ad  effd ,  loro  Problemi, 
P'emj  ,  ec. 

della   Società   di  Agricoltura   di 

«^'■v  pag.  11^ 

• -della    R.   Società,  d' Agricoltura 

•  della  Società  di  IJenificenza  e  d' 

Iiicoraagiamtnto  di  Bafilea  -^a-j 

della  Società  delle  Sqieoze  4li5«. 

taitia  1,2, 

dell.  R,  Acca^^mia  delle  Scien- 

ze  e  Belile  Lettere  di i?er//>;(j  ($4,152 

' ■  della  Società,  degli -Scrutatori' del- 

.  la  Natura   di  Berlino  jcji.  ^^7 

• •  delia  Società  €conot|jica   di  Bsf^- 

■    "^   j  1..*       ,'■  "■•       .       *       -"'^^  '^ 

dell  Accademia  di  Bruffelles   2^5 

dell*  Accademia   ^i^  CMons-fur. 

Marne  .  ^-  ;,         i^^ 

■ de  ria  Società  %..  delle  Scienze  di 

Copenhctgue  2^9 

della  R.  Accademia  de'Gfoigc- 

iìli  di  Firenze  8»f5$. 

• .  della    Società   ZeeUndefc    delle 

Scienze  di  F/eJftnga  lyg 

• della   Società   delle  Arti    di  Gi- 
nevra 247 

• della  Società  delle  Scienze  di  H^r. 

^^'"  112.  127 

■ — -  della  R.  Accademia  delle  Scien. 
ze  di  Lione  ,» 

' della    Società    detta     di    Jablo- 

nowski  di  Lipfia  1^ 

biella  Società  fifiografica  di  Z,^». 

den  _  22t) 

■ — -  della  R.  Accademia  di  Scienze  ec* 
di  Mantova  ^,^ 

dell'Accademia  delle  Scienze, Belle 

-Lettere  ed  Arti  di  jl^J^r^j;//^,  jcfi.^éo 
l^uovo  Giornale  d' lìal.  Tom.  IV. 


della  Società    patriotica    di  Mi- 

^''•"*  ^52. 

della  Società  georgica  de'  Solie- 

rati  di  Mùnt£cchi«  224 

della    pubblica    Accademia    delle 


Scienze,  Arti  ,    e   Belle  Lettere   di 
"Padova  jgj 
•  della  R.  Accademia  del/e  Scien- 
ze di  Varigi                                  2^7 

della  Società  libera  d' E -nulazio- 

della  R.  Accademia  di  Medicina 

di   ^>arigt  ^^j 

■ ;  della  Società  libera  economica  di 

Tietroinir£o  ^^ 

- — •  dell'  Accademia   delie  Scienze  e 
-oBelle  Lettere  di  ìiauéi*  .  i .  ^ 

• tJsir  Accademia  d' -Agricoltura   -, 

-Pefca  ,    Arti  e  Commercio  di  Spa*. 

''*^*'  2i2 

della  Società  degIi,Ai«ici  del  Paefe 

dell  'Ifola  di  T-ineriffo  -jg^ 

■ dell- Accademia  . d'Agricoltura  di 

Vicenza  cp 

delia  Soctetà  economica  di  f'/t?,-?. 


na 


2?o 


^dchard  (  Sign.  )  mentovato 

• ■  fue  fperienze  ec, 

— — .  notizie  d'nna  fua  opera 
Acidi:  loro  dolcificazionci  ^^^ 

Acido  dello  Zucchero  :    DifTertazione 


Ilo 
i5i 

57S 


fu  di  eflTo 


405? 


Acqua:  fpenenze  per  accertarli  fella 

convertibile  in  terra  .        -no 

^cque  di  Seitz  ;   notizia   delfe  mede- 

Agnelli:  ofTervaz ioni  foU metodo  di 
farli   poppare  '♦   '  2^^ 

Agricoltura  :  varie  notitie  intorno'ad 
eflfa  fi  trovano  i-p^ri^  in  molti  fogli  . 
G  g  g  ^—  Ma- 
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Manifeflo  d*  un  nuovo  Diziona- 
rio d'Agricoltura  IP7 
Alberi;  ofìfervazioni    fulia  loro   coltu- 
ra .    .     .,.  -                                  245 
Alefififarmaci  efternl  nella  morficatnra 
delie  vipere          156.  164.  172.  180 
^Itaga    (  Giorgio    Commendatore   di  ) 
notizie  d'una  fua  opera  23 
Alimento  de' Cavalli  ec.                  117 
Alkali  volatile  flùons  ;  fua  virtù  con- 
tro i  veleni  di  acida  natura         65 

. — -  contro  la  rabbia  150 

,-  contro. altri  mali  185) 

Alftroemeria    peregrina  :   Offervazioni 
fopra  quefta  pianta  93 

alveari  ;  macchina  per  introdurvi  del 
jj.  fumo    -.hzr^'jh  _  _         ^44 

Idmman  (  GJoi'Cofir.  )  notizia  d'  una 
fua  Opera  119 

^moretti,(^^.)  fua  traduzione  ec.  s6S 
Ananas:  coltivazione    di  quella  pian- 
ta J75 
^4»derJon  (  Giacomo  )    notizia  d'  una 
j,  fua  Opera                                       5S4 
iéndres    (  Ciò:  )    notizia    d'  una  fua 
Opera                                            385 
Annegati:  maniera  di  ravvivarli  145.240 
^nquetil  du  Terron    (  Sign.  )   notizia 
d'una  fua  Opera  jp2 
^ntil  (  Odoardo  )    maniera  di  prepa- 
rare la  Canapa  67 
Api:  macchina  per  profumarle       244 

< metodo    per  conciliare    loro    il 

fonno  312 

rimedio  contro  la   difenteria  di 

efla  2')') 

. ofTervazioni  fulla  cura  di  effe  8;. 

Apocynum  Androfaemifollium  :  memo- 
ria fopra  quella  pianta  7J 

Arbor  Smarum  incognita  :  oflervazio- 
ni  fopra  quefta  pianta  109 

Arduino  (  Giovanni  )  fue  ofTervazioni 
chimiche  di  alcuni  Prodotti  fo (fili   i. 

e;.    17.   25.    S3 

notizie  intorno  all'ufo  della  Ter- 


ra faponaria  54 

. mentovato        41.  Si.  5^7.  ^33 

Arti;  varie  Inotizie  fopra  di, efife  fparfe 

in  molti  fogli» 
Arfenico  ;    differtazioni   fopra    quello 

Minerale       45».  57, 65. 121. 125).  157 


Artichioccbi  :    metodo   di   conf&rvarli. 

nelle  invernate  freddiflTime  214 

Atlantide   di    Platone  :    notizie  fopra 

quello  fuggecio  97 

jLndr-j  (  Sign.  ),^iotizià    d'  una   fua 

Opera  35 

jtvellon  (  D.  ^nt.  )  fua  oflervazione 

full'  Uva  urfina  140 

^ivocat  (  Sign,  /'  )  fua  Cucina  porta- 

Xiva  .  \l6 

.i—  altre  fue  Macchine  192 

•'■•«tiicV!    .-) 

Bachi  da  feta  :  ftanza  pereducarveli  5 

•  opera  fulla  loro  educazione     j8 

. notizie  circa  1'  allevarli  Si 

— . —  nuove   oflTervazioni    e  fperienze 
.    per  farne  una  feconda  e   terza   co- 
vata 268.  27^ 
Bailh  (  Sign.  )  fue  notizie  fuU'Atlan- 
tide  di  Platone  5)7 
Bambini:  dilfertazione   fui  loro  nutri- 
mento                             .,     ,          401 
B'incks  e  Solander  (  //  Signori  )  men- 
tovati                                             155 
Barò  arigo  (  Girolamo  )  notizia  d*  una 
fua  Opera  87 
Barometro  nuovo  fenfibiliflìmo      206 
Barometrografo  di  nuova  invenzione  , 
defcritto                                            5S2 
Baron  (^^.D. Domenico)  mentovato  42 
Bartoiozzi  (  Francefco  )  fua  Memoria 
fulla  pianta  detta  Apocynum       75 
Bafiard  {Gugl.  )  fulla  coltivazione de- 
^^gli  Ananas                                     575 
Beauvaif  (  Si^n.  )  notizia   d'  una  fua 
Opera                                               119 
Beenckendorf  (  Sign,  )   notizia  d'  una 
fua  Opera  55 
Be//amy  (  Si^n.  }    mentovato           40S 
Benvenuti  (  Benvenuto  )  fua  Memoria 
idraulica                                         2S8 
Bergman  (  Torberno  )  mentovato  121. 

129.  157 
— — .  fua  differtaz  ione  fu  ir  Acido  dello 
Zucchero  409 

Beriiers   (  Sign.   de   la  )   fue    oflTerva- 
zioni  fulht  Dirca  palullris  5S 

Bernoulli  {Gio:)  fue  offervazioni  full» 
uova  delle  Farfalle  412 

Bertholt  (  Sign.  )  fuo  mulino  per  ma- 
cinare il  Frumento  328 

Ba- 


Beftiamì  :  rimedio  contro  V  epidemie 
d'eflì  i8S 

— —  avvifo  per  i  cafi  di  epidemie  ^c)j 

►— — -  mecodo  per  liberare  un  paefe  da 
epidemie  lo8 

Bettoìt!  (  Co:  Carlo  )  fue  nuove  ofler- 
vazioni  e  fperienze  fu  i  Gelfi  ,  e 
fu  1  Bachi  da  feia  268.  275 

Biacca  :  maniera  di  conofcere  fé  é- 
alterata  2oó 

Bjernfthal  (^Giac.  Giona)  notizia  d'una 
fua   Opera  2j 

Blcinchet  {Stgn.)  fua  lettera  fulJe  Pa- 
tata 165) 

Blondenti  (  Sign.  )  notizia  d*  una  fua 
Opera  ;8^ 

Borik  (  Co:  di  )  fua  maniera  di  tin- 
perr  <    Clio)  in  verde  18^ 

Brrn  (  Baro»  di  )   m^-ntovato        ^^i 

Bou^bfo»  (  S'gn,  )  notizie  mtorno  ad 
tìio  118 

Bontchers  (  S'gn.  )  fue  ofTervazioni 
fulla   coltura  de-gli   Alberi  245 

Bro^gniart  (  Coftante  )  fua  Polvere 
contro  gì'  Inf-tti     58.  72.    120.  15)5 

Bruhier  (  Sign.  )  mentovato  141 

Buchoz  (  Sigfi.  )  notizie  di  fue  Ope- 
re 127.  246 

Bulliard  (  Sign,  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  iic) 

Cadice  :  notizie  di  quefla  Piazza  54^ 

Ca/urì  (  De  Frane,  )  mentovato      jjj; 

Cammini  ;  ofTervazioni  fulla  loro  co- 
ftruz'one  69 

— —  mezzo  d' impedire  che  non  fac- 
ciano fumo  1^7 

Canapa:    maniera  di  prepararla        67 

Cancìani  (  Co:  ^b.  Gottardo  )  men- 
tovato 41 

Canfora  ufata  per  far  perire  le  Grifa- 
iidi  ne'bozzoli  598 

Cani  :  previdenze  ftabilite  nell*  Elet- 
torato Palatino  per  evitare  i  funefti 
effetti  ec.  271 

tanton  (  Gio:  )  fuo  metodo  per  fare 
un  Fosforo  45 

Carbone  ;  metodo  per  prefervare  il 
Frumento  da  quella  malattia         78 

— —  fofTile  :  notizia  d'  una  Memoria 
fopra  di  effo  55 


^     .  .        .  4^9 

Carni  :  maniera  di  confervarle         4^ 

Carrozze;  metodo  di  afficurarleec.  32Jr 

Caflagne  :  maniera  di  confervarle    14 

Cajieltet  (  Cav.  Confians  de  )  notizie 
d'una  fua  Opera  58 

Cavalli;  offervazioni  fopra  il  loro  ali- 
mento 117 

-t'-'^  notizie  d' un'Opera  fulla  loro  e- 
ducàzione  ..•iv.'t.,      ,     ».     m 

Cemento  che  refifle  all'  àc^ua  e  al 
fuorbJ  l'  ;.i«ÌJoa  i.^  585 

Chayjveux  (Sign.)  fuo  Barometrografo 

Chiminelh  (  ^b.  Vincenzo  )■  ù\s  OHer- 
vazioni   meteorolngirhe  260 

Cittadini  (  ^b.  Lutgi  )  fue  GHTerva- 
zioni   meteorologu  ne  262 

Commercio.'  notizie  di  due  Opere  fo- 
pra quello  foggetto  215.  222 

• notizie  varie    fu  quello   articolo 

fparfe  in  mo'ti  fogli . 

Concimi  ;  necelTità  d'eflì  per  fertiliz- 
zare le  terre  201 

Cornette  (  Sign.  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  ^84 

Corpi  marini  :  fperienze  fopra  di  eflì  95 

Cotte  (Sign.)  fue  fperienze  fulla  Pol- 
vere di  Providenza  120 

Cours  compiei  de  Chyftiie  oeconomi- 
que  ec.  notizie  di  queft' Opera      i^ 

d'  Agriculture  :   notizie   di 

qatft'Opera  197 

Cou/on  (  Sign.  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  SS 

Coxe  (  Sign.y  notizia  d'una  fua  Ope- 
ra S9 

Cravvford  (  ^ndair  )  notizia  d'  una 
fua  Opera  ^84 

Crell  (  Sign.  )  notizia  d'  una  fua  Ope- 
ra ;      -'-'.'*«-  S7 

Crifiofoli  (  Ottavio  )  fua  Lettera  fo- 
pra varj  oggetti  d'Agricoltura       41 

- — —  fua  Memoria  intorno  all' ufo  del 
Ceffo  e  della  Ventoiana.  281.  2S5). 

297.    JO5.    313.    J2I 

Crifioforetti  (  Gio:  )  annunzio  d  un 
rimedio  contro  la  malattia  dei  Gelfi 

Cucina  portati  va  ;  notizia  di  quella 
Macchina  ^l^ 

Cttllen  (  Guglielmo  )   fua   Lettera  fui 
Ggg    2  rav- 


ravvìvaraeotp- r4tl^:^  :^ftfbQ'e    anne- 
gate ri^ibo^C-   -  ; '^r:  ■  14S 
Cuoi  —  Fedi  ^' Pelli. 

DauòefJton  (  Srg».  )  fna  Memoria  fui 

governo  dietetico  delle  Pecore  2452* 
l^eUnges  (  Tctolo  )    notizia  d'  una  fua 

Opera      .,•■•    :■,  -,  284 

I^eUaval  (    Eduard»    )  notizie  d."  .mia 

fua  Opera    ;   ;    -JiT. .  .■     415. 

J^^fchiunps  (  5/^«.,)  noti  aia  d'una  ina 

"iOpera         •■>!<. '"/V. tv  •?■  119 

jyiaz  (  Fritcefco)  fua  ófTervnzione  full' 
.   ufo  dell' Aljcaii   val^fiJe   fluo^e    65,. 

Diica  paiuCÌEis;  oiìerva 2 ion i  fopra que- 
lla pianta  yS^ 
.D.ifegno  :    notizie   d' uà'  Opera  fopra 
queft'Artf.,                                        j68 
XJivifione  delle groffe campagne  in  pic- 
cole afFacanze  :.   difcurfo    fu.   qu-efto 
,N«irgonnento                                       to^, 
DoJcincazione  degli  Acidi                 37S 
Du  Carla  G&ig,«.}  fne  ofìTervazloni  fui- 
^.cangiamento  di  luogo  che  £a  il  Ma- 
re                                                                     J5)2: 

D.udujt  ds  Maìzi&r-es  (  Sign^  )  fue    of- 
o::fcrvazioni    fop^a   la    Luzerna  arbo- 
rea •       ■     ■  ,        4-f 
ptihamel  •(.  Sìg».  )   notizia-  delle   fue 
W  fp&rienze  fulla  Polvere  di  Providea- 
za  1.20 
Dumas  (  Sign^%^dL,  p^epjirazione  del-- 
ja  Farina   d'Orzo                             .i.oj_ 
Dufìiu/x  (  Si'gyì-,  )  .notizia /.d''  una-, fua 
Opera                             '     '           251 

Elettricità  ;  fiia  anione  fillio  fviluppai- 

men-tO'  del  Feto  nell'ivovo  72- 

Epidemie   :    metodo    per  liberarne  un 

paefs  aoS 

1-: — ■  avvifo  pei  Pc>p©lj  del-  paefi  at- 
'    laccati  j  e  dei  vicini  5.5)^ 

E?ba  Spagna.  ,0  Medica  arborea  :  of- 

fervazioni  fopra-  qutfta  p^ianta-      44 
^tti»£er  (  St£n.  )    not>iz-ia  d'  una  fu-* 

Opera  385 

Faùroni  (  i/j«-0  fua  piflérta-zione  fo* 

pra   l'Arfenico  45>.  57.  65 

Farfalle:  offervazioni  full  e  loro,  uova 

412; 


Farine  d'orzo  e  di  Frumento  prepa- 
rate ec.  •    i-G^ 

F^va  {Tp/nafo  )  annunzio  d'un  ri-me- 
dio contro  la  malattia  dei  Gelfi   104 

Feò-vre  (  Sign.  le  )  notizia  d'una  fua 
Opera  104 

Fecondità  flraordinaria  d'una  Gallina 
144 

F entry  (  s'ign.  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  ao8 

Follatura  de'  Panni-iani  praticata  con 
la  terra  faponaria  54 

Formiche  ;  ri;m.edji  contro  quefti  In- 
fetti 25. 5  8»  552^ 

F-osforo  ;  metodo  per  farla  45: 

Fofiàli  :  offervazioni  chimiche  fopra 
alciani  Prodotti  foflTili  .1.5?.  17.  25^J5. 

Fothergill  {Dott.)  fuoi  avvifi  per  cu- 
rare le  perfone  morficate  da  ani- 
mali arrabbiati^  406. 

Franklin  (  Sign.  )  mentovato  ti 5? 

— lootisia  d' una  fua  Opera  2oS^. 

Ffitnzoja  (  Co:  )  Segretario  della  pub- 
blica Accademia  delle  Scienze  di  Pa« 
dova  TéZ', 

Fromond  (  Gioì  Frane»  )  notizia  d'una 
fua  Opera  415:. 

Frumento:  metodo  per  prefervarlo  dal 
carbone  7S; 

■ metodi  per  confervarlo  lunga- 
mente, e  renderlo  migliore  125.174 

'  nuovo  rsietodo    di  feminarlo   ed' 

erpicarlo  258" 

Fumo  de' Cammini  r.  mezzo  per  im- 
pedire che  non  riiluifca  negli  ap- 
partamenti 167- 

F^rian  (  Domenico  )  fua  invenzione 
d'  una  ftanza  pei  Bachi  da  feta     5; 


Gaidos  (.  Antonio)   fua  Lettera  orit-- 
tologica  205? 

Ga^itizìsrs  (Verchgro/1  de  //r  )  notizis- 

d'  una  fua   Opeia  lóS 

Calleron  (  Sign.  )    fuo  rimedio  contro 

un'  epidemia  208 

CaUttxìn    (   Tr.   Demetrio  )     fua  fpe- 

nenza  ful-l' elettricità  7* 

Galvani  (  Falentiyio  )    mentovato  42. 

5:07. 
Gi^met  (  S'ign.)  fuo  rimedio  contro  le- 

Fof  miche  25;!' 

Gel  fi 


Gelfi  -i-  Fedi  —  Mori  bianchi 

Gentil  (  Sìgn.  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  jp 

Gentiluomo  Coltivatore  ;  notizia  dei 
Ton^i  XIV.  e  XV.  di  queft'  Opera 
207.  568 

Certo»  (  Dan.  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  ^S^ 

Ceffo;  ofTervazioni  fopra  quello  con- 
cime 41 

>  ■  '  ■  mezzi  per  diffonderne  i'  ufo  in 
Agricoltura  .     2Si.    2S9.  257.  J05. 

Ciacomello   (   Gto:  ^nt.  )   mentovato 

42.    2S'^. 

• iiif  Let'ere  8r 

Giardini  ;    intojo    per    tener  puliti   i 

loro   viali  jS^ 

Gipliodciil   Incas:  offervazioni  ;  fopra 

quefta   pianta  p^ 

Giucco  :[  notizia   d'  un'  Opera  fopra 

quello  argomento  252 

Cobet  (^Sign.)  notizia  d'una  fua  Ope- 

Coiffon  (  Sìgn.  )  notizia  d*  una  fua 
Opera  55) 

Grace  (  S'tgn,  de  )  notizia  di  fue Ope- 
re 46.  25S 

-  -.  fiie  ofTervazioni  fopra  l'Aiftroe- 
meria  peregrina  p^ 

Grani  :  prezzi  de'  medefimi  .  24.  56. 
536.  :6o.  216.  256.  J04.  ^44. 

• polvere  propria  alla  loro  vege- 
tazione 28.  72 

Grifalidi  :  modo  di  farle  perire  ne' 
bozzoli  55?8 

Grifelini  (  Francefco  )  notizia  d'una 
fua  Opera  50.  ^49.  557 

Hctrtmann  (  G'or^ìo)  notizia  d'una  fua 
Opera  ni 

Hduteville  (  Sign.d')  ftia  Lettera  ful- 
le  Patate  171 

Havver  (SJgn.)  fuo  avvifo  falle  moni 
apparenti  141 

Hu/geo  (Cimajìre  )  notizia  d'una  fua 
Opera  58^ 

Hup/cb  (  J.  V!^.  C.  ^.  Bar.  di  )  no- 
tizia d'  una  fua  Opera  87 

Idrofobìa  :  civvifi  per  curare  le  perfone 
■  Eorfìcaie  da  aaimali  arrabbiati  406 


411 
Inchioflro  portativo:  maniera  di  far- 
lo ij6.  2o7 
Inoculazione  delle  beflie  a  lana     248 
Infetti  :    polvere   per  diflruggerli    ^8. 
72.  ip7 

■  delle  Viti  ip^ 

Invenzioni   e  fcoperte  ;    notizie  varie 

fparfe  in  molti  fogli. 
Ippocaftano  ;  fua  corteccia  è  fpecifico 
antifebbrile  52^ 

K'trchberguer  (  S'tgn.  )  mentovato    41 

Lagoni  del  Senefe  e  del  Volterrano 
deferiti I  ,  e  loro  produzioni  naturali 
5J9    545-  55^-  361.  56P.  577 

Litunay  (  S'tgn.   di  )  mentovato       5^2 

Lavori  delle  terre  frequenti  e  profon- 
di ,  loro  utilità  201 

Lehaemaen  (  Sign.  )  fua  ricetta  per 
nutrire  le  Api  ^la 

Lettere  di  cambio  :  maniera  d'  impe- 
dire che  non  ne  venga  abufato.  251 

Libri  nuovi  ;  notizie  d' effi  fparfe  in 
molti  fogli . 

Lovrich  (  Antonio  )  mentovato     400 

Lund  (  Sign.  )  fua  Differtazione  fulla 
dolcificazione  degli  Acidi  ^78 

Luzerna  arborea  ;  ofTervazioni  fopra 
quella  pianta  44 

Macchie  de*  drappi  ;  ricetta  per  levar- 
le 520 

Macchina  per  cavar  l'acqua  dai  poz- 
zi 18S 

— — -  per  introdurre  del  fumo  negli  al- 
veari 244 

•  idraulica  di  nuova  invenzione  2S8 

'  per    la  frattura    delle  gambe  ec. 

Miicquer  {Sign.)  fua  Memoria  fui  me- 
todo di  migliorare  i  Vini  20j 

Magellan  (  Sign.  )  fua  Lettera  fulls 
Patate  i6j 

Maironi  (  Gio:  )  notizia  d'  una  fua 
Opera  576 

Malattie  de'  Polli  d' India  ^  e  loro  cu- 
ra iij 

Mdran  y  ^ama  (  D.  Damiano  )  noti- 
zia d"  una  fua  Opera  1^4 

Marat  (Sign.  )  fue  fperienze  fui  Fuo- 
co elementare  ir? 

Mare 


Mare  :  fuoi  cangiamenti  di  Inogo  jS'j^ 

Marniau  (  Sìgn.  )  notizia  d'  un  fuo 
Orologia  28& 

Mafcagfii  (  Vaoh  )  fuo  Commentano 
fopra  i  Lagoni  del  Senefe  e  dei  Vol- 
terrano. 3j^..  345.  i  5 j. 361.565).  577 

MaJJac  (  J';^».  ^t?  )  notizia  d'una  tua 
Opera  254 

Maupm  (  Sign.  )  notizia  d"  una  tua 
Opera  13 

Meriugo  (  G/o:  )  fua  macchina  per  la 
frattura,  delle  gambe  y  cofee  „  bi ac- 
cia ec-  15C). 

Mefni  (  Bar  Co/a  mmeo  )  notizia  d'una 
fua  M. moria  fui  Carbon  follile    55 

.Metal I ticgia  del.  Tirolo  .-  Lettera  fopra 
q.uerto  foggetto-  265 

Metzger  (  Sig».  )  notizia  d'  una  tua. 
Opera  144 

Michel  (  Silfi..  )  Pittore  in  Porcellana 
a  Parigi  24S 

Mo//er  (  Gio:  )  lodato»  2j2.  532. 

Moniagne;.  olfervazioni.  fopra  di  elle 

3  £5: 

Montigny  (  S'./g».  )  fua  iftruzione  con- 
tro le  epidemie  de'Beftiami  5513 

Mori  bianchi  :  notizia  d'  un'  Opera 
fuila  l'oro  Cultura  5S: 

annunzio    d*  un   rimedio  contro 

la  epidemìa  d'elfi.  104; 

— —  nuove  fpenenze  per  prefer\rarii 
dall'epidemica  malattia'       26S.  275' 

Morofni  (  S^  E^  Giacomo  ).  mentovato 

20f).  265 
Morti  apparenti  :  avvifo  fopra;  dì  effe/ 

,     MI 
Mof  ati  (  Vietro  ).  fuo  Dìfcorfo  fugPr 

Aitfljfarmaci  ec.  15^.   164.  173.  1  So 

Moiigeon  (  Sigfì.  )  fuo  metodo  di  fe- 
minare  ed  eipicare  il  Frumento  2j;8 

xMugnajo  ;  notizia,  d'  un'  Opera  fopra 
queft'arte  255: 

Mulino  di  nuova,  invenzione  per  ma- 
cinare il  Frumento  32S 

lituf grave  (  Scimuzle.  )  mentoTato;  375 

Nebbia.*"  oiTervazioni  e  fperienze  fo- 
pra di'  efTa  21O' 

IWero  :■  maniera-  di  far  full' iftanteque- 
fio  colore  207 

"ìiicoìfoK  {.T.  )  notizia  d'una^  fua  Ope- 
ra s9- 


Notizie  diverfe  di  Agricoftura  ,  Arù^ 
Invenzioni  ,  Scoperte  ,  Commercio,, 
Libri  ec.  fpaifc  in  quali  ogni  fo- 
glio. 

Oetandria   monopynia    j    oflérvaziont  " 

fopra  quella  pianta  38- 

Orologio  di  particolare  corruzione  2SS 
Onis  (  Giufeppe  ).    notizia   d''  una  fua 

Opera  78 

Ofpizio  di  Sanità    che    fi   propone  di 

ftabilire  a  Lione  Ì40 

OfìTervazioni    me/corologiche   fatte    irr 

Crefpano  l'anv.o   lyjy  258^ 

fatte  in  Maroftica  z6o> 

' fatte  in  San  Martine  d'An- 

guUIara.  262^ 

Tall'as  (  Sign.  )  Tue  ofièrvazioni  fulle: 
montagne  j85^' 

Pane  fatto  di  Patate  21 

• di  frumento  ;  maniera  di  farlo,. 

perchè  riefca  ottimo  11^ 

Panni  lani  i  follatura  d' effii  con  la  ter- 
ra faponaria  54; 
Tarmentier  {Sìg/J.)  fua  iftruzione  fui  la 
maniera  di  fare  il  Pane  di  Patate 
fènza  altro  raefcuglio  21 
Patate  :  notizie  ed  off^^rvazioni  fopra- 
i  loro  vantaggi  15.  21.  153.  161  » 
169.177 

altre  offervaz ioni  fopra  di  eflfe  ^4- 

fono  rimedio  contro  lo  Scorbuto 

di   Mare  i6j 

Tavefi  (  Stgn,  )  notizia  d*  una  fua> 
Opera  151 

Pècore;  governo  dietetico  d'  effe    245- 

• metoJb  per  confervarle  512 

2^sgcr^ro  (  Isiiccola  )    fue  notizie   in- 

tt)rno  la  ix)iiatura  de' Panni  lani    5^4 

Pelli  :  maniera   di  tingerle    in-  verde 

Terrier  (  S-ign.  )  ga  mbe  di  ferro  da 
lui  inventate  200 

Tetazzi  (  D.  Luigi  )  fue  fperienze  per 
far  moiire   le  Grifalidi-  ne'  bozzoli 

Piccolit  :  olTervarioni  fopra  queflra  fpe»- 
eie-  di  Vino;  41; 

Tieropa»  (  R^DÌ  ^Alberto  )  fua  mac- 
china per  la  (fattura  delle  gambe' 
ec;.  1 59 

Pie- 


Pietra  :  rimedio  contro  queRa  malat- 
tia i.^o 

' cobra,  o  pietra  di  ferpetite;  an- 
tidoto contro  il  veleno  de'  ferpenti 
164 

"P'ihl  (  Andrea  )  fua  DifTertazione  fo- 
pra  TArfenico  \zi.  129.  1^7 

'2^j/jgeron  (  S'gn*  )  mezzo  d'impedire 
che  non  venga  abufato  d'una  Lette- 
ra di  Cambio  151 

fua  defcnzione  della  maniera  di 

confervar  le  Caftagne  ,"       ^4 

■ di  con  ferva  re  le  Carni     41 

fuo    metodo   per   aificiirare   una 

Carrozza  ja/ 

■ .  mezzo  d'  impedire  che  i  cammi- 
ni Boiì  facciano  fumo  167 

•  maniera  di  ferrare  una  porla  45 

^ — — •  compofizione  d'una  Vernice  295 

•  fuo  metodo  per  far  muovere  più 

trombe  in  un  tempo  jiS 

Tini  (  Ermenegildo  )  notizia  di  fue 
Op=re  eZ.  159 

Polli  d'  India:  loro  governo  ,  malat- 
tie  e  rimedi  115 

Polvere  propria  alla  vegetazione  de* 
Grani  28 

.  contro  gl'Infetti   de'  Giardini    e 

de'  grana)  5S.  197 

. detta   della  Previdenza     58.  72. 

120.  15)5 

Pomi  di  terra  —  Vedi —  Patate 

■^•or.ce'Iet  (  Sìgn,  jlb.  )  notizia  d*  una 
fua  Opera  415 

Toncìns  (  Sign.  March.)  notizia  d'una 
fua  Opera  lé 

Porta;  maniera    di  chiuderla  ec.       45 

"Potot  {Sign.  )  notizia  d'una  fua  pre- 
parazione de^Cuoj  6^ 

Treau  (  Sigi'  Beauvaìs  de  )  notizia 
d'  una  fua  Opera  Hi) 

Premj  difpenfati  a  bravi  Agricoltori 
ipp.  200 

Prezzi  de' Grani  ' —  Vedi —  Grani. 

Trice  (  Dott.  )  notizie  intorno  la  Po- 
polazione d'  Inghilterra  2^5) 

Problema  annunziato  fulle  Seminagioni 

144 
— —  full'  ufo  del  Carbone  di  terra  152 


4V, 
•Rabbia;  notizia  d' un'Opera  fopraque- 

fta  malattia  -.g 

r— —  rimedio  contro  d*  effa  150 

ilarmlii  (  j4gofiino  )   fua    maniera  dì 

funplire  ad   una  manovella  iSS 

llang  (  Bern.  E»r.  )  fua  Di/Tertaziotìa 

lui  miglior  nutrimento  de'  Bambini 
401 
Txey^old  (  Sigli.  )    notizia    d'  una  fua 

Kimed;  contro  le  Pormiclie         28.  ^3 

Rimedio  contro  l'Epidemìa  de'Beftia- 
f^'  187 

nolbia  (  Luigi  ^nt.  )  notizia  d'  una 
fua  Opera  ^00 

Robinia  Sinica  .•  ofTervazioni  fopra  queft* 
Albero  jq^ 

Rouning  (  Sigft.  )  fuo  nuovo  Barome- 
tro 205 

Koy  de  Chaumont  (  Sign.  h  )  fuo  ri- 
medio  contro  la  rabbia  150 

'B.ozìer  {^b.)  notizia  d'una  fua  Ope- 
ra i^-j 

Ruote  delle  Carrozze  ;  miftura  per 
ungerle  j^g 

Sal-VA  (  D.  Traile.  )  notizia  d'una  fua 
Opera  27f 

Scoperte  e  Invenzioni  :  notizie  varie 
in  molti   fogli. 

Scopali  (  Gio'.^nt.  )  fue  OfìTervazioni 
fulla  cura  delle  Api  8;.  89 

Scorbuto  di  mare  :  le  Patate  fono  ri- 
medio contro  d'eflTo  16^ 

Scuderìe  pe'  Cavalli:  oflervazioni  fo- 
pra le  medefime  117 

Seltz  ;  ofTervazioni  fopra  le  acque  di 
coteflo  luogo  i^ 

Seta  :  maniera  di  filarla  ?o-^ 

Sharp  (  Giacopo  )  notizia  d*  una  fua 
Opera  ^S 

Skoge  {Gufl.Enr)  fuoCemento  ec.    58.,' 

Smith  (  Sign.  )  fue  onTervazioni  fulle 
Patate  ^^ 

Società  —  Vedi  ■ —  Accademie. 

Solander  e  Bancks  (  //  Signori  )  men- 
tovati ijj 

Spielmcinn  (  Giac.Reinb.)  fua  DifTer- 
tazione  fui  miglior  nutrimento  de* 
Bambini  401 

Springer  {  Ba/dajfare  )  notizia  d'una 
fua  Opera  175 

Squi. 


4M 

Squire  (Siiti.)  fua  Lettera  fulle  morti 
apparenti  jaj 

Stanza  di  nuova  invenzione  per  alle- 
vare i  Bachi  da  feta  5 

Taffet   (  Sign.  )  fua  preparazione  della 
•    tarina  di  Frumento  10^ 

Tarantola  rimedio  contro  il  fiio  mor- 

fo  6; 

Termeyer    (  ^b.  )    fiio  AlefiTifarmaca 

contro   il   veleno    della  Vipera  155, 

164.  172 
Terra  faponaria   ufata  nella   follatura 

de' Panni  laai  54. 

Thonvenet  (  Sign.  )  notizia  d'una  fua 

Opera  55 

Toaldo  (  ^h.  Ciuf.  )  mentovato   258' 
Torre  (  G'o:  Maria  della  )  notizia    d' 

una  fua  Opera  ^^ 

• (  Bernardo  della  )  notizia  d'una 

fua  Opera  400 

Trechereau  de  la  Berliere  {Sign.)  lue 

ofrervazioni  fuil'Albero  dettu  Arbor 

Sinarum  incognita  ro^ 

Troil  (  Muf2o  van  )  notizia  d'  una  fua 

Opera  i;4 

Trombe  :    metodo    per    farne    muover 

molte  rn  un  tempo  ^18 

Turmalina  :  notizie  di  queflo  Foflìle  267 
Turra  (  D.^nt.  )    fuo  Lunario  per  li 

Contadini  214 

; fua    Lettera   full' ufo   della   cor- 
teccia d*  Ippocaflano  5257 

Falle  {Guglielmo  della)  notizia  d'una 
fua  Opera  552 

Falliere   (  S>gn.   )   fua  Polvere  per  ia 
ve2,etazioi>e  de'  Grani  28 

Vaucanfon  (  Sign.  di  )  fua  maniera  di 
filare  I.»   Seta  507 

Vaucocour  {Sign  dì)  fua  Memoria  fui 
metodo  di   miglturare  iVini         20j 

Vegetazione    de'  Grani  :  polvere  per 
agevolarla  28 

Ventolana:  nuove   fperienze   compro- 
vanti [*  utilità  di  queflo  Foraggio  42 

»— —  mezzi    ptr   difF  nderne  la  colti- 
vazione 2St. 289.  2^17.  505.5ij.j21 

Verdier  (  Sign,  )    notizia    d*  una  fua 
Opera  .         46 

Vernice  bianca  preparata  con  l'Ambra 

2p5 


e  <■    . 

f    0«  .TAIV  0=; 
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Vernici  ;  varj  metodi  per  farle  ad  ufo 
d'Inghilterra  ^66 

Viali  de' Giardini  ;  metodo  per  tenerli 
puliti  58J 

Vigna:  notizia   d' un' Opera  fulla  fua 
coltura  176 

Finvent   (  Sign,  )   notizia   d'  una   fua 
Opera  39 

Vmi  ;  notizia  d'un'  Opera   fulla   loro 
manipolazione  15 

' metodo  per  renderli  migliori  20J 

• di  Borgogna:  Memoria  fulla  ma- 
niera di  fdrli  211.  217.  225.255.  241 

Vipera  :  Antidoti  centro    il    fuo  vele- 
no 156.  164    175.    iSo 

Viti:  Infetti  ad  effe  pernuiufi         195 

di  Borgogna  :  Memoria  fulla  loro 

cctVura  175 

Foli. tire  (  Sig».  di  )  mentovato         97 

Uova  di  galline  fchiufeper  mezzo  dell* 
Elettricità  72 

Uva  uiHna:  fua  virtii  nella  cura  del- 
la Pietra  140 

FFcillerius  (  Sign.  )  notizia  d'una  fua 
Opera  55 

Fl^ard  {D.Bern.)  notizia  d'  una    fua 
Opera  64 

FFarnekro  (  Sign.  )  notizia  d*  una  fua 
Opera  6S 

FFeuves  (  Sign.  )   notizia    d'  una  fiia 
Opera  222 

FFight  (  ^Andrea  )  notizia  d'una  fua 
Opera  151 

FFiifon   (  Ben.  )    notizia    d'  una    fua 
Op?ra  584 

FFtnkelmann  (  Gioì  )   notizia   d'  una 

fua  Opera  56S 

FFithehurfl  (  Sign.  )  fue  fperienze   fu 

i  Corpi  roventi  95 

Toung  (  .Arthur  )    notizia   d*  una  fua 
Opera  46 

Zanetti  (  Guido  ^4nt.  )  notizia  d'  una 

fua  Opera  3-6 

Zannichelli  (G'O'.Giac.)  mentovat.o  550 
Zucchero    impiegato    per  migliorare  i 

Vini  205 

1 DilTertazione  fopra   il  fuo  Acido 

409 
Zucchinì  (Andrea)  notizia  d'una  fua 

Opera  400 
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